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I. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  del  22  giugno   1891. 

Pres.  GhiglieH;  Est.  Cocchia;  P.  M.  BroggL 
Ricorrenti:  Fioravanti,  Ceresa  ed  altri. 
Difensori:  Grippo^   Villa,  Lopez,  De  Benedetti, 
Palomba,  Zuccari,  Coboevich. 

I.  —  È  legittimamente  escluso  dal  nu- 
mero dei  30  giurati  della  causa  quello  che 
dichiari  di  essere  stato  difensore  nella 
causa  medesima.  Che  se  tale  esclusione 
costituisse  una  irregolarità^  questa  sarebbe 
sanata  dal  silenzio  delle  parti  {art,  37, 
71.  5,  e  43  Legge  sui  Giurati).  * 

li.  —  Se  le  parti  abbiano  conoenuto  nel 
ritenere  un  teste  come  querelante  o  denun- 
xiante  attente  interesse  in  causa,  non  pos- 
sono in  Cassazione  impugnare  il  fatto  pro- 
prio, pretendendo  inoece  che  quello  era  un 
testimone  e  che  come  tale  doeeoà  giurare 
(art.  104,  289,  297,  C.  P.  P.)-  * 

III.  —  Il  principio  della  oralità  delle 
prone  sancito  dalVart.  311  C.  P.  P.  ri- 
guarda le  deposizioni  scritte  dei  testimoni 
e  non  le  dichiarazioni  dei  querelanti,  le 
quali  invece  Vart.  281,  n.  2,  C  P  P.  or- 
dina si  leggano,  siccome  quelle  che  si  rac- 
chiudono in  oerbali  e  rapporti.  D'altronde, 
il  dare  visione  al  querelante  delle  sue  di- 
chiarazioni scritte  non  è  la  stessa  cosa  che 
il  dargliene  lettura  (art.  311  e  281,  n.  2, 
C  P.  P).  * 

IV.  —  Non  è  manomesso  il  principio  di 
oralità,  se  il  giudice  delegato  allo  esame  di 
un  teste  infermo  gli  dia  lettura,  prima  di 
esaminarlo,  delle  deposizioni  scritte;  mas- 
simamente in  eausa  irta  di  numeri,  di  con- 
tabilità, di  scariate  circostanze  di  tempo, 
di  luogo,  di  persone  e  di  tecniche  partico- 
larità (art.  294,  311,  304  C.  P.  P.).  * 


V.  —  Non  è  acquisito  al  dibattimento 
un  aito  nullo,  di  cui  non  siasi  ancor  data 
lettura,  e  però  ben  si  pud,  senza  commet- 
tere eccesso  di  potere,  rinnovarlo,  anzi  si 
dece  (art.  640  C.  P.  P.).  ♦ 

VI.  —  È  pienamente  conforme  alla  legge 
il  rifiuto  di  proporre  ai  giurati  la  que- 
stione subordinata  del  falso  innominato, 
quando  nelle  questioni  formulate  si  rispec- 
chiano tutti  gli  elementi  necessarii  per  la 
esistenza  del  falso  in  genere,  essendo  defe- 
rita ai  giudici  del  diritto  la  definizione  le- 
gale del  fatto  emergente  dal  verdetto  (arti- 
colo 495  C.  P.  P.,  363  C.  P.  Sardo). 

VII.  —  Non  è  ammessa  lagnanza  in 
Cassazione  per  un  errore  di  fatto  incorso 
nelle  questioni,  quando  i  ricorrenti  nulla 
opposero  contro  la  maniera  con  la  quale 
esse  furono  formulate.  Al  postutto,  trat- 
tandosi di  errori  di  fatto  corsi  nella  sen- 
tenza accusatoria,  il  presidente  della  Corte 
di  assise,  dietro  le  risultanze  del  dibatti- 
mento, è  nel  diritto  e  nel  dovere  di  cor- 
reggerli (articoli  494  e  497,  cap.  2"  e  3^, 
C.  P.  P.). 

Vili.  —  Non  è  illegale  o  incompleta  in 
rapporto  alV articolo  63,  2*  parte,  la  que- 
stione, con  la  quale  si  domanda  alternati- 
vamente se  il  giudicabile  abbia  formato  o 
fatto  formare  un  atto  falso;  in  quanto  che, 
non  risultando  dalla  sentenza  di  rinvio  o 
dal  verdetto  che  V esecutore  abbia  commesso 
il  reato  anche  per  motivi  proprii,  chi  ne  lo 
determinò  non  può  pretendere  la  diminu- 
zione di  pena  sancita  dall'art.  63  C.  P.  vi- 
gente (art.  494  e '195  C.  P.  P.,  63  Cod.  Pen.). 

IX.  —  Nemmeno  è  complessa  tale  que- 
stione, perchè  le  due  ipotesi  che  abbraccia 
menano  alle  medesime  conseguenze  penali  * 
(art.  494,  495  C  P.  P.,  63  C.  P.  vigente). 

X.  —  Sono  complete  le  questioni  se,  irat- 


NB.  •  Gli  asterischi  posti  dopo  le  massime  infflano  che  le  medesime  sono  annotate  al  luogo  opportuno. 
n  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  I.  Parte  II.  1 
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tandoèi  di  falsità  in  atti  pubblici,  risulti 
dalle  medesime  che  fuvoi  alterazione  del 
eero  consumata  con  dolo  e  capace  di  arre- 
care  pubblico  o  privato  nocumento. 

Che  se  la  natura  dei  boUettarii  falsificati 
non  è  specificata  -  guardando  il  verdetto  in 
complesso f  tenuto  presente  che  la  causa  fu 
largamente  discussa  e  che  tutte  le  questioni 
furono  spiegate  dal  presidente,  -  non  è  am- 
messibile  neppure  lontanamente  il  dubbio, 
che  {giurati  non  abbiano  compreso  che 
si  trattava  dei  boUettarii  della  Esattoria 
delle  imposte  della  prooincia  di  Roma  (ar- 
ticoli 275,  278  C.  P.,  494  e  495  C.  P.  P.).* 

XI.  —  La  definizione  di  atti  pubblici  non 
autentici  data  dei  bollettari  della  Esattoria 
comunale,  risponde  perfettamente  ai  voti 
della  legge  (art.  275  e  278  C.  P.).* 

XI I.  —  Ritenuto  tr  aitar  si  di  falso  in 
atto  pubblico  f adente  fede  sino  a  prova  con- 
traria, il  confronto  fra  le  due  legislazioni 
deve  istituirsi  fra  V articolo  278  Cod.  vi- 
gente, e  Vart.  343,  non  363,  Cod.  abolito 
{articoli  2,  275  e  278  C.  P.  vigente  343  e 
363,  C.  P.  abolito,  323  n.  3  C.  P.  P.). 

XIII.  —  L'articolo  25  del  decreto  V  di- 
ccmbre  1 889  «t  riferisce  alle  pene  minacciate 
dalle  leggi  speciali  e  non  a  quelle  contem- 
plate nel  Cod.  Pen.  (art.  25  delle  Disposi- 
zioni transitorie). 

XIV.  —  Se,  trattandosi  di  un  sol  reato, 
si  debbono  applicare  nel  loro  complesso  le 
disposizioni  più  favorevoli  del  Codice  vec- 
chio o  del  nuovo,  anche  in  ciò  che  noi  siano  - 
quando  invece  si  tratta  di  più  reati,  si  deve 
per  ciascuno  applicare  quello  dei  due  Co- 
dici, che  lo  punisce  meno  gravemente  (ar- 
ticolo 2  C.  P.).* 

XV.  —  Inoltre,  trattandosi  di  due  reati 
concorrenti^  si  decono,  per  giudicare  della 
maggiore  mitezza  dell'una  o  dell* altra  delle 
leggi  in  confronto,  tener  presenti  le  regole 
di  ciascun  Codice  anche  sul  concorso  dei 
reati  (art.  2  <?  68  C.  P.  vigente,  110  C.  P. 
abolito). 

XVI.  —  È  stato  sempre  ritenuto  dalla 
Corte  Suprema  che,  discendendosi  di  un 
grado  da  10  anni  di  lavori  forzati,  la  pena 
inferiore  della  reclusione  può  essere  appli- 
cata in  tutta  la  latitudine  del  3*  grado,  I 


cioè  dal  a  ìO'anni  (art.  82  e  66  C.  P.  abo- 
lito). 

Leggi  ed  articoli  citali. 

Legge  sui  Giurati:  art  37,  n.  5  e  43. 

Decreto  1»  dicembre  1889:  art.  25. 

€k}dice  Penale  Sardo:  art.  66,  82,  110, 
343e36.S. 

Codice  Penale  Italiano:  art.  2,  63,68, 
275,  278. 

Codice  di  Proc.  Pen.  :  art.  104,  281  n.  2, 
289,  294,  297, 304,  311,  323,  494,  495, 
497  e  640, 

Omissis. 

Tra  principali  ed  aggiunti,  venticinque 
.sono  i  mezzi  di  annullamento,  i  quali  si 
possono  riassumere  nelle  seguenti  propo- 
sizioni: 

I.  —  Il  giurato  Felice  Giam marioli,  non 
essendo  difensore  nel  dibattimento  cele- 
brato contro  i  ricorrenti,  non  poteva  essere 
escluso  dal  numero  dei  trenta  giurati  oc- 
correnti per  la  causa.  -  Violazione  degli 
articoli  36  e  37,  n.  5,  della  legge  8  giugno 
1874. 

II.  —  Il  signor  Ermenegildo  Pizzocolo, 
non  essendo  querelante  né  denunziante  con 
interesse  personale,  doveva  essere  sentito 
con  giuramento.  -  Violazione  e  falsa  appli- 
cazione degli  articoli  104  e  297  del  Codice 
di  procedura  penale. 

III.  —  Fu  violato  il  principio  di  oralità, 
quando  al  Pizzocolo  furono  letti  tutti  i  suoi 
deposti  scritti ,  e  poscia  fu  invitato  a  con- 
fermarli. -  Violazione  dell'articolo  311  del 
Codice  di  procedura  penale. 

IV.  —  La  Corte  d'assise  eccedè  ne'  suoi 
poteri,  allorché  ordinò  che  il  testimone 
Rama  Aristide  fosse  stato  riesaminato.  - 
Violazione  degli  articoli  311  e  640  del  Co- 
dice di  procedura  penale. 

V.  —  Illegale  fu  l'ordinanza  con  cui  la 
Corte  si  rifiutò  di  proporre  ai  giurati  la 
questione  sul  falso  innominato.  -  Violazione 
del  diritto  di  difesa  e  degli  articoli  495  e  640 
del  Codice  di  procedura  penale. 

VI.  — Le  questioni  proposte  pel  reato  di 
falso  sono  erronee  ed  illegali,  perchè  al 
fatto  contenuto  nella  sentenza  di  accusa  di 
essersi  formate  bollette  fglie  diverse  per 
nomi  e  somme  da  quelli  indicati  nelle  cor- 
rispondenti bollette  madri,  si  sostituì  l'altro 
dsna  formazione   e  redazione  di  bollette 
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madri  faise.  -  Violazione  degli  articoli  494 
e  495  del  Codice  di  procedura  penale. 

VII.  —  Le  questioni  medesime  sono  ille- 
gali, complesse  ed  incomplete;  perchè  a 
quella  della  materiale  formazione  dell'atto 
si  è  aggiunta  la  ipotesi  diversa  e  nuova  di 
aver  fatto,  scrivere  da  altri  Tatto  falso; 
perchè  dalla  sentenza  d'accusa  e  dal  ver- 
detto risulta  che  gU  esecutori  materiali 
agirono  anche  per  fini  proprii  ;  perchè  non 
contengono  tutti  gli  estremi  di  fatto  costi- 
tutivi dell'atto  pubblico,  né  la  designazione 
specifica  dei  bollettarii;  e  perchè  non  sì  è 
assodato  che  Patto  falso  fosse  stato  formato 
da  un  pubblico  affiziale  nello  esercizio  delle 
sue  funzioni.  -  Violazione  degli  articoli  63, 
275,  278  del  Codice  penale,  495  e  640  del 
Codice  di  procedura  penale. 

Vili.  —  Omissis. 

IX.  —  È  assurda  la  definizione  di  atti 
pubblici  data  ai  bollettari  dalla  Corte  d'as- 
sise. -  Violazione  dell'articolo  280  e  falsa 
applicazione  degli  articoli  275,  278  del  Co- 
dice penale,  e  640  del  Codice  di  procedura 
penale. 

X.  —  Il  falso  di  cui  si  tratta  non  rica- 
deva sotto  la  sanzione  dell'articolo  343  del 
Codice  penale  abolito,  che  prevedeva  la  fal- 
sità degli  atti  pubblici  facienti  fede  fino  alla 
iscrizione  in  falso,  ma  invece  sotto  la  san- 
zione dell'articolo  363  dello  stesso  Codice, 
che  prevedeva  il  falso  negli  atti  ammini- 
strativi, ed  a  cui  corrisponde  l'articolo  278 
del  Codice  penale  vigente  ;  e  quindi  non  è 
vero  che  il  Codice  italiano  era  quello  che 
conteneva  disposizioni  più  miti.  -  Viola- 
zione degli  articoli  2,  275,  278  del  Codice 
penale  italiano;  343,  363  del  Codice  penale 
abolito  ;  323,  n.  3,  del  Codice  di  procedura 
penale. 

XI.  —  Tenuta  presente  la  simultanea  af- 
fermazione del  falso  e  della  indebita  appro- 
priazione, il  Codice  vigente  riusciva  più 
grave,  tanto  se  si  fosse  guardato  al  mas- 
simo, quanto.se  si  fosse  guardato  al  minimo, 
come  se  si  fosse  guardato  alla  latitudine 
della  pena  per  le  concesse  attenuanti  ed  alla 
aggiunzione  della  multa.  -  Violazione  del- 
l'art. 2  Codice  penale  vigente. 

XII.  —  Cosi  pel  falso  che  per  l'appro- 
priazione indebita,  doveva  applicarsi  l'arti- 


colo 25  delle  disposizioni  transitorie,  e  di 
conseguenza  diminuirsi  la  pena  di  un  terzo 
alla  metà.  -  Violazione  dell'articolo  25  delle 
disposizioni  transitorie. 

XIII.  —  Tratta  vasi  di  reati  commessi 
con  unicità  di  proposito  e  non  di  reati  con- 
correnti, e  quindi  dovea  applicarsi  la  teo- 
rica della  prevalenza  del  reato  più  grave.  - 
Violazione  dell'articolo  68  Codice  penale. 

XIV.  —  Ammesso  che  si  fosse  trattato 
di  reati  concorrenti,  a  ciascuno  di  essi  si 
sarebbero  dovute  applicare  le  disposizioni 
più  miti  0  dell'abolito  o  del  vigente  Codice 
penale  e  non  mai  per  la  indebita  appropria- 
zione applicare  il  nuovo  Codice  ed  una  ag- 
gravante non  riconosciuta  dal  Codice  ces- 
sato, ossia  una  più  grave  penalità,  solo 
perchè  pel  falso  si  era  creduto  più  favore- 
vole il  detto  nuovo  Codice.  -  Violazione 
degli  articoli  2,  68,  69,  n.  2,  417  del  Codice 
penale  vigente,  631  del  Codice  penale  abo- 
lito, 22  delle  disposizioni  transitorie,  e  323, 
n.  3,  Codice  di  procedura  penale 

Atteso  che  non  sussiste  la  violazione 
desunta  dagli  articoli  36  e  37,  n.  5,  della 
legge  8  giugno  1874.  La  prima  parte  del- 
l'articolo 36,  che  si  pretende  violata,  sta- 
tuisce che  nel  giorno  stabilito  per  la  trat- 
tazione di  ciascuna  causa  il  presidente,  in 
pubblica  udienza,  alla  presenza  dell'accusato 
e  del  suo  difensore,  fa  l'appello  nominale 
dei  giurati.  Statuisce  inoltre  che,  se  non  vi 
sono  trenta  giurati  presenti,  questo  numero 
è  compiuto  coi  giurati  supplenti  già  estratti 
a  sorte  giusta  gli  articoli  29,  30  e  31  se- 
condo l'ordine  della  loro  estrazione.  E,  se 
ciò  non  ostante  non  si  raggiunge  il  numero 
di  30  giurati  presenti,  il  presidente  della 
Corte  d'assise  estrae  dall'urna  dei  giurati 
supplenti  l'occorrente  numero  di  nomi,  se- 
condo le  norme  stabilite  negli  articoli  me- 
desimi. 

Ora,  dal  verbale  di  composizione  del  giurì 
risultando  che  le  ricordate  prescrizioni 
furono  nel  modo  più  esatto  osservate  nella 
causa  presente,  è  chiaro  che  non  abbia 
sussistenza  la  denunziata  violazione  di 
legge.  Il  n.  5  dell'articolo  37  poi  prescrive, 
fra  l'altro,  che  non  possono  comprendersi 
nei  trenta  giurati  del  giudizio  coloro,  che 
sieno  nella  causa  procuratori  o  difensori. 


Parte  IL  —  IL  FORO  PENALE 


Ma  il  Giammarioli  Felice,  avendo  dichiarato 
di  essere  stato  difensore  in  questa  stessa 
causa,  e  ciò  in  punto  di  fatto  avendo  rite- 
nuto la  Corte  d'assise,  fu  egli  escluso  dai 
trenta  giurati  del  giudizio;  dunque  la  pre- 
scrizione di  legge  or  ora  ricordata,  lungi 
dall'essere  violata,  fu  nella  lettera  e  nello 
spìrito  rigojrosamente  eseguita. 

Non  ha  poi  valore  lo  assunto  dei  ricor- 
renti, con  cui  sostengono  che  il  Giamma- 
rioli non  poteva  essere  escluso  dal  numero 
dei  trenta  giurati  del  giudizio,  e  per  le  os- 
servazioni fatte  innanzi,  ed  anche  perchè 
si  tratterebbe  ad  ogni  modo  di  una  irrego- 
larità, la  quale,  a'  termini  dell'articolo  43 
della  ricordata  legge,  sarebbe  rimasta  sa- 
nata col  silenzio  (1). 

Che  non  sussiste  la  violazione  desunta 
dagli  articoli  104  e  297  del  Codice  di  pro- 
cedura penale,  perchè  se  Pizzocolo  Erme- 
negildo era' querelante  e  denunziante  con 
interesse  personale,  non  poteva  essere 
sentito  come  testimone,  e  non  poteva,  né 
doveva  prestare  il  giuramento  proprio  dei 
testimoni.  E  che  il  Pizzocolo  fosse  stato 
querelante  e  denunziante  con  interesse  per- 
sonale risulta  dal  foglio  50  tergo  del  pro- 
cesso verbale  di  dibattimento,  in  cui  è 
scritto  che,  introdotto  il  Pizzocolo,  il  pre- 


Ci)  Della  legalità  estrinseca  della  procedura,  per 
verità,  non  era  questione  nel  ricorso  ;  e  non  com- 
prendiamo perchè  la  Corte  di  cassazione  abbia  vo- 
luto occuparsene.  Ciò  che  non  possiamo  ammettere 
però  è  il  principio  da  lei  assunto,  che  la  illegale 
esclusione  di  un  giurato  possa  esser  sanata  dalla 
acquiescenza  delle  parti,  quando  la  legge  (art.  48) 
espressamente  esclude  dalla  sanatoria  la  violazione 
della  prima  parte  dell'articolo  36,  che  si  verìfica, 
fra  altri  casi,  appunto  quando,  essendo  presenti  i 
giurati  ordinari,  chiamati  a  funzionare,  alcuno  di 
essi  si  surroghi  per  un  errore  di  diritto  con  uno 
supplente  o  complementare,  la  cui  giurisdizione  è 
sempre  subordinata  al  legale  impedimento  dell'or- 
dinario. 

Non  convien  mai  dimenticare  che  si  è  in  tema  di 
composizione  organica  del  giurì,  ed  il  fatto  o  il  si- 
lenzio dello  parti  non  può  di  regola  dare  o  togliere 
la  giurisdizione. 

La  questione,  che  si  proponeva  alla  Corte,  era 
quella  di  sapere  se  la  legge  dichiari  incapace  a  fun- 
zionar da  giurato  sol  chi  è  difensore  nel  momento 
in  cui  8%  celebra  il  giudizio,  od  anche  chi  lo  sia 
stato  un  tempo,  ma  poi  si  sia  dimesso  dalla  difesa. 

E  tutto  ciò  non  ha  a  che  fare  colla  acquiescenza 
delle  parti. 


sldente  chiese  alle  parti  se  avesse  dovuto 
sentirsi  come  testimone,  ovvero  senza  giu- 
ramento, ed  esse  dichiararono  di  sentirsi 
seriMu  giuramento  come  querelante  e  denun- 
ziante con  interesse  personale,  A  muovere 
quindi  la  doglianza,  di  cui  è  esame,  osta  ai 
ricorrenti  il  fatto  proprio  (2). 

Che  non  sussiste  la  violazione  desunta 
dall'articolo  311  del  Codice  di  procedura 
penale,  e  del  principio  della  oralità  delle 
prove;  prima  perchè  il  divieto,  sotto  pena 
di  nullità,  imposto  dal  primo  comma  di  tale 
articolo^  è  dettato  per  la  deposizione  scritta 
dei  testimoni  e  non  dei  querelanti,  dei  quali 
invece  il  n.  2  delParticoIo  281  dello  stesso 


(2)  Nel  ricorso  si  leggono  le  seguenti  parole  : 

"  Né,  ad  escludere  tale  nullità,  varrebbe  opporre 
Tacquiescenza  o  il  consenso  delle  parti;  imperoc- 
ché, com*ebbe  ad  insegnare  il  Ni'rolini,  la  defini- 
zione della  qualità  giuridica  delle  parti  nel  giudizio 
penale  deriva  dalla  legge  e  non  dal  beneplacito 
delle  parti  ;  onde  spetta  al  magistrato  di  assegnalo 
a  ciascuno  la  funzione  sua  propria,  altrimenti  ver- 
rebbero sconvolte  le  norme  regolatrici  del  giudizio 
e  le  garentie. poste  pel  raccoglimento  delle  pruove, 
materia  questa  di  vero  diritto  pubblico  e  quindi 
sottratta  all'arbitrio  delle  parti.  „ 

Or,  prescindendo  dal  rilevare  che  nell'animo 
delle  stesso  presidente  delle  Assise  era  sorto  il 
dubbio  circa  la  vera  veste,  da  attribuirsi  al  Pizzo- 
colo,  è  possibile  ammettere  che  dipenda  dal  bene- 
placito delle  parti  il  dispensare  dal  giuramento 
chi  dovrebbe  invece  prestarlo?  Perchè,  dato  che 
raccordo  o  T acquiescenza  delle  parti  basti  per 
attribuire  a  taluno  la  qualità  di  querelante  o  dì 
denunciante  avente  interesse  personale  in  causa, 
il  modo  di  rendere  lettera  moria,  la  prescrizione 
della  legge,  che  esige  a  pena  di  nullità  dai  testi- 
moni la  prestazione  dei  giuramento,  è  beir  e  tro- 
vato, e  il  giudice  dovrebbe  assistere  muto  ed  inerte 
^  a  questo  accordo,  anzi  dovrebbe  ratificarlo.  Se  do- 
vesse all'accordo  delle  parti  riconoscersi  una  effi- 
cacia cosi  sterminata  da  rendere  vana  una  prescri- 
zione di  tanta  importanza,  quale  è  quella  diretta  a 
garentire  la  veridicit  delle  dichiarazioni  testimo- 
moniali  col  vincolo  del  giuramento,  la  infrazione 
di  quale  cardine  fondamentale  della  procedura  sa- 
rebbe interdetta  alPaccordo  medesimo?  Nessuno 
dei  maestri  della  scienza  può  ammettere  la  mas- 
sima proclamata  in  questa  sentenza:  tutta  la  pro- 
cedura penale  diventerebbe  lettera  morta  con  de- 
trimento immediato  e  inevitabile  della  giustizia. 
Non  sì  deve  dimenticare  che  in  fondo  il  rito  penale 
è  la  salvaguardia  dei  galantuomini. 

D'altronde  qui  noi  facciamo  più  che  altro  una 
questione  dì  correttezza  e  dì  metodo  ;  avvegnaché 
ci  sembri  che  a  combattere  il  motivo  si  poteva  ado- 
perare qualche  buona  ragione. 


GIURISPRUDENZA  PENALE 


Codice  ordina  che  si  leggano  le  dichiara- 
zioni, siccome  quelle  che  si  racchiudono  in 
verbali  e  rapporti;  e  poi  perchè  in  ogni  caso 
dal  processo  verbale  di  dibattimento  al  fo- 
glio 71  tergo  risulta  che  al  Pizzocolo,  pri- 
ma del  suo  esame  orale  che  consta  di  ben 
quindici  pagine, /a  col  consenso  delle  parti 
non  già  data  lettura  di  tutti  i  rapporti  e 
querele,  ma  di  tali  atti  gli  si  fece  prendere 
soltanto  oisionCf  la  qual  cosa  è  ben  diffe- 
rente dall'altra  (1). 

Che  non  sussiste  la  violazione  desunta 
dagli  articoli  311  e  640  del  Codice  di  proce- 
dura penale.  Pretendono  i  ricorrenti  che 
la  Corte  d'assise  abbia  ecceduto  nei  suoi 
poteri,  allorché  dispose  che  il  testimone 
Rama  Aristide  fosse  riesaminato.  Ora  co- 
desto eccesso  di  potere  non  vi  è  punto 
stato.  Era  il  Rama  uno  dei  testimoni  a  ca- 
rico, ed,  essendo  stato  citato  e  non  avendo 
potuto  presentarsi  all'udienza  della  Corte 
d'assise  perchè  infermo,  questa  con  ordi- 
nanza dei  18  marzo  1891  dispose  che,  ai 
termini  dell'articolo  294  del  Codice  di  pro- 
cedura penale,  fosse  stato  assunto  in  esame 
nel  suo  domicilio,  ed  all'uopo  delegò  il  pre- 
sidente della  Corte  stessa  per  raccoglierne 
la  giurata  deposizione.  Avvenne  intanto, 
che  nella  successiva  udienza  dei  20  del 
medesimo  mese,  avendo  il  cancelliere  della 
ridetta  Corte  cominciato,  d'ordine  del  presi- 
dente, a  dar  lettura  della  deposizione  giurata 
renduta  dal  Rama,  quando  giunse  alle  pa- 
i-ole: «  Datagli  lettura  delle  sue  deposizioni 
«  scritte,  col  consenso  delle  parti  »  il  difen- 
sore della  parte  civile  si  oppose  alla  lettura 
della  medesima  deposizione  ,  per  essere 
travagliata  dalla  nullità,  di  cui  all'articolo 
311  Codice  di  procedura  penale,  e,  solle- 


(1)  Crediamo  inutile  di  fermarci  a  dimostrare  che 
anche  per  ciò  che  riguarda  le  dichiarazioni  del  que- 
relante vige  il  principio  della  oralità,  che  è  la  base 
e  1.1  regola  di  tutto  il  dibattimento. 

Non  è  vero  che  la  querela  della  parte  lesa  possa 
couiprendersi  fra  i  verbali  e  i  rapporti  di  cui  parla 
Farticolo  281  n.  2  :  questi  non  promanano  che  da 
funzionari  od  ufficiali  pubblici  e  la  denominazione 
di  verbalif  seguendo  il  raziocinio  della  Cassazione, 
si  potrebbe  applicare  anche  agli  esami  dei  testi- 
moni, perchè  anche  essi  sono  raccolti  in  verbali.  Il 
principio  della  oralità  dei  dibattimenti  riguarda 
tutto  e  tutti,  salvo  espressa  disposizione  di  legge 
in  contrario. 


vando  formale  incidente,  chiese  che  si  fosse 
proceduto  a  Viovelio  esame  del  Rama,  eli- 
minandosi quello  già  fatto,  e  di  cui  non  si 
era  data  lettura  nella  pubblica  udienza. 

La  difesa  degli  accusati,  ora  ricorrenti, 
non  accettò  le  conclusioni  della  parte  civile, 
alle  quali  si  dichiarò  estranea,  siccome 
estranea  si  dichiarò  pure  alle  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  che  non  si  era  op- 
posto a  quelle  della  parte  civile.  E  la  Corte 
d'assise  con  apposita  e  motivata  ordinanza 
dispose  la  rinnovazione  dell'esame  del  te- 
stimone infermo  Rama  Aristide,  e  delegò 
per  assumerlo  il  giudice  assessore  signgr 
Luparia  Roberto.  Questa  ordinanza  fu  pro- 
testata ed  investita  di  ricorso.  Ciò  posto, 
mal  si  avvisano  i  ricorrenti  nel  sostenere 
che  la  Corte  di  merito  sia  caduta  in  un  ec- 
cesso di  potere  ed  abbia  manomesso  il  prin- 
cipio della  oralità  delle  prove.  Infatti,  in 
quanto  airor  detto  principio  della  oralità, 
si  può  da  prima  osservare  che  questo  al- 
lora può  essere  violato,  quando  nel  dibat- 
timento ai  giudici  di  fatto  si  dia  lettura 
delle  deposizioni  scritte  dei  testimoni  e  si 
impedisca  cosi  che  costoro  depongano  oral- 
mente. È  un  vero  cotesto  che  sorge  evi- 
dente dal  combinato  disposto  del  primo 
comma  dell'articolo  304  del  Codice  di  pro- 
cedura penale  col  primo  comma  dell'arti- 
colo 311  dello  stesso  Codice.  E  nella  fatti- 
specie trattavasi  di  un  testimone  infermo, 
sentito  a  domicilio  da  uno  dei,  componenti 
della  Corte  d'assise  senza  intervento  dei 
giurati,  e  di  conseguenza  trattavasi  di  un 
testimone,  la  cui  deposizione  doveva  per 
imperiosa  necessità  di  cose  essere  appresa 
dai  giudici  popolari  non  dal  labbro  di  esso, 
ma  unicamente  dalla  lettura  del  verbale  di 
esame  all'uopo  compilato.  In  secondo  luogo, 
la  ragione  precipua  sulla  quale  la  difesa  dei 
ricorrenti  ha  insistito  per  dire  che  era  stato 
trasgredito  il  principio  della  oralità  delle 
prove,  si  è  che,  data  al  Rama  lettura  delle 
sue  deposizioni  scritte,  era  mancata  la  oc- 
corrente spontaneità  nelle  cose  poscia  da 
lui  oralmente  dichiarate.  Ora  codesta  non 
è  una  solida  ragione;  perchè  il  secondo 
comma  del  citato  articolo  304  stabilisce 
che,  acuto  riguardo  alla  qualità  dei  testi- 
moni  ed  alla  natura  della  causa,  può  ad 


Parte  II.  -  IL  FORO  PENALE 


essi  permettersi  di  ricorrere  a  note  o  me- 
morie. Ed  il  Rama  era  Tispettore  deirEsat- 
torìa  Trezza,  e  la  causa  era  irta  di  numeri, 
di  contabilità,  di  svariate  circostanze  di 
tempo,  di  luogo,  di  persone  e  di  tecniche 
particolarità.  Cosicché,  senza  mica  cadere 
in  alcuna  nullità,  quando  il  19  marzo  il 
Rama  fu  assunto  in  esame  dal  presidente 
della  Corte  d'assise,  a  lui  potevano  essere 
lette  le  deposizioni  scritte,  e  poscia  poteva 
essere  invitato  a  dichiarare  se  le  avesse,  o 
meno,  confermate  (1).  Ciò  non  ostante,  se 
nel  giorno  successivo  -  20  -  assunto  il  Rama 
nel  secondo  esame  dal  giudice  assessore 
delegato  signor  Luparia,  ebbe  a  fare  oral- 
mente le  sue  deposizioni, che  incominciano 
a  pagina  97  e  finiscono  a  pagina  107  del  re- 
lativo processo  verbale,  egli  è  evidente  che 


(1)  L*Helie  si  rivolge  la  domanda:  "  Può  il  preei- 
donte  far  precedere  la  deposizione  orale  dei  testi- 
moni dalia  lettura  della  loro  dichiarazione  si  ritta?  „ 
E  risponde:  ''no:  perchè  ciò  sarebbe  annientare 
la  istruzione  orale,  eottomettendoia  alla  influenza  di 
quella  scritta.  „  La  Corte  di  Cassazione  di  Francia 
—  continua  lo  Helie  —  ha  fissata  espressamente 
questa  regola,  dichiarando  "  che,  se  può  divenir 
necessario  che  si  dia  lettura  delle  deposizioni,  che 
i  testimoni  possono  precedentemente  aver  reso  per 
iscritto,  questa  lettura  non  deve  giammai  esser 
fatta  dinanzi  a  loro,  se  non  dopo  che  eglino  ab- 
biano deposto  oralmente  ;  che  questa  deposizione 
orale  deve  in  effetti  esser  libera,  indipendente,  e 
scevra  di  qualsiasi  influenza  che  potrebbe  esercitare 
suiranimo  timido  di  un  testimone  la  deposizione 
scritta,  da  lui  resa  anteriormente.  „ 

Questo  principio  è  inconcusso  e  devesi  con  ogni 
studio  rispettare,  siccome  fondamentale  garanzia 
di  verità  nei  giudizii.  La  sentenza  pertanto  lo  ha 
sconosciuto  apertamente,  con  raziocini!  non  accet- 
tabili. Essa  infatti  crede  che  si  possa  dare  lettura 
della  deposizione  scritta  al  teste  infermo,  udito  a 
domicilio,  dal  giudice  delegato.  Or  sino  a  questo 
momento  s*era  legittimamente  ritenuto,  che  questi 
dovesse  invece  procedere  con  le  forme  stesse  rela- 
tive alle  deposizioni  che  si  ricevono  nei  dibatti- 
menti, e  che  gli  atti  da  lui  compiuti,  partecipando 
della  stessa  natura  del  dibattimento,  di  cui  sono 
propriamente  una  continuazione,  venissero  retti 
dalle  stesse  norme  di  solennità;  laonde  sarebbe 
vietato  dare  al  testimonio  lettura  della  sua  deposi- 
zione scrìtta,  perchè  ciò  farebbe  venire  meno  quella 
massima  garanzia  di  spontaneità,  che  la  legge  tende 
ad  assicurare  colla  oralità  delle  dichiarazioni.  Se 
non  fosse  così,  tanto  varrebbe  leggere  addirittura 
la  deposizione  scritta  esistente  in  processo,  senza 
incomodare  un  giudice,  perchè  sulla  prima  faccia 
ricalcare  al  teste  una  seconda  deposizione.  Con 
l'articolo  294  si  volle  invece  garentire  al  possibile 


anche  la  spontaneità  nei  detti  del  testimone, 
dai  ricorrenti  desiderata,  non  possa  affatto 
dirsi  che  sia  mancata. 

Non  pertanto,  la  Corte  di  merito  pensò 
che  il  primo  esame  del  Rama  fosse  a  consi- 
derarsi come  un  atto  nullo,  e  dispose  che 
si  fosse  rifatto.  Ora  il  provvedimento  della 
Corte  mal  si  dice  che  costituisca  un  ec- 
cesso di  potere;  dappoiché,  se  il  primo 
esame  del  Rama  non  era  un  fatto  com- 
piuto, una  volta  che  non  era  stato  letto  in 
dibattimento,  e  ad  esso  perciò  non  si  era 
acquistato  diritto  dalle  parti  in  causa,  ben 
poteva  essere  ripetuto  per  rimediare  alla 
nullità,  dalla  quale  lo  si  credette  trava- 
gliato. Né,  come  i  ricorrenti  sostengono, 
la  via  per  eliminare  detta  nullità  poteva 
essere  quella  di  rigettare  dal  giudizio   le 


il  rispetto  alla  regola  della  oralità:  si  volle  che 
dalla  coscienza  del  teste  uscisse  spontanea  e  scevra 
di  qualunque  preoccupazione  la  parola  della  verità, 
la  quale  potè  essere  stata  malamente  riprodotta  od  ' 
esposta  nello  esame  scritto,  quando  non  c*erail  con> 
troUo  derivante  dalla  presenza  delle  parti  o  dalla 
solennità  del  giuramento  e  dalla  decisività  del  mo- 
mento supremo  del  giudizio.  E  cadde  in  un  vero 
sofisma  la  Corte  di  cassazione,  laddove  osservò,  che 
i  giurati  debbono  nel  caso  speciale  apprendere  pur 
sempre  la  deposizione  non  dal  labbro  del  teste,  ma 
dal  verbale  di  esame  all'uopo  compilato  ;  perchè  è 
vero,  che  in  ogni  modo  ai  giurati  si  leggerà  uno 
scritto,  ma  questo  satà  stato  raccolto  con  tutte  le 
garanzie  procedurali,  che  da  una  parte  valgono  ad 
eliminare  ogni  dubbio  sulla  fedele  riproduzione  di 
ciò  che  il  teste  ha  detto,  e  dall'altra  ad  assicurare 
la  spontaneità  di  tutto  il  contenuto  deUa  dichiara- 
zione raccolta. 

Né  l'argomento  desunto  dalla  facoltà  che  Tarti- 
colo  804  P.  P.,  avuto  riguardo  alla  natura  della 
causa,  lascia  al  testimone  di  ricorrere  a  note  o  me- 
morie vale  a  confortare  la  tesi  della  sentenza  in 
esame.  Perchè  può  bensì  il  teste  in  qualche  caso 
ricorrere  a  tali  note  o  memorie,  senza  che  la  sua 
deposizione  cessi  di  essere  orale;  ma  evidentemente 
a  condizione  che  es.se  solo  siano  di  appoggio  e  di 
conforto  alla  sua  dichiarazione,  non  già  che  la  sosti- 
tuiscano, come  avverrebbe  se  contenessero  un  tes- 
suto non  interrotto  di  quei  fatti  nei  quali  è  tutta 
quanta  la  deposizione. 

Infatti,  Tarticolo  804  non  permetterebbe  che  il 
teste  leggesse  in  dibattimento,  sotto  forma  di  note 
ed  appunti,  tutta  una  deposizione  che  egli  siasi 
scritta  e  porti  con  sé  all'udienza.  E  se  ciò  il  detto 
articolo  non  autorizza,  evidentemente  lo  si  invoca 
male  a  proposito,  quando  si  tratta  di  legittimare 
la  lettura  integrale  data  al  teste  della  deposizione 
resa  nel  periodo  istruttorio. 


GIURISPRUDENZA  PENALE 


deposizioni  del  Rama,  imperocché,  rite- 
nute esse  utili  e  necessarie,  si  sarebbe 
disservito  alla  verità  ed  alla  giustizia^  se 
si  fossero  sottratte  all'esame  dei  giudici 
popolari.  E  del  resto  una  simile  istanza 
non  fu  mai  proposta  alla  Corte  di  merito. 
La  quale  si  uniformò  alla  ragione  ed  alla 
l^go,  quando  disse,  uniformemente  alla 
giurisprudenza  di  questa  Corte  regolatrice, 
che  quando  si  è  in  tempo  a  rinnovare  un 
atto  nullo,  lo  si  deve  praticare  per  sanare 
la  incorsa  nullità.  Infatti  che  cosa  altra  si 
potrebbe  fare  in  un  possibile  giudizio  di 
rinvio  dalla  Corte  di  cassazione?  (1) 

(1)  Niun  dubbio  che  qualche  atto  nullo  si  possa 
rinnovare;  ma  ciò  non  è  a  dire  di  tutti.  In  che  con- 
sisteva la  nullità  lamentata  nel  ricorso?  Neiravere, 
dandogli  lettura  della  dichiarazione  scritta,  violata 
la  spontaneità  di  quella  che  il  teste  Rama  era  chia- 
mato a  fare  oralmente,  e  perduta  la  possibilità  di 
quelle  variazioni  o  rettifiche,  che,  non  preoccupato 
dal  ricordo  letterale  di  ciò  che  prima  aveva  deposto, 
egli  avrebbe  potuto,  volontariamente  od  anche  in- 
volontariamente, introdurre  nella  dichiarazione,  che 
andava  a  fare  sotto  il  vincolo  del  giuramento.  Or 
tutto  ciò  era  più  possibile  di  ottenere,  dopo  la  let- 
tura verificatasi  della  deposizione  scrìtta  V  La  me- 
moria del  contenuto  di  tale  lettura  si  può  supporre 
cancellata  dalla  mente  dì  Rama,  riesaminato  il  dì 
dopo?  Evidentemente  no.  Quando  dunque  si  pro- 
cedette ad  un  nuovo  esame  del  teste  la  violazione 
delio  spirito  della  legge  era  tuttora  flagrante  e 
quindi  tutto  si  riduceva  alla  salvazione  delle  appa- 
renze. Le  nullità,  che  si  possono  riparare,  sono  di 
ben  altra  natura.  Si  può,  per  esempio,  rinnovare 
Tesarne  di  un  testimone,  3e  risulti  nullo  per  viola- 
zione di  formalità  estranea  all'essenza  dell'atto, 
come  nel  caso  di  un  verbale  di  esame,  da  cui  non  si 
rilevi  la  prestazione  del  giuramento  o  questo  ap- 
parisca prestato  con  una  formula  erronea. 

É  poi  fuori  di  ogni  proposito  ricercare  se  Tatto 
fosse  0  no  acquisito  al  dibattimento.  Ciò  sarebbe 
uno  spostare  la  questione,  sebbene  anche  su  questo 
punto  ci  fosse  parecchio  da  dire.  À  nostro  modo  di 
vedere,  lanullìtà  incorsa,  siccome  d'ordine  pubblico, 
era  insanabile:  e  non  riconosciamo  all'accordo  delle 
parti  la  efficacia  di  sanare  tali  specie  di  nullità. 
L*unico  modo  di  riparare  all'errore  incorso  con- 
sisteva nel  rinvio  della  causa,  e  la  sentenza  in 
esame  non  risolve  nulla,  quando  chiude  il  suo  ragio- 
nare, domandando  che**  cosa  altro  si  potrebbe  fare 
in  un  possibile  giudizio  di  rinvio  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione? „. 

Anche  pel  caso  di  un  testimone,  che  sia  stato 
presente  in  udienza  prima  di  deporre,  annullandosi 
il  dibattimento,  in  rinvio  non  si  può  distruggere 
quello  che  è  avvenuto.  Ma  non  per  ciò  la  Corte  di 
Cassazione  -  constatata  la  nullità  -  può  esimersi 
dalTannuUare. 


Che  non  sussiste  la  violazione  desunta 
dagli  articoli  495  e  640  del  Codice  di  pro- 
cedura penale,  e  molto  meno  la  violazione 
del  diritto  di  difesa,  cui  accenna  la  quinta 
doglianza  dei  ricorrenti;  poichò  non  è  già 
che  la  Corte  di  merito  si  sia  rifiutata  a  pro- 
porre ai  giurati  la  quistione  subordinata 
della  falsità  innominata,  invece  la  Corte 
disse  che  nelle  questioni  for molate  si  ri- 
specchiavano tutti  gli  elementi  necessari 
per  la  esistenza  del  falso  in  genere,  e  che 
non  i  giudici  di  fatto,'  ma  i  giudici  di  diritto 
erano  quelli  che  dovevano  dare  la  denotni- 
nazibne  giurìdica  al  fatto  emergente  dalle 
medesime  questioni.  E  ciò  è  pienamente 
conforme  alla  legge,  ed  i  ricorrenti  non 
hanno  ragione  a  dolersene.  Ad  ogni  modo, 
è  risaputo  che  gli  accusati  non  hanno  di- 
ritto a  far  proporre  questioni  subordinate 
modificative  della  reità  ritenuta  dalla  sen- 
tenza di  rinvio  e  dalTatto  di  accusa;  anzi  il 
più  delle  volte  il  loro  interesse  sarebbe 
quello  che  non  si  proponessero  affatto,  né 
la  Corte  d'assise  ha  obbligo  di  proporre  si- 
mili questioni  (2). 


(2)  Messo  a  riscontro  il  ricorso  col  ragionamento 
della  suprema  Corte,  si  rileva  che  non  risultava 
veramente  infondata  la  doglianza  del  ricorrente 
Fioravanti,  imperocché,  se  Taccusa  era  di  falso  in 
atto  pubblico,  non  era  dato  proporre  una  quistione 
sul  falso  in  genere^  ma  occorreva  che  il  giurì  avesse 
affermato  il  concorso  di  tutti  gli  estremi  costitutivi 
del  falso  in  atto  pubblico.  Da  tale  vizio  della  qui- 
stione è  derivato,  che  la  Corte  di  assise,  sotto  spe- 
cie di  definire  Tatto,  venne  ad  affermare  essa  i  fat- 
tori dell'atto  pubblico,  con  evidente  usurpazione 
dei  poteri  del  giudice  popolare.  E  che  sia  cosi,  giovi 
ricordare  quello  che  su  tal  punto  insegnarono  lo 
Chauveau  e  lo  Hélie  : 

"  Il  funzionario  od  il  pubblico  ufficiale,  che  siasi 
fatto  reo  di  una  falsità,  non  è  meritevole  della  pena 
sancita  dall'articolo  145  (Cod.  fran.),  se  non  quando 
abbia  commesso  il  reato  nelV esercizio  delle  sue  fun- 
zioni. „ 

E  però  segue  da  questa  circostanza,  formalmente 
richiesta  dalla  legge,  che  le  falsità  commesse  da  un 
funzionario  pubblico,  ancorché  nelle  scritture  pub- 
bliche, non  rientrino  nei  termini  del  suddetto  artico- 
lo, se  non  costituiscano  un  atto  delle  sue  funzioni. 

E  ne  segue  ancora  che  esse  si  reputano  com- 
messe fuori  la  sfera  delle  loro  funzioni,  tutte  le 
volte  che  questa  circostanza  non  sia  stata  positi- 
vamente dichiarata  dal  giurì.  -  Cons.  Cass.  frane. 
6  maggio  1813,  13  ottobre  1842,  5  ottobre  e  3  no- 
vembre 1843,  15  febbraio  1844;  Cass.  belg.  14  ago- 
sto 1830, 27  settembre  1839  (Chauveaux,  §  1560). 


Parte  IL  -  IL  FORO  PENALE 


Che  non  sussiste  la  violazione  desunta 
dagli  articoli  63,  275,  278  del  Codice  pe- 
naie,  494,  495  e  640  del  Codice  di  proce- 
dura penale,  cui  si  accenna  nella  6*  e  7* 
proposizione  di  cui  sopra.  Di  vero,  dalla 
lettura  della  parte  espositiva  e  dispositiva 
della  sentenza  di  rinvio,  si  apprende  che  le 
falsità  si  commisero  e  nelle  bollette-madri, 
e  nelle  bollette-fìglie,  e  quindi  non  è  esatto 
che  nelle  questioni  concernenti  il  falso  siasi 
verificata  inversione  di  fatti,  nel  senso  che 
al  falso  nelle  bollette-figlie  si  sia  sostituito 
il  falso  nelle  bollette-madri.  Ma  ammesso, 
ciò  che  non  è,  che  vi  fosse  stata  in  realtà 
codesta  inversione,  i  ricorrenti  tardiva- 
mente verrebbero  a  dolersene  in  questa 
sede  di  giudizio,  dopo  il  silenzio  serbato 
avanti  la  Corte  di  meri  lo.  Imperocché  loro 
vittoriosamente  si  risponderebbe,  che  al 
postutto  si  versa  in  tema  di  errori  di  fatto 
corsi  nella  sentenza  accusatoria,  errori  che 
dietro  le  risultanze  del  dibattimento  il  pre- 
sidente della  Corte  d*assise  era  nel  diritto 
e  nel  dovere  di  correggere;  errori  ammessi 
e  riconosciuti  dagli  stessi  accusati,  che  nulla 
seppero  opporre  contro  la  maniera,  colla 
quale  le  riferite  questioni  furono  formulate. 

Né  le  medesime  questioni  possono  cen- 
surarsi per  illegalità,  complessità  od  incom- 
pletezza. 

Non  per  illegalità,  perchè,  non  apparendo 
dalla  sentenza  di  rinvio,  e  molto  meno  dal 
verdetto,  che  lo  esecutore  o  gli  esecutori 
materiali  del  falso  abbiano  potuto  delinquere 
anche  per  motivi  propri,  anzi  non  essendosi 
al  riguardo  mai  chiesto  che  i  giudici  popo- 


Se  dunque  la  quistione  deve  chiedere  ai  giurati 
se  Taccusato  si  rese  colpevole  di  falso  in  aito  for- 
mato da  ufficiale  pubblico  nelVencrcizio  delle  sue 
funzioni^  com'è  possibile  proporre  un  quesito  sul 
f  tao  in  genere?  Proponendosi  un  quesito  di  falso 
in  genere,  il  verdetto  non  conterrà  gli  elementi 
tutti  che  costituiscono  il  falso  in  atto  pubblico,  e  la 
Corte  d'assise  sarà  costretta  a  supplirli  nella  sen- 
tenza di  condanna  con  evidente  eccesso  di  potere. 

È  poi  intuitivo,  che  non  vale  opporre  trattarsi, 
nella  quistione  impugnata,  dì  falso  in  atto  pubblico 
commesso  da  prirato^  ìmpeTOcchè  se  il  verdetto  non 
afferma  la  qualità  di  atto  pubblico  in  quello  alte- 
rato, il  privato  dovrà  rispondere  di  falso,  ma  non 
già  in  atto  pubblico. 

Da  tutto  ciò  segue  che  non  è  dato  confondere  in 
unica  quistione  il  falso  in  atto  pubblico,  in  scrittura 
privata,  o  di  commercio,  ecc.,  con  un  quesito  sul 


lari  fossero  stati  congruamente  interrogati, 
pei  fini  penali  è  indifferente  che  gli  atti 
falsi  o  si  siano  formati  dal  dichiarato  col- 
pevole, 0  da  costui  si  siano  fatti  scrivere 
da  altri,  mentre  a  lui  non  sarebbe  potuta 
mica  spettare  la  diminuzione  di  pena  di  cui 
parla  Talinea  deirarticolo  63  del  Codice 
penale  :  essendo  essa  dovuta  solo  nel  caso 
che  quando  si  sia  determinato  altri  a  com- 
mettere il  reato,  T esecutore  lo  abbia  per- 
petrato anche  per  motivi  propri. 

Non  per  complessità,  imperocché  es- 
sendo identiche  le  conseguenze  penali  o 
per  l'autore  intellettuale,  o  per  l'esecutore 
del  falso,  la  forma  alternativa  colla  quale 
le  connate  questioni  furono  formolate, 
esclude  assolutamente  che  siano  a  conside- 
rarsi complesse. 

Non  per  incompletezza,  imperocché  dalle 
questioni  affermate  dai  giurati  si  ricava  che 
il  Fioravanti  sia  autore  materiale  o  morale 
di  falso  commesso  da  lui,  privato,  in  atti 
pubblici,  e  che  in  detto  falso  sieno  concorsi 
dei  pubblici  funzionarli  come  complici  non 
necessari,  ed  essi  sono  gli  altri  ricorrenti. 
Ora,  se  la  falsità  in  atti  pubblici  si  ha  tutte 
le  volte  che  siavi  alterazione  del  vero,  che 
questa  alterazione  siasi  compiuta  con  dòlo, 
e  che  inoltre  sia  essa  capace  di  arrecare 
pubblico  o  privato  nocumento,  basta  leg- 
gere le  questioni  impugnate  per  constatare 
che  esse  contengono  tutti  tali  elementi.  E 
se  nelle  questioni  in  tema  i  bollettarii  non 
sono  specificati,  ciò  si  è  per  altro  fatto  in 
tutte  le  altre  questioni,  cosicché,  guardato 
in  complesso  il  verdetto,  e  tenuto  presente 

preteso  falso  in  genere^  ma  che  ognuna  di  queste 
forme  di  falso  ri.hiede  una  speciale  quistione  con- 
tenente gli  estremi  costitutivi  dell'atto,  che  si  as- 
sume falsificato,  secondo  la  speciale  natura  di  esso  ; 
d'onde  poi  la  opportunità  od  anche  la  necessità 
delle  quistioni  subordinate. 

Del  resto  sul  diritto  illimitato  delle  Corti  di 
assise  di  rifiutare  le  questioni  subordinate,  inci- 
dentalmente affermato  dalla  Corte  di  Cassazione 
nella  sentenza,  che  riport^mo,  avremo  occasione  di 
versare  in  un  prossimo  numero,  dove  esamineremo 
largamente  entro  quali  limiti  giuridici  debba  essere 
contenuto,  perchè  non  si  risolva  in  una  negazione 
assoluta  del  diritto  di  difesa,  rimandando  per  ora 
allo  studio  pubblicato  su  tal  punto  dal  prof.  Grippo 
nella  Rivista  Penale  {Intorno  alla  proposta  delle 
quistioni  subordinate  ne'  giudizii  per  giurati.  Rit\ 
pen.,  anno  1885,  voi.  22,  p.  168). 
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che  in  questa  causa  per  parecchie  sedute 
si  diede  opera  alla  più  larga  discussione 
ch'era  mai  possibile,  e  che  tutte  le  que- 
stioni, come  per  lègge,  furono  dal  presi- 
dente della  Corte  d'assise  spiegate  ai  giu- 
rati, non  è  ammissibile  neppur  lontana- 
mente il  dubbio,  che  costoro  non  abbiano 
compreso  che  si  trattava  dei  bollettari  a 
madre  e  figlia  della  esattoria  delle  imposte 
della  provincia  di  Roma  (1). 

Non  occorreva  poi  assodare  che  il  falso 
fosse  stato  commesso  da  un  pubblico  uffi- 
ziale,  tostochè  si  è  ritenuto  che  fu  consu- 
mato dal  privato,  e  tostochè  la  pena  è  stata 
inflitta  in  corrispoiidenza  a  codesta  meno 
grave,  figura  di  reato. 

Che  non  sussiste  la  violazione  desunta 
dal  ricordato  articolo  63  del  Codice  penale 
e  dall'articolo  495  del  Codice  di  procedura 
penale  cui  si  riferisce  la  ottava  delle  propo- 
sizioni avanti  riportate,  dappoiché  essendo 
pari  la  responsabilità  penale  degli  esecu- 
tori e  dei  cooperatori  immediati  del  reato, 
quando  gli  esecutori  non  abbiano  avuto  an- 
che motivi  propri  a  commetterlo,  niun 
danno  è  derivato  ai  ricorrenti  se  nelle  que- 
stioni relative  alla  indebita  appropriazione 
siasi  in  modo  alternativo  configurata  la 
loro  colpabilità  sotto  l'uno  o  Taltro  di  tali 
modi  di  concorso. 

Che  non  sussiste  la  violazione  desunta 
dall'articolo  280  del  Codice  penale^  e  dal- 
l'articolo 640  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale, e  la  falsa  applicazione  degli  articoli 
275  e  278  dello  stesso  Codice  penale  cui 
accenna  la  nona  delle  soprascritte  proposi- 
zioni, perchè  non  assurda,  ma  rispondente 
alle  pi*escrizioni  di  legge  è  la  definizionef  di 
atti  pubblici  data  dalla  Corte  di  merito  ai 


(1)  Debbiamo  fare  le  più  ampie  riserve  sulla 
teorica  accennata  dalla  Corte  di  cassazione,  che 
la  incompiutezza  delle  qnistioni  possa  essere  sup- 
plita dai  quesiti  rig^uardanti  altri  accusati  e  dal 
presupposto  delie  spiegazioni  date  dal  presidente 
della  Corte  di  assise  e  dalle  parti,  imperocché  con 
un  tal  sistema  non  v'è  incompiutezza  o  perplessità 
di  quistione  che  non  possa  sfuggire  alla  censura  del 
supremo  Collegio.  Il  verdetto,  costituendo  la  base 
giuridica  della  dichiarazione  di  reità  e  delPappli- 
cazione  della  pena,  dev'esser  certo  e  determinato 
per  ciascun  accusato,  nò  si  può  integrare  per  via  di 
equipollenti  o  di  interpetrazioni  desunte  dagli  atti 
del  giudizio. 

Il  Foro  PennU.  Voi.  I,  Fase.  1,  Parte  If. 


bollettarii  della  Esattoria  delle  imposte.  Se 
essi  sono  infatti  rivestiti  della  pubblica  fede, 
non  possono  non  essere  atti  pubblici,  co- 
munque non  siano  atti  autentici,  ossia  co- 
munque non  facciano  fede  per  legge  fino  a 
querela  di  falso.  In  tal  modo  sono  stati 
sempre  codesti  bollettarii  considerati  dalla 
scuola  e  dalla  giurispinidenza,  ed  è  poco 
concludente  il  parlare  delle  relazioni  tra  i 
contribuenti  e  gli  esattori,  e  tra  questi  e 
l'erario  pubblico,  quando  la  tenuta  dei  ruoli 
o  dei  bollettarii  mira  ad  un  unico  scopo, 
quale  è  quello  di  garantire  i  pagamenti,  che 
si  fanno  dai  contribuenti  agli  esattori,  e  da 
costoro  airerario  (2). 

Che,  in  conseguenza  di  quanto  or  ora  si  è 
osservato,  non  ha  valore  la  deduzione  dei 
ricorrenti,  alla  quale  si  riferisce  la  decima 
delle  riferite  proposizioni;  avvegnaché,  se  il 
fal60  erasi  consumato  in  atti  pubblici,  non 
poteva  più  ricorrere  la  ipotesi  del  falso  in- 
nominato, e  non  poteva  aver  luogo  la  più 
mite  penahtà  stabilita  per  questa  figura  di 
reato. 

Che  restano  ora  ad  esaminarsi  le  propo- 
sizioni 11,  12,  13,  14,  15  e  16  concernenti 
Tapplicazione  della  pena  in  rapporto  a  tutti 
i  ricorrenti. 

In  primo  luogo,  mal  si  avvisano  esisi  ri- 
correnti nel  sostenere,  che  la  Corte  d'as.sise 
avrebbe  nella  presente  causa  dovuto  appli- 
care l'articolo  25  delle  disposizioni  di  coordi- 
namento racchiuse  nel  decreto  V  dicembre 
1889,  essendo  risaputo,  pei  costanti  inse- 
gnamenti di  questa  Corte  regolatrice,  che  la 
disposizione  di  tale  articolo  mira  all'unico 
e  semplice  scopo  di  coordinare  col  Codice 
vigente  la  misura  delle  pene  minacciate 
dalle  anteriori  leggi  speciali,  dai  decreti  e 
dai  regolamenti  e  non  dal  Codice  penale 
cessato. 

In  secondo  luogo,  mal  si  avvisano  del  pari 
i  ricorrenti  nel  sostenere  che  trattavasi  di 
reati  commessi  con  unicità  di  proposito  e 
non  di  reati  concorrenti,  e  che  perciò  do- 
vevasi fare  applicazione  della  teorica  della 
prevalenza  del  reato  più  grave,  giusta  Tar- 


(2)  Anche  della  delicata  quistione  della  defini- 
zione giuridica -dei  hoìlettarii  ci  proponiamo  di  oc* 
cuparci  ftr  professo  in  un  prossimo  numero  della 
nostra  Jiivista. 
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ticolo  68  del  Codice  penale  vigente  ;  iì  con- 
trario di  codesto  assunto  risultando  dalla 
sentenza  di  rinvio,  dal  verdetto  e  dalla 
impugnata  sentenza  della  Corte  di  merito. 

Nondimeno,  se  per  l'applicazione  della 
pena,  inattendibili  si  sono  chiarite  le  prece- 
denti doglianze  dei  ricorrenti,  ve  ne  sono 
altre  più  gravi  che  non  ponno  non  meritare 
il  plauso  del  Collegio  supremo.  Nello  irro- 
gare la  pena  ai  quattro  ricorrenti,  la  Corte 
d'assise  mosse  da  una  falsa  premessa  e 
quindi  le  conseguenze  dovettero  per  neces- 
sità essere  anche  false. 

Ritenne  la  Corte  che  due  essendo  i  reati, 
dei  quali  i  ricorrenti  erano  stati  ritenuti 
colpevoli  e  che  avevano  commessi  sotto  Io 
impero  del  Codice  penale  abolito,  ed  es- 
sendo il  più  grave  di  essi  punito  con  mag- 
giore mitezza  dal  Codice  penale  vigente,  le 
disposizioni  di  questo  secondo  Codice  do- 
vevano essere  applicate  anche  per  l'altro, 
comunque  fossero  state  più  gravi  di  quelle 
del  Codice  cessato.  Ora  ciò  non  è  esatto; 
poiché  se,  per  un  reato,  riconosciute  più 
favorevoli  le  disposizioni  o  del  cessato  o  del 
vigente  Codice  penale,  abbia  questa  Corte 
suprema  più  volte  detto  che  tali  disposizioni 
più  favorevoli  applicar  si  debbono  nel  loro 
complesso,  anche  in  ciò  che  noi  siano,  non 
ha  detto  mai,  né  avrebbe  potuto  dire  che 
per  due  reati  separati  e  distinti  si  fosse  do- 
vuto praticare  altrettanto.  È  intuitivo  che 
per  ciascuno  di  essi  si  deve  applicare  quello 
dei  due  Codici  che  lo  punisce  meno  grave- 
mente. Inoltre,  trattandosi  di  reati  concor- 
renti, la  Corte  d'assise  per  decidere  quale 
dei  due  Codici  poteva  essere  più  favorevole 
ai  ricorrenti,  avrebbe  dovuto  tener  pre- 
sente l'articolo  nò  del  Codice  penale  abo- 
lito o  nel  senso  dell'assorbimento  della 
pena  correzionale  nella  pena  criminale,  o 
nel  senso  dell'aumento  di  questa  seconda 
pena,  ove  ne  fosse  stato  il  caso  (1). 

Avrebbe  altresì  la  Corte  di  merito  dovuto 


(1)  Aderiamo  compietameute  al  principio  riteuuto 
dalla  Corte  di  cassazione,  ed  insegnato  da  tutti 
gli  scrittori  di  diritto  penale  transitorio,  come  io 
Zachariae,il  Van  de  Poli,  il  Gabba,  il  Meyer,  TAbegg, 
ecc.  ecc.,  i  quali  combattono  l'applicabilitÀ  simul- 
tanea delle  due  leggi,  ma  solo  quando  si  traiti  di 


ricordare  che  questa  Corte  regolatrice  ha 
sempre  ritenuto  che  da  dieci  anni  di  lavori 
forzati  —  articolo  343  del  Codice  penale 
abolito  —  discendendosi  di  un  grado  per  le 
concesse  circostanze  attenuanti,  la  pena 
inferiore  della  reclusione  poteca  essere  in- 
flitta in  tutta  la  latitudine  del  terzo  grado^ 
ossia  da  sette  a  dieci  anni 

P.  Q.  M. 

La  Corte  annulla  la  sentenza  impugnata 
per  la  .sola  applicazione  della  pena. 


II. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

(2*  Sezione). 

Udienza  3  aprile  1891. 

Pres.  De  Ce/tare  —  Rei.  ed  Est.  Fata  —  P.  M.  Feìici. 
Rie.  Loi  —  (Dif.  Avv.  Orano). 

I.  —  Non  sono  deducibili  in  Cassazione 
le  nullità  sostanziali  at)oenutc  acanti  al 
tribunale  concernenti  Verronea  qualifica-- 
sione  del  reato  o  la  falsa  applicazióne  di 
pena,  delle  quali  non  si  sia  mosso  lamento 
acanti  la  Corte  d'appello,  neppure  se  questa 
le  abbia  ripetute  nel  dispositivo  della  sua 
sentenza,  che  confermava  quella  dei  primi 
giudici  (art.  420  P.  P.)  * 

li.  —  Il  Tribunale  può  ritenere  una  qua- 
lifica non  addebitata  al  giudicabile  dalla 
sentenza  di  rinvio  e  dalVatto  di  citazione^ 
purché  la  pena  applicabile  non  sorpassi  il 
limite  della  sua  competenza  (art,  313,  395 
P.  R)  * 

III.  —  Si  può  pertanto  valutare,  a  danno 
dell'imputato,  una  qualifica  non  prevista 
dal  Codice  vigente  al  tempo  del  reato  com- 
messo, e  sanzionata  dal  Codice  vigente  al 
tempo  del  giudizio,  quando  la  pena  del 
reato  anche  con  quella  data  qualifica  è  pel 
nuovo  Codice  più  mite  di  quella  minac- 
ciata senza  la  qualifica  dal  Codice  ante- 


unico  fatto  delittuoso.  Se  più  sono  i  reati,  è  evi- 
dente che  la  connessità  di  procedura  non  ne  di- 
strugge la  sostanzialo  distinzione,  come  entità  giu- 
rìdiche, e  quindi  per  ciascuno  di  essi  va  fatto  il  con- 
fronto fra  le  due  legislazioni  per  determinare  quale 
sia  la  più  mite  da  applicare. 
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rione  (art.  2,  404,  yi.  9e  12  Cod,  pen.  1890, 
609  prima  parie  e  610  capoverso  Cod,  pen, 
1859)  * 

Leggi  ed  articoli  citati. 

Codice  di  procedura  penale  :  art.  313, 
395,  420. 

Codice  penale  1890:  art.  404,  n.  9  e  12. 

Codice  penale  1859:  art.  609, 1»  p..  e  610 
capoverso. 

La  Corte  : 

Omissis, 

Attesoché  Loi  Battista  produca  ricorso 
contro  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di 
Cagliari  del  10  novembre  1890,  conferma- 
tiva dell'altra  del  tribunale  di  Lanusei  18 
agosto  detto  anno,  la  quale  Io  condannava 
unitamente  ad  altre  quattro  persone  a  due 
anni  di  reclusione  e  per  un  egual  periodo  di 
tempo  alla  vigilanza  speciale  della  P.  8.  per 
avere  rubalo  un  bue  del  valore  dichiarato 
di  lire  150  che  si  trovava  in  aperta  cam- 
pagna (1). 


(1)  Loi  Battista,  imputato  di  furto  qualificato 
pel  luogo,  per  avere  nella  notte  dal  7  air8  aprile 
1889,  in  compagnia  di  altre  quattro  persone,  rubato 
un  bue,  era  stato  dalla  sezione  d'accusa  rinviato 
al  giudizio  del  Tribunale,  in  base  all'articolo  609 
Codice  penale  sardo  (404,  n.  12,  Codice  penale  ita- 
liano). Nella  citazione  gli  si  contestava  appunto  il 
n"*  12  di  cotesto  articolo  404. 

Il  Tribunale  però,  considerando  che  il  furto  era 
stato  commesso  in  riunione  di  oltre  tre  persone, 
applicò  pure  il  n**  9  delParticolo  404  e  condannò  il 
Loi  a  due  anni  di  reclusione  e  due  di  vigilanza  spe- 
ciale. Confermatagli  in  appello  tale  sentenza,  il 
Loi,  in  Cassazione,  diceva  :  mi  si  è  fatto  carico  della 
circostanza  del  numero  delle  persone,  la  quale,  per 
sé  sola,  non  era  pel  Codice  cessato  una  legale  qua- 
lìfica del  furto.  Per  l'articolo  610  infatti  il  furto  era 
qualificato  pel  mezzo,  se  *'  commesso  in  unione  di 
due  0  pii^  persone,  provvedute  tutte  od  alcune  di 
esse  di  armi  apparenti  o  nafteoste  ed  in  casa  obi' 
tata,  n 

Ora,  a  tacere  che  di  armi  né  il  Loi  né  i  suoi 
compagni  erano  provvisti,  la  qualifica  del  luogo 
(articolo  609  Codice  sardo)  per  cui  il  Loi  fu  condan- 
nato, e  che  esigeva  o  l'aperta  campagna  o  le  stalle 
fossero  il  teatro  del  furto,  era  pel  Codice  abolito 
incompatibile  e  repugnante  colla  qualifica  del 
mezzo  desunta  dal  numero  delle  persone,  la  quale 
richiedeva  l'estremo  della  casa  abitata. 

Loi  dunque  aveva  commesso  un  furto  qualifi- 
cato solo  pel  luogo  ;  il  numero  delle  persone,  nella 
assenza  di  altre  circostanze,  era  un  fatto  indiffe- 
rente pel  vecchio  Codice. 

Ora  può  un  Codice  nuovo  elevare  a  qualifica  del 
furto  il  concorso  puro  e  semplice  di  più  ladri  ;  ma 
certo  nessun  magistrato  può  permettersi  di  far  rc- 


Omissis. 

Col  2**  motivo  osserva  il  ricorrente,  che  il 
tribunale  e  la  Corte  di  appello,  allontanan- 
dosi dalla  sentenza  della  sezione  di  accusa 
e  dall'atto  di  citazione,  si  credettero  auto- 
rizzati a  decidere,  che  non  solo  il  furto  si 
fosse  qualificato  a  termini  dell'articolo  404 
n.  12,  come  disponeva  detta  sentenza  della 
sezione  di  accusa,  ma  eziandio  secondo  il 
n.  9  dello  stesso  articolo;  quindi,  invece  di 
applicare  la  reclusione  da  1  a  6  anni,  appli* 
cava  la  stessa  pena  che  si  estende  da  2  ad 
8  anni. 

Di  più  dice  il  ricorrente  essersi  violati 
gli  articoli  609  e  610,  n.  2,  del  Codice  ces- 
sato e  l'articolo  2  del  Codice  penale  nuovo, 
perchè,  se  la  legge  del  tempo  in  cui  fu  com- 
messo il  reato  e  le  posteriori  siano  diverse, 
si  applica  quella  le  cui  disposizioni  sono  più 
favorevoli  all'imputato. 

Con  l'ultimo  mezzo  aggiunto,  il  ricor- 
rente, in  appoggio  di  quanto  ha  detto  col 
2**  motivo  aggiunto,  ripete  che  nessuno  può 
essere  condannato  per  fatti  non  addebitati 
nell'atto  di  citazione,  pei  quali  non  abbia 
potuto  egli  difendersi. 

Attesoché  neppure  hanno  valore  tutti  gli 
altri  mezzi  aggiunti  del  ricorso,  sia  perchè 
con  essi  si  sollevano  dispute  non  mai  pro- 
poste alla  Corte  di  merito  (2),  sia  perchè 


troagire  la  legge  penale  e  di  punire  un  cittadino 
per  un  fatto  che,  secondo  la  legge  del  tempo  ante- 
riore, non  costituiva  reato  (articolo  2  Cod.  pen.  ital.), 
0  qualifica  di  reato  ;  il  che  é  lo  stesso.  Nel  caso  in 
esame  c'era  dunque  materia  di  censura  da  parte 
della  Cassazione. 

(2)  L'articolo  420  Pr.  pen.  vieta  che  si  dedu- 
cano in  Cassazione  le  nullità  avvenute  innanzi  al 
tribunale  e  non  denunziate  alla  Corte  d'appello. 
Però  altro  è  nullità  ed  altro  é  errore  sostanziale.  La 
nullità  induce  solo  pericolo  e  possibilità  d'ingiu- 
stizia. Invece  un  fatto  innocente  qualificato  reato, 
o  un  fatto  delittuoso  giudicato  più  grave  di  quel  che 
sia  in  realtà  e  più  aspramente  punito,  porta  seco 
una  ingiustizia  flagrante.  Il  giudice  di  appello, 
pronunziando  sul  merito,  non  conferma  in  modo 
diretto  le  nullità  di  forma  avvenute  avanti  il  Trì- 
bunale,  se  non  quando  respinga  le  eccezioni  dalla 
difesa  sollevate  in  proposito  ;  negli  altri  casi  egli, 
non  occupandosi  di  quelle  nullità,  non  le  sanziona 
e  quindi  non  le  ripete.  Ma  se  invece  si  tratta  di  di- 
battimento regolarmente  celebrato  e  il  giudice  di 
prime  cure  male  abbia  configurato  nella  sentenza 


ISS 


Parte  II.  -  IL  FORO  PENALE 


sui  due  motivi  di  appello  che  furono  dedotti, 
la  sentenza  impugnata  ha  versato  in  modo 
congruo,  legale  e  sufficiente;  sia  perchè, 
trattandosi  di  competenza  del  tribunale 
penale,  le  sentenze  della  sezione  di  accusa 
sono  dichiarative  e  non  attributive  di  giw- 
risdùione;  (!)  sia  perchè  V articolo  12  delle 
dUposUioni  transitorie  (!)  non  mutando  il 
titolo  del  reato,  qualunque  altra  circostanza 
aggravante  emersa  dal  dibattimento  non 
influisce  sulla  competenza  del  giudice 
adito  (1);  sia  perchè,  con  o  senza  la  qua- 


il  fatto  antigiuridico  o  gli  abbia  applicato  una 
pena  illegale,  il  giudice  di  appello,  che  la  con- 
ferma, ripete  nel  divpositìyo  lo  errore  e  lo  fa 
suo;  la  nullità  sì  deve  quindi  ritenere  incorsa  nel 
giudizio  di  appello,  e,  come  tale,  è  deducibile  per 
la  prima  volta  in  Cassazione.  Per  questa  via  s'era 
messa  infatti  la  Corte  -di  cassazione,  più  volte  de- 
cidendo dovere  di  ufficio  il  giudice  di  appello  dare 
al  reato  la  qualifica  più  esatta  e  legale,  dimi- 
nuendo, ove  occorra,  la  pena  inflitta  dal  primo 
giudice  (Rie  Sonnìno,  2*  sez.,  rei.  Parenti  ;  udienza 
6  marzo  1890.  Rie.  Serafini,  2*  sez ,  rei.  De  Cesare, 
17  gennaio  1890). 

Se  questo  è  un  dovere,  la  trasgressione  di  esso 
non  può  portare  che  a  nullità,  e  a  nullità  incorsa 
nel  giudizio  di  appello. 

La  Corte  di  cassazione,  ^  vero,  andò  poi  contro 
la  sua  stessa  massima,  quando  disse  che,  se  il  giu- 
dice di  prime  cure  errò  nel  giudicare  quale  fra  i 
due  Codici  fosse  il  più  mite,  quello  di  appello  non 
aveva  obbligo  di  correggere  di  ufficio  Terrore  nella 
applicazione  della  pena  (Rei.  Silvestri,  11  agosto 
1890,  2*  sez.,  rie.  Taglia  Camo);  ma  questo  non 
basta  perchè  noi  ci  si  debba  acquietare  dinanzi  a 
ciò  che  reputiamo  aperta  violazione  della  legge. 

(1)  À  questa  parte  della  sentenza,  che,  fuori  di 
ogni  proposito,  richiama  l'articolo  12  delle  disposi- 
zioni transitorie,  ci  limitiamo  ad  opporre  un'altra 
sentenza  della  stessa  C!assazione  di  Roma  : 

**  Anche  nei  giudizii  correzionali  il  magistrato 
non  può  non  tener  conto  cosi  dei  fatti  punibili, 
come  delle  circostanze  che  aggravano  la  pena,  ove 
non  siano  debitamente  contestate  ai  giudicabili,  i 
quali  siano  in  grado  di  oppugnarli  nei  modi  di' 
legge.  Né  può  obiettarsi  che  la  contestazione  delle 
circostanze  aggravanti  non  sia  necessaria  nei  giu- 
dizi correzionali,  ma  solo  in  quelli  di  Assisie,  in 
quanto  la  legge  lo  vuole  espressamente  (art.  442) 
in  questi  giudizii,  mentre  nei  primi  non  è  voluta 
(art  373)  che  Tenunciazione  sommaria  del  fatto 
imputato  e  Tindicazioue  deirarticolo  di  legge,  di 
cui  si  chiede  Tapplicazione.  Ha  a  ciò  si  risponde  che 
la  diversa  dizione  non  importa  diversità  di  con- 
cetto, se  vuoisi  guardare  al  fine  della  legge  :  eadem 


liiica  del  numero  delle  persone,  la  pena 
inflìtta  si  giustifica  coH'abolito  Codice  e 
con  quello  ora  vigente  (2);  sia  finalmente 
perchè,  le  disposizioni  di  quest'ultimo  Co- 
dice essendo  risultate  lo  più  favorevoli  al 
ricorrente,  ò  logico  e  legittimo  che  fossero 
state  applicate  in  tutta  le  loro  modalità, 
siccome  costantemente  ha  pronunziato  que- 
sto Supremo  Collegio  (3). 
Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


ratio  idem  jus.  L'obbligo  della  enunciazione  del 
fatto  comprende  quello  della  enunciazione  delle 
circostanze,  che  costituiscono  od  aggravano  il  reato: 
diversamente  la  legge,  contro  ogni  principio  legale 
e  razionale,  tutelerebbe  il  diritto  della  difesa  contro 
il  solo  fatto  principale  e  non  contro  le  aggravanti.  „ 
Casa.  Roma,  1886,  ricorrente  Berti. 

(2)  É  vero  che,  secondo  il  Ck)dice  abolito,  si  do- 
veva applicare  la  reclusione  non  inferiore  ai  tre 
anni  per  la  sola  qualifica  del  luogo  e  che  il  nuovo  Co- 
dice, pur  applicandosi  le  due  qualifiche  del  luogo  e 
del  numero  delle  persone,  è  più  mite,  avendo  un 
minimo  di  due  anni.  Ma  la  questione  non  sta  in 
ciò.  Dovere  del  giudice  è  di  esaurire  Tapplicazione 
della  prima  parte  e  del  primo  capoverso  dell'art.  2 
(riguardante  i  confronti  fra  le  figure  giuridiche  dei 
due  Codici)  prima  di  passare  all'applicazione  del 
2«  capoverso  (riguardante  i  confronti  fra  le  peno). 
Il  principio  è  lampante.  Bisogna  applicare  una  di- 
sposizione del  Codice  del  tempo  del  reato  in  quanto 
risponde  a  un'altra  del  Codice  del  tempo  del  giu- 
dizio e  viceversa,  a  fine  sempre  di  favorire  il  giudi- 
cabile, eliminando  quelle  sanzioni  che  o  nell'uno  o 
nell'altro  Ck)dice  non  trovano  riscontro.  Allora  solo 
un  paragone  è  possibile,  quando  i  termini  ne  siano 
precisamente  stabiliti;  né  utilmente  si  potrà  mai 
discutere  di  penalità  più  o  meno  miti,  quando  non 
si  pongano  a  confronto  due  corrispondenti  e  iden- 
tiche figure  giurìdiche.  Nel  caso,  al  ricorrente  non 
potevasi  obiettare  che  la  ipotesi  prevista  dall'arti- 
colo 609  Codice  del  '59,  e  404,  n.  12,  Codice  del  '90. 
Applicare  pure  il  n.  9  derarticolo  404  significa  rite- 
nere po.ssibile  un  raffronto  di  detto  articolo  coU*ar- 
ticolo  610,  n.  2,  dovendosene  quindi  concludere 
che  il  fatto  sia  stato  simultaneamente  commesso 
e  in  aperta  campagna  e  in  casa  abitata. 

(3)  Evidentemente  qui  si  allude  alFerrore  ancor 
frequente  di  quei  giudici,  che  si  permettono  di  ap- 
plicare ai  giudicabiU  contemporaneamente  il  Co- 
dice vecchio  e  il  Codice  nuovo,  scegliendo  dell'uno 
e  dell'altro  le  disposizioni  più  favorevoli  al  reo.  Ma 
ben  altro,  come  abbiam  visto  nella  prima  e  quarta 
nota,  era  il  motivo  dedotto  dal  ricorrente.  Laonde 
non  ci  si  tacci  d'irriverenza,  se  esprimeremo  il  dub- 
bio, che  la  Corte  Suprema  non  abbia  questa  volta 
inteso  il  ricorso. 
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IH. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

(2*  Sezione). 

m 

Udienza  28  giugno  1891. 

Pres.  Mobile  —  Rei  ed  Est.  Petrella  —  P.  M.  Sacchini 
Kic.  Verni  —  Dif.  avv.  Grippo  —  P.  civ.  avv.  Gian- 
turco,  Barile  e  Baccelli. 

I.  —  SufJicierUeniente  motioata  è  una 
serUensa,  la  quale  limitandosi  a  indicare 
le  semplici  ragioni  dalle  quali  il  giudice  è 
indotto  ad  emettere  il  suo  giudigio^  chia- 
ramente faccia  comprendere  il  perchè  del 
decisum  (323,  n.  3,  P.  P.).  * 

li.  —  La  facoltà  concessa  al  sindaco 
daWarticolo  239  della  legge  comunale  e 
provinciale  di  espellere  dalVuditorio  chiun* 
que  sia  causa  di  disordine  non  si  può  eser^ 
citare  contro  i  consiglieri»  Incorre  per  tanto 
nella  oiolazione  dell'articolo  175  Codice 
penale  quel  sindaco  il  quale,  abusando  del 
suo  potere  discrezionale,  lungi  dal  sospen- 
dere o  sciogliere  la  seduta,  di  fronte  al 
contegno  turbolento  di  un  consigliere,  lo 
espelle  dalla  sala  delle  adunanze  (art.  175 
Codice  penale,  239  Legge  com,  *i  proo.). 

III.  —  Quando  la  prooocazione  non  è 
stata  dal  giudice  di  merito  dichiarata  in 
faoore  del  ricorrente  e  costui  la  pretende 
vedere  in  una  semplice  frase  condizionale 
espressa  nelld  narrazione  dei  fatti,  Vac- 
cusa  di  contraddizione  fatta  alla  sentenza 
non  ha  fondamento  (art.  323  P.  P.). 

Leg^i  ed  articoli  citati. 

Art.  239  L.  Com  e  Prov. 
Art.  175  G.  P. 
Art  3«}  C.  P.  P. 

La  Corte,  considerato  che  il  pretore  di 
Radiceiia,  a  31  gennaio  1891  condannò  Do- 
menico Verni  a  giorni  15  di  detenzione  per 
aver  nella  sera  del  16  gennaio  1890,  in  qua- 
lità di  sindaco  funzionante  abusando  di  tale 
ufficio,  espulso  dalla  sala  dell'adunanza 
municipale  il  consigliere  Diego  Raco.  Il  tri- 
bunale penale  di  Palmi  confermò  siffatto 
pronunziato,  ed  ora  il  Verni  chiede  la  cassa- 
zione della  sentenza  di  appello. 

Considerato  che  il  ricorrente,  a  sostegno 
del  suo  gravame,  abbia  addotti  dei  mezzi 
principali  e  dei  mezzi  aggiunti  che  si  com- 


pletano a  vicenda  :  con  essi  si  fa  rimpro- 
vero al  tribunale  di  avere  :  a)  in  parte 
omesso  di  ragionare,  in  parte  incongrua- 
mente motivata  la  sentenza;  h)  di  avere 
falsamente  applicato  l'articolo  239  della 
legge  comunale  e  provinciale;  e)  di  avere 
violato  l'articolo  175  Codice  penale,  non 
concorrendo  nel  fatto  nò  il  dolo  né  la  le- 
sione del  diritto  del  querelante  Raco;  d)  di 
avere  con  aperta  contraddizione,  tenuta 
ferma  la  condanna  del  Verni,  nella  misura 
fissata  dal  pretore,  mentre  aveva  ricono- 
sciuto che  il  ricorrente  fu  provocato  da 
Raco,  circostanza  che  era  stata  esclusa 
dal  giudice  di  primo  grado. 

Considerato  sul  primo  appunto  mosso 
dal  ricorrente,  che  la  legge  airarticolo  323, 
n.  3,  procedura  penale,  dispone  che  la  sen- 
tenza debba  contenere  «  i  motivi  su  cui 
essa  si  fonda  >;  queste  parole  (anche  astra- 
zion  fatta  da  quanto  dice  l'articolo  265 
del  regolamento  generale  che  per  la  mene 
legis  si  applica  altresì  alle  materie  penali) 
chiaramente  fissano  l'obbligo  del  giudice, 
ma  lo  limitano  però  ad  indicare  le  semplici 
ragioni,  dalle  quali  è  indotto  ad  emettere  il 
suo  giudizio.  Da  ciò  una  prima  conse- 
guenza, e  cioè  che  quando  una  sentenza 
faccia  chiaramente  comprendere  il  perchè 
del  decisum  (in  relazione  ben  s'intende  al 
contenuto  di  essa,  secondo  che  si  tratta  di 
sentenza  di  primo  grado  o  d'appello)  potrà 
essere  intrinsecamente  ingiusta  ed  illegale, 
se  offese  i  diritti  e  violò  la  legge,  ma  non 
sarà  mai  censurabile  dal  lato  formale,  per  ti- 
tolo cioè  di  omessa  motivazione.  E  un'altra 
conseguenza,  che  scaturisce  non  solo  dal 
ricordato  precetto  di  legge,  ma  anche  dalla 
pura  ragione,  è  che  la  critica  di  una  sen- 
tenza non  debba  farsi  pigliandone  isolata- 
mente dei  singoli  brani  perchè,  con  me- 
todo siffatto,  si  può  facilmente  riescire  ad 
attribuire  al  giudico  cose  non  mai  da  lui 
dette,  ovvero  affatto  opposte  a  quelle  da  lui 
dichiarate.  Ora,  facendo  applicazione  dei 
toccati  concetti  generali  sulla  motivazione 
delle  sentenze  al  caso  concreto,  si  ha  che 
l'appellante  Verni  diceva  erronea  la  sen- 
tenza del  pretore:  1®  perchè  il  reato  era 
inesistente;  2^  perchè  subordinatamente 
non  era  provata  la  reità  di  lui;  e  il  Tribù- 
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nalo  (che  per  altro  avrebbe  potuto  essere 
più  preciso  e  più  chiaro  nel  motivare)  so- 
stanzialmente considerava  che  il  reato  esi- 
steva, perchè,  pur  essendo  scorretta  la 
condotta  del  Raco,  ciò  non  dava  al  Verni  il 
diritto  di  espellerlo  dalla  sala  del  Consiglio; 
e  che  era  provata  la  reità  di  lui,  perchè 
egli,  che  conosceva  la  legge  per  essere  stato 
sindaco  per  molti  anni,  sapeva  bene  di  fare 
cosa  contraria  ad  essa  ordinando  Pespul- 
sione  del  consigliere  municipale  Raco. 
Questa  nel  fondo  essendo  la  economia  ge- 
nerale della  sentenza,  la  doglianza  del  ri- 
corrente sarebbe  resistita  dalla  considera- 
zione generale  sopra  accennata. 

Ma,  neppure  vagliata  la  censura  del  Verni 
dal  punto  di  vista  analitico  (nel  quale  poi  si 
fonde  anche  il  mezzo  del  ricorso  con  cui  si 
dice  violato  l'articolo  175  del  Codice  di  pro- 
cedura) potrebbe  essere  accolta.  E  per 
fermo  il  tribunale  non  disse,  come  pretende 
il  ricorrente,  che  Verni  agì  con  dolo  per- 
chè deve  presumersi  nota  la  legge;  non 
disse  neppure  che  la  ignoranza  della  legge 
amministrativa  invocata  in  sede  penale  non 
escusa:  e  non  affermò  nemmanco  che  il 
reato  esisteva  sol  perché  Verni  «  non  mde 
di  non  potere  adottare  il  prooocdimento 
adottato  »  ;  tutto  questo  il  ricorrente  può 
asserire  sol  perchè  piglia  frasi  slegate  della 
motivazione,  tacendo  del  nesso  logico  che 
vi  è  tra  loro:  per  contrario  il  tribunale  pre- 
mise che  l'appellante  Verni  sosteneva  la 
sua  buona  fede  nel  credersi  autorissato 
dalla  legge  al  preso  proooedìmento,  e  poscia 
considerò,  che  l'addotta  ignoranza  era  sem- 
l^VicemeniQ  pretesa^  perchè  Verni,  sindaco 
da  molti  anni,  era  obbligato  a  conoscere  le 
disposizioni  di  legge,  che  regolavano  le  in- 
cumbenze  ufficiali,  e  poneoano  limite  alle 
sue  facoltà;  che  era  dimostrato  dallo  stesso 
verbale  della  seduta  che  le  sapesse^  perchè 
avvertì  Raco  che  avrebbe  fatto  uso  del  suo 
potere  discrezionale;  e  da  ultimo  conchiuse 
la  sentenza  che  Verni  conseguì  la  lesione 
nel  diritto  di  Raco  di  assistere  e  prendei*e 
parte,  come  consigliere,  alla  seduta  muni- 
cipale. Tutto  questo  discorso  del  tribunale 
dice  che  Verni,  che  sapeva  i  limiti  che  la 
legge  assegnava  alle  sue  facoltà  come  sin- 
daco, dando  un  ordine  che  da  questi  limili 


usciva,  sapeva  di  fare  cosa  contraria  alla 
legge  e  violatrice  del  diritto  di  Raco;  che 
volle  farla,  e  che  la  fece,  e  ciascun  vede 
quanto  Passieme  di  questo  discorso  diversi- 
fichi dalle  varie  osservazioni  del  ricorrente 
contenute  nel  mezzo  in  esame. 

Nò  la  frase  adoperata  in  seguito  dal  tri- 
bunale «  se  egli  Verni,  avesse  appena  posto 
mente,  come  doveva,  all'articolo  239,  legge 
comunale  e  provinciale,  avrebbe  visto  che 
non  poteva  dare  il  provvedimento  » ,  frase 
sulla  quale  tanto  assegnamento  fa  il  ricor- 
rente, può  riuscirgli  di  prò;  perchè  non  è 
su  di  essa  che  il  tribunale  fondò  il  suo  giu- 
dizio sul  dolo  del  Verni,  ma  lo  fondò  sulle 
considerazioni  che  precedono,  cioè  a  dire 
sulla  scienza  che  il  Verni  stesso  aveva  delle 
disposizioni  di  legge,  che  regolano  le  fun- 
zioni del  sindaco  e  che  pongono  limite  alle 
facoltà  di  esso,  e  sul  proposito  di  fare  cosa 
violatrice  di  quelle  disposizioni.  Con  la  tra* 
scritta  frase  (che  questo  collegio  per  altro 
non  esita  a  riconoscere  né  felice,  né  molto 
chiara^ .  messa  in  relazione  con  quelle  che 
precedono),  il  tribunale  non  volle  ad  altro 
accennare  che  alla  precipitanza,  con  la  quale 
Verni  diede  l'ordine  di  espulsione,  precipi- 
tanza che  al  certo  non  toglie  al  fatto  il  ca- 
rattere di  reato. 

E  delittuoso  era  il  fatto,  perchè  un  pub- 
blico ufficiale  che  con  tale  veste,  in  offesa 
del  diritto  degli  altri,  ordina  cosa  che  sa  che 
la  legge  non  gli  permette  di  fare,  commette 
un  arbìtrio,  e  lo  commette  abusando  del 
suo  ufficio  ;  e  questo  è  quanto  richiede  la 
prima  parte  dello  articolo  175  Codice  pe- 
nale inteso  a  garantire  e  l'individuo  e  la 
società  da  qualsiasi  atto  arbiti*ario  com- 
messo con  lesione  dell'altrui  dritto  dal  pul> 
blico  ufficiale  in  tale  sua  qualità. 

Laonde  nò  mancanza  di  motivazione,  nò 
tale  difettoso  modo  di  essa  vi  ha  nella 
sentenza  denunziata  da  resultarne  violato 
l'articolo  323  procedura  penale,  ne  vi  ha 
violazione  o  falsa  applicazione  dell'arti- 
colo 239  legge  comunale  e  provinciale. 

Ed  anche  qui  non  può  non  tenersi  per 
l'affermativa.  E  per  fermo  l'articolo  239 
Contiene  una  disposizione,  eh 'è  stata  inse- 
rita nelle  successive  leggi  comunali  e  pro- 
vinciali da  quelle  del  1859  in  poi,  e  perciò 
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senza  che  in  apposita  relazione  fossero  ad- 
ditati i  motivi.  Esso  articolo,  nella  prima 
parte,  concede  a  chi  presiede  i  consigli 
comunali  e  provinciali  un  potere  che  è 
qualificato  discrezionale  per  tutelare  l'or- 
dine e  r osservanza  delle  leggi  nelle  discus- 
sioni e  nelle  deliberazioni.  Nella  seconda 
parte  dell'articolo,  è  accordata  al  presidente 
la  facoltà  di  sospendere  e  anche  di  scio- 
gliere l'adunanza;  nella  terza  parte  in  fine, 
ò  detto:  «  può  nelle  sedute  pubbliche,  dopo 
dati  gli  opportuni  provvedimenti,  ordi- 
nare «  che  venga  espulso  dall'  uditorio 
chiunque  sia  causa  di  disordine,  ed  anche 
ordinare  l'arresto  ».  Da  queste  tre  parti 
delFarticolo  ben  si  trae  un  doppio  concetto: 
il  primo  è  che  lo  stesso  legislatore  volle 
segnare  ai  presidenti  il  modo  come  aves- 
sero ad  intendere  il  potere  discrezionale, 
e  come  avessero  ad  usarlo,  affinchè  non 
degenerasse  in  potere  dispotico  ed  arbitra- 
rio. Il  secondo  è  che  il  limite  del  potere  dei 
presidenti  rispetto  ai  consiglieri  compo- 
nenti l'adunanza,  è  diverso  da  quello  che 
eglino  hanno  rispetto  agl'individui,  che  si 
recano  nelle  pubbliche  sedute  dei  Consigli 
come  semplici  ascoltatori.  Per  i consiglieri, 
i  cui  incomposti  e  riottosi  comportamenti 
provocano  l'uso  del  potere  discrezionale 
del  presidente,  costui  può  giungere  fino  allo 
scioglimento  dell'adunanza  :  per  i  semplici 
ascoltatori  invece  può  ordinare  l'esputeione 
dalla  sala  e  financo  l'arresto. 

La  parola  uditorio  adoperata  nella  terza 
parte  dell'articolo  e  la  quale  certamente 
non  può  riferirsi  ai  consiglieri,  perchè  co- 
storo sono  parte  dell'adunanza  e  non  dello 
uditorio,  rende  certi  che  la  espulsione  o  lo 
arresto  non  si  possono  ordinare  che  contro 
un  ascoltatore  turbolento  e  non  mai  con- 
tro un  consigliere.  E  la  ragione  della  diffe- 
rente misura  del  potere  discrezionale  nei 
due  casi  accennati  è  riposta  nel  bisogno  e 
nel  dovere  insieme  che  aveva  il  legislatore 
di  tutelare  la  libertà  della  discussione  e  la 
sincerità  delle  deliberazioni,  in  quanto  rie- 
scano col  fatto  la  vera  espressione  del  voto 
delle  maggioranze;  imperocché,  data  ad  un 
presidente,  protetto  dall'usbergo  del  potere 
di.screzionale,  la  facoltà  di  espellere  un  con- 
sigliere dall'adunanza,  potrebbe  egli  stesso 


prima  abilmente  provocare  le  vivaci  parole 
di  un  consigliere,  poi  espellerlo  dall'aula, 
e  liberarsi  d'un  incomodo  oppositore,  e, 
conculcando  così  quei  dritti  che  lo  Statuto 
e  le  altre  leggi  riconoscono  e  proteggono 
nei  cittadini,  formarsi  quella  maggioranza 
che  accomoda  alle  sue  vedute,  ed  in  tal 
modo  il  potere  discrezionale  potrebbe  non 
esser  altro  che  un'arma  di  partito,  dal  che 
seguirebbe  da  ultimo  il  discredito  delle 
istituzioni.  Eguali  inconvenienti  poi  non  si 
verificano  di  certo  allorché  il  presidente 
ordina  la  espulsione  dalla  sala  di  un  sem- 
plice ascoltatore.  Né  si  obbietti  che,  dando 
al  presidente  la  sola  facoltà  di  sospendere 
e  sciogliere  l'adunanza  e  non  l'altra  di 
espellere  il  consigliere  insolentemente  pu- 
gnace, si  correrebbe  il  rischio  di  porre,  o 
l'assemblea  municipale  in  balia  di  una 
minoranza,  che  potrebbe,  col  suo  scor- 
retto procedere  impedire  le  deliberazioni; 
imperocché ,  senza  escludere  che  que- 
sto potrebbe  tal  fiata  avvenire,  non  può  di- 
sconoscersi che  il  caso  sarebbe  molto  raro, 
perché  le  minoranze,  se  hanno  interesse  di 
prevalere,  non  possono  al  certo  aver  quello 
d'impedire  qualsiasi  deliberazione,  per  la 
ragione' evidente,  che  impedita  ogni  delibe- 
razione le  cose  rimangono  quelle  che  sono 
e  perciò  stesso  la  minoranza  rimane  mino- 
ranza, contrariamente  ai  suoi  interessi  ed 
ai  suoi  fini. 

11  presidente  dell'assemblea  quindi,  se  pel 
modo  turbolento  di  un  consigliere  usa  del 
suo  potere  e  scioglie  l'adunanza,  ai  termini 
della  seconda  parte  dell'articolo  239,  può 
essere  sicuro  che  nella  seguente  tornata 
saranno  deliberati  gli  affari  posti  all'ordine 
del  giorno.  Laonde  può  ben  concludersi  che 
rettamente  si  appose  il  Tribunale  interpre- 
tando l'articolo  239  legge  comunale  e  pro- 
vinciale nel  senso  di  non  essere  permesso 
al  presidente  di  espellere  dall'adunanza  il 
consigliere,  che  per  avventura  non  serbi 
nella  discussione  quella  correttezza  di  modi 
che  costituisce  sempre  un  dovere  per  ogni 
cittadino  (1). 


(1)  Sottoscriviamo  volentieri  al  principio  libe* 
rale,  inteso  a  difendere  i  diritti  delle  minoranze, 
cui  slnforma  questa  sentenza  redatta  da  uno  dei 
nostri  più  dotti  magistrati.  La  parola  e  lo  spirito 
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Considerato  sul!'  ultimo  mezzo  del  ri- 
corso, che  esso  riposi  su  di  un  equivoco  in 
cui  il  ricorrente  è  stato  tratto  da  talune 
frasi  scritte  poco  pensatamente  nella  impu- 
gnata sentenza.  Crede  il  ricorrente  che 
il  tribunale  gli  riconobbe  la  scusa  della 
provocazione,  ma  poi,  contraddicendosi, 
non  ne  tenne  conto  nella  misura  della 
pena. 

Ma  il  vero  è  che  il  tribunale  (contraria- 
mente a  quello  che  aveva  fatto  il  pretore) 
nel  narrare  i  fatti  della  causa  disse  :  «  che 
la  condotta  di  Raco  non  fu  corretta  ;  anzi 
potrebbe  dirsi  di  essere  sicUa  provocante 
fino  al  punto  da  giustificare  un  serio  ti* 
more  di  disordine^  »  ma  con  queste  espres- 
sioni il  tribunale  non  intese  di  dichiarare 
Verni  meritevole  della  scusante  della  pro- 
vocazione, e  non  lo  intese,  perchè  il  tribu- 
nale adoperò  il  modo  condizionale  (potrebbe) 
e  questo  modo,  secondo  la  logica,  risolve  il 


(Iella  legge  comunale  e  provinciale,  non  meno  che 
i  precedenti  legislativi  respingono  il  diritto  di 
espulsione  dall'aula  arrogatosi  dal  sindaco  ricor- 
rente. Con  ciò  non  intendiamo  d*altro  canto  di 
escludere  la  ipotesi  che  i  cx>mportamenti  ingiuriosi 
o  tumultuosi  di  un  consigliere  o  di  una  minoranza 
possano  ricadere  sotto  la  repressione  del  God.  Pen  , 
quando  siano  ispirati  al  mal  talento  di  offendere 
Taltrui  onorabilità  o  al  proposito  di  impedire  al- 
Tasflemblea  di  adempiere  al  suo  mandato,  nel  che 
più  che  nello  scioglimento  della  seduta  sta  un  po- 
tente freno  a  colpevoli  intemperanze. 

Aggiungeremo  un  rilievo  in  ordine  alla  eccepita 
scusa  della  provocazione. 


concetto  in  un  dubbio  non  già  in  una  cer- 
tezza; e  non  lo  intese,  perchè  nella  parte 
dispositiva  della  sentenza  ninna  dichiara- 
zione fece  il  tribunale,  in  ordine  alle  provo- 
cazioni, anzi  è  meritevole  di  nota  che  in 
punto  della  sentenza  il  tribunale  osservò 
che  il  pretore  benignamente  aveva  appli- 
cato al  Verni  il  minimo  della  pena  scritta 
nel  Codice,  la  quale  cosa,  non  avrebbe  cer- 
tamente potuto  dire  il  Collegio  di  appello 
se  avesse  riconosciuto  competere  a  Verni  la 
scusa  della  provocazione.  Quando  dunque 
la  provocazione  non  è  stata  esplicitamente 
dal  giudice  di  merito  dichiarata  in  favore 
del  ricorrente,  e  costui  la  pretende  vedere 
in  una  semplice  frase  condizionale  espressa 
nella  narrazione  dei  fatti ,  è  logico  conclu- 
dere che  Paccusa  di  contraddizione  fatta 
alla  sentenza  non  abbia  fondamento. 

P.  Q.  M. 

La  Corte  rigetta. 


In  tema  di  abuso  di  potere  o  di  ufficio,  mal  si 
concilia  il  concetto  giuridico  della  provoeazione 
con  la  figura  di  tale  reato.  O  esiste  davvero  un  im- 
peto d'ira  per  ingiusta  provocazione  ed  in  tal  caso 
Tatto  deirutficiale  pubblico  che  reagisce  può  essere 
delittuoso,  ma  non  costituirà  mai  Tabuso  di  potere, 
specialmente  pel  difetto  del  dolo  specifico  di  tal 
reato;  o  è  dimostrato  invece  che  Tufficiale  pubblico 
volle  dolosamente  compiere  un  abuso  di  potere  e  in 
questo  caso  invano  allegherà  di  avere  agito  nel- 
l'impeto deirira  causata  da  ingiusta  provocazione. 


Parte  Seconda 
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IV. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 
Udienza  25  maggio  1891. 

Pres.  GhigìierL  —  Rei.  Miraglio  —  P.  M.  Broggi. 
Rie.  Viggiano  Agostino  ed  altri. 

I.  —  La  ipotesi  della  complicità  corri- 
spettioa  si  può  verificare  anche  negli  omi- 
cida preterintenzionali  (368,  378). 

II.  —  7(  complice  necessario  nella  com- 
plicità ordinaria  di  cui  alVarticolo  64, 
non  è  che  il  cooperatore  immediato  nella 
complicità  correspettioa  di  cui  aW articolo 
378  Cod,  p.  * 

III.  —  Le  quistioni  ai  giurati  in  materia 
di  complicità  correspettioa  bisogna  formo- 
larle  collo  stesso  ardine  serbato  nclVarti- 
colo  378;  cioè  si  deoe  prima  domandare  ai 
giurati  se  V accusato  abbia  preso  parte  cU- 
V esecuzione  del  delitto^  e  poscia  {nella  ri- 
sposta affermativa)  se  sia  stato  un  coope- 
ratore immediato  (494  P.  P.). 

IV.  —  Sul  tema  della  complicità  corre- 
spettioa^ le  Sezioni  d^ Accusa  procedono 
sempre  correttamente  ^  quando  pronunziano, 
in  generale^  Vaccusa  di  concorso  nelVese- 
cuzione  del  delitto,  senza  limitarla  alla 
cooperazione  immediata  nel  medesimo  (437, 
494  P.  P.). 

Legge  citata, 
Cod.  Pen.:  art.  64,  378,  368,  494,  487. 

La  Corte  d'assise  di  Santa  Maria  Capua 
Volere  con  sentenza  del  21  marzo  1891  con- 
dannava Viggiano  Agostino,  D'Addio  An- 
tonio e  Buro  Elpidio,  i  primi  due  ad  anni  8 
e  l'ultimo  ad  anni  5  e  10  mesi  di  reclujione 
per  omicidio. 

Tutti  tre  ricorrono  contro  la  sentenza, 
ma  D'Addio  non  ha  presentato  motivi. 

Viggiano  propone  i  seguenti  mezzi  : 
1^  La  violazione  degli  articoli  368  e  378 
Codice  penale  per  essersi  applicata  l'ipotesi 
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dell'articolo  378  anche  a  quella  dell'arti- 
colo 368  ; 

2**  Violazione  dei  suddetti  articoli  368 
e  378  per  essersi  aggiunta  alla  questione 
sulla  complicità  correspettiva  anche  quella 
del  cooperatore  immediato. 
Buro  propone  i  seguenti  mezzi  : 

1°  Omissis. 

2°  Omissis. 

3*  Violazione  della  legge,  per  non  es- 
sere possibile  un  cooperatore  immediato 
quando  è  ignoto  l'autore  del  fatto. 

I.  —  Attesoché  i  due  motivi  prodotti  dal 
Viggiano  SODO  insussistenti.  Altre  volte  la 
Corte  di  Cassazione  si  è  occupata  deli' intelli- 
genza dell'art.  378.  Il  guardasigilli,  nella  sua 
relazione  sul  Codice  vigente,  ebbe  a  dire 
che  nelle  provincìe  meridionali  si  era  for- 
mata una  saggia  giurisprudenza  nell'appli- 
cazione delle  le^i  penali  del  1819  sui  cri- 
teri di  una  responsabilità  che  venne  chia- 
mata complicità  correspettiva.  Ma  non  è 
inutile  soggiungere  che  quella  giurispru- 
denza che  era  colà  surta  sotto  l'impero  del 
Codice  penale  del  1819  fu  pure  raffermata 
ne)rapplicazione  degli  articoli  101  e  102  del 
Codice  Sardo,  i  quali  implicano,  se  non  nella 
lettera,  nella  loro  ragione  e  nella  natura 
delle  cose,  l'anzidetta  complicità  correspet- 
tiva, la  quale  si  verifica  tutte  le  volte  che 
nella  partecipazione  di  più  persone  ad  un 
omicidio  o  ad  una  lesione  personale  resti 
ignoto  il  vero  autore  della  morte  o  della  le- 
sione. Per  lo  che  è  evidente  che  una  cosif- 
fatta complicità  si  applichi  a  tutti  gli  omi- 
cidi ed  a  tutte  le  specie  di  lesioni  personali. 
Ma  qui  si  è  fatta  un'obbiezione  e  si  è  detto: 
l'articolo  378,  che  contempla  la  complicità 
correspettiva,  si  riporta  ai  soli  articoli  degli 
omicidii  volontari  (articoli  364,  365  e  366), 
cosicché  la  non  potrebbe  sussistere  per  gli 
omicidii  preterintenzionali.  Questa  obbie- 
zione è  più  speciosa  che  solida.  L'arti- 
colo 378  non  solo  ricorda  gli  articoli  rela- 
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ttvi  agli  omicidii  voloDtarii,  ma  anche  quelli 
relativi  alle  semplici  lesioni  personaH  (arti- 
coli 372,  373).  Che  devesene  inferire?  Che 
il  ricordo  delle  precedenti  sanzioni  fatto 
nell'articolo  378  abbia  avato  per  criterio  la 
sola  parte  esterna  e  sensibile,  ossia  la  sola 
parte  oggettiva  del  delitto  —  la  morte  deri- 
vata dalla  lesione,  ovvero  il  danno  nel  corpo 
o  nella  salute.  —  E  veramente  sarebbe  in- 
concepibile che  la  legge  ravvisasse  una  com- 
plicità correspettiva  fra  coloro  che  hanno 
partecipato  ad  un  fatto  che  ha  prodotto  Tin- 
debolimento  di  un  organo,  e  non  ne  scor- 
gesse poi  alcuna  in  coloro  che  hanno  par- 
tecipato ad  un  fatto  da  cui  è  derivata  la 
morte  I  Neppure  all'epoca  del  Codice  Sardo 
si  dubitò  mai  nelle  provincie  meridionali 
(come  si  é  già  notato)  che  la  complicità 
correspettiva  esistesse  pure  nelle  ferite 
produttive  di  morte,  nelle  quali  concorreva 
il  beneficio  dell'ultra  ^/lem  dell'art.  569. 

II.  —  Attesoché  il  secondo  motivo  del  ri- 
corso del  Vlggiano  si  riferisco  al  modo  onde 
debbono  essere  formulate  le  questioni  nei 
casi  di  complicità  correspettiva.  Non  v'ha 
dubbio  che,  in  generale,  la  norma  per  ciò 
che  deve  contenere  una  questione  ai  giurati, 
bisogna  cercarla  nella  legge  che  prevede  la 
ipotesi  proposta:  cosicché  si  è  sicuri  di 
non  errare  quando  si  riproducano  nel  que- 
sito lo  parole  sacramentali  della  legge,  e  si 
segua  lo  stesso  ordine  serbato  dalla  mede- 
sima allorché  riveli  un  doppio  concetto  sulla 
stessa  figura  di  reato  ;  dappoiché  nessuno 
può  presumere  di  essere  più  sapiente  della 
legge.  Questo  risulta  dall'articolo  495  pro- 
cedura penale.  Ora  l'articolo  378,  che  ritrae 
in  due  commi  la  complicità  corrispettiva, 
stabilisce  una  diversa  penalità  secondochè 
il  complico  abbia  avuta  una  semplice  parte- 
cipazione, ovvero  una  cooperaziono  imme- 
diata neirosocùzione  del  delitto. 

in.  —  Quindi  per  poter  determinare  la 
misura  della  pena  é  una  indeclinabile  neces- 
sità lo  svolgimento  in  due  questioni  della 
complicità  correspettiva:  con  una  va  presen- 
tata l'ipotesi  del  !•  comma  dell'art.  378; 
cioò  se  l'accusato  sia  colpevole  di  aver 
proso  parte  all'esecuzione  del  delitto:  col- 
l'altra,  l'ipotesi  del  secondo  comma,  cioè 
so  afTormata  la  1*  questione,  l'accusato  sia 


stato  un  cooperatore  immediato  del  fatto. 
Cotalchè  messo  in  relazione  l'articolo  378 
coU'articolo  61,  si  scorge  a  prima  giunta 
il  nesso  razionale  e  logico  fra  i  medesimi: 
come  nella  complicità  ordinaria  (cioè  in 
quella  in  cui  è  eerto  che  altri,  noto  o  ignoto, 
sia  l'autore  del  reato)  non  vi  ha  diminu- 
zione di  pena  pel  complice  quando  senza  la 
di  lui  cooperazione  il  reato  non  si  sarebbe 
commesso;  così  nella  complicità  correspet- 
tiva neppure  v'ha  diminuzione  di  pena  pel 
complice  quando  egli  sia  dichiarato  un  coo- 
peratore immediato.  In  somma,  quella  che 
dicevasi  complicità  necessaria  sotto  l'im- 
pero del  Codice  Sardo  (articolo  104)  tradu- 
cesi  in  cooperazione  immediata  pel  Codice 
vigente.  Nel  fondo  e  nella  sostanza  delle 
cose  è  sempre  uno  il  pensiero  legislativo: 
imperocché  tanto  vale  il  dire  che  non  si  sa- 
rebbe ucciso  Sempronio  senza  la  coopera- 
zione di  Mario  (complice  necessario),  quanto 
il  ritenere  costui  come  un  cooperatore  im- 
mediato del  fatto.  Questo  risulta  pure  dalla 
natura  della  pena  data  al  complice  neces- 
sario 0  cooperatore  immediato,  che  è  la 
stessa  di  quella  inflitta  all'autore  del  reato 
(art.  63  e  64,  ultimo  comma,  art.  378,  capo- 
verso) (l). 

(1)  Mentre  aderiamo  pienamente  ai  prìncipìi  svolti 
in  ordine  alla  prima  massima,  ci  spiace  dover  dis- 
sentire dalla  seconda  dello  massime  enunciata  in 
questa  senteuza,  dettata  da  uno  dei  più  illustri  o 
dotti  magistrati  della  Cassazione.  Il  cooperatore  im- 
mediato della  complicità  corrispettiva^  di  cui  all'ar- 
ticolo 878  C.  P.  non  può  per  nulla  equipararsi  al 
complice  necetfsario  della  complicità  ordinaria^  di 
cui  all'art.  64  C.  P.  :  e  ciò  per  la  fondamentale  ra- 
gione che  quegli,  se  è  cooperatore  immediato^  non 
può  essere  certo  complice^  sia  pure  necessario.  11 
concorrente  in  un  delitto,  che  abbia  avuto  non  una 
semplice  partecipazione,  ma  una  cooperazione  effet- 
tiva ed  immediata  nell'esecuzione  del  medesimo, 
non  può  chiamarsi  cotnplice^  senza  creare  nella  giu- 
risprudenza e  nella  dottrina  una  confusione  deplo- 
revole fra  le  fìgurd  dei  concorrenti  nei  reati  e  i  prin- 
cipii  che  le  definiscono  e  distinguono.  Egli  pertanto 
non  può  essere  qualificato  che  per  cooperatore  itti- 
mediato.  Ciò  quanto  ai  principii.  Nei  riguardi  poi 
della  complicità  correspettira  è  evidente  che,  se  dalla 
diminuzione  di  pena,  sancita  per  i  complici  corre- 
spettivi,  è  escluso  il  solo  cooperatore  immediato, 
non  è  eccettuato  però  il  complice  ncce^arìo,  che 
riveste  una  figura  ben  distinta,  fra  i  concorrenti 
nel  reato. 

Si  aggiunga  che  la  tesi  del  Supremo  Collegio 
mena  diritto  a  fare  scomparire  dal  Codice  la  fìgu:  a 
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IV.  —  È  per  questo  che  allorché  si  versa 
nei  casi  di  concorso  di  più  persone  nell'ese- 
cuzione di  un  reato ,  la  Sezione  d'accusa 
procede  sempre  correttamente  quando  pei 
complici  pronunzi  in  termini  generali  l'ac- 
cusa del  concorso  nell'esecuzione  del  reato, 
specificandone  i  modi  preveduti  nei  tre  nu- 
meri dell'art.  64  quando  trattasi  di  compli- 
cità ordinaria;  ovvero  quello  indicato  nel 
primo  comma  dell'articolo  378  pei  casi  di 
complicità  correspettiva.  Difatti  il  precetto 
contenuto  nell'ultimo  còmma  dell'art.  64  e 
dell'articolo  378,  cioè  che  la  diminuzione 
della  pena  stabilita  pel  complice  non  abbia 
luogo  quando  il  reato  non  si  sarebbe  com- 
messo senza  il  di  lui  concorso,  o  quando 
egli  fosse  un  cooperatore  immediato,  im- 
plica un  concetto  che  nel  rigore  dei  prin- 
cipi! (articolo  495  di  procedura  penale), 


giurìdica,  di  cui  alKart.  878  G.  P.  Infatti,  rìtenuto 
cho  per  coo^ieraiore  immediato  si  abbia  da  inten- 
dere  compliee  necessario  e  che  la  necessarìetà  della 
complicità  corrispettiva  tolga  il  diritto  a  qualun- 
que diminuzione  dì  pena,  ne  segue  chiarissima- 
mente che  la  complicità  corrispettiva  si  riduca  a 
complicità  pura  e  semplice,  che  la  difesa  dovrà, 
caso  per  caso,  dimostrare  non  necessaria,  ove  vo- 
glia ottenere  una  diminuzione  di  pena.  Ma  in 
questo  modo  la  diminuzione  dovuta  (da  un  terzo 
alla  metà,  art.  378  C  P.)  per  la  complicità  correspet- 
tiva^ che  pur  siasi  dimostrata  non  necessaria^  sarà 
inferiore  a  quella  (della  metà  art.  63  C.  P.j  concessa 
alla  complicità  ordinaria  non  necessaria.  Yale  a 
dire,  che,  mentre  la  complicità  correspettiva^  par- 
tendo dalla  ipotesi  dello  ignoto  autore,  fu  escogi- 
tata per  miti(^are  l'asprezza  della  pena  minacciata 
a  coloro,  che  concorsero  in  qualsiasi  modo  nel  reato, 
lo  spirito  della  legge  verrebbe  sconosciuto  dalla 
interpretazione  datane  dal  Supremo  Collegio.  In- 
fatti, se  per  potere  applicare  la  complicità  corre- 
spettiva^ la  si  dovesse  prima  dimostrare  non  neces- 
saria^ si  arriverebbe  alla  strana  conseguenza  di 
dovere  applicare  ai  complici  correspettivi  non  neces- 
sarii  una  pena  maggiore  di  quella  che  si  appliche- 
rebbe, quando,  pure  essendo  noto  l'autore  e  non 
discorrendosi  quindi  di  complicità  correspettiva^ 
i  concorrenti  nel  reato  fossero  puramente  e  sem- 
plicemente del  complici  ordinarii  non  necessarii.  In 
altri  termini,  dato  il  caso  di  due  reati  distinti,  in 
uno  dei  quali  sia  noto  Vautore  o  nell'altro  mo,  il 
complice  non  necessario  di  quello  in  cui  l'autore  è 
noto  sarebbe  punito  più  mitemente  'che  non  il 
complice  non  necessario  del  reato  in  cui  Vautore  è 
ignoto!  E  ciò  non  è  giusto. 

Del  resto  avremo  occasione  di  tornare  su  questa 
importante  questione  che  ancora  non  abbiamo 
vista  discussa  in  alcuna  Rivista. 


dev'essere  dal  solo  presidente  della  Corte 
d'assise  prospettato  ai  giurati,  perchè  si 
rapporta  alla  misura  della  penalità  dovuta 
al  fatto  principale,  che  è  il  soggetto  dell'ac- 
cusa, e  che  è  stato  già  affermato  dal  giurì. 
Un  tal  fatto,  per  l'art.  64,  sarebbe  questo: 
Tizio  è  colpevole  di  essere  concorso  nel 
reato  coll'avere  eccitato,  ecc.,  coll'aver 
dato  istruzione,  ecc.,  coU'aver  facilitata 
l'esecuzione,  ecc.  ?  e  per  l'art.  378:  Tizio  è 
colpevole  di  aver  preso  parte  alla  esecu- 
zione, ecc.  ?  È  il  fatto  principale  che  viene 
in  certa  guisa  ad  essere  integrato  e  complo- 
ttato colla  2*  questione.  Ora  nella  presente 
causa  il  presidente  della  Corte  di  assise  si 
è  uniformato  pel  Viggiano  a  tali  principii. 

P.  Q.  M.  » 

La  Corte, 

Dichiara  inammissibile   il    ricorso   per 

D'Addio,  e 

Rigetta  per  Viggiano  e  Bure. 


V. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  IL 

Udienza  18  giugno  1891. 

Pres.  Nobile  —  Rei.  Onnis  —  P.  M.  Virzi. 
Rie.  Ponti  Ettore. 

I.  —  L*  autorità  giadUiaria  è  competente 
ad  interpretare  Varticolo  45  dello  Statuto 
costituzionale  {art.  45  Statuto). 

II.  —  La  prerogativa,  di  cui  nel  detto 
articolo,  relatioa  aWautoriszasione  a  pro- 
cedere contro  un  Deputato,  non  $i  estende 
alle  contraovenzioni  punibili  con  la  sola 
pena  pecuniaria  (art,  45  Statuto),  * 

III.  —  Nelle  contraooenzioni  non  è  ne- 
cessaria la  volontà  di  violare  la  legge,  ma 
basta  che  sia  volontario  il  fatto  materiale, 
che  costituisce  la  contravvenzione  stessa 
(art.  45,  capov.  C  P.,  art.  9  legge  30  giugno 
1889).  * 

Leggi  citate. 

Statuto,  art.  45. 

G.  Pen.,  art.  46,  cap. 

C.  Pr.  Pen.,  ari  805. 

L.  30  Giù.  1889  sulla  requis.  dei  qua- 
drupedi, art  9. 

Ponti  Ettore  ricorre  contro  la  sentenza 
del  pretore  d'Isola  della  Scala  del  12  marzo 
1891,  colla  quale  fu  condannato  alla  multa 
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di  lire  51  per  contravvenzione  ali  ^articolo  9 
della  legge  30  giugno  1889  (n.  6168),  sulla 
requisizione  dei  quadrupedi,  per  non  avere 
nel  24  ottobre  1890  presentato  un  suo  ca- 
vallo alla  rivista,  cui  procedeva  la  Commis- 
sione militare  d'Isola  della  Scala. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  deposito, 
deduce  contro  la  sentenza  impugnata: 

1**  La  violazione  deirarticolo  45  dello 
Statuto  fondamentale  del  Regno,  in  rela- 
zione all'articolo  805  del  Codice  di  proce- 
dura penale;  poiché,  essendo  il  Ponti  Depu- 
tato al  Parlamento,  non  poteva  contro  di 
lui  procedersi  senza  Tautorizzazione  della 
Camera; 

2^  La  violazione  dell'articolo  9  della 
legge  30  giugno  1889  e  delParticolo  10  del 
relativo  regolamento  29  agosto  1889,  nu- 
mero 6391,  in  relazione  alParticolo  45  dello 
Statuto,  poiché  il  Ponti  dedusse  che  non  fu 
pubblicato  il  manifesto  per  la  visita  dei 
quadrupedi,  a  termini  del  citato  articolo  10 
del  regolamento,  ed  il  pretore  disse  che  il 
Ponti  non  provò  il  suo  assunto,  mentre  la 
sentenza  dà  atto  che  manca  in  processo  la 
prova  di  detta  pubblicazione,  riversando 
cosi  l'onere  della  prova  sulPimputato; 

'3**  Violazione  dell'articolo  45  del  Co- 
dice penale,  perchè  vi  era  la  prova  della 
buona  fede  del  Ponti,  il  quale  aveva  dato 
gli  ordini  opportuni  per  sifTatta  presenta- 
zione del  cavallo,  che  fu  in  realtà  presen* 
tato  alla  visita  di  Vigasio  nel  giorno  suc- 
cessivo a  quello  in  cui  doveva  essere  recato 
all'Isola  della  Scala.  Si  era  dunque  nel  caso 
d  n'articolo  9  di  detta  legge,  che  permette 
la  prova  dell'impedimento  legittimo,  ossia 
del  caso  fortuito  e  della  forza  maggiore. 
Omissis, 

I.  —  Sul  primo  mezzo,  questa  Suprema 
Corte  osserva  che  il  medesimo  solleva  una 
questione  non  nuova  sulla  interpretazione^ 
e  sulla  estensione  dell'articolo  45  delio  Sta- 
tuto fondamentale  del  Regno,  e  la  que- 
stione presenta  un  doppio  aspetto  per  Io 
scioglimento,  che  il  ricorrente  chiede  al 
mezzo  in  esame.  II  primo  si  è  se  l'autorità 
giudiziaria  sia  competente  ad  interpretare 
detto  articolo;  il  secondo,  se  la  garanzia 
dal  medesimo  stabilita  a  favore  dei  Depu- 
tati si  estenda  a  tutti  i  fatti  punibili  penal- 


mente, e  cosi  anche  alle  contravvenzioni, 
per  le  quali  sia  stabilita  la  sola  pena  pecu- 
niaria. 

Ora,  sul  primo  punto  non  è  possibile  de- 
ferire all'opinione  di  coloro,  i  quali  sosten- 
gono che  solo  giudice  dei  limiti  e  della 
estensione  di  detto  articolo  45  sia  la  Ca- 
mera. Questa  opinione,  quantunque  abbia 
avuto  il  sussidio  di  sommi  giureconsulti, 
specialmente  nel  nostro  Parlamento,  è  con- 
traria a  tutto  il  sistema  costituzionale  ed 
alla  divisione  dei  poteri,  in  virtù  della 
quale  1'  interpretazione  e  l' applicazione 
delle  legge  in  generale,  nessuna  eccet- 
tuata, spetta  all'autorità  giudiziaria.  Lo 
Statuto  fondamentale  del  Regno  non  è  che 
la  prima  legge  dello  Stato;  legge  invero 
eminentemente  politica,  alla  quale  il  potere 
legislativo  può  certamente  dare  una  inter- 
pretazione autentica,  qualora  quella  i*esa 
dall'autorità  giudiziaria  non  corrispondesse 
a  quei  criteri  politici  che  il  Parlamento  vo- 
lesse far  prevalere,  e  ciò  in  virtù  dell'arti- 
colo 73  dello  stesso  Statuto  fondamentale, 
per  cui  Tinterpretazione  delle  leggi  in  modo 
per  tutti  obbligatoria  spetta  esclusivamente 
al  potere  legislativo.  Ma  fino  a  che  non  si 
abbia  una  legge  interpretativa  dell'arti- 
colo 45  sovraindicato  che  stabilisca  norme 
fisse  ed  indeclinabili,  non  v'ha  disposizione 
alcuna  che  sottragga  alla  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  l'interpretazione  del- 
l'articolo stesso.  Il  concetto  che  il  mede- 
simo virtualmente  respinga  questa  com- 
petenza, fondato  sulla  supposta  diffidenza 
dell'autorità  giudiziaria,  in  simili  materie, 
non  corrisponde  al  vero  spirito,  che  informa 
quella  disposizione. 

Non  diffidenza,  ma  mutua  fiducia  deve 
animare  tutte  le  autorità  pubbliche  nelle 
loro  relazioni,  come  condizione  necessaria 
del  loro  armonico  concorso  al  fine  comune 
del  migliore  servizio  della  nazione,  come 
ben  osservava  un  eminente  giureconsulto, 
scrittore  insigne  e  magistrato  integerrimo, 
incaricato  dalla  fiducia  deircsimio  capo  di 
un  supremo  collegio,  di  cui  era  lustro  ed 
onore,  di  esprimerne  il  voto  in  circostanza 
solenne. 

Ogni  legittima  autorità  pertanto  é  sola 
competente  a  conoscere  delle  proprie  attri- 


GIURISPRUDENZA  PENALE 


21 


buzioni  e  dei  modi  e  mezzi  di  esercitarle, 
serbato  il  rispetto  dovuto  alle  competenze 
altrui,  ed  osservate  le  speciali  disposizioni 
di  legge  in  proposito,  perchè  nessun  potere 
sta  sopra  la  legge;  ma  questa  a  tutti  egual- 
mente sovrasta. 

II.  —  Intorno  al  secondo  punto  della  que- 
stione è  da  osservare  che  l'articolo  45.dello 
Statuto  non  è  che  la  riproduzione  quasi  let- 
terale dell'articolo  44  della  carta  costituzio- 
nale di  Francia  del  1830,  da  cui  trasse  pure 
origine  l'articolo  37  della  Costituzione 
francese  del  4  novembre  1848,  concepito 
presso  a  poco  negli  stessi  termini. 

Ora  l'articolo  45,  vietando  che  il  depu- 
tato sia  arrestato  fuori  del  caso  di  flagrante 
delitto,  e  tradotto  in  giudizio  in  materia 
criminale,  senza  il  previo  consenso  della 
Camera,  si  dubitò  se  per  materia  criminale 
dovessero  intendersi  soltanto  i  reati  puni- 
bili con  pene  criminali,  secondo  la  nota 
tripartizione  di  quelli  in  crimini,  delitti  e 
contravvenzioni,  fatta  dall'articolo  2  del 
Codice  penale  sardo  del  26  ottobre  1839, 
tratta  dal  Codice  penale  francese  e  mante- 
nuta nel  Codice  penale  del  1859. 

Insigni  pubblicisti  e  scrittori  francesi, 
commentando  l'articolo  44  della  carta  co- 
stituzionale suddetta,  ritennero  che  la  ga- 
renzia  stabilita  da  quell'articolo  si  dovesse 
estendere  oion  solo  ai  crimini,  ma  anche  ai 
delitti,  non  però  alle  contravvenzioni. 

Altri  poi,  ritenendo  che  l'espressione 
materia  criminale  fosse  stata  adoperata 
soltanto  come  contrapposto  a  materia  ci^- 
mie,  la  intesero  nel  senso  più  largo  di  ma- 
teria penale,  cosicché  tutti  i  fatti  punibili 
penalmente  vi  fossero  compresi;  quindi 
anche  le  contravvenzioni. 

L'autorità  giudiziaria  rare  volte  ebbe  ad 
occuparsi  di  questa  questione,  nella  quale 
non  può  dirsi  che  si  abbia  una  giurispru- 
denza prevalente;  senonchè,  avuto  riguardo 
allo  scopo  che  col  detto  articolo  45  il  legis- 
latore si  propose,  eh 'è  quello  di  garantire  il 
libero  esercizio  delle  alte  funzioni  del  depu- 
tato e  d'impedire  che,  sotto  il  pretesto  di 
un  procedimento  determinato  da  cause  ma- 
levoli o  politiche,  i  membri  del  Parlamento 
venissero  distratti  dai  propri  lavori,  o  ve- 
nisse in  alcun  modo  lesa  la  loro  libertà  ed 


indipendenza  nell'  adempiere  il  proprio 
mandato,  non  riuscirà  diffìcile  la  soluzione 
della  controversia.  E  di  vero,  la  guarentigia 
in  esame  ha  di  mira  l'esercizio  del  mandato 
politico  piuttostochè  la  personalità  del 
rappresentante  della  nazione.  Ma,  anche 
quando  si  volesse  considerare  la  preroga- 
tiva, di  cui  al  detto  articolo  45,  come  una 
guarentigia  data  alla  persona  del  deputato 
a  tutela  del  suo  prestigio  e  del  suo  decoro, 
esso  non  può  certo  estendersi  al  suo  patri- 
monio. Ora,  allorché  non  si  tratta  di  un 
reato  che  possa  mettere  in  pericolo  la  li- 
bertà e  l'indipendenza  del  deputato,  e  che 
possa  coinvolgerlo  in  un  processo,  di  cui 
la  conclusione  sarebbe  l'applicazione  di 
una  pena  restrittiva  della  libertà  personale, 
non  può  essere  il  caso  d'invocare  la  prero- 
gativa stabilita  dal  citato  articolo. 

Trattandosi  di  una  semplice  contravven- 
zione punibile  con  pena  pecuniaria,  la  per- 
sona e  la  reputazione  del  deputato  non  sono 
punto  compromesse,  perché  dalle  contrav- 
venzioni esula  ogni  ombra  di  dolo  o  di 
frode,  consistendo  esse  per  lo  più  in  una 
omissione  o  negligenza,  od  in  un  fatto  mi- 
nimamente lesivo  dell'onore  di  chicchessia, 
e  che  costituisce  reato  per  mera  eccezione 
politica.  Né  si  dica  che  la  pena  pecuniaria, 
in  caso  d'insolvenza,  si  può  convertire  sus- 
sidiariamente in  pena  restrittiva  della  li- 
bertà personale;  perché  in  primo  luogo  sa- 
rebbe estremamente  raro  il  caso  per  cui 
dovesse  verificarsi  una  ipotesi  simile;  se- 
condariamente perché,  verificandosi,  a- 
vrebbe  sempre  luogo  in  tal  caso  la  garenzia 
in  discorso,  vietando  espressamente  il  ci- 
tato articolo  45  dello  Statuto  l'arresto  del 
deputato,  salvo  il  caso  di  flagrante  reato, 
senza  il  previo  assenso  della  Camera. 

Questa  garenzia  assoluta  della  libertà  in- 
dividuale è  più  che  sufficiente  a  raggiun- 
gere lo  scopo,  che  si  prefisse  il  magnanimo 
largitore  dello  Statuto  nel  consacrare  la 
prerogativa  suaccennata,  enei  tempo  stesso 
guarentisce  il  prestigio  del  Parlamento  ed 
il  decoro  e  la  rispettabilità  dei  membri,  che 
lo  compongono. 

Si  tratta  in  sostanza  di  un  privilegio,  di 
una  eccezione  alle  regole  del  diritto  co- 
mune,  e,    come   ben   fu  osservato   dallo* 
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stesso  Parlamento  «  le  prerogative,  le  ec- 
«  cezioni  ed  i  privilegi  di  ogni  sorta,  perchè 
«  vivano  e  si  mantengano  nella  pubblica 
«  estimazione,  non  debbono  essere  con  sot- 
4  tili  argomenti  esagerati  e  spinti  al  di  là 
«  dello  scopo,  che  li  rese  necessari  »  (t). 
Del  rimanente  tale  interpretazione  re- 


(1)  La  massima,  che  questa  dotta  sentenza  è 
intesa  ad  affermare,  ci  lascia  moltissimi  dubbi 
neiranimo. 

È  certo  che  le  parole  materia  criminale  del- 
Tarticolo  45  dello  Statuto  sono  slate  sempre  intese 
come  contrapposto  alle  altre:  materia  civile.  Si  è 
parlato  sempre  di  Diritto  criminale,  di  Foro  cri- 
minale, di  Procedura  criminale;  dalle  cattedre  di 
Diritto  criminale  si  è  sempre  insegnato  tutto  ciò 
che  attiene  alla  punibilità  o  alla  punizione  dei 
fatti  delittuosi  dell'uomo  di  qualunque  specie  e 
grado  essi  fossero:  il  Foro  criminale  ha  sempre 
avuta  la  giurisdizione  sua  distinta  da  quello  ci- 
vile: anche  oggi  il  Codice  di  procedura  penale, 
che  fissa  le  regole  proprie  de'  giudizi  penali  d'ogni 
grado,  è  distinto  in  Francia  col  predicato  di  cri- 
minale da  quello  della  procedura  civile.  Ivi  stesso 
l'art.  12  della  legge  !2  giugno  1788  diceva:  In  tnateria 
criminale  è  vietato  ogni  deposito  preventivo  (per  ri- 
correre in  cassazione),  e  poneva  netta  la  distinzione 
tra  materia  civile  e  materia  criminale,  intendendosi 
per  quest'ultima  la  materia  penale  in  genere.  Spe- 
cialmente all'epoca  cui  rimonta  lo  Statuto  costi- 
tuzionale del  Regno,  che  alla  sua  volta  rìsale  alla 
Carta  francese  del  1830,  la  distinzione  general- 
mente accettata  era  tra  materia  criminale  e  ma- 
teria civile:  sebbene  la  tripartizione  dei  fatti  pu- 
nibili in  crimini,  delitti  e  contravvenzioni  fosse 
già  apparsa  nel  Codice  francese  cTinsiructìon  cri- 
minelìé  del  1808.  Tale  tripartizione  d'altronde  è 
stata  ed  è  vivamente  combattuta  come  affatto 
arbitraria,  ed  alcuni  Codici  —  l'italiano  tra  questi 
—  l'hanno  ripudiata.  Finalmente  l'articolo  1±  dello 
stesso  Statuto,  mentre  pone  la  materia  civile 
in  contrapposto  diretto  con  la  materia  criminale, 
offre  un  argomento  perentorio  per  ritenere  che  con 
le  parole  materia  criminale  s'è  inteso  di  abbrac- 
ciare ogni  natura  di  reati;  infatti  è  per  tutti  in- 
distintamente i  reati  che  tale  articolo  prescrive  la 
pubblicità  dei  dibattimenti.  La  parola  dello  Sta- 
tuto è  dunque  chiara,  e  sarebbe  un  fuor  d'opera 
il  ricorrere  alla  interpreta7Ìone  dello  spirito  suo; 
ma,  se  ci  s'ha  da  ricorrere,  conviene  che  almeno 
questo  spirito  traluca  assai  limpido  e  incontro- 
vertibOe.  E  davvero  ciò  non  avviene. 

Bisogna  infatti  mettere  da  parte  la  tanto  abu- 
sata parola  Ai  privilegio  ;  dalle  parole  bene  spesso 
derivano  i  più  gravi  equivoci:  non  rare  volte  le 
parole  confondono  le  idee.  Qui  non  si  tratta  di 
privilegio  e  non  è  il  caso  di  perdersi  a  definire  i 
limiti  di  un  privilegio:  si  tratta  invece  di  una  vera 
'e  propria  guarentigia,  che  ha  di  mira  —  la  stessa 


strittiva  è  in  armonia  cogli  intendimenti 
della  stessa  Camera  dei  deputati,  la  quale 
ha  tutto  r  interesse  che  quella,  che  do- 
vrebbe essere  una  garenzia,  non  diventi 
una  sorgente  di  molestie  e  di  denigrazione 
f>er  i  deputati.  Che  anzi,  fu  talvolta  deplo- 
rata la  rigorosa  e  più  larga  interpretazione 


sentenza  in  esame  lo  ammette  —  l'esercizio  del 
mandato  piuttosto  che  la  personalità  del  rappre- 
sentante della  nazione. 

Or  che  cosa  si  dice  nella  sentenza?  Che  i  reali 
contravvenzionali  punibili  pecuniariamente  non 
violano  la  libertà  personale  de'  deputati  e  non  ne 
offendono  la  integrità  morale,  perchè  ossi  non  ne 
risentono  alcun  impaccio  personale  nel  libero  eser- 
cizio del  loro  alto  ufficio  e  perchè  la  loro  reputa- 
zione non  et  punto  comprotnegtta,  visto  e  conside- 
rato che  dalle  coutravremioni  esula  ogni  ombra  di 
dolo  0  di  frode.  Ma  queste  ragioni  non  resistono 
al  menomo  soffio  della  critica.  Se  la  guarentigia 
dell'articolo  45  si  estende&se  ai  soli  reati  punibili 
con  pene  restrittive  della  libertà  personale,  biso- 
gnerebbe ammettere  che  non  solo  per  le  contrav- 
venzioni, ma  anche  pei  delitti  punibili  pecuniaria- 
mente, che  sono  parecchi  (articoli  156 1"  alinea,  161, 
173,  178,  180,  181, 225  !•  alinea,  237,  241,  247  n.  3°, 
427,  428,  429, 4S0,  ecc.)  l'autorizzazione  a  procedere 
non  è  necessaria:  ciò  che  nessuno  ha  mai  pensato 
di  dire.  Quanto  poi  all'assenza  di  ogni  ombra  di 
dolo  0  di  frode  nelle  contravvenzioni,  basta  ri- 
flettere che  nella  colluvie  delle  medesime  se  ne 
riscontrano  molte  per  le  quali  ciò  non  si  può  dire  : 
basta  infatti  ricordare  alcune  ipotesi  di  contrab- 
bando, che,  pur  essendo  punibili  con  la  sola  pena 
pecuniaria,  offendono  la  integrità  morale  del  col- 
pevole a  tal  segno  che  l'articolo  5  n.  3**  della  legge 
8  giugno  1874  lo  esclude  dall'ufficio  di  giurato,  uf- 
ficio al  certo  assai  meno  importante  che  quello  di 
rappresentante  della  nazione.  E  tra  le  contravven- 
zioni anche  di  minore  entità  se  ne  riscontrano 
molte,  che  attaccano  direttamente  il  decoro  per- 
sonale e  il  prestigio  di  coloro,  che  se  ne  rendono 
responsabili. 

Quanto  poi  all'osservazione  fatta  dalla  sentenza, 
relativamente  al  caso  di  condanna  a  pena  pecu- 
niaria convertita  sussidiariamente  in  pena  restrit- 
tiva della  libertà  personale,  a  nulla  giova  che  il 
riedesimo  articolo  45  vieti  ad  ogni  modo  lo  arresto 
prima  di  ottenere  l'autorizzazione  a  procedervi; 
perchè,  pronunziata  che  sia  la  condanna,  la  sen- 
tenza potrà  essere  eseguita  presto  o  tardi,  ma  in- 
tanto il  Deputato  rimane  con  la  macchia  e  lo  im- 
paccio di  una  condanna  da  espiare.  £  questo  è 
quanto. 

Senza  poi  fermarci  a  discorrere  degli  effetti  che  la 
necessità  o  no  dell'autorizzazione  a  procedere  pro- 
duce in  ordine  alla  prescrizione  dell'azione  penale, 
chiudiamo  queste  nostre  fugaci  osservazioni  no- 
tando che,  avendo  la  sentenza  stessa  rilevato  che 
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data  dall'autorità  giudiziaria  a  detto  arti- 
colo 45,  perchè  con  ciò  veniva  a  crearsi 
pel  Deputato  una  spiacevole  posizione  presso 
il  pubblico,  il  quale  lo  vedrebbe  esposto  a 
procedimenti  giudiziari  per  fatti  dei  quali 
non  sempre  il  pubblico  stesso  è  in  grado 
di  apprezzare  l'importanza  e  che  potreb- 
bero dar  luogo  a  malevoli  commenti. 

Ed  è  perciò  che  nella  seduta  dell '8  feb- 
braio 1888,  sulla  domanda  di  autorizza- 
zione a  procedere  contro  un  deputato,  per 
contravvenzione  punibile  con  pena  pecu- 
niaria, la  Giunta  proponeva,  a  relazione 
dell'onorevole  Basteris,  che  fosse  riman- 
data al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  la  do- 
manda stessa,  dichiarando  che  la  Camera 
non  aveva  da  provvedere  in  proposito,  at- 
tesa la  inapplicabilità  al  caso  dell'articolo  45 
dello  Statuto.  E  la  risoluzione  della  Giunta 
veniva  approvala  dalla  Camera,  riaffer- 
mando cosi  una  mozione  identica,  già  ap- 
provata nel  3  febbraio  1881,  assenziente  il 
Ministro  di  grazia  e  giustizia  di  quel 
tempo. 

Egli  è  ben  vero  che  neppure  la  Camera 
fu  sempre  costante  circa  l'estensione  della 
prerogativa  in  discorso,  tutte  le  volte  che 
dovette  prendere  ad  esame  domande  di 
autorizzazione  a  procedere  contro  Deputati 
per  semplici  contravvenzioni  punibili  con 
pene  pecuniarie.  Però  è  da  osservare  in 
primo  luogo  che  le  deliberazioni  della  Ca- 
mera, sono,  per  la  loro  natura,  determi- 
nate da  considerazioni  d'ordine  politico, 
piuttostochè  da  indagini  d'ordine  giuridico. 
In  secondo  luogo,  che  l'ultima  deliberazione 
fu  quella  suindicata  per  una  più  ristretta 
interpretazione  dell'articolo  45  dello  Sta- 
tuto, nonostante  che  nella  pubblica  discus- 
sione venissero  richiamati  dagli  oppositori 
i  precedenti  contrari;  appunto  perchè  non 
si  volle  che  una  disposizione  statutaria, 
destinata  ad  essere  uno  scudo  ed  una  di- 
fesa delia  dignità  del  Parlamento   e  del- 


le deliberazioni  della  Camera  sono,  per  la  loro  na- 
tura, determinate  da  considerazioni  d  ordine  poli- 
tico, tutte  le  argomentazioni  fondate  sulle  discus- 
sioni e  sulle  deliberazioni  della  Camera  stessa  non 
hanno  alcun  peso  di  fronte  ai  crìterii  strettamente 
giuridici,  che  devono  solo  ispirare  le  decisioni  della 
Magistratura. 


l'onore  dei  Deputati,  si  convertisse,  col 
farne  abuso,  in  un'arma  contro  di  essi. 

Non  è  pertanto  esatto  quanto  afferma  il 
ricorrente,  che  cioè  l'ultima  deliberazione 
della  Camera  sulla  questione  di  cui  trattasi 
sia  stata,  in  senso  contrario  al  fin  qui  detto, 
e  male  a  proposito  s'invoca  l'opinione  del- 
l'illustre guardasigilli  del  1888  (Zanardelli), 
perchè  questi,  nella  seduta  dell' 8  febbraio, 
di  sopra  indicata,  dichiarò  che,  sebbene  in 
astratto  propendesse  per  la  interpretazione 
più  larga,  non  avrebbe  contrastato  le  deli- 
berazioni della  Camera,  secondo  la  pro- 
posta della  Commissione;  aggiungendo  clie, 
nel  caso  in  cui  essa  venisse  adottata,  si 
sarebbe  informato  alla  medesima,  cioè  che 
dove  si  trattasse  di  semplici  contravven- 
zioni punibili  pecuniariamente,  si  sarebbe 
astenuto  dal  presentare  alla  Camera  la  do- 
manda di  autorizzazione  a  procedere,  la- 
sciando che  il  processo  avesse  il  suo  corso 
secondo  il  diritto  comunQ.  Ond'è  che  in 
questo  senso  deve  intendersi  quanto  lo 
stesso  guardasigilli  dichiarava  nella  seduta 
del  10  dicembre  dello  stesso  anno  1888,  che 
cioè  il  concetto  della  relazione  allora  pre- 
sentata sulla  domanda  di  autorizzazione  a 
procedere  contro  un  Deputato  era  quello 
stesso  che  solevasi  seguire;  sicché  nuove 
istruzioni  non  aveva  bisogno  di  dare,  es- 
sendo da  un  pezzo  già  date  ed  eseguite 
nel  senso  di  quella  relazione,  colla  quale 
si  proponeva  d'invitare  il  Ministro  guar- 
dasigilli a  presentare  la  domanda  di  au- 
torizzazione per  traduzione  in  giudizio 
contro  un  Deputato  quando  sorgesse  dalle 
richieste  del  magistrato,  allegate  al  pro- 
cesso, il  motivo  della  traduzione  pel  bisogno 
di  un  atto  qualsiasi,  che  riguardasse  la  chia- 
mata del  Deputato  avanti  il  magistrato  e 
che  colpisse  la  di  lui  persona  o  il  di  lui 
domicilio. 

Questa  conclusione  fu  bensì  approvata 
dalla  Camera;  ma  riferivasi  al  caso  in  cui 
l'autorizzazione  venisse  chiesta  per  reati 
punibili  con  pena  restrittiva  della  libertà 
personale,  come  lo  dimostra  tutto  il  tenore 
della  discussione,  nella  quale  il  guardasi- 
gilli, inerendo  alle  stesse  deliberazioni  della 
Camera,  diceva  applicabile  al  caso  l'articolo 
8.05  del  Codice  di  procedura  penale,  che 


u 


Parte  II.  -  IL  FORO  PENALE 


stabilisce  le  norme  da  seguire  nei  casi  in 
cui  è  necessaria  Tautorizzazione  sovrana. 
In  detto  articolo  è  detto  che  il  giudice 
istruttore  dovrà  anzitutto  assumere  le 
prime  informazioni  e  procedere  ai  primi 
atti  per  accertare  se  sia  il  caso  di  rilasciare 
mandato  di  comparizione  o  di  cattura,  e 
che,  verificandosi  il  caso  di  rilasciare  Tuno 
0  Taltro  di  tali  mandati,  si  premetterà  dal 
Pi:bblico  Ministero  la  richiesta  dell'auto- 
rizzazione sovrana. 

E  dopo  avere  invocato  e  letto  questo  ar- 
ticolo il  guardasigilli  soggiunse  «  e  cosi 
generalmente  si  fa.  » 

É  pertanto  evidente  ch'egli  intendeva  ri- 
ferirsi al  caso  in  cui  Tautorizzazione  a  pro- 
cedere riguardasse  un  delitto,  pel  quale  si 
può  rilasciare  il  mandato  di  arresto  o  di 
comparizione,  mai  una  semplice  contrav- 
venzione punibile  con  pena  pecuniaria  e 
per  la  quale  si  facesse  luogo  direttamente 
alla  citazione  in  giudizio,  conformemente 
alle  dichiarazioni,  che  lo  stesso  guardasigilli 
aveva  fatte  nella  seduta -dell' 8  febbraio 
1888,  se  non  si  vuole  ch'egli  si  ponesse  in 
contraddizione  con  sé  stesso. 

III.  —  Sul  mezzo  terzo  osserva  che,  trat- 
tandosi di  contravvenzione,  non  è  il  caso  di 
invocare  la  buona  fede,  dal  momento  che  la 
sentenza  impugnata  ritenne  come  la  omessa 
presentazione  del  cavallo  alla  rivista  della 
Commissione  fu  effetto  della  dimenticanza 
di  Bassalan  Benvenuto,  incaricato  di  quella 
presentazione  dal  Conte  Luigi,  agente  del 
Ponti,  proprietario  del  cavallo.  Laonde  di 
tale  dimenticanza  deve  il  Ponti  stesso  ri- 
spondere, dovendo  egli  imputare  a  sé  me- 
desimo se  ha  scolto  per  suoi  agenti  o  dipen- 
denti persone  non  sufficientemente  accorte 
e  che  nel  disimpegno  degl'incarichi  loro 
affidati  non  usano  la  necessaria  diligenza. 
Non  è  quindi  esatto  che  anche  nelle  con- 
travvenzioni sia  necessaria  la  volontà  di 
violare  la  legge,  ma  basta  che  sia  volon 
tarlo  il  fatto  materiale  che  costituisce  la 
contravvenzione,  come  questa  Suprema 
Corte  ha  costantemente  ritenuto;  e  s'in- 
tende che  sub  nomine  f adi  eenit  etiam  non 
factum  0  l'omissione,  nel  quale  caso  la 
legge  punisce  la  negligenza  o  la  trascu- 
ranza.  Male  a  proposito  pertanto  s'invoca 


dal  ricorrente  Tiropedimento  legittimo,  il 
caso  fortuito  e  la  forza  maggiore  di  cui 
nell'articolo  9  della  legge  30  giugno  1889, 
perchè  nessuna  di  queste  tre  ipotesi  si  ve- 
rifica nella  specie.  L'aver  presentato  il  ca- 
vallo a  Vigasio  nel  giorno  successivo  a 
quello  stabilito,  non  esclude  la  contravven- 
zione, che  consiste  appunto  nella  omessa 
presentazione  ad  Isola  della  Scala  nel 
giorno  fissato  dal  manifesto,  secondo  il  ci- 
tato articolo  9  (i). 

Per  questi  motivi  : 
La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


(1)  Nelle  contravvenzioni  non  è  necessaria  La 
volontà  di  violare  la  legge,  bastando  che  sia  volon^ 
tarìo  il  fatto  materiale,  che  costituisce  la  contrav» 
venzione  —  dice  assai  giustamente  la  sentenza  in 
esame.  Ma,  detto  ciò,  essa  rivela  una  evidente  con- 
fusione dei  criteri  proprii  della  responsabilità  civile 
con  quelli  della  responsabilità  penale,  e  misconosce 
un  fatto  da  lei  stessa  ritenuto  costante.  Il  fatto  ri- 
tenuto costante  è  che  il  ricorrente  Ponti  aveva 
incaricato  della  presentazione  del  suo  cavallo  aUa 
rivista  il  suo  agente  Conte  Luigi,  che  alla  sua  volta 
ne  aveva  incaricato  un  tal  Bassalan  Benvenuto  ;  il 
qual  fatto  costituisce  la  pi:ova  di  quella  volontà 
contraria  alla  violazione  ddla  Legge,  che  esime 
dalla  responsabilità  penale.  **  Mentre  nei  delitti  — 
leggesi  neUa  Relazione  del  Ministro  al  Re  —  oc- 
corre, salvo  le  eccezioni  stabilite  dalla  Logge,  la 
provata  volontà  del  fatto  costituente  il  delitto,  nelle 
contravvenzioni  non  si  richiede  la  prova,  che 
l'agente  abbia  voluto  il  fatto  contrario  aUa  Legge, 
oggetto  del  reato  ;  basta  che  siasi  commessa  l'azione 
0  Tomibsione  che  ha  determinato  la  contravven- 
zione, la  quale  non  può  essere  esclusa  se  non  dalla 
prova  di  una  volontà  contraria.  Tra  delitti  e  con- 
travvenzioni vi  sarebbe  una  inversione  di  termini 
e  di  prova  ;  quel  che  solo  per  eccezione  negli  uni  si 
presume,  si  presume  per  regola  nelle  altre,  sino  a 
prova  contraria  „.  Ora,  essendo  provato  che  il  Ponti 
aveva  dato  incarico  al  suo  agente  di  presentare  il 
cavallo^  la  contravvenzione  è  esclusa.  Quando  poi 
si  dice  che  della  dimenticanza  del  Bassalan  deve  il 
Ponti  stesso  rispondere,  dovendo  egli  imputare  a  sé 
medesimo,  se  ha  scelto  per  suoi  agenti  o  dipendenti 
persone  non  sufficientemente  accorte  e  che  nel  di- 
simpegno degli  incarichi  loro  affidati  non  usano  la 
necessaria  diligenza,  si  mette  innanzi  un  criterio, 
che  può  forse  valere  in  tema  di  responsabilità  ci- 
vile, ma  non  ha  alcun  peso  in  linea  penale.  E  nel 
caso,  anche  se  si  trattasse  di  responsabilità  civile, 
il  Ponti  sarebbe  fuori  causa:  perchè  la  negligenza 
del  Bassalan  sarebbe  stata  imputabile  allo  agente 
Conte,  che  lo  aveva  male  scelto,  e  mai  al  Ponti,  che, 
servendosi  del  suo  agente,  aveva  fatto  tutto  ciò  che 
in  lui  stava  di  fare,  dimostrando  la  volontà  di  ot- 
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VI. 

CORTB  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  del  V  luglio  1891. 

Pres.  De  Cesare  —  Rei.  Miglio  —  P.  M.  Dei  Bei, 
Rie.  Bidoyìia  Gerardo  Domenico. 

La  nullità  di  un  contratto  non  esime 
dalla  osseroansa  della  Legge  sul  Bollo; 
pertanto  la  contraooenzione  alla  Legge  sulle 
Lotterie  è  distinta  ed  indipendente  da  quella 
risultante  dalla  mancanza  del  Bollo  sopra 
un  contratto  da  essa  vietato  (Legge  21  no- 
oembre  1880  sulle  Lotterie,  art.  3;  Legge 
sul  Bollo,  1874,  art.  1  e  17).  * 

Leggi  citate. 

Legge  2t  novembre  1880  sulle  Lotterie  : 
art  3. 

Legge  del  1874  sul  Bollo:  art.  l  e  17. 

Ritenuto  che  mediante  una  polizza  in 
parte  stampata,  in  parte  scritta,  munita  del 
bollo  di  cent.  5,  intestata  «  titolo  proooiso- 
rio  di  rendita  italiana  lire  cento  capitale 
consolidato  3  °/o  »  tal  Coppolecchlo  Ono- 
frio vendeva  al  ricorrente  un  titolo  provvi- 
sorio come  sopra  al  prezzo  di  lire  120  pa- 
gabile in  24  rate  mensili  di  lire  5  caduna 
col  diritto  a  fine  pagamento  di  ritirare  il 
titolo  definitivo,  e  dopo  il  pagamento  della 
18*  rata  di  ritirare  pure  un  buono  a  premio 
della  città  di  Napoli  1880,  rimborsabile  con 
lire  50; 

Che,  dopo  avere  il  Bidoglia  pagato  diverse 
rate,  riputandosi  truffato,  denunziò  l'opera- 
zione, per  cui  procedutosi  dal  Tribunale  di 
Monza,  questo  ritenne  responsabile  e  con- 
dannò il  Coppolecchio  alla  multa  di  lire  1000 
per  la  detta  vendita,  siccome  speculazione 
aleatoria  proibita  dall'articolo  3  della  legge 
21  novembre  1880  sulle  lotterie,  dichia- 
rando poi  non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  la  contravvenzione  al  bollo  addebitata 


temperare  alla  Legge.  La  quale  non  può  ammettere 
che  si  colpisca  lui,  passando  sopra  alla  responsabi- 
lità di  altre  due  distinte  persone. 

Intorno  al  modo  d'interpretare  Tart.  45  C.  P. 
conf.  sont.  17  dicembre  1883,  est.  Risi  ;  27  marzo, 
est  Silvestri  ;  23  agosto  1890,  rie.  Bianchì  ;  22  no- 
vembre 1890f  est.  Onnis;  29  novembre  1890,  est. 
Del  Vecchio. 

Il  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  II,  Parte  II. 


SÌ  al  compratore  che  al  venditore,  repu- 
tando non  dovuto  il  bollo  dal  momento  che 
il  contratto  era  nullo; 

Attesoché  sull'appello  si  del  Coppolecchio 
che  del  P.  M.  la  Corte  di  Appello  di  Milano, 
con  sentenza  del  14  maggio  p.  p.  respinta 
Tappellazione  del  Coppolecchio  ed  accolta 
quella  del  P.  M.  condannò  si  l'uno  che 
l'altro,  cioè  tanto  il  Coppolecchio  che  il  Bi- 
doglia polla  detta  contravvenzione  al  bollo 
al  pagamento  in  solido  della  multa  unica  di 
lire  cento  ed  alla  tassa  di  bollo  dovuta,  oltre 
le  spese  processuali; 

Attesoché  avverso  tale  sentenza  ricorse 
a  questa  Corte  Suprema  il  solo  Bidoglia 
per  due  mezzi,  dicendo  essersi  violate  le 
disposizioni  degli  articoli  1,  19  n.  7,  della 
legge  sul  bollo,  3  di  quella  sulle  lotterie, 
1119,  1122,  1350  del  Cod.  civ.,  12  delle  di- 
sposizioni preliminari  del  Codice  stesso,  45, 
62  del  Cod.  pen. ,  e  2  n.  1  della  legge  sul  bollo, 
1**  perchè  si  ritenne  dalla  Corte  dovuto  il 
bollo  per  uno  scritto  concernente  un  con- 
tratto radicalmente  nullo,  2'  perchè  la  Corte 
stessa  ebbe  a  dire  che  sebbene  nullo  quel 
contratto  poteva  partorire  effetti  diretti  od 
indiretti  validi; 

Attesoché  fine  delle  leggi  finanziarie  sia 
quello  che  ogni  estrinsecazione  dell'attività 
umana  per  cui  si  venga  ad  accrescere  od  a 
mutare  il  patrimonio  qualunque  sia  dei  cit- 
tadini non  si  possa  fare  senza  determinato 
tributo  all'erario  pubblico,  il  quale  col  nome 
di  tasse,  balzelli,  ecc.,  si  effettua  in  molte- 
plici modi  di  carta  bollata,  di  marche,  di 
contrassegni  di  pagamenti  effettivi  in  da- 
naro e  simili; 

Che  a  questo  intento  non  solo  il  legisla- 
tore diede  disposizioni  per  impedire  che  i  . 
contratti  ordinari  leciti  e  validi  si  sottrag- 
gano all'adempimento  di  quei  pesi;  ma  an- 
che perchè  non  si  facciano  contratti  che 
per  loro  indole  non  sarebbero  né  immorali, 
né  illeciti ,  quando  possano  pregiudicare 
l'erario  di  altri  maggiori  proventi,  che  si 
fosse  potuto  procurare  con  speciali  sue 
istituzioni,  quali  per  l'appunto  il  lotto,  le 
privative,  ecc.; 

Che  però  la  proibizione  di  tali  contratti, 
se  ne  produce  la  invalidità  nel  senso  che  i 
contraenti  non  possano,  in  caso  di  conte- 
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stazione,  invocare  la  tutela  delle  leggi  e  dei 
magistrati  per  la  loro  esecuzione,  non  ne 
conseguita  che  venga  meno  Posservanza 
delle  leggi  fìnanziarie  in  quanto  il  contratto 
fatto  ìnfraadem  legis  ne  sia  passibile;  e 
tanto  più  ogni  qualvolta,  come  nella  specie, 
giusta  quanto  avvertiva  la  Corte  di  merito 
nella  denunziata  sentenza,  il  contratto  per 
sé  poteva  sortire  effetti,  come  li  avrebbe 
sortiti,  se  \\  ricorrente  insospettitosi  di  frode 
non  lo  avesse  denunciato  all'autorità,  delu- 
dendo COSI  l'obbligo  delle  corrispondenti 
tasse. 

Pertanto  rettamente  la  Corte  di  merito 
distinguendo  Patto  esterno,  ossia  lo  scritto 
o  stampato,  dal  quale  risulta  della  volontà 
dei  contraenti,  dall'intrinseco  del  conti*atto 
stesso,  ritenne  che  col  fatto  solo  della  emis- 
sione di  quel  titolo  provvisorio,  la  volontà 
dei  contraenti  si  fosse  estrinsecata  e  perciò 
verificato  fin  da  quell'istante  Pobbligo  di 
adempiere  le  prescrizioni  della  legge  sul 
bollo  13  settembre  1874,  la  quale  all'arti- 
colo 1°,  senza  riguardo  al  valore  intrinseco 
dell'atto,  dispotie  che  qualunque  esso  sia, 
cioile  o  commerciale,  giudisiale  o  stragiu- 
disiale,  scritto  o  stampato^  tra  quelli  dalla 
legge  stessa  designati,  debba  Jìn  dall'ori- 
gine, ossia  al  momento  della  sua  creazione 
od  emissione,  essere  scritto  sul  bollo,  dalla 
ripetuta  legge  predeterminato,  oppure  mu- 
nito del  bollo  equivalente.  E  perchè  all'ar- 
ticolo 19,  n.  7  della  legge  succitata  è  detto 
che  devono  essere  scritte  in  carta  da  lire  1 
le  private  scritture  portanti  contratti  d'ogni 
specie  ed  è  fuor  di  questione  che  il  contratto 
de  quo  cadesse  in  questa  categoria  di  obbli- 
gazioni, così  la  Corte  di  merito,  applicando 
la  legge  al  fatto,  correttamente  ritenne  in- 
corsa dai  contraenti  la  contravvenzione  loro 
ascritta. 

Attesoché  nemmeno  sussiste,  che  la  Corte 
di  merito  abbia  erroneamente  nei  propri 
considerandi  teorizzato  che  anche  da  un 
contratto*  radicalmente  nullo  ne  possano 
derivare  effetti  validi,  imperocché  questa 
massima  non  fu  emessa  dalla  Corte,  che  si 
restrinse  soltanto  ad  avvertire  come  da  quel 
contratto,  se  eseguito,  come  materialmente 


avrebbe  potuto  consumarsi,  ne  fossero  po- 
tuti derivare  effetti  validi,  quali  per  esempio 
la  trasmissione  della  proprietà  del  titolo  de- 
finitivo nel  compratore  (1). 

Attesoché  non  sorreggendesi  per  tal  mo- 
do nò  Puno  nò  l'altro  dei  mezzi  addotti, 
devesi  respingere  il  ri  coreo  colle  conse- 
guenze di  legge. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 


(1)  La  massima  affermata  da  questa  sonienza 
risponde  alla  natura  del  reati»  contravvenzionale, 
C08Ì  diversa  da^  quella  dei  delitti.  È  principio  co- 
stante, pervenuto  u  noi  dal  Diritto  Romano,  cha  non 
possa  da  un  atto  nullo  trarre  la  sua  esistenza  un 
delitto,  ad  es.:  il  falso.  Così  Paolo:  "  Testamentum, 
quod  nullo  jure  valuit,  impune  supprìmitur  „  L.  38 
§  6.  De  poenis.  Ed  Africano.:  **  Falsum  testamentum 
id  demum  recte  dicitur  quood,  si  adulterinum  non 
ossei,  rerum  tamen  testamentum  necte  dicetur.  „ 
L.  6.  D.  8  e  L.  Com.  de  fola.  Onde  gli  interpreti, 
generalizzando,  scrissero  :  Falsitas  nulla  nullum  po- 
teri producere  efTectum  „.  Ha  non  è  a  dire  lo  stesso 
per  le  contravvenzioni  ;  né  è  da  credere  che  la  legge, 
solo  per  un  interesse  esageratamente  fiscale,  le  pu- 
nisca, anche  quando  cadano  su  atti  nulli.  Infatti  il 
delitto  non  può  estrinsecarsi  che  in  un'azione  pro- 
duttiva di  danno  o  pericolo  reale  e  più  o  meno 
immediato;  nelle  contravvenzioni  per  lo  più  il 
danno  è  meramente  possibile.  Nei  delitti  si  punisce 
un  fatto  concreto  ;  nelle  contravvenzioni  si  colpisce 
una  tendenza  pericolosa.  11  delitto  richiede  un  sog- 
getto passivo,  la  cui  distruzione,  diminuzione  od 
offesa  costituisce  l'elemento  sostanziale  della  cri- 
minosità. Il  soggetto  passivo  specifico  della  con- 
travvenzione non  sempre  esiste;  per  lo  più  esso  è 
l'ordine,  la  tranquillità,  la  sicurezza  sociale,  che  dal 
fatto  contravvenzionale  possono  essere  o  menomati 
o  turbati.  Di  che  deriva,  che  dall'atto  nullo  non  può 
sorgere  un  delitto  per  mancanza  del  soggetto  pas- 
sivo; ma  ben  può  verificarsi  ima  contravvenzione 
alla  legge  sul  Bollo,  in  quanto  Yatto  slesso  del  con- 
trattare  si  esplicò  in  modo  contrario  alla  legge  ed 
in  frode  deir£rario.  Non  è  il  contratto  in  sé  che  la 
Legge  sul  Bollo  colpisce,  ma  bensì  Yatto  da  cui  esso 
risulta  e  ciò  indipendentemente  da  ogni  riguardo 
alla  efficacia  o  inefficacia  giuridica  del  contratto 
stesso.  Nella  specie  la  interdizione  che  la  Legge  fa 
del  contratto  non  toglie  che  questo,  ove  sia  stipu- 
lato, possa  essere  dalle  parti  volontariamente  ese- 
guito :  sì  tratta  dunque  di  vai  contratto  esistente  pel 
quale  la  Legge  nega  solamente  l'azione  necessaria 
a  farlo  valere  giudizialmente.  Ciò  basta  per  legitti- 
mare l'obbligo  del  Bollo  e  la  conseguente  contrav- 
venzione, ove  esso  manchi. 
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VTI. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Seziorr  II. 

Udienza  3  luglio  1891. 

Pres.  De  Cesare  —  Rei.  De  Cesare  —  P.  M.  Felici. 
Rie.  iSthUico  Ministero  contro  Pettine  Romolo. 

Non  occorre  autorizzazione  a  procedere 
per  un* offesa  fatta  ad  un  Conciliatore  in 
pubblica  udienza.  * 

Legge  citata. 
Art  197  G.  P. 

Osserva  che  Romolo  Pettine,  dietro  una 
certa  istruzione  preparatoria,  su  richiesta 
del  Procuratore  del  Re  venne  tratto  a  giu- 
dizio dinanzi  al  Pretore  di  Carovilli  per  ri- 
spondere di  oltraggio  fatto  con  parole  in 
pei-sona  del  Conciliatore  neiresercizio  delle 
sue  funzioni  in  udienza  pubblica. 

Ma  rinvestito  Pretore,  con  sentenza  del 
30  aprile  1891,  dichiarava  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  perchè  il  fatto  non  costi- 
tuiva reato,  es-sendo  stato  determinato  dal- 
l' ingiusto  e  partigiano  procedere  del  Con- 
ciliatore. 

Avendo  il  Procuratore  del  Re  interposto 
appello  avverso  tale  pronunciato,  il  tribu- 
nale penale  d' Isernia,  senza  discendere  al- 
l'esame di  merito,  rilevando  non  esservi 
stata  preventiva  autorizzazione  del  Procu- 
ratore del  Re  a  procedere,  confermava  l'ap- 
pellata sentenza.  Contro  simigliante  pro- 
nunciato, in  termine  utile  interponeva  ri- 
corso per  Cassazione  il  Procuratore  del  Re 
ed  in  appoggio,  con  elaborata  scrittura, 
deduce  due  mezzi. 

Col  1**  denuncia  la  violazione  degli  arti- 
coli 323  n.  3  e  367  p.  p.,  perchè  le  consi- 
derazioni della  investita  sentenza  sono  fra 
loro  in  aperta  contraddizione,  ed  il  disposi- 
tivo con  oui  si  conferma  il  pronunciato  del 
primo  giudice  non  corrisponde  alle  ragioni 
addotte  d' inammissibilità  di  azione  per  di- 
fetto di  autorizzazione. 

Col  2°  denunzia  sotto  duplice  aspetto  la 
violazione  deirarticolo  197  C.  p.  La  per- 
missione del  Procuratore  del  Re  richiesta 
si  trovava  data  virtualmente,  poiché  il  me- 
desimo pose  in  movimento  l'azione  penale, 
richiese  V  istruttore  per  V  interrogatorio 
dell'imputato  stesso. 


Ma  oltre  a  ciò  per  l'articolo  197  citato 
è  richiesta  l'autorizzazione  a  procedere  nel 
solo  caso  che  l'offesa  venga  fatta  contro  un 
corpo  giudiziario  al  suo  cospetto,  ma  non 
per  l'oltraggio  fatto  al  singolo  magistrato 
in  udienza. 

Osserva  che,  senza  tener  conto  del  primo 
mezzo  di  nessun  valore,  il  secondo,  che 
concerne  il  vero  punto  della  questione  me- 
riti accoglimento,  sia  che  si  ponga  mente 
all'istituzione  del  Conciliatore  ed  all'orga- 
namento giudiziario,  sia  che  si  ricordi  l'ar- 
ticolo 197  C.  p.  come  col  primitivo  progetto 
sotto  altro  numero  era  scritto,  e  come  ora 
vedesi  redatto  mediante  le  introdotte  modi- 
ficazioni delle  diverse  Commissioni. 

Quindi,  senza  affermare  dommatìcarnen- 
te,  come  faceva  il  tribunale  di  merito,  e 
senza  divagare  in  lussuose  disquisizioni  sto- 
riche, occorre  per  facilitare  la  soluzione  del 
quesito  rammentare  solamente  che  il  se- 
condo capov.  dell'articolo  in  disamina  (nella 
interpretazione  storica-grammaticalc  del 
quale  sta  tutta  la  disputa)  nacque  col  primo 
progetto  del  Codice  sotto  il  numero  186  e 
conteneva  precisamente  tutto  ciò  che  ora 
si  legge.  Le  posteriori  modificazioni  delie 
diverse  Commissioni  caddero  sulla  prima 
parte  ed  ebbero  per  scopo  di  estendere  le 
guarentigie  al  magistrato  unico,  Pretore  o 
Conciliatore. 

Il  mentovato  secondo  capoverso,  con  cui 
si  richiede  per  procedere  l'autorizzazione 
del  corpo  offeso  e  quella  del  loro  capo  ge- 
rarchico per  le  offese  ai  corpi  non  costituiti 
in  collegio,  rimase  come  nacque.  Cosicché 
esso  non  si  può  riferire  che  al  corpo  od  ai 
corpi  non  costituiti  in  collegio,  come  a 
mo'  d'esempio  per  l'offesa  fatta  in  udienza 
ad  un  agente  del  Pubblico  Ministero  per 
cui  è  necessario  per  procedere  l'autorizza- 
zione del  capo  gerarchico. 

La  condizione  dell'autorizzazione  del 
corpo  offeso  o  del  capo  gerarchico  del  corpo 
non  costituito  in  collegio,  non  può  esten- 
dersi alle  offese  fatte  in  udienza  al  Concilia- 
tore, il  quale  non  è  corpo,  né  fa  parte  di 
un  corpo  collegiale.  Egli  è  un  singolo  ma- 
gistrato che  dipende  da  sé  e  non  ha  capo 
gerarchico.  E  tutto  ciò  in  ossequio  dell'or- 
ganamento generale  giudiziario.  Laonde  so 
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il  capoverso  2°  rimase  secondo  fu  da  prin- 
cipio formolato  e  riguardava  esclusiva- 
mente l'oltraggio  fatto  al  corpo  o  ad  un 
magistrato  faciente  parte  di  un  corpo,  il 
Conciliatore  non  facente  parte  né  dell'uno, 
ne  dell'altro,  non  può  andar  compreso 
nella  mentovata  disposizione.  (1) 
Per  tali  motivi  annulla  e  rinvia,  ecc. 


Vili. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  V  luglio  1S91. 

Pres.  De  Cesare  —  Rei.  Antonucci  —  P.  M.  Dei  Bei, 
Rie.  lorizzo  Giacinto. 

I.  —  Se  dal  oerbalc  di  un  dibattimento 
rinoiato  per  la  prosecuzione  ad  udienza 
infra  i  dieci  giorni  non  risulti  dello  inter- 
rogatorio dell* imputato^  si  deoe  presumere 


(1)  Delle  modificazioni  apportate  all'art.  186  del 
Progetto,  che  fa  poi  scisso  negli  attuali  art.  194  e  197 
del  Codice,  cosi  dà  ragione  la  Relazione  del  Mini- 
stro al  Re:  **  La  seconda  modificazione  consiste.  .  . 
....  nell'avere  preveduto  in  una  disposizione  di- 
stinta (art  197j  Toltraggio  a  corpi  giudiziarii,  poli- 
tici od  amministrativi,  ai  quali  venne  equiparata 
Tautorìtà  giudiziaria  in  udienza,  e  quindi  anche  il 
giudice  singolo,  e  neiraver  preveduto,  sulle  tracce 
della  Giunta  Senatoria,  il  caso  che  Fazione  penale 
debba  esercitarsi  per  Toffesa  a  corpi  non  costituiti 
in  collegio,  perchè  essa  naturalmente  non  può  su- 
bordinarsi all'autorizzazione  del  Corpo,  ma  a  quella 
del  loro  Capo  gerarchico.  „ 

Dai  Verbali  della  j]!ommissione  di  coordinamento 
bi  rileva  che,  avendo  taluno  dei  Commissarii  do- 
mandato, se  nella  parola  Corpo^  che  era  nel  Pro- 
getto, fosse  compreso  il  Pretore  sedente  prò  tribu- 
nalij  gli  fu  risposto  che  il  giudice  singolo  meglio  si 
comprenderebbe  fra  i  pubblici  ufficiali,  giustifican- 
dosi invece  la  speciale  disposizione  dell'art.  197  per 
la  maggiore  autorità  e  per  il  più  alto  grado  del  giu- 
dice collegiale.  Ha  il  presidente  Eula  propose  che, 
non  potendosi  comprendere  il  giudice  singolo  nella 
parola  Corpo,  si  aggiungessero  all'articolo  le  parole 
**  0  di  un"* autorità  giudiziaria  in  udienza  „  e  così 
"  sarebbe  compreso  il  Pretore,  non  che  11  Concilia- 
tore, non  vedendo  ragione  di  escludere  quest'ul- 
Umo.  n 

Nel  testo  definitivo  in  luogo  delle  parole  pro- 
poste si  leggono  le  altre  :  "  o  di  un  magistrato  in 
udienza.  „  Si  volle  adunque  parificare  agli  effetti 
penali  nella  prima)parte  dell'articolo  l'offesa  fatta 


che  esso  abbia  acuto  luogo  nella  prima 
udienza,  sebbene  il  verbale  di  questa  manchi 
negli  aiti  (Art,  281,  282,  C,  P.  P.).  * 

II.  —  In  caso  di  assoluzione  delV impu- 
tato e  di  appello  del  P,  M. ,  il  giudice  di 
appello  può,  a  mente  delVart,  363  C.  P,  P., 
ordinare  la  citazione  di  nuoci  testimoni 
del  carico,  senza  che  ciò  dia  aW imputato 
il  diritto  di  chiedere  quella  di  nuoci  testi- 
moni a  discarico  (Art.  363).  * 

Leggi  ed  articoli  citati. 
G.  P.  P.  art.  281,  284,  363. 

Attesoché  Giacinto  lorizzo  fu  tr<idotto  in 
giudizio  innanzi  al  pretore  di  Itamcri  per 
rispondere  di  frode  in  commercio  a  danno 
di  Carmine  Faratro,  per  avere  su  di  un 
chilogrammo  di  sale  venduto  allo  stesso 
dato  in  meno  60  grammi.  II  pretore  in  se- 
guito al  pubblico  dibattimento  assolse  l'im- 
putato per  non  provata  reità. 

Contro  di  questa  sentenza  produsse  ap- 
pello il  Procuratore  del  Re,  ed  il  Tribunale 


al  Corpo  giudiziario  con  quella  fatta  al  magistrato 
singolo.  Nell'ultimo  capoverso  poi  dell'ari.  197  — 
contrariamente  a  ciò  che  afferma  la  sentenza  — 
s'introdusse  ima  modificazione  riguardante  però  il 
solo  Corpo  non  costituito  in  collegio,  stabilendosi, 
che  non  si  potesse  procedere  se  non  previa  autoriz- 
zazione del  Capo  gerarchico.  Or,  essendosi  nello 
stesso  capoverso  taciuto  completamente  del  magi- 
strato  singolo,  la  parola  della  legge  parrebbe  pre- 
starsi alla  interpetrazione  datane  dalia  Corte  Su- 
prema: che  cioè  a  perseguire  le  offese  fatte  a  tali 
magistrati  in  udienza  non  occorra  autorizzazione 
alcuna.  Ma,  considerando  che  le  medesime  ragioni 
di  dignità  o  di  prudenza,  le  quali  alla  punizione 
facciano  preferire  la  noncuranza  o  l'oblio  dell'of- 
fesa, militano  così  nel  caso  dell'oltraggio  a  un  Corpo 
collegiale  o  no  come  in  quello  dell'oltraggio  fatto 
al  giudice  singolo,  e  considerando  che  per  Tart  217 
dell'Ordinamento  giudiziario  i  Pretori  e  i  Concilia- 
-  tori  son  posti  sotto  la  sorveglianza  dei  Tribunali  e 
p<^r  l'art  228  le  Coiti  di  Appello  hanno  giurisdizione 
in  materia  disciplinare  cosi  sopra  i  propri i  membri 
che  sopra  i  giudici  dei  Tribunali,  sui  Pretori  e  sui 
Conciliatori  del  loro  distretto,  si  dovrebbe  conclu- 
dere che  i  Capi  gerarchici  dei  Pretori  e  dei  Conci- 
liatori, cioè  i  Presidenti  dei  TribunaU,  dovessero 
avere  il  diritto  di  autorizzare  o  no  il  procedimento 
in  caso  di  offesa,  ovvero  che  tale  diritto  spettasse 
ai  Conciliatori  o  ai  Pretori  stessi.  Ad  ogni  modo,  la 
parola  della  legge  non  è  punto  chiara  e  non  sarebbe 
infondata  la  ipotesi  di  una  dimenticanza  da  parte 
di  coloro  che  procedettero  alla  redazione  definitiva 
dell'art.  197. 
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con  una  prima  sentenza,  in  base  delFarti- 
colo  363  Codice  procedura  penale,  ordinò 
di  sentirsi  dei  nuovi  testimoni  che  non 
erano  stati  intesi  nel  giudizio  di  prima 
istanza  e  fu  all'uopo  rinviata  la  causa  ad 
altra  udienza.  In  questa  venne  dall'impu- 
tato preliminarmente  eccepito  che  mala- 
mente il  Tribunale  aveva  disposto  la  cita- 
zione di  questi  testimoni,  senza  accor- 
dare alla  difesa  la  facoltà  di  produrre  anche 
essa  dei  testimoni  e  quindi  fu  chiesto  il 
rinvio  della  causa  per  presentare  dei  testi- 
moni a  discarico. 

Il  Tribunale  con  apposita  ordinanza  ri- 
gettò la  istanza,  osservando  che  i  testimoni 
citati  non  furono  dati  dall'accusa,  contro  i 
quali  potesse  la  difesa  produrre  dei  testi- 
moni a  discarico;  ed  in  grado  di  appello  era 
il  solo  Tribunale  che  aveva  la  facoltà  di 
sentire  nuovi  testimoni,  giusta  l'articolo  363. 
Esaurito  intanto  il  dibattimento,  il  Tribu- 
nale emise  la  sua  sentenza  definitiva  con  la 
quale  ritenne  lorizzo  colpevole  del  reato 
ascrittogli  e  lo  condannò  alla  multa  di 
lire  50. 

Ricorre  ora  per  cassazione  il  condan- 
nato tanto  contro  l'ordinanza  che  la  sen- 
tenza, proponendo  due  mezzi  principali  di 
annullamento  ed  uno  aggiunto. 

Sostiene  con  i  mezzi  principali: 

V  La  violazione  dell'articolo  363  Co- 
dice procedura  penale  per  non  avere  il 
Tribunale  fatto  diritto  alla  istanza  della 
difesa  che  chiedeva  Pammi^^sione  del  disca- 
rico, tanto  più  che  i  testimoni  non  erano 
stati  intesi  nel  primo  dibattimento; 

2^  Violazione  dell'articolo  323  P.  P. 
per  difetto  di  motivazione. 

Sostenne  poi  col  mezzo  aggiunto  la  vio- 
lazione degli  articoli  281  e  282,  382,  640  e 
645  C.  P.  P  per  essere  nulli  il  dibattimento 
e  la  sentenza,  stante  la  mancanza  delPintcr- 
rogatorio  dell'appellante. 

I.  —  Attesoché  il  mezzo  aggiunto,  come 
quello  che  riflette  la  regolarità  del  procedi- 
mento deve  essere  preliminarmente  esami- 
nato e  sul  medesimo  si  osserva  innanzi  tutto 
che  il  dibattimento  avanti  il  Tribunale  fu  in- 
cominciato nella  udienza  dei  4  maggio  1891 
quando  venne  disposta  la  citazione  di  quei 
testimoni,  rinviandosi  il  prosieguo  tra  i  10 


giorni,  cioè  all'udienza  del  14  detto  mese 
di  maggio.  E  quindi  l'interrogatorio  ri- 
chiesto dall'articolo  281  dovrebbe  risultare 
dal  verbale  di  dibattimento  del  4  maggio 
che  non  sta  negli  atti,  poiché  quello  dei  14 
dee  considerarsi  come  una  continuazione 
del  precedente,  e  dee  presumersi,  fino  a 
prova  contraria,  che  nella  prima  udienza,  in 
cui  fu  aperto  il  dibattimento,  venne  l'ap- 
pellante regolarmente  interrogato.  Oltre 
che  anche  nella  successiva  udienza  risulta 
dal  verbale  che  fu  l'appellante  inteso  nei 
suoi  mezzi  di  difesa,  avendo  dopo  la  indica- 
zione delle  sue  generalità  eccepito  che,  non 
essendo  stato  facoltato  con  la  precedente 
ordinanza  a  presentare  dei  testimoni  a  di- 
scarico, si  rendeva  necessario  di  rinviare 
la  causa  ad  altra  udienza  per  potervi  adem- 
pire. Epperò  sotto  tutti  gli  aspetti  dee  rite- 
nersi infondato  il  proposto  mezzo  di  annul- 
lamento (l). 


(1)  Non  si  può  passar  sotto  silenzio  la  massima 
proclamata  in  qaesta  parte  della  sentenza.  Si  deb- 
bono reputare  omesse  quelle  formalità  che  ospli- 
citamente  dal  verbale  di  udienza  non  risultino 
adempite.  Se  pertanto  dal  verbale  esistente  in  atti 
e  relativo  alla  udienza,  in  cui  il  dibattimento  fu 
ripreso,  non  risultava,  e  non  poteva  d'altronde 
risultare,  essendo  esso  diverso  da  quello  del  primo 
giorno, che  Tinterrogatorio  fosse  avvenuto,  la  Corte 
Suprema  aveva  di  fronte  a  sé  una  di  queste  due 
vie  :  o  richiamare  il  verbale  del  primo  giorno,  che 
non  si  sa  davvero  per  qual  mai  ragione  non  fosse 
in  atti  onde  verificare  il  fondamento  della  dedotta 
nullità:  ovvero  annullare  il  dibattimento,  niente 
autorizzandolo  a  ritenere  capriccioso  od  infondato 
il  motivo  prodotto  in  proposito  dal  ricorrente. 
Questo  sistema  assai  comodo  delle  supposizioni  o 
presunzioni,  che  tende  a  prevalere,  non  è  assoluta- 
mente ammissìbile,  e  ciò  sia  allo  scopo  di  riget- 
tare che  a  quello  di  accogliere  i  ricorsi.  Che  se  la 
Corte,  mal  dissimulandosi  la  gravità  del  dedotto 
mezzo  di  annullamento,  ha  creduto  di  palliare  la 
erroneità  deUa  sua  tesi,  dicendo  che  d'altronde 
risultava  dal  verbale  della  successiva  udienza 
essere  stato  inteso  Vappeìlante  nei  suoi  mezzi  di 
difesa  avendo  egli^  dopo  la  indicazione  delle  sue 
generalità^  eccepito  che,  non  essendo  stato  facoltato 
colla  precedente  ordinanza  a  presentare  dei  testi- 
moni a  discarico  si  rendeva  necessario  di  rinviare 
la  causa  ad  altra  udienza  per  potervi  adempire 
essa  non  è  punto  riuscita  nello  intento.  Infatti 
dalle  sue  stesse  parole  risulta  che  rimputato  non 
parlò  in  merito  della  causa,  e  quindi  non  è  il  caso 
di  vedere  nella  sua  domanda  di  rinvio  rinterro- 
gatorio  prescritto  dalla  legge.  La  giurisprudenza 
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IL  —  Non  regge  poi  la  voluta  viola- 
zione dell'articolo  363  P.  P.  non  poten- 
dosi da  questo  articolo  desumere  elio  il 
Tribunale  nell'ordinare  la  citazione  di  nuovi 
testimoni  aveva  T  obbligo  di  autorizzare 
l'appellante  a  presentare  anche  degli  altri 
testimoni  a  difesa.  Ed  invero  il  citato  arti- 
colo 363  contiene  un'eccezione  alla  regola 
generale  stabilita  nel  precedente  articolo  362 
col  quale  viene  prescritto  che  in  grado  di 
appello  deve  omettersi  Pesame  dei  testi- 
moni 0  periti  e  si  dà  invece  la  facoltà  al 
Tribunale,  quando  lo  credesse  necessario, 
di  sentire  nuovamente  i  testimoni  chiamati 
nel  primo  giudizio  o  anche  di  sentirne  altri 
sia  a  carico  che  a  discarico,  ma  è  questa  una 
facoltà  di  cui  può  il  Tribunale  avvalersi  nel 
modo  che  stimerà  più  conveniente,  senza 
che  il  suo  giudizio  possa  venir  sindacato  da 
alcuno.  E  quindi  non  può  affatto  rit^enersi 
che  con  l'impugnata  ordinanza  siasi  in  al- 
cun modo  violata  la  legge  per  essersi  ordi- 
nata la  sola  citazione  di  alcuni  testimoni  a 
carico,  poiché  nessun  obbligo  aveva  il  Tri- 
bunale di  disporre  la  citazione  anche  di 
quelli  a  discarico.  Né  in  questo  caso  sono 
applicabili  le  norme  che  regolano  la  presen- 
tazione della  lista  dei  testimoni  a  carico  e 
di  quelli  a  discarico,  giacché  trattasi  di 
una  disposizione  speciale  del  tutto  facul- 
tativa  e  non  soggetta  a  condizione  di 
sorta. 

Attesoché  d'altronde  furono  dal  ricorrente 
presentati  nel  giudizio  di  prime  cure  i  suoi 
testimoni  a  discarico  e  delle  loro  deposi- 
zioni si  occupò  il  Tribunale  con  l'impugnata 
sentenza,  ritenendo  che  non  valevano  ad 
escludere  la  responsabilità  di  esso  ricor- 
rente. 

Il  che  è  pure  sufficiente  ad  allontanare  il 
sospetto  che  i  giudici  del  merito  abbiano 
fondato  il  loro  convincimento  in  base  dei 
soli  testimoni  del   carico   senza   aver  ri- 


ha ritenuto  che,  anche  in  grado  di  appello,  Tinler- 
rogatorio  deirimputato  non  può  essere  so.stituìto 
dalle  parole  '^  sentiti  grimputati  e  i  difensori  „  od 
altrifnenli;  or  nel  caso  nostro  nemmeno  queste 
parole  si  riscontrano,  non  risultando  altro  che  una 
istanza  di  rinvio  della  causa. 


guardo  a  quelli  prodotti  a  difesa  dall'im- 
putato (1). 
Per  le  quali  ragioni,  rigetta,  ecc. 


(1)  La  interpretazione  dati  dal  Tribunale  o  san- 
cita dalla  Corte  Suprema  all'art.  368  U  P.  P.  è. 
senza  dubbio,  irrazionale,  illegittima,  arbitraria. 
I  giudici  di  merito  non  possono  giudicare  che  sui 
risultati  del  dibattimento  e  non  hanno  facoltà  di 
più  ampia  istruttoria.  Questa  è  la  regola  fonda- 
mentale dei  giudizi,  alla  quale  non  contravvengono 
in  alcuna  maniera  le  disposizioni  degli  art  341, 
363, 417,  478,  479  G.  P.  P.,  che  invece  armonizzano 
pienamente  fra  loro  e,  integrandosi,  sono  dirette 
al  migliore  scoprimento  della  verità.  I  Pretori,  i 
Tribunali,  e  le  Corti  non  hanno  la  facoltà  di  alte- 
rare le  basi  sopra  le  quali  deve  svolgersi  il  pub- 
blico dibattimento,  nel  senso  che  non  è  loro  con- 
cesso di  sovrapporsi  o  sostituirsi  alle  parti,  intro- 
ducendo di  moiu  proprio  nel  dibattimento  elementi 
che  non  siano  offerti  o  ai  quali  non  dia  appiglio  il 
dibattimento  medesimo  ;  in  altri  termini  essi  deb- 
bono giudicare  sopra  i  dati  raccolti  e  loro  offerti 
dalle  parli,  serundum  aeta  et  prof»ata.  Se  nella 
diacHSRìone  sono  stati  indicati  nuovi  testimoni 
necessari,  ecc.  ecc ,  dice  Tart.  341  ;  il  Presidente  può 
chiamare  ad  esame  qualsivoglia  persona  che  in 
seguito  alle  spiegazioni  date  alVudiema  si  dagli 
accusati  che  dai  testimoni  gli  sembrasse  atta  a 
somministrare  qualche  lume  sul  fatto  contestato, 
leggesi  nell'art.  479.  Da  ambo  i  quali  risulta  che  è  la 
discussione  svoltasi  in  dibattimento  quella  che  può 
offrir  ai  giudici  nuovi  elementi  di  prova.  E  questo  è 
principio  inconcusso  nei  giudizi  di  prima  istanza. 
Nei  giudizi  poi  di  appello  la  convinzione  dei  giudici 
non  può  risultare  che  dagli  atti  processuali,  cioè 
dal  dibattimento  tenutosi  avanti  il  primo  giudice 
e  perciò  dai  documenti  letti  nella  discussione  pub- 
blica, dalle  deposizioni  dei  testimoni.  Il  verbale  di 
dibattimento  di  prima  istanza  è  pertanto  la  fonte 
alla  quale  i  giudici  d'appello  debbono  attingere 
le  loro  convinzioni  :  ogni  elemento  raccolto  fuori 
di  questa  linea  è  illegale  e  viziorebbe  di  nullità  la 
convinzione  del  giudice  di  seconde  cure.  "•  Come  la 
cognizione  della  causa  -  dice  il  Nicolini  •  sta  tutta 
nella  pubblica  discussione,  così  la  istruzione  della 
medesima,  fatta  dal  giudice  di  appello,  si  intende 
essere  quella  che  il  giudice  di  prima  istanza  rac- 
coglie nella  pubblica  discussione  ossia  il  processo 
verbale  di  questa Quello  che  fu  dibat- 
timento innanzi  al  giudice  regio  (corrispondente 
all'attuale  pretore)  diventa  istruzione  scritta  din- 
nanzi al  giudice  di  appello.  Dunque  la  convinzione 
del  giudice  di  prima  istanza  nelle  cause  correzio- 
nali non  può  spiegarsi  se  non  sulle  prove  discusse 
innanzi  a  lui  in  dibattimento,  col  Ministero  Pub- 
blico o  con  le  parti  private  ;  quella  del  giudice  di 
appello  non  può  spiegarsi  che  sul  verbale  scritto 
di  questo  dibattimento.  „  Stando  cosi  le  cose,  quali 
sono  i  poteri  del  giudice  di   appello  V  Evidente* 
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CORTE  DI  APPELLO  DI  AQUILA. 

Sezione  penale. 

Udienza  25  ^ngno  1891. 

Prea.  Golìi  tuberi  i  —  Est.  Camuzzi  —  P.  M.  Cam- 

maroia. 
Ordinanza  sopra  ricorso  di  Luberti  Paaqnaìe.  ed 

aìtri. 

Dal  combinato  disposto  degli  articoli  331 
e  352  C.  P.  risulta  che  il  benefìcio  deri- 
vante dal  matrimonio  con  la  stuprata  con- 
tratto dopo  la  condanna  può  giocare  allo 


mente  egli  deve  giudicare  sui  risultati  del  dibatti- 
mento di  prima  istanza  ;  ma  questi  naturalmente 
possono  essere  mal  riprodotti  dal  processo  verbale, 
che  deve  contenerli.  Laonde,  affinchè  egli  possa 
decidere  con  piena  scienza  e  coscienza,  deve  avere 
la  facoltà  di  rinnovare  il  dibattimento  per  illumi- 
narsi. Ciò  è  incontrastabile.  Intanto  può  darsi  che 
lo  parti  abbiano  nuovi  mezzi  di  prova  da  far  va- 
lere; può  darsi  che  da  quel  verbale  del  dibatti- 
mento apparisca  qualche  fatto  o  qualche  circo- 
stanza che  meriti  di  essere  chiarita.  In  questi  casi 
il  giudice  di  appello  deve  avere  ed  ha  il  potere  di 
provvedere  nel  miglior  interesse  della  giustizia. 
Ha  óltre  a  questo,  non  glie  se  ne  può  riconoscere 
altro,  senza *scon volgere  la  logica  dei  giudizi.  Non 
può  egli  dunque  proporre  da  sé  nuovi  testimoni  ; 
non  può  farli  quasi  sorgere  ex  nlhiìo;  ma  può 
ordinarne  lo  esame,  quando  proposti  dalle  parti, 
o  indicati  dal  dibattimento,  egli  li  reputi  neces- 
sarii.  Premesso  ciò,  che  cosa  risulta  dalla  sentenza 
in  esame?  ^^è  più  e  né  meno  che  questo:  il  Tribu- 
nale ha  ordinato  di  sua  iniziativa  la  citazione  di 
alcuni  testi  a  carico,  non  uditi  in  prima  istanza. 
E  quando  Timputato  chiese  di  potersi  difendere 
contro  le  deduzioni  di  questi  nuovi  testimoni,  pro- 
ducendone altri  a  discarico,  gli  fu  risposto  che  il 
Tribunale,  agendo  in  base  all'art.  863,  esercitava 
una  sua  facoltà  insindacabile,  sicché  non  era  il 
caso  di  dover  consentire  l'ammissione  di  nuovi 
testi  a  discarico.  £  la  Corte  Suprema  ha  dichiarato 
non  **  potersi  affatto  ritenere  in  alcun  modo  violata 
la  legge  per  essersi  ordinata  la  sola  citazione  di 
alcuni  testimoni  a  carico,  poiché  nessun  obbligo 
aveva  il  Tribunale  di  disporre  la  citazione  anche 
di  quelli  a  discarico.  „  Or  questo,  secondo  noi,  co- 
stituisco una  flagrante  violazione  e  una  falsissima 
interpretazione  delFari  963,  G.  P.  P.  ;  perchè,  ordi- 
nata la  rinnovazione  del  dibattimento,  il  Tribunale, 
provvedendo  sull'istanza  dell'imputato,  avrebbe 
bensì  potuto  dichiarare  irrilevanti  e  frustranei  i 
nuovi  testimoni  a  discarico,  e  rifiutarne  la  cita- 
zione, ma  non  poteva  a  priori  sconoscere  il  diritto 


stupratore  che  abbia  agito  da  solo,  ma  non 
a  quello  die  fu  assistito  da  complici,  e  tanto 
meno  a  costoro  (l). 

Leffge  citata. 
C.  P.  art.  331,  334.  352. 

Vista  la  domanda  del  2  cadente  mese, 
presentata  dal  signor  avvocato  Micliele  Na- 
vazio  neir interesse  degli  accusati  Pasquale 
Luberti,  Vincenzo  Lupiani,  Giuseppe  Di 
Muzio,  carcerati,  e  dei  latitanti  Nicola 
D'Angelo  e  Nicola  D'Amario; 

Udita  la  relazione  fatta  in  Camera  di  con- 
siglio dal  cav.  Ulderico  Camuizi,  all'uopo 
delegato; 


deirimputato  di  chiederla.  Ordinata  la  rinnova» 
zione  del  dibattimento,  alle  parti  deve  lasciarsi 
assolutamente  libero  Tesercizio  dei  loro  diritti;  e 
la  rinnovazione  stessa  non  può  né  deve  risolversi 
in  uno  squilibrio  delle  loro  reciproche  ragioni,  come 
è  avvenuto  nel  caso  in  esame,  dove  un  individuo 
assolto  in  prima  istanza  è  stato  dichiarato  colpe- 
vole non  già  in  base  ai  risultati  del  primo  dibatti- 
mento, ma  per  effetto  di  nuove  testimonianze  a  ca- 
rico, contro  le  quali  non  gli  fu  data  la  facoltà  di 
potersi  difendere.  Rinnovandosi  il  dibattimento  le 
parti  devono  trovarsi  in  condizioni  pari  tra  loro  e 
debbono  essere  ammesse  senz'altro  a  far  valere 
ciascuna  t  propri  mezzi. 

(1)  Non  sappiamo  se  di  questa  ordinanza  sian  più 
da  biasimare  la  lingua  e  lo  stile  da  ostrogoti  che  la 
massima  proclamata  con  la  pretesa  di  trasportarsi 
nella  mente  del  legislatore.  Gli  articoli  331  e  352 
hanno  subita  veramente  una  interpretazione  mate- 
riale^ per  quanto  altamente  deplorevole.  Fortuna- 
tamente però  il  Pubblico  Ministero  era  rappresen- 
tato da  uno  di  quei  magistrati  eminenti,  che  alla 
dottrina  eanno  accoppiare  la  più  alta  coscienza  del 
proprio  uffizio.  Il  Procuratore  Generale  di  Aquila, 
infatti,  si  affrettò  a  produrre  ricorso  contro  questa 
incredibile  ordinanza,  e  la  Corte  Suprema,  con  una 
magistrale  sentenza  del  dottissimo  consigliere  Coc- 
chia, ne  ha  fatto  sin  dal  24  corrente  giustizia  som- 
maria. 

Eccone  infatti  il  dispositivo  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del  P.  M.  interposto 
contro  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Aquila, 
sezione  penale,  della  data  dei  25  giugno  1891,  an- 
nulla la  impugnata  sentenza  senza  rinvio,  e  dichia- 
rando la  cessata  esecuzione  e  gli  effetti  penali  delle 
sentenze  della  Corte  d'Assise  di  Chieti,  una  in  data 
18  aprile  1891  e  l'altra  in  data  \9  maggio  dello  stesso 
anno,  ordina  la  escarcerazione  di  Di  Muzio  Giu- 
seppe, di  Luberti  Pasquale  e  di  Lupiani  Vincenzo, 
se  non  sono  per  altra  causa  detenuti.  Pres.  Cano- 
nico; Est.  Cocchia;  P.  M.  Broggi. 
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Letta  la  requisitoria  del  Pabblico  Mini- 
stero presso  la  Corte,  in  data  23  corrente 
mese,  colla  quale  si  chiede  che  questa  di- 
chiari cessata  la  esecuzione  per  gli  effetti 
penali  delle  due  sentenze  pronunciate,  Tuna 
in  contraddittorio  e  l'altra  in  contumacia, 
dalla  Corte  d'assise  di  Chieti,  contro  Lu- 
pianì  Vincenzo,  Giuseppe  Di  Muzio  e  Pa- 
squale Luberti  ed  i  latitanti  Nicola  D'Ama- 
rio  e  Nicola  D'Angelo; 

Attesoché  contro  tutti  sia  stata  proferita 
ben  grave  condanna  dalla  Corte  d'assise  di 
Chieti,  in  data  18  aprile  e  1^  maggio  1891, 
pel  delitto  previsto  dagli  articoli  331  e  334 
del  Codice  penale,  in  danno  della  quere- 
lante Filomena  Ferrari,  ritenendosi  il  Pa- 
squale Luberti  unicamente  quale  determi- 
nante i  compagni  a  consumare  il  delitto; 

Attesoché  evidentemente  combinati  gli 
articoli  331  e  352  del  Codice  penale,  la  fi- 
gara  giuridica  del  delitto,  per  gli  effetti 
penali  del  matrimonio  contratto  dopo  la 
condanna,  sia  quella  di  uno  stupratore  (!!) 
che,  appoggiato  dai  concorrenti,  riesca  nel 
misfatto,  e  quindi,  pentitosi,  a  riparazione 
dell'onta  arrecata  alla  vittima,  si  unisca 
colla  stessa  in  matrimonio,  e  qui  inocce 
trattercbbesi  del  caso  contrario  (?!); 

Attesoché  tale  concetto  si  faccia  più 
chiaro  dietro  una  interpet razione  mate- 
riale (1)  delle  parole  usate  dal  legislatore 
nell'articolo  352,  anche  nel  riguardo  che  si 
tratta  nella  specie  di  congressi  carnali  ri- 
petuti con  ben  cinque  indieidui; 

Attesoché  colendo  trasportarsi  nella 
mente  del  legislatore,  se  potca  essere  con- 
sigliato per  l'amore  alla  pace  domestica, 
per  i  vincoli  di  famiglia  e  per  la  paternità, 
di  stendere  un  pietoso  velo  sul  fatto,  quando 
lo  stupro  si  consumi  dal  futuro  sposo,  al- 
trettanto non  presenterebbesi  nella  ipotesi 
in  parola; 

Attesoché  non  sia  azzardato  l'assunto, 
che  Luberti,  dopo  essersi  inutilmente  ci- 
mentato innanzi  un  pubblico  giudizio ,  e 
dopo  avere  riportato  una  condanna,  ora  si 
appigli  alla  tavola  del  naufrago,  contraendo 
un  legame,  senza  il  proposito  di  rispettarlo 
e  sol  collo  scopo  di  ricuperare  la  libertà; 

Attesoché  non  sarebbe  neppure  strano  il 
credere  che  fi'a  esso  ed  i  suoi  compagni  di 


delitto  fossero  intervenuti  anche  dei  con- 
certi disonesti  (?!)  dacché  il  di  lui  matrimo- 
nio servirebbe  pure  a  questi  di  scuio  ; 

Attesoché  la  competenza  della  Corte,  se- 
zione penale,  sia  fondata,  trattandosi  di 
condanna  della  Corte  d'assise  di  Chieti,  la 
quale  ha  chiusa  la  sua  sessione; 

La  Corte, 

In  difformità  della  requisitoria  del  Pub- 
blico Ministero,  rigetta  la  domanda,  resti- 
ti tuiti  gli  allegati  al  ricorrente. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  4  Inolio  1891. 

Prea,  Nobile  —  Rei.  NMle  —  P.  M.  Dei  Bei, 

Rie.  Pubblico  Minietero  contro  Cappello  Vineenxa. 

Uart,  88, 1"  cap.  del  Codice  penale  non  è 
applicabile  in  tema  di  reato  dHngiuria  com- 
messo da  più  persone  ;  epperò  la  remissione 
fatta  dalla  parte  lesa  a  faeore  di  una  di 
esse  non  gioca  alle  altre,  poiché  ciascuna 
agisce  per  conto  proprio  e  dal  punto  di 
vista  subbiettioo  si  hanno  tanti  reati  quante 
sono  le  persone  ingiurianti,  non  potendo  in 
tema  d'ingiuria  ritenersi  la  figura  della 
complicità  in  genere  o  della  correità,  * 

Legge  citata. 
Cod.  Pen.,  art.  8S,  1"  cap. 

Notarstefano  Salvatore,  nel  14  febbraio 
anno  corrente  propose  querela  contro  Cap- 
pello Vincenza  e  la  figliuola  di  costei  Vi- 
rone  Gaetana,  per  essere  stato  dalle  mede- 
sime, nel  giorno  precedente,  ingiuriato  con 
villane  parole  in  pubblica  strada,  e  per  di 
più  mi^cciato  nella  vita  dalla  mentovata 
Cappello.  Procedutosi  per  tale  fatto  a  giu- 
dizio innanzi  il  pretore  di  Canicatti  nel  7 
aprile  ultimo,  avvenne  che  nel  pubblico  di- 
battimento l'ofTeso  Notarstefano,  mentre 
insistette  nella  querela  contro  la  Cappello, 
fece  remissione  della  querela  in  beneficio 
della  Vironc. 

Il  pretore,  con  sentenza  dello  stesso 
giorno,  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento contro  la  Virone  per  l'avvenuta  re- 
missione, dichiarò  non  provata  la  reità  della 
Cappello  in  quanto  alla  minaccia;  la  ritenne 

(Continua) 
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invece  colpevole  delle  ingiurie,  e  per  tale 
reato  la  condannò  alla  detenzione  per  giorni 
dieci. 

La  Cappello  si  appellò,  dolendosi  della 
eccessività  della  pena. 

Il  Tribunale  penale  di  Girgenti  osservò 
che  nella  causa  vi  era  uri  esame  prelimi- 
nare e  bisognava  innanzi  tutto  por  mente 
che,  per  gli  effetti  dell'articok)  88  del  Co- 
dice penale,  la  remissione  a  favore  di  uno 
degli  imputati  giova  anche  agli  altri;  e  poi- 
ché, nel  caso  in  esame,  tanto  la  Virone 
quanto  la  Cappello  erano  imputate  per  lo 
stesso  ed  unico  reato  d'ingiurie,  era  evi- 
dente la  conseguenza  che  gli  effetti  della 
remissione  del  Notarstefano  verso  la  Vi- 
rone dovessero  anche  estendersi  alla  Cap- 
pello. 

Il  concetto  dell'unicità  del  reato  il  Tribu- 
nale lo  desumeva  dalle  circostanze  di  fatto: 
unica  è  la  causa  a  delinquere,  diceva  il  Tri- 
bunale, e  sta  nel  risentimento  per  il  disonore 
recato  alla  famiglia  dell'imputata  Cappello 
dal  Notarstefano  coli*  aver  abusato  della 
figlia  Gaetana  Virone;  identiche  sono  le 
circostanze  di  tempo  e  di  luogo,  in  cui  fu- 
rono proferite  le  minaccio,  identiche  le  pa- 
role oltraggiose,  unica  la  persona  delPof- 
feso. 

Per  tali  considerazioni,  il  Tribunale,  re- 
vocata la  sentenza  del  Pretore,  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  contro  la  Cap- 
pello per  reato  d'ingiurie,  e  ciò  per  lo  ef- 
fetto della  remissione  della  parte  lesa. 

11  Procuratore  del  Re  presso  quel  Tribu- 
nale ha  ricorso  contro  la  sentenza  assolu- 
toria sopradetta,  denunziando  la  violazione 
deirarticolo  88  del  Codice  penale.  In  tema 
d'ingiurie,  assume  il  ricorrente,  non  può 
ritenersi  il  concorso  di  complicità  in  genere 
0  di  correità;  ciascuno  ingiuria  per  conto 
proprio,  e  quindi  ciascuno  per  sé  commette 
una  violazione  giuridica,  quali  che  fossero 
le  modalità  in  cui  si  esplica  tale  violazione. 
Quindi  domanda  TannuUamento  della  sen- 
tenza del  Tribunale  per  erronea  applica- 
zione dell'articolo  88  Codice  penale  (1). 


(1)  Questa  interpretazione  odiosa  e  restrittiva  del 
principio  sancito  con  Talinea  l"*  dell'art.  88  G.  P., 
ov'è  detto  che  la  remissione  a  favore  di  uno  degli 
imputati  giova  anche  agli  altri,  non  regge  al  primo 
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Osserva  il  Supremo  Collegio  che  Terrore 
della  sentenza  denunziata  sta  precisamente 
nello  aver  ritenuto  che  le  modalità  del  fatto 
identiche  nella  causa  impulsiva,  nelle  cir- 
costanze di  tempo  e  di  luogo,  ed  anche  nel 


soffio  della  crìtica  e  contrasta  con  principii  e  criteri 
'd'ordine  diverso,  ma  tutti  ugualmente  importanti. 
E  innanzi  tutto  non  comprendiamo  come  si  faccia 
ad  affermar  seriamente  che  in  teìna  d'ingiuria  non 
possa  ritenersi  il  concorso  di  complicità  in  genere  o 
di  correità:  che  ciascuno  ingiuria  per  conto  proprio 
e  che  quindi  ciascuno  per  sé  commette  una  violazione 
giuridica.,  quali  che  siano  le  modalità  in  cui  si 
esplica  tale  violazione.  Infatti,  potrebbero  fonnu- 
larsi  infinite  ipotesi  di  correità,  ma  basterà  accen- 
nare a  quella  di  ingiurie  contenute  in  un  foglio  re- 
datto e  sottoscritto  da  più  persone  o  all'altra  di 
ingiurìe  deliberate  in  una  riunione  di  più  persone, 
che  ad  un  momento  dato  le  scagliarono  contro  un 
medesimp  indivìduo,  che  trovarono  o  cercarono  in 
un  medesimo  luogo,  nel  medesimo  tempo  ed  obbe- 
dendo ad  una  medesima  causa  impulsiva.  Quanto 
poi  alle  ipotesi  di  complicità  configurate  nelParti- 
colo  64  del  G.  ?.,  basta  leggere  questo  articolo  per 
rimanere  stupiti  dinanzi  all'asserto  del  Procuratore 
del  Re  presso  il  Tribunale  di  Girgenti,  ricorrente, 
asserto  ribadito  con  la  sentenza  in  esame  dal  Col- 
legio Supremo. 

E  potremmo  arrestarci  qui,  senza  dir  altro  su 
questo  primo  rilievo;  perchè  sarebbe  niente  più  e 
niente  meno  che  uno  sciupìo  di  tempo  e  dì  spazio 
qualsiasi  insistenza  per  dimostrare,  nonché  possi- 
bili, naturalissime  le  configurazioni  di  correi  o  di 
esecutori,  di  cooperatori  immediati  o  non  imme- 
diati, di  complici  necessarìi  o  nonnecessarìi  in  tema 
d'ingiurìa  come  di  qualunque  altro  delitto. 

Piuttosto  ci  piace  di  accennare  alia  storìa  della 
disposizione  contenuta  nell'alinea  dell'art.  88,  che 
corrìsponde  a  quello  dell'art  84  del  Progetto,  ove 
però  si  statuiva  tutto  il  contrarìo,  seguendo  l'orma 
della  Commissione  nominata  dal  Mancini  nel  1876 
per  esaminare  il  Progetto  senatorio,  che  all'art.  94,  in 
conformità  di  quanto  era  disposto  dall'art.  119  della 
Proc.  Pen.,  conteneva  una  disposizione  identica  a 
quella  del  Codice  ora  vigente.  Il  Margini,  nella  re- 
lazione stupenda  che  premise  al  suo  Progetto  e  nel 
suo  discorso  alla  Camera  dei  Deputati,  aveva  mo-, 
strato  di  preoccuparsi  troppo  degl'inconvenienti, 
che,  a  suo  parere,  sarebbero  sorti  ove  la  parte  of- 
fesa fosse  posta  nell'alternativa  o  di  perdonare  a 
^olni  che  avrebbe  interesse  a  far  punire  o  di  far 
condannare  chi  invece  essa  vorrebbe  perdonare.  Lo 
Zanardelli  si  lasciò  dominare  dalle  medesime  pre- 
occupazioni nel  forifiqlare  il  suo  Progetto  ;  ma  la 
Commissione  della  Camera  propose,  tra  i  suoi  135 
emendamenti,  quello  segnato  col  n.  20,  ove  si 
chiede  "  che  l'art.  84  sia  modificato  nel  senso  che 
la  remissione  della  parte  offesa  ne'  reati  a  querela 
di  parte  debba  giovare  a  tutti  gVimputati  in  eausa  „. 
E  la  Commissione  del  Senato,  per  organo  di  uno 
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rapporto  della  persona  offesa,  valessero  in 
ispecie  a  costituire  quell^unità  di  reato  per 
cui  dovesse  prender  posto  la  regola  dell'ar- 
ticolo 88  Codice  penale,  alinea.  Or,  consi- 
derando lo  speciale  carattere  del  reato  d'in- 


giuria, è  ben  difficile  ravvisare  nel  fatto 
questo  concetto  del  reato  unico,  soltanto 
perchè  più  persone  nello  stesso  momento 
siano  concorse  ad  ingiuriare  la  medesima 
persona.  Anche  ammesso,  come  nel  caso. 


4e*  suoi  Uliutii  relatori,  il  Pessima,  disse  :  **  La  vo- 
stra GommÌ8BÌone si  dichiara  favorevole  ' 

airemendamento  proposto  dalla  Camera  dei  Depu- 
tati ;  perocché,  sebbene  vi  siauo  sconci  inevitabili  e 
nella  norma  ministeriale  e  nella  norma  contraria, 
il  maggiore  degli  sconci  è  sempre  lo  spettacolo 
dello  Stato,  che  si  fa  iatromento  deirarbitrìo  del 
privato  offeso  sino  al  punto  da  consacrare  ringiu> 
stizia  che,  di  più  individui  egualmente  colpevoli, 
Funo  porti  la  pena  e  Taltro  ne  sia  esonerato  „,  In 
presenza  di  tale  accordo  delle  due  Gommissiont,  lo 
stesso  Ministro  ebbe  a  recedere  dalla  sua  idea, 
considerando  che,  dopo  tutto,  non  9i  opponevano 
questioni  di  tnasaima  o  di  $i9tema  a  che  fosse  ac- 
colto il  proposto  emendamento.  Cosi  è  nato  il  testo 
deiralinea  in  discorso  e  non  è  fuori  luogo  il  notare 
una  circostanza  importante,  la  quale  risulta  dal 
verbale  XV  della  Commissione  di  coordinamento. 

Il  commissario  Brusa  dichiarò  di  credere  troppo 
grave  novità  quella  deiremendamento  proposto 
dalle  Commissioni  della  Camera  e  del  Senato,  e  ne 
chiese  le  ragioni.  Oli  risposero  i  commissari  Fa- 
RAivDA,  Demaria  s  Nocitq,  0  dopo  le  risposte  di  co- 
storo si  legge:  **  Brusa.  Crede  che  la  estensione 
di  diritto  della  remissione  a  tutti  gFimputati  po- 
trebbe giustificarsi  nei  deliti  i  contro  V onore,  e  però 
propone  che  si  approvi  il  testo  ministeriale  con  la 
seguente  aggiunta:  salvi  i  casi  preveduti  dalla 
legge.  „  Ma,  messa  ai  voti,  la  proposta  Brusa  non  fu 
accettata,  mostrando  cosi  la  Commissione  di  non 
voler  apporre  restrizione  di  sorta  al  principio  san- 
cito con  l'alinea  dell'articolo  8S,  e  rimane  dimo- 
strato che  lo  stesso  Brusa,  pur  essendo  avverso 
all'emendamento  introdotto  nel  progetto,  riconobbe 
che,  in  tema  di  reati  contro  Tonore,  la  remissione 
fatta  dalla  parte  lesa  a  favore  di  uno  dovesse 
—  come  propose  la  Commissione  della  Camera  — 
giovare  a  tutti  gVimputcUi  in  causa. 

Dunque  la  parola  della  legge,  la  storia  della  sua 
formazione,  la  sua  ragione  d'essere  ed  i  fini  cui 
tende  non  legittimano  la  tesi  accolta  dalla  Corte 
Suprema.  Quanto  alla  parola  e  alla  storia  dell'ali- 
nea in  esame  anzi,  si  può  aggiungere  che  il  le- 
gislatore, aderendo  all'emendamento  propostogli, 
ha  mostrato  con  la  locuzione  adoperata  di  ri- 
ferirsi a  tutti  gVimputati  in  eausa^  senza  parlare 
affatto  di  unicità  di  reato,  come  avrebbe  fatto, 
adottando  un'altra  formola,  se  tale  unicità  avesse 
voluto  porre  come  condizione  di  applicabilità  del 
principio.  Che  se  voglia  rìbalirsi  alla  sua  mente,  è 
da  osservare  che,  se  da  una  parte  è  vero  che  nei  reati 
pei  quali  non  si  può  procedere  che  in  seguito  alla 
querela  di  parte,  l'azione  penale  per  sorgere  e  svol- 
gersi ha  bisogno  della  istanza  e  dello  impulso  pri- 
vato, e  per  tal  modo  sia  sottomessa  alla  volontà 


dell'offeso,  dall'altra  non  è  men  vero  che  l'azione 
penale,  una  volta  che  sia  stata  promossa  e  posta 
in  moto,  consenra  il  suo  essenziale  attributo,  che  è 
quello  di  essere  pubblica  e  di  generale  interesse.  Or 
questo  suo  essenziale  attributo  non  consente  che  il 
privato  ne  spadroneggi  al  punto  da  renderia  ma- 
gari mancipia  del  suo  capriccio.  Ciò  sarebbe  vera- 
mente un  arbitrio  sconfinato,  che  farebbe  regola  e 
misura  di  un'azione  essenzialmente  pubblica  e  di 
un  procedimento  penale  il  capriccio,  come  abbiamo 
detto,  la  passione  e  la  vendetta  del  privato  e,  spesso 
anche,  qualche  bassa  combinazione  di  materiali  in* 
teres8Ì,con  gravissimo  spregio  e  pericolo  della  pub- 
blica tranquillità  e  della  pace  sociale;  laddove  ogni 
privato  interesse  deve  tacere  di  fronte  a  principii 
d'ordine  pubblico. 

D'altronde,  non  si  può  nemmeno  dire  che  i  di- 
ritti della  parte  offesa  vengono  nella  soggetta 
materia  in  alcuna  guisa  conculcati.  Infatti,  nel 
promuovere  l'azione  penale,  la  parte  offesa  ha  il 
diritto  di  limitarla  nel  modo  che  crede  più  op- 
portuno estendendo  la  sua  querela  a  tutti  i  suoi 
offensori  o  ad  alcuni  di  essi,  senza  che  l'azione  da 
lui  promossa  possa  estendersi  sino  a  colpire  quello 
o  quelli  che  essa  non  vuole  colpire  ;  or  è  in  tal  mo- 
mento, e  non  dopo,  che  essa  deve  por  mente  alla 
migliore  tutela  dei  suoi  interessi.  E  a  questo  pro- 
posito giova  ricordare  che  nell'antico  Diritto  na- 
poletano erano  fermati  due  dettati,  cioè  che  la 
istanza  di  punizione  prodotta  contro  uno  dei  coim- 
putati «I  estendeva  di  diritto  anche  agli  altri  e  che 
la  rinunzia  espressa  a  favore  di  uno  di  essi  giovava 
a  tutti.  I  due  dettati  emanavano  dal  concetto  che 
in  certi  reati  si  può  bensì  far  dipendere  dall'arbi- 
trìo  dell'offeso  il  procedere  o  il  non  procedere,  ma 
che  non  è  da  concedersi  troppo  a  questo  arbitrio  e 
sino  al  punto  che  poi  lo  Stato  debba  per  deferenza 
ad  esso  dare  lo  spettacolo  che,  di  più  individui  col- 
pevoli, taluno  sia  punito  e  tal  altro  vada  impunito. 
La  legislazione  itahana  posteriore  accolse  solo  il 
secondo  (art.  119  Codice  procedura  penale  del  1865), 
cioè  che  la  remissione  fatta  a  favore  di  uno  giovi 
di  diritto  a  tutti  e  la  giurisprudenza  non  ha  por- 
tata alcuna  restrizione  a  tale  principio,  che  ha 
finito  per  passare  nel  Codice  vigente. 

La  massima  dunque  che  la  sentenza  in  esame 
tenderebbe  a  far  prevalere  d'ora  innanzi,  non  trova 
in  verità  alcun  fondamento  serio  e  non  lo  trove- 
rebbe, a  nostro  avviso,  nemmeno  se  si  volesse  rite  • 
nere  che  nella  ipotesi  d'ingiurie  fatte  da  più  per- 
sone, sebbene  nelle  identiche  circostanze  di  tempo 
e  di  luogo,  sotto  lo  impulso  di  una  medesima  ca- 
gione determinante  ed  a  danno  della  medesima 
persona,  si  avessero  a  ritenere  tanti  reati  distinti, 
ma  identici,  quante  sono  le  persone  ingiurianti. 
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che  tutte  siano  mosse  dallo  stesso  impulso, 
pure  è  evidente,  come  giustamente  fu  rile- 
vato dal  ricorso,  che  ciascuna  di  esse  abbia 
agito  per  sé,  ingiuriato  per  conto  proprio, 
e  che  dal  punto  di  vista  subbiettivo  trattasi 
di  due  e  non  di  un  solo  reato  ;  ond'è  che  il 
Tribunale,  avendo  con  erronea  applicazione 
del  citato  articolo  88  Codice  penale,  estesi 
gli  effetti  della  remissione  a  caso  dalla  legge 
non  contemplato,  deve  la  sua  sentenza  es- 
sere annullata. 

Per  questi  motivi,  annulla,  ecc.,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  del  15  luglio  1891. 

Pres.  ff.  Canottico  —  Est  Muratori  —  P.  M  Dei  Bei. 
Rie.  Brindisi. 

I.  : —  Formulata  nella  prima  questione 
la  ipotesi  dell'omicidio  oolontario  con  tutti 
gli  elementi  materiali  e  morali  che  lo  co^ 
stituiscono,  è  ben  formulata  la  seconda 
questione,  nella  quale,  pel  caso  di  risposta 
negativa  alla  prima,  si  prospetti  Valtra 
ipotesi  delV  omicidio  preterÌTitenzionale, 
chiedendo  semplicemente  se  Vaccusaio  sia 
invece  colpevole  di  avere  ucciso  con  atti 
diretti  a  commettere  una  lesione  personale. 

II.  —  Ritenuto  che  il  giuramento  fu  dai 
periti  regolarmente  prestato  nelV istrutto- 


Infatti,  cominciando  dal  notare  che,  se  questa  fosse 
stata  la  mente  del  legislatore,  egli  avrebbe  certa- 
mente adoperata  una  locuzione  diversa  da  quella 
dell'alinea  tante  volte  ricordato,  una  locuzione 
cioè  atta  a  distinguere  la  condizione  soggettiva  e 
personale  dei  singoli  autori  dalla  identità  ogget- 
tiva e  reale  dei  fatti  imputati,  ed  avrebbe,  per 
esempio,  adottata  una  formula  uguale  a  quella 
prescelta  per  Tart.  352 1*  p.  e  per  Fart.  93  God.  Pen. 
ove  è  detto,  parlandosi  della  prescrizione,  che  la 
interruzione  della  medesima  ha  effetto  per  tutti  co- 
loro che  sono  concorsi  nel  reati^  ancorché  gli  atti 
interruttivi  non  siano  intervenuti  che  contro  uno 
solo,  —  si  potrebbero  dir  molte  cose  e  invocare 
principii  4i  diritto  tanto  elevati  che  inconcussi; 
ma  la  nostra  nota  eccederebbe,  se  non  li  ha  ec- 
ceduti già,  i  limiti  suoi,  e  quindi  ci  limitiamo  a 
far  voti  vivissimi  perchè  la  teorica  ritenuta  dalla 
Corte  Suprema  non  resti  come  una  massima  ir- 
revocabile, ma  la  si  reputi  meritevole  di  altro  più 
severo  e  più  profondo  esame. 


ria,  poco  importa  che  il  verbale  non  dica 
che  lo  prestarono  separatamente  Vuno  dal- 
Valtro. 

Se  pure  fosse  il  caso  di  una  nullità, 
questa  sarebbe  rimasta  sanata  dal  silenzio 
delle  parti,  che  avrebbero  dovuto  dedurla 
nei  cinque  giorni  dalV  interrogatorio  subito 
innanzi  al  Presidente. 

Al  perito,  già  udito  nel  processo  scritto, 
basta  ricordare  U  giuramento  prestato, 
ammenoché  si  tratti  di  dare  giudizio  sopra 
fatti,  sui  quali  non  fu  precedentemente  in^ 
ter  rogato. 

Leggi  eitcUe. 
God.  Pr.  Pen.,  art  495, 154,  457,  900. 

La  Corte  d'Assise  di  Potenza,  in  seguito 
al  verdetto  dei  giurati,  giudicò  collsr  infra- 
dicenda  sentenza  colpevole  Lorenzo  Brin- 
disi di  omicidio  preterintenzionale  seguito 
pel  concorso  di  causa  preesistente  e  com- 
messo con  provocazione  e  circostanze  atte- 
nuanti, e  lo  condannò  a  5  anni  di  reclusione. 

Ritenuto  che  il  presidente,  nella  prima 
questione  proposta  ai  giurati,  formulò  l'ipo- 
tesi deir omicidio  volontario  derivante  dalla 
sentenza  d'accusa  con  tutti  gli  elementi 
materiali  e  morali  che  lo  costituiscono,  de- 
terminando anche  il  modo,  il  tempo  e  il 
luogo  della  commessa  uccisione  :  poi ,  pre- 
vedendo il  caso  che  fosse  risposto  negati- 
vamente, propose  il  quesito  sull'omicidio 
preterintenzionale,  chiedendo  se  l'accusato 
sia  invece  colpevole  di  aver  ucciso  con  atti 
diretti  a  commettere  una  lesione  personale. 
I  giurati  negarono  la  prima  e  affermarono 
la  seconda  questione,  e  da  ciò  il  motivo  de- 
duce :  che  si  ha  l'affermazione  di  un  fatto 
monco  e  indeterminato,  non  potendo  la 
prima  questione,  che  fu  negata,  fornire  gli 
elementi  materiali,  che  il  ricorrente  reputa 
necessari  ad  integrare  la  figura  dell'omi- 
cidio. Se  non  che  basta  por  mente  all'av- 
versativa invece  per  rimaner  persuasi  che 
•le  due  quistioni  sono  come  il  seguito  di  uno 
stesso  discorso  e  che  la  seconda  questione 
contiene  implicitamente  gli  elementi  di  fatto 
esposti  nella  prima,  non  avendo  il  presi- 
dente fatto  altro  che  sostituire  al  concetto 
degli  atti  diretti  a  causare  la  morte,  Tallro 
degU  atti  diretti  a  commettere  una  lesione 
personale  ; 


^ 
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y/'/if  fUfii,\Sk  '^9*',  »»  /'rr*A.';  f.^Xi  'J.^iA  '^'.^  If* 
♦^  j«^if<»  ^1^/  f//'^^  r#*^/5Ji*Ar»o;   i^^.rf.hH  non 

ftai^uoti  '  4'f»\*rou4ft  Ut  ri»))>u  nori  fu  Hedoiui 
iMyi  f/  f(f'/frii  (\it\V \uUzm/'/jftU»ru9^  H  ^^a^*;^l^ie 
fti'.rf'AO  nmfi^th  ^^fifiUi,  Sou  ^  poi  vero  che 
ti  ^#^nt//  Mof iH^'/f  ffp*n4',f:UiA(nAUf  airudienza 
(i^?r  vìU'nr*'.  %u  fh*X\  nuovi ,  ^  av/?*»<ie  pereto 
doirtiit//  pri)«iUir<;  un  nuovo  giuramento:  egli 
|f#;r  /7/rKrftno  #;  n«;iri<itrulfcori&  e  nel  giù- 
ih/.nt  AìpA*»,  voU;  fiulla  Mt/SH^ta  f»ii«ta  —  eau$a 
morii n  t  tut/À  u$i\  f/jtitltzio  noti  foce  altro  che 
t',\i'tni'irfi  una  <;irco«tanzft  nf;)Ìa  intruttoriu 
p^ìk  M^tvatA;  (Kiir'Ji/;,  mentre  avea  prima  ri- 
furi  t*;  tannarti  la  mori'?  derivÀia  dalla  rot- 
tura d/*lla  milza,  a«Hef<nando  per  cagiono  di 
tmnii  una  potanti)  cauta  traumatica,  fu  poi 
chiamat/i  a  m piagare  o  spiego  che  il  trauma 
poliva  anche  eMNcre  Htato  elTetto  d*una  ca- 
duta.  -'  V.  Q.  M.  la  Corte  rigetta. 


OORTE  DI  CASSAZIONE. 

HKyjllNK  li. 

DdlotiKii  4  hifflio  IKOl. 

Vì-VK  SMh       HpI.  htrfhti    -  \\  M.  Ufi  liei. 

Mio.  Tmi  ihlluvi'i  (ihmunn, 

I.  !.t*  produMÌnni  doWingogno formano 
fìnr((^  dvlfmtrimnnio  dolVautorOtC  chi  dola 
il  lUritto^  rlw  ni  mmie$in\o  riconogra  la 
hggi\  9Ì  rf»af/('  colperoh  di  delitto  e  non  di 
rf»nrrrinrf»M*inaf»(i4r(f,  IU7(W.Ci'o.,  \C,  I\). 

II.  ■■  /'/»/»f»ri^  (il  IVocurafore  del  Ho  coni'' 
lìHe  il  diritto  di  opfwllaro  dallo  senfetua 
(MKft/N^trMi  pronunciata  dal  Pretore  in  or^ 
din^  a  tott*  reato  {Art.  SM  (\  1\  /\). 

III.  1.0  lociuione  della  hgge:  opera 
MdntlA  w  puhl>Uoo  «iHUtrtoolo,  non  rt^uioale 
oWoltmi  MpottHoulo  pubhliciì  od  in  luogo 
pwU^^Uo\^  A\<»<«»  ♦(«!  Il  denotata  il  rarattef^e 
d^'ll\>prr^i  t  non  già  h  pnNdicità  dello 
sp^^tf^u^^lo  o  d^fta  t**<N*iui*m#  {Art.  2  «♦  1 1 
d.:i.ì  /..  I5>.t,-r.\  18S:?V 

l  \\  w^  I»  /  <*jr  iV  ìofK^r^  non  in  tese  eietare 
«fi  «^*A**«ci\>j|**^u  ^\*-)/K»4tùi\mi  mn9Ì\*ali  <•«- 


eh^  i^nsa  ii  eonsen*^'  dell'autore  mei  con-- 

t^yd  streffameiue   far  migliori,  egli  colle 

aV  incontro  impe^Iire  le  rappresentazioni 

od  eierusu/ni  ahtaiee  ae*iUi  una  certa  pàb- 

Uirifa,  qualun^fue  già   U  luogo  in  cui  o&- 

eengamo, 

[       V,  —  Sfuggono  ad  ogni  censura  in  sede 

,  di   Casiaiione  gli  appresuimenii  di  puro 

.  fatto,  mercè  i  ^/uali  il  Tribunale  si  coneinse 

:  non  trattar éi  nella  specie  di  semplici  riu- 

j  ninni  intime  e  famigliari. 

VI.  —  E  da  ritenersi  autore  e  non  com- 
plice del  reato  precisto  dagli  art.  14  e  34 
della  legge  19  settembre  1882,  chi,  mal- 
grado i  ricevuti  diffida  menti,  dà  il  tratteni- 
mento musicale,  ne  traccia  il  programma, 
distribuisce  gV inviti  e  provvede  alla  spesa. 

VII.  —  Quando  concorrono  questi  tre 
estremi:  opera  dello  ingegno  legalmente 
pubblicata,  diritto  permanente  dell* autore 
su  di  essa,  difetto  di  consenso  di  colui  cui 
il  lavoro  appartiene,  il  dolo  è  implicito  nel 
fatto,  ogni  altra  indagine  è  inutile,  e  non 
occorre  dimostrare  che  Vimputato  ehbe  in 
animo  di  far  lucro.  Egli  però  potrà  giu- 
stificare di  avere  agito  in  piena  buonafede. 

lutggi  citate. 

Leg^e  19  Bett.  1882,  art  fi  e  3i. 

Codice  Penale,  art.  !•  e  63. 

Ck)dice  Pr.  Penale,  art.  353,  323,  n.  3. 

All'avvocato  Giacomo  Tosi-Bellucci  da- 
vasi  debito  di  due  reati  previsti  dagli  arti- 
coli 14  e  34  della  legge  19  settembre  1882, 
sui  diritti  d'autore  per  avere  nella  sua  qua- 
lità di  capo  della  Società  artistica  filarmo- 
nica di  Modena  fatto  eseguire  nella  sera  dei 
25  febbraio  e  del  5  marzo  1891  alia  pre- 
senza di  molte  persone  e  senza  il  permesso 
dcirautoiH),  o  degli  aventi  dritto,  nella  gran 
sala  della  Società  suddetta  vari  pezzi  di  mu- 
sica por  pianoforte,  mandolino  e  canto.  Il 
Pretore  di  Modena  città  con  sentenza  del  3 
aprile  dichiarava  non  esser  luogo  a  proce- 
dimento contro  detto  imputato  per  non  co- 
stituire iHjato  i  fatti  rimproveratigli,  e  con- 
dannava la  Parte  Civile  nei  danni.  Appella- 
rono tanto  la  Parte  Civile  quanto  il  Pubblico 
MinisteiH)  presso  il  Tribunale  di  Modena, 
ed  il  Tribunale  con  pronuncia  del  19  mag- 
gio, riformando  Taltra  del  Pretore, dichiarò 
il   Tasì4ìeUucci  colpevole  dei  due  delitti 
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addebitatigli  con  circostanze  attenuanti,  e 
lo  condannò  a  lire  45  di  multa  per  ciascun 
reato,  e  nei  danni  verso  la  Società  italiana 
degli  autori,  da  liquidarsi  in  separata  sede. 
Contro  tale  sentenza  ricorre  il  condannato 
e  deduco  parecchi  mezzi  di  annullamento: 

I.  -  II.  Attesoché  rettamente  il  Tribunale 
di  Modena  giudicasse  intorno  all'indole  del 
reato  di  cui  al  Tosi-Bellucci  da  vasi  debito. 

Il  Codice  Penale  adottata  la  bipartizione 
dei  reati,  non  ha  definito  le  contravven- 
zioni ed  i  delitti ,  ma,  come  apparisce  dalla 
relazione  ministeriale  del  1887,  ha  voluto 
riferirsi  ai  principii  proclamati  dalla  scienza, 
secondo  i  quali  sono  delitti  quei  f^tti  che 
producono  una  lesione  giuridica  e  sono  con- 
travvenzioni quelli  i  quali,  sebbene  possano 
essere  innocuj  per  se  stessi,  presentano  un 
pericolo  per  la  pubblica  tranquillità  o  per 
l'altrui  diritto.  li  Codice  Civile  nel  titolo 
della  proprietà  coirarticolo  437  stabilisce 
che  le  produzioni  dell' ingegno  apparten- 
gono ai  loro  autori  secondo  le  norme  fissate 
da  leggi  speciali.  Facendo  pertanto  tali  pro- 
duzioni parte  del  patrimonio  dell'autore, 
chi  viola  il  dritto  che  al  medesimo  ricono- 
sce la  legge  si  rende  colpevole  di  delitto  e 
non  di  contravvenzione.  Ciò  posto  non  può 
dubitarsi  che  al  Procuratore  del  Re  com- 
petesse l'appello  dalla  sentenza  del  Pre- 
tore (art.  353  del  Cod.  di  proc.  penale),  e 
quindi  il  primo  mezzo  del  ricorso  deve  es' 
sere  respinto. 

III.  Attesoché  il  mezzo  secondo  richiama 
all'indagine  se  la  legge  del  19  settembre 
1882  preveda  e  reprima  le  rappresenta- 
zioni od  esecuzioni  senza  il  consenso  del- 
l'autore nel  solo  caso  che  esse  avvengano 
in  luogo  pubblico  od  aperto  al  pubblico. 
Però  né  lo  spirito  né  la  lettera  di  essa  si 
prestano  ad  una  soluzione  della  quistione  in 
senso  affermativo.  Non  vi  si  presta  lo  spi- 
rito in  quanto  che  io  scopo  cui  mirò  il  Le- 
gislatore fu  di  assicurare  all'autore  il  frutto 
dell'opera  sua;  e  questo  scopo  non  sarebbe 
completamente  raggiunto,  dato  che  senza 
bisogno  di  permesso  si  potessero  eseguire 
opere  adatte  a  pubblico  spettacolo,  azioni 
coreografiche  e  composizioqi  musicali  in 
riunione  di  persone  tali  da  avere  pel  nu- 
mero degli  intervenienti  e  per  la  facilità 


dell'accesso  l'importanza  di  pubblici  spet- 
tacoli, poco  importando  che  l'esecuzione 
avvenga  in  uno  piuttostochè  in  un  altro  lo- 
cale, quando  l'effetto  si  ò  quello  di  privare 
l'autore  di  quel  compenso,  che  è  nel  diritto 
di  esigere.  Non  vi  si  presta  nemmeno  la 
lettera.  Infatti  negli  articoli  2  e  14  della 
legge,  come  in  altri  ancora,  vedesi  adoprata 
la  locuzione:  opera  adatta  a  pubblico  spet- 
tacolo, che  non  equivale  all'altra:  spet- 
tacolo pubblico  od  in  luogo  pubblico. 
Ognuno  vede,  infatti,  come  le  parole: 
adatta  a  pubblico  spettacolo,  stieno  a  qua- 
lificare l'opera,  o  a  designare  di  quali  lavori 
si  parli  e  non  si  riferiscano  al  luogo  della 
esecuzione.  Si  aggiunga  che  la  legge  oggi 
in  vigore  volle  riservata  all'autore  non  solo 
la  rappresentazione  od  esecuzione  di  opere 
adatte  a  pubblico  spettacolo,  ma  l'esecu- 
zione altresì  di  qualunque  composizione 
musicale,  e  per  tali  composizioni  non  ve- 
donsi  ripetute  le  parole:  adatte  a  pubblico 
spettacolo)  ciò  che  dimostra  anche  una 
volta  come  tali  espressioni  sieno  state  usate 
per  denotare  il  carattere  dell'opera  e  non 
già  por  accennare  alla  assoluta  pubblicità 
dello  spettacolo  o  dell'esecuzione. 

Né  si  dica  che  l'articolo  11  parla  non  di 
composizioni  musicali  ma  di  azioni  musi- 
cali. La  dizione,  che  nel  medesimo  s'in- 
contra, differisce,  è  vero,  da  quella  dell'ar- 
ticolo 2,  ma  non  è  possibile  assegnare  a 
queste  due  disposizioni  un  diverso  signifi- 
cato. Tutta  l'economia  della  legge  e  l'e- 
spresso richiamo  che  l'articolo  14  fa  dello 
articolo  2  portano  a  ritenere,  come  a  ra- 
gione ritenne  la  sentenza  denunziata,  uguale 
essere  il  concetto  cui  le  medesime  sono 
informato. 

E  neppure  ha  importanza  l'obbietto,  che 
si  desume  dal  vedersi  stabilito  col  citato 
articolo  14  dovere  la  prova  scritta  del  con- 
senso dell'autore  o  dei  suoi  aventi  causa 
essere  presentata  e  rilasciata  al  Prefetto 
della  provincia,  il  quale  in  difetto  è  tenuto, 
sulla  dichiarazione  della  parte,  a  proibire 
la  rappresentazione  o  la  esecuzione. 

Da  questa  ingerenza,  infatti,  del  Prefetto, 
diretta  a  prevenire  gli  abusi,  non  può  logi- 
camente trarsi  la  conseguenza  che  si  pos- 
sano impunemente  eseguire  opere  o  com- 
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ponimenti  musicali  senza  il  consenso  dello 
autore,  tutte  le  volte  che  il  luogo  ove  la 
esecuzione  avviene  non  sia  considerato 
dalla  legge  pubblico  od  aperto  al  pubblico. 

IV.  Attesoché  pertanto  non  errasse  il 
Tribunale  di  Modena  allorché. giudicò  che 
se  il  Legislatore  non  intese  vietare  l'esecu- 
zione di  composizioni  musicali  anche  senza 
il  consenso  dell'autore  nei  convegni  stret- 
tamente famigliari,  perchè  in  tal  caso  non 
può  al  medesimo  derivarne  danno  sensibile, 
volle  all'incontro  impednre  le  rappresenta- 
zioni od  esecuzioni  abusive  aventi  una  certa 
pubblicità^  qualunque  sia  il  luogo  in  cui 
avvengano. 

V.  Rimaneva  a  vedere  se  nella  specie  que- 
sto carattere  di  pubblicità  avessero  avuto  i 
trattenimenti  musicali  dati  nella  sala  della 
Società  artistica  filarmonica  di  Modena,  e 
la  sentenza  impugnata  ritenne  rafferma- 
ti va  per  diverse  ragioni,  e  principalmente 
perchè  era  rimasto  accertato  come  ai  trat- 
tenimenti anzidetti  assistessero  non  i  soci 
solamente,  che  sono  oltre  duecento,  ma  le 
loro  famiglie,  le  principali  autorità  locali,  i 
rappresentanti  della  stampa  cittadina  ed 
anche  altri  invitati  estranei. 

In  questa  parte,  in  quanto  cioè  il  Tribu- 
nale si  convinse  non  trattarsi  di  semplici 
riunioni  intime  e  famigliari,  la  pronuncia 
impugnala  contiene  apprezzamenti  di  puro 
fatto,  che  sfuggono  ad  ogni  censura  in  sede 
di  cassazione. 

VI.  Attesoché  la  sentenza  impugnata  ri- 
tenesse che  il  cavaliere  Tosi-Bellucci  do- 
vesse penalmente  rispondere  delle  abusive 
esecuzioni  musicali  di  cui  sopra,  ai  termini 
dell'articolo  63  del  Codice  Penale,  in  quanto 
egli  era  presidente  della  Società  artistica 
filarmonica  più  volte  rammentata,  ed  en- 
trava in  tale  qualità  a  comporre  quella 
Commissione,  cui  è  riservata  pel  regola- 
mento la  scelta  della  musica  e  la  direzione 
dei  concerti;  soggiungendo  che  i  fatti  al 
medesimo  rimproverati  furono  da  lui  oo- 
luti,  di  che  era  prova  Tavvertimento  fat- 
togli dal  Delegato  di"  Pubblica  Sicurezza 
Uccelli,  in  seguito  alle  lagnanze  del  rappre- 
sentante in  Modena  della  Società  italiana 
degli  autori  e  la  risposta  che  al  Delegato 
suddetto  fu  data. 


Dal  momento  che  la  pronuncia  impu- 
gnata stabiliva  aocr  voluto  il  cavaliere  Tosi - 
Bellucci,  malgrado  i  ricevuti  diflSdamenti, 
che  nella  sala  della  Società  di  cui  era  capo 
si  eseguissero,  senza  il  consenso  degli  au- 
tori, pezzi  musicali  riservati,  appariva  evi- 
dente la  ragione  per  cui  veniva  fatta  men- 
zione dell'articolo  63  del  Codice  Penale. 

Era  ben  facile  comprendere,  senza  che 
facesse  bisogno  di  una  speciale  dimostra- 
zione, come  di  quell'articolo  si  facesse  ri- 
chiamo, perchè  il  Tosi-Bellucci  considera- 
tasi autore  del  reato  previsto  dagli  articoli 
14  e  34  della  legge  del  19  settembre  1882. 
E  che  autoro  dovesse  ritenersi  e  non  com- 
plice, come  in  ipotesi  nel  ricorso  si  sostiene, 
mal  potrebbe  mettersi  in  dubbio.  Sarebbe 
invero  cosa  strana  che  si  chiamasse  in  giu- 
dizio come  figura  principale  il  cantante  ed 
il  suonatore  che  eseguisce  i  pezzi  indicati- 
gli, ed  assumesse  l'aspetto  di  complice  chi 
dà  il  trattenimento,  ne  traccia  il  program* 
ma,  distribuisce  gli  inviti,  provvede  alla 
spesa. 

La  sentenza,  che  vuole  essere  esaminata 
nel  suo  insieme,  e  non  deve  frazionarsi  per 
comodo  di  difesa  e  per  combatterla  nelle 
singole  parti,  dimostra  chiaramente  di  qual 
natura  fosse  la  responsabilità  del  ricor- 
rente, e  come  a  lui  principalmente  facesse 
carico  il  fatto  delle  esecuzioni  musicali  abu- 
sive che  ebbero  luogo  nella  sera  del  25  feb- 
braio e  del  5  marzo  di  quest'anno. 

VII.  Attesoché  si  rimprovera  a  torto  di 
inesattezza  il  concetto  seguito  dal  Tribunale 
intorno  all'elemento  del  dolo  nei  reati  pre- 
visti dalla  Legge  sui  diritti  di  autore.  Quando 
concorrono  questi  tre  estremi  :  opera  dello 
ingegno  legalmente  pubblicata,  diritto  del- 
l'autore su  di  essa  permanente,  difetto  di 
consenso  di  colui  cui  il  lavoro  appartiene, 
il  dolo  si  desume  implicito  dal  fatto;  ogni 
altra  indagine  é  inutile,  né  occorre  dimo- 
strare che  l'imputato  ebbe  in  animo  di  far 
lucro.  Certo  che  questi  potrà  giustificare  di 
aver  agito  in  piena  buona  fede.  Nella  specie 
però  la  sentenza  ritiene  che  non  solo  la 
buona  fede  non  fu  dimostrata,  ma  che  fu, 
invece,  esclusa  dalle  risultanze  del  dibatti- 
mento   \    .    .    .    . 

P.  Q.  M.  rigetta. 
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Sezione  L 

Udienza  22  giugno  1891. 

Pres.  ff.  Canonico  •  Est  Muratori  •  P.  M.  BroggL 
Rie.  Di  Ramio  Rosato  ed  altri. 

I.  —  Non  è  complessa  la  questione  pro- 
posta ai  giurati  se  comprenda  non  solo  la 
offerta,  ma  altresì  la  somministrazione  di 
danaro  o  di  altra  utilità  f aita  ad  un  elet* 
tore  per  ottenerne  il  voto,  V offerta  e  la 
somministrazione  essendo  fatti,  che  nelle 
conseguenze  penali  si  equivalgono. 

II.  —  Quando  più  persone  siano  accu- 
sate di  uno  stesso  reato,  si  deve  nelle  que- 
stioni relative  a  ciascuna  di  esse  doman- 
dare ai  giurati  se  lo  ha  commesso  insieme 
ad  una  o  più  persone^  senza  però  specifi- 
care chi  queste  siano,  o  come  si  chiamino, 

È  complessa  pertanto  la  questione  se  de- 
signa tanto  chi  ha  offerto  o  somministrato^ 
che  chi  ha  ricevuto  danaro  o  altra  utilità. 

Leggi  citate. 

L.  Com.  e  Prov.,  art  93  e  segg. 
Cod.  Pr.  Pen.,  art  495. 

La  Corte  d* Assise  di  Aquila,  in  seguito  al 
verdetto  dei  giurati,  colla  infradicenda  sen- 
'  tenza  giudicò  colpevoli  Rosato  Di  Raniio, 
Alfonso  Giovannucci  e  Luigi  Faiella  di  aver 
offerto  e  somnninistrato  danaro  a  Gaetano 
Pasquale,  Leonardo  Zaccardelli  e  Giuseppe 
Gentile  per  ottenere  da  costoro  il  voto  elet- 
torale a  favore  di  un  Giuseppe  Colella  nella 
elezione  di  un  consigliere  provinciale;  col- 
pevole Domenico  D'Eramo  di  avere  per  lo 
stesso  fine  offerto  a  Luciano  Di  Meo  e  Fran- 
cesco Rosatone  di  non  tener  conto  di  una 
contravvenzione  per  presa  abusiva  di  acque; 
colpevole  infine  Giuseppe  Gentile  di  aver 
ricevuto  il  danaro  offertogli  dal  Faiella  —  ed 
essendo  stato  ammesso  per  tutti,  meno  che 
per  quest'ultimo,  il  concorso  di  circostanze 
attenuanti,  condannò  esso  Faiella  a  3  mesi 
di  detenzione  e  300  lire  di  multa,  gli  altri  a 
mesi  2  e  giorni  15  di  detenzione  e  lire  250 
di  multa,  tutti  alla  sospensione  dei  diritti 
elettorali  e  dei  pubblici  uffici  per  2  anni. 

I  condannati  denunziano  la  violazione 
degli  articoli  93  e  seguenti  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  perché  le  questioni 


sulla  colpabilità  sono  complesse,  compren- 
dendo Tofferta  non  solo,  ma  anche  la  som- 
ministrazione del  danaro  od  altra  utilità  e 
la  designazione  di  chi  ha  offerto  e  dato  ed 
insieme  quella  di  chi  ha  ricevuto. 

Ritenuto  ohe  le  questioni  non  possono 
dirsi  complesse,  sotto  il  primo  rispetto  rile- 
vato dai  ricorrenti,  perchè  Toffrire  e  il 
somministrare  danaro,  nella  soggetta  ma- 
teria, sono  fatti  che  nelle  conseguenze  pe- 
nali si  equivalgono,  e  però,  quasi  come 
verba  synonima,  possono  benissimo  com- 
prendersi in  una  stessa  questione;  e  di  fatto, 
0  si  propongono  disgiuntivamente  e  non  vi 
è  irregolarità,  perchè  l'affermazione  di  uno 
solo  basta,  o  si  propongono  congiunti vav 
mente  e  l'affermazione  non  aggrava  l'accu- 
sato, la  cui  condizione  invece  si  rende  più 
favorevole  quanto  maggiore  è  il  numero 
delle  circostanze,  dal  cui  concorso  si  fa  di- 
pendere la  colpabilità. 

Ritenuto  che  invece  la  complessità  si  ve- 
rifica sotto  il  secondo  aspetto:  è  regola  che, 
quando  più  persone  sono  accusate  di  uno 
stesso  reato,  nelle  quistioni  che  riguardano 
cisiscuna  di  esse  si  domandi  ai  giurati  se  lo 
ha  commesso  insieme  ad  una  o  più  persone, 
senza  però  specificare  chi  esse  siano  o  come 
si  chiamino:  seguendo  questa  regola,  non 
doveva  il  presidente  domandare  se  Di  Ra- 
mio diede  danaro  a  Pasquale  e  se  Faiella 
ne  somministrò  a  Gentile,  ma  se  ognuno  di 
essi  somministrò  danaro  ad  un  elettore: 
tale  invero  è  la  pratica  costante  dei  presi- 
denti delle  Corti  d'assise,  da  cui  non  si  vede 
perchè  abbia  il  presidente  di  Aquila  amato 
di  allontanarsi  nella  presente  causa,  come 
ha  fatto  anche  in  altra. 

Per  vero  non.  è  esatto  che  da  questa  in- 
consulta novità  sia  derivata  la  contraddi- 
zione che  Di  Ramio  sia  dichiarato  colpevole 
di  aver  dato  a  Pasquale  e  dichiarato  insieme 
che  Pasquale  non  è  colpevole  di  aver  rice- 
vuto da  Di  Ramio;  perchè  la  colpabilità  non 
consiste  soltanto  nel  fatto  materiale  com- 
messo in  comune,  ma  in  un  complesso  di 
elementi  morali  soggettivi  e  incomunica- 
bili, che  i  giurati  possono  sempre  apprez- 
zare e  valutare,  quand'anche  non  siano 
stati  proposti  colla  formola  escogitata  dalla 
legge  dei  1874. 


40 


Parte  II.  -  IL  FORO  PENALE 


Ciò  non  ostante  è  pur  forza  convenire 
che  codesto  metodo  preferito,  se  non  imma- 
ginato dal  Presidente  di  Àquila,  ha  in  se 
medesimo  il  gravissimo  inconveniente  di 
predisporre  colla  votazione  di  una  questione 
l'animo  dei  giurati  a  votare  nello  stesso 
modo  Taltra  correlativa;  cosicché,  essendo 
dichiarato  colpevole  Faiella,  non  si  sa  quale 
influenza  l'affermazione  a  suo  carico  possa 
aver  esercitato  in  danno  di  Gentile;  e  seb- 
bene risulti  che  le  votazioni  per  Di  Ramio 
e  D^Eramo  non  s'influenzarono,  non  è  però 
men  vero  che  la  questione  su  cui  Di  Ramid 
fu  dichiarato  colpevole  è  viziosa,  e  perciò 
anche  a  suo  riguardo  deve  il  verdetto  essere 
4i.nnul]ato. 

Per  questi  motivi,  cassa  e  rinvia,  ecc. 


CORTE  DI  GASSÀZiONB. 

Sezione  I. 

Udienza  del  20-24  luglio  1891. 

Pres.  ff.  Canonico  —  Rei.  Severini  —  P.  M.  Broggi. 
Rie.  Rossi  Cesare  ed  altri. 

La  iscrizione  o  canecUastione  di  elettori 
dalle  liste  operata  con  la  sola  scienza  che 
era  indebita,  senza  anche  V altra  del  fat- 
tosi uso  di  mezzi  fraudolenti  o  senza  Vaso 
di  essi,  non  costituisce  il  reato  preceduto  e 
represso  dalVarticolo  92  della  legge  comu- 
nale e  provinciale. 

Leggi  diate. 
L.  Gom.  e  Prov.,  art.  92. 
G.  Pr.  Pen.,  art.  823,  n.  3. 

Rossi  Cesare,  Nuvolone  Giovanni  Bat- 
tista, Pirero  Francesco,  Geva  Bernardo, 
Giordano  Bartolomeo,  Buffarla  Francesco, 
Guasco  Domenico,  Amoretti  Giovanni  e 
Ranise  Giuseppe,  erano  rinviati  dalla  Se- 
zione d'Accusa  di  Genova  al  giudizio  della 
Corte  d'Assise  di  Oneglia  per  rispondere 
del  reato  contemplato  nell'articolo  92  della 
légge  comunale  e  provinciale  30  dicembre 
1888,  per  avere  di  correità  fra  loro  dolosa- 
mente, in  Pietrabruna,  nell'anno  1889  alte- 
rata la  lista  elettorale  amministrativa  co- 
munale a  danno  di  Amoretti  Francesco, 
C^ne  Costantino  ed  altri  8  cittadini,  can- 
cellandoli dalla  lista  medesima,  nella  quale 


si  trovavano  inscritti,  mentre  avevano  tutti 
i  requisiti  voluti  dalla  legge. 

Dalla  relativa  sentenza  in  data  8  aprile 
1891  hanno  ricorso  in  Cassazione  Cesare 
Rossi,  Francesco  Pirero,  Bernardo  Geva, 
Francesco  Buflarìa,  Domenico  Guasco, 
Giovanni  Amoretti  e  Giuseppe  Ranise, 
deducendo  sTmotivo  di  annullamento  la 
violazione  o  falsa  applicazione  dell'artii^olo 
92  della  legge  comunale  e  provinciale  e  del- 
l'articolo 323,  n.  3,  Codice  di  Procedura 
Penale.  Dissero  in  proposito  non  sufficien- 
temente motivata  la  sentenza,  dappoiché 
nulla  considerò  la  Sezione  d'Accusa,  mal- 
grado l'analoga  eccezione  propostale  in  un 
memoriale,  circa  il  diritto  dei  cancellati  a 
rimanere  nella  lista,  non  bastando  il  fatto  di 
essersi  trovati  iscritti  nelle  liste  precedenti: 
ed  aggiunsero  che  dato  pure  che  una  moti- 
vazione implicita  sia  nella  sentenza,  sarebbe 
stato  sempre  falsamente  applicato  l'articolo 
92  della  legge  provinciale  e  comunale,  per- 
chè non  avendo  posto  in  essere  nella  sen- 
tenza alcun  artifizio  atto  ad  ingannare  per 
operare  la  cancellazione,  manca  l'elemento 
costitutivo  del  reato  speciale  da  quell'arti- 
colo contemplato,  non  potendosi  conside- 
rare come  artificii  le  irregolarità,  che  nella 
sentenza  si  notano  commesse  dopo  la  can- 
cellazione, irregolarità  non  imputabili  ai 
consiglieri  comunali  perchè  relative  ad  atti 
che  non  essi ,  ma  il  segretario  ed  il  messo 
comunale  devono  eseguire. 

Attesoché  fondato  è  il  ricorso  in  quanto 
vi  si  dice  che  la  Sezione  d'Accusa  di  Ge- 
nova non  constatò,  che  alcuno  dei  mezzi 
atti  ad  ingannare  indicati  nella  prima  parte 
dell'articolo  92  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale fu  usato  da  Cesare  Rossi  ed  altri 
consiglieri  di  Pietrabruna  per  operare  la 
indebita  cancellazione  degli  elettori  quere- 
lanti, e,  malgrado  il  non  rilevato  uso  di  quei 
mezzi,  li  rinviò  al  giudizio  della  Corte  d'As- 
sise di  Oneglia  per  rispondervi  del  reato 
speciale  da  quell'articolo  contemplato.  E  di 
vero  nella  sentenza  non  si  accenna  ad  alcun 
artifizio  anteriore  alla  cancellazione,  da  cui 
questa  sia  derivata,  e  quanto  vi  si  nota 
niente  altro  indica  che  la  scienza  nei  que- 
relati di  cancellare  dalla  lista  elettori,  che 
avevano  i  requisiti  per  rimanervi  iscritti. 
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Ma  che  la  iscrizione  o  cancellazione  di  elet- 
tori operata  colla  sola  scienza  che  era  in- 
debita, senza  anche  l'altra  del  fattosi  uso 
di  mezzi  fraudolenti  o  senza  Tuso  di  essi, 
non  costituisca  il  reato  preveduto  e  re- 
prèsso nel r articolo  92  della  Legge  comunale 
e  provinciale,  ebbe  a  decidere  più  volte 
questa  Corte. 

Per  questi  motivi,  cassa  senza  rinvio. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  26  giugno  1891* 

Pres.  Chigi  ieri  —  P.  M.  Broggi  —  Est.  Miraglio. 
Rie.  lAtftagna  Nicola. 

ì.  —  L'accusa  di  mancato  omicidio  è 
esattamente  formulata  in  unica  questione, 
e  solo  in  eia  sussidiaria  può  irooar  luogo 
la  ipotesi  del  tentato  omicidio,  non  essendo 
degno  di  discussione  lo  asserto  che  il  reato 
mancato  sia  un' aggraoanie  del  ientatioo. 

IL  —  Non  è  a  dire  complessa  la  que- 
stione sul  fatto  principale^  ooe  contenga  la 
indicazione  di  una  qualità  personale  (di 
moglie  dell'accusato)^  che  produce  esaspe- 
rasione  della  pena^  se  tale  qualità  non  fu 
contestata  alV udienza,  * 

L^ggi  citate. 
Cod.  Pen.,  art.  365,  n.  1,  61,  62. 
Cod.  Proc.  Pen.,  art.  495. 

Attesoché  l'articolo  495  di  procedura  pe- 
nale è  Tunica  norma  fornita  dalla  legge  ai 
Presidenti  delle  Corti  d'assise  sulla  posi- 
zione delle  questioni:  di  talché  la  questione 
sul  fatto  principale  resiste  ad  ogni  censura 
quando  comprende  tutti  gli  elementi  costi- 
tutivi del  reato  che  forma  il  soggetto  della 
sentenza  accusatoria.  È  per  questo  che  una 
accusa  di  mancato  omicidio  dev'essere 
compresa  in  unica  questione  se  vuoisi  rigo- 
rosamente obbedire  al  precetto  legislativo 
racchiuso  nell'articolo  495,  il  che  ha  ap- 
punto praticato  il  Presidente  della  Corte  di 
Assise  nella  presente  causa.  È  vero  che 
sotto  l'impero  deirarticolo  96  del  Codice 
Sardo  vi  era  stata  una  certa  divergenza 
nella  giurisprudenza  delle  Corti  di  Cassa- 
zione circa  il  modo  onde  doveansi  proporre 
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le  questioni  nelle  cause  di  mancato  omici- 
dio ;  ma  oggi  che  il  nuovo  Codice  ha  di- 
stinto con  formole  soggettive  il  tentativo 
ed  il  reato  mancato  (articoli  61  e  62)  non 
é  possibile  potere  alterare  per  le  questioni 
riflettenti  il  mancato  omicidio,  il  criterio 
stabilito  dal  sovra  espresso  articolo  495. 

L'assunto  poi  del  ricorrente  (quando  ha 
sviluppato  il  motivo  del  ricorso)  che  pel 
nuovo  Codice  il  reato  mancato  sia  un'ag- 
gravante del  tentativo,  ò  un  assunto  che 
non  si  discute;  imperocché  non  ò  concepi- 
bile che  si  possa  qualificare  come  circo- 
stanza aggravante  di  un  reato  un  fatto  per 
cui  la  legge  fa  sorgere  una  diversa  figura  di 
reato. 

Il  reato  mancato  —  cioè  il  reato  che  im- 
plica l'esaurimento  di  tutti  gli  atti  neces- 
sarii  al  delitto  —  non  ha  nulla  da  fare  col 
conato,  o  col  tentativo  imperfetto  ;  l'uno 
differenzia  tanto  dall'altro,  quanto  un  reato 
consumato  subbiettivamente  e  non  obbiet- 
tivamente diversifica  da  un  reato,  che  non 
è  consumato  ne  subbiettivamente,  né  ob- 
biettivamente !  Laonde  pel  testo  dell'arti- 
colo 495  Procedura  Penale  e  pei  principi 
del  Codice  Penale  vigente,  un'accusa  di 
mancato  omicidio  è  esattamente  formulata 
in  unica  questione;  cosicché  soltanto  in  via 
sussidiaria  può  trovar  luogo  la  ipotesi  del 
tentato  omicidio. 

Attesoché  la  seconda  ragione  del  ricorso, 
per  cui  dicesi  complessa  la  questione  sul 
fatto  principale,  neppure  ha  un  serio  va- 
lore. È  vero  che  la  vittima  del  delitto  vi  si 
qualifica  per  moglie  dell'accusato;  ma  nello 
stesso  modo  era  stata  qualificata  colla  sen- 
tenza di  ac<^usa,  e  letto'  all'udienza  l'ana- 
logo certificato  matrimoniale,  non  si  fece 
osservazione  di  sorta. 

Ora  quando  non  è  contestata  all'udienza 
una  qualità  personale  che  produce  una  esa- 
sperazione nella  pena,  riesce  inutile  e  per 
nulla  pregiudizievole  all'accusato  la  men- 
zione che  se  ne  faccia  nella  questione  (1). 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


(1)  Per  quanto  dotta  e  profonda  sìa  la  prima 
parte  di  questa  decisione,  colla  quale  viene  riget- 
tato il  primo  motivo  del  ricorso,  altrettanto  scorre* 
volo  e  soverchiamente  ingenua  ci  sembra  la  seconda, 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

IJdbfn»  6  Iniiilio  IH9L 

Ff**,  rr.  '' anoHWo  -   K«f .  //«  /t/«^/  —  IMI.  Hro(fgi. 
ì\u:  fitr  nardi  ni  Kuij^nio. 

filo  i>$$€tfi  m*ifjlio  formulai/i,  nia  non  è 
ti*ro  r.hn  roulenaa  il  fhppio  concedo  df^Va 
ttcrim  inante  e  del  Ut  MruHanle  ad  un  tempo 
la  f/u/'itiione  tu  Ila  parzinfe  infermità  di 
mente,  eoa  la  ^/luih  $i  domandi  ai  giurati 
$fi  Varrn§fiJo  «  /?r«  in  tale  9 tato  d'infermità 
«  di  mente  da  tofjlierfjVt  la  coscienza  e  la 
«t  libertà  dei  propri  atti,  a  (al  pui.to  f»crò 
«  da  diminuir t*  grandemente  la  impntabi^ 
n  tilà  di  lui  sema  escluderla.  »  (Art,  46 
e  il  ('od.  pen.,  494  e  4f)5  Cod.  pr.  pen.). 

léfffffi  rUatf. 
Old.  lVriftl<%  art.  ¥i  e  47. 
Cod.  l'ror.  Ffiiiiili»,  ari.  494  e  4%. 

Horn/Lnlirii  Kuginiio,  ron  Hontcnza  15 
ultimo  irifiprp;io  (lolla  (*orio  Straordinaria  di 
Ansino  di  Uoma,  fu  (tondauuato  alla  pena 
ilHJrnr^uMtolo  hi(ìcom(!  rolpcvolo  di  omiridio 
prnrnnditato  in  pornona  di  AnnaHaglione. 

Ricorro  in  CaHHazionn,  o  come  motivo 
(1<«1  rlcorio,  Mtato  prodotto  nel  s(»condo  tnr- 


ron  rui  mi  roMpiiiKti  Tiiliro  motivo  fondato  sul  vizio 
di  ('fjiui)li*N'«iiii  dtdia  (piONliotu*  ]>riiici|)ale. 

K  mi  tal  vizio  i*ni  pili  ctii)  nianifeHto,  eHNendcHÌ 
md  (|iiimllo  prinripnltt  dol  mitncAto  oitiiridio  iiihi- 
iiuutft  In  (pilli iti)  (lolla  iH^rioun  ofToiia,  rioò  di  moglie 
dtdrurciittnio  Ora  niiin  dubbio  elio  NifTutta  qualilà 
ni  rinolvovw,  ansi  oru  per  nò  HtfHHu  una  f  ircoHtanxa 
iiirKi'Hvantt)  dol  delitto  o  monte  doU'urt.  2ttU)  dvl  Co- 
lino  Potiiilo,  0  <|uindi  una  raiitia  onaMporatrice  doUa 
ponn.  Kppoiò  por  il  rhiuro  dÌHpoHto  doirart.  i\H 
(lolla  ponnlo  procedura  non  mai  dlBcusMo  o  poeto 
ili  duldiio,  il  ProNidonto  uvea  il  dovoro  di  porre  la 
ipiiHUtuie  nulla  dotta  rircoitlauxa  aygravanto, 
liopuriitttmoiito  od  in  w'iruito  alta  tple^tiono  prin- 
CI  palo» 

No  KÌova  il  notavo  olio  la  dotta  tpmlilA  personale 
di  imtylitt  Olii  HtHta  indicata  dalla  donna  offesa,  ri* 
tornita  dalla  mou  tenta  di  rinvio,  e  ribadì  tu  noi  dì- 
battinionto  cidla  lettura  dollatto  di  niatriinonìo. 

Ntm  ^  |M>i  riMultati,  o  por  lo  incortoKyo  della 
pro\a,  rboil  Ite^ÌNlaton^  Im  ìn);ìmito  il  dovere  di 
l'Ili  «opra»  ina  por  uno  M'opo  hupreiuo  e  solenne, 
ondila  di  laaciiii'e  al  tUurl  la  pìona  e  assoluta  lil»ert)^ 
dol  MIO  \olo,  od  anolio  |H^r  la  uia^vìort*  ^rarentìa 
delU  xoiitÀ  dol  vonlotto«  ostsàa  per  a\ore  la  corte«xa 
morale  e  «>oc\ale  ad  un  tempo  che  il  lììuri  nou  fos:«e 


!  miue.  %ì  addo^  la  violazione  degli  articoli 

I   Ad,  47  Codice  Penale  e  491  e  495  Codice  di 

I  Pro:edura  Penale,  [*erche  fu  mal  posta  e 

in  voi  ve  contraddizione   la  «^lui^tiooe  sulla 

^u<ante  della  {marziale  mf^Tiniià  di  mente. 

Att^*<50ch«.'  sel*^»ene  non  si  di-^onosca  che 
la  que<«tione  ora  congiurata  avrebbe  dovuto 
essere  maglio  esporta,  lu  ohe  sarebbe  stato 
facile  prendendo  per  base  la  locuzione,  che 
ci  addila  l'articolo  41*5  Procedura  Penale 
morlifìcato,  non  pertanto  non  potrebbe  du- 
bitarsi che  il  modo  di  comprimersi  della  que- 
stione stessa,  non  troppo  felice,  in  tomo  al 
quale  questo  Supremo  Collegio  ha  già  altre 
volte  disapprovata  la  poca  diligenza  di  chi 
I:  tenuto  per  suo  ufficio  a  formularla,  abbia 
tratto  nel  caso  in  disputa  in  inganno  i  giu- 
dici del  fatto. 

I  mperocchè  è  da  osservarsi  in  primo  luogo 
che  questi  erano  istrutti  dai  risuliamenti 
della  dì.scussione  che  la  difesa  avea  fatto 
domanda,  perchè  fosse  dichiarato  che  l'ac- 
cusato Bernardini  avesse  commesso  il  fatto 
in  istato  di  parziale  infermità  di  mente,  non 
meno  che  dalla  lettura  della  questione 
stessa,  la  quale  dev'essere  stata  opportu- 
namente spiegata  dal  Presidente  all'atto  del 
riassunto  della  causa. 


caduto  in  abbaglio,  ed  avesse  egualmente,  e  collo 
steHHo  scrupolo,  rivolta  la  sua  attenzione,  e  versato 
il  Huo  eHamc  tanto  sul  fatto  principale,  quanto  so- 
vra le  circostanze  eggravatrici  dello  stesso,  per 
modo  da  ritenersi  il  suo  pronunziato  come  Pespres- 
sione  completa  della  sua  coscienza,  e  della  sua 
liberta. 

È  a  questo  intento  che  il  Legislatore  si  è  isni- 
rato,  e  non  poteva  ii  Supremo  Ck>Uegio  non  censu- 
rare, ed  annullare  la  proposta  delle  (piistioni  seguita 
in  difformità  dello  stesso,  tanto  più  se  avesse  rivolto 
rocchio  ad  altri  arresti  precedenti,  tra  i  quali  giova 
ricordare  la  sentenza  sul  ricorso  Di  Bnmio  vedi 
pag.  :)9  nella  quale  si  ritenne  il  vizio  di  comples- 
sità solo  per  essersi  indicato  insieme  al  nome  dì  chi 
oflTrì,  quello  di  chi  accettò  PofTerta  di  danaro  od 
altra  qualsiasi  utilità  per  dare  il  voto  ad  un  can- 
didato nelle  elezioni  amministrative.  Ed  è  per  que- 
sto ricordo  che  più  ci  siamo  indotti  a  scrìvere 
queste  righe  di  nota,  avendo  a  cuore  di  arrasiare 
ogni  tendenza,  che  per  via  di  supposizioni  e  d'in- 
terpreta/ionì  riesca  a  confondere  nella  slessa  qui- 
stione  elomenti,  che,  obbiettivamente  diversi  per  sé 
stetti,  vanno  secondo  il  savio  disposto  della  legge 
!*epanitamente  sottoposti  al  sovrano  giodisìo  dei 
itìurati. 
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In  secondò  luogo,  la  questione  stessa  non 
è.  vero  che  contenga  il  doppio  concetto 
della  scriminante  e  della  scusante  ad  un 
tempo,  mentre  non  vi  sta  scritto,  come  si 
adduce  dal  ricorrente,  che  la  infermità  era 
tale  da  togliere  completamente  la  coscienza 
e  la  libertà  dei  propri  atti,  ma  invece  la  for- 
mola  è  la  seguente  : 

«  L'accusato,  nel  momento  in  cui  com- 
mise il  fatto,  era  in  tale  stato  d'infermità 
di  mente,  da  togliergli  la  coscienza  e  la 
libertà  dei  propri  atti,  a  tal  punto  però  da 
diminuire  gi'andemente  la  imputabilità  di 
lui  senza  escluderla  ?  » 

Evidentemente  le  parole  «  a  tal  punto 
però  >  rendono  il  vero  concetto  della  scu- 
sante; dappoiché  significano  sufficiente- 
mente che  la  infermità  di  mente  non^era 
intiera,  ma  di  tal  grado  da  scemarla  gran- 
demente. 

Né  tal  modo  di  esporre  può  ingenerare 
equivoco  anche  in  chi  non  sia  dotato  di 
squisita  istruzione,  comunque,  ripetesi,  la 
forraola  avrebbe  dovuto  essere  meglio  pre- 
sentata, seguendo  le  stesse  parole  della 
legge,  cioè  : 

L'accusato  ...  ha  commesso  il  fatto  .  .  . 
colla  circostanza  di  essersi  trovato  in  tale 
stato  d'infermità  di  mente  non  da  togliergli, 
ma  da  scemargli  grandemente  la  coscienza 
0  la  libertà  dei  propri  atti? 

Nulla  ostante,  ripetesi,  la  poca  diligenza 
usata  nell'esprimere  la  scusante  richiesta 
dalla  difesa  in  questo  caso  non  ha  nociuto 
al  vero  suo  concetto,  ben  diversa  essendo 
la  locuzione  adibita  nella  causa  Schiavo,  di 
cui  alla  sentenza  18  ultimo  scorso  maggio 
di  questa  Suprema  Corte  citata  dal  ricor- 
rente (l),  appunto  per  la  circostanza  che 


(1)  Ecco  che  cosa  si  legge  nella  sentenza  sul 
ricorso  di  Schiavo  Giovanni  qui  ricordato:  —  Atte- 
sochò  non  v'ha  dubbio  che  pei  principi  dominanti 
nel  Codice  vigente  la  infermità  mentale  può  costi- 
tuire una  causa  dirimente,  ovvero  una  causa  mino- 
rante rimputabilità.  Questo  si  desume  nettamente 
dagli  articoli  46,  47  Codice  penale,  allorché  vi  si 
raffigura  una  duplice  infermità  di  mente  —  Tuna 
che  toglie  la  coscienza  o  la  libertà  dei  propri  atti, 
e  Taltra  che,  senza  toglierla,  sia  però  tale  da  sce- 
mare grandemente  l'imputabilità.  Sicché,  mentre 
per  Tarticolo  46  non  vi  è  reato  quando  Fagente  nel 
momento  dell'azione  è  privo  di  qualsiasi  libertà 


qui  la  frase  «e  a  tal  punto  però  »  distrugge 
affatto  il  significato  che  siansi  erroneamente 
compresi  in  un  solo  quesito  i  due  differenti 
stadi  di  infermità  di  mente,  locchè  sarebbe 
stato  altamente  censurabile. 

A  corroborare  poi  meglio  l'argomento 
che  i  giurati  debbono  avere  bene  intesa  la 
portata  di  tale  questione,  sta  il  fatto  di  aver 
essi  affermata  avanti  tutto  la  colpevolezza 
dell'accusato,  negandogli  persino  le  atte- 
nuanti. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  IL 

Udienza  14  maggio  1891. 

Pres.  ed  Est.  Nobile  —  P.  M.  Avviti^  Pr.  Generale. 

Rie.  Pubblico  Ministero  nell'intf resse  della  legge  in 
causa  Ditta  Bertelli, 

V articolo  2  della  legge  20  giugno  1889, 
n.  6150,  sul  servizio  postale y  che  riserva 
alV Amministr arsione  delle  poste  la  priva- 
tiva  del  trasporto  e  della  distribuzione  delle 
corrispondenze  epistolari,  permette  bensì 
al  privato  di  farsi  latore  di  qualche  lettera 
senza  fine  di  lucro,  ma  portare  non  è  spe- 
dire; epperò  chi,  fuori  dei  casi  dalla  legge 


morale,  per  l'articolo  47  invece  vi  è  il  reato,  ma  è 
minorata  la  imputabilità  di  chi  non  si  trova  nel  pos- 
sesso intiero  e  pieno  di  una  siffatta  libertà. 

Trattasi  dunque  di  due  differenti  stati  d'infer- 
mità, dei  quali  Tuno  fa  sparire  e  Taltro  fa  meno- 
mare la  repressione  deirattività  criminosa  del  de- 
linquente contro  l'ordine  giuridico.  Epperò  è  assurdo 
il  conglobarsi  (come  ha  praticato  il  presidente  nella 
presente  causa)  in  unico  quesito  ai  Giurati;  perchè 
■implicano  una  causa  discriminante  ed  una  causa 
dirimente.  È  per  evitare  un  tale  errore,  che  si  ri- 
pete con  frequenza  nei  giudizi  delle  Corti  d'Assise, 
che  là  Corte  di  Cassazione  è  stata  altre  volte  solle- 
cita ad  indicare  (vedi  ultimo  arresto  20  aprile  1891 
causa  Saragò)  la  formola  della  questione  relativa 
allipotesi  dell'articolo  47  in  relazione  all'articolo 
495  p.  p.  la  quale  sarebbe  semplicemente  questa: 
"  L'accusato  commise  il  fatto,  di  cui  alla  questione 

colla  circostanza  di  essersi  trovato  in 

stato  d'infermità  di  mente,  per  cui  la  coscienza  o 
la  libertà  dei  propri  atti  era  tale  da  scemare  gran- 
demente la  sua  imputabilità  senza  escluderla?  „ 
Udienza  18  maggio  1891.  Pres.  Qhiglieri\  Est.  Mi- 
raglia\  P.  M.  Broggi, 
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stessa  espressamente  e  ta^satioamente  pre^ 
veduti f  trasporta,  spedisce  o  distribuisce 
corrispondenze,  mene  a  frodare  la  priea- 
tica  postale  ed  incorre  nella  penalità  dallo 
articolo  3  per  tali  fatti  comminata. 

Leggìi  aitate. 

L.  20  giogno  1889,  n.  6150,  art  1, 2,  3. 

Begol.  per  l'esecuzione  di  detta  legge, 
art.  7. 

Cod.  Proc.  Pen.,  ait.  644. 

La  Corte  di  Cassazione  in  Roma, 
Sulla  rappresentanza  del  Pubblico  Mini- 
stero, del  tenore  seguente  : 

«  Alla  stazione  ferroviaria  di  Livorno, 
nel  18  settembre  dello  scorso  anno,  si  esegui 
la  verificazione  di  un  gruppo  che  avroblje 
dovuto  contenere  la  somma  di  lire  1500, 
spedito  dalla  ditta  Bertelli  di  Firenze  alla 
ditta  omonima  di  Livorno,  e  nel  quale, 
oltre  alla  somma  di  lire  1163  «35  ed  alcune 
fatturo,  certificati  e  lettere  aperte  dirette 
dalla  casa  Bertelli  di  Firenze  a  quella  di 
Livorno,  furono  anche  rinvenute  lettere 
chiuse,  scritte  da  persone  di  Firenze  ad 
altre  di  Livorno,  cui  la  ditta  Bertelli  era 
pregata  di  consegnarle.  Questo  fatto  diede 
luogo  ad  un  processo  contro  la  ditta  spedi- 
trice,  rappresentata  dai  fratelli  Arturo  ed 
Eugenio  Bertelli,  per  contravvenzione  pre- 
vista dall'articolo  3  della  logge  sul  servizio 
postale  ;  ma  il  Pretore  Urbano  di  Firenze, 
con  sentenza  18  febbraio  p.  p.,  contro  la 
quale  non  fu  portato  reclamo,  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  per  mancanza 
degli  estremi  della  contravvenzione,  anche, 
ed  anzi  unicamente,  rispetto  alla  spedi- 
zione di  lettere  chiuse  estranee  alla  ditta, 
fondando  la  sua  decisione  sul  motivo  che 
l'articolo  3  della  legge  postale  è  diretto 
esclusivamente  ad  impedire  il  fatto  di  co- 
loro che  abitualmente  ed  a  scopo  di  lucro 
trasportano  e  distribuiscono  corrispondenze 
in  frode  della  privativa  postale,  non  al  fatto 
di  un  privato,  che  senza  scopo  alcuno  di 
lucro  sì  facesse  latore  di  qualche  corrispon- 
denza, locchè  è  detto  esplicitamente  dal- 
l'articolo 2  della  legge  stessa.  «  Che  se,  ag- 
giungeva, è  permesso  al  privato  di  farsi 
latore  di  qualche  lettera,  deve  pure  essergli 
permesso  di  servirsi  di  un  mezzo  di  tras- 
porto piuttosto  che  di  un  altro  e  quindi  an- 
che della  ferrovia.  »  Ora  è  chiaro  che  così 


giudicando,  il  Pretore  intese  ed  applicò  er- 
roneamente l'articolo  2,  violò  gli  articoli  1 
e  3  della  legge  sul  servizio  postale  20  giu- 
gno 1889,  n.  6150,  testo  unico.    - 

«  Infatti,  la  privativa  del  trasporto  e  della 
distribuzione  delle  corrispondenze  episto- 
lari appartiene,  secondo  l'articolo  1"*  della 
legge  anzidetta,  all'Amministrazione  delle 
Poste.  Questo  vuol  dire  che,  in  massima, 
nessuno  può  sostituirsi  alla  pubblica  Am- 
ministrazione in  cotesti  servizi,  e  che  chi 
trasporta,  spedisce  o  distribuisce  corri- 
spondenze fuori  dei  casi  dalla  legge  espres- 
samente pi-e veduti,  viene  a  frodare  la  pri- 
vativa postale  ed  incorre  nelle  penalità, 
dairarticolo  3  per  tali  fatti  comminate. 
L'articolo  2,  che  contiene  le  eccezioni  al 
divieto  generalmente  imposto,  eccezioni 
tassative  e  daMo  quali  riceve  conferma  la 
regola  generale  suavvertita,  permette,  è 
vero,  al  privato  di  farsi  latore  di  qualche 
lettera  senza  fine  di  lucro,  mo,  portare  non 
è  spedire,  e  ben  sì  ved^  come  l'inibizione 
non  abbia  voluto  spingersi  fino  al  punto  di 
negare  che  per  segno  di  cortesia  e  rapporto 
amichevole,  od  anche  per  vantaggio  pro- 
prio, come  sarebbe  nel  caso  di  commenda- 
tizie, possa  il  privato  farai  portatore  di 
qualche  lettera  altrui,  ragione  della  legge 
questa  che  viene  a  mancare  ove  il  privato 
non  sia  latore,  ma  speditore  delle  altrui 
corrispondenze. 

«  In  tale  diversa  ipotesi  la  spedizione,  se 
non  col  fine  di  un  lucro  per  lo  speditore 
compiacente,  ò  fatta  senza  dubbio  coll'idea 
e  coll'effetto  di  risparmio  della  spesa  po- 
stale, e  quindi  del  pari  in  frode  della  priva- 
tiva spettante  all'  Amministrazione  pub- 
blica. Del  resto,  poi,  quanto  alla  spedizione 
delle  altrui  corrispondenze,  lo  stesso  arti- 
colo 2  ne  contiene  una  assoluta  proibizione, 
ivi  prescrivendosi  che  nessuno  possa  incet- 
tare lettere  o  pieghi  di  altre  persone  per 
spedirli  in  qualsiasi  modo,  sia  pure,  come 
dichiara  l'articolo  7  del  regolamento,  col 
mezzo  della  posta,  perchè  anche  coli' unire 
più  lettere  di  diverse  persone  possono  i  di- 
ritti dell'Amministrazione  essere  pregiudi- 
cati. Non  convenendo,  pertanto,  che  ri- 
manga la  massima  erronea  affermata  nella 
sentenza  anzidetta,  chiede,  a  senso  della 
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seconda  parte  deirarticolo  642  Ck>dice  pro- 
cedura penale,  che,  nell'interesse  della 
legge,  la  sentenza  18  febbraio  p.  p.  del  Pre- 
tore Urbano  di  Firenze  venga  annullata. 

«  AuRiTi,  Proe,  Gen,  » 

Adottando,  in  linea  di  considerazione,  le 
osservazioni  tutte  contenute  nella  trascritta 
istanza  del  Pubblico  Ministero,  e  facendo 
diritto  alla  niedesima,  annulla  la  denun- 
ciata sentenza  neirinteresse  della  legge. ^ 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 
Udienza  15  luglio  1891« 

Pres.  £f.  Catwnico  —  Est.  Costantini  —  P.  M.  Dei  Bei. 
Rie.  Chiaieae  Luigi, 

In  tema  di  rapina  si  prospetta  ai  giurati 
una  ipotesi  di  reato  dioersa  e  più  graoe  di 
quella  obbieiiata  aW imputato  dalla  sen-- 
tema  di  rincio,  se  nella  relatioa  que^ 
stione  non  si  tenga  conto  della  circostansa 
espressa  nella  stessa  sentenza,  che  cioè  la 
violenta  usata  dal  giudicabile  fosse  esclu- 
sioamente  diretta  a  strappare  V orologio  di 
dosso  al  depredato. 

Legge  citata, 
Cod.  Pcn.,  art.  406. 

Luigi  Cliiaiese,  di  anni  20,  ammonito  e 
più  volte  condannato  per  reato  contro  la 
proprietà,  comparve  avanti  la  prima  Corte 
straordinaria  delle  Assise  di  Napoli  per  ri- 
spondervi di  due  rapine:  la  prima  dello 
quali  commessa  in  concorso  di  più  persone, 
di  cui  una  palesemente  armata,  e  con  mi- 
naccio nella  vita  a  mano  armata;  l'altra 
con  violenza,  unicamente  diretta  a  strap- 
pare la  cosa  di  dosso  al  depredato.  Ed 
avendo  i  giurati  ritenuto  colpevole  il  giu- 
dicabile sì  dell'uno  che  dell'altro  delitto, 
accordandogli  solo  per  quest'ultimo  le  at- 
tenuanti, la  Corte,  con  sentenza  del  20 
maggio  1891,  lo  condannò,  secondo  la 
norma  indicata  nell'articolo  68  del  Codice 
penale, alla  pena  della  reclusione  per  anni  8, 
mesi  4  e  giorni  15. 


Di  questa  sentenza  chiede  l'annullamento 
il  condannato  per  violazione  degli  articoli 
494  e  495  del  Codice  di  Procedura  Penale, 
e  406  Codice  Penale,  perchè  la  questione 
relativa  alla  seconda  rapina  è  formulata  per 
modo  che  non  s'intende  se  voglia  riferirsi 
alla  ipotesi,  di  che  nella  parte  1'  del  citato 
articolo  406,  od  all'altra  contemplata  nel- 
l'ultimo capoverso  dello  stesso  articolo. 

Osserva  la  Corte  che  la  questione  in 
esame  è  del  seguente  tenore: 

«  L'accusato  Luigi  Chiaiese  è  colpevole 
«  di  avere,  con  violenze  ad  una  persona  ri- 
«  masta  sconosciuta,  costretto  a  soffrire 
«  che  detto  Chiaiese  impossessato  si  fosse 
«  di  un  orologio?  » 

È  evidente  come  in  tale  questione,  che 
anche  nella  sua  forma  grammaticale  è  in- 
felicissima, non  si  tien  conto  della  circo- 
stanza, espi*essa  nella  sentens^a  di  rinvio, 
che  la  violenza  usata  dal  giudicabile  fosse 
esclusivamente  diretta  a  strappare  l'oro- 
logio di  dosso  al  depredato;  la  qual  circo- 
stanza pone  in  essere  una  ipotesi  speciale 
e  più  lieve  di  reato,  e  pel  disposto  dell'ul- 
timo capoverso  dell'articolo  406  del  Codice 
penale,  vale  a  ridurre  la  pena  della  reclu- 
sione, sancita  nella  parte  1^  dello  stesso 
articolo  nella  misura  da  tre  a  dieci  anni, 
alla  minor  quantità  di  uno  a  cinque.  E,  pei* 
conseguenza  dell'accennata  omissione,  ven- 
nero i  giurati  ad  affermare  a  carico  del  ri- 
corrente un  delitto  diverso  e  più  grave  di 
quello  obbiettatogli  colla  sentenza  di  rinvio. 
L'accusa  infatti  era  di  quella  forma  spe- 
ciale di  rapina  che  i  Codici  toscano  e  sardo 
contemplano  distintamente  cogli  articoli  392 
e  604,  e  che  a  Napoli  chiamano  scippo ,  ed 
altro  non  è  se  non  un  furto  commesso  con 
violenza,  non  già  alla  persona,  ma  sulla 
persona;  mentre  la  questione  affermata 
contiene  tutti  gli  estremi  della  vera  e  pro- 
pria rapina,  e  sottopone  il  giudicabile  alla 
più  severa  sanzione  della  parte  1*  del  ci- 
tato articolo.  È  pertanto  manifesta  la  de- 
nunciata violazione  dell'articolo  494  Codice 
di  P.  P.,  e  devesi  pronunziare  l'invocato 
annullamento. 

Visto  l'articolo  673  C.  P.  P.,  cassa. 
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CORTE  DI  APPELLO  DI  NiPOLI. 

Sezione  VII. 

Udienza  31  luglio  1890. 

Prcs.  Codagnone  —  Est.  Kubfla. 
Appellante  G.  M. 

l.  ^  Per  Vari.  369  del  Codice  Penale 
italiano  V infanticidio  è  considerato  come 
ojni  altro  omicidio ,  e  per  la  stia  essenza 
di  fatto  non  si  richiede  che  V infante  sia 
nato,  oltreché  vivo,  vitale. 

IL  —  L'infanticida  non  può  pretendere 
la  doppia  scusa  del  vizio  di  mente  e  della 

m 

causa  d'onore,  in  questa  seconda  confon- 
dendosi  la  prima,  semprechd  non  sia  di- 
mostrata  altra  causa  di  alterasione  di 
mente,  * 

Legge  citata. 
Cod.  Penale,  art.  969. 

La  Corte  d* Appello  in  Napoli, 

Attesoché,  secondo  il  nuovo  Codice  Pe- 
nale, Tinfanticidio  non  ò  un  titolo  speciale 
nella  classificazione  dei  delitti,  se  non 
quando  vi  concorre  la  circostanza  scusante 
deironore  (art.  269)  :  nel  resto  è  conside- 
rato come  ogni  altro  omicidio,  né  per 
costituirlo  si  ricliiede  l'estremo  della  vita- 
lità del  feto  alla  sua  essenza  di  fatto  (1). 


(1)  Bene  si  osserva  nella  trascrìtta  sentenza 
della  Corte  d'Appello  di  Napoli  che  rinfanticidio, 
secondo  Tari.  369  del  Codice  Penale,  costituisce  uu 
titolo  speciale  di  delitto,  quando  vi  concorre  la 
circostanza  scusante  dell'onore. 

Però  quest'ultima  frase  non  è  rigorosamente 
esatta,  e  non  risponde  al  concetto  di  detto  articolo, 
il  quale  fa  parola  dell'onore,  come  scopo  o  termine 
cui  l'agente  abbia  mirato  nel  commettere  l'azione 
delittuosa,  per  salvare  l'onore  proprio,  o  ecc. 

Dal  che  conseguita  che  la  tutela  o  la  salvezza 
dell'onore,  anziché  una  circostanza  scusante,  costi- 
tuisce uno  dei  fattori  del  delitto,  o  del  titolo  spe- 
ciale d'infanticidio,  e  senza  del  quale  si  rientra 
nella  ipotesi  e  nella  figura  comune  del  delitto  di 
omicidio. 

Ora  se  questo  nella  sostanza  ha  pur  essa  la  Corte 
ritenuto  nella  prima  parte  del  suo  pronunziato, 
mal  8i  comprende  come  neirultima  parte  dello 
stesso,  sia  pervenuta  a  stabilire,  o  per  lo  meno  a 
faro  intravedere  questa  teorica,  cioè  che  ]Jon  si 
possa  in  reato  d'infanticidio  né  accampare,  né  con- 
cedere il  vizio  o  l'infermità  parziale  di  mente, 
come  altra  circostanza  diminuente,  perchè  essa  si 
confonde  nella  scusa  per  causa  di  onore. 


Oggi,  nelle  condizioni  della  scienza  e  pei 
dettami  più  razionali  del  diritto  sociale,  la 
vita  umana,  sia  pure  di  un  istante,  viene 
tutelata  dalla  legge  contro  le  violenze  cri- 
minose, che  l'abbiano  soppressa.  Basta 
che  si  uccida  un  essere  umano  vivo  attual- 
mente per  aversi  l'omicidio,  ancorché  l'in- 
dividuo ucciso  fosse  stato,  per  inesorabile 
fato,  destinato  a  morire  per  una  cagione 
qualsiasi. 

Anche  nel  Codice  abolito  la  condizione 
della  cifalità  non  era  riconosciuta  per  il 
reato  d'infanticidio.  Sol  che  si  uccidesse 
Tessere  vivente  nel  momento  detrazione, 
l'omicidio  sussisteva  senza  guardare  se  la 
vita  organica  nell'infante  fosse  permanen- 
temente costituita  o  meno,  e  se  fornita 
delle  condizioni  per  un^esìstenza  durevole. 

Se  dovesse  stabilirsi,  come  estremo  del- 
l'infanticidio, la  vitalità  del  feto,  ne  ver- 
rebbe la  conseguenza  che  le  imputate  al- 
lora dovrebbero  essere  considerate  colpe- 
voli quando  avessero  conosciuto  la  esistenza 
della  vitalità;  e  cosi  si  andrebbe  in  ricerche 
sempre  incerte  ed  in  giudizi  mal  sicuri. 

La  causa  di  onore  fu  quella  che  deter- 


si fitatta  conseguenza  è  apertamente  contraria 
alia  premessa  nozione  di  dritto,  poiché  se  l'infan- 
ticidio è  un  titolo  o  una  figura  speciale  di  delitto, 
e  se  ad  integrare  la  stessa,  entra  come  elemento 
morale  lo  scopo  o  l'intenzione  nell'agente  di  sal- 
vare il  proprio  onore,  non  può  certamente  questa 
intenzione,  che  è  parte  integrale  e  costitutiva  del 
delitto,  assorbire  e  comprendere  in  sé  la  circo- 
stanza della  parziale  infermità  di  mente,  che  è  una 
vera  scusante,  o  circostanza  diminuente. 

Ha  dato  pure  che  la  causa  di  onore  dovesse  con- 
siderarsi come  niente  altro  che  una  diminuente, 
con  essa  si  accorda  e  si  concilia  del  tutto  l'altra 
del  vizio  o  della  infermità  parziale. 

£  basta  per  dimostrarlo  rilevare  la  natura,  e 
il  fondamento  di  ciascuna.  La  scusa  dell'onore  è 
quella  di  un  sentimento,  o  di  una  passione  tanto 
nobile,  quanto  viva  e  potente,  e  poggia  sullo 
stato  di  agitazione  e  di  esaltazione  dell'animo 
umano  nel  quale  essa  è  inviscerata. 

Invec6  l'altra  è  un'affezione  morbosa,  una  ma- 
lattia, una  infermità  della  mente  e  fonda  nella 
soppressione,  od  obliterazione  parziale  delle  facoltà 
intellettive. 

Poteva  dunque  la  Corte  escludere  in  fatto  la 
detta  diminuente,  ma  non  ritenere  ed  afTermare 
per  di  più  in  diritto,  come  erroneamente  ha  fatto, 
che  la  stessa  si  confonda  colla  scusa  per  causa  di 
onore. 
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minò  la  G.  M.  allo  spietato  delitto;  e  la 
legge,  valutando  lo  stato  psichico  di  tali 
delinquenti,  appunto  per  l'agitazione  e  tur- 
bamento dell'animo  in  cui  versano,  ha  vo- 
luto attenuarne  la  responsabilità  con  pu- 
nirli assai  meno  di  qualunque  altro  omicidio 
comune. 

Il  vizio  parziale  di  mente,  che  si  vor- 
rebbe come  altra  circostanza  diminuente, 
non*  è  dovuto,  perchè  si  confonde  nella 
scusa  per  causa  di  onore,  non  essendosi 
dimostrata  altra  causa  di  alterazione  di 
mente;  anzi  risulta  di  avere  essa  agito  fred- 
damente, con  tutta  circospezione  e  sempre 
cauta  nel  nascondere  il  frutto  dei  suoi  col- 
pevoli amori  per  non  farne  avvertire  la 
famiglia. 

CODAGNONB  P.   —  NUBILA,  Est, 


PRETURA  URBANA  DI  BOLOGNA. 

Udienza  10  giugno  1891. 

Pretore  Covezzi. 
Imputata  Mascagni  Elisa. 

La  dirimente,  di  cui  aW articolo  46  del 
Codice  Penale,  ò  applicabile  a  beneficio  di 
chi,  in  uno  staio  di  mente  conturbata  al 
punto  da  non  poter  comprendere  la  entità 
delle  proprie  astoni,  e  neWaffannosa  ri- 
cerca di  un  mezzo  qualsiasi  per  impedire 
un  fiero  disastro  che  lo  soorasta,  ricorre  a 
minaccia  di  morte. 

Né  il  persistere  per  qualche  giorno  nella 
fatta  minaccia  dimostra  che  la  esaltazione 
morbosa  della  mente  sia  cessata,  se  per  la 
concatenazione  degli  eoenti  è  prooato  che 
essa  perdurava  tuttora  quando  la  minaccia 
stessa  fu  rinnovata, 

L^gge  citata.   . 
God.  Penale,  art.  154,  1*  p.,  e  4G. 

Mascagni  Elisa,  operaia  laboriosa  e  one- 
sta, fu  per  più  anni  amante  di  Pi  razzoli 
Pietro,  uomo  di  agiata  condizione,  e  fu  da 
costui  sedotta  e  resa  madre.  Lo  stesso  Pi- 
razzoli,  parlando  con  le  testimoni  Roveri 
Adele,  Poli  Emesta  e  Daliuomo  Massima, 
ebbe  a  dichiarare  «  che  la  Mascagni  quando 
egli  la  possedette  era  quale  dooeoa  essere^ 


e  quindi,  prima  che  con  lui,  non  aveva  con 
altri  uomini  avuto  carnali  rapporti  e  che 
riconosceva  essere  suo  il  bambino  neo- 
nato. » 

In  tale  condizione  di  cose,  il  Pìrazzoli, 
dimentico  dei  proprii  doveri  e  precipua- 
mente di  quello  di  legittimare  lo  stato  del 
proprio  figlio,  abbandonò  la  Mascagni  e  si 
pose  ad  amoreggiare  con  altra  donna  pro- 
mettendole di  sposarla.  L'abbandonata,  non 
sapendo  come  scongiurare  tanta  sventura, 
poiché  il  Pirazzoli,  anziché  ascoltarla,  la 
derideva  e  minacciava,  si  presentò  alla 
nuova  amante  di  costui  narrandole  i  pro- 
prii casi  e  supplicandola  di  non  toglierle  il 
padre  del  proprio  bambino  ;  ma  la  ragazza 
le  rispose  che  dallo  stesso  Pìrazzoli  sapeva 
come  essa  Mascagni  nulla  potesse  da  lui 
pretendere.  Si  fu  allora  che  la  Mascagni 
scrisse  alla  madre  del  Pirazzoli,  in  data  del 
25  marzo  1891,  una  lettera  in  cui  la  scon- 
giurava di  impedire  il  matrimonio  del  pro- 
prio fìglio,  se  pur  le  era  cara  la  vita  di  lui, 
essendo  essa  Mascagni  risoluta,  in  caso 
diverso,  di  ucciderlo  a  colpi  di  revolver. 

Il  Pirazzoli  ebbe  questa  lettera  e  la  portò 
ad  un  Ispettore  di  pubblica  sicurezza,  il 
quale,  nel  seguente  giorno  26  marzo,  fece 
comparire  avanti  a  sé  la  Mascagni  per  in- 
terrogarla, e  poiché  essa  ripeteva  l'espli- 
cata minaccia  di  morte  contro  il  Pirazzoli 
che  l'aveva  disonorata  e  tradita,  stimò  op- 
portuno trattenerla  in  arresto  e  denun- 
ciarla all'autorità  giudiziaria  come  respon- 
sabile del  reato,  di  cui  alla  prima  parte 
dell'articolo  154  Codice  penale. 

Interrogata  alcuni  giorni  dopo  dal  Giu- 
dice Istruttore,  la  Mascagni  ammise  di  aver 
scritto  la  lettera  minatoria,  ma  affermò  che 
non  avrebbe  avuto  cuore  di  porre  la  mi- 
naccia ad  effetto,  ed  oggi  all'udienza  ha  ciò 
ripetuto,  sostenendo  di  avere  scritto  quando, 
per  la  terribile  notizia  del  progettato  ma- 
trimonio del  proprio  amante,  ella  aveva  la 
mente  conturbata  al  punto  da  non  poter 
comprendere  l'entità  delle  proprie  azioni. 

Ritenuto  che,  in  base  a  queste  risul- 
tanze, si  dovrà  decidere  della  responsabilità 
della  Mascagni  nel  reato  attribuitole.  A 
tale  esame  converrà  porre  per  base  che  la 
legge  in  tanto  ò  giusta  in  quanto  s'informa 
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ai  naturali  difetti  deirumanità  a  cui  si  ap-* 
plica,  e  per  tale  criterio  appunto,  poiché 
nel  Codice  Penale  furono  designate  )e  azioni 
delittuose,  si  previdero  i  casi  in  cui  la  re- 
sponsabilità di  coloro,  che  le  avrebbero 
con) messe  dovesse  essere  o  eliminata  o 
scemata.  Cosi  nel  Codice  stesso  trovarono 
luogo  gli  articoli  44  e  seguenti,  e  nell'arti- 
colo 46  è  dichiarato  non  essere  punibile 
colui,  che  commettendo  il  fatto  non  aveva, 
per  infermità  di  mente,  coscienza  dei  prò- 
prii  atti. 

Ritenuto  che,  per  quanto  si  è  potuto  ac- 
certare, ci  è  dato  comprendere  cliiara- 
mente  come  la  Mascagni  scrivesse  la  let- 
tera alla  madre  del  Pii*azzoli  quando,  certa 
dell'abbandono  di  costui  e  del  suo  propo- 
sito di  matrimonio,  vedeva  crollare  ineso- 
rabilmente, coi  proprio  buon  nome  di  donna 
onesta,  ogni  sua  speranza  non  solo,  ma 
scorgeva  la  sciagura  del  proprio  bambino 
senza  nome,  senza  stato,  senza  appoggio, 
e  però  in  tali  dolorosissime  contingenze  la 
sua  mente  doveva  dibattersi  neirafìfannosa 
ricerca  di  un  mezzo  qualsiasi  per  impedire 
tanto  fiero  disastro. 

E,  poiché  il  passo  fatto  per  distogliere  la 
nuova  fidanzata  dal K impegno  soltanto  le 
aveva  appreso  la  maggior  viltà  del  Piraz- 
zoli,  ella  non  seppe  altro  che  ricorrere  alla 
minaccia  di  morte.  E  tale  morboso  stato 
della  mente  doveva  certo,  per  la  concate- 
nazione degli  eventi,  durare  anche  quando 
la  Mascagni  nel  seguente  giorno,  chiamata 
dairuffìciale  di  pubblica  sicurezza  e  redar- 
guita da  lui,  insistette  nella  minaccia  di 
voler  uccidere  il  Pirazzoli,  e  ne  è  prova 
evidente  il  fatto  che  allorquando,  dopo  al- 
cuni giorni,  la  ragione  si  fece  strada  nella 
mente  ricondotta  al  normale  equilibrio,  la 
Mascagni  tenne  ben  diverso  linguaggio, 
lagnandosi  bensì  dello  sleale  procedere  del 
Pirazzoli,  ma  rassegnandosi  alla  sua  sven- 
tura. 

Ritenuto  che  per  tali  riflessioni  sem- 
bra aver  dimostrato  come  nel  caso  della 
Mascagni  trovi  piena  applicazione  il  dispo- 
sto dal  richiamato  articolo  46  Codice  pe- 
nale. 

Assolve,  per  mancanza  di  reità,  Masca- 
gni Elisa  dairascrittagli  imputazione. 


CORTE  DI  GÀSSAZIONg. 

Skzioxb  I. 

Udienza  22  luglio. 

Pres.  ff.  Canonico  —  EsL  Se  ver  ini  —  P.  M.  Dei  Bei. 
Rie.  J^s- Galante  Coatantino. 

AlVautore  di  un  omicidio  commesso  per 
preparare, facilitare  o  consumare  un  altro 
reato  è  comminata  la  pena  dell* ergastolo , 
fecondo  il  Codice  vigente  ;  e  però  chi  fu 
condannato  ai  laoori  forzati  a  vita  per 
tentatioo  di' grassazione  accompagnata  da 
omicidio  con  circostanze  attenuanti,  se- 
condo il  Còdice  abolito,  non  ha  diritto  alla 
ridazione  della  pena  perpetua  in  quellu 
temporanea  di  30  anni  di  reclusione^  in 
base  air  articolo  39  del  decreto  1®  dicem- 
bre 1889.  * 

Leggi  citate.' 

Cod.  Pen.  Sardo,  art.  596,  597,  599. 
Cod.  Pen.  Italiano,  art.  366,  878. 
Dccr.  l'dec.  1889,  arl.39. 

Costantino  Pes-Galante,  condannato  per 
tentativo  di  grassazione  accompagnata  da 
omicidio  ai  lavori  forzati  a  vita  con  sen- 
tenza della  Corte  d'Assise  di  Nuoro,  28  ot- 
tobre 1889,  e  degente  nel  bagno  penale  di 
Ancona  in  espiazione  di  quella  pena,  fece 
istanza  alla  Sezione  d'accusa  di  Cagliari, 
perchè  gli  venisse  commutata  a  senso  del- 
Tarlicolo  39  del  regio  decreto  1**  dicembre 
1889,  e  la  Corte  glie  la  commutò  in  30  anni 
di  reclusione  con  sentenza  2  giugno  de- 
corso. Ma  quel  Procuratore  Generale  ne  ri- 
corre deducendo  che  fu  violato  il  suddetto 
articolo,  nonché  l'articolo  378  capoverso 
del  Codice  Penale;  e  ciò  perchè  la  Corte 
malamente  ritenne  che  pel  disposto  della 
1'  parte  di  quest'ultimo  articolo  corrispon- 
deva al  fatto,  per  cui  il  Pes-Galante  fu 
condannato,  una  pena  temporanea,  men- 
tre pel  disposto  del  capoverso,  gli  corri- 
spondeva la  pena  perpetua  comminata  dal- 
l'articolo 366  Codice  Penale. 

Ed  il  ricorso  del  Pubblico  Ministero  deve 
essere  accolto.  L'articolo  39  dispone  che 
per  decidersi  se  competa  o  non  competa  la 
commutazione  della  pena  perpetua  in  tem- 
poranea, debbesi  aver  riguardo  al  fatto  de- 
finito colla  sentenza  di  condanna,  e  che  se 

(Continua) 
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pel  fatto  definito  da  questa  e  represso  se- 
condo le  leggi  anteriori  con  pena  perpetua, 
il  Codice  vigente  commina  una  pena  tem- 
poranea, la  commutazione  in  24  o  30  anni 
di  reclusione,  secondo  i  casi  ivi  contem- 
plati, debba  aver  luogo.  A  questa  norma 
non  si  attenne  la  Sezione  d'Accusa  di  Ca- 
gliari. Essa  non  tenne  conto  dol  trovarsi 
scritto  nella  sentenza  di  condanna  del  Pes- 
Galante  ch'egli  con  altri  7  individui  era 
stato  dichiarato  dai  giurati  colpevole  «  di 
tentativo  di  grassazione  accompagnata  da 
omicidio  col  concorso  per  tutti  di  circo- 
stanze attenuanti  »  e  che  questo  e  non  altro 
era  il  fatto  definito  nella  sentenza  di  con- 
danna. Essa  si  credette  autorizzata  a  rico- 
struirlo in  base  alle  circostanze  scatenti  dal 
capo  d' imputazione  e  dal  verdetto  ;  ed 
emergendo  che  colui  contro  il  quale  la  de- 
predazione voleva  consumarsi  era  stato  uc- 
ciso con  un  solo  colpo  di  fucile,  e  senza  che 
fosse  noto  il  malfattore  che  lo  esplose,  ne 
dedusse  che  il  fatto  delPomicidio  (non  con- 
globato nell'unico  reato  di  grassazione  se- 
condo il  cessato  Codice,  ma  distinto  se- 
condo il  nuovo  da  quello  di  tentata  o  con- 
sumata rapina),  era  contemplato  dall'arti- 
colo 378  del  Codice  Penale  con  pena  tem- 
poranea. E  così  ragionando  in  onta,  come 
si  disse,  al  disposto  dell'articolo  39,  non 
considerò  che  la  pena  perpetua  delPerga- 
stolo  stabilita  per  l'omicidio,  nei  casi  dal- 
l'articolo 366  richiamati  nell'articolo  378,  è 
convertita  nella  reclusione  non  inferiore  ai 
15  anni  allora  soltanto  che  coloro  i  quali 
concorrono  alla  esecuzione  di  un  omicidio, 
di  cui  s'ignori  l'autore,  non  siano  coope- 
ratori immediati  nel  fatto  dell'uccisione: 
non  considerò  che  il  Pes*Galante  fu  dichia- 
rato cogli  altri  sette  malfattori  colpevole  di 
tentata  grassazione  accompagnata  da  omi- 
cidio, o  (se  si  voglia  distinguere  Tun  reato 
dairaltro)  di  tentativo  di  rapina  e  di  omici- 
dio consumato  per  commetterla,  e  che  es- 
sendosi dichiarata  per  tutti  la  colpevolezza, 
neiruno  e  nell'altro  reato,  era  stato  neces- 
sariamente ritenuto  dai  giurati  e  definito 
nella  sentenza  che   tutti  furono  coautori 


della  rapina  tentata  e  dell'omicidio,  che 
tutti,  per  usar  la  parola  del  cessato  Codice, 
concorsero  immediatamente  coll'opera  loro 
nella  esecuzione  dei  due  reati,  e  che  tutti, 
usando  il  linguaggio  del  Codice  nuovo,  ne 
furono  cooperatori  immediati.  A  chi  con- 
corre immediatamente  coll'opera  sua  nel- 
l'esecuzione del  reato  secondo  il  Codice 
vecchio,  a  chi  ne  è  cooperatore  secondo  il 
nuovo,  da  ambedue  i  Codici  è  comminata 
la  pena  spettante  all'autore.  All'autore  di 
un  omicidio  commesso  per  preparare,  faci- 
litare o  consumare  un  altro  reato  è  com- 
minata la  pena  dell'ergastolo  secondo  il 
Codice  vigente,  dunque  al  Pes-Galante, 
cui  questa  pena  sarebbe  stata  inflitta,  se 
ora  fosse  stato  giudicato,  non  può  spettare 
la  commutazione  di  pena  dell'articolo  39 
del  regio  decreto  1*^  dicembre  1889. 
Per  questi  motivi  cassa,  ecc.  (1). 


(1)  Noi  non  accettiamo  la  interpetrazione  data 
dalla  Corte  di  Cassazione  all'articolo  39  del  Reale 
Decreto  l**  dicembre  1889,  per  le  ragioni  largamente 
svolte  nello  studio  del  prof.  Grippo  pubblicato  nei 
fascicoli  precedenti.  In  questa,  come  in  simili  altre 
sentenze,  la  Corte  di  cassazione  parte  sempre  dal 
presupposto,  che  si  debba  guardare  la  pena  dovuta 
al  reato  prescindendo  dalle  ammesse  circostanze 
attenuanti,  e  quindi  ragiona  ritenendo  per  fermo 
che  il  fatto  pel  nuovo  Codice  non  sia  punito  con 
pena  temporanea  ;  laddove,  per  effetto  appunto 
delle  ammesse  circostanze  attenuanti,  la  pena,  se- 
condo il  nuovo  Codice,  sarebbe  nel  caso  del  ricor- 
rente quella  di  90  anni  di  reclusione  e  quindi  non 
perpetua. 

Il  vero  è  invece,  che  il  legislatore  tenne  conto 
deirabolizione  della  pena  di  morte,  abolizione  che 
mutò  la  scala  delle  pene,  e  tenne  conto  della  dispo- 
sizione del  nuovo  Codice,  articolo  59,  che  pel  con- 
corso delle  circostanze  attenuanti  commuta  la 
pena  dell'ergastolo  in  quella  della  reclusione  per 
.30  anni;  e  quindi,  volendo  parificare  la  condizione 
dei  già  condannati  e  quella  dei  nuovi  giudicabili, 
volle  ai  primi  applicata  la  stessa  pena  che  pel  fatto 
stesso  colle  ammesse  circostanze  attenuanti  sarebbe 
loro  spettata  secondo  il  Codice  nuovo,  derogando 
così,  eccezionalmente,  alla  regola  della  retroattività 
della  nuova  legge  più  mite  di  fronte  a  condanne 
irrevocabili. 

Non  diciamo  di  più,  bastando  il  rinvio  al  detto 
studio.  {Foro  Penale^  pag.  1-12,  fase.  I;  pag.  17-29, 
fase.  II.) 


n  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  IV,  Parte  II. 


50 


Parte  II.  -  IL  FORO  PENALE 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  V  luglio  1891. 

Pres.  De  Cesare  —  Relal.  De  Cesare  —  P.  M.  Dei 
Bei. 

Rie.  Pubblico  Ministero  e  Rasori  Antonio  e  Gio- 
vanni contro  Bianchi  Francesco  ed  altri. 

Non  commette  reato  di  furto  colui  che, 
in  un  momento  supremo,  per  liberare  pa- 
recchi cittadini,  che  assiderati  versano  in 
pericolo  di  vita,  si  appropria  la  cosa  altrui 
per  soccorrerli  e  salvarli  da  sicura  ed  im- 
mediata morte. 

È  bene  applicabile  al  caso  Vart.  49  n.  3 
del  Cod,  Pen.  * 

Legge  citata. 
Ck)d.  Pen.  :  art  49  n.  3,  402  e  404  n.  9. 

Osserva  che  nello  scorcio  del  gennaio  1891 
essendo  caduta  una  gran  quantità  di  neve 
per  circa  tre  metri  di  altezza  negli  altipiani 
del  Pesarese,  la  piccola  borgata  di  San  Vito 
sul  Cesano  rimase  quasi  sepolta.  Oltre  del 
pane,  faceva  anche  difetto  a  quei  miseri 
abitanti  il  combustibile;  e  poiché  24  famiglie 
versavano  in  pericolo  di  vita,  Francesco 
Bianchi,  Antonio  Fiorelli,  Beniamino  Fio- 
relli,  Americo  Giusti,  Giuseppe  Monaldi, 
Giovanni  Menchetti,  Francesco  Pelosi  e 
Luigi  Savelli,  per  salvare  le  proprie  famiglie 
e  quelle  degli  altri,  a  stenti  si  aprirono  una 
via,  e  non  potendosi  portare  nel  fondo  del 
curato,  che  si  era  esibito  a  somministrare 
la  legna  necessaria  all'urgente  bisogno, 
perchè  lontano,  si  recarono  in  quello  con- 
tiguo del  signor  Monti,  abitante  in  altra 
borgata,  ed  ivi  si  posero  a  tagliare  una 
quercia. 

In  quel  mentre  sopraggiungevano  armati 
di  fucili  gli  affittuari  del  podere,  Antonio  e 
Giovanni  Rasori,  per  impedire  la  recisione 
dell'albero,  ma,  tenendo  conto  del  bisogno 
urgente  che  aveva  indotto  quei  tali  ad  ese- 
guire quel  fatto  e  la  dichiarazione  dei  me- 
desimi di  esser  pronti  a  pagare  il  prezzo 
della  quercia,  desistettero  da  ogni  ulteriore 
opposizione. 

Da  questo  fatto  nacquero  due  imputa- 
zioni,  runa  di  furto  a  peso   dei  primi  e 


l'altra  di  porto  d'arma  lunga  da  fuoco  a 
carico  dei  Rasori. 

Ma  il  tribunale  penale  di  Pesaro,  nel 
condannare  per  porto  d'arma  i  Rasori  ad 
un  giorno  d'arresto  ed  alla  multa  ciascuno, 
assolveva  gli  altri,  perchè  nel  fatto  enun- 
ciato non  ravvisò  gli  estremi  ed  i  caratteri 
del  reato  di  furto.  Da  tale  sentenza  si  ap- 
pellarono ad  un  tempo  il  Pubblico  Mini- 
stero, in  quanto  alla  Uberazione  degli  im- 
putati di  furto  per  inesistenza  di  reato,  ed 
i  due  condannati  pel  porto  d'arma. 

La  Corte  d'appello  di  Ancona,  aiTermando 
gli  stessi  principi  del  primo  giudice,  con- 
fermò nei  riguardi  di  tutti,  con  sentenza 
deirS  maggio  1891,  l'investito  pronun- 
ciato. 

Il  Procuratore  Generale  ed  i  condannati 
pel  porto  d'arma  in  tempo  utile  interpone  - 
vano  ricorso  per  cassazione,  ed  in  appoggio 
il  primo,  nel  ripetere  le  stesse  ragioni  de- 
dotte con  l'appello,  denuncia  la  violazione 
degli  articoli  49  n.  3,  402  e  404  n.  9  Codice 
penale. 

Osserva  sul  ricorso  del  Pubblico  Mini- 
stero che  la  ragione  prima,  che  rende  puni- 
bile Tappropriazione  della  cosa  altrui  incito 
domino,  trova  la  sua  base  nella  nota  mas- 
sima morale  nemo  locupletari  debet  cum 
aliena  iactura.  Ma  quando  non  si  è  avuto 
il  pensiero  di  trarre  profitto,  ma  unicamente 
di  soccorrere  altri  e  sottrarli  con  quel  fatto 
da  sicura  ed  immediata  morte;  quando  in 
un  momento  supremo  per  liberare  parecchi 
cittadini,  che  assiderati  versavano  in  peri- 
colo di  vita,  si  ricorre  alla  appropriazione 
dell'altrui  cosa,  che  può  liberarli,  non  si 
commette  furto. 

Quei  generosi  che  col  proprio  pericolo  si 
aprirono  una  via  tra  la  neve,  onde  soccor- 
rere i  diseredati  dalla  fortuna,  avendo  gli 
abbienti  ogni  soccorso  esaurito,  non  pos- 
sono dirsi  ladri. 

Essi,  non  per  propria  utilità,  ma  costretti 
dalla  necessità  di  salvare  altri  da  un  pericolo 
grave  ed  imminente,  al  quale  non  avevano 
dato  causa  e  che  non  potevano  altrimenti 
evitare,  s'impossessarono  della  cosa  altrui. 
Quindi  bene  si  apposero  i  giudici  di  merito, 
traendo  argomento  dall'articolo  49  Codice 
penale,  nel  dichiarare  inesistente  il  reato  di 
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furto,  poiché,  si  ripete  anche  una  volta,  il 
fatto  lesivo  dell'altrui  diritto  veniva  legitti- 
mato dallo  sialo  di  necessità  in  cui  si  tro- 
vavano quei  cittadini.  Il  legislatore,  discor- 
rendo dei  possibili  inconvenienti  che  sa- 
rebbero derivati  dalla  prescrizione  del  n.  3 
dell'articolo  49,  osservava  con  grande  sa- 
pienza di  essere  lecito  sacrificare  il  diritto 
di  alcuno  per  salvare  la  vita  di  un  terzo.. 
Ed  in  merito  sarebbe  ingiusto  ritenere  de- 
littuoso l'atto  di  chi  ^sacrifica  un  bene  mi- 
nore per  salvarne  uno  di  gran  lunga  più 
grande,  quando  il  salvare  la  vita  di  alcuno 
non  possa  involgere  che  un  danno  all'altrui 
proprietà.  E  lo  stesso  proprietario  della 
quercia  riconobbe  fin  dalle  prime  la  ragio- 
nevolezza del  fatto,  che  aveva  determinato 
gli  otto  cittadini  a  reciderla,  e  se  in  seguito 
s'indusse  a  muovere  querela,  fu  spinto  dal 
basso  interesse  di  un  esagerato  prezzo  a 
cui  non  vollero  sottostare  gl'imputati. 

Per  questi  motivi,  rigetta  (1). 


(1)  Torna  quasi  inutile  avvertire,  che  noi  piau- 
diamo  intieramente  ai  principi]  fermati  da  questa 
sentenza:  e  solo  dobbiamo  esprìmere  la  nostra  me- 
raviglia per  la  persistenza,  degna  di  miglior  causa, 
colla  quale  il  Pubblico  Ministero  ha  sostenuto  una 
soluzione  contraria. 

In  punto  di  diritto  ò  indubitato,  che  per  Parti- 
colo  49  n.  3  del  Codice  vigente,  non  vi  è  reato  quando 
Tagente  operò  perchè  costretto  dalla  necessità  di 
salvare  sé  o  altri  da  un  perìcolo  grave  e  imminente 
alla  persona,  al  quale  egli  non  aveva  dato  vo- 
lontarìamente  causa,  e  che  non  si  poteva  altrì 
menti  evitare.  Questo  articolo  ricorda  e  svolge 
meglio  il  dettato  dell'articolo  81  del  Codice  to- 
scano, pel  quale  le  violazioni  della  legge  penale 
non  erano  imputabili  quando  chi  le  commetteva 
non  avea  libeilà  di  elezione. 

Il  caso  doloroso  affermato  dai  giudici  del  me- 
rito nella  causa  Rasorì  rendeva  pertanto  evidente 
Tapplicabiìità  del  n.  3  del  citato  articolo  49  del 
vigente  Codice,  né  si  sa  comprendere  perchè  la  si 
volesse  escludere. 

Ma,  quello  che  più  rileva,  dalla  stessa  sentenza 
impugnata  risultava  affermato  lo  esplicito  consen- 
timento del  proprietario  a  riceversi  il  prezzo  of- 
ferto nel  momento  stesso,  in  cui  l'albero  non  era 
ancora  reciso,  e  la  designazione  della  necessità  che 
spingeva  a  quella  recisione.  Dov^è  dunque  il  dolo 
specifico  del  reato  di  furto,  Yanimua  eontreciandi 
invito  domìni f  Oltre  all'articolo  49,  soccorreva  la 
esclusione  in  punto  di  fatto  del  dolo  dello  agente  : 
sicché  il  ricorso  del  Pubblico  Ministero  incontrava 
l'ostacolo  del  convincimento  dei  giudici  di  merito. 


TRIBUNALE  FEDERALE  DI  LOSANNA 

Udienza  20  giugno  1891. 

Estradizione  Livraghi. 

I.  —  V articolo  V  del  Trattato  italo^ 
svizzero  non  limita  V obbligo  di  estradare 
ai  soli  delitti  commessi  sul  territorio  dello 
Siato  richiedente  quale  esisteva  al  m^ 
mento  della  stipulazione, 

II.  —  Poco  importa  che  il  Foro  del  de- 
litto si  trovi  fuori  del  territorio  del  Regno 
d^Iialia  quale  csisteoa  alVatto  di  tale  sti- 
pulazione, se  V  individuo  requisito  vada 
soggetto  aWautorità  dello  Stato  Italiano 
e  le  autorità  italiane  sieno  quindi  compe- 
tenti a  far  valere  V azione  penale, 

III.  —  Gli  attinenti  a  Stati  Europei,  che 
trovansi  al  beneficiò  di  capitolazioni,  sot- 
tostanno in  Bgitto  al  diritto  penale  del 
loro  paese  di  origine  e,  per  principio  ri- 
conosciuto nel  diritto  delle  genti,  i  soldati 
italiani  appartenenti  alla  guarnigione  di 
Massaua  soggiacciono  alle  leggi  penali 
italiane  e  non  a  quelle  egiziane. 

IV.  —  Il  Tribunale  Militare  di  Massaua 
è  incontestabilmente  un  tribunale  italiano 
e  il  Trattato  non  limita  V obbligo  di  estra- 
dare ai  soli  delitti  giudicabili  dai  tribunali 
ordinari, 

V.  —  La  determinazione  delle  competenze 
tra  i  varii  Tribunali  dello  Stato  richie- 
dente è  una  pura  questione  di  legislazione 
interna,  che  non  concerne  punto  lo  Stato 
richiesto,  pel  quale  basta  che  il  mandato 
di  cattura  emani  da  un'autorità  giudi- 
ziaria nel  senso  dato  a  questa  espressione 
nell'atto  della  stipula  del  Trattato. 

VI.  —  /i  Tribunale  militare  di  Massaua 
è  un^ autorità  giudiziaria  istituita  in  con- 
formità del  Codice  Penale  Militare  del  1869, 
art.  640,  e  quindi  non  può  dirsi  eccezio- 
nale nel  senso  ordinario  di  questa  parola. 

Leggi  citate, 
Tr.  di  estr.  italo-svizzero  :  art  1, 2, 9  e  10. 
Cod.  Pen.,  1889:  art.  168, 169,907,  212. 
Cod.  Pen.  Mil.  :  art.  3,  254,  640. 

Dario  Livraghi,  di  Lodi  (Italia),  Tenente 
nel  corpo  dei  Reali  Carabinieri  d'Italia,  at- 
tualmente detenuto  a  Lugano,  è  accusato: 
A)  Giusta  il  mandato  di  cattura  10 
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marzo  1891  del  Tribunale  militare  di  Mas- 
saua:  t''  di  calunnia  a  sensi  dell'articolo 
212  del  Ck>dice  penale  italiano,  per  avere 
di  concerto  con  altre  persone,  nel  dicem- 
bre 1889  e  gennaio  1890,  ordito  una  trama 
calunniosa,  allo  scopo  di  far  condannare 
dal  Tribunale  militare  e  straordinario  di 
Massaua,  Hassan  Mussa  El  Akad  e  Kan- 
ti  bai  Ahmed  Hassan  alla  péna  di  morte  e 
Said  Ali  Safi  ai  lavori  forzati  a  vita  sotto  la 
falsa  prevenzione  di  spiona^io  e  tradi- 
mento; 2®  di  peculato  a  sensi  dell'articolo 
168  Codice  penale  italiano ,  per  avere  : 
a)  nella  sua  qualità  di  capo  della  polizia  in- 
digena di  Massaua  e  di  comandante  interi- 
nale della  compagnia  dei  reali  carabinieri, 
sottratto  e  convertito  in  utile  suo,  nella  casa 
di  Kantibai  Ahmed,  un  fucile  Winchester, 
un  cammello  da  corsa,  delle  armi  indigene, 
dei  tappeti  e  dei  vestiti,  il  tutto  di  un  valore 
indeterminato;  nella  casa  di  Mussa  El  Akad, 
degli  oggetti  d'oro  e  d'argento,  delle  perle 
e  della  somma  di  circa  2700  franchi  in  nu- 
merario; ò)  distratto  parimente  a  suo  pro- 
fitto la  maggior  parte  di  una  somma  di  585 
talleri  Maria  Teresa,  che  egli  aveva  esatti 
per  ordine  superiore  e  doveva  distribuire 
come  gratificazione  agli  individui,  che  si 
erano  distinti  nella  scoperta  del  preteso 
tradimento  e  nell'arresto  di  Akad  e  Kan- 
tibai; 3**  di  concussione,  a  sensi  degli  arti- 
coli 169  e  207  Codice  penale  italiano,  per 
avere  —  a  più  riprese  —  abusando  della 
sua  posizione  di  pubblico  funzionario,  co- 
stretto degli  indigeni  e  degli  europei  a  pa- 
gare varie  somme  onde  poter  essere  ri- 
messi a  piede  libero,  mentre  erano  stati 
arrestati  per  lo  più  arbitrariamente,  sotto  il 
futile  pretesto  che  avevano  venduto  o  con- 
sumato dell' haschisch. 

B)  Giusta  il  mandato  di  cattura  23  marzo 
1891  del  Giudice  Istruttore  presso  il  Tribu- 
nale militare  di  Massaua  di  dicersi  omicidi 
a  sensi  dell'articolo  254  Codice  penale  mili- 
tare italiano,  commessi  presso  Archico  ed 
Emberumi,  fra  il  settembre  del  1889  e  il 
febbraio  del  1890,  nelle  persone  di  Goitaì 
Hon  (negoziante  abissino),  Ligg  Agos  (ni- 
pote e  seguace  di  Kantibai),  Scerif  (altro 
seguace  di  Kantibai),  Ali  Taher  (abissino), 
Naib  Osman  e  tre  altri  abissini  sconosciuti. 


Sulla  scorta  di  questi  mandati,  il  Go- 
verno italiano  domanda  al  Consiglio  fede- 
rale la  estradizione  del  Livraghi,  il  quale  vi 
si  oppone  ed  introduco  formale  ricorso 
presso  questa  Corte  (a  cui  furono  trasmessi 
gli  atti  per  il  giudizio),  corredandolo  di  un 
consulto  del  professore  Kònig  di  Berna  e 
di  un  memoriale  dell'avvocato  Natale  Ru- 
sca  a  Lugano.  In  quest'ultimo  atto  il  ricor- 
rente fa  rimarcare  che  i  mandati  di  cattura 
surriferiti,  sui  quali  si  fonda  la  domanda  di 
estradizione,  furono  preceduti  da  altri  man- 
dati enuncianti  delle  accuse  meno  gravi;  il 
successivo  aumento  di  queste  fa  sapporre 
che  le  medesime  siano  state  adattate  non 
tanto  alla  realtà  quanto  alle  esigenze  del 
trattato  di  estradizione.  —  Livraghi  non  può 
essere  reso  responsabile  dell'omicidio  delle 
persone  prementovate.  Si  tratterebbe,  egli 
dice,  di  esecuzioni  ordinate  dal  Comandante 
Militare  di  Massaua,  in  virtù  dei  pieni  po- 
teri che  gli  erano  stati  conferiti,  e  il  ricor- 
rente non  avrebbe  fatto,  a  quest'occasione, 
che  tradurre  in  atto  gli  ordini  dei  suoi  su- 
periori. 

In  diritto,  la  opposizione  all'estradizione 
è  motivata  in  sostanza  come  segue: 

I.  — Secondo  il  Trattato  di  estradizione 
italo-svizzero  del  22  luglio  1868,  l'estradi- 
zione non  deve  essere  accordata  che  nei 
casi  in  cui  i  delitti,  pei  quali  è  richiesta,  siano 
stati  commessi  sul  territorio  italiano.  Mas- 
saua, ossìa  il  luogo  ove  sarebbero  stati 
commessi  i  reati  rimproverati  al  Livraghi, 
al  paro  degli  altri  possedimenti  italiani  nel- 
l'Africa orientale,  non  fa  parte  del  terri- 
torio italiano  e  non  è  soggetto  al  trattato  di 
estradizione.  Non  si  può  ammettere  che  i 
trattati  siano  applicabili  di  pieno  diritto  alle 
colonie  degli  Stati  contraenti;  nel  dubbio 
torna  anzi  più  giusto  di  respingere  questa 
applicazione,  perchè  le  colonie  non  fanno 
parte  del  territorio  dello  Stato  nel  senso 
stretto  della  parola.  Ad  ogni  modo,  è  asso- 
lutamente indubitabile  che  i  trattati  non 
possono  applicarsi  a  territori  od  a  colonie 
acquistati  posteriormente  alla  loro  conclu- 
sione, ma  che  in  simile  caso  fa  d'uopo  di 
una  nuova  convenzione.  Ora  Massaua  non 
fu  acquistata  dall'Italia  se  non  nel  1886,  os- 
sia 18  anni  dopo  la  stipulazione  del  Trattato 
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italo-sYÌ zzerò.  Quest'ultimo  non  vi  fa  pro- 
mulgato regolarmente  e  la  Svizzera  non  ha 
certo  voluto  nò  potuto  stipulare  T applica- 
zione del  medesimo  ad  un  territorio,  che 
allora  non  apparteneva  punto  all'Italia. 

II.  —  I  possedimenti  italiani  nell'A- 
frica orientale,  specie  quelli  di  Massaua,  non 
formano  une  colonia  distinta,  né  una  parte 
integrale  del  Regno  d* Italia. 

Attualmente  Massaua  non  è  ancora  defi- 
nitivamente separata  dall'Egitto  a  cui  ap- 
partenne dal  1866.  Questo  territorio  è  oc- 
cupato e  amministrato  dall'Italia,  ma  non 
fa  parte  dello  Stato  Italiano. 

Risulta  da  ripetute  dichiarazioni  dei  mi- 
nistri Robilant  e  Crispi  alla  Camera  Italiana 
che  i  possedimenti  dell'Africa  orientale, 
non  fanno  parte  del  territorio  del  Regno, 
ma  formano  un  territorio  «  extra  statuta- 
rio »,  al  quale  la  costituzione  del  Regno  no.n 
riesce  applicabile.  Le  leggi  italiane,  specie 
quelle  penali,  non  vi  furono  mai  introdotte 
e  non  vi  sono  in  vigore.  Si  fu  solo  con  una 
legge  del  V  luglio  1890  che  il  Governo 
reale  venne  autorizzato  ad  introdurre,  con 
le  necessarie  modificazioni,  la  legislazione 
civile  e  penale  dell'Italia  nella  colonia  Eri- 
trea (in  cui  furono  con  decreto  del  !•  gen- 
naio 1890  riuniti  i  possedimenti  italiani  nel 
Mar  Rosso).  Ma  fino  ad  oggi  il  Governo 
non  ha  fatto  uso  di  questo  potere  e,  in  ogni 
caso,  all'epoca  in  cui  Livraghi  avrebbe 
commesso  i  delitti,  che  gli  sono  imputati, 
non  era  il  diritto  penale,  comune  o  militare 
dell'Italia  che  vigeva  a  Massaua,  sibbene 
quello  egiziano,  che  non  vi  fu  mai  abro- 
gato. Ora  l'articolo  9  del  trattato  richiede, 
fra  altro,  che  la  domanda  d'estradizione 
indichi  le  disposizioni  penali  applicabili.  In 
concreto  non  si  è  soddisfatto  a  questo 
estremo,  poiché  ì  mandati  di  cattura  men- 
zionano le  disposizioni  del  diritto  penale 
italiano,  che  sono  —  come  fu  spiegato  — 
inapplicabili. 

III.  —  Per  l'articolo  V  del  trattato, 
l'estradizione  deve  essere  consentita  sol- 
tanto quando  la  condanna  o  l'azione  penale 
emani  da  un'autorità  competente  dello 
Stato  richiedente.  Il  giudice,  che  pronuncia 
sulla  estradizione,  ha  il  diritto  ed  il  dovere 
d'indagare  se  il  Tribunale  davanti  al  quale 


il  prevenuto  è  chiamato  a  comparire  sia 
veramente,  giusta  la  costituzione  e  le  leggi 
dello  Stato  richiedente,  l'autorità  regolar- 
mente competente. 

Il  Tribunale  militare  di  Massaua  non  co- 
stituisce una  tale  autorità  competente  nel 
Regno  d'Italia.  Poiché  Massaua  non  fa  parte 
integrale  del  regno,  il  Tribunale  militare 
che  vi  siede  non  è,  in  tesi  generale,  un 
Tribunale  italiano,  vale  a  dire  un  Tribunale 
dello  Stato  con  cui  la  Svizzera  ha  conchiuso 
il  trattato  22  luglio  1868. 

Questo  Tribunale  si  compone,  è  vero,  di 
ufficiali  italiani,  ma  è  un  Tribunale  della 
colonia,  non  un'autorità  investita  del  diritto 
di  amministrare  la  giustizia  nel  regno  d'Ita- 
lia. Del  resto,  anche  ammettendo  che  il  Tri- 
bunale militare  di  Massaua  sia  un  Tribunale 
italiano,  non  si  può  ancora  dire  per  questo 
che  costituisca  un'autorità  competente  nel 
senso  del  trattato.  In  termine  generale,  le 
autorità  di  Massaua  sono  tutte  delle  autorità 
non  costituzionali;  poiché  non  sono  previste 
dalla  Costituzione,  fuori  della  quale  esso 
furono  istituite  e  sussistono.  Questo  si  at- 
taglia poi  in  modo  speciale  al  Tribunale 
militare,  l'istituzione  e  la  composizione  del 
quale  non  sono  rette  da  una  legge,  contra- 
riamente al  disposto  degli  articoli  70  e  71 
dello  Statuto  italiano. 

L'organamento  di  questo  Tribunale  non 
riposa  tampoco  sopra  un  decreto  reale,  ma 
solo  sopra  un  regolamento  che,  fa  parte  del 
memoriale  sull'organizzazione  politica  e 
amministrativa  della  colonia,  —  memoriale 
presentato  nel  1886  alla  Camera  dei  Depu- 
tati dal  Ministro  degli  Esteri  ;  essa  riposa 
inoltre  sopra  un  «  avviso  »  del  governatore. 
Generale  Orerò,  del  1890.  Queste  due  ordi- 
nanze sono  assolutamente  illegali  ed  anor- 
mali ;  di  più,  esse  non  regolano,  a  vero  dire, 
la  istituzione  e  composizione  del  Tribunale 
militare,  ma  ne  suppongono  la  esistenza  e 
disciplinano  soltanto  la  sua  competenza  pe- 
nale. Pur  supponendo,  del  resto,  che  il  Tri- 
bunale militare  di  Massaua  non  abbia  una 
origine  incostituzionale,  esso  non  sarebbe 
ad  ogni  modo  legalmente  competente  per 
giudicare  sui  delitti  dei  quali  deve  rispon- 
dere il  ricorrente Secondo  le  leggi  at- 
tuali dell'Italia,  il  conoscere  di  questi  reati 
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spetterebbe  invece  ai  Tribunali  ordinari. 
Ma  se  il  Tribunale  militare  di  Massaua  è 
un  Tribunale  eccezionale  ed  incostituzio- 
nale a  riguardo  delle  competenze  stesse,  che 
gli  sono  attribuite  dai  precitati  regolamenti 
del  1886  e  del  1890,  esso  lo  è  pure  per  ciò 
che  concerne  la  prooedura,  la  quale  esclude 
ogni  appellazione.  Il  Tribunale  militare  di 
Massaua  è,  in  fatto,  un  tribunale  di  guerra; 
ne  ha  lutte  le  competenze  straordinarie  e 
la  procedura,  poiché  un  decreto  reale  del 
17  febbraio  1887  ha  deciso  che  le  truppe 
mandate  in  Africa  dovranno  considerarsi 
come  su  piede  di  guerra  per  ciò  che  ri- 
guarda le  compelenze  penali  militari  ed  il 
diritto  penale,  e  che  il  comandante  in  capo 
delle  truppe  d'Africa  potrà  dichiarare  in 
istato  di  guerra  tanto  la  piazza  di  Massaua, 
quanto  ogni  altro  punto  dell'Africa  com- 
preso nei  possedimenti  italiani. 

IV.  —  Il  delitto  di  calunnia  non  è  pre- 
visto nel  Trattato  d'estradizione,  come  fu 
già  conosciuto  dallQ  stesso  Tribunale  Fede- 
rale nel  caso  Miglia  vacca;  Testradizione 
deve  essere  quindi  rifiutata  in  ogni  caso  per 
ciò  che  si  riferisce  a  questo  delitto. 

In  una  nota  del  10  giugno  1891  il  Go- 
verno italiano  ribatte  come  segue  le  obbie- 
zioni del  ricorrente  : 

1**  L'articolo  1**  del  trattato  d'estradi- 
zione non  restringe  l'obbligo  di  estradare 
ai  reati  commessi  sul  territorio  dello  Stato 
richiedente.  Egli  è  un  principio  di  diritto 
pubblico  riconosciuto  che  i  trattati  si  esten- 
dono anche  ai  territori  annessi  od  occupati 
dagli  Stati  contraenti  dopo  la  conclusione 
dei  medesimi.  Così,  dopo  la  fondazione  del 
regno  d'Italia,  i  trattati  conchiusi  dagli  Stati 
sardi  sostituirono  —  in  tutto  il  territorio 
del  regno  —  quelli  stipulati  dai  vecchi  Go- 
verni dei  diversi  Stati  italiani.  So  si  am- 
mettesse la  teoria  del  ricorrente,  si  arrive- 
rebbe a  questo  strano  risultato  che  l'estra- 
dizione non  potrebbe  essere  chiesta  né  con- 
sentita per  un  delitto  commesso  nella  pro- 
vincia di  Roma,  perchè  questa  provincia 
non  fu  unita  al  regno  se  non  dopo  il  22  lu- 
glio 1868!  Parimenti  non  si  può  obbiettare 
che  i  trattati  non  si  applicano  in  verun  caso 
alle  colonie  acquistate  posteriormente.  Il 
trattato  di  estradizione  parla  semplicemente 


di  «  territorio  »  senza  fare  alcuna  distin- 
zione ;  è  dunque  applicabile  tanto  ai  terri- 
tori, sui  quali  le  parti  contraenti  hanno  una 
sovranità  completa  e  diretta,  quanto  alle 
colonie. 

Nella  causa  Cini,  le  autorità  svizzero 
hanno  del  resto  interpretato  il  trattato  di 
estradizione  nel  senso  che  l'espressione 
€  territorio  »  comprende  anche  dei  paesi, 
nei  quali  i  contraenti  non  hanno  alcun  di- 
ritto di  sovranità,  ma  un  semplice  diritto 
di  giurisdizione,  in  virtù  di  capitolazioni. 

2^  Quanto  all'argomento  che  consiste 
nel  dire  non  essere  il  Tribunale  militare  di 
Massaua  un'autorità  competente,  giova  ri- 
marcare che  il  Governo  dello  Stato  richie- 
sto ha  bensì  il  diritto  di  esaminare  se  esi- 
stono realmente  gli  atti  voluti  dal  trattato, 
e  se  questi  atti  emanano  da  un'autorità 
competente,  ma  non  deve  ricercare  «e,  giu- 
sta la  legislazione  dello  Stato  richiedente, 
la  competenza,  di  cui  si  tratta,  sia  stata  at- 
tribuita a  torto  od  a  ragione  all'autorità  in 
discorso.  Coir  addentrarsi  in  tale  disamina 
il  Governo  richiesto  s'ingerirebbe  di  fatti 
nel  dominio  della  legislazione  organica  dello 
Stato  richiedente,  ciò  che  sarebbe  inammis- 
sibile ed  incompatibile  col  principio  dell'au- 
tonomia degli  Stati,  il  Governo  svizzero  ha 
bensì  in  concreto  il  diritto  di  esaminare  se 
il  Tribunale  militare  di  Massaua,  ossia  il 
Giudice  Istruttore  che  funziona  presso  di 
lui,  costituisce  un'autorità  competente  dello 
Stato  italiano,  ma  non  può  invece  sindacare 
se  tale  competenza  sia  stata  attribuita  a 
torto  od  a  ragione  a  quel  Tribunale. 

Ora  la  prima  di  queste  questioni  vuol 
essere  indubbiamente  risoluta  nel  senso 
affermativo. 

Il  Tribunale  Federale,  unanime,  accordò 
l'estradizione  del  Livraghi  per  omicidio, 
concussione  e  peculato;  la  rifiutò  invece 
pel  reato  di  calunnia. 

Ragionamenti. 

I.  —  L'articolo  1*  del  Trattato  d'estradi- 
zione italo-svizzero  non  limita  FobbligQ  di 
estradare  ai  delitti  commessi  sul  territorio 
dello  Stato  richiedente,  ma  proscrive  que- 
st'obbligo  in  termini  generali  per  tutti  gli 
individui  che,  «  essendo  stati  condannati  od 
«  essendo  fatti  oggetto  d'azione  penale  dalle 
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«  autorità  competenti  di  uno  dei  due  Stati 
«  contraenti  per  uno  dei  crimini  o  delitti 
«  enumerati  nel  Trattato,  si  sono  rifugiati 
«  sul  territorio  dell'altro  Stato.  »  Non  si 
può  dunque  rifiutare  l'estradizione  per  il 
motivo  che  i  delitti  rimproverati  all'indi- 
viduo requisito  non  sarebbero  stati  com- 
messi sul  territorio  del  regno  d'Italia,  quale 
esisteva  al  momento  della  stipulazione  del 
trattato. 

Poco  importa  che  il  fòro  del  delitto  si 
trovi  fuori  del  territorio  del  Regno  d'Italia 
quale  esisteva  all'atto  della  stipulazione  del 
trattato;  questa  circostanza  non  esclude 
punto  l'obbligo  di  «  estradare  »,  fintantoché 
l'individuo  requisito  vada  soggetto  all'auto- 
rità penale  dello  Stato  italiano,  e  le  autorità 
italiane  siano  quindi  competenti  a  far  valere 
l'azione  penale.  Non  fa  quindi  mestieri,  nel 
caso  particolare,  di  esaminare  la  quistione 
generale,  se,  in  difetto  di  esplicite  disposi- 
zioni, i  trattati  si  applichino  anche  alle  co- 
lonico ai  territori  acquistati  posteriormente 
da  uno  degli  Stati  contraenti. 

Questa  questione,  d'altronde,  non  può 
essere  sciolta  in  modo  uniforme,  concios- 
siachò  la  soluzione  della  stessa  debba  va- 
riare secondo  la  natura  dei  diversi  trattati 
e  r intenzione  presunta  dei  contraenti,  la 
(]uale  dipende  da  questa  stessa  natura; 

II,  —  Ora,  non  sembra  dubbio  che  il  ri- 
corrente vada  soggetto  all'autorità  penale 
dello  Stato  italiano  pei  delitti  che  gli  sono 
imputati.  Ammettendo  anche  che  la  colonia 
Eritrea  non  faccia  parte  del  territorio  ita- 
liano, nel  senso  stretto  della  parola,  non  si 
può  contestare  che  soggiaccia  alla  sovranità 
e  più  specialmente  alla  giurisdizione  del 
Regno  d'Italia.  Il  ricorrente  obbietta,  è 
vero,  che  le  leggi  penali  italiane  non  sono 
applicabili  alla  colonia  Eritrea,  perchè  non 
vi  furono  promulgate,  e  che  la  colonia 
stessa  è  retta  tuttora  dal  diritto  egiziano. 
Senonchè,  prescindendo  anchQ  dalla  sua 
portata  in  punto  all'obbligo  di  estradare,  la 
formulata  obbiezione  è  senza  valore  ad  ogni 
modo  in  quanto  si  tratti  di  attinenti  italiani, 
specie  poi  (come  in  concreto)  di  militari 
italiani.  Come  fu  già  esposto  dal  Tribunale 
federale  nella  sua  sentenza  sulla  causa 
Cini,  gli  attinenti  a  Stati  europei  che  tro- 


vansi  al  benefìcio  di  capitolazioni,  in  parti- 
colare gli  italiani,  sottostanno  in  Egitto, 
non  al  diritto  egiziano,  ma  al  diritto  penalo 
del  loro  paese  d'origine. 

Lasciando  quindi  anche  in  disparte  il 
fatto  della  occupazione  di  Massaua  per 
opera  delle  truppe  italiane  e  della  sottomis- 
sione di  questo  territorio  alla  sovranità  del 
Regno  d'Italia,  il  ricorrente  sarebbe  quindi 
soggetto  al  diritto  penale  italiano  e  non  a 
quello  egiziano.  Ma  sta  inoltre  fuori  di 
ogni  contestazione,  per  principio  ricono- 
sciuto nel  diritto  delle  genti,  che  i  soldati 
appartenenti  alle  guarnigioni  italiane  di 
Massaua  soggiacciono  al  diritto  penale  ita- 
liano e  non  a  quello  egiziano  (Y,  l'art.  3 
del  Codice  penale  militare  italiano). 

III.  —  Quanto  all'obbiezione  che  consiste 
nel  dire  non  essere  il  tribunale  militare  di 
Massaua,  da  cui  emanò  il  mandato  di  cat- 
tura e  dal  quale  il  ricorrente  dovrà  essere 
giudicato,  un'autorità  italiana  e  meno  an- 
cora un'autorità  competente  nel  senso  del 
trattato,  ma  un  tribunale  d'eccezione  in- 
costituzionale ed  illegale,  conviene  si  ri- 
marchi ciò  che  segue: 

Il  Tribunale  Militare  di  Massaua,  quan- 
tunque segga  fuori  d'Italia,  ò  incontesta- 
bilmente un  Tribunale  italiano,  un  organo 
della  pubblica  autorità,  a  mezzo  del  quale 
lo  Stato  italiano  esercita  il  suo  diritto  di 
giurisdizione.  Oltracciò,  il  Trattato  di  estra- 
dizione non  limita  l'obbligo  di  estradare  ai 
delitti  giudicabili  dai  tribunali  ordinari, 
laonde  l'estradizione  non  può  essere  rifiu- 
tata pel  solo  motivo  che  il  mandato  di  cat- 
tura emana  da  un  tribunale  militare.  Stando 
quindi  in  massima  la  competenza  dei  tri- 
bunali dello  Stato  richiedente,  lo  Stato  ri- 
chiesto non  ha  più  veste  neppure  per  inda- 
gare se  il  Tribunale  adito  con  l'azione  pe- 
nale sia  competente  alla  stregua  dei  prin- 
cipii  vigenti  nello  Stato  richiedente,  o  se, 
giusta  questi  principii,  la  competenza  ap* 
par  tenga  invece  ad  altro  Tribunale  di  esso 
Stato  richiedente.  La  determinazione  della 
competenza  fra  i  vari  Tribunali  dello  Stato 
richiedente,  è  una  pura  questione  di  legisla- 
zione interna,  che  non  concerne  punto 
l'altro  Stato.  Per  converso,  il  Giudice  in- 
caricato di  statuire  sulla  estradizione  ha 
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certamente  il  diritto  di  ricercare  se  il  Tri- 
bunale da  cui  emana  il  mandato  di  cattura 
sia,  in  tesi  generale,  un'autorità  giudiziaria 
nel  senso  dato  a  quest'espressione  all'atto 
della  stipulazione  del  trattato,  tenendo  conto 
e  avuto  riguardo  della  organizzazione  giu- 
diziaria dello  Stato  richiedente,  o  se  invece 
questo  Tribunale  appaia  come  un  Tribu- 
nale d'eccezione,  straniero  a  questa  orga- 
nizzazione e  svestito  di  quelle  garanzie  di 
buona  amministrazione  della  giustizia,  di 
cui  le  parti  supponevano  la  esistenza  allor- 
ché stipulavano  il  Trattato.  Non  avvi  in 
questo  alcuna  indebita  ingerenza  da  parte 
dello  Stato  richiesto  nelle  cose  interne  dello 
Stato  richiedente,  ma  semplicemente  una 
lecita  constatazione  della  ricorrenza  degli 
estremi  per  la  estradizione.  Difatti,  l'ob- 
bligo di  estradare  viene  assunto  dagli  Stati 
contraenti  in  considerazione  della  fiducia, 
che  loro  inspirano  le  istituzioni  giudiziarie 
dell'altra  parte.  Ora  il  Tribunale  militare 
di  Massaua  è,  quanto  alla  sua  composizione 
e  procedura,  un  Consiglio  di  guerra  alla 
guisa  di  quelli  che  possono  essere  istituiti 
in  conformità  della  Legislazione  italiana, 
ossia  del  Codice  penale  militare  28  no- 
vembre 1869  (art.  540).  In  quanto  si  tratti 
di  persone  soggette  alla  giurisdizione  mili- 
tare, questo  Tribunale  non  può  dunque  es- 
sere considerato  come  un  Tribunale  d'ec- 
cezione, che  non  risponde  alle  istituzioni 
giudiziarie  che  le  parti  avevano  avuto  di 
mira  nel  conchiudere  il  Trattato  di  estradi- 
zione. Poco  monta  che  sia  stato  istituito, 
non  da  una  legge  speciale,  ma  con  ordi- 
nanze del  Comando  militare  in  capo,  pe- 
rocché il  Codice  penale  militare  autorizza 
in  massima  delle  ordinanze  di  tale  natura, 
le  quali  del  resto,  nel  caso  concreto,  sono 
state  approvate  dal  Governo  e  dal  Parla- 
mento sia  esplicitamente  che  tacitamente, 
almeno  in  quanto  si  tratti  della  sua  com- 
petenza rispetto  alle  persone  soggette  alla 
giurisdizione  militare. 

IV.  —  Ne  consegue  che  la  domanda  di 
estradizione  dev'essere  ammessa  in  quanto 
concerna  dei  reati  previsti  nel  trattato. 

Ora,  giusta  l'articolo  2,  n.  1,  7  e  10,  i 
crimini  d'omicidio,  di  peculato  e  di  concus- 
sione imputati  al  ricorrente,  appaiono  come 


contemplati  da  esso  trattato.  Lo  stes.so  non 
può  dirsi  invece  del  delitto  di  calunnia, 
come  fu  già  riconosciuto  da  questa  Corte 
con  la  sua  sentenza  del  10  aprile  1885  nella 
causa  Miglia  vacca. 

L'estradizione  deve  dunque  essere  con- 
sentita pei  primi  dei  surriferiti  reati  e  res- 
pinta per  Pultimo  degli  stessi. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  L 
Udienza  3  lagUo  1891. 

Pres.  Canonieo  —  Est.  Miraglia  —  P.  M.  Broggi, 
Rie.  Oalto  Gaspare,  Taormina  V,  ed  altri. 

L  —  La  Coìste  di  assise  può  eliminare 
dal  giudizio  uno  dei  coaccusati,  anche 
quando  il  dibattimento  sia  comincialo  (ar- 
gomento daWart.  474  C.  P.  P.).  * 

II.  —Il  presidente  non  ha  il  doeere  tm- 
preseindibile  di  far  rimanere  in  ogni  caso 
nella  sala  d^ udienza  il  testimone,  che  ha 
resa  la  sua  deposizione  (art.  308  e  309 
C.  P.P).* 

III.  —  Non  è  ammessibile  un  reclamo  in 
Cassazione  per  la  lettura  di  un  documento 
fatta  in  udienza  senza  opposizione  delle 
parti  (arg.  degli  art.  284  e  665  C.  P.  P.). 

IV.  —  Non  è  ammissibile  reclamo  in 
Cassazione  pel  fatto  di  a^ere  uno  stesso 
aooocato  difeso  pia  accusati,  la  difesa  dei 
quali  era  incompatibile  (art.  275  e  276 
C.  P.  P.). 

V.  —  La  questione  relaiioa  alla  prem^ 
ditazione  riesce  più  faeoreeole  per  V accu- 
sato se  formolata  ai  termini  del  Codice 
Sardo,  piuttosto  che  nei  termini  generici 
possibili  secondo  il  Codice  Italiano  (art.  528 
C.  P.  sardo;  366  C.  P.  mgente). 

VI.  —  Anche  i  complici  possono  con  pre- 
meditazione concorrere  ali* omicidio. 

VII.  —  /  giurati  quante  t^olte  siano  inibi- 
tati a  rettificare  il  loro  verdetto,  per  fame 
sparire  la  contraddizione,  riacquistano 
la  primiera  libertà  del  loro  voto  e  le  loro 
precedenti  risposte  sono  allora  solo  irre- 
trattabili  quando  non  siano  pugnanti  tra 
loro  e  Vuna  non  distrugga  l'altra.  In  que- 
sto caso  solamente  non  si  può  tornare  sulla 
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precedente  dichiarazione  faooreoole  alVac^ 
ausato  (art,  507  C.  P.  P.). 

Vili.  —  Il  criterio  per  giudicare  guai 
sia  la  pena  più  mite  fra  quelle  comminate 
dal  Codice  abolito  e  dal  nuooo  non  si  deve 
desumere  esclusioamente  dal  minimum,  ma 
ancìie  dal  maximum  della  pena  posta  in 
balia  del  magistrato.  Pertanto  la  pena  dei 
complici  non  necessari  in  omicidio  appli^ 
caia  in  base  al  Codice  vigente  si  presenta 
più.  mite  di  quella  portata  dal  Codice 
Sardo,  * 

Leggi  citate. 
Cod.  PeD.  vigente:  art  2,  59,  64,  366. 
Còd.  Pen.  Sardo  :  art  103,  lOi,  528, 531. 
Cod.  Proc.  Pen.  :  art  275, 276, 284,  308, 
309,  474,  495,  507, 655. 

Omissis. 

Attesoché  tutti  gli  svariati  motivi  del  ri- 
corso presentato  contro  ]a  sentenza  della 
Corte  d'Assise  di  Trapani  del  23  marzo 
189i,  colla  quale  ì  tredici  ricorrenti  erano 
condannati  alla  pena  della  reclusione  per 
complicità  in  assassinio,  per  omicidio  vo- 
lontario eper  complicità  nel  medesimo,  nella 
loro  sostanza,  offrono  alla  Corte  di  Cassa- 
zione l'esame  dei  seguenti  quesiti  : 

A.  —  Se  cominciato  un  dibattimento 
contro  più  accusati,  abibia  la  Corte  d'Assise 
la  facoltà  di  eliminare  dal  giudizio  taluno 
di  loro.  E  non  v'ha  dubbio  che  l'abbia  cote- 
sta  facoltà  (arg.  art.  474  Pr.  p.);  imperocché 
lutto  ciò  che  riguarda  il  procedimento  orale 
innanzi  alle  Corti  di  Assise  è  rimesso,  in 
generale,  al  potere  direttivo  del  Presidente 
o  a  quello  della  Corte  d'Assise.  Oltre  ciò,  è 
l'accusato  eliminato  dal  giudizio  già  comin- 
ciato che  potrebbe  avere  il  diritto  di  dolersi 
del  provvedimento,  e  non  già  coloro  a  cui 
incombe  l'obbligo  di  sottostare  al  giudizio, 
al  quale  sono  stati  assoggettati  colla  sen- 
tenza accusatoria.  D'altronde,  la  Corte  prov- 
vide al  vantaggio  degli  stessi  ricorrenti, 
quando  non  volle  rinviare  la  trattazione 
della  loro  causa  all'epoca  in  cui  il  coaccu- 
sato Cortese  Antonino  (gravemente  e  cro- 
nicamente infermo)  avesse  ricuperata  la 
salute  (1). 


(1)  Non  sembra  che  si  possa  con  tanta  sicu- 
rezza affermare,  argomentando  dall'art.  374  C.  P.  P., 
che  la  Corte  di  Assise  abbia  la  facoltà  di  eliminare 
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B,  —  Se  sia  un  dovere  imprescindibile 
del  Presidente  di  far  rimanere  nella  sala 
d'udienza  il  testimone,  che  ha  già  resa  la 
sua  deposizione. 


dal  giudizio  uno  dei  coaccusati  aneìte  dopo  comin* 
eiato  il  dibattimento.  Si  tratta  nientemeno  di  in- 
frangere il  principio  supremo  della  indivisibilità 
o  inscindibilità  della  procedura,  intomo  al  quale 
ci  piace  di  riferire  le  parole  dello  Hélie.  "  La  re- 
gola, -  egli  scrìve  -  la  quale  vuole  che  tutti  i  com- 
plici di  un  medesimo  delitto  siano  ravvolti  in  nna 
medesima  processura  e  sottomessi  ad  un  medesimo 
giudizio,  è  più  che  una  regola  di  procedura,  una 
'  regola  di  giustizia.  Un'azione,  per  ciò  solo  che  è 
stata  commessa  da  più  persone  in  una  volta,  non  si 
divide  in  tante  parti  quanti  ne  sono  gli  autori; 
essa  conserva  la  sua  unità;  la  parte  di  ciascuno 
degli  aderenti  può  essere  differente,  ma  il  fatto  al 
quale  essi  hanno  partecipato  non  può  avere  che  un 
solo  e  medesimo  carattere.  Da  ciò  la  necessità  di 
riunire  tutti  questi  agenti  in  un  solo  dibattimento; 
perchè  come  constatare  con  certezza  la  natura  del 
dehtto  se  tutti  i  suoi  autori  non  son  posti  in  pre- 
senza gli  uni  degli  altrì  per  dibatterne  le  circo* 
stanze?  Come  constatare  il  grado  della  partecipa- 
zione di  ciascuno  senza  conoscere  la  difesa  di  tutti  ? 
Il  dibattimento  comune  è  la  manifestazione  della 
verità  per  quanto  è  dato  almeno  alla  giustizia 
umana  di  produrla  ;  il  dibattimento  diviso  è  Tap- 
prezzamento  del  fatto  da  una  sola  delie  sue  faccie, 
è  il  giudizio  successivo  del  medesimo  fatto  sotto 
aspetti  necessariamente  diversi.  Ciascun  preve- 
nuto infatti,  quale  che  sia  la  sua  difesa  in  un 
procedimento,  può  essere  considerato  in  rapporto 
ai  suoi  comprevenuti,  sia  in  loro  favore,  sia  contro 
di  loro,  come  un  elemento  di  prova  ;  eg'i  apporta 
nel  dibattimento  i  suoi  apprezzamenti,  le  sue  con- 
traddizioni, le  sue  reticenze  ;  egli  può  negare  ciò 
che  i  suoi  complici  affermano,  egli  può  dichiarare 
ciò  che  essi  negano.  Che  altro  è  dunque  il  separare 
gli  autori  di  un  medeìsimo  fatto  se  non  un  dividere 
le  prove  di  un  medesimo  processo  e  giudicarle  se- 
condo una  istruzione  incompleta  ?  „  Smembrate  la 
processura,  istruitela  in  diversi  Tribunali,  isolate 
gli  accusati,  il  dibattimento  non  ha  più  interesse, 
le  incertezze  si  moltiplicano,  la  luce  si  affievolisce 
e  la  verità  resta  oscurata.  „  Or  come  questa  indivisi- 
bilità non  deve  essere  considerata  siccome  la  legge 
imperiosa  di  una  procedura,  che  dinnanzi  ai  giudici 
di  merito  è  essenzialmente  orale  e  non  serba  per 

conseguenza  davanti  al  giuri alcuna  traccia 

delle  testimonianze,  dei  confronti  e  delle  difese  V 
Questa  regola,  sorta  dalla  natura  stessa  delle  cose, 
è  stata  applicata  in  tutte  le  epoche  della  legisla- 
zione. „  Sebbene  anzi  nella  legislazi  one  francese  non 
sia  incarnata  in  alcun  testo  formale  di  legge,  essa  si  è 
imposta,  perchè  trae  la  sua  forza  da  se  medesima  e 
non  da  un  articolo  di*Codice,  daglUnteressi  supremi, 
che  la  ispirano,  e  non  dairautorità  di  un  testo  qual- 
siasi. Nò  ha  valore  Tobbietto  che  le  si  potrebbe  fare, 
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É  evidente  che  il  Presidente  non  abbia 
un  tal  dovere,  perchè  rart.S09  C.  P.  P.  gli 
dà  la  facoltà  di  farlo  ritirare  in  altro  luogo. 
In  ogni  caso  Tart.  308  non  è  scritto  a  pena 
di  nullità;  e  nella  presente  causa,  lo  Sciarto 
non  potè,  dopo  la  deposizione,  restare  nella 
sala  d'udienza;  perchè  vi  era  venuto  in 
istato  di  arresto,  ed  era  prudente  di  farlo 
ritornare  subito  in  carcere  (1). 


di  porre  cioè  un  inciampo  al  sollecito  corso  della 
g:iustizia;  perchè,  innanzi  tutto,  si  traila  di  indivisi- 
bilità della  procedura  e  del  dibattimento  relativo  a 
tutti  gli  accusati  o  preyenuti  già  oftfticurati  nelle 
»nani  della  giustizia  e  non  già  agli  altri  coautori  o 
complici  ancora  latitanti  o  a  qoeUì,  che  potrebbero 
risultare  tali,  e  poi  perchè,  mentre  da  una  parte 
sono  poco  frequenti  i  casi  ai  quali  la  regola  stessa 
si  riferisce, dall'altra  il  sollecito  corso  della  giustizia 
nonflideve  ottenere  giammai  calpestando  le  ragioni 
della  difesa,  in  ciò  che  hanno  di  più  sacro.  Né  da 
questi  principii  ha  presso  di  noi  derogato  in  alcuna 
guisa  Tart  S74  della  procedura  invocato  dalla  sen- 
tenza in  esame.  Basta  all'uopo  osservare  che  questo 
si  riferisce  esclusivamente  al  perìodo  anteriore  al- 
l'apertura del  dibattimento  e  che  in  esso  si  preve- 
dono tassativamente  tre  casi,  cioè  di  reati  riuniti 
nello  stesso  atto  di  accusa,  ma  non  connessi  ;  di 
cause  che  non  siano  tutte  in  istato  di  essere  decise 
e  di  cause^  che  per  gravi  ragioni  non  fosse  conve- 
niente *di  trattare  tutte  in  un  medesimo  dibatti- 
mento. Or  la  più  bizantina  delle  interpretazioni 
non  arriverà  a  dimostrare  che  sì  possano,  argo- 
mentando da  un  tale  articolo,  smembrare  reati 
connessi,  come  nel  caso  in  esame,  ovvero  ritenere 
non  in  istato  di  essere  decisa  una  causa,  che  fu 
giudicata  in  grado  di  essere  decisa  e  come  tale  por- 
tata all^udienza  e  incominciata  a  trattare,  ovvero 
in  fine  che  nella  specie  si  potessero  invocare  quelle 
gravi  ragioni  di  convenienza^  che,  caso  mai  fossero 
esistite,  sarebbero  state  invocabili  prima  di  comin- 
ciarsi il  dibattimento,  che  certamente  non  possono 
ledere  gli  interessi  degli  accusati,  e  che  nessuno 
sognerà  mai  di  far  consistere  nel  transitorio  acci- 
dente della  malattia  di  alcuno  di  loro.  À  questo 
proposito  anzi  non  è  fuori  luogo  il  notare  che  il 
provvediménto,  dì  cui  airart.  474  -  che,  lo  ripetiamo, 
non  si  riferisce  al  caso  di  un  dibattimento  già  comin- 
ciato •  può  esser  preso  dal  presidente  senza  bisogno 
di  interpellare  gli  accusati  e  i  loro  difensori.  Il  che 
sarebbe  una  enormità  inaudita  se  si  trattasse  in 
quell'articolo  di  infrangere  un  precetto  così  alto  e 
solenne  quale  è  quello  della  inscindibilità  dei  giu- 
dizi, nel  quale  è  chiaro  più  della  luce  solare  Tinte- 
resse  immediato  e  diretto  delle  partì  ad  interloquire. 
Né  è  a  dire  che  la  Corte  di  Assise  siasi  trovata 
di  fronte  ad  una  necessità  imprescindibile,  la  quale 
sino  ad  un  certo  punto  potesse  legittimarne  l'ope- 
rato ;  perchè  non  risulta,  o  almeno  essa  non  disse, 
che  il  provvedimento  era  inevitabile,   attesa  la 


C  —  Se -vi  sia  luogo  a  reclamo  in  Cassa- 
zione per  la  lettura  avvenuta  all'udienza 
di  un  docuntento  senza  opposizione  delle 
parti. 

È  evidente  rinammessibilità  del  reclamo. 
I  documenti  si  leggono  nell'interesse  della 
verità  e  della  giustizia.  Quando  le  parti  ac- 
consentano a  co  testa  lettura,  espressamente 
o  tacitamente  col  loro  silenzio,  è  assurda 


estrema  gravità  della  malattia  sopraggiunta  alFac- 
cusato,  che  pur  era  intervenuto  alla  prima  udienza  ; 
ma  solamente  si  sa  che  si  trattava  di  una  malattìa, 
la  quale  nella  sentenza  della  Coorte  Suprema  si  dice 
grave  e  cronica,  ma  che,  appunto  perchè  cronica, 
non  poteva,  in  mancanza  di  migliori  ragioni,  rite- 
nersi tale  da  non  potere  dopo  qualche  giorno  di 
cura  permettere  all'accusato  di  assistere  al  dibatti- 
mento. Or  noi,  di  fronte  alla  importanza  del  prin- 
cipio disopra  ricordato,  crediamo  si  possa  esser  dis- 
posti ad  ammettere  che  solo  una  necessità  suprema 
ed  assoluta,  debitamente  però  constata^  potrebbs 
spiegare  e  seuaare  in  qualche  modo  il  defletterne. 
Né  si  dica  che  soltanto  l'accusato  eliminato  dal  giu- 
dizio aveva  dirittiTdi  dolersi  del  provvedimento,  e 
che  questo  si  risolse  in  vantaggio  degli  altri  :  per- 
chè del  vantaggio  degli  accusati  sono  mighori*  e 
soli  giudici  gli  accusati  stessi,  e  perchè,  ad  ogni 
modo,  ripeteremo,  concludendo  con  lo  Hélie,  che 
qui  si  tratta  più  che  di  una  regola  di  pi-ocedura,  di 
una  regola  di  giustizia,  e  •  noi  aggiungiamo  -  di  lo- 
gica giudiziaria. 

(1)  Quefeta  motivazione  non  è  corretta.  Il  Presi- 
dente non  ha  l'obbligo  di  far  rimanere,  sotto  pena 
di  nullità,  i  testimoni  in  udienza;  ma,  viceversa 
poi,  nemmeno  lì  può  licenziare  se  non  col  consenso 
delle  parti,  e  l'articolo  309  G.  P.  P.  si  invoca  assai 
male  a  proposito,  poiché  esso  dice  soltanto  che  il 
presidente  potrà  ordinare  che  ì  testimoni  esaminati, 
che  designerà,  si  ritirino  in  altro  luogo  per  essere 
nuovamente  sentitif  sia  separatamente,  sia  in  pre- 
senza gli  uni  degli  altri.  Or  il  fatto  su  cui  si  basava 
il  ricorso  era  ben  diverso  da  questo,  lamentando- 
visi  l'allontanamento  dall'udienza  o  licenziamento 
definitivo  del  teste  fatto  ricondurre  in  carcere,  al- 
lontanamento o  licenziamento  che  il  presidente  non 
aveva  diritto  di  ordinare. 

Però  l'art.  308  G.  P.  P.,  non  contenendo  che  una 
disposizione  puramente  regolamentare,  il  rispetto 
della  quale  non  è  affatto  prescritto  a  pena  di  nul- 
lità, pare  a  noi  che  il  licenziamento  seguito  in  pre- 
senza dell'accusato  e  del  suo  difensore,  senza  che 
sia  stato  da  essi  contraddetto,  non  possa  essere 
censurato  in  Cassazione.  É  infatti  il  caso  di  un  ta- 
cito consenso  :  il  silenzio  serbato  dalle  parti,  che 
potevano  opporsi  e  non  si  opposero,  toglie  qualunque 
fondamento  al  motivo  prodotto,  essendo  di  pari  ef- 
ficacia il  tacito  e  l'espresso  consenso,  tutta  volta  che 
la  legge  non  istabilisca  una  particolare  forma,  con  la 
quale  debbasi  prestarlo  bd  abbiasi  a  fame  constare. 
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la  postuma  protesta  dopo  la  lettura  di  essi, 
come  è  avvenuto  in  questa  causa (fol.  24 1  bis) 
a  proposito  delia  lettura  della  sentenza  di 
condanna  contro  Isabella.  Si  è  deciso  mille 
volte  dalla  Cassazione^  che  le  parti,  che  si 
credono  pregiudicate  dalla  lettura  di  un 
documento,  debbono  opporsi,  e  se  sia  il 
caso,  elevarne  un  incidente  contenzioso 
innanzi  alla  Corte  (arg.  art.  284,  655  C. 
P.  P.). 

D.  —  Se  vi  sia  reclamo  in  Cassazione 
per  avere  un  solo  avvocato  difeso  più  accu- 
sati pe* quali,  come  si  osserva  in  Cassa- 
zione, la  comune  difesa  era  incompatibile. 

La  Corte  di  Cassazione  ha  costantemente  . 
deciso  per  la  inammissibilità  del  reclamo; 
imperocché  questo  implica  indagini  e  valu- 
tazione di  circostanze  di  fatto,  che  sfuggono 
al  suo  esame  (arg.  art.  275  e  276  Pr.  p.). 

E.  —  Se  nella  causa  in  disamina  sieno 
errate  le  questioni  di  complicità,  e  se  pre- 
cisamente sia  censurabile  la  quistione  sulla 
premeditazione,  proposta  ai  sensi  del  Co- 
dice sardo  per  un  assassinio  avvenuto  sotto 
l'impero  di  esso. 

Su  questo  la  C.  di  Cassazione  osserva  che 
il  Presidente  della  C.  d'Assise  serbò  un  pro- 
cedimento corretto  non  solo  quando  in  una 
prima  questione  prospettò  l'esistenza  del 
fatto  in  genere  (art.  495  Pr.  p.)  e  con 
un^altra  domandò  se  l'accusato  avesse 
scientemente  aiutato  o  assistito  coloro  che 
commisero  Tomicidio  nei  fatti,  che  lo  ave- 
vano preparato,  facilitato  o  consumato 
(art.  103,  n.  3  Cod.  1859  mod.  per  le  Prov. 
Merid.),  ma  anche  quando,  colla  quistione 
relativa  al  grado  di  complicità,  dimandò  se 
senza  l'aiuto  prestato  l'omicidio  si  sarebbe 
commesso.  Con  quest'ultima  questione  for- 
molo in  sostanza  il  concetto  espresso  nel- 
Tarticolo  104  del  Codice  sardo,  cioè  se  la 
cooperazione  fosse  stata  tale,  che  senza  di 
essa  l'omicidio  non  sarebbe  stato  com- 
messo. È  vero  che  sia  diversa  la  fraseologia 
usata  dal  Codice  sardo  e  dal  Codice  vigente 
(art.  64)  sulla  complicità  necessaria;  ma  il 
concetto  giuridico  è  identico  nei  due  Codici. 

Né  d'altra  banda,  la  questione  della  pre- 
meditazione proposta  nei  termini  del  Co- 
dice abolito  per  un  assassinio,  che  si  con- 
sumò sotto  il  suo  impero,  ha  pregiudicato 


i  ricorrenti;  poiché  la  C  di  Cassazione  ha 
fatto  con  altre  decisioni  notare,  che  quanto 
più  si  slarga  la  sfera  degli  apprezzamenti 
del  giurato  su  di  una  data  circostanza^ 
tanto  più  viene  a  rendersi  peggiore  o  mi- 
gliore la  condizione  dell'accusato,  socon- 
doché  la  circostanza  sia  aggravatrico  o 
escusatrice  del  fatto  (ved.  arresto  11  feb- 
braio 1891  rie.  Burani). 

F,  —  Se  vi  possa  essere  premeditazione 
nei  complici  in  omicidio.  Ma  non  si  è  mai 
dubitato  che  si  possa  con  premeditazione 
prestare  la  propria  cooperazione  in  un  reato 
di  sangue,  cooperazione  che  si  presta  prima 
0  durante  il  fatto  I 

G.  —  Se  nella  rettificazione  di  un  ver- 
detto contraddittorio ,  l'accusato  acquisti 
diritto  alla  primitiva  risposta  a  lui  favore- 
vole su  di  una  questione. 

Veramente  questo  motivo  del  ricorso  di 
Marretta  non  ha  base  nel  verbale  del  pub- 
blico dibattimento,  dal  quale  appare  sem- 
plicemente questo:  che  il  Presidente  diede, 
alla  presenza  delle  parti,  ai  giurati  nella 
camera  delle  loro  deliberazioni,  le  spiega- 
zioni che  essi  gli  aveano  chieste  sulle  que- 
stioni (fol.  257).  Ma,  ritenuta  pure  una 
contraddizione  nel  verdetto,  i  giurati  che 
son  chiamati  a  farla  disparire  riacquistano 
la  primiera  libertà  del  voto;  di  talché  pos- 
sono modificare,  come  credono,  le  prece- 
denti risposte.  Se  essi,  v.  gr.,  affermino 
contemporaneamente  l'omicidio  volontario 
e  l'omicidio  preterintenzionale,  ovvero  l'o- 
micidio volontario  e  la  complicità  nel  mede-. 
Simo,  allorché  debbono  rettificare  queste 
dichiarazioni,  che  a  vicenda  si  contraddi- 
cono, ben  possono  nella  novella  votazione 
afifermare  l'omicidio  volontario  e  dichiarare 
assorbita  la  questione  sull'omicidio  prete- 
rintenzionale, o  quella  sulla  complicità.  Le 
precedenti  risposte  date  allora  sono  pel 
2°  comma  dell'art.  507  P.  P.,  ir  re  trattabili, 
quando  non  siano  pugnanti  tra  loro,  e  l'una 
risposta  non  distrugga  l'altra.  In  questo 
caso  soltanto  non  si  può  ritornare  sulla 
precedente  dichiarazione  favorevole  all'ac- 
cusato. E  ciò  per  una  ragione  che  mette 
capo  nel  Diritto  classico:  «  Judex  postea- 
quam  sententiam  dixit,  judex  esse  desinit; 
fragm.  55,  if.  de  re  judic.  »  Ma  un  verdetto 
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che  è  contraddittorio  é  un  verdetto  inesi- 
stente,che  non  può  partorire  effetti  di  sorta. 

H.  —  Se  il  Codice  sardo  contenga  dispo- 
sizioni più  favorevoli  del  Codice  italiano 
quanto  alla  pena  dei  complici  in  omicidio. 

Su  questo  la  Corte  di  Cassazione  osserva 
quanto  segue: 

1°  Il  complice  necessario  con  premedi- 
tazione e  con  attenuanti  è  punito  dal  Codice 
sardo  coi  lavori  forzati  a  vita,  e  dal  Cod. 
vigente  con  30  anni  di  reclusione  (art.  531, 
104  Cod.  1859;  366,  64,  59  Cod.  vig.). 
Quindi  la  pena  di  30  anni  inflitta  a  Gatto  e 
Jaormina  è  legittima. 

2*  Il  complice  non  necessario  con  pre- 
meditazione e  con  attenuanti  può  essere 
punito  pel  Codice  sardo  con  10  anni  di  re- 
clusione come  pena  minima,  qualora  dalla 
pena  di  morte  si  discenda  di  quattro  gradi, 
cioè  di  tre  per  la  complicità  non  necessaria 
e  di  uno  per  le  attenuanti.  Pel  Cod.  vig., 
può  anche  esser  punito  con  10  anni  di  re- 
clusione come  pena  minima  (art.  61,  59). 
Ma  una  volta  che  la  Corte  d'assise  disàe 
con  apposita  considerazione  che  per  le  cir- 
costanze del  fatto  non  applicava  nel  minimo 
la  pena  di  12  anni  stabilita  dal  Cod.  vig. 
espresse  con  ciò  la  intenzione  che,  anche 
applicando  il  Codice  sardo,  non  avrebbe 
usato  della  facoltà  della  piena  latitudine 
della  discesa  di  tutti  e  tre  i  gradi  per  la 
complicità  non  necessaria.  Sicché  la  pena 
di  anni  10  inflitta  a  Campione,  Larza,  Na- 
poli e  Cortese  Giuseppe  risulta  la  più  mite 
J[r8L  quelle  stabilite  nei  due  Codici. 

3®  Il  complice  non  necessario  con  at- 
tenuanti in  semplice  omicidio  volontario 
può, pel  Cod. sardo  (mod.per  le  Prov.  mer.) 
esser  condannato  alia  pena  minima  del  1* 
gi*ado  di  reclusione  (da  3  a  5  anni),  qualora 
da  20  anni  di  lavori  forzati  (pena  stabilita 
per  l'omicidio)  si  voglia  discendere  di  quat- 
tro gradi,  cioè  di  tre  per  la  complicità  non 
necessaria  e  di  un  altro  per  le  attenuami, 
e  pel  Codice  vig.  colla  pena  minima  di 
anni  7  e  mesi  sei  di  reclusione  (art.  64,  59). 
Ma  il  criterio  della  pena  più  mito  fra  due 
Codici  successivi  non  bisogna  desumerlo 
esclusivamente  dalla  sola  pena  minima,  ma 
anche  farlo  dipendere  dalla  pena  massima 
posta  in  balla  del  magistrato.  Ora  se  pel  Co« 


dice  sardo  (modif. j  la  Corte  d'Assise  può  in- 
fliggere al  complice  non  necessario  con  at- 
tenuanti in  un  omicidio  volontario  il  V 
grado  di  reclusione,  può  pure  infliggergli  10 
anni,  qualora  intenda  discendere  di  soli  due 
gradi  da  20  anni  di  lavori  foi^zaii;  laddove 
pel  Codice  vigente  non  potrebbe  infliggere 
come  maximum  più  di  nove  anni  !  Epperò, 
tutto  considerato,  la  pena  di  anni  sette  e 
mesi  sei  di  reclusione  irrogata  ai  termini 
del  Codice  vigente  a  Truncali,  Tocci,  Mar- 
retta,  Tallarita  e  Parlapiano  si  presenta  la 
più  mite  al  paragone  di  quella  statuita  dal 
Cod.  abolito  (1). 

Per  questi  motivi  la  Corte  rigetta. 


(1)  La  Corte  Suprema  ha  ribadita  questa  massima 
in  parecchi  rincontri  ;  ma,  con  tutto  il  rispetto  do- 
vutole, ci  pare  che  non  la  ai  possa  accettare  senza 
riserve.  Di  due  pene  comminate  da  due  Godici  di- 
versi bisogna,  in  ciasr.HH  eaao  concreto,  applicare  la 
più  mite,  e,  poiché  ogni  pena  ha  un  massimo  ed  un 
minimo,  noi  comprendiamo  bene  che  se,  a  propo- 
sito di  un  determinato  delitto,  avuto  riguardo  alle 
circostanze  del  fatto,  il  giudice  di  merito  dica  di 
voler  applicare  il  massimo,  debbasi  delle  due  leggi 
in  confronto  ritenere  più  mite  quella,  che  stabilisce 
un  maasimo  più  mite  di  fronte  al  massimo  stabilito 
dall*altra;  ma  se  il  giudice  di  merito  non  dice  di 
volere,  attese  le  circostanze  tutte  del  fatto  puni- 
bile, applicare  il  massimo,  o  dice  addirittura  di 
voler  applicare  il  minimo,  è  chiaro  come  il  sole  che 
delle  due  leggi  è  più  mite  quella  che  consente  la 
irrogazione  di  una  pena  più  mite,  ed  in  tal  caso  è 
inutile  vedere  se  la  stessa  legge,  che  prefigge  un 
minimo  più  basso,  sarebbe  più  severa  se  dovesse 
invece  applicarsi  nel  massimo. 

Ci  sembra  pertanto  che,  nel  caso  della  sentenza 
in  esame,  poiché  si  riconosce  che  ai  complici  non 
necessari  poteva  applicarsi  secondo  il  Codice  abo- 
lito la  pena  della  reclusione  da  tre  a  cinque  anni, 
dovesse  applicarsi  questo  Codice  e  non  quello  vi- 
gente. Il  ragionamento  della  Corte  Suprema  ci  pare 
che  dica  loro  :  il  Codice  abolito,  é  vero,  avrebbe 
consentito  che  si  applicasse  a  ciascuno  di  voi  la 
pena  della  reclusione  dai  tre  ai  cinque  anni,  in 
luogo  dei  sette  e  mezzo  applicativi  ;  ma  poiché  — 
se  si  fosse  trattato  di  applicare  il  massimo,  non  già 
a  voi,  perchè  voi  meritavate  ed  aveste  il  minimo, 
secondo  il  Codice  nuovo  —  se  si  fosse  trattato  di 
applicare  il  massimo,  il  Codice  penale  abolito  sa- 
rebbe stato  più  severo,  così  a  voi  —  pei  quali,  ri- 
peto, si  volle  applicare  il  minimo  —  ben  si  appli- 
carono sette  anni  e  mezzo,  e  dovete  esser  contenti  ! 
Or  noi  crediamo  fermamente  che  un  ragionamento 
simile  nessuno  sia  disposto  a  seguire,  e  siamo  in- 
vece convinti  che  Tonico  metodo  razionale  da  se- 
guire per  giudicare  della  mitezza  maggiore  di  una 
legge  a  confronto  di  un'altra  sia  quello  che  an« 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  22  luglio  1891. 

Pres.  ft  Cauonico  —  Est.  Muratori  —  P.  M.  Dei  Bei, 
Rie.  Pubblìeo  Ministero  contro  Panfilo  Candeloro, 

La  malattia  fisica  comunicata  alla  pit- 
tima del  reato  di  atti  di  libidine  costituisce 
una  circostanza  aggravante  del  medesimo 
e  non  un  distinto  reato  di  lesione  perso^ 
naie. 

V articolo  336,  n,  X^ ,  prescrive  il  proce- 
dimento d! ufficio  sol  quando  vi  siano  reati 
che  accompagnino  gli  atti  di  libidine  e  non 
gicv  quando  concorra  una  circostanza  ag- 
gravante. 

In  questo  secondo  caso)  la  remissione 
della  parte  lesa  gioca  all'imputato, 

L^gge  citata, 
Cod.  Pen.  :  art.  333, 336, 351, 37f,  n.  1. 

Panfilo  Candeloro  fu  accusato  di  atti  di 
libidine  commessi  con  abuso  di  fiducia  e  di 
relazioni  domestiche  su  una  bambina  di  sei 
{inni,  comunicandole  alle  parti  pudende  uno 
scolo  blenorragico,  donde  una  malattia  fì- 
sica di  cinquanta  giorni  (articoli  333  capo- 
verso, 331  n.  1,  351,  372  n.  1,  Codice  pe- 
naie).  Prima  che  fosse  aperto  il  dibatti- 
mento, i  genitori  della  bambina  e  la  bam- 
bina stessa  fecero  remissione,  che  venne 
dal  Candeloro  accettata;  e  la  Corto  d*assise 
di  Lanciano,  investita  della  causa,  ammise 
'    la  remissione,  e  con  la  sua  sentenza  pro- 


diamo  ad  indicare  e  che  è  suggerito  dal  1^  capov. 
dell'art  29  dei  Codice  penale. 

Quando  non  si  tratta  di  dover  applicare  il  mas- 
simo, nel  qual  caso  il  confronto  è  facilissimo, 
bisogna  innanzi  tutto  determinare,  in  ciascun 
caso  speciale,  la  pena  che  normalmente,  rimanendo 
sempre  entro  i  limiti  prefissi  dalla  legge,  si  crede 
di  dover  applicare  ad  un  dato  imputato  per  un  dato 
fatto,  accompagnato  da  tali  o  tali  altre  circostanze. 
Gìq  posto,  se  si  tratta  di  applicabilità  del  minimo, 
ecco  in  che  modo  dovrebbe  il  giudice  ragionare  :  ~ 
A  Tizio,  secondo  il  Codice  vigente,  avuto  riguardo 
alle  circostanze  tutte  del  fatto,  visto  tutto  e  tutto 
considerato,  io  dovrei  applicare  questa  pena^  che 
rappresenta  il  minimo  e,  pur  volendo,  non  mi  è 
dato  di  applicarne  una  più  mite  ;  ma  se  invece  ia 
dovessi  giudicare  secondo  il  Codice  vecchio,  questo 


nunciò  non  farsi  luogo  a  procedimento.  Ri- 
corre il  Pubblico  Ministero  e  denuncia  la 
violazione  dell'articolo  336,  comma  3°,  del 
Codice  penale,  poiché  il  reato  di  atti  di  libi- 
dine fu  accompagnato  da  lesione  personale, 
perseguibile  d' ufficio  e  punibile  colla  reclu- 
sione da  uno  a  cinque  anni. 

Ritenuto  che  il  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero é  fondato  suirequivoco  che,  nella 
specie,  la  malattia  comunicata  dall'accu- 
sato alla  bambina  paziente  sia  un  reato  di- 
stinto da  quello  di  atti  di  libidine,  quantun- 
que lo  accompagni,  laddove  è  invece  una 
circostanza^  aggravante  il  reato  medesimo, 
la  quale  perciò  non  può  essere  di  ostacolo 
alla  remissione;  perchè  l'articolo  336,  n.  1, 
prescrive  il  procedimento  d'ufficio  soltanto 
quando  vi  siano  reati,  che  accompagnano 
gli  atti  di  libidine  e  non  attribuisce  tale 
forza  a  nessuna  aggravante.  Sarebbe  in- 
vero strano  che  fosse  lecito  fare  remissione 
per  l'atto  e  non  per  le  conseguenze  che  de- 
rivarono dal  medesimo,  e  del  resto  tale  ar- 
gomento è  abbastanza  svolto  nella  impu- 
gnata sentenza  ed  i  ragionamenti  di  essa 
stanno  in  piena  consonanza  colla  relazione 
del  Guardasigilli  alla  Maestà  del  Re,  pa- 
gina 130.  Non  sussiste  poi* che  la  Sezione 
d'accusa  abbia  imputato  il  Candeloro,  ol- 
treché degli  atti  di  libidine,  anche  di  le- 
sione personale,  pel  nocumento  nella  sa- 
lute recato  alla  bambina  offesa:  é  vero  che 
trascoree  nel  riferirsi  anche  all'articolo  372, 
n.  1,  che  nella  specie  non  ci  entrava,  tutto 
essendo  esaurito  dall'articolo  351  ;  ma  lo 
fece  unicamente  a  scopo  di  creduta  mag- 


minimo,  avute  sempre  presenti  le  circostanze  tutte 
del  fatto,  sarebbe  applicabile  ugualmente,  ovvero 
sarebbe  applicabile  in  misura  più  mite?  Perchè,  se 
il  Codice  vecchio  offre  la  possibilità  di  applicare  al 
fatto,  come  io  lo  determino  e  lo  apprezzo,  una  pena 
più  mite,  io  debbo  applicare  il  Codice  vecchio,  e  vi- 
ceversa io  debbo  applicare  il  nuovo,  se  il  limite  mi- 
nimo della  pena,  dinanzi  ai  quale,  tutto  visto  e 
considerato,  io  ho  dovuto  arrestarmi,  è  meno  alto 
di  quello  che  il  Codice  vecchio  prefiggerebbe.  Infatti, 
che  cosa  importa  il  riflettere  se,  in  caso  di  appli- 
cabilità del  massimo  della  pena,  sia  più  mite  VMno 
o  Taltro  dei  due  Godici,  quando  invece  ad  un  dato 
delitto  si  tratta  di  applicare  il  minimo  ? 

É  a  simile  ragionamento  che  noi  sottoscrive- 
remmo senz'altro,  e  ci  auguriamo  di  vederlo  final- 
mente prevalere. 
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giore  chiarezza,  e  pronunciò  Taccusa  tas- 
sativamente pel  delitto  previsto  dall'arti- 
colo  33^t  coW aggradante  dell'articolo  351, 
tan t'era  lunge  dalla  mente  del  magistrato 
che  concorressero  nel  fatto  due  reati. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il  ri- 
corso del  Pubblico  Ministero. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 
Udienza  24  luglio  1891. 

Pres.  ff.  Canonico  —  Est.  Muratori  —  P.  M.  Broggi' 
Rie.  Moretti  Innocenzo, 

La  scriminante  e  la  scusante  per  neceS" 
sita  di  difesa  sono  inconciliabili  con  lapre^ 
meditazione. 

Pertanto  la  questione  dell'eccesso  di  di- 
fesa,  posta  per  il  solo  caso  di  risposta  n«- 
gatica  a  quella  della  premeditazione^  è 
perfettamente  in  regola,  * 

Legge  citata. 
Cod.  Pen.:  art.  49,  50,  51,  376. 
Codice  Pr.  Penale:  art.  495. 

La  Corte  d'Assise  di  Viterbo,  colla  infra- 
dicenda  sentenza,  giudicò  colpevole  Inno- 
cenzo Moretti  di  omicidio  premeditato  e 
per  la  di  lui  età  minore  e  le  ammesse  cir- 
costanze attenuanti  lo  condannò  a  25  anni 
di  reclusione.  Ricorre  il  condannato  e  de- 
nuncia la  violazione  della  posizione  dei  que- 
siti posti  ai  giurati,  imperocché  il  quesito 
dell'eccesso  di  difesa  è  stato  posto  per  la 
risposta  solo  nel  caso  che  fosso  stata  esclusa 
la  premeditazione,  mentre  invece  può  coe- 
sistere la  premeditazione  colla  scriminante 
della  legittima  difesa,  e  quindi  anche  col- 
Teccesso  di  difesa. 

Ritenuto  che  la  necessita  di  difesa  è  de- 
terminata istantaneamente  da  un  fatto  del- 
l'avversario che  trae  alla  reazione,  e  quindi 
la  scriminante  e  la  scusante,  che  possono 
derivarne,  sono  inconciliabili  colla  premedi- 
tazione, che  suppone  un  disegno  preceden- 
temente formato:  e  qualora  accadesse  che, 
mentre  altri  premedita,  fosse  sopraffatto 
dall'aggressione  e  nella  flagranza  di  essa 
commettesse  Toraicidio,  spetterebbe  ai  giu- 


dici del  fatto  discernere  ae  egli  colpì  per  at- 
tuare il  disegno  precedente  o  per  sottrarsi 
alla  offésa  presente;  ma  non  si  potrà  mai 
mescolare  una  cosa  coll'altraper  la  contrad- 
dizione che  noi  consente;  perciò  bene  il 
Presidente  delle  Assiso  propose  la  que- 
stione sull'eccesso  della  difesa  pel  solo  caso 
che  fosse  risposto  negativamente  a  quella 
sulla  premeditazione  (i). 

Per  questi  motivi,  rigetta,  eoe. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  promiscua. 

Udienza  13  a^sto  1891. 

Presidente  :  S.  E.  Bml». 

Est  Petretla  —  P.  H.  Broggì. 
Rie.  Ricci  Michèle  e  Antonio. 

La  legge  riconosce  che  ei  possa  essere 
chi  determina  alcuno  a  commettere  un  reato 
e  che  tuttavia  lo  esecutore  del  medesimo 
possa  commetterlo  anche  per  motioi  propri. 
Ammessa  pertanto  la  possibilità  della  coe- 
sistenza di  più  cause  determinanti,  non  ei  à 
antinomia  tra  quella  scatente  da  una  prò- 
eocasione  partita  dalVoffeso  e  Valtra  dal-- 
fazione  impulsila  esercitata  dal  mandante 
sul  mandatario. 

Legge  citata. 
Codice  Penale:  art.  63. 

Considerato  che  la  Corte  d'Assise  di  Lu- 
cerà candannò  Michele  Ricci  di  anni  20  alla 
reclusione  per  anni  8,  mesi  5  e  giorni  11,  e 
Antonio  Ricci  ad  anni  12  e  mesi  5  della 
stessa  pena,  perchè  dal  verdetto  dei  giuimti 


(1)  Infatti  è  chiaro  che  i  giurati,  ove  credano  che 
Tagente  abbia  ceduto  ad  un  impulso  istantaneo  ed 
abbia  agito  non  per  attuare  un  disegno  preceden- 
temente formato,  ma  per  respingere  una  ingiusta 
aggressione,  risponderanno  affermativamente  alla 
prima  e  negativamente  alla  seconda  questione,  cioè 
a  quella  sulla  premeditazione,  affermando  poi  -  se 
del  caso  —  quella  relativa  allo  eccesso  di  difesa.  Da 
cosi  fatto  modo  di  porre  le  questioni  non  è  in  alcuna 
guisa  vincolato  o  coercito  il  loro  giudizio.  Che  se 
volesse  insistersi  sulla  tesi  assunta  dal  ricorrente, 
della  conciliabilità  della  premeditazione  con  la  scu- 
sante dello  eccesso  di  difesa,  bisognerà  convenire 
che  essa  non  è  seriamente  sostenibile. 
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il  Michele  fu  dichiarato  colpevole  di  omici- 
dio in  persona  di  Silvestro  Prencipe,  in 
concorso  di  causa  preesistente,  di  provoca- 
zione e  di  circostanze  attenuanti,  ed  Anto- 
nio colpevole  di  aver  determinato  airomi- 
cidio  il  detto  Michele  Ricci,  il  quale  agiva 
anche  per  motivi  propri,  e  di  aver  coope- 
rato immediatamente  alla  esecuzione  del- 
l'omicidio stesso ,  con  circostanze  atte- 
nuanti. 

Considerato  che  l'assunto  dal  ricorrente 
Antonio  sostenuto  col  primo  mezzo  princi- 
pale e  col  motivo  aggiunto  si  riduce,  dette 
le  cose  con  altre  parole,  a  questo;  che  non 
poteva  il  Michele  essere  tratto  al  delitto  da 
due  cause  simultaneamente,  e  cioè  da  una 
causa  provocatrice  (quarta  questione)  e 
dalla  determinazione  in  lui  fatta  nascere  da 
Antonio  (settima  questione);  ma  questa 
antimonia  ohe  il  ricorrente  denunzia  non 
trova  suffragio  né  nella  ragione  né  nella 
legge  scritta. 

Non  nella  ragione,  perchè  ad  essa  non 
ripugna  affatto  l'ammettere  che  l'agente 
possa  determinarsi  a  compiere  un  dato 
fatto  per  più  motivi,  che,  appresi  dalla  di 
lui  intelligenza,  ne  determinano  la  volontà. 
Ben  vi  potrà  essere  una  certa  prevalenza 
tra  codesti  diversi  motivi;  ma  la  diversa 
intensità  della  loro  forza,  pur  potendo  avere 
una  certa  influenza  sulla  determinazione 
dell'agente,  non  esclude  per  nulla  la  coesi- 
stenza delle  diverse  cause  impulsive. 

Quésto  concetto  generale  psichico  fu  ap- 
plicato dalla  scuola  al  mandato,  ed  è  noto 
come  fra  le  due  teorie  estreme,  Tuna  che 
voleva  sempre  veder  nel  mandante  un  co- 
autore da  punire  in  egual  misura  dell'ese- 
cutore immediato  del  reato,  l'altra  che  in- 
vece voleva  sempre  ritenere  nel  mandante 
un  complice  da  non  potersi  parificare  mai 
all'agente  principale,  si  collocò  la  terza, 
che  può  dirsi  nostrana,  e  che  è  la  più  ac- 
cettata, la  quale  ammette  la  parifìcazione 
del  mandante  al  mandatario,  quando  però 
il  primo  sia  la  causa  esclusiva  del  reato. 

Questa  terza  teoria  si  rispecchia  ora  nella  - 
legge  scritta,  nell'ultimo  inciso,  cioè,  del- 
l'articolo 63  del  Odice  penale,  che  ripro- 
duce quello  che  pure   era  messo  in  altri 
precedenti  progetti  del  Codice,  comunque 


non  fosse  mancato  qualche  giurista  cui  la 
suddetta  disposizione  dell'articolo  63  (arti- 
colo 62  del  progetto  del  1887)  non  paresse 
accettevole,  non  perchè  non  ammettesse  la 
possibilità  della  coesistenza  di  più  cause 
nell'animo  del  mandatario,  ma  perchè  ri- 
teneva che  se  altre  cause  per  costui  pree- 
sistevano, quella  poi  che  proprio  lo  deter- 
minò al  reaio  venne  dal  mandante.  La  legge 
dunque  riconosce  che  vi  possa  essere  chi 
determina  alcuno  a  commettere  un  reato,  e 
che  tuttavia  l'esecutore  lo  abbia  commesso 
ancho  per  motioi  propri;  e  so  dunque  la 
legge  non  vede  contraddizione  nella  coesi- 
stenza di  parecchie  cause  determinatrici  al 
reato,  ne  segue  non  si  possa  la  contraddi- 
zione trovare  pel  caso  che  una  di  qae.sie 
cause  scaturisca  dal  fatto  provocatore  del- 
l'offeso. 

Per  questi  motivi  rigetta,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  promiscua. 

Udienza  13  agosto  1891. 

Presidente  :  S.  E.  Boia. 

Est.  DarìHti  —  P.  M.  Broggi. 
Rie.  Marcuccilli  Rosaria. 

Non  è  oietato  al  Presidente  della  Corte 
di  assise  di  proporre  ai  Giurati  in  tema  di 
infanticidio  due  distinte  questioni:  Vuna 
sul  fatto  della  volontaria  uccisione  dello 
infante  di  recente  nato, e  V altra  sulla  scusa 
derivante  dal  fine  acuto  dalla  agente  di 
Sahare  V onore  proprio  e  della  sorella. 

Leggi  citate, 
God.  Pen.  :  art  364  e  369. 
C.  Pr.  Pen.  :  art.  494  e  495. 

Attesoché  la  Marcuccilli  Rosaria  dedusse 
un  unico  mezzo,  cioè  la  violazione  degli 
articoli  494  e  495  Codice  di  procedura  pe- 
nale e  369  Codice  penale,  perchè  le  que- 
stioni sono  formulate  in  un  modo  confuso 
e  la  specie  di  fatto  non  ò  configurata  in 
una  sola  questione,  che  integri  tutta  la  ipo- 
tesi giuridica  dell'articolo  369  Codice  pe- 
nale; ma  un  tal  mezzo  è  infondato. 

Di  vero,  si  proposero  ai  giurati  due  que- 
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stioni  così  concepite:  1^  L'accusata  Rosaria 
Marcuccilli  è  ella  colpevole  di  avere  nei 
1"  novembre  1890  in  Santo  Padre,  a  fine 
di  uccidere,  cagionata,  mercè  strangola- 
mento, la  morte  di  un  infante  non  ancora 
inscritto  nei  registri  dello  stato  civile  e  nei 
primi  cinque  giorni  dalla  nascita  ?  2*  Consta 
che  l'accusata  commise  il  fatto,  di  cui  nella 
precedente  questione,  per  salvare  l'onore 
proprio  e  della  sorella  Pasqua  Marcuccilli? 

Alle  quali  i  giurati  risposero  affermati* 
vamente. 

Ora  non  v'ha  chi  non  veda  come  le  que- 
stioni sieno  state  formulate  in  modo  pie- 
namente conforme  alla  legge  e  come  in  esse 
si  contengono  tutti  gli  estremi  di  fatto  ri- 
chiesti da  essa  per  l'esistenza  del  reato 
preveduto  dal  combinato  disposto  degli  ar« 
licoli  364  e  369  Codice  penale;  né  era  vie- 
tato al  Presidente  di  assise,  per  la  maggior 
chiarezza  e  precisione  della  risposta  a  darsi 
dai  giurati,  di  proporre  due  questioni:  l'una 
sul  fatto  della  volontaria  uccisione  dell'in- 
fante di  recente  nato,  e  l'altra  sulla  scu- 
sante derivante  dal  line  avuto  dalla  agente 
di  salvare  l'onore  proprio  e  della  sorella. 

Per  questi  motivi  rigetta,  ecc. 


CORTE  DI  GASSiZIONG. 

Sezione  II. 

Udienza  18  agosto  1891. 

Pr,ì8.  NiMe  —  Rei.  Miglio  —  P.  M.   Virzi. 
Rie.   Caprice  Orazio  e.  la  sentenza  d«*lla  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  del  %  giugno  1891. 

I.  —  Il  rimedio  della  rioocazionc,  nel 
eero  e  proprio  suo  significalo,  trooa  luogo 
solo  nelle  materie  cioili  e  soltanto  meno 
propriamente  e  nel  senso  pia  lato  della  pa-- 
rola,  viene  adoperato  qua  e  là  per  alcuni 
atti  e  pratiche  di  procedura  penale. 

II.  —  Esso  è  in  nessun  caso  applicabile 
alle  sentenze  della  Corte  di  Cassazione  per 
le  espresse  sanzioni  degli  articoli  549  Co- 
dice P.  Ce  681  C.  P.  P. 

III.  —  La  Corte  di  Cassazione  non  pro- 
nunzia altro  che  sentenze,  e  V articolo  13 
della  legge  12  settembre  1875,  n.  2831,  cui 


si  riferisce  l'articolo  8,  parlando  di  ordi- 
nanze allude^  fuori  di  ogni  dubbio,  a  quelle 
pronunziate  dai  giudici  del  merito. 

Pertanto  se  coi  suoi  giudiccUi  la  Corte 
Suprema  può  teoricamente  offrire  il  fianco 
alle  critiche  dei  dottrinari,  il  suo  giudizio 
non  potendo  essere  da  veruno  cettsurato 
nemmeno  può  formare  materia  di  opposi* 
zione  * 

Jjeggi  citate. 
God.  Proc.  Qv.  :  art.  494-509,  549. 
God.  Proc.  Pen.:  art  118,  190,909.313,  548, 

eoi,  638,  639,  640,  681. 
Ord.  Gen.  Giud.  :  art.  lil. 
L.  12  aett  1875.  n.  28.^:  art.  8,  13. 

Ritenuto  in  ordine  ed  in  fatto  che  Ca- 
price Orazio  con  atto  ricevuto  il  24  luglio 
prossimo  passato  nella  cancelleria  del  Tri- 
bunale di  Larino  ebbe  a  fare  opposiziono 
alla  sentenza  di  questa  Corte  Suprema  26 
giugno  p.  p.,  la  quale  dichiarò  inammissi- 
bile per  difetto  di  deposito  coluto  daWar- 
Vicolo  656  Codice  Proe.  Psn.  e  perchè  i 
certificati  esibiti  e  quelli  in  processo  non 
provano  la  povertà  del  ricorrente^  il  ri- 
corso che  costui  produsse  avverso  la  sen- 
tenza 2  maggio  della  Corte  di  Appello  di 
Napoli,  con  cui  era  stata  confermata  quella 
22  dicembre  p.  p.  del  Tribunale  di  Larino 
di  condanna  a  pena  di  multa  di  lire  150  per 
corruzione,  nei  termini  degli  articoli  172  e 
178  Codice  penale. 

Attesoché  colla  opposizione  si  chiede  a 
questa  Corte  Suprema  la  revoca  di  detta 
sua  sentenza  per  errore  materiale  disfatto, 
incorso  dalla  Corte  nell'  apprezzamento 
della  condizione  di  miserabilità  dal  ricor- 
rente addimostrata. 

Atteso  che  soltanto  il  completo  discono- 
scimento delPindole  tutta  propria  di  quel- 
l'istituto giuridico  che  ò  la  Corte  di  Ciis- 
sazione,  e  del  sistema  di  Ordinamento  giu- 
diziario per  noi  vigente,  può  avere  sugge- 
rita rinsueta  domanda  del  Caprice,  Tasse- 
condamento  della  quale  sovvertirebbe  il 
concetto  fondamentale  della  Cassazione  e  il 
fine  stesso  importantissimo  dei  giudizi  che 
è  la  loro  sicurezza,  e  che  importa  abbiano 
un  termine. 

È  disconoscere,  ripetesi,  il  sistema  del- 
l'ordinamento dei  giudizi  secondo  la  nostra 
legislazione  il  credere  possibile  che  il  ri- 

(Continua) 
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medio  della  rivocazione,  disciplinato  sol- 
tanto pei  giudizi  e  per  le  materie  civili  (ar- 
ticoli 494-509  Cod.  Proc.  Civ.)  e  solo  im- 
propriamente, e  non  già  relativamente  ai 
giudicati,  ma  per  singoli  atti  e  pratiche, 
ammessa  nella  procedura  penale  (art.  113, 
199,  203, 313,  548,  601),  possa  applicarsi  ai 
giudicati  della  Corte  di  cassazione. 

La  Corte  di  cassazione  è  una  istituzione 
di  natura  tutta  affatto  speciale,  creata  es- 
senzialmente, come  lo  proclama  l'articolo 
122  delPordinamento  giudiziario  6  dicem- 
bre 1865,  per  mantenere  l'esatta  osser- 
vanza delle  leggi.  E  (per  occuparci  ora  sol- 
tanto della  materia  che  ci  riguarda)  le 
disposizioni  dell'articolo  123  dell'ordina- 
mento giudiziario  suddetto  sulle  materie, 
che  sono  demandate  alla  cognizione  della 
Corte,  e  quelle  degli  articoli  638,  639,  640 
del  Codice  di  procedura  penale  vigente, 
bastano  a  dimostrare  che  la  Corte  di  cas- 
sazione non  sia  a  considerarsi  come  la 
continuazione  di  merito,  e  come  il  ricorso 
in  Cassazione  non  sia  una  prosecuzione  dei 
precorsi  giudizi,  ma  un  vero  nuovo  giu- 
dizio, il  quale  si  inizia  de  plano  nella  sua 
forma  elementare,  e  come  infine  il  ricorso 
in  Cassazione  non  sia  che  un  rimedio  stra-. 
ordinario,  come  lo  dichiara  l'articolo  465 
Codice  procedura  civile;  onde  fu  già  ripe- 
tutamente giudicato  che  non  tutto  ciò  che 
è  comune  ai  giudizi  ordinari  di  primo  e  se- 
condo grado  è  comune  alla  Corte  Suprema, 
la  quale  se  teoreticamente  coi  suoi  giudi- 
cati può  offrire  il  fianco  alle  critiche  dei 
dottrinari  è  però  sovrana  nei  propri  giu- 
dizi, e  insindacabile  per  modo  che  essa 
medesima  non  può  ritornarvi  sopra. 

Ed  è  in  conformità  a  questi  principi  con- 
naturali all'indole  dell'istituto,  che  la  stessa 
legge  (art.  681  Codice  procedura  penale) 
espressamente  ebbe  a  dichiarare,  che 
quando  una  domanda  di  cassasione  sia 
stata  rigettata,  la  parte  che  Vaerà  fatta 
non  sia  più  ammessa  a  rinnovarla  contro 
la  stessa  sentenza  pbk  qualunque  pretesto 
0  MOTIVO.  Perlocchè  nei  rari  casi,  che  si 
sono  presentati  (congeneri  al  presente,  fu 
giudicato  che  i  termini  cosi  assoluti  della 
legge  non  concedono  distinguere  se  il  ri- 
getto sia  stato  pronunziato  per  ragione  di 
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merito  o  di  formja  o  per  inammissiìulitA; 
né  altrimenti  deve  decidersi  quando  pure 
(come  nella  specie  soggetta)  si  allegasse 
UN  BRKORE  Dt  PAtTo  (Setitcnza  3  maggio 
1876  -  Mollnari).  E  tali  principi  rispondono 
anche  all'interesse  di  ordine  pubblico  che  l 
^udizi  sieno  costretti  entro  certi  limiti  di 
tempo,  locchè  non  si  avrebbe  s6  fosse 
aperto  l'adito  alle  ri  vocazioni  delle  sen- 
tenze di  cassazione,  per  le  quali  non  sareb- 
be vi  termine  prefisso  in  legge. 

Atteso  che,  coerentemente  a  siffatti  ri- 
flessi, facile  è  vedere  come  all'assunto  del 
petente  non  possa  approdare  l'invocato  ar- 
ticolo 13  della  legge  23  dicembre  1875, 
n.  2852,  per  il  quale  è  disposto  che  le  or- 
dinanse  delle  Corti,  dei  Tribunali  o  dei 
Pretori,  che  dichiarano  la  tacita  rinunzia 
alla  domanda  di  cassg,zione  e  mandano  ad 
eseguire  la  relativa  condanna,  in  eonfor^ 
mità  dell* articolo  8  della  legge  12  dicembre 
1875,  n.  2837,  possano  essere  rioocate  daU 
V autorità  giudiziaria,  che  le  ha  pronun- 
ciate per  mero  errore  di  fatto  occorso  iiella 
verificazione  delle  condizioni  delV ammissi- 
bilità della  dimanda,  sulla  istanza  che  dal 
Pubblico  Ministero  o  dalla  parte  venga 
fatta  entro  giorni  10  dalla  notijìcaziorié 
deW ordinanza.  La  inapplicabilità  di  quel- 
l'articolo alla  Corte  di  cassazione,  oltrecchè 
dalle  cose  già  dette,  emerge  chiara  dal  ri- 
chiamo che  nell'articolo  stesso  si  fa  al- 
l'altro articolo  8  della  legge  12  settembre 
1875,  n.  2839,  nel  quale  fuor  d'ogni  dubbio 
si  allude  alla  Corte  di  appello,  ai  Tribunali 
e  Pretori,  ossia  ai  tre  diversi  giudici  del 
merito  che  l'ordinamento  giudiziario  rico- 
nosce. Inoltre  nell'articolo  13  suddetto  si 
parla  di  ordinanze,  e  la  Cassazione  non 
pronunzia  che  sentenze^  e  si  accenna  ad  un 
termine  di  giorni  10,  che  non  è  possibile 
far  decorrere  per  le  sentenze  penali  della 
Corte  Suprema,  le  quali,  come^  fu  detto, 
non  si  notificano  fuori  dei  casi  previsti 
dall'articolo  685  e  seguenti  del  Codice  di 
procedura  penale. 

Atteso  pertanto  che  se  il  rimedio  della 
ri  vocazione,  che,  per  quanto  si  disse  nel 
vero  e  proprio  suo  significato,  trova  luogo 
solo  nelle  materie  civili,  e  soltanto  meno 
propriamente  e  nel  senso  più  lato  delta 
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parola  viene  adoperato  qua  o  jà  per  alcuni 
atti  e  pratiche  di  processura  penale  non  ó 
applicabile  nel  caso  delle  niaterìe  civili  alle 
sentenze  di  Casisazione  per  espressa  san- 
zione di  legge  (articolo  549  Codice  proce- 
dura civile)  e  nelle  materie  penali  per  con- 
forme sanzione  dell'articolo  681  Codice  d^ 
procedura  penale,  non  è  a  credersi  che 
siasi  mai  inteso  di  derogare  a  tali  principi 
colle  successive  invocate  e  sopra  esaminate 
peculiari  disposizioni  ;  nessun  argomento 
potendosi  derivare  dalle  troppo  futili  con- 
siderazioni che  la  Corte  di  cassazione  non 
abbia  pronunziato  vera*  sentenza  di  rigetto, 
ma  semplice  dichiarazione  di  inammissibi- 
lità, e  che  la  Corte  quando  apprezza  le  con- 
dizioni di  miserabilità  eserciti  funzione  di 
giudice  di  fatto;  perchè,  quanto  alle  forme 
delle  pronunzie,  questo  non  tocca  l'essenza 
del  giudicato,  che  nei  suoi  effetti  si  risolve 
in  un  rigetto  e  quanto  al  giudizio  di  ap- 
prezzamento questo  per  necessità  di  cose  è 
e  deve  essere  rimesso  al  sovrano  criterio 
della  Corte,  la  quale,  anche  quando  i  certi- 
ficati rispondessero  nella  loro  estrinseca 
forma  alle  esigenze  della  legge,  è  libera  di 
vagliare  se  sieno  conformi  alla  verità  di 
fatto,  il  quale  giudizio  non  potendo  essere 
da  veruno  censurato,  nemmanco  può  for- 
mare materia  di  opposizione.  (1) 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  : 

Dichiara  non  essere  luogo  a  deliberare 
sulla  instanza  presentata  da  Orazio  Ca- 
price. 


(Ij  Non  possiamo  certo  dissentire  dalla  Corte  di 
Cassazione  su  quanto  essa  enuncia  in  ordine  alPas- 
soluta  mancanza  di  qualsiasi  fondamento  ad  una 
dimanda  di  rivocazione  contro  le  sentenze  che  1^ 
Corte  di  Cassazione  emette  in  materia  penale,  sia 
pure  per  errore  di  fatto,  non  essendo  dalla  legge 
riconosciuto  alcun  rimedio  che  colla  rivocazione 
possa  avere  attinenza.  É  del  pari  certo  che  le 
opposizioni  consentite  dalla  legge  12  settembre  1875 
riguardano  le  ordinanze  di  tacita  rinunzia  che  emet- 
tono i  giudici  di  merito  ai  sensi  della  legge  stessa. 
Però  tutta  la  discussione  dottrinale  fatta  colla  sen- 
tenza riferita  si  può  dire  completamente  superflua, 
perchò  il  ricorrente  Caprice  pretendeva  strana- 
mente un  riesame  del  merito  dei  certificati  d'indi- 
genza da  lui  esibiti  col  suo  primo  ricorso,  che  la 
Corte  di  Cassazione  avea  dichiarato  non  esser  suf- 
ficienti a  provarne  la  povertà,  Di  talché  non  s^  9r« 


G0RT8  DI  CASSAZIONE. 

Sezioni  n. 

Udienza  16  loglio  1891. 

Pres.  Nchile  ^  Est  Da  Vffrkio  —  P.  M.  P'iócra. 
Rie.  Tapa»»i  Oennaro. 

I.  —  L'appressamento  delle  contingense 
che  impedirono  ad  un  imputato  di  presen- 
tarsi al  dibattimento^  sfugge  alla  eomp^- 
tema  della  Corte  Suprema, 

II.  —  Estremi  cosiitutiei  del  reato  di 
ratto t  di  cui  al  V  capo  delVart.  341  tono: 
il  fatto  materiale  del  rapimento;  il  fine  di 
libidine;  l'età  minore  della  persona  rapita, 

III.  —  Risponde  di  lenocinio  nei  sensi 
dell* art.  346  C.  P.  colui  che,  dopo  rapita 
una  giocane  di  età  minore  e  commessi  su 
di  lei  atti  di  libidine^  la  indirizzi  ad  una 
casa  di  tolleranza  per  esercitarci  il  mere- 
tricio;  non  togliendo  essenza  al  reato  il 


neppure  nel  caso  di  un  errore  di  fatto  attribuito 
alla  Corte  di  Cassazione,  ma  si  censurava  Tapprirz- 
zamento  che  di  quei  certificati  avea  fattoi!  Supremo 
Collegio.  Si  voleva  cioè  una  nuova  sentenza,  perchè 
la  prima  era  stata  sfavorevole. 

Prescindendo  int<>nto  dal  fatto  che  ha  dato  luogo 
all'attuale  sentenza,  la  quistione  veramente  degna 
di  esame  sarebbe  quella  di  sapere  se  vi  sia  nella 
nostra  legislazione,  o  vi  debba  essere  un  rimedio 
coniro  le  sentenze  di  Cassazione  fondate  sopra  un 
proprio  e  vero  errore  di  fatto.  Suppongasi  che  an 
ricorrente  abbia  eseguito  il  deposito  di  multa  e  che 
il  relativo  documento  sfugga  alla  Corte,  sicché  essa 
dichiari  la  inammissibilità  del  ricorso  per  la  man- 
canza del  detto  deposito.  Si  faccia  la  ipotesi,  qual- 
che volta  verificata,  di  un  annullamento  e  rinvìo 
alla  stessa  Corte  che  aveva  pronunziata  la  sentenza 
cassata.  Si  supponga  il  caso  non  diffìcile  di  uno 
scambio  di  nomi  e  cognomi  tra  più  ricorrenti,  per 
alcuni  dei  quali  si  fosse  accolto  il  ricorso  e  per  altri 
respinto.  In  questi  e  simiglianti  casi  di  veri  e  puri 
errori  di  fatto,  fondamento  esclusivo  della  sentenza, 
un  rimedio  di  separazione  dovrebbe  esserci,  sotto 
qualunque  nome  lo  si  volesse  istituire.  La  Corte  di 
Cassazione  di  Napoli,  in  qualche  caso  di  scambio 
di  Corti  o  di  ricorrenti  ha  emesso  sentenze  di  retti- 
fica di  errori  che  ha  detto  materiali.  E  una  rettifica 
è  indispensabile  in  simiglianti  incontri.  Ora  pare  a 
noi  meritevole  di  escmie  la  quistione  ora  accennata, 
perchò  da  un  canto,  di  un  vero  e  proprio  giudizio 
di  rivocazione  non  può  parlarsi,  e  dall'altro  è  indu- 
bitata la  ingiustìzia  o  la  ineeeguibilità  della  sen- 
tenza per  lo  errore  puramente  materiale  incorso.  Ci 
basta  per  ora  avere  accennata  la  quistione,  riser- 
bandpci  di  ritornarvi  su  in  altra  occasione. 
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fatto  accidentale  che  non  le  sia  stato  per- 
messo  di  giacere  con  alcuno  per  la  neces- 
sità di  regolar  issarne  la  posizione  con  Vaur- 
torità  di  pubblica  sicurezza  (*). 

Leggi  citate. 

God.  Penale,  art  341  e  346. 
God.  Proc.  Penale,  art.  272. 

Atteso  che  niuno  dei  mezzi  del  ricorso 
sia  fondato.  Non  il  primo,  dacché  la  Corte 
d* Appello  non  abbia  detto  illegale,  perchè 
non  vidimato  dal  Pretore,  il  certificato  d'in- 
fermità esibito  dal  difensore  dell'appellante 
che  fece  istanza  pel  rinvio  della  causa,  ma 
ritenne  che  sfornito  di  quella  vidimazione, 
la  quale  per  la  Corte  sarebbe  stata  garanzia 
della  verità  di  quanto  certifica  vasi,  quel  do- 
cumento non  valesse  a  convincerla  dell'in- 
fermità dell'appellante,  ed  essendo  la  Corte 
d'Appello,  a  senso  dell'art.  272  del  Codice 
di  procedura  penale,  che  senza  ragione  si 
dice  violato,  sovrana  nell'apprezzamento 
delle  contingenze  che  impediscono  ad  un 
imputato  di  presentarsi,  la  sua  delibera- 
zione non  soggiace  a  censura  della  Corte 
Suprema. 

Non  il  secondo,  perchè,  se  il  fatto  de- 
dotto ad  imputazione  ed  assodato  col  dibat- 
timento giusta  la  sentenza  è  quello  di  avere 
il  ricorrente  Tavassi  rapito  la  giovinetta 
Melania,  di  anni  17,  dalla  casa  paterna  col 
consen.so  di  lei,  conducendola  in  una  casa 
dove  ebbe  a  godersela  l'intera  notte,  bene 
si  riscontrano  in  esso  gli  elementi  costitu- 
tivi del  reato  previsto  dal  primo  capoverso 
dell'art.  341  del  Codice  Penale,  il  fatto  ma- 
teriale del  rapimento,  il  fine  di  libidine  e  la 
età  minore  della  rapita,  onde  rettamente 
giudicò  la  Corte  di  merito  ritenendo  che 
concorressero  nella  specie  tutti  gli  estremi 
del  detto  reato. 

Non  è  fondato  finalmente  il  terzo  mezzo 
col  quale  sostiene  il  ricorrente  che,  assoluta 
Maria  Grazia  Mandia  dall'imputazione  di 
Icnocinio  a  senso  dell'art.  346  del  Codice 
Penale  per  non  constare  di  avere  fatto  pro- 
stituire la  Melania  nella  casa  di  tolleranza 
da  essa  tenuta,  non  potesse  poi  la  Corte 
senza  contraddirsi  condannare  esso  ricor- 
rente in  base  dello  stesso  articolo  per  a- 
vere  egli  a  quella  casa  di  prostituzione  in- 
dirizzata la  detta  Melania  già  corrotta.  La 


sentenza  ritiene  in  punto  di  fatto  che  il 
Tavassi,  dopo  aver  rapita  la  Melania  e 
commesso  su  di  lei  atti  di  libidine,  la  indi- 
rizzò alla  casa  di  tolleranza  d^la  Mandia 
per  esercitarvi  il  meretricio,  se  non  che  la 
Mandia  non  permise  che  giacesse  con  al- 
cuno degli  avventori  prima  di  avere  rego- 
larizzata la  sua  posizione  coli 'autorità  di 
pubblica  sicurezza;  a  parte  dunque  codesta 
accidentalità,  che  niente  toglie  all'essenza 
del  reato  nei  rapporti  del  ricorrente,  l'indi- 
rizzare una  minorenne,  sia  pure  a  corru- 
zione o  prostituzione  avvenuta,  ad  una 
casa  di  tolleranza  allo  scopo  suddetto,  farla 
assistere  ai  frequenti  osceni  concubiti  che  vi 
hanno  luogo,  fomenfandone  con  l'opera  ne- 
fanda pensieri  e  voglie  impudiche,  esporla 
a  permanente  pericolo  di  ricaduta,  e  ren- 
derne difficile  il  ravvedimento  e  la  riabili- 
tazione che  fu  nelle  mire  del  legislatore  di 
procurare,  è  certamente  favorirne  ed  age- 
volarne la  corruzione  o  prostituzione  a 
senso  dell'art.  346  del  Codice  Penale,  sotto 
la  cui  disposizione  cade  indubitatamente  il 
fatto  ascritto  al  ricorrente  Tavassi  e  la  sen- 
tenza impugnata  neanche  per  questa  parte 
merita  censura  (1). 

Per  tali  motivi. 

Visti  gli  articoli  656  e  667  del  Codice  di 
procedura  penale,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


(1)  GrediamOf  senza  incorrere  nella  taccia  di  cri* 
tici  troppo  arditi,  di  richiamare  l'attenzione  sul 
terzo  capo  della  sentenza  riportata  dì  sopra,  col 
quale  si  stabilisce  che  se  taluno,  dopo  avere  rapito 
una  g:iovane  minorenne  e  commesso  su  di  lei  atti 
di  libidine,  la  indirizzi  ad  una  casa  di  tolleranza, 
debba  altresì  rispondere  di  lenocinlo,  nei  termini 
dell'art.  346  God.  Penale. 

Questa  teorica,  per  quanto  si  appalesi  ispirata 
ai  prìncipii  della  più  alta  moralità  privata  e  sociale 
ad  un  tempo,  non  si  adegua,  a  nostro  avviso,  ai 
criteri  più  concreti  e  positivi  del  nuovo  Codice  Pe- 
nale, postergando  uno  degli  elementi  essenziali  e 
costitutivi  del  delitto  in  esame. 

Di  vero,  nell'articolo  346  è  indicato  espressa- 
mente come  requisito  morale  o  intenzionale  del  le- 
nocinlo quello  di  servire.  aìValtrui  libidine.  Ora 
siffatto  scopo  del  delitto  di  lenocìnlo  dee  consistere 
in  un  termine  estrinseco  ed  oggettivo,  e  quindi 
preciso  e  determinato.  In  altri  termini  Fazione 
turpe  e  nefanda  del  lenone  dev'essere  rivolta  a 
contentare  le  voglio  impuro  e  libidinose  di  uno  o 
di  più  determinati  individui,  piegando  alle  stesse 
la  libertà  morale  di  una  persona  minorenne,  sia  in- 
ducendola  alla  prostituzione,  o  eccitandone  la  cor* 
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OORTB  DI  CASSAZIONE. 

^  Sezione  I. 

Udienza  del  17  Inolio  1891. 

Prei».  ff.  Canonico  --  Rei.  ed  Est  sul  !<>  motivo  prin- 
cipale Costantini  —  Est  sul  t*  principale  e  sugli 
aggiunti  Cocchia  —  P.  H.  Broggi. 

Rie.  Naaeììi  Salvatore  ed  aìtri. 

I,  —  Soddisfa  al  preceéio  deWart.  385 
C  P.  P,  il  presidente  che,  nel  ridurre  la 
lista  dei  testimoni  a  discarico,  interpella  il 


ruzione,  sia  favorendo  od  agevolando  Tuna  e  Taltra, 
quando  aiansì  di  già  verificate. 

£  lo  scopo  suindicato  di  servire  alFaltrui  libi- 
dine segna  un  notevole  divario  tra  il  Codice  pas- 
sato e  il  vigente.  In  quello,  e  precisamente  negli 
articoli  4^,  432  e  424,  non  si  faceva  punto  men- 
zione di  un  cotal  fine  delFagente,  mentre  negli  ar- 
ticoli 846  e  346  del  nuovo  Codice  esso  è  con  ter- 
mini espressi  indicato  e  ripetuto. 

£  ci  affrettiamo  a  dire  che  il  detto  divario  segna 
un  rilevante  progresso  nel  giro  della  legislazione 
penale  positiva. 

Difatti  il  legislatore  del  1859,  seguendo  su  tale 
materia»  come  in  altre,  il  Codice  francese,  si  dilungò 
di  molto  dal  Codice  penale  toscano,  che  ebbe  per 
suo  oggettivo  la  pura  moralità  pubblica,  «  volle 
invece,  oltre  questa,  più  direttamente  tutelare  la 
moralità  individuale  del  soggetto  passivo  del  leno- 
cinio;  epperò,  quando  vi  fosse  violazione  di  questo 
diritto  della  moralità,  o  della  castità  della  persona 
minorenne^  il  reato  era  perfetto  e  completo,  quale 
che  bi  fosse  stato  lo  scopo  deiraotore  di  esso,  di 
appagare  o  non  l'altrui  libidine. 

Ma  il  nuovo  Codice  italiano  ha  voluto  conferire 
al  delitto  di  lenocinlo  una  impronta  ed  una  figtura 
giurìdica  anche  più  concreta  e  positiva,  e  si  è  preoc- 
cupato non  soltanto  della  violazione  della  moralità 
intema  del  paziente,  o  del  soggetto  passivo,  ma 
più  ancora  della  sua  libertà  morale,  la  quale  è  ve- 
ramenU  lesa  e  violata,  quando,  contaminato  il  suo 
costume  e  la  sua  castità,  si  riesce  ad  assoggettarla 
olle  voglie  disoneste  di  altri  e  si  fa  servire  all'altrui 
libidine,  secondo  la  frase  degli  articoli  345  e  346. 

Dunque  è  questo  uno  scopo  essenziale,  che  enti-a 
neirorganica  struttura  del  delitto,  e  del  quale  non 
si  può  Care  a  meno  senza  disconoscere  i  nuovi  cri- 
terì  di  diritto  che  informano  la  materia  di  cui  è 
osarne. 

I  quali  criteri  rispondono  altresì  alla  triste  realtà 
deir  opera  abbominevole  dei  lenoni  di  ogni  tempo, 
il  cui  tipo  si  trova  con  tanta  verità  ed  eleganza 
effigiato,  anzi  scolpito  in  quelle  magnifiche  produ- 
zioni che  sono  le  Commedie  di  Terenzio  e  di  Plauto, 
in  coi  il  leno  e  la  Iena  sono  appunto  raffigurati 
come  coloro  che  dopo  avere  insidiato  e  debellato 


difensore  piuttosto  che  l'accusato,  e  non  è 
in  modo  alcuno  censurabile  la  ordinami 
della  Corte  in  proposito,  la  quale,  ratifi- 
cando V  operato  del  presidente,  osseroi  che 
la  moralità  dei  giudicabili  si  prooa  con 
certificati  e  non  con  testimoni.  ^ 

II.  —  Jl  cer detto  è  incerto  %d  equiooco  scy 
in  ipotesi  di  omicidio  commesso  per  non 
essersi  potuto  conseguire  Io  intento  di  ru- 
bare covoni  di  fave,  nella  questione  posta 
ai  giurati  siasi  parlato  semplicemente  di 
omicidio  commesso  dopo  un  altro  reato, 
senza  specificar  quale  e  riferendosi  a  tutti 


la  castità  della  pusUa,  delia  virgo  e  deJll*anciUa,  Is 
condacevano  e  abbandonavano  alle  voglio  libidi- 
noso del  ricco  negoziante,  del  mereator  o  del  gio- 
vane patrìzio,  ^BÌYadoìeftcénSy  e  via  dicendo. 

Ora  di  quer^to  scopo  cosi  chiaro  ed  esplicito,  ri* 
tenuto  e  sancito  dal  nuovo  Codice,  non  si  fa  rorbo 
nella  pur  dotta  sentenza  della  quale  ci  occupiamo, 
onde  saremmo  tentati  ai  dire  che  essa  sembra  più 
informata  ai  prìncipii  del  Codice  cessato,  che  del 
vigente. 

Né  varrebbe  obiettare  che,  avendo  il  ricorrente 
Tavassi  indirizzato  la  giovane  di  cui  avea  abusato 
ad  una  casa  di  tolleranza,  non  avesse  avuto  altro 
scopo  che  quello  di  servire  all'altrui  libidine:  perchè 
innanzi  tutto  ciò  non  fu  detto  espressamente,  come 
si  sarebbe  dovuto,  per  rilevare  un  elemento  eosì 
importante  del  delitto  di  lenocinio.  E  poi,  quando 
pure  si  fosse  detto,  non  sarebbe  stata  una  dimostra- 
zione vera  ed  esatta  dell'assunto,  poiché  altro  è 
refTetto  e  la  conseguenza  di  un  fatto,  ed  altro  può 
essere  lo  scopo  e  la  mira  dell'autore  dello  stesso. 

E  difatti,  benché  Tindirizzare  una  giovane  ad 
una  casa  di  tolleranza  porti  seco  d  ordinario  Teser- 
cizio  del  meretricio,  nondimeno  può  questo  non 
essere  lo  scopo  di  colui  che  porge  Tindirizzo  sad- 
detto, il  quale  invece  di  servire  airaltrui  libidine, 
può  indursi  a  quell'atto  sempre  nefando,  sia  per 
timore  di  una  sorpresa,  sia  per  nascondere  la  vit- 
tima dei  suoi  capricci,  sia  infine  per  la  necessità  di 
non  poterla  condurre  seco,  né  mantenere  in  altro 
luogo  a  sue  spese. 

Oltre  di  che  il  ripetuto  scopo  di  ser\'ire  alFaltrai 
libidine  nell'azione  delittuosa  del  lenone  deV^'eseere 
qualche  cosa  di  preciso,  di  noto,  di  determinato,  ed 
inchiudere  un  rapporto  tra  lui  e  la  persona  la  cui 
libidine  vuoisi  appagare,  e  non  può  mai  avere  per 
obbietto  e  Ti  ferirsi  a  tutti  coloro  che  possano,  per 
lo  sfogo  di  loro  lussuria,  entrare  in  una  casa  di  tol- 
leranza. 

Adunque,  per  conchiudere,  ripetiamo  che  per 
quanto  sia  alta  e  pura  la  regione  in  cui  si  aggira  il 
ragionamento  della  sentenza,  essa  però  è  ben  di- 
scosta dal  campo  più  concreto  e  positivo,  sul  quale 
il  nuovo  Codice  ha  costruito  la  materia  del  soato 
di  lenocinio. 
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gli  altri  scopi,  dei  quaU  parla  il  n,  6  del- 
l'art. 366  C.  P. 

Una  questione  cosi  formulata  non  assoda 
il  nesso  tra  Vomicidio  e  raggravante  spe- 
cificalo neW accusa  ed  è  anche  complessa. 

Leg^i  citate. 
Codice  Penale:  art  866,  n.  6. 
Codice  Procedura  Penale  :  art.  885  cap.  ; 
281,  m  e  495. 

Salvatore  Naselli  e  Carmelo  Paradisi  fu* 
reno  rinviati  avanti  l'Assise  di  Catania  sotto 
r accusa  di  omicidio  commesso  per  non 
aver  potuto  conseguire  l'intento  di  rubare 
covoni  di  fave.  Proposte  per  ciascuno  di 
essi  separate  questioni,  la  prima  sull'omi- 
cidio,  la  seconda  sull'aggravante,  vennero 
entrambe  affermate  dai  giurati,  che  ammi- 
sero a  favore  di  ambedue  i  giudicabili  le  at- 
tenuanti. E  la  Coree,  con  sentenza  del  23 
maggio  1891,  condannò  Tuno  e  Taltro  alla 
reclusione  per  anni  30. 

Di  questa  sentenza  domandano  ambedue 
ì  condannati  TannuUamento  per  diversi  mo- 
tivi. 

I.  —  Osserva  la  Corte  che  il  primo  mo- 
tivo principale  non  ha  fondamento.  Il  pre- 
sidente escluse  dalla  lista  defensionale  il 
testimonio  Caruso  non  già  perchè  la  lista 
stessa  fosse  soverchiamente  estesa,  ma 
perchò  quanto  col  di  lui  esame  voleva  pro- 
varsi, cioè  rincapacità  a  delinquere  dei  due 
accusati,  poteva  ottenersi  da  tutti  i  testi- 
moni del  carico  e  del  discarico.  Che  se  il 
presidente,  prima  dì  ridurre  in  tal  modo  la 
lista,  non  udì  i  giudicabili,  udì  per  altro  il 
loro  difensore  ;  e  «on  ciò  soddisfece  al  pre- 
cetto dell'art.  385  del  Codice  di  procedura 
penale. 

Quanto  poi  alla  ordinanza  colla  quale  la 
Corte  d'assise  ratificò  l'operato  del  presi- 
dente, non  saprebbe  intendersi,  né  dal  ri- 
corrente si  dice,  come  abbia  la  medesima 
violato  Tarticolo  281,  n.  4,  del  Codice  di 
procedura  penale.  Certo  è  che  la  sua  moti- 
vazione non  appare  in  modo  alcuno  censu- 
rabile; essendosi  colla  medesima  osservato, 
in  aggiunta  al  rilievo  fatto  dal  presidente, 
che  la  moralità  dei  giudicabili  si  prova  con 
certificati,  e  non  già  con  testimoni  (1). 


(1)  NoQ  cade  dubbio  sulla  conformità  di  questa 
massima  con  la  legge  quando  affeima  che  nel  ri- 


II.  —  Sul  2"  mes;so  principale 
e  sugli  aggiunti. 

Osserva  che  fondate  sono  le  doglianze 
dei  ricorrenti.  Erano  essi  accasati  di  omi- 
cidio volontario  commesso  per  non  aver 
potuto  conseguire  il  proposto  intento  di  ru" 
bare  coeoni  di  faoe,  ossia  erano  accusati 
di  omicidio  qualificato  aìermini  delParticolo 
366,  ji.  6,  Codice  penale.  La  ragione  dell'agi* 
gravante,  di  cui  in  detto  articolo  e  numero, 
sta  nella  connessione  che  vi  è  tra  l'omicidio 
edj^n  altro  reato,  e  codesta  conpessione  o 
legame  ò  espresso  colla  indicazione  dello 
scopo,  a  cui  serve  l'omicidio.  Ora,  nella 
causa  presente  il  connato  legame  era  tra  l'o- 
micidio consumato  dai  due  ricorrenti  ed  il 


durre  la  lista  dei  testimoni  a  discarico  il  presidente 
può  interpellare  il  solo  difensore.  It  testo  dell'arti- 
colo 885  è  chiarissimo  e  dice  :  udita  la  parte  istante 
0  il  suo  difensore. 

Ciò  che  invece  non  può  ammettersi  è  quello  che 
dicesl  nella  ordinanza  della  Corte  di  assise,  che  cioè 
la  moralità  dei  giudicabili  si  prova  con  certificati  e 
tion  con  testimoni.  Infatti  nessuna  legge  prescrive  — 
e  razionalmente  non  lo  potrebbe  prescrivere  —  che 
le  qualità  morali  de' giudicabili  si  debbano  o  si 
possano  provare  solamente  con  certificati.  Né  in 
contrario  senso  si  potrebbe  argomentare  dall'arti- 
colo 828  del  Reg.  Gen.  Giudiziario  ;  perchè,  mentre 
nella  prima  parte  di  questo  articolo,  per  ragioni 
facili  a  comprendere,  e  specialmente  per  quella  di 
non  distrarh  senza  urgente  bisogno  dalle  loro  oc- 
cupazioni, si  parla  solo  degli  amministratori  co- 
munali, e  nella  seconda  si  dice  che  nei  casi  ordinari 
l'accertamento  delle  qualità  morali  degl*  imputati 
deve  desumersi  dai  processi  verbali  e  da  altri  do- 
cumenti, di  cui  sia  permessa  la  lettura  all'udienza, 
o  dalle  deposizioni  dei  testimoni  interrogati  sui 
fatti  ascritti  all'imputato  od  accusato,  è  tutt'altro 
che  escluso  il  diritto  dell'imputato  stasso  od  accu- 
sato di  far  sentire  speciali  testimoni  intorno  alla 
sua  indole,  alle  sue  abitudini,  ai  suoi  precedenti,  in 
una  parola,  intorno  alle  sue  qualità  morali  pubbli-, 
che  e  private. 

Noli  si  presenta  forse  assai  spesso  il  coso  di  dover 
dimostrare  fallaci  od  ingiuste  le  informazioni  risul* 
tanti  dai  verbali  o  dai  certificati  esistenti  in  pro- 
cesso ?  Non  si  presenta  spesso  il  caso  di  dover  chia- 
rire i  fatti  sopra  i  quali  sono  formulati  i  giudizi 
risultanti  da  quei  verbali  o  certificati  ?  Non  avviene 
alle  volte  che  i  testimoni  della  causa  sono  soli 
quelli  de  visu,  ai  quali  l'accusato  od  imputato  è 
noto  solamente  per  essere  stato  visto  nell'atto  di 
commettere  il  reato  ?  L'accertamento  delle  qualità 
morali  di  un  giudicabile  ha  una  grandissima  in-* 
fluenza  nella  valutazione  del  fatto  imputatogli  Q 
non  deve  essere  in  alcuna  guisa  coercito. 
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furto  di  covoni  di  fave,  senza  però  che  si  fosse 
daloro  conseguilo  l'in  tento  propostosi .  Trat- 
ta vasi  adunque  di  un'accusa  ben  precisata 
e  determinata,  ed  il  presidente  della  Corte 
d'assise  avrebbe  avuto  l'obbligo  di  ripro- 
durla nelle  questioni  con  pari  precisione  e 
determinazione.  Invece  egli,  per  ciascuno 
degli  accusati,  ora  ricorrenti,  dopo  aver 
domandato  con  una  prima  e  regolare  .que- 
stione se  ciascuno  di  essi  fosse  colpevole 
dell'omicidio,  di  cui  era  accusa,  richiese 
con  una  seconda  questione  se  tale  omicidio 
fosse  stato  commesso  immediatamente  dopo 
un  altro  reato,  senza  specificare  quale,  e 
richiese  inoltre  non  soltanto  se  il  medesimo 
erasi  commesso  per  non  essersi  potuto  con-- 
seguire  l'intento  propostosi,  ma,  oltrepas- 
sando l'accusa,  richiese  davvantaggio  se 
erasi  commesso  per  tutti  gli  altri  scopi,  dei 
quali  parla  il  ricordato  n.  6  dell 'articolo  366 
del  Codice  penale.  Ed  avvenne  che  a  detta 
seconda  questione  i  giurati  risposero  Si  alla 
maggioranza  di  7  voti.  Ora  la  ridetta  que- 
stione 2*  non  può  non  essere  censurata  dal 
Collegio  Supremo,  e  perchè  con  essa  si  ac- 
cenna ad  un  altro  reato  ipotetico ,  e  non  a 
quello  specificato  nella  sentenza  di  rinvio,  e 
nell'atto  di  accusa,  e  perchè  il  nesso  tra  l'o- 
micidio e  quest'altro  reato  non  potea  essere 
stabilito  che  dall'unica  e  semplice  circo- 
stanza ritenuta  nella  stessa  sentenza  e  nel- 
l'atto d'accusa,  quale  si  era  quella  e^' /lo/i 
aoer potuto  conseguire  l'intento  proposto 
di  rubare  coooni  di  faoe. 

Si  è  di  fronte  ad  un  verdetto  incerto  ed 
equivoco,  come  chiaro  apparisce  dalla  men- 
zione del  numero  dei  voti  dati  alla  2'  que- 
stione, menzione  che  sarebbe  stata  neces- 
saria per  la  sola  prima  questione  e  per  la 
quale  non  si  fece  punto  ;  e  l'incertezza  e 
l'equivocità  non  ponno  servire  di  base  a 
qualsiasi  condanna,  molto  meno  ad  una  con- 
danna a  pena  gravissima. 

Per  questi  motivi ,  respinto  il  primo 
mezzo  principale,  ed  accolti  gli  altri, 
cassa. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  8  agosto  1891. 

Pre8.  Nobile;  ReL  Nappi;  P.  M.  Broggi, 
Rie:  P.  M.  contro  iMÌgi  Voipon. 

A  coloro,  che  nel  Veneto  esercitano  la 
oeteriraria  da  un'epoca  anteriore  alla 
estensione  a  quelle  procincie  delle  leggi  e 
dei  regolamenti  italiani  in  proposito,  non 
si  applicano  le  condizioni  prescritte  dal- 
Vartieolo  125  del  Reg.  8  giugno  1865. 
Essi  hanno  acquisito  il  diritto  al  libero 
esercizio  della  loro  arte  in  farsa  del  p&- 
golamento  del  22  giugno  1874.  cAe  rtco- 
nosceoa  il  loro  diritto  a  continuare  nel- 
V esercizio  loro  consentito  a  norma  delle 
disposizioni  vigenti  nell'epoca  delVannes^ 
sione  del  Veneto  al  Regno  d'Italia. 

Leggi  citate. 

Legge  sulla  sanità  pubbLicaf  90  mano 
1865. 

Reg.  8  giugno  1865:  art.  124  e  125. 

Decreto  8  settembre  1865. 

Decreto  22  giugno  1874:  art. 4. 

Legge  5  luglio  1882  :  art.  129. 

Circolare  governativa  del  17  novem- 
bre 1827. 

Risalendo  alla  legislazione  austriaca,  già 
vigente  nelle  provinole  venete,  l'articolo  2 
della  circolare  governativa  del  17  novem- 
bre 1827  era  cosi  concepito:  <  Non  potersi 
vietare  indistintamente  con  sanzione  penale 
a  chiunque  non  sia  veterinario  approvato 
di  curare  animali,  ma  che  però  nessuno 
possa  spacciarsi  e  qualificarsi  per  veteri- 
nario, quando  non  abbia  la  formale  pa- 
tente. »  E  più  innanzi  soggiungeva,  che 
«  le  pubbliche  autorità,  ove  trovansi  vete- 
rinari approvati,  devono  esclusivamente 
valersi  di  essi  per  le  visite  ed  ispezioni 
d^ ufficio.  » 

É  indubitato,  che  con  questa  determi- 
nazione fu  riconosciuta  la  libertà  di  eser- 
cizio dell'arte  veterinaria  e  stabilita  ad  un 
tempo  la  differenza  fra  veterinari  patentati 
e  veterinari  empirici  non  patentati,  dei  quali 
ultimi  avrebbero  potuto  servirsi  anche  le 
autorità  pubbliche,  purché  non  avessero 
essi  usurpato  un  titolo  che  soltanto  un  di- 
ploma può  conferire. 
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Prima  che  il  Veneto  fosse  riunito  al  Re- 
gno d'Italia  vigevano  nelle  altre  provincie 
la  Legge 'sulla  sanità  pubblica  del  20  marzo 
1865,  ed  il  relativo  Regolamento  del  dì 
8  giugno  di  detto  anno,  il  quale  dopo  aver 
sancito  con  l'articolo  124  il  divieto  del- 
Tesercizio  della  professione  veterinaria  a 
chiunque  non  fosse  provvisto  di  analoga  pa- 
tente, conteneva  nel  successivo  articolo  125 
la  seguente  disposizione  di  indole  transi- 
toria :  «  gli  esercenti  la  profossione  di  vete- 
«  rinario,  che  alla  data  della  pubblicazione 
«  del  presente  regolamento  mancassero 
«  della  patente  d' idoneità,  ma  che  aves- 
se sero  a  loro  favore  un  esercizio  pratico  di 
«  10  anni  almeno,  presenteranno  i  relativi 
«  documenti  al  prefetto  della  provincia  dove 
«  essi  sono  stabiliti,  e  qualora  il  Consiglio 
«  provinciale  di  sanità,  all'esame  del  quale 
«  verranno  sottoposti  i  documenti  stessi,  li 
€  abbia  trovati  tali  da  costatare  realmente 
«  l'esistenza  della  condizione  espressa  di 
«  sopra,  e  da  attestare  la  sufficiente  capa- 
ce cita  degli  esercenti,  il  Prefetto  li  autoriz- 
«  zerà  con  atto  speciale  alla  continuazione 
«  della  loro  professione.  » 

Ma  la  Legge  del  1865  non  fu  estesa  al  Ve- 
neto che  con  quella  riformatrice  del  22  giu- 
gno 1874,  e  con  l'articolo  4  fu  esplicita- 
mente riservato  di  pubblicare  entro  4  mesi 
nelle  previncie  della  Venezia  e  di  Mantova 
il  Regolamento  8  giugno  1865,  colle  modifi- 
cazioni che  si  sarebbero  riconosciute  neces- 
sarie. Venne  effettivamente  il  regio  decreto 
del  6  settembre  successivo  per  la  esecu- 
zione della  legge  20  marzo  18G5  e  il  decreto 
22  giugno  1874,  contenente  il  nuovo  Regola- 
mento, è  stato  poi  approvato  con  la  legge 
del  5  luglio  1882.  Fu  provveduto  con  esso 
all'esercizio  dell'arte  veterinaria  mediante 
la  seguente  statuizione  compresa  nell'arti- 
colo 129: 

«  Per  l'esercizio  della  veterinaria  è  ne- 
cessaria la  regolare  patente  ottenuta  in  una 
delle  scuole  veterinarie  del  Regno.  Nulla 
però  è  innovato  riguardo  a  coloro  i  quali, 
comunque  mancanti  della  patente  esercitano 
la  veterinaria  in  conformità  delle  disposi- 
zioni anteriori  al  presente  regolamento.  » 

Ora  sono  importantissime  e  decisive  le 
osservazioni  ohe  nel  nuovo  regolamento 


non  fu  riprodotta  la  disposizione  dell'arti^ 
colo  125  di  quello  precedente,  per  effetto 
della  quale  gli  esercenti  la  veterinaria, 
sprovvisti  della  patente  di  idoneità,  do- 
veano  fornirsi  di  una  speciale  autorizza- 
zione prefettizia,  come  titolo  equipollente 
per  la  continuazione  della  loro  professione; 
che  si  volle  invece  mantenere  e  rispettare 
lo  stato  di  fatto  e  di  diritto  già  preesistente 
per  i  veterinari  esercenti  senza  patente; 
che  in  tal  modo  venne  riconosciuto  e  irre- 
trattabilmente  stabilito  il  costoro  diritto 
alla  continuazione  dell'esercizio,  senza  che 
fossero  stati  ad  altra  condizione  sottoposti; 
che  per  le  provincie  venete  non  esistevano 
altre  disposizioni  anteriori,  se  non  quelle 
contenute  nella  circolare  governativa  del 
1827,  non  essendovi  mai  stati  pubblicati  la 
Legge  sanitaria  ed  il  relativo  Regolamento 
del  1865,  fuorché  con  le  modificazioni  del 
1874;  e  che  se  per  la  detta  circolare  era 
consentito  il  libero  esercizio  della  veteri- 
naria, il  Volpon  come  veterinario  empirico 
ed  esercente  assai  prima  del  1874  avea,  in 
forza  del  regolamento  del  1874,  acquistato 
il  diritto  a  continuare  quell'esercizio  e  non 
poteva  quindi  incorrere  in  alcuna  contrav- 
venzione per  la  cura  degli  animali  ascrit- 
tagli. 

Atteso  che  dovendo  nel  Volpon  ricono- 
scersi il  diritto  acquisito  all'esercizio  della 
veterinaria  nel  modo  stesso  che  la  legisla- 
zione austriaca  glielo  consentiva,  e  tro- 
vando tale  diritto  il  suo  fondamento  e  la 
sua  tutela  nel  regolamento  del  1874  inop- 
portunamente s' invocano  in  contrario  e  si 
affermano  violati  gli  articoli  23  dell'ultima 
legge  sanitaria  del  22  dicembre  1888,  che 
divieta  l'esercizio  della  veterinaria  senza 
aver  conseguito  la  laurea  o  il  diploma  di 
abilitazione  in  una  università,  istituto,  o 
scuola  a  ciò  autorizzati,  e  60  del  seguente 
regolamento  del  2  ottobre  1889,  col  quale 
furono  mantenuti  i  diritti  acquisiti  ai  ve- 
terinari e  ai  professionisti  sanitari  «  che 
esercitano  attualmente  in  seguito  ad  una 
regolare  autorizzazione  avuta  prima  della 
pubblicazione  della  vigente  legge  sanitaria.» 

Il  primo  di  detti  articoli  non  può  riflet- 
tere ed  applicarsi  agli  antichi  esercenti,  la 
cui  condizione  giuridica  aveva  formato  ohr 
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bietto  ed  era  stata  determinata  con  le  di- 
sposizioni regolamentari  del  1865  a  1874. 
Il  secondo  non  fa,  che  proclamare  ed  am- 
mettere il  principio  dei  diritti  acquisiti  in 
forza  appunto  delle  precedenti  statuizioni, 
con  la  scorta  delle  quali  però  deve  risol- 
versi la  tesi  in  esame,  come  già  si  è  no- 
tato. Vero  è,  che  il  detto  articolo  80  subor- 
dina il  rispetto  dei  diritti  acquisiti  alla  con- 
dizione dell'autorizzazióne  regolare,  otte- 
nuta prima  della  vigente  legge  sanitaria. 
Ma  sarà  pur  vero  Tofiservare  che  se  s'in- 
tese accennare  all'autorizzazione  prefettizia 
richiesta  dall'articolo  125  del  regolamento 
del  1865  non  può  questo  estendersi  ai  vete- 
rinari non  patentati  del  Veneto,  per  i 
quali  non  fu  mai  obbligatorio  come  non  fu 
mai  applicato  in  quelle  provincie.  Altri- 
menti costoro  sarebbero  stati  dalla  stessa 
legge  posti  nella  impossibilità  di  procurarsi 
la  detta  autorizzazione  con  manifesto  as- 
surdo. Ma  la  legge  non  deve  cosi  facil- 
mente calunniarsi.  D'altronde  può  anche 
dirsi  che  il  Volpon  abbia  un  titolo  assai  su- 
periore all'autorizzazione  prefettizia  o  me- 
glio abbia  quell'  autorissazione  regolare 
che  si  riverbera  in  questa  formola  generica 
e  comprensiva,  e  che  deriva  dal  decreto- 
legge  del  1874. 

Da  ultimo,  non  vuoisi  trasandare,  che 
seguendo  una  interpretazione  contraria  si 
verrebbe  a  creare  per  gU  esercenti  del 
Veneto  una  misura  assai  strana  ed  in- 
giusta, e  cosi  diversa  da  quella  adottata  per 
le  altre  provincie  italiane,  ciò  che  non  può 
ammettersi  nella  mente  del  legislatore  di 
fronte  al  principio  proclamato  nella  materia 
del  rispetto  ai  diritti  acquisiti,  che  sarebbe 
inapplicabile  a  quelli  del  Veneto,  e  di  fronte 
all'altro  principio  fondamentale  della  egua- 
glianza dei  diritti  dei  cittadini  deve  quindi 
conchiudersi  che  non  si  vollero  sottoporre 
gli  esercenti  del  Veneto  alle  condizioni  pre- 
scritte dall'articolo  125  del  regolamento  del 
1865,  in  omaggio  alla  legge  preesistente  la 
quale  garantiva  loro  il  libero  esercizio  della 
veterinaria. 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONI. 

Skziohi  prohiscca. 

Udienza  13  agosto  1891. 

Prendente:  S.  E. 


Est  rutreìla;  P.  M.  Brop^ù 
Rie.  Cardio. 

U applicazione  della  pena,  che  fa  il  ma- 
gistrato entro  i  confini prefiniU  dalla  legge, 
importa  lo  esplicamento  di  una  facoltà  e 
del  modo  come  i  giudici  di  marito  nella  loro 
coscienza  credono  di  usare  delle  loro  fa^ 
colta  non  sono  tenuti  a  rispondere  in  Cas- 
sazione. 

J^99*  citata. 
God.  Proc.  Pen.  :  art.  323,  n.  8. 

Considerato  che  l'unico  motivo  di  Carello 
sia  onninamente  infondato;  e  valga  il  vero 
afferma  il  ricorrente  che  la  sentenza  da  lui 
impugnata  venne  meno  all'obbligo  della 
motivazione  violando  l'articolo  323  di  Pro- 
cedura penale,  perchè  non  disse  per  qual 
ragione  irrogò  una  pena  sì  aspra,  mentre 
poteva  applicarla  in  più  mite  misura.  Ora 
è  a  tutti  noto  che  Tapplicazione  della  pena , 
che  fa  il  magistrato  entro  i  confini  prefiniti 
dalla  legge,  importi  lo  esplica  mento  di  una 
facoltà:  ed  è  noto  del  pari  che  del  modo 
come  i  giudici  di  merito  nella  loro  coscienza 
credono  di  usare  delle  facoltà,  non  sono  te- 
nuti a  rispondere  dinnanzi  il  magistrato  di 
Cassazione  per  la  semplicissima  e  pure  evi- 
dente ragione  che  l'usare,  o  il  non  usare, 
di  una  facoltà  implica  pel  giudice  lo  apprez- 
zamento di  tutte  le  diverse  condizioni  di 
fatto,  che  ogni  specie  singola  presenta,  e 
apprezzamenti  di  tal  genere  sono  sottratti 
al  sindacato  della  Corte  di  Cassazione. 

Ma  oltre  l'accennata  ragione  d'indole  ge- 
nerale, che  da  sola  basterebbe  a  far  respin- 
gere il  ricorso,  evvi  l'altra  ragione  speciale, 
e  cioè  che  la  Corte  d'Assise  dichiarò  prima 
la  pena,  che  avrebbe  inflitta  al  Carello,  ^ 
per  lui  non  vi  fossero  stati  motivi  di  dimi- 
nuzione, e  poscia  fece  la  debita  minorazione 
di  pena,  dichiarando  come  tale  diminuzione 
praticava  in  osservanza  degli  articoli  50 
e  59  del  Codice  penale,  sicché  il  difetto  di 
motivazione  non  esiste  menomamente. 
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V. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  promiscua. 

Udienza  13  agosto  1891. 

Presidente:  S.  E.  Bh1«. 

EsL  Brunenghi;  P.  M.  Broggi, 
Rie.  Conti. 

Non  si  pud  dire  che  adoperi  una  formula 
limitatioa  ed  esdusiea  di  alcuna  circo- 
stanza, che  abbia,  indipendentemente  dal 
fatto  deW accusato,  potuto  produrre  la 
morte  di  un  uomo,  il  Presidente,  che  nella 
questione  proposta  ai  giurati  traduce  le 
stesse  parole  della  legge,  ove  nessuna  cir- 
costanza  o  condizione  preesistente  nell* of- 
feso o  sopracoenuta  siasi  dedotta  dalla 
difesa. 

Legge  citata. 

God.  Penale:  art.  367. 
Cod.  Pr.  Pen.  :  art.  495. 

Il  Supremo  Collegio  osserva:  che  il  que- 
sito fu  posto  ai  giurati  in  questi  termini: 
«  Il  Conti  ha  commesso  il  fatto,  di  cui  nella 
prima  questione  (cioè  le  percosse  a  pugni, 
a  calci,  allo  Sciarra),  con  la  circostanza  che 
la  morte  dello  Sciarra  non  sarebbe  avve- 
nuta senza  il  concorso  di  condizioni  pre- 
esistenti, ignote  ad  esso  accusato,  e  di 
cause  sopravvenute  e  indipendenti  dal  suo 
fatto  ?  » 

Che  la  questione  cos'i  formulata  venne 
letta  all'udienza  pubblica  e  nessuna  osser- 
vazione si  è  fatta  in  ordine  alla  stessa,  né 
dalla  difesa,  né  dal  P.  M. 

Ora,  se  nessuna  speciale  circostanza  o 
condizione  preesistente  nell* offeso  Sciarra, 
o  sopravvenuta  dopo  il  ferimento  erasi  de- 
dotta dalla  difesa,  perchè  sulla  stessa  do- 
vessero essere  interrogati  i  giurati;  e  se  il 
Presidente  tradusse  nella  questione  le  stesse 
parole  della  legge  per  mettere  i  giurati  sul* 
l'avviso,  che  se  qualche  circostanza,  indi- 
pendente dal  fatto  del  Conti,  avesse  potuto 
influire  a  causare  la  morte  dello  Sciarra, 
lo  potessero  affermare,  non  si  vede  come 
abbia  potuto  violare  la  legge  ed  abbia  usata 
una  formola  limitativa  ed  esclusiva  di  al- 
cuna di  queste  circo<?tanze,  che  avessero 
potuto  menomare  la  colpabilità  del  Conti, 
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mentre  la  formola  era  tale  che  tutte  le  ab- 
bracciava. 

Il  mezzo  adunque,  come  infondato,  vuol 
essere  respinto. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  14  agosto  1891. 

Pres.  Noffile;  Rei.  Antonucci:  P.  M.  Broggi, 
Rie.  P.  Af.  contro  Mariani  Romeo. 

Il  fatto  di  più  persone  appartenenti  ad 
una  banda  musicale,  che,  insieme  ad  altre 
non  appartenenti  alla  medesima,  si  sono 
riunite  per  motivo  di  istruzione  ed  anche 
per  divertirsi  suonando  delle  fanfare  per 
regolare  la  cadenza  del  passo  durante  la 
loro  marcia,  non  cade  sotto  il  disposto  del- 
Varticolo  77  del  Regolamento  di  pubblica 
sicurezza  o  dell* articolo  448  C,  P, 

Tale  articolo,  che  prescrive  non  potersi 
riunire  e  andar  suonando  per  le  vie  senza 
il  previo  avviso  datone  aWautoriià,  ri- 
guarda le  bande  musicali  vere  e  proprie 
aventi  regole  e  statuto,  che  si  propongono 
per  iscopo  principale  di  eseguire  pezzi 
di  opere,  ballabili,  sinfonie,  ecc.,  in  luogo 
pubblico  o  aperto  al  pubblico,  e  la  sola 
qualità  di  suonatori  in  persona  di  alcuni 
di  quelli,  che  si  son  riuniti,  non  basta  a 
dare  alla  loro  riunione  il  carattere  di 
banda  musicale. 

Leggi  citate. 

God.  Pen.:  art.  448. 
Legge  di  P.  S.:  art.  72. 
Reg.  per  detta  legge  :  art.  77. 

Atteso  che  Romeo  Mariani  ed  altri  dieci 
naturali  di  Sassoferrato  venivano  tradotti 
in  giudizio  innanzi  al  Pretore  di  quel  capo- 
luogo per  rispondere  di  contravvenzione 
all'articolo  448  Codice  penale  e  77  del  re- 
golamento di  pubblica  sicurezza  per  aver 
dato  un  trattenimento  musicale  in  luogo 
aperto  al  pubblico  suonando  varie  marce 
con  istrumenti  di  ottone  per  le  vie  della 
città  senza  licenza  deirautorità  di  P.  S. 

Il  Pretore  ritenne  risultare  dallo  stesso 
verbale  di  contravvenzione  che  gli  undici 
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imputati,  otto  dei  quali  sono  membri  della 
banda  musicale  comunale  ed  altri  tre  delia 
società  del  tiro  a  segno,  essendosi  riuniti 
nel  pomeriggio  del  24  maggio  ultimo,  at- 
traversarono le  vie  della  città  suonando 
delie  fanfare. 

Che  un  tal  fatto  non  costituiva  al  certo  il 
reato  previsto  dall'articolo  448  Cod.  pen., 
perchè  non  tratta  vasi  di  spettacoli  o  tratte- 
nimenti nel  senso  inteso  dal  legislatore. 

Che  nemmeno  poteva  ritenersi  di  avere 
gl'imputati  contravvenuto  al  disposto  dello 
articolo  77  del  regolamento  di  pubblica  si- 
curezza, poiché  in  questo  articolo  si  parla 
di  bande  musicali  di  associazioni,  ma  nella 
specie  non  trattavasi  di  banda  musicale,  ma 
di  11  persone  che  a  scopo  di  diletto  e  di 
istruzione  anche,  per  i  tre  appartenenti  alla 
società  del  tiro  à  segno,  si  erano  riunite  ed 
avevano  fatto  una  passeggiata  suonando 
delle  fanfare,  ossia  dei  motivi  semplici  per 
regola^e  la  cadenza  del  passo  durante  la 
marcia. 

Che  per  bande  musicali  dovevano  inten- 
dersi quelle  Hunioni  di  musicanti  composte 
e  regolate  da  uno  statuto  speciale,  le  quali 
hanno  per  Iseo  pò  principale  di  eseguire 
pezzi  di  ope^a,  ballabili,  sinfonie,  ecc.,  in 
luogo  pubblico  0  aperto  al  pubblico. 

Che,  comunque  alcuni  degl' imputati  fa- 
cessero parte  della  banda  comunale,  ed  altri 
della  società  del  tiro  a  segno,  si  erano  però 
riuniti  come  individui  e  quindi  il  fatto  dai 
itiedeslmi  commesso  noi!  Hentrava  nella 
ipotesi  prevista  dal  detto  articolo  47,  che 
essendo  d' indole  istruttiva  non  poteva 
estendersi  anche  al  caso  in  esame. 

Per  le  quali  ragioni  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento  penale  per  inesistenza 
di  reato. 

Contro  di  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  il  P.  M.  presso  la  Pretura,  il  quale 
sostiene  che  l'articolo  77  del  regolamento  di 
pubblica  sicurezza  deve  essere  applicato  sìa 
nel  caso  deirintìera  banda  musicale,  sia 
cjuando  alcuni  individui  della  stessa  si  riu- 
niscano e  vadano  suonando  per  le  vie, 
perchè  tanto  nell'uno  come  nell'altro  caso 
deve  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  eser- 
citare la  sua  vigilanza.  E  non  vi  sarebbe 
ragione  per  dove^si  dall'intiera  banda  chie- 


dere il  permesso,  ed  esseme  poi  dispensata 
quando  non  fosse  al  completo,  ma  si  siano 
alcuni  individui  della  stessa  riuniti  per  an- 
dare suonando  per  le  vie. 

Atteso  che  con  l'impugnata  sentenza  fu- 
rono risolute  dal  giudice  del  merito  due 
questioni,  l'una  di  fatto,  l'altra  di  dritto. 

Fu  con  la  prima  ritenuto  che  gli  undici 
imputati  di  contravvenzione  all'articolo  77 
del  regolamento  di  pubblica  sicurezza  non 
costituivano  quella  banda  musicale  di  una 
associazione  di  cui  si  fa  ivi  parola,  e  con 
l'altra  che  il  dotto  articolo  77  debba  esclu- 
sivamente applicarsi  per  la  banda  musicale 
e  non  possa  estendersi  ad  altre  riunioni  di 
persone  che  vadano  per  caso  suonando  per 
le  vie. 

Atteso  che  in  quanto  alla  prima  quistione 
non  è  a  dubitarsi  che  il  Pretore  si  convinse 
che  quella  riunione  di  pochi  musicisti,  co- 
munque alcuni  appartenenti  alla  banda  co- 
munale, ed  altri  alla  società  del  tiro  a  segno, 
non  poteva  ritenersi  una  vera  banda  musi- 
cale nel  vero  senso  della  parola. 

E  ne  indicava  le  ragioni,  perchè  non  trat- 
travasi  di  un  corpo  organizzato,  composto 
e  regolato  da  uno  statuto  speciale,  che  abbia 
per  iscopo  principale  di  eseguire  dei  con- 
certi, e  perchè  si  erano  quegli  individui 
riuniti  a  scopo  anche  d'istruzione  per  i  ti*e 
appartenenti  alla  società  del  tiro  a  segno, 
ed  avevano  fatto  una  passeggiata  suonando 
delle  semplici  marcie  per  regolare  Ja  ca- 
denza del  passo.  Ora  tutto  ciò  costituisce 
un  giudizio  dì  fatto  incensurabile  dal  su- 
premo Collegio,  cui  non  rimane  altro  che 
discutere  la  tesi  di  diritto,  se  cioè,  non  grat- 
tandosi di  banda  musicale  propriamente 
detta,  sia  nella  specie  applicabile  l'art.  77 
del  regolamento  di  pubblica  sicurezza. 

Atteso  che  l'articolo  anzidetto,  dopo  di 
avere  dichiarato  che  la  disposizione  dello 
articolo  72  della  legge  di  pubblica  sicurezza 
non  è  applicabile  alle  bande  musicali  di  as- 
sociazioni, ancorché  si  prestino  a  suonare 
in  occasione  di  feste,  aimiversari  ed  altre 
solennità,  soggiunge  che  queste  bande  non 
possono  suonare  nelle  vie,  se  non  previo 
avviso  alle  autorità  di  pubblica  sicurezza,  la 
quale  potrà  violarlo  per  riconosciute  ra- 
gioni di  ordine  pubblico.  Ed  il  menzionato 
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articolo  72  della  legge  impone  Tobbìigo  agli 
esercenti  un  mestiere  ambulante,  tra  cui 
quello  di  cantante  o  suonatore ,  di  farsi 
iscrivere  in  apposito  registro  presso  l'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza.  Ora  essendosi 
da  quest*obbligo  voluto  dispensale  le  bande 
municipali  di  associazioni,  e  richiesto  sol- 
tanto di  dovere  le  medesime  dare  avviso 
all'autorità  di  pubblica  sicurezza  prima  di 
suonare  sulle  vie  o  piazze,  risulta  mani- 
festo che  non  possa  il  detto  articolo  77  del 
regolamento  applicarsi  se  non  quando  trat- 
tasi precisamente  di  dette  bande  musicali, 
essendo  state  queste  unicamente  conten^- 
plate  in  detto  articolo. 

Atteso  che  se  quindi  nella  specie  non 
verificavasi  la  ipotesi  di  una  vera  banda 
musicale,  che  abbia  suonato  per  le  vie  di 
Sassoferrato,  ma  di  undici  individui  che  si 
erano  in  quel  giorno  riuniti,  è  evidente  che 
non  possa  certamente  estendersi  ai  mede- 
simi la  disposizione  anzidetta,  non  poten- 
dosi, per  la  sola  loro  qualità  di  suonatori, 
imprimere  a  quella  riunione  il  carattere  di 
una  banda  musicale. 

Per  le  quali  ragioni,  rigetta  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero. 
Fatto,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Skzione  II. 

Udienza  24  agosto  1891. 

Pres.    Nobite;  Est  Crìstani;  P.  M.  Weber. 
Rie:  P.  3f.  in  causa  Flini  Pietro^  Paleggi  Nar- 
ci  fio  ed  altri. 

Non  costituisce  reato  il  fatto  del  giuo- 
care  con  ruxsolotti  sulla  strada  procin- 
cia'e;  e  però  il  fatto  medesimo  non  può 
costituire  la  doppia  contraooenzione  alVar- 
ticolo  55  delle  Leggi  sui  Lavori  pubblici 
20  marzo  1805  e  aWarti^.olo  1,  n.  1  del  Re- 
golamento 10  marzo  1881. 

Nà  olfatto  medesimo  possono  applicarsi 
le  disposizioni  del  titolo  II  del  predetto 
Regolamento  relatioe  alla  libertà  della  cir^ 


colazione  e  alla  maieriale  sicurezza  del 
passaggio  o  V articolo  32  del  medesimo. 

Leggi  citate, 

Cod.  Pen.:  Art.  1. 

L.  sili  l<av.  Pub.  20  marzo  1865  :  art.  55. 
Reg.  10  marzo  1881:  art.  1, 32  ed  altri. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che  col 
secondo  dei  mezzi  dedotti,  ben  a  ragione  il 
P.  M.  si  duole,  siasi  dal  Pretore  colla  sen- 
tenza denunciata  ritenuto  come  punibile  un 
fatto  che  non  ìq  era.  In  vero  ^I  f^t^o  accer- 
tato dal  Pretore  a  carico  degli  imputati,  e 
che  ritennesi  costituire  la  doppia  contrav- 
venzione, sia  all'articolo  55  della  legge  sui 
lavori  pubblici  20  marzo  1865,  che  all'.arti- 
colo  1°  del  regolamento  10  marzo  1881  per 
la  polizia  delle  strade,  si  è  quello  di  aver 
essi  imputati  nel  giorno  24  marzo  ultimo 
scorso  sulla  strada  provinciale  Cassia-Or- 
vietana nei  pressi  di  Fienile  giuocato  con 
ruzzolotti. 

Ognoracchè  però  cotesto  fatto  lo  si  raf- 
fronti colle  prescrizioni  portate  dagli  arti- 
coli sopra  citati,  si  fa  palese,  come  in  nes- 
suna delle  prescrizioni  medesime  possa 
andare  compreso,  e,  se  il  Pretore  fosse 
sceso  a  tale  esame,  sarebbe  venuto  in  di- 
versa sentenza;  dappoiché  nell'articolo  55 
della  legge  sui  lavori  pubblici  e  pelFarti- 
cqIo  1,  n.  1,  del  regolamento  sulla  polizia 
delle  strade,  si  contempla  Tinvaclerne  il 
suolo,  Talterarne  la  forma  ed  il  recar  danno 
alle  opere  ed  alle  piantagioni,  alle  quali 
prescrizioni  non  sarebbesi  certo  contravve- 
nuto col  fatto  del  giuoco  coi  ruzzolotti;  non 
affermandosi  punto  che  col  giuoco  stesso 
siasi  arrecato  danno  alla  strada,  alle  opere 
o  piantagioni.  Al  fatto  stesso  non  potevano 
nemmeno  tornare  applicabili  le  disposizioni 
del  titolo  li  del  predetto  regolamento  re- 
lative alla  libertà  della  circolazione,  ed 
alla  materiale  sicurezza  del  passaggio,  le 
quali  riflettono  ipotesi  afiatto  diverse,  e 
molto  meno  poi  Tarticolo  32,  al  quale  si 
richiamava  il  Prefetto  nella  sua  domanda 
per  il  provvedimento,  il  quale  articolo  si 
riferisce  ai  veicoli. 

Nessuno  pertanto  potendo  esser  punito 
per  un  fatto,  che  non  sia  espressamente 
preveduto  come  reato  dalla  legge  (art.  1 
Cod.  pen.),  ne  viene  che  senza  passare  al- 
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l'esame  degli  altri  mezzi,  la  sentenza  del 
Pretore  è  da  porsi  nel  nulla. 
Per  questi  motivi,  annulla  senza  rinvio. 


CORTS  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  promiscua. 

Udienza  27  agosto  1891. 

Presidente  :  S.  E.  Sul». 

ReL  Brunenghi;  P.  M.  Bragg». 
Rie.  Cavedini, 

Il  fatto  dello  aeere  la  oittima  di  ferite 
riportate  in  rissa  prooocato  essa  stessa  la 
rissa  non  esime  il  colpevole  delle  ferite  ir- 
rogategli dalV  obbligo  di  risarcire  i  danni; 
potrà  bensì  nel  /issarsi  la  misura  della  in- 
dennità doeuta  tenersi  conto  della  parte 
più  0  meno  attioa  e  prooocante^  che  il  ferito 
possa  aoer  presa  nel  fatto. 

Legge  citata. 

God.  Pen.  :  art  37. 

Cod.  Pr.  Pen.  :  art  1  e  segg. 

Motivo  del  ricorso  si  è  Tingi  usta  condanna 
del  Cavedini  ai  danni;  perchè,  si  dice,  il 
Giovanni  Andreoli  che  ebbe  a  soccombere 
per  le  ferite  riportate  in  rissa,  è  stato  in 
colpa  per  essersi  offerto  alla  rissa  volonta- 
riamente, e  quindi  essendo  egli  stato  causa 
a  se  stesso  del  danno  sofferto,  non  può 
farselo  risarcire  dagli  altri  corrissanti. 

Attesoché  la  teorica,  che  si  professa  col 
ricorso  è  contraria  al  principio  di  diritto  e 
di  equità  che  il  danno  causato  dal  reato  ob- 
bliga colui  che  lo  arreca  a  risarcirlo;  potrà 
nel  calcolo  dell'indennità  aversi  riguardo 
nel  fatto  alla  parte  più  o  meno  attiva,  più 
0  meno  provocante  che  l'ucciso  può  avervi 
preso,  ma  ciò  non  proscioglie  la  respon*<a- 
bilità  degli  altri  che  al  fatto  esiziale  contri- 
buirono; e,  come  ne  rispondono  penalmente 
quanto  al  Codice  penale,  debbono  anche  ri- 
sponderne civilmente  quanto  ai  danni.  E 
meno  deglialtri  può  dolersi  il  Cavedini,  pel 
quale  furono  dai  giurati  negate  le  atte- 
nuanti, ammesse  per  gli  altri. 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


GORT£  DI  CASSAZIONE. 

SEZIO.<fE  PROKISCUA. 

Udienza  27  agosto  1891. 

Preiridente:  8.  E.  Xnla. 

Rei.  Srrerini;  P.  H.  Broggi, 

Rie.  FroiHti-Cacchiatelli  Vincenzo, 

I casi  indicati  nelVàrt,  604Cod.  Pr.  Pen. 
come  quelli  in  cui  può  aoer  luogo  la  ean- 
cellaaione  della  imputazione  dai  registri 
del  casellario  sono  tassatici  e  non  dima- 
stratioi,  * 

I^ggf  citata, 
Cod.  Pr.  Pen.:arte04. 

Vincenzo  Proietti-Cacchiatelli  ricorre 
contro  la  sentenza  3  ottobre  1890  della  Se- 
zione d*accusa  di  Roma,  con  cui  gli  fu  re- 
spinta la  istanza  diretta  ad  ottenere  che 
fosse  cancellata  dai  registri  penali  la  impu- 
tazione d'incesto  ascrittagli  nel  1879.  Ed 
ammesso  al  gratuito  patrocinio,  di  quella 
sentenza  chiede  Io  annullamento  per  due 
motivi: 

1°  Per  violazione  dell'artìcolo  604  del  Co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  i  casi  ivi 
espressi  sono  dimostrativi  non  tassativi  e 
comprendono  per  conseguenza  tutte  le  or- 
dinanze e  le  sentenze  di  non  luogo  a  proce- 
dere, che  emanano  le  Camere  di  Consiglio  e 
le  Sezioni  d'accusa. 

2^  Per  violazione  deirarticolo  33  delle 
disposizioni  transitorie  per  l'attuazione  del 
Codice  penalo,  perchè  quell'articolo  non  !ia 
innovato  nò  modificato  il  disposto  del  suac- 
cennato articolo  604  del  Codice  di  proce- 
dura penale. 

Dall'accennata  imputazione  d'incesto  con- 
tinuato con  una  propria  figlia  il  ricorrente 
fu  prosciolto  dalla  Sezione  d'accusa  dì 
Roma  con  sentenza  30  gennaio  1880,  di- 
chiarandosi non  essere  luogo  a  procedi- 
mento per  insuffìcenza  d'indizi. 

E  ciò  stante  il  ricorso  è  infondato.  Già  più 
volte  questo  Supremo  Collegio  ha  deciso 
che  i  casi  indicati  nell'articolo  604  del  Co- 
dice di  procedura  penale  come  quelli  in 
cui  può  aver  luogo  la  cancellazione  della 
imputazione  sono  tassatici,  non  dimostra- 
tivi. E  di  vero,  da  quell'articolo  sì  richiede 
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che  la  dichiarazione  di  non  luogo  a  proce- 
dere sia  emessa,  o  perchè  il  fatto  non  co- 
stituisce reato,  o  perchè  consta  non  essere 
avvenuto  il  fatto  che  formò  l'oggetto  della 
imputazione,  o  è  proeato  che  l'imputato 
non  l'ha  commesso  o  non  vi  ha  preso 
parte. 

Se  dev'essere  provato  che  l'imputato 
non  ha  commesso  il  fatto  delittuoso  per  po- 
ter ottenere  la  cancellazione  della  imputa- 
zione, certo  è  che  non  può  ottenerla  quando 
fu  prosciolto  dalla  Camera  di  Consiglio  o 
dalla  Sezione  d'Accusa  con  l'ordinanza  di 
non  luogo  per  insufficienza  d'indizi;  perchè 
allora  non  solo  non  è  prooato  ch'egli  non 
ha  commesso  il  reato  o  non  vi  ha  preso 
parte,  ma  è  riconosciuto  invece  che  degli 
ndizi  di  colpabilità  a  suo  carico  l'istruttoria 
ha  raccolto,  ma  che  la  Camera  di  Consiglio 
0  la  Sezione  d'Accusa  li  ha  creduti  non  suf- 
ficenti  per  rinviare  l'imputato  al  giudizio, 
tali  però  da  non  potersi  neppure  dichiarare 
che  l'imputato  non  commise  il  reato  o  non 
vi  prese  parte.  La  disposizione  dell'arti- 
colo  604,  quando  alle  parole  si  dia  il  signi- 
ficato loro  proprio,  è  chiara;  e  al  postutto 
giova  ricordare  che  nel  brano  relativo  della 
relazione  del  Guardasigilli  aS.  M.  il  Re,  si 
legge  che  ha  il  diritto  di  chiedere  che  sia 
cancellata  la  imputazione:  l'assolto  per  non 
essere  provato  o  non  punibile  il  fatto  o  per 
assoluta  eliminazione  di  ogni  responsa^ 
biuta  (i). 


(1)  Non  ci  dà  ranimo  di  dire,  che  la  surriferita 
sentenza  ci  abbia  recato  sorpresa  per  la  sua  diver- 
genza, od  opposizione  con  altri,  e  pur  recenti  pro- 
nunziati sullo  stesso  argomento,  (V.  nostro  Massi- 
mario di  luglio  li*  33)  potendosi  affermare  che  Tar- 
ticolo  60i  del  Codice  di  Procedura  penale  è  stato 
da  più  tempo  e  per  davvero  lo  strazio  della  più 
difforme  e  contraria  giureprudenza. 

£  ciò  tanto  meno  poteva  sorprenderci,  in  quanto 
che  il  caso  or  ora  deciso  in  senso  negativo  al  dritto 
della  cancellazione  dai  registri  del  Casellario,  che 
un  imputato  può  avere,  è  uno  di  quelli  in  cui  la 
giureprudenza  si  è  mostrata  meno  difforme,  cioè 
quando  si  tratti  di  ordinanze  o  di  sentenze,  che  di- 
chiarino non  farsi  luogo  a  procedimento  per  insuf- 
ficienza d'indizii. 

Nondimeno  noi  siamo  per  la  teorica  più  bene- 
vola e  più  giu2$ta,  per  la  quale  si  ritiene  che  anche 
in  tali  casi  si  abbia  dritto  alla  cancellazione,  e  il 
nostro  avviso  è  basato  su  critcrii,  che,  se  non  sono 
nuovi,  sembrano  più  semplici  ed  efficaci,  e  vanno 


La  modificazione  portata  dall'articolo  33 
del  regio  decreto  l*  dicembre  1889  per  Tat- 
tnazione  del  nuovo  Codice  penale  all'arti- 
colo 1  della  legge  sul  casellario  giudiziario, 
non  giova  né  nuoce  al  ricorrente  perchè 
riguarda  i  certificati  di  penalità  relativi  a 
condanne  per  contravvenzioni. 

Per  questi  motivi  rigetta,  ecc. 


desunti  non  soltanto  dalFarticolo  604  della  proce- 
dura, ma  dal  decreto  stesso  sulla  istituzione  del  ca- 
sellario. 

Ed  in  prima,  a  base  dell'articolo  1"  del  suddetto 
decreto  potremmo  osservare,  che,  discorrendo  a  ri- 
gore, le  dette  ordinanze  e  sentenze  non  dovrebbero 
trovar  posto  nel  Casellario,  dovendosi  ivi  conser- 
vare le  decisioni  divenute  irrevocabili^  mentre 
quelle  in  esame,  per  il  disposto  degli  articoli  266  e 
445  del  Codice  di  procedura  penale  possono  essere 
rivocate  per  la  sopravvenienza  di  nuove  prove,  e 
quindi  si  debbono  rìten<)re  come  decisioni  sempli- 
cemente provvisionali,  e  non  irrevocabili. 

Ma,  dato  pure  che  esse  possano  e  debbano  trovar 
posto  nel  Casellario,  non  si  può  per  alcun  verso 
prescindere  da  questi  due  casi,  cioè,  o  che  le  nuove 
prove  sopravvengano  durante  il  tempo  che  razione 
penale  perduri,  o  che  non  sopravvengono  e  razione 
penale  rimanga  prescrìtta. 

Nel  primo  caso  si  va  incontro  alla  sorte  del  giu- 
dizio, e  secondo  Tesito,  o  la  formola  terminativa 
dello  stesso,  si  potrà,  ovvero  no,  aver  dritto  alla 
cancellazione  dal  Casellerìo  ai  termini  dell'articolo 
604  procedura  penale. 

Nel  secondo  caso,  quello  cioè  in  cui  le  nuove 
prove  non  sopravvengano,  e  l'azione  penale  sia 
prescrìtta,  vi  sono  due  crìterì  a  seguire:  o  il  criterio 
della  prova,  la  quale  non  potrà  più  ritenersi  comò 
insufficiente, ma  addinttnra  come  mancata, la  qual 
formola  corrìsponde  all'altra  legale  che  il  fatto  non 
sia  provato^  cioè  a  quella  indicata  nel  n.  ^  del  ci- 
tato articolo  1"*  del  decreto  sul  Casellario,  che  in- 
terdice in  tal  caso  la  iscrìzione  sui  registri,  epperò 
se  avvenuta,  dev'essere  cancellata.  0  invece  vuoisi 
seguire  il  crìterìo  della  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale, per  effetto  della  quale  non  potendosi  più  pro- 
cedere per  il  fatto  imputato,  si  deve  come  logica 
deduzione,  o  finzione  di  legge  ritenere  come  non 
avvenuto  il  fatto,  che  formò  Voggetto  delVimputa- 
Z'one,  ed  allora  si  rientra  in  un  altro  caso  pure 
espresso  dairarticolo  604,  in  cui  si  fa  luogo  egual- 
mente alla  cancellazione  dal  Casellario. 

E  così,  senza  la  trita  e  ormai  volgare  disamina 
se  ì  casi  dell'articolo  604  sieno  tassativi,  ovvero  di- 
mostrativi soltanto,  si  può  pervenire  con  più  rigore 
di  logica,  «  di  ermeneutica  legale  alla  teorica  più 
giusta  e  più  favorevole  agli  imputati,  benché  diversa 
da  quella  qui  ritenuta  colla  sentenza  della  prima 
Sezione  della  Corte  in  contraddizione  aperta  di 
quanto  già  ritenne  la  seconda  Sezione  colla  sen- 
tenza del  7  luglio  prossimo  passato  riferita  nel  no* 
stro  Massimario. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

y^ienza  27  agosto  189L 

Pres.  S.  E-  Eula  ;  Rei.  Severini  ;  P.  H.  Broggi. 
Rie.  Di  Gregorio  Ftanceaco. 

Il  proporre  o  no  questioni  subordinate  è 
di  assoluto  dominio  dei  giudici  di  merito, 
il  cui  giudizio  in  proposito  è  insindacabile 
in  Cassazione  * 

Legge  citata. 
God.  Pr.  Pen.  :  art.  494. 

Ritenuto  che  Francesco  Di  Gregorio,  di- 
chiarato colpevole  di  mancato  omicidio 
commesso  nello  stato  di  vizio  parziale  di 
mente  e  con  provocazione,  e  condannato 
alla  pena  della  reclusione  per  anni  5  dalla 
Corte  di  Assise  di  Catania  con  sentenza 
10  giugno  1891,  ne  ha  ricorso  in  Cassa-  ; 
zione  ed  ammesso  al  gratuito  patrocinio 
ha  dedotto  la  violazione  dell'articolo  494 
del  Codice  di  procedura  penale.  E  tal  vio- 
lazione si  sarebbe  verificata  per  avere  il 
presidente  dapprima,  poi  la  Corte,  ricusato 
di  elevare  la  questione  di  ferimento  separa- 
tamente da  quella  dell'omicidio  mancato. 
Dice  il  ricorrente  che  «  Tatto  d'accusa 
comprendeva  Tuno  e  Taltro,  comunque  il 
ferimento  si  riassumesse  nelTaccusa  di 
omicidio  mancato;  ma  la  difesa  aveva  il 
diritto  di  separare  l'uno  dall'altro,  né  il 
presidente  o  la  Corte  avevano  il  diritto  di 
ritenere  non  emergente  dai  risultati  del  di- 
battimento siffatta  discriminazione. 

Atteso  che,  se  il  difensore  aveva  il  di- 
ritto di  richiedere  che  fosse  elevata  una 
questione  che  modificasse  l'accusa  nel  senso 
che  l'imputato  potesse  essere  dichiarato 
responsabile  non  di  mancato  omicidio  ma 
di  ferimento,  il  Presidente  e  la  Corto  non 
avevano  obbligo  di  elevarla,  perché  il  pro- 
porre questioni  subordinate  ò  nell'assoluio 
dominio  dei  giudici  di  merito;  ed  il  l(>ro 
giudizio  in  proposito  è  insindacabile  in  Cas- 
sazione, come  quello  che  dipende  da  ap- 
prezzamento di  fatti  e  circostanze  emerse 
dal  dibattimento.  L'accogliere  o  respingere 
siffatta  istanza  è  rimesso  alla  coscienza  ed 
al  criterio  dei  giudicanti:  e  quando  le  hanno 


respinte,  dichiarando  che  le  risultanze  del 
dibattimento  non  consentivano  che  l'accusa 
fosse  modificata,   è  vano  il  produrre   la- 
mento (1). 
Per  questi  motivi  rigetta,  eoe. 


(1)  Questa  sentenza  è  nel  suo  tenore  gìorìdìca- 
mente  esatta,  perchè  rìferma  la  massima  che  la  fm- 
colta  del  Presidente  e  della  Corte  di  Assise  di  pro- 
porre le  questioni  subalterne  è  inoppugnabile  in 
Cassazione. 

Ma  in  verità  più  che  adagiarsi  sa  questo  facile 
ripiego,  avrebbe  il  Supremo  Collegio  fatto  opera 
più  conforme  al  suo  istituto  ed  alla  idealità  dello 
stesso,  se  per  poco,  e  colla  sua  superiore  dottrina 
avesse  contemplato  la  quirtione  di  principio  circa 
la  proponibilità  delle  quistioni  subalterne,  la  quale 
si  rende  in  certi  casi  assolutamente  necessaria,  e 
costituisce  un  vero  diritto  d»  gli  accusati. 

E  sembrava  dapprima  che  la  sentenza  avesse 
piegato  verso  questa  conclusione^  avendo  nel  prin- 
cipio del  suo  ragionamento  riconosciuto  il  buon 
dritto,  che  ebbe  l'accusato  e  per  esso  il  suo  difen- 
sore di  richiedere  che  fosse  elevata  la  questione 
subalterna  di  ferimento  o  di  lesione  personale,  di 
fronte  a  quella  principale  di  mancato  omicidio,  e 
pel  caso  di  negativa  della  stessa. 

Ora,  riconosciuto  questo  dritto,  anziché  negarlo 
di  un  tratto,  subordinandolo  alla  facoltà  del  Presi- 
dente e  della  Corte,  avrebbe  potuto  il  Supremo 
Collegio  confortarlo  viemmeglio  con  un  ragiona- 
mento, che  la  natura  stessa  del  giudizio  o  dell'ac- 
cusa gli  offriva,  e  che  a  noi  piace  brevemente  di 
esporre. 

Niun  dubbio  che  nel  maggior  numero  dei  casi  la 
base  oggettiva  o  la  natura  generica  del  delitto  di 
lesione  personale  e  dell'altro  di  tentato  o  mancato 
omicidio  sia  la  stessa,  cioè  quella  di  una  ferita  più  o 
meno  grave,  e  che  solo  riesca  a  distinguerli  ed  a 
caratterizzarli  l'elemento  morale  ed  intemo,  ossia 
quello  della  intenzione  dell'agente.  Se  dunque  in 
detti  casi  la  sostanza  o  la  natura  del  fatto  è  la 
stessa,  non  si  può  veramente  e  a  rigore  di  termini 
affermare  che  la  questione  del  ferimento  proposta 
dopo  quella  del  mancato  omicidio,  4?  nella  negativa 
della  stessa,  sia  modificativa  della  sentenza  o 
detratto  di  accusa,  quando  invece  può  dirsi  sem- 
plicemente aggiuntiva  o  sussidiaria,  potendo  l'una 
e  l'altra  scaturire  dalla  stessa  sorgente  od  emer- 
gere dal  fatto  medesimo,  contenuto  nell'atto  d'ac- 
cusa. 

Che  so  poi  si  voglia  allegare  l'elemento  psicolo- 
gico e  intenzionale  che  distingue  e  diversifica  Tuno 
dall'altro  delitto,  giova  considerare  che  questo  ele- 
mento interno  è  per  la  sua  natura  assai  difficile  a 
cogliersi  nella  sua  realtà  o  nella  sua  certezza,  e  se 
pure  esce  qualche  volta  dal  mistero  dell'io,  o  della 
persona  dell'agente,  rimane  quasi  sempre  circon- 
dato e  adombrato  dal  dubbio  dinanzi  alla  coscienza 
dei  giurati. 
Epperò  dovrebbe  sempre  in  simili  casi  ravvisarsi 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  promiscua. 

Udienza  4  settembre  1891. 

Preaidente  :  S.  E.  Buia. 

Est  Sererini;  P.  Bf .  Venturi. 
Rie:  Cappabianca  Saverio. 

L* impeto  d'ira  o  dHnienso  dolore  è  in- 
compatibile  col  freddo  calcolo  di  attentare 
alV altrui  integrità  personale;  e  però  il 
quesito  sulla  prooocazione  deoesi  porre  in 
modo  che  i  giurati  abbiano  a  risolverlo 
solo  quando  abbiano  risposto  negatit^a* 
mente  sulla  premeditazione. 

Legge  citata. 

Cod.  Peo.:  art.  51. 

Ck)d.  Pr.  Pen.  :  art.  495  e  496. 

Col  motivo  si  risolleva  la  controversia 
se  si  debba  o  no  porre  il  quesito  sulla  pro- 
vocazione in  modo  che  i  giurati  debbono 
votarla  allora  soltanto  che  abbiano  rispo- 
sto negativamente  alla  questione  suUa  pre- 
meditazione: controversia  già  molte  volte 
risoluta  da  questo  Supremo  Collegio  nel 
senso  che  il  quesito  sulla  provocazione 
debba  subordinarsi  alla  risposta  negativa 
al  quesito  sulla  premeditazione.  Né  pel  rin- 
novar che  si  faccia  della  controversia,  può 
risolverla  diversamente:  giacché  Timpeto 
d'ira  o  d'intenso  dolore   è  incompatibile 


cotne  atto  di  rigorosa  giustizia  quello  di  proporre 
separatamente  ai  Giuri  Tudo  e  Taltro  quesito^  ei 
mentre  sarebbe  così  meglio  assicurata  la  sponta- 
neità e  la  libertà  del  suo  giudizio,  verrebbero  an- 
cora cansate  e  rimosse  due  gravi  e  funeste  respon- 
sabilità ;  la  prima  che,  non  riuscendo  i  giurati  a 
convincersi  della  sussistenza  del  mancato  omicidio, 
potrebbero  rimandare  assolto  chi  manifestamente 
risulta  colpevole  di  ferimento,  e  la  seconda  che,  non 
avendo  nel  medesimo  caso  la  coscienza  od  il  co- 
raggio dì  assolvere,  rimarrebbe  un  infelice  giudica- 
bile dichialrato  responsabile  di  un  delitto  più  grave 
di  quello  che  apparisce  di  aver  commesso.  Invece 
alKuna  ed  all'altra  di  cosi  gravi  e  dannose  conse- 
guenze per  la  società  e  per  gli  accusati,  sarebbe  si- 
curo e  sovrano  rimedio  la  proposta  della  quistione 
BUbalterna  o  sussidiaria,  che  la  Corte  Suprema  in 
certe  contingenze  dovrebbe  additare  non  più  come 
QDa  facoltà,  ma  come  un  dovere  del  presidente  e 
uella  Corte  di  assise,  ossia  come  un  vero  diritto  del- 
l'accugato. 


col  freddo  calcolo  d'attentare  all'altrui  in- 
tegrità personale,  nel  che  consiste  la  pre- 
meditazione; e  devesi  per  conseguenza,  nel 
proporre  le  questioni,  evitare  che  i  giurati 
possano  affermare  che  l'accusato  commise 
il  fatto  colPuna  e  l'altra  circostanza  (I). 
Per  questi  motivi,  rigetta. 


CORTE  DI  GASSÀZIONB. 

Sezione  promiscua. 

Udienza  4  settembre  1891. 

Pres.eEst.:  S.  E.  SulA. 
P.  H.  Virzi. 

Risoluzione  di  conflitto  tra  la  Camera  di 
consiglio  e  il  Giudice  Istruttore  presso  il 
Tribunale  penale  di  Firenze  e  il  Tribu- 
nale stesso. 

Se  per  colpa  di  chi  attende  alV esercizio 
di  un  mezzo  di  trasporto  e  di  comunica^ 
zione,  quale  il  tram  elettrico  ^  ebbe  a  verifi- 
carsi un  disastro,  si  rendono  applicabili 
le  disposizioni  degli  art.  311,  314  e  329  del 
Cod.  Pen.  e  non  già  gli  art.  371  e  373:  si 
versa  cioè  in  tema  di  delitto  contro  la  pub- 
blica incolomità  e  non  già  di  delitto  contro 
le  persone. 

La  competenza  a  gindicarne  è  pertanto 
della  Corte  di  Assise  e  non  del  Tribunale, 

Leggi  citate. 

Cod.  Penale:  art  311,  3U,  8»,  371,  873. 
Cod.  Pr.  :  art.  249,  395,  744. 

Sulla  requisitoria  del  Procuratore  Gene- 
rale del  Re  presso  questa  Suprema  Corte 
del  tenore  seguente: 

Il  Procuratore  Generale; 

Sui  conflitto  elevatosi  fra  la  Cttttiefa  di 


(1)  "troppo  spesso  batte  alle  porte  della  Corte  Su- 
prema la  grave  questione  che  in  forma  dommatica 
rìsolvesi  con  questa  sentenza.  Nello  stesso  mese  non 
è  raro  vederla  presentarsi  più  e  più  volte  con  sem- 
pre maggiore  insistenza.  Ciò  prova  che  essa  chiede 
di  essere  profondamente  discussa,  e  noi  ci  propo- 
aiamo  di  portare  il  nostro  contributo  alla  solu- 
zione più  razionale  del  ponderoso  problema  in  un 
articolo  speciale,  massime  sotto  il  punto  di  vista 
della  conciliabilità  della  premeditazione  colla  pro- 
vocazione per  intenso  dolore. 
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Consiglio  e  il  Giudice  Istruttore  presso  il 
Tribunale  penale  di  Firenze  da  una  parte, 
e  il  Tribunale  stesso  dalPaltra; 

Ritenuto  che  con  due  ordinanze  della 
Camera  di  Consiglio  Tuna,  del  Giudice 
Istruttore  Taltra,  furono  rinviati  al  giudizio 
del  Tribunale  Camici  Luigi ,  Wetmore 
Earl  e  Fentri  Emanuele  Orazio  sotto  la 
imputazione,  ì  primi  due,  di  avere  nel 
giorno  23  settembre  1890  in  territorio  di 
Fiesole,  cagionata  la  morte  e  la  lesione  di 
più  persone,  avendo  agito  con  imprudenza, 
ìmpre veggenza,  imperizia  nella  propria  arte 
specialmente  impiegata  nell'esercizio  del 
tram  elettrico,  e  il  terzo  di  responsabilità 
civile  nel  deplorato  avvenimento,  reato  che 
le  dette  ordinanze  indicarono  previsto  dagli 
articoli  371,  373  Codice  penale  e  249  Pro- 
cedura penale 

Che  però  il  Tribunale  Penale,  in  seguito 
al  dibattimento,  pure  ritenendo  dovere  i 
detti  imputati,  rispettivamente,  rispondere 
del  fatto  colposo  or  ora  enunciato,  consi- 
derava che  esso  cadesse  sotto  altra  san- 
zione penale,  e  precisamente  in  quella  degli 
articoli  311 ,  314,  329  Codice  penale  e  come 
tale  sfuggisse  alla  propria  competenza; 

Ritenuto  risultare  evidente  dalla  esposi- 
zione dei  fatti ,  medesimamente  emersi 
dall'istruttoria  e  confermati  dal  dibatti- 
mento, che  la  colpa,  in  vario  modo  attri- 
buita ai  due  principali  imputati,  cui  incom- 
beva l'esercizio  e  quindi  la  sicurezza  di  un 
mezzo  di  trasporto  e  di  comunicazione  qual 
era  il  tram  elettrico,  diede  luogo  ad  un 
vero  disastro,  nel  quale  fu  travolta  —  colle 
lagrimate  conseguenze  di  vari  morti  e  pa- 
recchi ferimenti  —  il  maggior  numero  delle 
trentasei  persone,  che  in  quel  mezzo  di  lo- 
comozione trovavansi; 

Che  perciò  la  responsabilità  di  tale  colpa 
cada  non  già  sotto  la  classe  dei  delitti  con- 
tro le  persone,  ma  sotto  Tal  tra  di  delitti 
contro  la  pubblica  incolumità  e  precisa- 
mente, come  ritenne  il  Tribunale,  degli  ar- 
ticoli 311,  314,  329,  il  cui  combinato  dispo- 
sto presenta  applicabile  una  pena  eccedente 
i  limiti  della  competenza  del  Tribunale 
stesso; 

Visti  gli  articoli  395,  711  Procedura  Pe- 
nale; 


Richiede  che  questa  Eccell.ma  Corte, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  la  com- 
petenza della  Corte  d^  Assise  a  giudicare  del 
delitto  ascritto  agl'imputati  e  respettiva- 
raente  previsto  dagli  articoli  311,  314,  329 
Codice  penale,  e  249  Procedura  Penale;  e, 
annullando  le  ordinanze  della  Camera  di 
consiglio  e  del  Giudice  Istruttore,  ordini  la 
remissione  degli  alti  ai  Procuratore  del  Re 
pel  dippiù  di  legge. 

Roma,  6  agosto  1891. 

ViRzi,  Sost.  proe,  gen. 

Visti  gli  atti  processuali; 

Sentita  la  relazione  di  S.  E.  il  Primo 
Presidente; 

Sentito  il  Pubblico  Ministero  che  ha  di- 
chiarato di  riferirsi  alla  sutenorizzata  requi- 
sitoria. 

Adottando  i  motivi  di  fatto  e  di  diritto 
nella  medesima  svolti; 

In  risoluzione  del  conflitto,  dichiara  la 
competenza  della  Corte  d'Assise>  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezionr  promiscua. 

Udienza  13  agosto  1891. 

Presidente  :  S.  E.  Snla. 

Est   Beverini  ;  P.  M.  Broggi, 

Rie.  Angioini  Cadeddu  Mauro  e  Cappai  Cadeddu 
Antonio, 

I.  —  Dal  fatto  che  nel  capo  d* imputa- 
gione,  nella  sentenza  e  nell'atto  di  accusa 
non  si  è  detto  che  le  lesioni,  dalle  quali  de- 
rivò la  morte  del  ferito^  furono  prodotte 
con  intenzione  di  uccidere,  è  vano  inferire 
che  non  di  omicidio  volontario  si  tratti,  ma 
di  omicidio  preteritensionale,  se  nella  sen- 
tenza stessa  e  nelVatto  di  accusa  si  è  detto 
trattarsi  manifestamente  dei  delitti  previsti 
e  puniti  dagli  articoli  406,  408,  364  e  366 
nn  5  e  6  del  Cod.  Pen.  vigente  corrispon- 
denti agli  articoli  596  n.  1,  597  n.  1  e  600 
Cod.  Pen,  Sardo, 

Pertanto  nel  formulare  le  questioni  ai 
giurati  ben  si  domanda  loro  se  le  ferite, 
che  cagionarono  la  morir,  sicno  state  irro- 
gate a  fine  di  uccidere,  * 

(Continua) 
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IL  —  Sotto  V impero  del  Codice  abolito  ^ 
Vablasione  di  prodotti  o  fruiti  nelle  campa- 
gne per  un  calore  inferiore  alle  lire  20  era 
delitto  di  furto  e  non  contraooenzione,  seb- 
bene punita  con  pena  di  polisia;  e,  poiché 
la  pena  deW omicidio  commesso  per  facili- 
tare o  consumare  il  furto  era  quella  capi- 
tale, poco  importa  se  ai  giurati  non  siasi 
proposta  la  questione  del  calore  della  cosa 

rubata. 

Leggi  citate, 

God.  Pen.  vigente  :  art.  364, 366  n.  5  e  6, 

406  e  406. 
God.  Pen.  Sardo  :  art  596  n.  1,  597  n.  1 

6  600. 
God.  Pr.  Pen.:  art  494  e  495. 

I.  —  Attesoché  sussìste  che  nel  capo 
d'imputazione,  nella  dispositiva  della  sen- 
tenza e  nell'atto  di  accusa  non  è  detto  che 
gli  accusati  producessero  delle  gravi  lesioni 
alia  testa  a  Leonardo  e  Giovanni  Battista 
Piras  che  ne  morirono,  con  intenzione  od 
a  fine  di  uccidere;  ma  è  vano  voler  infe- 
rire da  tale  ommissione,  come  pretendono 
i  ricorrenti,  che  si  trattasse  secondo  l'ac- 
cusa, non  di  omicidio  volontario,  ma  dell' o- 
micidio  preterintenzionale  di  cui  all'art.  368 
del  Codice  penale,  vale  a  dire  di  morte  ca- 
gionata con  atti  diretti  a  commettere  una 
lesione  personale,  per  usar  le  parole  di 
quell'articolo.  Ed  è  vano  perchè  nella  sen- 
tenza ed  atto  d'accusa  dopo  narratosi  il 
fatto  e  rilevate  le  risultanze  specifiche  a 
carico  degli  accusati,  si  dice  trattarsi  mani- 
festamente dei  delitti  previsti  e  puniti  dagli 
articoli  406,  408,  364  e  366  n.  5  e  6  del 
Codice  Penale  vigente,  corrispondenti  agli 
articoli  596  n.  1,  597  n.  1  e  600  Codice  pe- 
nale cessato,  e  perchè  Taccusa  è  pronun- 
ciata -  pel  delitto  di  rapina  e  pei  due  delitti 
di  omicidio.  — ■  E  siccome  gli  articoli  citati 
del  Codice  abolito  contemplano  la  grassa- 
zione accompagnata  da  omicidio,  e  gli  altri 
del  vigente  contemplano  l'omicidio  in  ge- 
nere e  quello  in  ispecie  commesso  per  pre- 
parai*e,  facilitare  o  consumare  altro  reato, 
oppure  immediatamente  dopo  eseguito  un 
altro  reato  per  assicurarne  il  profìtto  o  per 
non  essersi  potuto  conseguire  l' intento, 
cosi  non  può  dubitarsi  che  l'accusa  fosse 
di  omicidio  e  che  formulandosi  le  questioni 
secondo  il  nuovo  Codice    penale,  distin- 

n  Foro  Penale,  VoL  I,  Fase.  VI,  Parte  II. 


guendosi  cioè  il  reato  di  omicidio  da  quello 
di  rapina,  si  dovesse  domandare  ai  giurati 
se  le  ferite  che  ceigionarono  la  morte  dei 
Piras  erano  state  irrogate  a  fine  di  ucci- 
dere. Senza  questo,  all'opposto  di  quanto 
si  pretende  dai  ricorrenti,  si  sarebbe  veri- 
ficata quella  difformità  delle  questioni  col- 
Tatto  di  accusa  che  nel  primo  motivo  essi 
lamentano.  (1) 

IL  —  Attesoché  quanto  al  secondo,  che 
niun  pregiudizio  venne  ai  ricorrenti  mede- 
simi dal  non  essersi  proposta,  trattandosi  di 


(1)  La  ragion  di  decidere,  alla  quale  8*informa 
questa  sentenza  in  ordine  ai  delitti  di  omicidio  che 
accompagnarono  la  rapina,  consiste  nella  indica- 
zione fatta  nella  sentenza  ed  atto  di  accusa  degli 
articoli  364  e  366  nn.  5  e  6  del  Codice  penale  vi- 
gente, senza  Faltra  dell'articolo  368,  la  cui  appli- 
cazione fu  respinta  dalla  Corte  d'Asàae  e  venne 
quindi  denunziata  e  reclamata  col  ricorso. 

E  ci  affrettiamo  dapprima  a  notare  che  questa 
ragione,  di  ordine  affatto  materiale,  non  doveva 
nella  mente  del  Supremo  Collegio  assorgere  all'o- 
nore di  dirimere  la  controversia  ;  giacché  se  è  vero 
che  manca  la  menzione  delFarticolo  368,  questo 
non  va  escluso  dagli  altri  indicati,  cioè  364  e  366 
nn.  5  e  6,  anzi  li  presuppone  necessariamente,  poi- 
ché la  figura  deU'omicidio  preterintenzionale  nel 
sistema  del  nuovo  Codice,  e  in  difformità  del  Co- 
dice aboUto  del  1859,  non  si  trova  più  nella  classe 
dello  ferite  che  producono  la  morte,  ma  trovasi  in- 
vece collocata  nella  categorìa  propria  e  normale 
degli  omicidi,  e  l'articolo  368  che  lo  contempla  si 
riporta  di  continuo  e  nelle  sue  diverse  statuizioni 
agli  articoli  364,  365  e  366.  Laonde,  non  essendovi 
e  non  potendo  ammettersi  la  reciproca  esclusione 
fra  ì  mentovati  articoli,  e  dovendo  invece  ricono- 
scersi il  loro  vicendevole  rapporto  e  riferimento,  era 
più  conforme  alle  regole  di  equità  e  pur  di  giustìzia 
ritenere  che  l'articolo  368  fosse  stato  omesso  nella 
sentenza  ed  atto  di  accusa,  anziché  escluso  e  di- 
sconosciuto. 

Ma  non  è  la  materiale  menzione  ed  indicazione 
degli  articoli  di  legge  quella  che  decide  del  conte- 
nuto dell'accusa,  sibbene  la  sostanza  dei  fatti  che 
danno  luogo  alla  stessa.  Son  questi  che  debbono 
essere  con  certezza  assodati,  ed  esposti  con  preci- 
sione, quantunque  sommariamente,  per  dedursene 
la  vera  ed  esatta  qualificazione  giuridica,  ossia  la 
definizione  del  reato,  sulla  quale  non  può  e  non 
deve  cadere  mai  equivoco  di  sorta;  mentre  sulla 
indicazione  degli  articoli  di  legge  può  talvolta  in- 
corrersi in  qualche  errore,  e  spesso  si  avverano 
delle  omissioni,  specialmente  se  i  fatti  sono  com- 
plessi e  se  le  disposizioni  di  legge  che  li  contem- 
plano sono  molteplici  e  diverse. 

E  questo  concetto  trova  il  suo  pieno  e  sicuro  ap- 
poggio nel  disposto  dell'articolo  441  del  Codice  di 
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reati  avvenuti  dorante  il  Codice  cessato,  la 
questione  sul  valore  delle  ghiande  rubate, 
perché  anche  sotto  l'impero  di  quel  Clodice 
l'ablazione  di  prodotti  o  frutti  nelle  cam- 
pagne per  un  valore  inferiore  alle  lire  20, 
sebbene  punita  con  pena  di  polizia,  era 
furto  o  non  contravvenzione,  e  romicidio 
commesso  per  facilitare  o  consumare  il  de- 


procedura  penale,  in  cui  si  stabilisce  il  contenuto 
delle  sentenze  della  Sezione  d'accusa  e  ivi  si  parla 
in  prima  linea  della  espoàzione  dei  fatti,  e  poi 
delia  motivazione  dell'accusa  e  della  definizione  del 
reato,  e  si  agginDge  in  ultimo  la  indicazione  degli 
articoli  di  legge.  Or  se  nel  capo  d'imputazione,  nel 
dispositivo  della  sentenza  e  nell'atto  di  accusa  si 
rileva  il  fatto  di  gravi  lesioni  personali  irrogate 
sulla  testa  dei  due  aggrediti,  e  che  cagionarono  la 
loro  morte  senza  farsi  cenno  veruno  della  inten- 
zione o  del  fine  di  uccìdere  da  parte  dei  delinquenti, 
questi  rilievi  sostanziali  di  fatto  si  attagliano  alla 
definizione  del  reato  previsto  dall'articolo  368  che 
colpisce  coloro  che,  operando  o  facendo  atti  diretti 
a  commettere  lesioni  personali,  cagionino  la  morte 
di  alcuno,  e  non  già  all'altra  del  delitto  contem- 
plato dall'articolo  964,  in  cui  la  direzione  della 
volontà  0  il  fine  diretto  dell'agente  dev'essere 
quello  di  causare  la  morte.  Trattasi  infatti  di  due 
figure  di  delitto  identiche  nei  loro  elementi  mate- 
riali, cioò  della  uccisione  e  della  morte,  ma  distinti 
negU  elementi  morali,  che  consistono  nella  inten- 
zione 0  nel  fine  degli  agenti 

Ciò  posto,  a  porre  i  Gadeddu  in  accusa  anche 
pei  due  delitti  di  omicidio,  secondo  l'articolo  S64, 
faceva  mestieri  che  nella  sentenza  e  nell'atto  di 
accusa  sì  fossero  nettamente  rilevati,  oltre  gU  ele- 
menti materiali,  anche  gli  elementi  morali  degli 
stessi,  cioè  il  fine  di  uccidere.  E  se  di  tal  fine  non 
^  si  è  fatto  cenno  veruno,  come  lo  stesso  Supremo 
Collegio  ha  riconosciuto,  e  invece  si  parla  di  le- 
sioni personali  inferte,  non  poteva  davvero  il  pre- 
sidente delle  Assise  uscire  dai  termini  dell'accusa 
e  molto  meno  variare  la  stessa,  proponendo  di 
suo  arbitrio  ai  giurati  la  questione  se  le  ferite, 
che  cagionarono  la  morte,  furono  irrogate  a  fine 
di  uccidere. 

E  in  conferma  di  quanto  sopra  basta  far  ricordo 
dell'articolo  44i  modificato  del  Codice  dì  proce- 
dura penale,  in  cui  trovasi,  tra  l'altro,  enunciata 
la  formola  terminativa  dell'atto  di  accusa,  Ìl  quale 
deve  indicare  il  fatto  o  i  fatti  che  formano  il 
soggetto  dell'accusa,  e  che  eoetituiecono  gli  de- 
menti materiali  e  morali  del  reato. 

Se  dunque  gli  elementi  morali  dell'omicidio  vo- 
lontario, secondo  l'articolo  964,  non  sono  indicati 
nella  sentenza  e  nell'atto  dì  accusa,  e  vi  si  rav- 


litto  di  furto  era  represso  colla  pena  capi- 
tale secondo  si  stabiliva  nel  male  invocato 
articolo  533  n.  3  di  quel  Codice.  Sicché, 
anche  quando  la  questione  sul  valore  delle 
ghiande  fosse  stata  proposta  ed  affermata, 
nulla  rilevava  circa  V  applicazione  della 
pena. 
Per  questi  motivi,  rigetta. 


visano  Invece  quelli  dell'omicidio  preterintenzio- 
nale a  termini  dell'articolo  968,  la  domanda  ai 
giurati  dovea  versare  su  questa  figura  di  omi- 
cidio, e  non  sulla  prima. 

Né  vale  ripetere  che  in  sostanza  l'accusa  fu 
pronunziata  pel  delitto  di  rapina,  e  pei  due  de- 
litti di  omicidio,  perchè,  come  abbiamo  detto  in 
principio,  gii  artìcoli  964  e  968  del  nuovo  Codice 
contemplano  due  ipotesi  dello  stesso  delitto  di 
omicidio,  le  quali,  salva  una  latitudine  diversa,  pos- 
sono talvolta  incontrarsi  nello  stesso  punto,  e  re- 
primersi colla  stessa  pena. 

Ed  in  ultimo  poco  monta  osservare  di  essersi 
nella  sentenza  ed  atto  di  accusa  invocati  eziandio 
gli  articoli  596  n.  1  e  597  n.  1  del  Codice  sardo,  che 
contemplano  e  reprimono  la  grassazione  accom- 
pagnata da  omicidio  ;  poiché,  a  prescindere  che  le 
questioni  furono  proposte  secondo  il  nuovo  Co- 
dice, e  non  secondo  l'antico,  è  sufficiente  riflettere 
che  la  teorica  della  grassazione  è  stata  dal  Codice 
vigente,  integralmente  immutata  e  che  in  quel 
Codice  l'omicidio,  le  ferite,  le  violenze  e  simili 
erano  considerati  più  come  circostanze  aggravanti 
del  reato  unico  di  grassazione,  anziché  quali  reati  dì- 
stinti,  e  concorrenti  coU'altro  di  rapina,  secondo 
il  nuovo  sistema. 

Epperò  bastava  per  quel  Codice  indicare  senz'al- 
tro la  natura  delle  circostanze,  che  accompagna- 
vano e  qualificavano  la  grassazione,  come  trovasi 
fatto  nei  diversi  numeri  dell'articolo  596,  e  la  sen- 
tenza e  l'atto  di  accusa  non  potevano  riferirsi  che 
al  n.  V  di  questo  articolo,  il  quale  fissa  la  natura 
del  reato  di  grassazione,  colla  circostanza  più  grave 
dell'omicidio  da  cui  è  accompagnata.  Il  riferimento 
all'articolo  569  sarebbe  stato  infatti  inopportuno, 
tanto  più  se  si  riflette  che  la  circostanza  della  pre- 
terintenzionalità, secondo  il  detto  articolo,  non  dà 
vita  ad  una  vera  e  distinta  figura  di  omicidio,  come 
accade  nel  nuovo  Codice,  ma  stabilisce  soltanto  una 
minorante,  cioè  una  causa  di  diminuzione  di  pena. 

Dunque  per  qualunque  verso  si  guardi  la  cosa, 
noi  crediamo  che  il  ragionamento  della  sentenza, 
benché  autorevole  sempre,  non  elimini  le  gravi 
difficoltà  che  gli  si  oppongono,  e  che  il  ricorso 
dei  condannati  avea  il  suo  valido  fondamento 
nella  legge,  tanto  da  far  loro  meritare  in  causa 
tanto  grave  la  prova  di  un  nuovo  giudizio. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  promiscua. 

Udienza  13  agosto  1891. 

Presidente:  S.  E.  Buia. 

Est.  De  Pùnti  —  P.  M.  Broggù 
Rie.  Rapacciuólo  Gaetano  e  Luigi» 

I.  —  Non  irooa  alcuna  base  nelVart,  379 
C.  P,  lo  assunto  che  il  Presidente  debba,  in 
una  prima  questione,  domandare  ai  giu- 
rati se  V accusato  abbia  preso  parte  in  una 
rissa,  nella  quale  taluno  rimase  ucciso, 
senza  conoscersi  il  preciso  autore  della 
uccisione^  e  poi  domandare,  in  una  se- 
conda^ se  abbia  portata  la  mano  sulla 
persona  deW  ucciso. 

Non  è  complessa  pertanto  la  questione 
nella  quale  si  comprenda  anche  la  circO' 
stanza  deWaoer  portata  la  mano  suWuc- 
ciso,  essendo  questa  una  circostanza  costi^ 
tutiva  del  reato  di  cui  aWariicolo  379  ci- 
tato. * 

II.  —  Nemmeno  si  pud  dire  oiolata  la 
legge  nella  questione  in  parola^  se  siasi 
omessa  la  circostanza  speciale  delVuso 
fatto  della  rivoltella  contro  l'offeso. 

Legge  citata, 
Cod.  Penale:  ari  379. 

I  motivi  del  ricorso  sono  : 

Che  la  questione  2^  del  primo  carico  (o- 
micidio  in  rissa)  è  complessa  perchè  biso- 
gnava, ad  avviso  dei  ricorrenti,  domandare 
prima  se  avessero  essi  presa  parte  ad  una 
rissa,  in  cui  era  rimasto  ucciso  il  Napodamo 
senza  conoscersi  il  preciso  autore  della  uc- 
cisione, e  poscia  domandare  se  essi  aves- 
sero portato  la  mano  sull'ucciso.  Si  sono 
quindi  violati  gli  articoli  379  Codice  penale 
e  196  Codice  procedura  penale; 

Che  trattandosi  nella  specie  di  un  omici- 
dio commesso  a  colpi  di  rivoltella,  non  po- 
teva adottarsi  la  formola  generica  di  avere 
portato  la  mano  sull'ucciso,  ma  invece  do- 
mandare, per  ciascuno  degli  accusati,  se 
avesse  scaricata  tale  arma.  —  Viola^^ione 
quindi  dei  detti  articoli. 

1.  — Si  sostiene  dal  ricorrente  che  il  Pre- 
sidente avrebbe  dovuto  porre  la  questione 


se  gli  accusati  avessero  presa  parte  alla 
rissa  in  cui  rimase  ucciso  il  Napodamo, 
senza  conoscersi  l'autore  della  uccisione, 
ed  in  caso  affermativo  passare  poi  ad  altra 
questione  per  domandare  se  gli  accusati 
avessero  posto  la  mano  sull'ucciso. 

Ma  questo  assunto  non  ha  alcuna  base 
neirarticolo  379  del  Codice  penale  che  si 
dice  violato,  imperocché  quest'articolo  con- 
templa due  ipotesi  distinte  e  che  possono 
verificarsi  in  circostanza  di  una  rissa,  e  cioè  : 
1**  quella  in  cui  la  le^e  chiama  responsa- 
bile dell'uccisione  o  del  ferimento  tutti  co- 
loro che  posero  le  mani  addosso  alla  per- 
sona offesa;  2^  quella  della  semplice  parte- 
cipazione alla  rissa  senza  porre  le  mani  ad- 
dosso all'offeso,  e  commina,  a  seconda  dei 
casi,  le  corrispondenti  pene. 

Due  figure  distinte  di  reato  dunque  con- 
templa l'articolo  379  precitato,  che  devono 
nella  evenienza  formare  oggetto  integrale 
di  distinte  questioni.  Ora  nella  fattispecie  il 
Presidente  della  Corte,  dopo  aver  esaminato 
il  tenore  dell'accusa,  quale  risulta  dalla 
sentenza  di  rinvio  che  lo  qualificava  come  il 
reato  previsto  dall'articolo  378  Codice  pe- 
nale, proponendo  in  quei  termini  l'analoga 
questione,  pensò  bene  di  provvedere  alla 
possibilità  di  una  risposta  negativa,  propo- 
nendo in  subordine  la  questione  dell'omici- 
dio in  rissa  come  emerge  dall'articolo  379 
Codice  penale,  e  doveva  necessariamente 
sotto  questo  aspetto,  come  esattamente 
fece,  racchiudere  tutti  gli  elementi  costitu- 
tivi del  reato  contemplato  dal  detto  articolo 
nella  prima  sua  parte. 

È  a  rilevarsi  poi  come,  al  momento  della 
lettura  delle  questioni,  nessuna  osserva- 
zione siasi  fatta  dai  difensori  intorno  alla 
forma  di  tale  questione,  e  solamente  siasi 
domandato  che  venisse  posta  anche  la  que- 
stione subordinata  della  semplice  partecipa- 
zione alla  rissa,  senza  aver  poste  le  mani 
addosso  all'offeso  non  solo  pel  primo,  ma 
anche  pel  secondo  carico  del  tentato  omici- 
dio. Ma  la  Corte  respinse  pure  tale  istanza 
osservando  che  questa  non  si  riferiva  allo 
accertamento  in  fatto  di  una  scusante,  ma 
ad  un'altra  figura  di  reato,  che  non  trovava 
fondamento  nelle  risultanze  del  dibatti- 
mento. 
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Questa  ordinanza  fu  protestata  bens) ,  ma 
non  investita  dal  ricorso  in  Cassazione.  In 
ogni  modo,  ripetesi,  la  questione  deiromi- 
cidio  in  rissa  come  fu  formulata  non  è  com- 
plessa, perchè  la  circostanza  dell'aver  posta 
la  mano  suir offeso  è  un  elemento  costitu- 
tivo del  reato  qual'è  contemplato  dall'arti- 
colo 379  Codice  penale.  (1) 

II.  —  Né  vale  il  dire  viziata  la  questione 
stessa  per  la  circostanza  di  essere  omessa 
la  circostanza  speciale  del  fatto  in  discus- 
sione  e  cioè  dell'uso  della  rivoltella  contro 
Toffeso,  giacché  quando  gli  elementi  di  fatto 
esauriscono  la  lettera  della  legge  che  si  ri- 
solve in  una  formola  generica,  non  si  può 
dire  che  questa  sia  violata... 

Per  questi  motivi  rigetta. 


(1)  L*articolo  379  del  Codice  Penale  contempla 
la  rìsaa,  ma  non  è  vero  che  elemento  costitutivo 
della  medesima  sia  la  circostanza  del  porre  le  mani 
addosso  all'offeso.  La  rìss^  consiste  in  una  subi- 
tanea lotta  insorta  fra  due  o  più  persone  per  pri- 
vata cagione,  e  il  porre  le  marni  addosso  alPoffeso 
è  niente  altro  che  una  circostanza,  la  quale  indica 
una  parte  più  attiva,  e  quindi  meritevole  di  mag- 
gior pena,  presa  nella  rissa  dallo  agente.  "  Data  la 
connessione  di  causalità  tra  la  rissa  e  il  reato  com- 
messo -  leggesi  nella  relazione  ministeriale  •  tutti 
coloro  che  hanno  partecipato  al  fatto  illecito  della 
rissa,  sono  perciò  solo  causa  indiretta  del  reato,  e 
però  rispondono  di  quella  loro  partecipazione.  » 
Ma  la  legge  allo  stesso  modo  che  prevede  le  ipotesi 
di  chi  fu  causa  determinante  della  rissa,  di  chi  non 
fu  tale  ma  fu  provocato,  e  di  chi  non  fu  causa  de- 
terminante ma  non  fu  nemmeno  provocato,  con- 
sidera anche  la  importanza  maggiore  o  minore 
della  parte  presa  alla  rissa  desumendola  dall'avere 
Tagente  posto  o  meno  la  mano  sulla  persona  del- 
l'offeso. Or  noi  crediamo  che,  a  quella  stessa  guisa 
che  sarebbe  strano  si  proponesse  ai  Giurati  la  que- 
stione relativa  alla  grave  provocazione  e  si  negasse 
di  porre  l'altra  relativa  alla  semplice,  sia  illegale  il 
rifiuto  del  Presidente  a  porre  prima  la  questione 
della  rissa  semplice,  quella  cioè  del  partecipante 
alla  medesima,  il  quale  non  abbia  posto  le  mani 
addosso  all'offeso,  e  poi  l'altra  relativa  alla  più 
grave  ipotesi,  dello  avergli  cioè  lo  agente  posto 
addosso  le  mani.  Dal  momento  che  era  entrato  nel 
convincimento  della  opportunità  di  prospettare  ai 
Giurati  la  questione  subordinata  della  rissa,  il  Pre- 
sidente delle  Assise  doveva  cominciare  dal  formu- 
lare la  ipotesi  più  semplice  o  meno  grave  per  passar 
poi  a  quella  maggiore  e  più  complessa,  e  malamente 
la  Corte  d'Assise  respinse  l'analoga  istanza  della 
difesa,  osservando  che  questa  non  si  riferiva  allo  ac- 
certamento in  fatto  di  una  scusante,  ma  ad  un'  altra 
fiffura  di  reato^  che  non  trova  fondamento  nelle  ri- 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  promiscua. 

Udienza  27  agosto   1891, 

Presidente  ed  Est:  S.  E.  B«lft. 

P.  H.  Broggi. 

Rie.  Mariiniani  Agostino  e  Chiappini  Nazzareno. 

I.  —  Non  discordano  dalla  sentenza  di 
accusa  le  questioni  proposte  ai  giurati  se^ 
a  due  accusati  essendosi  fatto  carico  di 
omicidio  premeditato  per  avere,  in  correità 
tra  loro^  aspettato,  nascosti  dietro  una 
fratta,  la  vittima  e,  a  fne  di  ucciderla, 
esploso  contro  di  lei  un  sol  colpo  di  arma 
da  fuoco,  si  sieno  dal  presidente  f or  molate 
in  guisa  da  indicare  che,  se  uno  soltanto 
di  essi  esplose  il  colpo,  l'altro  abbia  imme- 
diatamente  cooperato  al  fatto  e  concorso 


sultanze  del  dibatti inento.  Il  Presidente  poteva  pro- 
porre o  no  la  subalterna  questione  della  rissa,  ma, 
proponendola,  doveva  formulare  le  due  ipotesi 
dell'articolo  379.  Non  si  trattava  più  di  una'altra 
figura  di  reato,  ma  della  medesima  figura,  che  ri- 
maneva sempre  quella  di  omicidio  in  rissa,  sosti- 
tuendosi solamente,  ad  una  ipotesi  di  maggioro 
responsabilità  per  la  rissa  stessa,  un'altra  minore. 
Né  si  poteva  dire  che  la  ipotesi  sostenuta  dalla 
difesa  non  trovasse  fondamento  nelle  risultanze 
del  dibattimento,  dal  momento  che  in  tali  risul- 
tanze trovava  fondamento  quella  proposta  del  Pre- 
sidente ;  entrambe,  infatti,  avevano  a  comun  fon- 
damento la  rissa,  e  però  fu  davvero  un  violentare 
la  coscienza  dei  Giurati  quello  del  chiamarli  ad  af- 
fermare in  unica  questione,  oltre  che  la  rissa,  la  cir- 
costanza dell'avere  l'agente  portato  le  mani  ad- 
dosso all'offeso,  quando  invece  avrebbero  dovuto 
essere  lasciati  liberi  di  escludere  o  no  -  ammessa 
quella  -  la  circostanza  non  costitutiva,  ripetiamo, 
ma  aggravante,  fondata  sul  fatto  rivelatore  di  una 
parte  più  attiva  e  diretta  presa  dall'agente. 

E  qui,  come  al  solito,  si  ricorre  al  famoso  criterio 
di  interpretazione  dell'articolo  497  G.  P.  P.,  cui  al- 
ludiamo nella  nostra  nota  a  pag.  90  ed  alla  quale  ci 
riferiamo,  limitandoci  solamente  ad  osservare  qui 
che,  ad  ogni  modo,  nel  caso  speciale  non  si  trattava 
di  una  questione  di  semplice  forma,  ma  di  vera 
sostanza.  Infatti,  la  Gorte  di  Assise  respinse  non 
già  una  istanza  diretta  a  che  fosse  modificata  la 
forma  della  questione  proposta  dal  Presidente,  ma 
bensì  quella  diretta  ad  ottenere  che  ai  Giurati  fosse 
presentata  anche  la  ipotesi  della  rissa  ne'  sensi  del 
penultimo  capoverso  del  citato  articolo  379. 

Lungi  pertanto  dall'essere  respinto,  il  ricorso 
doveva,  a  nostro  parere,  essere  accolto. 
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alla  esectuione  del  reato.  Né  tali  questioni 
sono,  per  altre  cagioni,  irregolari,  * 

II.  —  JL6  questioni  non  sono  complesse  se 
contengano  le  due  ipotesi  del  cooperatore 
immediato  e  dello  esecutore  del  reato,    . 

Leggi  citate, 

Coà,  Pen.  :  art.  63, 364  e  366  n.  2. 
God.  Pr.  Pen.  :  art.  394  e  395. 

I.  —  Attesoché  in  appoggio  del  ricorso 
si  è  dedotto  l'unico  mezzo  seguente: 

Violazione  deirarticolo  494  del  Codice  di 
procedura  penale,  perchè  i  quesiti  proposti 
ai  giurati  non  rispondono  esattamente  alla 
sentenza  d'accusa,  ed  hanno  in  sé  stessi 
complessità  e  circonlocuzione  capziosa; 

Attesoché  sebbene  la  forma  troppo  vaga 
e  generica  di  questo  mezzo,  l'essersi  cioè 
omesso  d'indicare  specificatamente  in  che 
le  questioni  proposte  ai  giurati  siano  di- 
scordanti della  sentenza  di  accusa,  com- 
plesse e  capziose,  basti  a  renderlo  inatten- 
dibile e  potesse  quindi  dispensare  dall'oc- 
cuparsene,    avendo   tuttavia   il    Supremo 
Collegio  voluto  procedere  all'esame  delle 
questioni  medesime  nella  parte,  che  è  a 
credersi  abbiano  i  ricorrenti  inteso  di  de- 
nunciare come  viziata,  ha  dovuto  ricono- 
scere come  la  censura  manchi  d'ogni  fon- 
damento. Non  è  punto  vero  che  i  quesiti 
fatti  ai  giurati  non  rispondano  alla  sentenza 
di  accusa.  Con  questa  si  era  dato  carico  ai 
ricorrenti  di  omicidio  premeditato  per  ave- 
re, in  correità  fra  loro,  aspettato  nascosti 
dietro  una  fratta  il  Domenico  Antimi,  ed  al 
fine  di  ucciderlo,   esploso  contro  di  lui  un 
colpo  d'arma  da  fuoco,  che  investendolo  nella 
regione  laterale  sinistra  del  collo,  con  la- 
cerazione degli  organi  ivi  situati,  fu  causa 
unica  ed  immediata  della  morte  del  mede- 
simo. Trattandosi  di  un  unico  colpo  d'arma 
da  fuoco,  la  Sezione  d'accusa  non  ha  certa- 
mente inteso,  né  poteva  ragionevolmente 
intendere,  di  dichiarare,  che  entrambi  gli 
accusati  fossero  materialmente  concorsi  ad 
esploderlo,  ma  volle  indicare  che,  se  uno  di 
essi  soltanto  ha  esploso  il  colpo,  l'altro  avea 
immediatamente  cooperato  al  fatto,  ed  era 
quindi   concorso   all'esecuzione   dell' omi- 
cidio, d'accordo  fra  loro,  premeditato. 

Ora  essendo  in   questo  senso   appunto 
formolate  le  questioni  ai  giurati,  la  censura 


di  discordanza  dalla  sentenza  d'accusa  non 
ha  affatto  ragione  d'essere  (1); 

II.  —  Attesoché  non  sussiste  altrimenti 
che  essendosi  con  una  sola  questione  inter- 
rogati i  giurati  se  l'accusato  avesse  esploso 
il  colpo,  ovvero  avesse  cooperato  imme- 
diatamente, acciocché  l'esplosione  seguisse 
per  parte  del  compagno,  con  cui  agiva  di 
accordo,  essa  sia  viziata  di  complessità, 
imperocché,  disponendo  il  Codice  Penale 
all'articolo  63,  che  quando  più  persone 
concorrono  all'esecuzione  di  un  reato,  cia- 


(1)  Non  siamo  certamente  di  coloro,  che  si  sono 
rivolti  ad  attaccare  il  nuovo  Codice  Penale,  facen< 
done  strazio  con  crìtiche  e  censure  acerbe,  e  spesso 
indotte  e  puerili  ;  ma  neppure  siamo  del  numero  dì 
que'suoi  ammiratori  estatici  e  passionati,  che  guar- 
dano collo  stesso  occhio,  e  ne  lodano  con  tanta 
franchezza  i  pregi  ed  i  menti,  non  accorgendosi  o 
mosti-ando  di  non  accorgersi  dei  difetti  e  delle 
lacune,  che  pure  vi  si  trovano,  e  che  la  sperìenza 
dei  casi,  e  la  pratica  dei  giudizi  riescono  ogni  di 
più  a  scovrire  e  constatare. 

Ed  uno  di  questi  vizi  a  noi  è  sembrato  da  prin- 
cipio e  sembra  essere  tuttavia  la  mancanza  di  defi- 
nizione di  quella,  che  può  dirsi  veramente  regina 
f^a  le  circostanze  aggravatrici  del  dolo,  ossia  della 
premeditazione.  Per  quanto  autorevoli  le  opinioni 
dei  dotti  che  sostennero  riuscire  incompleta,  e  più 
ancora  pericolosa,  una  cotale  definizione,  e  il  pro- 
posito di  Legislatori  eminenti  che  la  eliminarono 
dai  Godici  cui  diedero  mano,  noi  reputiamo  che 
il  definire  la  premeditazione  sia  una  necessità  non 
pure  di  ordine  logico  e  giurìdico,  ma  più  ancora  di 
ordine  sociale  o  politico,  poiché  essa  può  talvolta 
indurre  il  giudicante,  e  in  generale  il  potere  giudi- 
ziarìo,  a  uscire  dall'orbita  sua  e  a  collocarsi  nella 
sfera  più  alta  e  intangibile  del  potere  legislativo, 
in  onta  alle  funzioni  ed  esigenze  della  giustizia  so- 
ciale, e  con  grave  detrimento  della  libertà  dei  cit- 
tadini. 

E,  senza  far  qui  la  disamina  astratta  della  tesi 
proposta  che  ci  menerebbe  lungi  dai  confini  di  una 
nota,  ci  restringiamo  al  caso  che  forma  la  materia 
del  ricorso  discusso  e  rigettato  dalla  riportata  sen- 
tenza del  Supremo  Collegio, 

Un  tale  rìgetto,  a  nostro  avviso  modesto,  ha 
confermato  un  errore  di  dritto,  ed  ha  per  dippiù 
giustificato  un  eccesso  di  potere  commessi  dal 
Presidente  della  Corte  di  Assise  di  S.  .  .  .  quando 
proponendo  ai  Giurati  il  quesito  della  premedita- 
zione, credette  di  formolarlo  nei  seguenti  termini  : 

"  L'accusato,  colPaver  aspettato  nascosto  dietro 
una  fratta  nel  detto  giorno  e  luogo  lo  Antimi,  al- 
l'oggetto di  ucciderlo,  come  fu  ucciso,  ha  egli  pre- 
meditato tale  uccisione  ? 

Ognuno  che  legge  detto  quesito  non  può  non 
esserne  colpito,  e  intuire  nello  stesso  come  una  de- 
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scuno  degli  esecutori  e  dei  cooperatori  im- 
mediati soggiace  alla  pena  stabilita  pel 
reato  medesimo,  ed  essendo  perciò  identi- 
che le  conseguenze  della  risposta  afferma- 
tiva tanto  sull'avere  esploso  materialmente 


finizione  che  si  è  voluto  dare  alla  premeditazione^ 
chiedendone  ai  giurati  la  risposta,  anzi  l'assenso. 

Ha  quando  pure,  portandovi  sopra  una  maggiore 
attenzione,  non  si  possa  a  rigore  ravvisare  in  tal 
quesito  una  definizione,  non  si  può  d'altro  canto  non 
ritenere  che  contenga  la  determinazione  di  una 
forma,  o  di  una  maniera  che,  secondo  il  medesimo, 
si  connetta  colla  natura  e  colla  essenza  giuridica 
della  premeditazione,  e  nella  quale  questa  essenza 
possa  rivelarsi,  e  quindi  essere  affermata  dal  Giurì. 

Ora  il  Legislatore,  col  bandire  dal  nuovo  Codice 
qualsiasi  definizione  della  premeditazione,  ha  in- 
teso del  pari  ad  escludere  qualsiasi  forma  o  determi- 
nazione equipollente  sotto  la  quale  essa  possa  rap- 
presentarsi, volendo  invece  che  si  proponesse  ai 
Giudici  la  mera  sua  nozione,  espressa  col  suo  pro- 
prio e  semplice  vocabolo,  e  che  Tatfermazione  o 
negazione  della  stessa  risultasse  unicamente  dalla 
intima  convinzione  e  dall'esame  affatto  libero  e 
indipendente,  non  di  uno  o  di  un  altro  fatto,  ma 
dell'insieme  degli  stessi. 

In  conseguenza  il  Presidente  della  Corte  che  volle, 
se  non  definire  la  premeditazione,  specificare  un 
fatto  dai  quale  potea  desumersi,  eccedette  certa- 
mente le  sue  facoltà,  ribellandosi  alla  parola  e  alla 
mente  della  Jegge,  e  sostituendo  la  propria  alla  vo- 
lontà del  legislatore.  La  illegalità  o  Tecceaso  di  pò* 
tere  è  manifesto. 

Ma  il  ripetuto  quesito  contiene  altresì  un  grave 
errore  di  dritto. 

Di  vero,  il  semplice  fatto  materiale  ed  estrinseco 
dell'aspettare  in  un  luogo  la  vittima  designata  non 
può  di  per  sé  costituire  la  premeditazione.  E  basta 
per  convincersene  il  riflettere  che  l'aspettare  per 
maggiore  o  minor  tempo  si  riferisce  al  momento 
della  esecuzione  del  delitto,  anzi  è  in  se  stesso  un 
atto  esecutivo,  quando  invece  la  premeditazione, 
definita  o  non  definita  che  sia  nei  Codici,  consiste 
e  consisterà  sempre  nella  determinazione  riflessa  e 
perseverante  del  delitto,  la  quale  precede  per  un 
intervallo  più  o  meno  lungo  alla  esecuzione  dello 
stesso.  Si  tratta  cioè  di  due  cose  distinte,  anzi  di- 
verse, e  se  l'aspettare  la  vittima  può  essere  in  molti 
casi  un  indizio,  o  un  modo  di  estrinsecazione  della 
premeditazione,  non  può  mai  usurpare  l'essenza,  e 
inviscerarsi  colla  stessa. 

E  avrebbe  dovuto  a  tal  punto  il  Presidente  delle 
Assise  ricordare  che  la  circostanza  di  fatto  da  lui 
formolata,  cioè  dell'aspettare  la  vittima,  corrispon- 
deva al  contenuto  della  figura  giuridica  dell'aggua- 
to, la  quale,  come  l'altra  della  prodizione,  è  stata 
messa  da  banda  dal  nuovo  Codice. 

Ora  ognuno  sa  il  diverso  e  contrario  corso  della 
dottrina  e  della  giurisprudenza  intorno  all'agguato. 


il  colpo  d'arma  da  fuoco,  quanto  sull'avere 
immediatamente  cooperato  all'esplosione, 
nulla  vietava  che  i  giurati  fossero  chiamati 
a  rispondervi  con  un'unica  interrogazione. 
Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso. 


Vi  furono  dai  giuristi  i  quali  ritennero  non  potersi 
verificare  l'agguato  senza  premeditazione,  ed  esser 
questa  insita  in  quello. 

E,  sotto  l'impero  del  Codice  del  1859,  la  nostra 
giurisprudenza  per  più  tempo,  seguendo  quella  di 
Francia,  notò  di  contraddizione  il  verdetto  del 
Giurì  che  avesse  ritenuto  l'agguato  e  non  la  preme- 
ditazione. 

Ma  la  Commissione  per  gli  studi  legislativi  per 
le  Provincie  napolitane  diede  colle  sue  modifiche  su 
questa  materia  un  impulso  al  moto  contrario,  che 
si  è  venuto  man  mano  formando  e  compiendo. 

E  l'illustre  senatore  Costa,  nella  sua  relazione  al 
Senato,  proponendo  doversi  mantenere  nel  Codice 
nuovo  le  due  figure  deU'agguato  e  della  prodizione 
contro  le  ossarvazioni  fatte  che  le  stesse  molto  ra- 
ramente andavano  disgiunte  dalla  premeditazione, 
con  molta  dottrina  notava  **  che  ciascuna  fra  que- 
ste circostanze  ha  caratteri  propri,  e  può  avere  una 
esistenza  giuridica  indipendente  dall'altra.  „ 

Però  l'onorevole  Zanardelli,  nella  sua  relazione 
ministeriale,  per  giustificare  la  soppressione  delle 
anzidette  due  figure,  si  fonda  principalmente  su  que- 
sto criterio,  che,  quando  esse  vanno  disgiunte  dalla 
premeditazione,  non  hanno  un  carattere  proprio 
così  grave  da  meritare  una  speciale  qualificazione 
giuridica.  E  non  omette  su  tal  proposito  di  ricor- 
dare il  portato  della  Giurisprudenza  italiana,  la 
quale  ha  consacrato  nei  suoi  giudicati  il  concetto 
che  la  prodizione  e  l'agguato  non  suppongono  ne- 
cessariamente la  premeditazione  e  che  non  vi  ha 
contraddizione  nell' affermare  l'uno  ed  escludere 
l'altra. 

Ora  da  questi  brevi  cenni  dottrinali  e  storici  la 
conclusione  ultima  che  si  rìcava  è  questa,  che  la 
specificazione  del  fatto  di  aspettare  enunciata  dal 
Presidente  nella  2*  quistione  non  avea  di  per  sé 
virtù  di  dar  vita  alla  premeditazione,  come  del  pari 
non  l'avrebbe  avuto  l'agguato,  se  la  sua  figiurà  giu- 
rìdica fosse  stata  serbata  nel  Codice,  e  ciò  perchè 
la  premeditazione  promana  da  ben  altri  fattori, 
sopratutto  morali  ed  interni  dell'agente. 

Dunque  anche  l'errore  di  dritto  in  cui  cadde  il 
Presidente  è  abbastanza  chiaro. 

Ora  il  supremo  Collegio,  che  pur  va  ricercando 
nella  sua  sentenza  quali  possano  essere  le  illegalità 
in  ordine  alle  questioni  proposte  ai  giurati,  cui  ac- 
cennasi col  motivo  veramente  vago  ed  indetermi- 
nato del  ricorso,  non  si  cura  di  questi  vizi,  ed  er- 
rori che  infettano  la  seconda  quistione  proposta 
ai  giurati,  e  che  secondo  noi  avrebbero  dovuto 
senz'altro  provocare  l'annullamento  del  giudizio, 
trattandosi  tanto  più  di  una  gravissima  condanna 
inflitta. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  promiscua. 

Udienza  27  agosto  1891. 

Pres.  ed  est.:  •  S.  E.  Bnla. 

P.  M.  Broggi. 

Rie.  Bini  Fogu  Pietro. 

Il  giudizio,  dU  cui  è  parola  neW articolo  78 
della  Legge  BulV  Ordinamento  Giudiziario, 
incomincia  al  punto  segnato  dagli  articoli 
486  e  487  C  P  P.,  cioè  quando  i  giurati 
destinati  a  giudicare  sul  fatto  della  causa 
hanno  preso  posto  nella  sala  dooe  la  Corte 
è  in  seduta  e,  aperta  l'udienza,  il  Presidente 
procede  ad  interrogare  l'accusato  sulle  sue 
generalità. 

Pertanto  il  dieieto  di  far  parte  della 
Corte  d* Assise  stabilito  dal  citato  arti^ 
colo  78  pel  giudice^  che  abbia  atteso  alla 
istruzione  del  processo  o  abbia  concorso 
a  pronunziare  l'accusa,  di  cui  è  giudizio, 
non  si  estende  alle  operazioni  riguardanti 
la  composizione  definitila  del  Giuri. 

Legge  citata. 
Ordlfttmento  giudiziario:  art  78. 

Attesoché  in  appoggio  della  domanda  di 
cassazione  si  è  dedotto  Tunico  mezzo  se- 
guente: 

Violazione  deiraKicolo  78  della  Legge 
sull'Ordinamento  Giudiziario,  perchè  il  giu- 
dice Loi,  da  cui  erasi  istruito  il  processo  di 
cui  si  tratta,  ha  fatto  parte  della  Corte  di 
assise,  quando  si  è  proceduto  dinanzi  ad 
ossa  alla  composizione  del  Giuri,  e  segna- 
tamente alle  operazioni  indicate  negli  arti- 
coli 36,  38  e  39  della  Legge  2  giugno  1874 
suirordinamento  dei  giurati; 

Attesoché  l'articolo  78  della  Legge  sul- 
rOrdinamento  Giudiziario,  del  quale  il  ri- 
corrente denuncia  la  violazione,  dispone 
non  poter  far  parte  della  Corte  d'Assise  il 
presidente  od  il  giudice,  che  abbia  atteso 
alla  istruzione  del  processo,  o  sia  con- 
corso a  pronunciare  l'accusa,  di  cui  é  giu- 
dizio; 

Che  il  giudizio  di  cui  é  parola  in  questa 


disposizione  incomincia  .al  punto  segnato 
dagli  articoli  486,  487  del  Codice  di  proce- 
dura penale,  cioè  quando  i  giurati  stati  de- 
stinati, in  conformità  della  legge  organica, 
a  giudicare  sul  fatto  della  causa,  hanno 
preso  posto  nella  sala  dove  la  Corte  è  in 
seduta,  ed  aperta  l'udienza  il  presidente 
procede  ad  interrogare  l'accusato  sulle  sue 
generalità; 

Che  a  questo  punto  soltanto  incomincia 
il  divieto  fatto  del  detto  articolo  78  e  non 
può  perciò  estendersi  alle  precedenti  ope- 
razioni relative  alla  composizione  defini- 
tiva del  Giurì,  le  quali,  regolate  non  dal 
Codice  di  rito,  ma  dalla  legge  che  provvede 
alla  composizione  organica  dei  Collegi  giu- 
diziari, non  sono  parti,  ma  semplici  preli- 
minari del  giudizio,  del  quale  non  si  può 
parlare  fìnchè  non  sono  costituiti  i  giudici 
del  fatto,  che  coi  magistrati  intervengono 
a  comporre  la  Corte  d'Assise; 

Che  insieme  colla  lettura  concorre  pure 
la  ragione  della  legge  a  determinare  una 
siffatta  interpretazione;  imperocché,  se  Tin- 
teresse  della  giustizia  richiede  senza  dub- 
bio che  i  chiamati  a  giudicare  della  causa 
non  abbiano  la  mente  prevenuta  da  ele- 
menti raccolti  all'infuori  della  discussione 
orale,  e  dalla  convinzione  già  formatasi 
nel  corso  dellUstruttoria  o  nel  pronunciare 
l'accusa  sulla  reità  dell'accusato,  altret- 
tanto non  può  dirsi,  quando  trattisi  uni- 
camente di  assistere  alla  estrazione  dei 
giurati,  e  di  pronunciare,  occorrendo,  sugli 
incidenti  ad  essa  relativi. 

Che  dal  verbale  del  dibattimento  seguito 
in  questa  causa  è  accertato  avere  bensì  il 
giudice  Loi  fatto  parte  della  Corte  d'Assise 
durante  la  composizione  definitiva  del  Giurì , 
ma  avere  lo  stesso  giudice,  prima  che  si 
aprisse  l'udienza  ed  incominciasse  l'inter- 
rogatorio sulle  generalità  dell'accusato, 
fatto  conoscere  d'essere  concorso  all'istru- 
zione del  processo,  ed  essere  quindi  stato 
immediatamente  surrogato  da  altro  giudice 
non  impedito; 

Che  non  avendo  perciò  legale  fondamento 
il  mezzo  dedotto,  deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso. 
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CORTE  DI  GASSAZIOUB. 

Sezione  II. 

Udienza  8  Bettembre  1891. 

Pres.  Nobile  ;  Rei.  Pelrelìa  ;  P.  M.  Dei  Bei. 
Rie.  Patamia  Enrico  ed  altri. 

La  domanda  per  cassazione  contro  le 
sentenze  inappellabili^  preparatorie  o  di 
istruzione  non  è  rieeeibile  che  dopo  la  pro^ 
nunzia  della  sentenza  dejinitioa.  * 

Legge  citata, 
God.  Pr.  Pen.  :  art.  647, 358  e  400. 

Considerando  nell'interesse  del  Patamia 
che  il  suo  ricorso  non  può  essere  esaminato 
nel  merito,  perchè  intempestivamente  pro- 
posto. Dice  l'articolo  647  del  Codice  di  pro- 
cedura penale  che  la  domanda  per  cassa- 
zione contro  le  sentenze  inappellabili,  pre- 
paratorie o  d'istruzione  non  sia  ricevibile 
che  dopo  la  pronunzia  della  sentenza  defi- 
nitiva. È  questo  un  precetto  di  legge  rela- 
tivo al  ricorso,  che  trova  la  sua  rispondenza 
nell'eguale  precetto  che  regola  il  gravame 
di  appello,  articoli  400  e  358  del  Codice  di 
procedura  penale,  e  tali  precetti  sono  ispi- 
rati ad  un  alto  principio  di  ragione  e  di  giu- 
stizia, che  man  mano  si  è  aperto  il  varco  e 
si  è  affermato  nella  lenta  sì,  ma  progressiva 
evoluzione  del  diritto  giudiziario  moderno, 
che  cioè  debbono  circondarsi  di  guarentigie 
con  opportune  forme  tutelatrici  tanto  i  di- 
ritti dell'individuo  imputato,  quanto  quelli 
della  Società,  ma  ad  un  patto,  che  cioè  la 
forma  non  soffochi  la  sostanza  delle  cose  e 
fino  ad  un  certo  limite,  quello  cioè  in  cui  lo 
esercizio  del  diritto  non  trasmodi  e  dege- 
neri in  un  mezzo  come  intralciare,  forviare, 
ritardare  il  corso  dell'umana  giustizia.  Fu 
dunque  un  progresso,  dottato  da  quest'or- 
dine di  idee,  fatto  dal  legislatore  nel  for- 
molare  cosi  come  ora  si  leggono,  gli  arti- 
coli 400  e  647  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale, sopprimendo  per  intero  il  primo  ca- 
poverso dell'articolo  392,  e  togliendo  la 
frase  non  si  applica  alle  sentenze  pronun- 
ziate sulla  competenza  nelP  articolo  633 
del  Codice  di  procedura  penale  del  1859,  i 
quali  articoli  regolavano  l'appello  ed  il  ri- 
corso, relativamente  al  tempo  in  cui  i  dì- 


versi  pronunziati  si  potevano  impugnare. 
Ed  il  Ministro  rese  conto  della  innovazione, 
dicendo  che  la  fu  fatta  perchè  la  esperienza 
aveva  dimostrato  come  il  produrre  subito 
gravami  contro  sentenze  per  titolo  d'in- 
competenza  o  di  danno  irreparabile  era 
addivenuto  perpetua  fonte  di  ritardi,  di  ter- 
giversazioni e  di  spese.  Dalla  dizione  dun- 
que della  legge,  dal  principio  onde  questa 
è  informata,  dalle  dichiarazioni  del  Mini- 
stro che  l'accompagnano  si  fa  chiaro  che 
le  sentenze  suscettive  di  essere  impugnate 
illieo  coi  gravami  di  Appello  o  di  Cassa- 
zione, con  effetto  sospensivo,  sieno  sola- 
mente le  definitive.  Ma  non  è  lecito  con- 
fondere la  sentenza  definitiva  di  merito  di 
cui  parla  la  legge,  e  che  è  il  pronunziato 
ultimo  del  giudice  suU'obbietto  delle  azioni 
che  nel  giudizio  penale  si  propongono  e  si 
svolgono,  con  le  altre  sentenze,  le  quali,  se 
hanno  per  un  caso  il  carattere  di  definitive, 
in  quanto  rigettano  una  eccezione  prelimi- 
nare diretta  solamente  contro  la  proponibi- 
lità dell'azione,  nulla  invece  ancora  di  defi- 
nitivo decidono  sul  merito;  perocché  queste 
ultime  sentenze  non  sono  quelle  contro  le 
quali  si  possa  insorgere  subito,  per  la  ra- 
gione manifesta  che  il  rigetto  dell'  ecce- 
zione preliminare,  rimane  senza  nessun 
valore  pratico  rispetto  al  merito,  a  decidei^ 
sul  quale  il  giudice  è  perfettamente  libero, 
né  trova  alcuno  ostacolo  nel  suo  precedente 
pronunziato  sulla  eccezione  preliminare; 
ed  è  precisamente  questo  quello  che  dice  la 
relazione  ministeriale,  quando  dichiara  che 
per  titolo  di  danno  irreparabile  non  sia 
dato  gravarsi  subito  da  sentenze  che  non 
siano  le  definitive  e  terminative.  E  non 
deve  trasandarsi  di  notare  che  il  legislatore 
ha  interdetto  di  poter  subito  appellare ,  o 
ricorrere  per  fino  contro  le  sentenze  che 
pronunziano  sulla  competenza ^  materia  di 
eccezionale  gravità,  e  lo  ha  fatto  ragione- 
volmente, perchè  se  la  sentenza  definitiva 
ultima  prosciogliesse  l'imputato,  ogni  di- 
sputa sulla  competenza  rimarrebbe  oziosa 
e  d'interesse  puramente  teorico. 

Considerato  che,  applicando  i  toccati 
principiial  l'ordinanza  denunziata,  non  possa 
non  riconoscersi  che  essa  non  sia  né  punto 
né  poco  del  novero  di  quelle,  che  possano 
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impugnarsi,  con  effetto  sospensivo  prima 
della  sentenza  definitiva,  per  la  evidente 
ragione  che  nniraltro  la  ordinanza  fa  se 
non  dichiarare  legittima  la  costituzione 
della  parte  civile  in  giudizio.  Vero  è  quel 
che  dicono  i  ricorrenti,  che  cioè  tal  volta  fu 
deciso  che  il  provvedimento,  che  ammette 
alcuno  a  costituirsi  parte  civile  in  giudizio, 
sia  definitivo  nella  guisa  medesima  che  de- 
finiti vo  è  l'altro  che  tale  costituzione  nieghi, 
ma  è  pure  dairaltro  canto  a  riflettere  che 
Tindole  definitiva  di  una  sentenza  od  ordi- 
nanza di  tal  genere  (per  quanlo  si  riferisce 
al  tempo  in  cui  si  possano  spiegare  i  gra- 
vami contro  di  essa)  bisogna  ricercarla  te- 
nendo conto  del  diritto  che  vuole  la  parte 
privata  esperimentare»  intervenendo  nel 
giudizio  penale,  e  del  pregiudizio  che  dalla 
sentenza  deriva  all'imputato.  Or,  conside- 
rate queste  due  cose,  si  ha  che  colui  che,  di- 
cendosi danneggiato  dal  malificio,  vuole  co- 
stituirsi parte  civile,  spiega  nel  giudizio 
penale  un'azione  il  cui  contenuto  è  la  ripa- 
razione del  danno,  e  la  cui  finalità  la  con- 
danna dell'imputato  ad  eseguire  tale  ripa- 
razione. 

Posto  ciò,  è  chiaro  come  una  sentenza, 
la  quale  dica  solo  che  un  tale  può  costi- 
tuirsi parte  civile  in  giudizio,  non  pronunzia 
nulla  nel  suo  contenuto,  né  sulla  finalità 
del  razione  civile,  ma  dice  solo  della  possi- 
bilità che  razione  promossa  attinga  il   fine 
cui  mira  chi  lo   spinse.  Guardata  poi  la 
sentenza,  che  ammette  taluno  a  costituirsi 
parte  civile,  nei  rapporti  dell'imputato,  non 
può  seriamente  dirsi  che  costui  abbia  rice- 
vuto un   irrimediabile  danno   e    tale  che 
debba  subito  essere  ripai*ato,  senza  di  che 
si  verifica  la  perdita  irreparabile  di  un  di- 
ritto; perocché,  data  la  sentenza  che  am- 
mette la  parte  civile,  data  la  prosecjuzione 
del  dibattimento,  e  dato  il  gravame  di  detta 
sentenza  congiuntamente    alla  definitiva, 
niun  diritto  dell'imputato  rimane  mortifi- 
cato, perchè  delle  due  Tuna,  o  l'imputato 
colla  sentenza  terminativa  viene  prosciolto 
dall' ira  putazione  ed  allora  con  questa  cade 
anche  ogni   pretesa  di  chi  si  costituì  parte 
civile,  ovvero  l'imputato  viene  condannato 
ed  in  tal  caso  niente  avrà  perduto  se,  in- 
sieme alle  censure  contro  alla  sentenza  di 
U  Voto  Petiale,  YoL  I,  Fase.  VI,  Parte  II. 


condanna,  muove  altresì  quelle  che  stima 
opportune  contro  la  sentenza,  che  ammise 
la  parte  civile  nel  giudizio. 

Le  quali  osservazioni  poi  è  pur  mani- 
festo che  non  sarebbero  dicevoli  quando  si 
trattasse  di  sentenza,  che  escluda  taluno  dal 
giudizio  nel  quale  intende  costituirsi  parte 
civile;  perocché  una  tale  sentenza,  non  ri- 
parata prima  della  definitiva,  porterebbe 
senza  più  la  irremissibile  perdita  del  diritto 
stabilito  dall'articolo  4  del  Codice  j^enale  e, 
con  l'assoluzione  o  con  la  condanna  dei- 
Pi  mputato,  al  danneggiato  non  rimarrebbe 
altra  via  da  battere  che  quella  ordinaria 
del  giudizio  civile  innanzi  al  giudice  civile. 
E  la  differenza  testé  avvertita  tra  le  due 
sentenze  l'una  che  ammette  la  parte  civile 
in  giudizio,  Paltra  che  l'esclude,  non  ha  il 
ricorrente  voluto  avvertire,  e  perciò  solo 
ha  potuto  dire  essere  identici  i  due  casi. 
Le  doglianze  dunque  del  Patamia  non  pos- 
sono di  presente  essere  vagliate  in  merito, 
e  però  prematuro  è  il  ricorso  di  lui  (1). 

Per  questi  motivi,  dichiara  inammissibile 
il  ricorso. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  promiscua. 

Udienza  4  settembre  1891. 

Ptesìdcnte:  S.  E.  Eni». 

Est  De  Ponti;  P.  M.  Venturi. 
Rie.  Merda  Pasquale  i?  Francesco. 

I.  —  Non  incorre  in  irregolarità  o  nul- 
lità il  Presidente  che,  nella  questione  sulla 
prooocazione,  non  includa  tutte  e  due  le 


(1)  Ci  gode  ranimo  di  richiamare  rattenziono 
dei  nostri  lettori  su  questa  magistrale  sentenza 
dettata  da  quel  luminare  della  Magistratura  ita- 
liana, che  è  il  consigliere  Petbella  della  Corte  Su- 
prema. L'illustre  Mogibtrato  tratta  in  modo  eleva- 
tissimo ed  esauriente  la  delicata  questione  della 
inappellabilità  delle  sentenze  preparatorie  ed  in- 
terlocutorie e  della  inammissibilità  del  ricorso  per 
Cassazione  avverso  lo  medesime  disgiuntamente 
dallo  appello  o  dal  ricorso  avverso  la  sentenza 
definitiva. 

Più  che  una  sentenza,  questa  che  pubblichiamo 
è  una  splendida  lezione  di  diritto  procedurale. 

Iì2 
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cause  che  possono  determinarla^  cioè  l'im- 
peto d'ira  e  lo  intenso  dolore. 

Ad  ogni  modo,  ogni  lamento  è  fuori  di 
luogo,  se  all'atto  della  lettura  delle  que- 
stioni nessuna  ossereaxione  fu  fatta  in  con- 
trario, * 

IL  —  Data  l'accusa  di  cooperatore  im- 
mediato del  fatto  o  di  esecutore,  è  affatto 
inutile  che  il  presidente  ponga  nella  que- 
stione ai  giurati  la  circostanza  del  non  co- 
noscersi l'autore  preciso  del  colpo  letale  o 
faccia  due  questioni  distinte,  in  una  par- 
lando di  esecutore  e  nell'altra  di  coope- 
ratore. 

III.  —  Se,  risoluta  affermativamente  la 
prim/i  questione,  si  trovi  notata  la  parola 
sì  anche  allato  alla  questione  seconda,  che 
è  subordinata^  e  a  tale  parola  segua  l'altra: 
assorbita,  questa  annulla  gli  effetti  della 
precedente^  e  nel  verdetto  non  esiste  con- 
traddizione o  irregolarità,  E  se  il  verbale 
di  dibattimento  tace  su  questa  circostanza, 
segno  è  che  la  errata  scritturazione  fu  av- 
vertita e  corretta  nella  camera  stessa  di 
deliberazione  dei  giurati  ;  sicché  nemmeno 
può  parlarsi  di  nullità  del  verbale,  perchè 
non  vi  si  doveva  inserire  ciò  che  in  udienza 
non  è  avvenuto. 

Leggi  citate, 

Cod.  Penale  :  art.  964,  378  e  63. 
Cod.  Pr.  Pen.:  art.  494,  495,  507  e  316. 

I.  —  È  ovvio  osservare  sul  4*  mezzo  che 
se  infatti  il  Presidente  ebbe  a  porre  la  que- 
stione della  scusante  della  provocazione 
accennando  soltanto  all'impeto  d'ira  e  non 
anche  all'intenso  dolore,  com'è  dedotto  nel- 
l'articolo 51  del  Codice  penale,  non  per- 
tanto possa  dirsi  sia  incorso  in  irregolarità 
e  molto  meno  poi  in  una  nullità;  imperocché 
ò  facile  il  concetto  che,  se  due  a  termini  di 
legge  sono  le  cause  determinanti  la  provo- 
cazione, non  è  imprescindibile  che  il  presi- 
dente le  includa  entrambe  nella  questione 
relativa,  potendo  lo  stato  di  animo  essere 
eccitato  0  dall'una  o  dall'altra  causa,  locchè 
deve  necessariamente  emergere  dalle  risul- 
tanze del  dibattimento. 

Ora,  nel  caso  concreto,  rilevasi  dal  ver- 
bale di  dibattimento  che  la  difesa  chiese  in 
genere  la  scusante  della  provocazione  grave 
senza  alcun'altra  specifica  determinazione, 


e  risulta  pure  che  all'atto  della  lettura  delle 
questioni,  nessuna  osservazione  fu  solle- 
vata in  contrario,  per  cui  il  lamento  d'oggi 
è  fatto  fuor  di  luogo,  mentre  quando  fosse 
stato  diverso  l'avviso  della  difesa,  avrebbe 
dovuto  al  caso  richiamarsene  alla  C!orte  a 
senso  e  per  gli  effetti  dell'artìcolo  497  Co- 
dice procedura  penale  (1). 


(1)  Appunto  perchè  dal  verMe  di  dibattimento 
fi'ìevasi  che  la  difesa  chiese  in  genere  la  scusante 
della  provocaziotie  grave  senza  alcun^altra  specifica 
determinazione,  il  fondamento  del  ricorso  era  inne- 
gabile e  doveva  questo  dal  Supremo  Collegio  essere 
accolto.       « 

Avendo  il  Presidente  della  Corte  di  Assise,  nella 
questione  relativa  alla  provocazione,  accennato 
soltanto  all'impeto  d'ira  e  non  anche  all'intenso 
dolore,  la  formulò  contro  i  termini  precisi  dell'arti- 
colo 51  Cod.  Pen.,  a  cui  la  difesa  si  era  senz'altro 
riferita,  dal  momento  che  essa  non  aveva  fatta 
alcuna  specifica  determinazione.  Or  sembra  che  il 
Supremo  Collegio  voglia  legittimare  Toperato  ille- 
gale del  Presidente  della  Corte  di  Assise  con  dire 
non  essere  imprescindibile  che  egli  includa  nella 
questione  tutte  e  due  le  cause  determinanti  la  pro- 
vocazione a  termini  di  legge,  potendo  lo  stato  di 
animo  essere  eccitato  dall'una  o  dall'altra  causa, 
locchè  deve  necessariamente  emergere  dalle  risul' 
tanze  del  dibattimento.  Ma  è  palese  che,  se  in  fatto  di 
scusa  il  Presidente  per  formulare  o  no  la  relativa 
questione  volesse  attendere  ai  risultati  del  dibatti- 
mento piuttosto  che  esclusivamente  alla  domanda 
all'uopo  rivoltagli  dalla  difesa,  egli  violerebbe  la 
legge  e  commetterebbe  un  arbitrio.  Infatti,  l'arti- 
colo 494,  ultima  parte,  della  Pr.  Pen.  dice  netto  che 
il  Presidente  deve  proporre  le  questioni  sui  fatti, 
che  scusano  la  imputabilità  quante  volte  ne  sia 
richiesto  dalla  difesa,  e  sui  fatti  che  escludono  la 
imputabilità,  sia  che  vengano  dedotti  dalla  difesa, 
sia  che  emergano  dal  dibattimento,  E  ciò  significa 
che,  se  pe' fatti  che  escludono  la  imputabilità  il 
Presidente  può  aver  l'occhio  rivolto  al  dibatti- 
mento, ma  deve  sempre  proporre  le  relative  que- 
stioni quando  emergano  dal  dibattimento  o  vengano 
dedotti  dalla  difesa,  allorché  invece  si  tratta  di 
scuse  egli  dece  formularle  sol  che  ne  sia  richiesto 
dalla  difesa. 

In  altri  termini,  il  Presidente  delle  Assise,  lungi 
dall'avere  alcun  potere  o  diritto  nella  soggetta  ma- 
teria, ha  solamente  un  obbligo:  anche  se  non  o- 
merga  dal  dibattùnonto  un  fatto  scriminatore  egli 
deve  proporre  ai  giurati  la  questione,  sol  che  la  di- 
fesa lo  deduca,  e  deve  proporre  quella  sopra  un 
fatto  semplicemente  scusante,  sol  che  la  difesa  no 
lo  richieda.  In  questo  egli  non  si  può  costituire  ar- 
bitro dei  risultati  del  dibattimento:  egli  devcT^rre 
le  questioni  sulle  scusanti  o  sulle  discriminanti. 

Né  si  può,  invocando  l'articolo  497  della  penalo 
procedura,  far  diro  a  questo  ciò  che  non  può  e  non 
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II.  —  Sul  terzo  mezzo  principale  e  se- 
condo aggiunto.  Entrambi  si  collegano  ad 
un  medesimo  concetto  e  mirano  all'identico 
scopo.  Ma  entrambi  basano  sopra  un  ragio- 
namento erroneo,  imperocché  sia  a  pre- 
mettersi che  entrambi  gli  accusati  sono 
stati  sottoposti  ad  accusa  pel  reato  di  omi- 
cidio come  esecutori  o  cooperatori  imme- 
diati ai  sensi  degli  articoli  364  e  63  Codice 
penale,  comunque  s'ignorasse  —  dice  la 
sentenza  di  rinvio  —  chi  dei  due  sia  T  au- 
tore preciso  del  colpo  letale.  Ben  diversa 
quindi  è  .la  figura  giuridica  del  fatto  da 
quella  su  cui  ragionano  i  ricorrenti,  che  è 
contemplata  dall'articolo  378,  vale  a  dire 
della  complicità  correspettiva,  perchè  se  è 
vero  che  qui  appunto  l'estremo  che  rende 
più  benigna  la  sanzione  penale  è  la  circo- 
stanza di  non  conoscersi  l'autore  del  colpo 
letale,  né  il  grado  di  responsabilità  di  cia- 
scuno degli  accusati,  è  pur  vero  che  quando 
é  assodato  in  fatto  che  o  Tuno  o  l'altro 
degli  accusati  od  entrambi  sieno  conside- 
rati come  esecutori  o  cooperatori  imme- 
diati, come  appunto  sono  stati  ritenuti  i 
Meroia,  quella  circostanza  non  può  in  alcun 
modo  portare  giovamento,  essendo  soggetto 
ad  un'identica  responsabilità,  quella  stessa 
che  è  fissata  pel  reato  commesso  (art.  63 


deve  dire.  La  Corte  di  Cassazione  è  chiamata  a 
mantenere  il  rispetto  della  legge  in  qualunque 
modo  e  da  chiunque  e  per  qualsiasi  cagione  vio- 
lata. Or  che  cosa  significa  codesta  accentualissima 
tendenza  del  Collegio  Supremo  a  dare  al  silenzio 
delle  parti  la  efficacia  sanatoria  di  ogni  più  mador- 
nale errore  incorso  nella  formolazione  delle  que- 
stioni, che  si  propongono  ai  giurati?  Spesso  ricorre 
Targomentazione,  che  si  legge  in  questo  luogo  della 
sentenza:  ogni  lamento  è  fuor  di  luogo  —  si  dice  — 
perchè  la  difesa  avrebbe  potuto  richiamandosene 
alla  Corte  far  correggere  la  questione.  Ma  con  que- 
sta argomentazione  si  abolisce  la  Corte  Suprema 
rìducendola  a  spettatrice  indifferente  di  qualsiasi 
scempio,  che  la  ignoranza,  la  inettitudine  o  la  ne- 
gligenza di  un  Presidente  o  delle  parti,  possa  far 
della  legga  e  nessuna  più  mostruosa  formola  di 
questione  potrà  mai  essere  censurata  in  Cassazione, 
se  il  Presidente  la  lesse  e  le  parti  non  ne  chiesero  la 
emenda.  Noi  perciò  facciam  voti  che  codesto  fatale 
andare  s'arresti;  gl'in teressi  sacri  dei  giudicabili 
non  meno  che  quelli  della  legge  rimarrebbero  com- 
promessi dal  definitivo  prevalere  di  questa  strana 
interpretazione,  da  poco  tempo  escogitata,  del- 
rarticolo  497  del  Codice  di  procedura  penale. 


Codice  penale)  e  alle  stesse  conseguenze 
penali. 

Infatti  l'ultima  parte  deir  articolo  378 
Codice  penale  dispone  che  le  diminuzioni 
di  pena  acconsentite  per  la  complicità  cor- 
rispettiva non  si  applicano  al .  cooperatore 
immediato  al  fatto.  Posto  quindi  che  l'ac- 
cusa era  fondata  sul  disposto  dell'articolo 
364  Codice  penale,  o  come  esecutori  o 
come  cooperatori  immediati  a  senso  del- 
l'articolo 63,  era  affatto  inutile  che  il  presi- 
dente nella  questione  relativa  ponesse  Ja 
circostanza  del  non  conoscersi  l'autore  del 
colpo  letale,  o  che  ponesse  due  questioni 
distinte,  essendo,  come  si  disse,  ed  esecu- 
tore e  cooperatore  immediato  passibili  delle 
identiche  sanzioni  penali. 

E  ben  s'avvide  la  stessa  difesa  della  lega- 
lità della  questione  ora  censurata,  poiché, 
dopo  aver  sostenuto  che  il  fatto  dovesse 
definirsi  come  reato  di  ferimento  susse- 
guito da  morte,  in  subordine  entrando  in 
altro  ordine  d'idee  pose  la  tesi  del  concorso 
in  reato  di  omicidio  giusta  l'articolo  378 
Codice  penale,  intendendo  così  di  escludere 
nell'una  e  nell'altra  ipotesi  la  figura  di  ese- 
cutore o  cooperatore  immediato  e  doman- 
dando in  ogni  caso  la  scusante  della  grave 
provocazione  e  le  attenu9,nti. 

E  il  Presidente,  annuendo  a  tali  istanze, 
pose  come  prima  questione  il  fatto  dedotto 
in  accusa,  e  in  caso  di  risposta  negativa, 
l'altra  relativa  alla  complicità  corrispettiva, 
usando  i  termini  prescritti  dall'articolo  378, 
né  all'atto  della  lettura  di  tali  questioni 
sorse  osservazione  contraria  alcuna. 

Le  censure  mosse  pertanto  al  tenore 
della  prima  questione  riflettente  l'accusa 
per  l'uno  e  per  l'altro  dei  Meroia,  non  tro- 
vano fondamento  né  in  fatto  né  in  diritto, 
perché,  come  si  disse,  oltre  che  la  forma 
di  essa  non  implica  né  complessità  né  con- 
traddizione, o  altra  irregolarità  anche  per 
eccesso  d'accusa, .  fu  pienamente  assentita 
dalla  difesa,  conformemente  ai  suoi  ragio- 
namenti dedotti  all'udienza,  sui  quali  il 
Presidente  basò  poi  le  questioni  subordi- 
nate e  la  scusante. 

Ili .  —  Finalmente  sul  2*  principale  e  sul  2** 
aggiunto,  che  pure  riflettono  un'unica  cen- 
sura, ma  speciale  pel  solo  Pasquale  Meroia, 
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osserva  in  primo  luogo  questo  Supremo  Col- 
legio che  effettivamente  sussiste  quanto  fu 
dedotto  dal  ricorrente  in  linea  di  fatto,  ma 
che  è  pur  vero  come  all'atto  della  lettura 
del  verdetto  che  servì  di  base  alla  sentenza, 
nel  ritenere  assorbita  la  questione  seconda 
subordinata,  non  si  elevò  contraddizione 
alcuna,  e  se  il  verbale  è  silente  in  propo- 
sito è  prova  evidente  che  quanto  ritenne  la 
Corte  all'atto  della  sentenza  non  fosse  che 
il  portato  del  vero  stato  delle  cose  quale  le 
ha  rilevate.  Infatti  non  si  può  negare  che 
se  anche,  com'è  di  fatto,  fu  scritta  in  mar- 
gine alla  questione  2^  la  parola  ai,  che  in- 
dica affermazione,  è  pur  di  fatto  che  tale 
parola  è  susseguita  dalla  parola  assorbiiaf 
che  ne  annulla  gli  effetti.  Né  si  può  rite- 
nere che  questa  seconda  parola  sia  stata 
vergata  dal  capo  dei  Giurati  non  altrimenti 
che  nella  camera  delle  loro  deliberazioni, 
giacché,  se  fosse  avvenuto  diversamente,  il 
Cancelliere  ne  avrebbe  fatto  cenno  nel  ver- 
bale. Nulla  dicendosi  in  questo,  è  dimo- 
strato che  tutto  seguì  regolarmente  nel 
seno  dei  Giurati,  e,  appunto  perchè  con- 
stasse della  regolarità  delle  cose  in  questo 
senso,  intervenne  anche  la  firma  del  Presi- 
dente e  del  Cancelliere,  tanto  in  calce  alla 
parola  si  come  alla  parola  assorbita;  locché 
[)ersuade  di  più  che  la  lettura  del  verdetto 
non  diede  causa  a  nessuna  ambiguità  e 
dubbiezza. 

Se  ciò  è,  non  sussiste  la  querelata  con- 
traddizione, molto  meno  poi  le  nullità  del 
verbale,  nel  quale  non  si  doveva  inserire 
ciò  che  non  è  avvenuto. 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


CORTE!  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  promiscua. 

Udienza  4  settembre  1891. 


Pres.  ed  est.  S.  E.  Boia. 


P.  M.  Venturi. 
Rie.  Mori  ni  Grazio. 


I.  —  Non  è  contradittorio  il  verdetto  se, 
affermata  la  questione  principale,  che 
poscia  la  Corte  reputi  non  contenere  tutti 


gli  elementi  eostitutioi  del  reato,  i  giurati 
abbiano  concesse  le  circostanze  attenuanti. 
II.  —  La  circostanxa  di  essere  la  vittima 
del  delitto  di  eiolensa  carnale  figlia  legit- 
tima deW accusato  non  deve  formar  mar- 
teria  di  uno  speciale  quesito. 

Se  però  fu  proposto  ed  essi  lo  risolsero 
negativamente,  per  modo  che  venne  a  man- 
care  uno  degli  elementi  costitutivi  del  reato 
di  cui  al  n  2  dell'art.  331  C.  P.,  il  ver- 
detto si  può  dire  per  questo  irregolare  e 
contradittorio  e  la  Corte  di  Assise  potrebbe 
ordinarne  la  rettifica,  ai  sensi  delVart.  507 
C.  P.  P. 

Che  se  V ordinò  per  altro  non  legale  mo- 
tivo^ la  Corte  Suprema  può  rilevatido  essa 
altri  motivi  di  irregolarità  e  di  contraddi' 
I  Mione,   servirsene  per   legittimare  la  già 
I  eseguita  rettifica  e  rigettare  il  ricorso.  * 

Legffi  citate. 
God.  Pen.  :  art  SAI,  n.  2. 
God.  Proc.  Pen.:  art.  494,  4%  e  507. 

Attesoché  essendo  stato  Grazio  Merini 
posto  in  accusa  per  delitto  di  violenza  car- 
nale, commesso  sulla  persona  della  propria 
figlia  Cristina,  non  ancora  quindicenne,  il 
'  presidente  della  Corte  d'Assise  proponeva 
i  ai  giurati  tre  questioni  ;  colla  prima  erano 
I  interrogati  se  Taccusato  fosse  colpevole  di 
essersi  ripetutamente,  dal  24  agosto  1890 
al  16  gennaio  1891,  congiunto  carnalmente 
con  Cristina  Morini,  nata  il  14  luglio  1876; 
colla  seconda  si  chiedeva  se  esso  avesse 
costretto  la  Morini  ad  un  tale  fatto  con  vio- 
lenza o  m inaccie;  colla  terza,  se  avesse  com- 
messo il  fatto  colla  circostanza  di  essere  la 
Cristina  Morini  di  lui  fìglia  legittima; 

Attesoché  avendo  i  giurati  data  risposta 
affermativa  alla  prima  questione,  e  nega- 
tiva alle  altre  due,  ed  ammesse  a  favore 
del  Morini  le  circostanze  attenuanti,  la 
Corte,  sulla  considerazione  che  un  tale  ver- 
detto fosse  contraddittorio  per  essersi  am- 
messe le  circostanze  attenuanti  dopo  avere 
colle  risposte  negative  alle  questioni  se- 
conda e  terza,  negato  ch'egli  fosse  colpe- 
vole del  reato  ascrittogli,  poiché  il  fatto  de- 
dotto nella  prima  non  racchiudesse  ancora 
gli  elementi  necessari  a  costituirlo,  ordi- 
nava al  Giurì  di  rientrare  nella  Camera 
delle    sue    deliberazioni    per    rettificarlo, 
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locchè  essi  eseguirono,  rispondendo  affer- 
raativamente  alla  prima  ed  alla  terza  qui- 
stione  e  negativamente  alla  seconda,  rela- 
tiva alla  violenza  materiale; 

Attesoché,  quando  pure  si  volesse  am- 
mettere per  vero  che  il  fatto  contenuto 
nella  questione  prima  affermata  dai  Giurati 
non  bastasse  a  costituire  un  reato,  tuttavia 
la  Corte  d'Assise,  ritenendo  che,  per  essersi 
dichiarata  la  esistenza  di  circostanze  atte- 
nuanti, si  fosse  verificato  il  caso  previsto 
dall'articolo  507  di  Procedura  penale,  sa- 
rebbe ad  ogni  modo  caduta  in  erroi*e.  Se 
infatti  per  regola  generale  l'ammissione  di 
circostanze  attenuanti  a  favore  di  un  accu- 
sato, che  per  le  risposte  date  alle  precedenti 
questioni  non  possa  andare  soggetto  a  pena, 
prova  bensì  Tlgnoranza  della  legge  penale 
per  parte  dei  giurati  (i  quali,  del  resto,  non 
hanno  l'obbligo  di  conoscerla,  ed  hanno 
anzi  il  divieto  di  preoccuparsene)  non  costi- 
tuisce però  la  contraddizione  a  cui  accenna 
il  mentovato  articolo;  perchè  non  elide  e 
non  distrugge  in  fatto  ciò  ch'essi  ebbero  ad 
affermare  od  a  negare  rispondendo  alle 
questioni  loro  proposte,  tanto  meno  valeva 
a  costituirla  nel  presente  caso,  in  cui  a- 
vendo  essi  risposto  affermativamente  sulla 
prima  questione,  e  dichiarato  perciò  il  Me- 
rini colpevole  del  fatto  ivi  descritto,  ben 
potevano,  senza  contraddirsi,  dichiarare 
che  la  colpa  da  loro  riconosciuta  fosse,  per 
una  causa  qualunque,  attenuata,  salvo  ai 
magistrato  il  giudicare  se  il  fatto  costituisce 
un  reato,  ovvero  una  semplice  immoralità. 

Se  non  che  la  Corte  d'Assise,  ritenendo 
che  il  suo  Presidente  avesse  colla  detta  1* 
questione  interrogato  i  giurati  se  l'accusato 
fosse  colpevole  di  un  fatto  non  costituente 
di  per  sé  solo  un  reato,  il  che  per  fermo 
sarebbe  stata  una  irregolarità,  è  caduta  in 
altro  errore.  Colla  risposta  affermativa  ad 
essa  data  si  è  infatti  dichiarato,  che  il  Me- 
rini fu  colpevole  di  essersi  nelle  circostanze 
di  tempo  e  luogo  ivi  indicate  carnalmente 
congiunto  con  Cristina  Merini,  la  quale 
alla  data  del  fatto  non  aveva  ancora  com- 
piuti gli  anni  15  e  ciò  bastava  per  costituire 
il  reato  previsto  dall'articolo  331,  n.  2,  del 
Codice  penale.  Vero  è  che  nella  istessa 
questione  non  era  espressamente  detto  che 


la  Cristina  fosse  figlia  legittima  dell'accu- 
sato; ma,  se  sarebbe  stato  conveniente  il 
dirlo  perchè  fossero  più  esattamente  indi- 
cate le  generalità  di  quella  vittima,  non  era 
però  necessario;  essendo  accertato  dagli 
atti  dello  Stato  Civile  uniti  al  processo,  che 
essa  è  nata  da  legittimo  matrimonio  del 
Grazio  Merini,  la  qualità  in  lei  di  figlia  le- 
gittima del  medesimo  era  stabilita  per  di- 
sposizione della  legge  civile,  e  non  poteva 
quindi  più  essere  il  caso  di  farne,  come 
irregolarmente  se  ne  è  fatto  colla  questione 
3%  oggetto  d'interrogazione  ai  giurati,  ai 
quali  spetta  di  rispondere  sui  fatti,  non  sul 
diritto.  La  contraddizione  che  la  Corte  ha 
creduto  di  scorgere  fra  le  sopraccennate 
risposte  e  l'ammissione  delle  circostanze 
attenuanti,  punto  non  esisteva. 

Atteso  però  che  pel  fatto  di  essersi  com- 
messo l'errore  di  proporre  ai  Giurati  la  ri- 
petuta 3^  questione,  e  per  avervi  essi 
risposto  negativamente,  scambiandola  senza 
dubbio  per  una  circostanza  aggravante,  il 
verdetto  venne  a  risultare  irregolare  e 
sotto  un  altro  aspetto  realmente  contrad- 
dittorio: irregolare  perchè  i  giurati  esclu- 
sero la  qualità  di  figlia  dell'accusato,  che  la 
Cristina  Merini  aveva  per  disposizione  della 
legge  civile,  e  contraddittorio  perchè  colla 
risposta  data  alla  3*  questione  vennero  in 
sostanza  a  negare  quanto  avevano  ammesso 
rispondendo  alla  1^.  Era  quindi  realmente 
il  caso,  ch'essi  dovessero  essere  invitati  a 
rientrare  nella  camera  delle  loro  delibera- 
zioni per  rettificarlo,  come  fecero,  col  dare 
alla  3^  questione  una  risposta  affermativa, 
la  quale,  comunque  fosse  superflua,  non 
era  almeno  più  contraddittoria  a  quella 
data  sulla  questione  1^.  L'ordinanza  della 
Corte  impertanto,  sebbene  errata  nei  suoi 
motivi,  fu  però  giusta  nel  dispositivo,  sic- 
ché il  richiamo,  che  contro  di  essa  fa  il  ri- 
corrente non  può  essere  accolto. 

Attesoché  a  torto  del  pari  si  sostiene  nel 
ricorso  che  ai  giurati  non  fosse  più  lecito 
di  rivocare  la  risposta  negativa  data  alla 
3*  quistione,  siccome  quella  che  fosse  favo- 
revole all'accusato,  perchè  trovandosi  essa, 
come  si  è  dimostrato,  in  contraddizione 
colla  1*  e  rimanendone  perciò  elisa,  si  veri- 
ficava appunto  r  eccezione   in    proposito 
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stabilita  dallo  stesso  articolo  507  che  s'in- 
vocava a  fondamento  del  ricorso.  (1) 
Per  questi  motivi  rigetta,  ecc. 


(1)  La  sentenza,  della  quale  ci  occupiamo  può 
dirsi  veramente  ammirevole  tanto  per  la  rara 
struttura  e  abilità  dei  suoi  ragionari,  quanto,  e 
più  ancora,  per  un  senso  squisito  e  profondo  di 
moralità,  che  dovè  penetrare  gli  onorandi  magi- 
strati del  Supremo  Collegio,  di  fronte  al  fatto 
turpe  e  veramente  abbominevole,  che  formava  la 
materia  della  causa. 

Ma  ci  sia  lecito  di  osservare  che  quei  ragiona- 
menti non  si  fondano  sul  vero  e  sul  certo  delle 
leggi,  e  che  la  Moralità^  per  quanto  risegga  in  una 
sfera  superiore  ed  elevata,  non  può  assorbire  e 
negare  la  giuridicità,  la  quale  costituisce  la  ma- 
teria propria  della  giustìzia  sociale,  e  l'intento 
principale  e  supremo  a  cui  gli  organi  suoi  deb- 
bono mirare. 

Dinanzi  al  qual  doppio  criterio  non  dubitiamo 
di  affermare  che  il  ricorrente  in  esito  al  verdetto 
dei  giurati  dovea  essere  prosciolto  dalla  Corte  di 
Assise,  per  quanto  immorale  e  obbrobrioso  fosse 
il  fatto  da  lui  perpetrato,  e  che,  per  essere  stato 
condannato  in  seguito  alla  rettifica  fatta  eseguire 
dal  presidente  sul  verdetto  dei  giurati,  il  suo 
ricorso  meritava  di  essere  accolto. 

Senza  pertanto  rilevare  i  cenni  di  fatto,  che  si 
trovano  con  tanta  precisione  esposti  nella  sentenza, 
ci  rivolgiamo  senz'altro  una  prima  domanda.  Avea 
la  Corte  d'assise  il  dritto  di  eccitare  i  giurati  a 
rientrare  nella  Camera  delle  loro  delihorazioni,  pel 
motivo  di  essere  il  verdetto  contraddittorio,  perchè 
si  erano  accordate  le  attenuanti  a  chi  non  era,  e 
non  poteva  essere  giuridicamente  dichiarato  col- 
pevole? e  in  altri  termini:  vi  era  questa  pretesa 
contraddizione? 

A  questa  domanda,  ha  nettamente  risposto  la 
Corte  Suprema  colla  sua  sentenza,  ed  in  senso  af- 
fatto negativo. 

Ora  è  questo  un  punto  fondamentale,  sul  quale 
crediamo  fermare  la  nostra  attenzione,  per  dire: 
che,  se  contraddizione  non  c'era,  non  ricorreva  più 
il  caso  dell'articolo  507  procedura  penale  e  la  Corte 
non  poteva,  e  non  dovea  eccitare  i  giurati  a  rien- 
trare nella  loro  Camera;  essa  perciò  è  uscita  fuori 
l'orbita  della  legge,  e,  se  i  giurati  si  sono  ritirati, 
tutto  quello  che  hanno  fatto,  in  correzione  del  loro 
verdetto,  è  illegale  e  nullo. 

E  la  Corte  di  cassazione,  che  ha  nettamente  rico- 
nosciuto che  contraddizione  non  vi  era,  non  poteva 
non  proclamare  la  illegalità  incorsa,  e  l'arbitrio 
commesso,  e  annullare  in  conseguenza  il  verdetto 
reso  posteriormente  e  la  sentenza  di  condanna. 

Ma  il  supremo  Collegio  rileva  che,  se  la  dichia- 
razione dei  giurati  non  era  contraddittoria,  per  il 
motivo  ravvisato  dalla  Corte  di  assise,  era  ben  tale 
per  un  motivo  diverso,  e  per  altro  era  benanche  ir- 
regolare. 

E  prima  di  discutere  il  merito  di  questi  rilievi, 


CORTE  DI  OASSAZIONB. 

Sezione  II. 

Udienza  del  29  settembre  189L 

Pres.  De  Cesare;  Est.  Parenti;  P.  M.  Dei  Dei. 
Rie.  LuzzO' Pisano  Raffaele. 

I.  —  I  prodotti  aderenti  al  suolo  dioen- 
tano  mobili^  se  staccati,  e  chi  ne  li  stacca 


noi  ci  facciamo  un'altra  interrogazione.  Ma  può 
essa  la  Corte  di  Cassazione,  in  sede  di  giudizio  sul 
ricorso  del  condannato,  discutere  e  vagliare  altra 
volta,  e  per  nuove  ragioni,  la  irregolarità  e  con- 
traddizione di  un  verdetto,  secondo  i  termini  del- 
l'art 507  procedura  penale  ? 

Noi  ne  dubitiamo  sul  serio.  Questo  esame  è  della 
Corte  di  merito,  tanto  più  che  il  suo  risultato,  e  l'ef- 
fetto legale  che  deve  derivarne,  non  è  quello  di  un 
giudizio  da  parte  dei  magistrati  del  diritto,  ma  di 
una  nuova  dichiarazione,  a  cui  sono  eccitati  i  giu- 
dici del  fatto.  Si  dirà  che  tutto  questo  avvenne,  e 
ninna  attribuzione  o  giurisdizione  è  stata  lesa  od 
usurpata.  Sì,  avvenne,  ma  quando  non  doveva  av- 
venire, quando  il  motivo  determinante  era  illo- 
gico ed  illegale,  quando  il  farlo  era  dalla  legge  in- 
terdetto, e  costituiva  per  conseguenza  una  vera 
nullità  ed  un  arbitrio  manifesto.  Né  a  sanare  la 
prima  e  a  legittimare  quest'ultimo  possono  valere 
i  nuovi  motivi  escogitati  e  scoperti  dopo  dal  Su- 
premo Collegio,  i  quali  avrebbero  determinato  e 
prodotto  il  medesimo  effetto.  Ciò  non  suffraga  il 
retto  senso,  né  la  coscienza  giuridica  di  alcuno, 
non  potendosi  ammettere,  come  cosa  assurda  in 
logica,  che  l'effetto  preceda  alle  sue  cause,  e  come 
cosa  funesta  in  pratica,  che  l'effetto  medesimo  giu- 
stifichi i  motivi,  poiché  a  tal  ragguaglio  dovrebbe 
accettarsi  come  vera  l'altra  sentenza,  che  il  fine 
giustifica  i  mezzi. 

Veniamo  ora  brevemente  alla  disamina  dei  nuovi 
rilievi  messi  su  dalla  Corte  suprema  intorno  al 
verdetto.  In  prima  lo  si  qualifica  per  irregolare, 
avendo  i  giurati  escluso  la  qualità  di  figlia  dell'aò- 
cusato,  che  la  Morini  aveva  per  disposizione  della 
legge  civile.  E  ciò,  dopo  aver  premesso  che,  es- 
sendo accertato  dagli  atti  dello  stato  civile,  uniti 
al  processo,  che  essa  era  nata  da  legittimo  matri- 
monio del  Grazio  Morini,  la  qualità  in  lei  di  figlia 
legittima  del  medesimo  era  stabilita  per  legge,  e 
non  poteva  quindi  più  essere  il  caso  di  farne, 
come  irregolarmente  se  ne  fece  colla  questione  3% 
oggetto  d'interrogazione  ai  giurati,  ai  quali  spetta 
di  rispondere  sui  fatti  e  non  .sul  diritto. 

A  noi  pare  che  tanto  le  premesse  quanto  Tilla- 
zione  siano  erronee,  o  per  lo  meno  assai  oppugnabili. 

Di  vero,  si  afferma  che  la  questione  sulla  qualità 
di  figlia  della  Morini  non  doveva  essere  proposta  e 
noi  potremmo  dire  che  essa  fu  proposta,  ftfacfwm 
inf ecium  fieri  nequil.  Ma  aggiungiamo  che  doveva 
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e  se  no  impossessa  si  rende  colpeoole  di 
furto. 

II.  —  fi  cedere  se  l'agente  aoesse  o  no 
l'animo  di  trarre  profitto  dalla  cosa  sot- 
tratta è  indagine  di  puro  fatto  incensura- 
bile in  Cassazione. 

III.  —  Secondo  l'art,  402  C.  P.  il  furto 
si  commette  anche  dal  socio  o  dal  coerede 
sulle  cose  comuni  o  della  eredità  indioisa 
da  lui  detenute, 

IV.  —  Il  sospendere  il  giudizio  penale 
nei  casi  previsti  dalVart.  33  C.  P.  P.  è 
unafacoUày  non  un  obbligo,  e  il  giudice  di 


esserlo,  giacché  non  vi  ha  rapporto  di  diritto  che 
non  abbia  la  sua  base  di  fatto,  e  quelli  riguardanti 
la  qualità  e  lo  stato  delle  persone  tengono  sempre 
il  loro  fondamento  in  natura,  «  la  società  o  Tanto- 
rità  civile  non  fa  che  riconoscerli,  accertarli  e  au- 
tenticarli. 

In  conseguenza  non  spetta  soltanto  ai  magistrati 
di  diritto  di  decidere  sovr'essi,  quando  si  afFao- 
ciano  in  un  processo  penale,  ma  bene  e  principal- 
mente tocca  ai  giudici  di  fatto  di  affermarne  o  ne- 
garne la  consistenza,  secondo  il  loro  intimo  con- 
vincimento. 

Il  quale  se  fu  negativo  nella  causa  in  esame, 
non  può  dirsi  né  irregolare,  né  strano,  anzi  a 
nostro  avviso  fu  ispirato  e  penetrato  da  un  sen- 
timento profondo  di  moralità,  in  quanto  i  giurati 
potettero  convincersi  che  la  Cristina  non  fosse 
stata  realmente  generata  dal  Grazio  Morinl,  es- 
sendo cosa  ripugnante  e  tale  da  muovere  ribrezzo, 
che  un  padre  non  solo  si  con  giunga  carnalmente 
colla  propria  figlia,  ma  continui  colla  stessa  e  per 
molti  mesi  una  tresca  tanto  ignominiosa  e  ribut- 
tante. Oltredichè  ciò  facendo  essi  erano  nella 
pienezza  del  loro  diritto. 

Dunque  la  questione  essendo  stata  e  dovendo 
essere  proposta,  il  verdetto  per  questa  parte  non 
può  dirsi  punto  né  poco  irregolare. 

Né  si  può  qualificare  per  contraddittorio,  in 
quanto  colla  risposta  negativa  data  alla  ripotuta 
3^  quistione,  i  giurati  abbiano  negato  ciò  che  a- 
vevano  ammesso  rispondendo  alla  prima. 

Questo  cozza  apertamente  coU'altro  ragiona- 
mento fatto  di  sopra  nella  stessa  sentenza,  quando, 
ripudiando  la  contraddizione  ravvisata  d^Ha  Corte 
di  inerito  neirammissione  delle  circostanze  at- 
tenuanti, disse,  che  questa  non  escludeva  la  dichia- 
razione affermativa  data  al  primo  quesito,  poiché, 
sebbene  il  fatto  affermato  non  costituisse  il  de- 
litto in  accusa,  era  sempre  Taffermazione  di  una 
colpa  o  di  ima  immoralità  che  i  giurati  riconob- 
bero fosse,  per   una  causa  qualunque,  attenuata. 

Dunque  la  sentenza  ha  ritenuto,  come  è  vera- 
mente, che  il  fatto  affermato  colla  1*  questione 
non  costituisca  il  delitto  previsto  dall'articolo  331, 
n.  2,  e  che  in  conseguenza  a   integrai^e  la  figura 


merito  non  è  censurabile  in  Cassazione,  se 
di  tal  facoltà  non  si  aooalga. 

Leggi  citate, 

Cod.  Penale:  art.  402. 
Cod.  Pr.  Pen.:art.33. 

Con  sentenza  del  Pretore  di  San  Nicolò 
Gerrei  in  data  12  giugno  1891  Raffaele 
Luzzo-Pi.sano,  come  colpevole  di  furto  di 
una  quantità  di  erba  e  di  danneggiamento, 
veniva  condannato  alla  pena  della  reclu- 
sione per  cinque  giorni. 

Il  Tribunale  Penale   di  Cagliari   rifor- 


di  esso  occorreva  Taffermazione  di  un  altro  ele- 
mento 0  altra  circostanza  costitutiva,  la  quale 
non  poteva  essere  che  quella  della  qualità  di  figlia, 
o  di  discendente  in  persona  della  Morini.  Ed  allora 
come  si  fa  a  dire  anche  lontanamente  che  vi  sia 
contraddizione  tra  due  quesiti,  dei  quali  Tuno  siasi 
affermato  e  l'altro  negato,  quando  il  primo  con- 
tiene un  fattore  od  elemento  del  reato,  e  il  se- 
condo contiene  egualmente  un  altro  fattore  o  cir- 
costanza, costitutiva  del  reato  medesimo  ? 

Nel  ca90  del  n.  2.  dell'articolo  331  del  Codice 
vigente,  non  può  doiiitarBi  che  la  circostanza,  o 
la  qualità  nel  colpevole  dì  essere  l'ascendente,  e- 
quindi  quella  del  soggetto  passivo  di  eeaere  il  di- 
scendente, sia  una  circostanza  costitutiva,  la  quale 
unita  all'altra  dell'età  minore  degli  anni  15,  e  al 
fatto  della  congiunzione  carnale,  stabilisce  la  pre- 
sunzione ^wWa  etjure  della  violenza,  e  dà  vita  al 
delitto  previsto  e  represso  in  detto  articolo. 

E,  arrivati  a  questo  punto  di  riconoscere  la  cir- 
costanza della  qualità  personale  della  Morini  come 
una  circostanza  costitutiva  del  reato,  la  contro- 
versia è  trionfalmente  decisa,  e  non  &m  ce  ette  re- 
'  plica  di  sorta.  È  lo  stesso  articolo  507  di  procedura 
penale  che  risolve  il  caso.  Difatti  nell'ultimo  alinea 
esso  pone  un  limite  insormontabile  alla  rettifica- 
zione del  verdetto,  ed  è  quando  contenga  una  di- 
chiarazione favorevole  all'accusato  in  qualche  cir- 
costanza costitutiva  del  reato,  od  altra  qualunque, 
e  non  sia  contraddetta  da  altra  dichiarazione  con- 
traria, nel  qual  caso  il  verdetto  dei  giurati  non 
può  essere  in  tal  parte  variato  o  modificato,  e 
sotto  pena  di  nullità. 

Preziosa  e  liberale  limitazione,  che  ha  per  fon- 
damento il  diritto  acquisito  di  un  accusato,  che  é 
sempre  cosa  sacra  e  inviolabile. 

Ora  per  le  cose  già  dette  ci  sembra  indiscuti' 
bile,  che  il  caso  del  ricorrente  rientrava  appunto 
nei  termini  del  detto  alinea,  trattandosi  di  una 
circostanza  costitutiva  del  reato,  sulla  quale  il 
giuri  emise  una  dichiarazione  favorevole  all'accu- 
sato, e  che  non  era  certamente  contradetta  dalla 
dichiarazione  affermativa  resa  sul  primo  quesito, 
la  quale  lungi  dall'essere  opposta  o  contraria  alla 
terza,  le  si  col  legava,  e  doveva  colla  stessa  concor- 
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mando  parzialmente  con  pronuncia  del  16 
luglio  Taltra  pretoriale  dichiarava  colpevole 
Timputato  solo  di  furto  e  riduceva  la  pena 
a  tre  giorni  di  reclusione. 

Ricorre  ora  il  Pisano  a  questa  Corte  Su- 
prema e  deduce  i  seguenti  mezzi: 

1®  Non  fu  fatta  retta  interpetrazione  del- 
l'articolo 402  del  Codice  penale:  le  cose 
aderenti  al  suolo  non  possono  considerarsi 
mobili  a  senso  di  legge.  Il  ricorrente  poi 
non  aveva  Tanimo  di  rubare,  ma  quello  di 
esercitare  un  diritto  della  sua  fidanzata 
compro  prie  tarla  del  terreno  ove  vennero 
colte  le  erbe. 

2"*  Falsa  applicazione  di  detto  articolo  402 
perchè  il  possesso  di  fatto  di  uno  dei  com- 
proprietari non  poteva  escludere  quello  di 
diritto  competente  a  tutti  i  coeredi  per  la 
continuazione  in  loro  della  persona  de- 
funta. 

S"*  Avrebbesi  dovuto  in  ogni  modo  so- 
spendere il  giudizio  penale  a  mente  dell'ar- 
ticolo 33  del  Codice  di  procedura  penale, 
finché  non  fosse  terminata  la  questione 
della  divisione  delle  cose  cadenti  nella  ere- 
dità fra  cui  era  il  fondo,  in  cui  per  mandato 
della  Maria  Artisei  il  Luzzo-Pisano  colse 
l'erba. 

Attesoché  vanamente  si  sostenga  che,  es- 
sendo i  prodotti  aderenti  al  suolo  cosa  im- 
mobile, mancassero  nel  caso  gli  estremi  del 
reato  di  furto,  il  quale  non  può  consumarsi 
che  per  cose  mobili.  Dal  momento  infatti 
che  tali  prodotti  vengono  separati  dal  suolo 
cessano  di  essere  immobili  e  divengono 
mobili,  e  cosi  chi  se  ne  impossessa  per 
trarne  profìtto  rendesi  colpevole  del  reato 
previsto  dall'articolo  402  del  Codice  penale. 

Il  veder  poi  se  l'agente  avesse  o  no  l'a- 
nimo di  trarre  profitto  della  cosa  sottratta 
è  indagine  di  puro  fatto  cui  non  può  essere 
richiamata  la  Corte  Suprema. 


rere  a  stabilire  Tunità  organica  e  giurìdica  del  de- 
litto. 

Epperò  crediamo  di  dar  termine  a  questa  nota 
di  soverchio  lunga  e  di  poter  dire,  pur  chieden- 
done venia,  che  il  Supremo  Collegio  o  nella  pie- 
nezza delle  sue  cognizioni  non  attese  al  ripetuto 
alinea  dell'articolo  507  di  procedura,  o  che  la  po- 
tenza della  sua  critica  e  delia  sua  dialettica  non 
riusci  a  vincerne  gli  effetti  in  favore  di  chi  vera- 
mente commise  una  nefandissima  azione. 


Attesoché  secondo  il  citato  articolo  402 
il  furto  si  commetta  anche  dal  proprietario, 
dal  socio  o  dal  coerede  sulle  cose  comuni 
o  della  eredità  indivisa  da  lui  non  detenute. 
La  sentenza  denunciata  ritenne  che  il  Luzzo 
Pisano  ben  conosceva  non  essere  il  fondo 
dal  quale  tagliò  ed  asportò  l'erba  detenuto 
dalla  sua  fidanzata  che  se  ne  asseriva  com- 
proprietaria; quindi  non  errò  ravvisando 
nell'operato  deirodiemo  ricorrente  suddetto 
gli  estremi  del  delitto  rimproveratogli. 

Attesoché,  per  ultimo,  a  torto  si  censuri 
la  pronuncia  in  parola  in  quanto  non  rico- 
nobbe la  necessità  di  sospendere  il  giudizio 
penale  fino  all'esito  del  giudizio  civile,  da 
cui  avrebbe  dovuto  risultare  qual  fosse  la 
quantità  di  erba  che  ai  vari!  condomini  del 
fondo  «  «Su  acca  »  spettava.  Sospendere  il 
giudizio  penale  nei  casi  previsti  dall'arti- 
colo 33  del  Codice  di  procedura  penale  è 
una  facoltà,  non  un  obbligo;  e  del  non  es- 
sersi di  tal  facoltà  fatto  uso  non  può  muo- 
versi lagnanza  in  Cassazione. 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


I... 


CORTE   DI   CASSAZIONE. 

Sezionk   promiscua. 

Udienza  del  80  settembre  1891. 

Pres.  e  Rei.  Canonico;  P.  M.  Dei  Bei. 
Confliflo  tra  il  Giudice  istruttore  presso  il  Tribunale 
e  il  Pretore  di  Modica  in  eausa  Gulini  Filippo. 

La  legge  parlando  di  mali  trattamenti  e 
non  di  maltrattamento  contempla  una  suc- 
cessione di  atti,  che  sien  graoi  e  frequenti^ 
die  costituiscano  un  sistema  di  vita,  un'a-^ 
hitudine  bestiale  di  trattar  male  per  lo  più 
coi  fatti,  usar  elllanie,  e  ciò  in  famiglia. 

Pertanto  un  fatto  istantaneo  causalo  da 
rimproveri  e  da  ingiurie  non  costituisce^ 
sol  perchè  commesso  in  persona  delVascen-- 
dente 9  il  delitto  dell* art.  391  Cod.  Pen.^  ma 
quello  delVart,  373,  alinea.  * 

Legge  citata. 
Cod.  Pen.:  art  372,  373  alìn.  e  391. 

Sulla  requisitoria  del  Procuratore  Gene- 
rale del  Re  presso  questa  Suprema  Corte 
del  tenore  seguente: 

(Continua) 
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Il  Procuratore  Generale 

Esaminati  gli  atti  istruiti  contro  Gulini 
Filippo  fu  Giovanni,  di  anni  30,  da  Vittoria; 

Ritenuto  che  dagli  stessi  risulta  provato 
il  seguente  fatto: 

Il  15  maggio  p.  p.,  in  Vittoria,  S'alvatrice 
Maria  rimproverava  suo  figlio  Gulini  Fi- 
lippo, pecoraio,  perchè  non  voleva  far  pa- 
scolare le  pecore;  allora  costui,  preso  un 
bastone,  la  percosse,  cagionandole  quattro 
contusioni  sulla  mano  sinistra,  avambraccio 
e  regione  dorsale  che  le  produssero  ma- 
lattia ed  impedimento  al  lavoro  per  5  giorni. 

Querelatasene,  fu  istruito  analogo  pro- 
cesso dal  quale  fu  constatato  il  fatto  in 
genere  con  le  sue  conseguenze,  come  an- 
cora la  responsabilità  del  Gulini  Filippo,, 
perlocchò  il  Giudice  Istruttore  presso  il 
Tribunale  penale  di  Modica  ritenendo  che 
il  fatto  imputato  costituiva  il  delitto  di 
lesioni  volontarie  in  persona  di  un  ascen- 
dente, guaribili  in  5  giorni,  con  ugual 
tempo  d'incapacità  al  lavoro,  previsto  dagli 
articoli  372  e  373  ultima  parte,  rinviò  il 
detto  Gulini  dinanzi  il  Pretore  di  detta  città 
pel  giudìzio,  sulla  considerazione  che  quan- 
tunque il  delitto  sarebbe  stato  di  compe- 
tenza del  Tribunale,  pure,  avuto  riguardo 
alle  circostanze  del  fatto,  la  pena  da  inflig- 
gere non  poteva  eccedere  il  limite  massimo 
della  competenza  pretoria. 

Ma  quel  Pretore,  procedendo  al  pub- 
blico dibattimento,  avendo  la  madre  quere- 
lante dichiarato  che  perdonava  al  figlio,  suo 
offensore,  disse  che  quel  reato  non  era  de- 
sistibile,  imperocché,  lungi  dal  costituire  il 
delitto  di  lesione  personale,  di  cui  agli  arti- 
coli 372  e  373,  come  aveva  creduto  il  Giu- 
dice Istruttore,  costituiva  invece  il  delitto 
previsto  dall'articolo  391  alinea,  cioè  di 
maltrattamenti  in  persona  di  un  ascendente, 
punibile  con  la  pena  della  reclusione  da 
uno  a  5  anni,  di  azione  pubblica  e  quindi 
elevava  il  conflitto  di  giurisdizione  per  di- 
versa definizione  di  reato,  ed  ordinava  la 
trasmissione  degli  atti  a  questa  Corte  di  Cas- 
sazione per  la  risoluzione  della  questione. 

Considerato  che  il  legislatore  ha  contem- 
plato nell'alinea  dell'articolo  373  Codice 
Penale  le  lesioni  che  si  commettono  dal  di- 
scendente in  persona  delPascendente,  e  li 

Il  Foro  Penale,  VoL  I,  Faac.  VII,  Parte  II. 


punisce  con  pena  più  grave ,  avuto  riguardo 
alla  qualità  di  ascendente  nella  persona  of- 
fesa; parimenti  nell'alinea  dell'articolo  391 
ha  contemplato  i  mali  trattamenti,  che  si 
usano  dal  discendente  verso  l'ascendente; 
però  l'una  cosa  non  è  l'altra,  l'un  delitto 
non  può  confondersi  con  l'altro;  la  lesione 
personale  che  si  commette  in  persona  di  un 
ascendente  non  è  il  male  trattamento  che  si 
commette  in  persona  del  medesimo. 

La  legge  parla  di  mali  trattamenti  e  non 
di  male  trattamento  ^  ciò  che  suppone  la  rei- 
terazione di  più  atti  che  sien  gravi  e  fre- 
quenti, che  costituiscono  un  sistema  di  vita, 
un'abitudine  bestiale  di  trattar  male  per  lo 
più  coi  fatti,  usar  villanie  e  ciò  in  famiglia, 
come  si  rileva  dalla  epigrafe  del  capo  6® 
sotto  il  quale  è  l'articolo  391  dei  muli  trat^ 
tamenti  in  famiglia  :  quindi  se  la  lesione 
prodotta  dal  Gulini  in  persóna  della  propria 
madre  fu  un  fatto  istantaneo,  cagionato  dai 
rimproveri  e  dalle  ingiurie  della  stessa,  non 
può  dirsi  che  il  fatto,  sol  perchè  commesso 
in  persona  dell'ascendente,  costituisce  il 
delitto  di  mali  trattamenti,  previsto  dall'ar- 
ticolo 391,  come  credè  il  Pretore  di  Modica, 
sibbene  il  delitto  di  lesione  personale  pre- 
visto dagli  articoli  372  e  373  di  azione  pri- 
vata, non  sorpassando  la  malattia  che  ne 
derivò  i  10  giorni  ;  altrimenti  ogni  lesione 
in  persona  dell'ascendente  costituirebbe  il 
delitto  di  mali  trattamenti,  e  Talinea  dell'ar- 
ticolo 373  non  avrebbe  alcuno  scopo,  nò 
mai  applicazione  (1). 

Per  queste  ragioni  : 

Conchiude  acciocché  l'ecc.ma  Corte  di 
cassazione,  pronunciando  in  linea  di  con- 
flitto, dichiari  che  il  fatto  imputato  a  Gulini 
Filippo  costituisce  il  delitto  di  lesioni  per- 
sonali in  persona  dell'ascendente,  previsto 
dall'ultima  parte  degli  articoli  372  e  373 
Codice  Penale,  ed  annullando  la  sentenza 
del  Pretore  di  Modica  20  maggio  1891  ordini 
la  restituzione  degli  atti  pel  dippiù  di  legge. 
Roma,  26  luglio  1891. 

Broqgi,  S.  P,  G. 


(1)  Relativamente  alia  interpretazione  deirarti- 
colo  391  in  confronto  degli  articoli  372  e  373  del 
Codice  Penale,  rinviamo  i  nostri  cortesi  lettori  allo 
scritto  delPavvocato  Lopez,  pubblicato  nel  fase.  V 
del  Foro  Pcut%le,  parte  I,  pag.  75. 

13 


98 


PARtE  II.  -  IL  FORO  PENALE 


Visti  gli  atti  processuaH  ;  Sentita  ecc.  ; 

Adottando  i  motivi  di  fatto  e  di  diritto 
nella  medesima  svolti  ;  in  risoluzione  del 
conflitto  ; 

Dichiara  che  il  fatto  imputato  a  Gulini 
Filippo  costituisce  il  delitto  di  lesioni  per- 
sonaH  in  persona  deirascendente,  previsto 
dall'ultima  parte  degli  art.  372  e  373  C.  P. 

Annulla  quindi  la  sentenza  del  Pretore  di 
Modica  20  maggio  1891,  ed  ordina  resli- 
tulrsì  gli  aiti  pel  dippiù  di  legge. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

*  Sezione  promiscua. 

Udienza  19  settembre  1891. 

Pres.  e  Rei.  Tondi',  P.  M.  Dei  Bri. 
Causa  ly Errico  Anieìlo, 

Quando  un  Tribunale^  procedendo  per 
ordinanza  o  senlensa  di  rinvio,  dichiari  la 
propria  incompetenza  non  per  dioersa  de^ 
finizione  del  reato ,  ossia  per  opinione  in  tale 
riguardo  contraria  a  quella  della  ordi- 
nanza o  sentenza  di  rinmo,  ma  per  circo- 
stanze nuooe  poste  in  luce  dal  dibattimento ^ 
le  quali  arrechino  modificazioni  agli  ele- 
menti essenziali  del  fatto,  che  a  motivo  di 
esse  può  assumere  una  diversa  qualifica, 
non  è  il  caso  di  conflitto,  ma  dece  invece  il 
Tribunale  rimettere  gli  atti  al  Giudice 
Istruttore. 

Leggi  citate. 

God.  Penale:  art.  154,  156,  G2,  Br4. 
G.  Pr.  Pen.:  art.  9,  10,395. 

Il  Procuratore  Generale  visti  gli  atti  della 
causa  penale  contro  Aniello  D'Errico  im- 
putato del  delitto  di  minaccia,  rimessi  dal 
procuratore  del  Re  di  Napoli  per  conflitto 
di  competenza  sollevato  da  quel  Tribunale 
con  sentenza  10  agosto  p.  p. 

Veduto  in  linea  di  fatto  : 

Che  contro  l'AnielIo  D'Errico  era  stata 
portata  denuncia  di  mancato  omicidio  per 
aver  esso  nella  sera  dell* il  aprile  di  questo 
anno,  sparato  un  colpo  d'arma  da  fuoco, 
carica  a  palla,  in  direzione  di  una  finestra 
dei  luoghi. abitati  da  Vincenzo  Giordano  in 
Frattamaggiore,   nel   momento   in    cui   il 


Giordano,  verso  del  quale  nutriva  grave 
inimicizia,  manifestata  antecedentemente 
anche  con  minacce  di  morte,  stava  chiu- 
dendo le  imposte  della  finestra  medesima, 
essendo  il  proiettile  andato  a  colpire  a  bre- 
vissima distanza,  e  presso  che  all'altezza 
della  persona  del  Giordano,  il  muro  della 
palazzina,  su  cui  ne  rimasero  le  traccio. 

11  Giordano  nei  primi  atti  della  istruttoria 
aveva  esposto  chiaramente  il  fatto,  a.sse- 
rendo  d'essersi  affacciato  alla  finestra,  e  che, 
proprio  nel  momento  in  cui  si  ritirava  per 
chiuderla  e  ancora  non  aveva  ben  chiuse  le 
imposte,  udì  il  colpo  dell'arma,  al  quale  non 
fece  allora  più  che  tanto  attenzione,  rite- 
nendo fosse  esploso  per  la  ricorrenza  di 
giorno  festivo. 

La  località  ove  avvenne  il  fatto  fu  una 
prima  volta  descritta,  e  furono  rilevate  le 
traccio  del  reato,  mettendosi  anche  in  sodo, 
come  dal  punto  di  partenza  del  colpo,  col 
proiettile  di  cui  l'arma  era  carica,  avrebbe 
potuto  cagionarsi  la  morte  del  Giordano. 

Ma  si  volle  poi  meglio  precisare  questa 
circostanza  materiale,  e  da  un  secondo  ver- 
bale descrittivo,  del  5  luglio  p.  p.,  emerge 
che  il  Giordano  intervenuto  a  tale  pratica, 
spiegando  i  particolari  del  fatto,  dichiarò 
che,  al  momento  della  esplosione  dell'arma, 
era  già  chiusa  la  invetriata  della  finestra 
od  era  chiusa  V imposta  corrispondente  alla 
sua  persona,  mentre  stava  egli  nella  stanza 
in  piedi,  montato  sopra  di  un  gradino ,  co- 
strutto ad  oggetto  di  agevolare  per  ragione 
di  altezza  V affacciarsi  alla  predettqjtne' 
stra.  Della  quale  dichiarazione,  divergente 
dalle  precedenti,  tenendosi  conto,  il  perito 
concorso  alla  operazione  espresse  l'avviso 
che  il  Giordano,  difeso  com'era  dalla  inve- 
triata chiusa  e  da  una  delle  imposte,  non 
corse  pericolo  alcuno,  né  di  essere  ucciso, 
né  di  essere  ferito. 

Per  ciò  la  Camera  di  Consiglio,  mutando 
il  titolo  della  imputazione,  escluse  il  man- 
cato omicidio,  applicò  al  fatto  la  qualifica 
di  semplice  minaccia  dell'articolo  156  in  re- 
lazione al  154  del  Codice  Penale,  e  per  tale 
reato  mandò  il  D'Errico  al  giudizio  del  Tri- 
bunale. 

Se  non  che  al  dibattimento,  tenuto  nel 
10  agosto  p.  p.,  il  Giordano  confermò  la  pri- 
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mitiva  sua  querela,  e  richiamato,  in  rela- 
zione alle  modificazioni  che  vi  aveva  recato 
colle  riferite  dichiarazioni,  disse  che  al  Giu- 
dice Istruttore  non  aveva  fatto  che  ripetere 
quanto  fin  da  principio  aveva  esposto,  e 
vale  a  dire  che,  mentre  era  intento  a  chiù- 
dcre  la  finestra  e  non  appena  aoeoa  potuto 
chiwierne  ima  sola  mensola  ^  sema  che  ansi 
fosse  oer amente  chiusa ^  udì  il  colpo  della 
arma  da  fuoco  ^  di  modo  che,  se  fosse  stato 
ben  diretto,  poteoa  rimanerne  ucciso. 

Tali  dichiarazioni  del  Giordano  furono  ^ 
principalmente  il  fondamento  della  delibe- 
razione del  Tribunale,  che,  ravvisando  nel 
fatto  gli  estremi  del  mancato  omicidio, 
anche  con  premeditazione  ed  agguato,  sol- 
levò per  diversa  definizione  del  reato  il 
conflitto  di  competenza. 

Osservato  in  diritto  : 

Che  qualora  un  Tribunale,  procedendo 
per  ordinanza  o  sentenza  di  rinvio,  come 
nella  specie  avvenne,  riconosce  la  propria 
incompetenza  per  diversa  definizione  del 
reato  deferito  al  suo  giudizio,  il  provvedi- 
mento che  deve  prendere  è  differente  se- 
condo che  si  verifica  Tuna  o  Taltra  delle 
due  distinte  ipotesi  prevedute  dairarticolo 
395  del  Codice  di  Procedura  Penale.  O  trat- 
tasi puramente  di  diversa  definizione  del 
l'cato,  ossia  di  opinione  in  tale  riguardo 
contraria  a  quella  della  ordinanza  o  sen- 
tenza di  rinvio,  senza  che  però  il  dibatti- 
mento abbia  portato  modificazione  agli  ele- 
menti essenziali  del  fatto,  e  il  Tribunale  è 
tenuto  a  promuovere  la  risoluzione  del  con- 
flitto di  competenza;  o  sono  le  nuove  cir- 
costanze  poste  in  luce  dal  dibattimento,  che 
inducono  il  Tribunale  a  dichiararsi  incom- 
petente per  la  diversa  qualifica  che  il  fatto 
viene,  a  motivo  di  quelle  circostanze,  ad  as- 
sumere, e  non  è  il  caso  del  conflitto,  ma 
(li  rimandare  gli  atti  al  Giudice  Istruttore 
perché  proceda  ai  termini  di  legge.  Di  modo 
che  non  v'ha  conflitto,  come  il  Supremo 
Collegio  ha  più  volte  insegnato,  se  scor- 
gesi  un  divario  essenziale  tra  il  fatto  mate- 
riale ritenuto  dal  Tribunale  secondo  i  risul- 
tati del  dibattimento  e  quello  su  cui  fonda- 
vasi  la  ordinanza  o  sentenza  di  rinvio  ;  e 
per  fino  anche  nel  caso  che  il  divario  sorga 
da  circostanze  delle  quali,  sebbene  note  nel 


periodo  della  istruttoria,  non  erasi  tenuto 
conto  nella  deliberazione  di  rinvio  (Deci- 
sione 27  gennaio  1890  causa  Selvaggio). 

Posto  ciò,  è  chiaro  che  nel  caso  presente 
non  tratta  vasi  di  opinioni  diverse  rispetto 
ad  un  fatto  ritenuto  con  identiche  circo- 
stanze materiali,  ma  di  un  fatto,  che,  posto, 
ed  ammesso  in  guisa  diversa,  assumeva 
per  ciò  solo  una  differente  qualifica  legale. 

Infetti  la  Camera  di  Consiglio,  fermandosi 
esclusivamente  sulle  ultime  dichiarazioni 
del  Giordano  e  sui  risultati  della  perizia, 
eliminò  la  imputazione  di  mancato  omicidio 
a  motivo  della  impossibilità  materiale  che 
il  Giordano  fosse  colpito  ed  offeso,  cosi 
che,  nei  sensi  dell'ordinanza,  il  fine  del  de- 
litto, con  quelle  circostanza  di  fatto,  non 
poteva  assolutamente  essere  raggiunto.  Il 
Tribunale  al  contrario  la  possibilità  del- 
l'omicidio dovette  ammettere  principal- 
mente per  la  ritratlazione  o  modificazione 
portata  dal  querelante  alle  ultime  sue  di- 
chiarazioni della  istruttoria. 

Dunque  da  un  canto  l'esame  del  fatto 
limitato  allo  spiegazioni  del  Giordano  nella 
sieconda  verifica  locale  del  5  luglio  pros- 
simo decorso  ;  dall'altro  una  deliberazione, 
che,  se  non  omette  di  richiamare  giusta- 
mente in  genere  i  gravi  emergenti  della 
istruttoria  a  carico  del  D'Errico,  i  quali 
appoggiano  qualche  cosa  di  ben  più  grave 
che  un  reato  di  semplice  minaccia,  pone 
sua  base  principale  sopra  una  nuova  circo- 
stanza del  dibattimento. 

Era  pertanto  il  caso  in  cui  il  Tribunale, 
pur  dichiarandosi  incompetente  a  senso 
degli  articoli  62,  364  del  Codice  Penale,  9  e 
10  del  Codice  di  Procedura  Penale,  dovea 
rimettere  gli  atti  al  Giudice  Istruttore. 

Per  questi  motivi  : 

Richiede  la  Suprema  Corte  che  voglia  di- 
chiarare mancar  materia  ad  elevazione  di 
conflitto,  e  rimandare  gli  atti  pel  corso  ul- 
teriore a  senso  della  seconda  parte  dell'ar- 
ticolo 395  del  Codice  di  Procedura  Penale. 

Roma,  8  settembre  1891. 

Dei  Bei,  sostituto. 

Visti  gli  atti  processuali; 
Sentita  la  relazione  del  consigliere  com- 
mendatore Tondi; 


100 


Parte  IL  -  IL  FORO  PESALE 


Sentito  il  Pubblico  MioLsteru  che  ha  di- 
chiarato di  riferirsi  alla  sua  requisitoria; 

Adottando  i  motivi  di  fatto  e  di  diritto 
nella  medesima  svolti; 

Dichiara  non  essere  il  caso  di  conflitto  ed 
ordina  restituirsi  gli  atti  pel  corso  ulteriore 
ai  sensi  della  seconda  parte  deirarticolo 
395  Codice  Procedura  Penale. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Seziohc  il 

Udienza  8  agosto  1891. 

Prwi.  Nobile  —  Rei.  Cocchia  —  P.  M.  Broggi. 
Rie.  Espdtito  Vincenzo. 

\,  -^  Il  decidere  se  più  oiolazioni  della 
stessa  disposizione  di  legge,  anche  se  com^ 
messe  in  tempi  diversi^  siano  lo  effetto  di 
atti  esecutivi  della  medesima  risoluzione, 
è  indagine  di  mero  fatto  incensurabile  in 
Cassazione.  Non  sussiste  pertanto  la  eia- 
laxione  degli  ari.  \(^  elidei  Cod.  Pen.,  se 
U  Tribunale,  ritenuto  trattarsi  di  otto  di- 
eerse  contraceenzioni  alla  legge  sul  bollo, 
non  applicò  una  sola  pena  per  tutte. 

II.  —Se  le  circostanze  attenuanti  non 
sono  state  concesse,  nel  fatto  stesso  del 
non  essersi  concesse  è  implicita  la  ragione 
del  diniego,  senza  bisogno  di  speciale  mo- 
tioazione  in  proposito. 

Leggi  citate. 
Cod.  Penale,  art.  10  e  79. 
Cod.  Pr.  Pen.,  art.  323,  n.  3. 

Ritenuto  che  la  5*  Sezione  del  Tribunale 
Penale  di  Napoli,  con  sentenza  del  9  giugno 
ultimo,  ha  dichiarato  Esposito  Vincenzo 
responsabile  di  otto  diverse  contravvenzioni 
alla  legge  sul  bollo  e  lo  ha  condannato  alla 
multa  di  lire  320,  oltre  cent.  40  per  dritto 
di  bollo  annesso  ed  alle  spese  del  giudizio. 

Contro  detta  sentenza  lo  Esposito,  che  ha 
giustificato  di  essere  povero,  ricorre  per 
Cassazione  per  due  mezzi. 

Col  primo  dei  quali  il  ricorrente  denun- 
zia la  violazione  degli  articoli  10  e  79  del 
Codice  Penale  e  sostiene  che  doveva  essere 
applicata  una  sola  pena  per  le  contravven- 
zioni da  lui  commesse. 

Col  secondo  assume  che  la  sentenza  è 


nulla  per  non  essersi  spesa  neppure  una 
parola  sulle  chieste  circostanze  attenuanti. 

Attesoché  inattendibile  è  il  1  '  mezzo  di 
ricorso,  perché,  avendo  il  Tribunale  rite- 
nuto che  le  contravvenzioni  a[^oste  al  ri- 
corrente erano  otto,  e  Tuna  dall'altra  di- 
versa, è  evidente  che  a  tenore  della  vigente 
legge  sul  bollo  a  ciascuna  di  esse  doveva 
applicarsi  la  pena  corrispondente. 

Ad  ogni  modo,  il  decidere  se  più  viola- 
zioni della  stessa  disposizione  di  legge,  an- 
che se  commesse  in  tempi  diversi,  siano  lo 
effetto  di  atti  esecutivi  della  medesima  ri- 
soluzione, è  indagine  di  mero  fatto,  non 
soggetta  alla  censura  del  Collegio  Supremo. 

Che  non  ha  pregio  il  secondo  mezzo, 
perchè  se  le  circostanze  attenuanti  non 
sono  state  concesse  ciò  vuol  dire  che  non 
si  è  creduto  di  darle,  e  nell'averle  escluse 
sta  implicita  la  ragione  del  diniego.  Trat- 
tandosi di  una  facoltà,  se  i  giudici  di  merito 
non  se  ne  sono  avvalsi,  ciò  vuol  dire  che 
non  hanno  stimato  di  essere  il  caso  di  av- 
valersene. Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 


LUI. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  promiscua. 

Udienza  13  agosto  1891. 

Pres.  S.  E. 


Est  Darletii;  P.  M.  Broggi. 

Rie.  Inierdonato  Gaetano  e  Pistorino  Eugenia. 

Così  per  l'art.  644  come  pei  successici 
articoli  645  e  646  del  Cod.  di  Pr.  Pen., 
quando,  nel  caso  di  condanna  delVaccusaio 
od  imputato,  non  ci  sia  ricorso  del  P.  M., 
la  parie  civile  non  è  ammessa  a  ricorrere 
in  Cassazione  se  non  rispetto  alle  disposi- 
zioni  relatice  ai  suoi  interessi  cioili.  Pari- 
menti, se,  nel  caso  di  sentenza  di  assolu- 
toria o  di  non  luogo  a  procedimento,  non 
siano  state  contro  di  lei  pronunziate  con- 
danne cicili  per  spese  e  danni,  il  suo  ri- 
corso è  inammessibile. 

Legge  citata. 
Cod.  Pr.  Pen.:  250,  460, 26*,  265,  6U, 
6i5  e  646. 

Giova  premettere  che  per  l'alinea  dello 
articolo  260  del  Codice  di  procedura  penale 
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la  Parte  civile,  in  mancanza  della  contem- 
poranea opposizione  del  Pubblico  Ministero, 
può  solo  fare  opposizione  alle  ordinanze 
della  Camera  di  Consìglio  e  del  Giudice 
Istruttore,  nel  caso  previsto  dall'articolo 
250  Codice  di  Procedura  penale,  e  che  negli 
articoli  264  e  265  successivi,  in  cui  si  di- 
spone che  la  Sezione  di  Accusa  statuirà  con 
sentenza  motivata  ...  e  se  -  ivi  -  è  rigettata 
Topposizione  della  parte  civile  questa  sarà 
condannata  alle  spese  ed  ai  danni  se  vi  ha 
luogoy  non  si  accenna  menomamente  al  di- 
ri ito  di  essa  Parte  civile  di  reclamare  in 
Cassazione  contro  le  relative  sentenze. 

Conviene  quindi  per  sciogliere  la  que- 
stione ricorrere  alle  disposizioni  speciali 
contenute  nel  Titolo  X,  Cap.  I,  Sez.  I  e  II 
del  Codice  di  proc.  pen.,  riguardanti  i  casi 
in  cui  si  fa  luogo  al  ricorso  in  Cassazione. 

Ivi  il  Legislatore,  dopo  di  avere  nell' arti- 
colo 639  parlato  dei  casi  diversi  in  cui  il 
Pubblico  Ministero  può  ricorrere  contro  le 
sentenze  della  Sezione  d'Accusa,  e  poscia 
negli  articoli  640,  641  e  642  parlato  di 
quelli,  in  cui  allo  stesso  Pubblico  Ministero 
ed  alla  parte  condannata  è  aperto  l'adito  a 
ricorrere  contro  le  sentenze  inappellabili  di 
condanna,  e  pel  Pubblico  Ministero  limita- 
tamente anche  per  quelle  di  assolutoria  e  di 
non  esser  luogo  a  procedimento,  profferite 
dalle  Corti  in  materie  già  criminali,  ossia 
di  competenza  delle  Corti  d'Assise,  venendo 
poscia  a  parlare  della  parte  civile  colTarti- 
colo  644  dispone  che  «  la  Parte  civile  sarà 
«  pure  ammessa  a  ricorrere  per  Cassazione 
«  contro  le  sentenze  di  condanna,  ma  sol- 
«  tanto  rispetto  alle  disposizioni  relative 
«  ai  suoi  interessi  deili,  e  che  in  nessun 
«  caso  potrà  chiedere  Tannullazione  di  una 
«  sentenza  di  assolutoria,  o  che  avesse  di- 
«  chiaiuto  non  essersi  fatto  luogo  a  proce- 
«  dere:  ma  se  la  sentenza  ha  pronunziate 
«  contro  di  essa  condanne  civili y  superiori 
«  alle  domande  dell'accusato  assolto  o  ri- 
«  guardo  al  quale  si  sarà  dichiarato  non 
«  essere  stato  luogo  a  procedimento,  que- 
«  sia  disposizione  della  sentenza  potrà  cs- 
«  sere  annullata  sulla  domanda  della  Parte 
«  civile.  » 

Stando  dunque  al  testuale  disposto  dello 
articolo  644  del  Codice  di  Procedura  penale, 


non  essendovi  ricorso  del  Pubblico  Mini- 
stero, non  è  ammessa  la  Parte  civile  a  ri- 
correre in  Cassazione  se  non  rispetto  alle 
disposizioni  relative  ai  suoi  interessi  civili, 
e  quando,  nel  caso  di  sentenze  di  assolu- 
toria 0  di  non  luogo  a  procedimento,  siano 
state  contro  di  lei  pronunziate  condanne 
civili  per  spese  o  danni;  né  a  lei  è  dato  di 
ricorrere  nello  scopo  di  reclamare  contro 
le  declaratorie  emesse  dal  giudice  del  me- 
rito sulla  esistenza  o  meno  del  reato,  quan- 
do le  relative  pronuncie  non  siano  state 
impugnate  dal  Pubblico  Ministero.  Or,  non 
essendo  stata  la  Parte  civile  condannata 
dalla  sentenza  impugnata  alle  spese  ed  ai 
danni,  come  sarebbe  stato  in  di  lei  facoltà 
di  fare  pel  disposto  sovracitato  dell'articolo 
265  Codice  di  rito,  è  manifesto  com'essa 
non  abbia  veste  e  titolo  per  poter  ricorrere 
in  Cassazione. 

Qualora  poi,  avuto  riguardo  alle  pene 
comminate  dal  nuovo  Codice  ai  reati  di 
ratto  o  stupro  violento  o  con  inganno,  si 
volesse  ritenere  che  si  versi  nel  caso  con- 
creto in  materia  di  competenza  del  Tribu- 
nale penale,  anche  pel  disposta  degli  arti- 
coli 645  e  646  del  Codice  di  Procedura  pe- 
nale, non  si  potrebbe  andare  ad  una  diversa 
sentenza;  imperocché,  se  è  vero  che  l'arti- 
colo 645  stabilisce  che  le  vie  di  annullazione 
espresse  nell'articolo  640  sono  aperte  (in 
materia  già  correzionale  e  di  polizia)  rispet- 
tivamente all'imputato,  al  Pubblico  Mini- 
stero ed  alla  Parte  civile  contro  ogni  sen- 
tenza in  ultima  istanza,  senza  distinzione 
tra  quelle  che  hanno  pronunziata  l'assolu- 
toria o  dichiarato  non  esser  luogo  a  proce- 
dere e  quelle  che  portano  condanna,  sta 
sempre  che  dette  vie  di  annullazione  sono 
aperte  alla  Parte  civile  pel  solo  interesse 
eivilcy  e  con  tali  espressioni  il  legislatore 
ha  voluto  per  la  Parte  civile  limitare  il  suo 
diritto  di  ricorrere  in  Cassazione  a  senso 
della  disposizione  precedente  dell'art.  644. 

Notisi  in  ultimo  che,  avendo  la  sentenza 
impugnata  confermata  quella  della  Camera 
di  Consiglio  del  Tribunale  perchè  ritenne 
col  primo  giudice  che  non  fossero  emerei 
sufficienti  indizi  per  ritenere  comprovati  i 
reati  di  ratto  e  stupro  vio'ento  o  con  in- 
ganno, pel  disposto  dell'alinea  dell'articolo 
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642  Codice  di  Procedura  penale,  applican- 
dolo in  ogni  materia  allo  stesso  Pubblico 
Ministero,  non  sarebbe  spettato  il  diritto 
di  ricorrere  in  Cassazione,  se  non  nelV inte- 
resse della  legge  e  senza  recare  pregiudizio 
alla  parie  assolta  o  riguardo  alla  quale  si 
è  dichiarato  non  essere  staio  luogo  a  pro- 
cedimento, laonde  a  maggior  ragione  un  tal 
diritto  non  può  competere  alla  Parte  civile. 
P.  Q.  M.,  dichiara  inammissibile,  ecc. 


LIV. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  promiscua. 

Udienza  4  settembre  1891. 

Presidente  :  S.  E.  Sola. 

Est:  Cocchia  —  P.  H.  Venturi. 
Rie:  Pavone  Donato. 

I.  —  f^  questione' di  mero  fatto  e  attiene 
al  convincimento  morale  del  giudice  di  ma- 
rito quella  di  vedere  se  unica  o  più  furono 
le  determinazioni  o  risoluzioni  criminose 
dell* agente.  Se  quegli  pertanto  ritenne  mx>- 
tioandolo  il  concorso  di  più  reati,  mala- 
mente  la  questione  della  unicità  si  risolleva 
dinanzi  alla  Corte  di  Cassazione  y  che  è 
giudice  del  diritto  e  non  del  fatto. 

IL  —Il  beneficio  di  cui  nelV  ultimo  ca- 
poverso delVarticolo  190  Cod,  Pen.  può  es- 
sere ammesso  solamente  nel  caso  di  quei 
delitti,  dei  quali  parla  Variicolo  stesso  e 
non  già  in  quello  di  tentato  omicidio. 

Leggi  citate. 
Cod.  Pen.:  art.  78  e  190. 
Cod.  Pr.  Pen.  :  art.  323,  n.  3. 

Ritenuto  che  la  Corte  ordinaria  d'Assise 
del  Circolo  di  Avellino,  con  sentenza  dei 
2  giugno  1891,  ha  condannato  Pavone  Do- 
nato alla  pena  della  reclusione  per  anni  12, 
mesi  3  e  giorni  4,  nonché  alle  pene  acces- 
sorie, come  colpevole  di  omicidio  volontario 
mancato  in  persona  di  un  pubblico  ufìfiziale 
a  causa  delle  sue  funzioni,  di  violenze  in 
persona  di  due  pubblici  uffìziali  per  opporsi 
loro  nell'atto  che  adempivano  ai  doveri  del 
loro  ufficio  e  ciò  allo  scopo  di  sottrarsi  allo 
arresto,  e  di  porto  abusivo  di  una  baionetta, 
con  circostanze  attenuanti.  Contro  detta 
sentenza  il  Pavone  ricorre  per  Cassazione 


per  due  mezzi  principali,  a  ciascuno  dei 
quali  sono  connessi  due  mezzi  aggiunti. 

Col  l**  mezzo  principale  e  col  primo  degli 
aggiunti  si  denunzia  la  violazione  dell'arti- 
colo 78  del  Codice  Penale  e  323,  n.  3,  del 
Codice  di  Procedura  penale,  e  si  assume 
che  era  unico  il  fatto,  che  faceva  dal  ricor- 
rente violare  diverse  disposizioni  di  legge, 
e  che  nella  sentenza  denunziata  manca  ogni 
motivazione  sulla  unicità  del  proposito  cri- 
mmoso. 

Col  2"*  mezzo  principale  e  col  secondo 
degli  aggiunti  si  denunzia  la  violazione  del- 
l'articolo 190  del  Codice  Penale  e  si  sostiene 
che  dovea  estendersi  anche  all'omicidio 
mancato  la' scusa  di  avere  il  ricorrente  agito 
per  sottrarsi  all'arresto  e  che  in  ogni  caso 
fu  male  applicato  l'or  detto  articolo  sia  in 
conseguenza  della  negata  applicazione  del- 
Varticolo 78,  sia  perchè  è  arbitraria  ed  il- 
legale la  distinzione  assegnata  dalla  Corte, 
che  cioè  la  ce n nata  scusa  non  è  applicabile 
in  tema  di  tentativo  di  omicidio. 

Attesoché  non  ha  pregio  il  primo  mezzo 
principale  ed  il  primo  mezzo  aggiunto,  poi- 
ché sulla  esplicita  deduzione  della  difesa, 
fatta  nel  momento  dell'applicazione  della 
pena,  la  Corte  d'Assise  si  propose  ed  esa- 
minò  se  tratta  vasi  di  unico  fatto  o  di  più 
fatti  delittuosi,  e  con  motivazione  più  che 
sufficiente  ritenne  che  era  il  caso  del  con- 
corso di  più  reati,  perchè  diverse  erano 
state  le  determinazioni  o  risoluzioni  crimi- 
nose, e  non  unica.  Ora  codesta  questione 
risoluta  dalla  Corte  di  merito,  essendo  di 
mero  fatto  e  tenendo  al  convincimento  mo- 
rale della  stessa,  malamente  si  risolleva  in 
sede  di  Cassazione,  sapendosi  pur  troppo 
che  il  Collegio  Supremo  è  giudice  di  diritto 
e  non  di  fatto. 

Che  neppure  han  valore  il  secondo  mezzo 
principale  ed  il  secondo  aggiunto,  imperoc- 
ché ai  giurati  non  fu  fatta  proporre  la  que- 
stione della  scusa  di  aver  agito  il  ricor- 
rente per  sottrarsi  allo  arresto  anche  pel 
mancato  omicidio,  e  quindi  per  siffatto  reato 
non  poteva  valere  la  scusa  istessa  affermata 
per  l'altro  reato  delle  violenze.  E  del  resto 
bene  ha  osservato  la  Corte  di  merito  che  il 
beneficio,  di  cui  nell'ultimo  capoverso  del- 
l'articolo 190  del  Codice  Penale,  non  può 
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essere  ammesso  che  solo  nel  caso  di  reati, 
di  cui  parla  il  medesimo  articolo,  e  non 
mica  nel  caso  di  tentativo  di  omicidio  vo- 
lontario. Per  questi  motivi,  rigetta. 


CORTE  DI  GàSSàZIONB. 

Sezione  H. 

Udienza  25  agosto  1891. 

Pres.  Nubile;  Est.  Antonueei ;  P.  M.  Broggi. 
Rie.  Marlinolt\  Direttore  della  Società  pel  rìsana- 
mento  di  Napoli. 

Stipulato  il  contratto  tra  un  Municipio 
ed  una  Società,  e  preocduti  i  dissensi  da 
risolversi  da  un  Collegio  arbitrale,  non  è 
lecito  al  Municipio  di  rivolgersi  al  Magi- 
strato penale  nei  casi  di  trasgressione  al 
contratto  stesso  ;  nò  tampoco  può  parlarsi 
di  contraoeenzione  al  Reg,  edilizio,  il  quale 
dece  bensì  essere  osservato,  ma  in  correla-- 
::ione  alle  condizioni  e  concessioni  fatte  col 
contratto  speciale  od  aggiunte  al  mede" 

simo.  * 

Legge  citata. 

Reg.  edil.  :  art.  1,  30,  31,  34, 44;  e  10,  42 
del  contratto. 

Fa  d'uopo  premettere  innanzi  tutto  che 
tra  la  Società  del  ri.sanamento  ed  il  Muni- 
cipio di  Napoli  ebbe  luogo  ai  3  ottobre  1888 
un  solenne  contratto  approvato  dal  regio 
Governo,  col  quale  fu  concessa  alla  Società 
la  esecuzione  delle  opere  di  risanamento  in 
cui  era  compresa  la  costruzione  di  molti 
edifizi.  Stante  ciò  le  contravvenzioni  in 
esame  non  possono  esaminarsi  alla  sola 
stregua  del  regolamento  edilizio,  poiché, 
nella  esistenza  di  un  contratto  in  cui  i  dritti 
e  gli  obblighi  dei  paciscenti  furono  deter- 
minati, conviene  tener  conto  anche  del  con- 
tratto medesimo.  Il  regolamento  edilizio 
potrebbe  in  tutt'altra  emergenza  servir  di 
base  a  dei  verbali  di  contravvenzioni,  ma 
nella  specie,  se  non  può  il  medesimo  met- 
tersi da  banda,  anche  perchè  con  Tart.  10 
del  contratto  fu  fatto  obbligo  agli  operatori 
à\  doverlo  rispettare,  è  certo  che  per  le 
condizioni  giuridiche  nascenti  dal  contratto 
di  concessione  non  può  isolatamente  consi- 
derarsi come  norma  sicura  per  lo  accerta- 
mento delle  contravvenzioni  in  esame. 


Attesoché  ciò  premesso  ne  consegue  evi- 
dentemente che  nella  specie  non  è  a  far 
parola  di  contravvenzione  all'articolo  l"  del 
detto  Regolamento  edilizio,  col  quale  viene 
disposto  di  non  potersi  dalle  pubbliche  am- 
ministrazioni o  dai  privati  costruire  dei 
nuovi  edifizi  senza  averne  ottenuta  licenza 
dal  sindaco  ;  dappoiché,  quando  col  con- 
tratto anzidetto  fu  precipuamente  concessa 
alla  Società  la  facoltà  di  costruire  dei 
nuovi  edifizi  su  i  suoli  di  risulta,  la  licenza 
per  queste  costruzioni  sta  nel  contratto 
stesso,  e  non  facea  mestieri  che  per  gl'iso- 
lati, cui  i  verbali  di  contravvenzione  si  rife- 
riscono, avesse  dovuto  chiedersi  un'appo- 
sita licenza.  D'altronde  i  verbali  medesimi, 
su  i  quali  fu  contestata  la  lite,  non  dichia- 
rano il  Martinoli  contravventore  al  detto 
articolo  1^  del  regolamento,  ma  invece  al- 
l'articolo 30  del  regolamento  medesimo,  e 
se,  con  l'impugnata  sentenza  si  tenne  conto 
dell'una  e  dell'alti*a  contravvenzione,  anzi 
nella  parte  dispositiva  fu  singolarmente  di- 
chiarato contravventore  il  Martinoli  per 
avere  costruiti  degli  isolati  senza  la  debita 
licenza,  ciò  non  fu  certamente  esatto,  per- 
chè di  questa  contravvenzione  non  fu  fatto 
parola  né  nei  verbali  né  nella  citazione  e 
quindi  non  poteasi  estisndere  la  materia  del 
contendere  oltre  i  limiti  fissati  dagli  atti  del 
procedimento. 

Attesoché,  ristretta  quindi  la  disputa  al 
detto  articolo  30  del  regolamento  edilizio,  e 
non  potendosi  per  le  ragioni  anzidette  pre- 
scindere dal  contratto  come  sopra  interce- 
duto tra  le  parti,  conviene  per  la  voluta 
contravvenzione  esaminare  quanto  nel  con- 
tratto medesimo  fu  stabilito,  sia  in  rapporto 
alla  ipotesi  speciale  del  ripetuto  articolo  30, 
sia  come  principio  generale  contenuto  nel- 
l'articolo 42  dello  stipulato.  L'articolo  30 
del  regolamento  determina  l'altezza  degli 
edifizi  da  costruirsi,  ed  il  numero  dei  piani 
che  possono  avere,  tenuto  conto  della  lar- 
ghezza della  strada.  Se  non  che  nei  se- 
guenti articoli  34  a  44  dello  stesso  regola- 
mento si  fanno  due  eccezioni,  l'una  pei  pa- 
lazzi di  grande  e  bene  intesa  architettura, 
ai  quali  è  permesso  il  cosi  detto  mezzanino 
oltre  i  piani  concessi  col  precedente  arti- 
colo 30,  e  l'alti'a  per  l'altezza,  che  può  ec- 
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cedere  ì  25  metri  quando  trattasi  di  palazzi 
che  restano  10  o  più  nìetri  lontani  da  strada 
o  suoli  pubblici,  la  cui  larghezza  non  sia  mi- 
nore di  15  metri.  E  quindi,  pure  stando  al 
solo  regolamento,  dovrebbe  sempre  esami- 
narsi se  la  Società  del  risanamento  per  le 
costruzioni  degli  isolati,  di  che  trattasi,  si 
trovi  nel  caso  della  regola  generale  stabi- 
lita con  l'art.  30,  ovvero  in  quelli  eccezio- 
nali previsti  dagli  articoli  seguenti,  il  che 
costituisce  una  prima  disputa  tra  le  parti. 

Attesoché  oltre  a  ciò  si  è  della  Società 
del  risanamento  invocato  l'articolo  addizio- 
nale del  contratto  di  concessione,  che  è  con- 
cepito nei  seguenti  termini: 

«  Negli  isolati,  che  verranno  costruiti  a 
«  norma  dell'articolo  44  del  Regolamento 
«  edilizio  ,  e  che  cioè,  prospiciando  una 
«  strada  superiore  a  25  metri  di  larghezza, 
«  potranno  avere  un  ammezzato  in  più,  si 
«  dovranno  costruire  degli  ultimi  piani  per 
«  la  classe  meno  agiata  e  questi  saranno 
«  prospicienti  su  le  strade  secondarie  o  tra- 
«  verse  a  norma  dell'artìcolo  6  del  con- 
«  tratto.  Vi  sarà  sempre  in  tali  isolati  una 
«  scala  separata  per  tali  abitazioni ,  che  po- 
«  ti*à  essere  di  servizio  alle  abitazioni  poste 
«  sul  fronte  principale.  »  Ed  è  per  la  inter- 
petrazione  di  questo  articolo  che  s'impegna 
la  disputa  principalmente,  sostenendosi  dal 
Municipio  di  essere  inapplicabile  nella  spe- 
cie, mentre  il  contrario  si  assume  dalla 
Società  del  risanamento.  Ora,  costituendo 
tutto  ciò  una  controversia  tra  le  parti,  si 
rende  certamente  applicabile  l'articolo  42 
del  detto  contratto  di  concessione,  che 
si  è  giustamente  invocato  col  2®  mezzo  del 
ricorso ,  poiché  con  un  tale  articolo  fu 
espressamente  disposto  che  tutte  le  qui- 
stioni  di  qualunque  natura,  che  insorgessero 
tra  il  Municipio  e  gli  assuntori,  sono  defe- 
rite alla  decisione  di  un  Collegio  arbitrale. 

Attesoché  non  varrebbe  opporre  che, 
trattandosi  di  contravvenzione,  e  quindi  di 
un  reato,  non  possa  sottoporsi  al  giudizio 
degli  arbitri,  non  essendo  materia  di  arbi- 
tramento;  poiché  nella  specie  non  basta  il 
solo  fatto  allegato  di  non  essersi  la  Società 
assuntrice  uniformata  ad  un  articolo  del 
regolamento  edilizio  per  ritenerlo  in  con- 
travvenzione, ma  per  la  condizione  giuri- 


dica del  Municipio,  di  fronte  alla  Società 
con  la  quale  ha  contrattato,  non  si  può  fare 
a  meno  di  esaminare  il  contratto,  per  ve- 
dere se  giusta  i  patti  che  lo  compongono 
sussista  o  meno  la  voluta  contravvenzione. 
E  quando  per  la  intelligenza  di  questi  patti 
e  la  loro  applicazione  sorgono  delle  gravi 
questioni,  e  fu  nel  contratto  stabilito  che  ogni 
disputa  tra  le  parti  dovea  deferirsi  agli  ar- 
bitri, è  irrecusabile  la  conseguenza  che  il 
fatto  contravvenzionale  non  sussiste,  e  per 
le  quistioni  promosse  intorno  alle  costru- 
zioni eseguite  dalla  Società  deve  il  Collegio 
degli  arbitri  emettere  il  suo  giudizio. 

Per  questi  motivi  annulla  senza  rinvio 
per  inesistenza  di  reato  (1). 


(1)  Questa  sentenza  ferma  due  punti  di  diritto 
importanti  per  tutte  le  relazioni  giuridiche  create 
dai  contratti  di  concessione  di  opere  di  pubblica 
utilità. 

Il  lo  è  questo:  Quando  il  contratto  di  conces- 
sione è  stipulato  tra  Municipio  e  Imprenditori,  il 
Municipio  assume  figura  di  contraente,  e  non  può 
convertire  la  inosservanza  dei  patti  in  violazione 
dei  propri  regolamenti  edilizi.  E  ciò  specialmente 
quando  il  contratto  di  concessione  è  stato  appro- 
vato dair  Autorità  amministrativa  centrale  e  da 
Decreto  Reale,  perchè  in  tal  caso  i  patti  del  con- 
tratto di  concessione  costituiscono  una  deroga  ai 
regolamenti  generali,  che  sono  provvedimenti  am- 
ministrativi, a  cui  fu  impartita  eguale  approvazione 
e  non  già  leggi  generali  dello  Stato. 

Il  2**  principio,  anche  importante,  è  il  seguente  : 
Quando  in  simili  contratti  di  concessione  è  stabi- 
lito un  Collegio  Arbitrale  solo  competente  a  deci- 
dere le  controversie  che  possono  insorgere  tra  le 
parti  nella  esecuzione  dei  contratti  medesimi,  non 
è  dato  procedere  con  azione  penale  per  contrav- 
venzione ai  regolamenti  edilizi  se  la  contravven- 
zione si  fa  dipendere  da  una  diversa  intelligenza 
data  al  contratto.  In  tal  caso  diventa  pregiudiziale 
ad  ogni  quistione  penale  la  controversia  sulla  in- 
terpetrazione  del  patto.  E  poiché  questa  è  di  esclu- 
siva competenza  del  Collegio  Arbitrale,  da  un 
canto  sfugge  all'esame  di  qualsiasi  altro  giudice 
e  dall'altro  rimane  sostanzialmente  sempre  una 
dìsputa  di  puro  diritto  civile,  che  non  può  costi- 
tuire materia  di  azione  penale  per  pretesa  viola- 
zione de'  regolamenti.  É  sempre  quistione  di  esecu- 
zione 0  d'inosservanza  del  contratto  di  concessione; 
e  quindi  materia  essenzialmente  di  rapporti  giuri- 
dici civili. 

Noi  aderiamo  completamente  ai  principìi  fermati 
dalla  sentenza  riportata,  che  sono  fecondi  dì  larga 
applicazione  nel  movimento  edilizio  creato  dalla 
Legge  di  Risanamento  per  Napoli,  applicata.^nchc 
ad  altre  città  d'Italia. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE, 

Sezioh^e  promiscua. 

Udienza  8  ottobre  1891. 

Pres.  Ghiglieri;  Eet  Guarrasi, 

Rie.  Cipriano  Mauro  e  Bolindari  Mauro. 

Per  eedere  se  le  questioni  furono  ben 
formulate  dal  Presidente  delle  Assista,  è 
mestieri,  giudicando  sul  ricorso  per  cassa- 
sione,  guardare  al  fatto  quale  oenne  innanzi 
alle  Assisie  raffigurato  !  !  * 

Leggi  citate. 

Cod.  Pcn.:  art.  49  e  376. 

Cod.  Proc.  Pon.  :  art.  494  e  495. 

Avverso  questa  sentenza  dichiararono  di 
voler  ricorrere  e  ricorsero  effettivamente  i 
due  condannati.  Il  primo  motivo  è  per  vio- 
lazione dell'articolo  49  del  Codice  Penale  e 
dell'art.  494,  alinea,  Codice  di  Procedura 
Penale,  perchè  non  fu  elevata  dal  Presidente 
la  questione  della  legittima  difesa  giusta 
la  ipotesi  prevista  dall'articolo  49  del  Co- 
dice Penale,  e  specialmente  giusta  quella 
segnata  nel  n.  3  dell'articolo  stesso,  e  per 
motivo  aggiunto  venne  anco  dedotta  la 
violazione  dell'articolo  376  del  Codice  Pe- 
nale e  495  della  Procedura  Penale,  per  es- 
sersi posta  viziosamente  ed  erroneamente 
la  questione  dell'eccesso  di  difesa. 

La  questione  suddetta,  alla  quale  fu  dai 
giurati  risposto  negativamente,  era  cosi 
concepita  :  Nella  negativa  della  4^  questione 
e  nell'affermativa  della  3',  il  Mauro  Cipriani 
commise  il  fatto  nella  3*  questione  affer- 
mato, cioè  l'omicidio  volontario,  per  re- 
spingere gli  autori  di  scalata,  avendo  egli 
però  ecceduto  i  limiti  della  sua  difesa? 

Ora  in  diritto  questa  Corte  osserva  sul 
ricorso  del  Cipriano  come  sia  mestieri 
anzitutto  di  ricordare  la  figura  del  fatto  sic- 
come imputato  e  surto  dal  pubblico  dibat- 
timento, od  anco  siccome  raffigurato,  se 
COSI  vuoisi,  dalla  stessa  difesa  degl'impu- 
tati. E  il  fatto  è  il  seguente  : 

In  San  Mauro  Castel  verde  la  nominata 
Antonia  Corradi  no  pervenuta  a  conoscere 
che  il  suo  drudo  Mauro  Cipriani  erasi  pro- 
messo sposo  con  la  giovinetta  Francesca 
Botindari,  pensò  di  buttare,  nel  balcone 
della  di  costei  casa,  lettere  di  minaccia 
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contro  la  medesima ,  all'oggetto  di  fare 
sconchiudere  il  progettato  matrimonio.  Ciò 
fece  per  due  volte.  E  di  tal  modo  di  proce- 
dere fu  sdegnato  il  Cipriani,  il  quale  in 
compagnia  del  futuro  cognato,  Mauro  Bo- 
tindari, si  pose  in  agguato  per  sorprendere 
la  persona,  che  quelle  lettere  minatorie 
usava  con  insistenza  di  buttare  sul  balcone 
della  Botindari. 

Nella  notte  del  6  luglio  del  1890  intente 
a  quell'operazione  furono  sorprese  le  due 
donne,  la  druda  cioè  del  Cipriani,  Antonia 
Corradini  e  Angela  Madonia.  Sbucati  dal 
nascondiglio  il  Cipriani  ed  il  Botindari,  il 
primo  esplose  un  colpo  di  rivoltella,  che 
andò  a  vuoto  ;  le  donne  intanto  spaventate 
fuggirono,  ed  il  Cipriani  ad  inseguirle  e  a  ti- 
rar loro  contro  altro  colpo  di  rivoltella,  che 
uccideva  una  delle  due  fuggenti,  la  Madonia. 

Il  Botindari  tentò  di  far  credere  che  esso 
e  non  il  Cipriani  avesse  tirati  i  due  colpi  di 
rivoltella,  e  di  aver  ciò  fatto,  perchè  cre- 
dette che  non  donne  effettive,  ma  uomini 
travestiti  da  donna,  fossero  quelle  persone 
in  atto  di  dare  la  scalata  al  balcone,  e  di 
aver  tirato  per  respingere  gli  autori  della 
medesima. 

Ora  dopo  ciò,  non  si  sa  comprendere  in 
che  e  come  l'articolo  49  del  Codice  Penale 
citato  nel  motivo  principale  del  ricorso 
abbia  potuto  essere  violato.  In  detto  arti- 
colo la  ipotesi  prevista  nel  n.  3  è  quella 
della  perpetrazione  del  fatto  delittuoso  per 
necessità  di  salvare  sé  o  altri  da  un  peri- 
colo grave  e  imminente  alla  persona,  al 
quale  non  avesse  dato  causa  volontaria- 
mente o  che  non  si  potesse  altrimenti  evi- 
tare. Nulla  di  tutto  ciò  nel  fatto  in  ispecio. 

Se  poi  si  ricordano  i  termini  dell'arti- 
colo 376,  si  vedrà  ben  facilmente  come  le 
circostanze  del  fatto  mal  si  prestavano  al- 
Papplicazione  del  n.  2  ivi  descritto,  essendo 
che  non  vi  era  alcun  fondato  timore  per  la 
sicurezza  personale  né  necessità  di  difen- 
dere i  propri  beni,  che  non  erano  punto 
minacciati  ;  pure  la  Corte,  sovrabbondando 
in  favore  della  difesa,  pose  le  questioni  re- 
lative tanto  alla  pretesa  scalata,  quanto 
all'eccesso  di  difesa.  Le  questioni  invero 
2*  e  5*  a  questo  fine  intendevano,  e  cosi 
per  Cipriani,  come  pel  Botindari,  nelle  que- 
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stioni  2*  e  6*.  Sicché  tsuito  il  motivo  prin- 
cipale quanto  il  motivo  aggiunto  in  rap- 
porto al  ricorrente  Cipriani  non  hanno  ra- 
gione di  essere.  Né  si  dica  che,  apposta 
nella  questione  la  parola  sua,  si  siano  i  giu- 
rati potuti  ingannare,  credendo  che  si  vo- 
lesse sapere  se  la  difesa,  di  che  ivi  era 
cenno,  fosse  la  difesa  della  propria  persona 
e  hon  quella  dei  propri  beni.  Imperocché  il 
concetto  direttivo  espresso  nella  correla- 
tiva questione  fu  sempre  quello  di  sapere 
se  si  fosse  ecceduto  nella  difesa  sia  della 
persona,  sia  della  proprietà  dell'accusato, 
essendo  che  la  scalata  metteva  in  pericolo 
tanto  runa  che  Tal  tra.  Epperò  la  questione 
cosi  come  fu  posta,  non  può  dirsi  né  erronea 
né  viziosa  (1),  Per  questi  motivi,  rigetta. 


'*-\, 


(1)  Pubblichiamo  con  vero  rammarico  questa 
sentenza,  ma  dal  pubblicarla  non  ci  possiamo  aste- 
nere senza  venir  meno  al  compito,  che  il  Foro  Pe- 
nalo s'è  assunto. 

Già  qualche  tendenza  ad  occuparsi  delle  que- 
stioni di  fatto  e  ad  entrare  in  apprezzamenti,  che 
sfuggono  alla  sua  competenza,  si  può  riscontrare 
in  parecchie  sentenze  della  Corte  Suprema,  che 
pure  assai  soventi  con  pronunciati  chiari  ed  espli- 
citi riconosce  estraneo  airalto  ufficio  suo  ogni  cri- 
terio che  non  sia  prettamente  di  puro  diritto.  Ma  in 
questa  sentenza  si  vede  ciò  che  non  s'è  visto  mai  e 
che,  se  dovesse  prevalere,  sconvolgerebbe  Tordine 
delle  giurisdizioni  e  assegnerebbe  alla  Corte  di  Cas- 
sazione le  medesime  funzioni  di  un  Tribunale  di 
prima  o  seconda  istanza  in  apertissima  contraddi- 
zione delle  norme  di  ordinamento  giudiziario,  che 
valgono  a  legittimarne  o  spiegarne  la  esistenza. 
La  Corte  di  Cassazione  è  e  deve  essere  la  guardiana 
delle  leggi,  incarìcata  di  vigilare  alla  conservazione 
ed  alla  uniforme  loro  applicazione  :  essa  è  e  deve 
essere  giudice  non  de'  fatti  del  processo,  ma  dello 
questioni  di  diritto  e  della  procedura  seguita  nei 
giudizi,  la  sua  sola  missione  consìstendo  nel  vedere 
se  si  sia  contravvenuto  alla  legge.  Pertanto  l'opera 
sua  è  quella  di  un  giureconsulto,  che  non  apprezza 
o  giudica  i  fatti,  ma  decide  i  punti  di  diritto  ad  essi 
relativi,  compiendo  per  tal  modo  un  ufficio  scienti- 
fico. Essa,  come  gli  antichi  giurisperiti,  risolve  i  casi 
che  le  sono  proposti  e  le  sue  risposte,  come  quelle 
dei  romani  giureconsulti,  sono  delle  regole  generali, 
o  di  massima  relative  alla  interpretazione  del  testo 
della  legge  cosi  autorevoli  da  formare,  quando 
siano  sapienti  davvero,  il  miglior  comento  della 
medesima  e  la  guida  più  sicura  per  bene  applicarla 
nelle  contingenze  della  pratica.  À  lei  pertanto  è 
demandata  la  interpretazione  di  tutti  i  testi  della 
legislazione  penale,  la  sorveglianza  di  tutti  gli  atti 
d'istruzione  e  di  procedimento,  la  censura  di  tutte 
le  sentenze  e  di  tutti  i  giudicati  in  ordine  ai  delitti 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  prohiscda. 

Udienza  8  ottobre  1891. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Canonico. 
Bic.  Conti  Salvatore. 

I.  —  /n  tema  di  complicità  corrispeitioa, 
non  può  dirsi  complessa  la  questione  se 
con  la  medesima  siansi  ad  un  tempo  inter- 
rogati i  giurati  sulla  esistenza  del  fatto 
materiale  e  sulla  colpeoolezza  delV  ac- 
cusato. * 

II.  —  Non  si  può  dire  irregolarmente 
formulata  una  questione  relatioa  alici  pro- 
vocazione, se  nella  medesima  si  parli  di 


e  alle  contravvenzioni.  **  Essa,  dice  io  Hélie,  ha  la 
custodia  di  tutte  le  leggi  e  di  tutti  i  regolamenti, 
che  costituiscono  la  legislazione  penale  e  de'  prìn- 
cipii  di  giustizia,  che  dominano  necessariamente 
tutte  le  disposizioni  e  devono  dirìgere  la  loro  ap- 
plicazione. Il  suo  compito  non  si  limita  a  decidere 
isolatamente  alcuni  punti  di  diritto  penale,  a  reprì- 
mere gli  eccessi  di  potere  de'  giudici  o  le  irregola- 
rità delle  procedure  ;  ma  il  suo  punto  di  vista  è 
più  generale  e  la  sua  missione  è  più  alta.  Essa  con> 
sidera  le  leggi  nella  loro  teorìa  e  nel  loro  insieme  ; 
si  penetra  del  loro  spinto  e  del  loro  scopo,  e  ne  de- 
duco una  serie  di  conseguenze  che  costituiscono  la 
dottrina  legale.  Essa  posa  le  regolo  generali,  che  si 
applicano  a  tutte  le  materie  del  diritta  penale,  e  le 
regole  speciali,  che  regolano  ciascuna  delle  suo 
parti.  Essa  fonda  così,  coordinando  sapientemente 
tra  loro  le  sue  decisioni,  una  giurisprudenza  che 
rischiava  la  legge,  la  esplica  o  la  completa  e  ne  fissa 
definitivamente  il  senso  e  la  portata.  „  Insomma  la 
Corte  di  Cassazione  non  rappresenta  un  grado  di 
appello  0  di  giurisdizione  ordinaria  e  non  è  istituita 
ad  altro  scopo  che  per  ricondurre  in  ogni  occa- 
sione al  rispetto  della  legge  tutte  le  parti  dell'or- 
dine giudiziario,  che  tendessero  ad  allontanarsene  ; 
lo  scopo  suo  stesso  delinea  dunque  con  ogni  preci- 
sione i  limiti  della  sua  competenza. 

Or  nella  sentenza,  che  esaminiamo,  si  leggono 
prima  queste  precise  parole  :  **  in  diritto  questa 
Corte  osserva  come  sia  mestieri  anzitutto  ricordare 
la  figura  del  fatto  siccome  imputato  e  surto  dai 
pubblico  dibattimento,  od  anco  siccome  raffigu- 
rato, se  cosi  vuoisi,  dalla  stessa  difesa  degl'impu- 
tati. E  il  fatto  è  il  seguente „  Poi,  raccontato 

e  cementato  il  fatto,  si  dice  che  non  si  sa  compren- 
dere in  che  e  come  l'art  49  del  Codice  Penale  ci- 
tato nel  motivo  principale  del  ricorso  abbia  potuto 
essere  violato  e,  parlandosi  della  ipotesi  contenuta 
nel  n.  8  di  tale  articolo,  si  conclude  dicendo:  "  nulla 
di  tutto  ciò  nel  fatto  in  ispecie.  „  Finalmente  par- 
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impelo  (l'ira  e  non  ti  parli  di  intenso  do- 
lore. * 

Leggi  citate. 

Cod.  Pen.  articoli  378  e  51. 

Cod.  Proc.  Pen.  articoli  494  e  495. 

{Omissis), 

Sul  2®  che  non  può  dirsi  complessa  la  3* 
que.stione,  perchè  la  complicità  corrispet- 
tiva, consistendo  (per  l'articolo  378  del  Co- 
dice Penale)  nel  prendersi  parte  volontaria 
da  più  persone  ad  un  omicidio  o  ad  una  le- 
sione personale  senza  che  se  ne  conosca  il 
preciso  autore,  non  altrimenti  si  possono 
accertare  tutti  gii  estremi  materiali  e  mo- 
rali del  reato,  come  vuole  la  legge,  senon- 
che  interrogapdo  i  giurati  ad  un  tempo  e 
sulla  esistenza  del  fatto  materiale  e  sulla 
colpevolezza  dell'accusato:  né  da  ciò  poteva 
avere  danno  l'accusato;  poiché  ove  i  giu- 
rati avessero  creduto  o  non  esservi  il  fatto 
materiale,  o  non  esservi  colpevolezza  nel 


Conti,  avrebbero  risposto  no  alla  questione 
di  cui  si  tratta  (1). 

Sul  3**  che,  a  mostrarne  l'insussistenza, 
basta  por  mente  che  l'articolo  51  C.  P.  re- 


lando  della  ipotesi  di  cui  al  n.  2  deirart.  376,  si 
dice  :  "  si  vedrà  ben  facilmente  come  le  circostanze 
del  fatto  mal  si  prestavano  airapplicazione  del 
n.  2  ivi  descrìtto,  essendo  che  non  vi  era  alcun  fon- 
dato timore  per  la  sicurezza  personale  né  la  neces- 
sità di  difendere  i  proprì  beni,  che  non  erano  punto 
minacciati.  "  Ad  ogni  modo,  si  nota,  le  questioni  fu- 
rono poste  ;  n  né  si  dica  che,  apposta  nella  que- 
stione la  parola  sua,  si  siano  i  giurati  potuto  in- 
gannare credendo  che  si  volesse  sapere  se  la  difesa 
di  che  ivi  era  cenno  fosse  la  difesa  della  propria 
persona  e  non  quella  de^  propri  beni.  Imperocché  il 
concetto  direttivo  espresso  nella  correlativa  questione 
fu  sempre  quello  di  sapere  se  si  fosse  ecceduto  nella 
difesa  sia  delia  persona,  sia  della  proprietà  del- 
VaccuscUo,  essendo  che  la  scalata  metteva  in  pericolo 
tanto  Vuna  che  Valtra.  , 

Insomma,  questa  non  pare  una  sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  :  in  questa  sentenza  si  discute 
il  fatto  della  causa  invece  di  risolvere  le  questioni 
di  diritto,  sopra  le  quali  fondavasi  il  ricorso,  e 
quindi  non  è  il  caso  di  dimostrare  nella  presente 
nota  la  ninna  ragione  del  rigetto  pronunziato.  Oc- 
correva solo  di  porre  qui  in  rilievo  la  via  errata  e 
perigliosa,  nella  quale  la  sentenza  stessa  si  è  posta, 
e  ciò,  sebbene  con  rammarico,  crediamo  di  aver 
fatto  lealmente  e  doverosamente,  avvegnaché,  an- 
che più  che  quali  giuristi,  noi  teniamo  assai  quali 
cittadini  a  che  il  prestigio  della  Magistratura  in 
genere  e  del  Supremo  Collegio  in  ispecie  si  rafforzi 
e  mantenga  invece  di  miseramente  sciuparsi.  La 
retta  ed  illuminata  amministrazione  della  Giustizia 
è  il  cardine  fondamentale  di  ogni  società  che  non 
volga  a  mina. 


(1)  La  questione,  che  abbiamo  voluto  leggere  nel 
testo,  era  così  formulata:  "  Nella  negativa  delle 
due  precedenti  questioni,  è  egli  costante  che  nella 
sera  del  5  ottobre  1890,  in  Genzano  di  Roma,  fu 
irrogata  con  una  falce  nel  cavo  ascellare  destro  a 
Candido  Hayo  una  ferita,  che  poco  dopo  lo  rese  ca- 
davere, e  Taccusato  suddetto  (Conti  Salvatore)  è 
egli  colpevole  di  avere  con  più  persone  preso  parte 
volontariamente  alla  esecuzione  di  siffatto  delitto, 
del  quale  non  si  conosce  il  preciso  autore  ?  „  Or 
se,  considerando  che  a  tale  quistione  i  Giurati  die- 
dero risposta  affermativa,  si  fosse  detto  :  ma  di  che 
si  lamenta  il  ricorrente?  La  sua  difesa  aveva  chie- 
sto che  si  ritenesse  la  ipotesi  della  complicità  cor- 
rispettiva; laonde  se  tale  ipotesi  fu  ritenuta,  egli 
non  ha  alcun  interesse  a  lamentarsi  della  formola 
adottata  nella  questione  proposta  ai  giurati  ;  —  se  si 
fosse  detto  così,  si  sarebbe  potuto  di  leggieri  rispon- 
dere che  la  tesi  principale  dell'accusato  fu  della 
propria  innocenza  e  che,  per  essersi  posta  dal  Pre- 
sidente, di  ufficio  0  sulla  richiesta  della  difesa,  la 
subalterna  questione  della  complicitÀ  corrispettiva 
dai  giurati  affermata,  non  è  venuto  meno  in  lui  il 
diritto  di  lamentare  la  erroneità  della  formola  di 
tal  questione,  tutta  volta  che  in  base  a  questa  egli 
fu  ritenuto  colpevole  e  la  erroneità  della  formola 
può  avere  influito  a  che  il  verdetto  fosse  afferma- 
tivo. 

Ma  quando  invece  la  Corte  Suprema  dichiara 
formulata  secondo  le  precise  disposizioni  della 
legge  codesta  questione,  a  noi  sarà  lecito. doman- 
dare se  Tartìcolo  495  Codice  Procedura  penale,  che 
prescrìve  sotto  pena  di  nullità  le  formole  delle  va- 
ne questioni  da  proporre  ai  giurati,  debba  o  no  es- 
sere rispettata  nella  sua  lettera  e  nel  suo  spirìto,  o 
se  Tarticolo  122  deirOrdinamento  Giudiziario,  che 
dice  la  Corte  di  Cassazione  essere  ististuita  per 
mantenere  la  esatta  osservanza  delle  leggi,  possa 
considerarsi  tuttora  in  vigore.  Già  la  enormità  del 
conglobare  in  una  medesima  questione  più  ipotesi 
di  responsabilità  sotto  forma  alternativa  si  è  troppo 
generalizzata,  sotto  lo  specioso  pretesto  che  Taffer- 
mazione  di  ciascuna  di  esse  meni  alle  medesimo 
conseguenze  penali  —  quasi  che  il  punire,  il  punire 
ad  ogni  costo  fosso  lo  scopo  supremo  deirammini- 
strazione  della  Giustizia  —  senza  curarsi  di  vedere 
se  mai,  una  essendo  la  votazione  che  ha  luogo  so- 
pra ogni,  singola  questione,  la  maggioranza  affer- 
mativa formatasi  nel  buio  dell'urna  sopra  una 
data  questione  non  sia  per  avventura  costituita 
dalla  somma  delle  minoranze  raccoltesi  sopra  cia- 
scuna delle  altre,  per  modo  che  nessuna  ipotesi  di 
responsabilità  abbia,  isolatamente  presa,  ottenuta 
la  maggioranza; —  già,  diciamo,  questa  enormità 
giuridica  e  morale  è  troppo  generalizzata,  perchè 
si  possa  assistere  in  silenzio  al  tentativo  di  farne 
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lativo  alla  provocazione,  parla  disgiuntiva^ 
mente  ed  alternatioamente  d'impeto  d'ira  o 
d'intenso  dolore  (1). 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


prevalere  an'altra  maggiore  quale  sarebbe  quella, 
cui  darebbe  luogo  Tadozione  del  sistema  tenuto 
dalla  Corto  di  Assise  nel  formulare  la  questione 
denunciata  dal  ricorrente  Conti. 

Chi  non  ricorda  lo  alte  grida  sollevate  a  propo- 
sito della  legge  vigente  pe'  giudizi  avanti  le  Assiste 
anteriormente  al  1874,  secondo  la  quale,  i  giurati 
nella  ipoteei  che  avessero  riconosciuta  resistenza 
di  una  dirimente  dovevano  rispondere  negativa- 
mente sulla  questione  principale  V 

Ebbene,  nella  questione  in  esame,  i  giurati  non 
volendo  né  potendo  negare  il  fatto  costante  della 
ferita  riportata  dall'ucciso,  si  possono  essere  tro- 
vati costretti  a  votare  affermativamente  anche  la 
seconda  parte  della  questione,  quella  cioè  nella 
quale  si  domandava 'della  colpevolezza  dell'accu- 
sato. Per  negare  la  colpevolezza  dell'accusato,  cioè 
per  rispondere  negativamente  alla  seconda  parte 
della  questione,  non  dovrebbero  essi  negare  la  ve- 
rità conosciuta,  il  fatto  certo  e  costante  della  ucci- 
sione del  Mayo  intomo  alla  quale  si  formulava  loro 
una  domanda  esplicita  nella  prima  parte  della  me- 
desima questione  ?  Una  questione  pertanto,  che  sia 
formulata  come  quella  in  esame,  si  può  assai  spesso 
risolvere  in  una  manifesta  violenza  esercitata,  senza 
avvedersene,  sulla  coscienza  dei  giurati  in  una  ipo- 
tesi di  reato  in  cui  Terrore  dei  giudici  si  può  quasi 
dire  inevitabile,  trattandosi  di  colpire  con  una 
stessa  misura  tutti  coloro,  che  presero  parte  ad  un 
dato  delitto,  senza  che  per  altro  risulti  in  che  cosa 
consistesse  la  cooperazione  prestata  da  ognuno 
ad  un  fatto  di  questa  specie  dove  è  assai  possibile 
che  taluno  si  vegga  coinvolto  in  una  responsabi- 
lità penale  solamente  per  essersi  trovato  fortuita- 
mente in  mezzo  ai  veri  partecipanti  od  autori  del 
delitto. 

(1)  Appunto  perchè  Taiticolo  51  del  Codice  Penale 
relativo  alla  provocazione,  parla  disgiuntivamente 
ed  alternativamente  d'impeto  d'ira  o  d'intenso 
dolore,  la  questione  che  parlò  solamente  di  impeto 
d'ira  fu  mal  formulata.  Quando  la  difesa,  senza 
fare  alcuna  speciGca  determinazione,  chieda  che  si 
formuli  ai  giurati  la  questione  della  provocazione, 
il  Presidente  deve  formularla  in  modo  completo  e 
nei  precisi  termini  indicati  dall'articolo  suddetto. 
Anzi  —  scrive  il  Travaglia  —  nel  giudizio  di  fatto 
non  conviene  separare  l'impeto  d'ira  dall'impeto  di 
intenso  doloro,  ma  è  cauto  il  proporli  ambedue  in 
forma  alternativa,  quali  risultano  dalla  formola 
della  legge;  perciocché  al  postutto  sia  conforme 
alla  natura  delle  cose  che  anche  l'intenso  dolore  si 
tramuti  occasionalmente  in  ira,  assumendo  le  for- 
me irruenti  dell'impeto,  che  perturba  e  trascina. 
Su  questo  argomento  veggasi  la  nota  a  pag.  90, 
fase,  yj,  del  Foro  Peiial<«. 


CORTE  DI   CASSAZIONE. 

Sezione  IL 

Udienza  9  ottobre  1891. 

Prcs.  ed  Est  De  Cesare  ;  P.  M.  Fiocca, 
Rie.  Quaglia  Vincenzo. 

I.  —  Non  8i  può  dire  che  sia  un  mani- 
festo relativo  ad  affare  commerciale  quello 
che  contiene  un  artificio  di  speculatori  per 
eccitare  il  credulo  popolino  alla  inconsulta 
emigrazione.  Per  Vaffissione  del  medesimo 
occorre  pertanto  il  permesso  deW Autorità 
di  P,  S.  * 

II.  —  Un  segno  di  croce  non  basta  per 
annullare  la  marca  da  bollo  apposta  ad 

.  un  manifesto, 

Leffffi  citate, 
Cod.  Pen.  :  art.  445. 
God.  di  Comm.  :  art  8. 
Legge  di  P.  S.  :  art.  65. 
L.  sul  bollo  :  art.  16,  SO  e  53. 

Col  ricorso  il  Quaglia  muove  due  do- 
glianze, cioè  : 

1°  Di  essere  stato  violato  e  falsamente 
applicato  l'articolo  445  del  Codice  Penale 
in  relazione  agli  articoli  65  della  legge  di 
P.  S.  e  3  del  Codice  di  Commercio,  perchè 
versa  vasi  nel  caso  di  un  mero  affare  com- 
merciale, essendo  tale  un  avviso  di  navi- 
gazione e  quindi  esente  da  preventivo  per- 
messo dell'autorità  competente. 

2*»  Di  essere  stato  violato  e  falsamente 
interpretato  Tart.  16  della  legge  sulla  tassa 
di  bollo,  per  avere  il  Tribunale  ritenuto  la 
contravvenzione  di  che  agli  articoli  16,  20 
e  53  della  legge  stessa  pel  fatto  che  il  bollo 
apposto  ad  avviso  di  navigazione  seque- 
strato fu  annullato  con  un  segno  di  croce. 

Osserva  che  il  manifesto  affisso  in  onta 
della  legge,  non  potendosi  chiamare  come 
dovrebbe  far  credere  atto  dì  commercio, 
ma  più  propriamente  un  artifizio  di  specu- 
latori per  eccitare  il  credulo  popolino  alla 
inconsulta  e  migrazione,  cade  di  conseguenza 
il  primo  mezzo,  perchè  esso  non  può  clas- 
sificarsi negli  atti  di  cui  parla  l'articolo  3 
del  Codice  di  Commercio  (1). 


(1)  Speriamo  che  non  trovi  seguito  la  massima 
proclamata  con  questa  sentenza  ;  perchè,  in  aperta 
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Osserva  che  tirare  due  linee  sitila  marca 
da  bollo  non  importa  annullarla  secondo  il 
volere  della  legge,  imperocché  in  tal  guisa 
può  sempre  rimettersi  su  di  aitilo  stampato 
da  affìggere  ed  è  proprio  quello  che  ha  vo- 
luto evitare  la  legge,  onde  cade  il  2*^  mezzo. 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


TRIBUNALE  DI  ROMA. 

%*•  Sezione  Feriale. 

Udienza  6  ottobre  1801. 

Causa  lacucci  Teresa, 

L* articolo  369  del  Codice  penale  precede 
una  scusante  e  non  un  reato  di  per  sé 
stante,  non  essendo  tale  lo  infanticidio  di 
cui  nel  citato  articolo. 

Pertanto  il  Tribunale  è  incompetente  a 
giudicare  di  tal  reaio  in  seguito  a  rinoio 
fattone,  in  base  aWarticolo  12  Codice  Pro- 
cedura Penale  modif. ,  per  ragione  di  età 
dal  Giudice  Istruttore,  che  dooeoa  invece 
rinviare  gli  atti  alla  Sezione  di  Accusa, 


violazione  della  legge,  si  verrebbe  per  essa  a  dare 
airAotorità  di  P.  S.  una  facoltà  assai  pericolosa. 

Nessuno  stampato  o  manoscritto  può  essere  af- 
fìsso 0  distribuito  in  luogo  pubblico  od  aperto  al 
pubblico,  Eenza  la  licenza  deirAutorità  locale  di 
P.  S.  Sono  però  esclusi  da  questa  prescrizione  gli 
stampati  o  manoscritti . . .  relativi ...  ad  affari  com- 
merciali. Questo  si  logge  nell'art.  65  della  legge  sulla 
P.  S.  —  e  nell'art.  3  del  Codice  di  Commercio  si 
parla  di  imprese  di  trasporti  di  persone  per  terra 
0  per  acqua,  di  agenzie  e  di  uffici  d'affari,  ecc.,  ecc. 
Or  un  avviso  di  navigazione  si  riferisce  evidente- 
mente ad  un  afTare  commerciale  contemplato  in 
tale  articolo  e  per  la  sua  affissione  non  si  richiede 
affatto  l'autorizzazione  preventiva  dell'autorità  di 
P.  S.  La  legge  poi  non  ha  distinto  tra  affari  buoni 
0  catti\i  e,  se  l'Autorità  di  P.  S.  dovesse  o  potesse 
discutere  la  natura  degli  affari,  ai  quali  gli  avvisi 
0  manifesti  si  riferiscono,  si  riconoscerebbe  alla 
medesima  un  potere  assai  pericoloso,  che  la  legge 
non  ha  potuto  o  voluto  affidarlo.  Essondo  certa  la 
natura  commerciale  dell'affare  cui  si  riferisce  il 
manifesto,  non  può  il  Giudice  del  fatto  entrare  nello 
fóame  del  merito  di  tale  affare  e  alla  sua  volta  la 
Corte  Suprema  esorbita  manifestamente  allorché, 
come  nella  specie,  entra  in  un  apprezzamento  di 
mero  fatto  circa  l'indole,  diremo  così,  morale  dello 
scopo,  cui  il  manifesto  relativo  ad  un  atto  senza 
alcun  dubbio  commercialoi  è  diretto. 


alla  quale,  dichiarata  la  propria  incompe- 
t4in£a,  il  Tribunale  stesso  è  necessitato  a 
rinoiarli.  * 

Leggi  citate. 
Cod.  Pen.:  art.  369. 
Cod.  Proc.  Pen.  :  art.  9,  12,  255,  281  e  395. 

Il  Tribunale  osserva: 

Che  la  Camera  di  Consiglio  ha  rinviato  a 
questo  Tribunale  Teresa  lacucci  per  essere 
giudicata  d'omicidio  in  persona  d'un  infante 
non  iscritto  nei  registri  dello  stato  civile 
commesso  por  salvare  il  proprio  onore,  ai 
sensi  deirarticolo  369  in  relazione  dell'ar- 
ticolo 364,  essendo  la  imputata  minore  degli 
anni  21,  maggiore  di  18,  onde  il  rinvio  ha 
avuto  luogo  per  l'età  minorenne,  quasi  l'ar- 
ticolo 369  prevedesse  una  figura  di  reato  se 
stante,  e  non  una  scusante.  Se  il  delitto 
stesso  debba  considerarsi  come  scusato,  la 
valutazione  è  attribuita  non  alla  Camera  di 
Consiglio,  ma  alla  Sezione  d'accusa  che  6 
il  Magistrato  Supremo,  chiamato  a  regolare 
la  competenza,  il  quale  nella  sua  alta  sag- 
gezza avrebbe  stabilito  se  il  delitto  com- 
mes-so  dalla  lacucci  fosse  compreso  nell'ar- 
ticolo 364  colla  scusante  di  cui  all'articolo 
369  di  competenza  della  Corte  d'Assise  od 
invoce  si  trattasse  di  una  figura  di  reato  pro- 
pria, prevista  e  punita  dall'articolo  369,  che 
per  la  minore  età  della  giudicabile  diven- 
tava di  competenza  del  Tribunale. 

Perlo  che  ò  necessità  ordinare  la  sospen- 
sione del  dibattimento,  ed  il  rinvio  degli 
atti  alla  Sezione  d'accusa,  non  trattandosi 
precisamente  d'un  conflitto  di  competenza 
da  risolversi  dalla  Corte  di  Cassazione  (I). 


(1)  L'infanticidio  costituisce  secondo  il  Codice 
italiano  una  special  figura  di  reato.  L'omicidio  pre- 
terintenzionale, l'omicidio  involontario  o  colposo  o 
lo  infanticidio  non  sono  che  tre  distinte  figure  del 
reato  di  omicidio,  come  una  special  figura  di  reato 
è  quella  prevista  dall'articolo  370.  La  uccisione  di 
un  infante  non  ancora  iscritto  nei  registri  dello 
stato  civile  e  nei  primi  cinque  giorni  dalla  nascita 
è  né  più  e  né  meno  che  un  reato  di  omicidio,  se  non 
fu  commessa  per  naleare  Vonorf  proprio  o  della  mo- 
glie, della  madre,  della  discendente,  della  figlia  adot- 
tiva o  della  sorella.  Quando  dunque  si  parla  d'in- 
fanticidio si  parla  di  un  delitto  speciale,  special- 
mente preveduto  o  contemplato  nei  suoi  fattori 
materiali  e  morali,  non  già  di  una  scusante  del- 
Tomicidio,  come  ha  creduto  erroneamente  il  Tri- 
bunale. Ad  ogni  speciale  delitto  il  Codice  commina 
una  determinata  pena,  contrariamente  a  ciò  che  fa 


no 
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Per  questi  motivi; 

Visti  gli  articoli  9  e  12,  modif.  {55,  395  e 
281  del  Codice  di  Procedura  Penale; 

Ordina  sospendersi  il  dibattimento  e  ri- 
mette gli  atti  al  Procuratore  del  Re  presso 
il  Tribunale  per  la  trasmissione. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  2  ottobre  1891. 

Pres.  De  Cesare;  ^st.  Basile-,  P.  M.  y$Uei. 
Rie.  Caatieìlo  Angelo. 

I .  —  Commette  il  reato  di  minaccia  con 
armi^  di  cui  aW articolo  154  C.  P.y  e  non 
già  quello  di  cui  al  successivo  articolo  156, 
colui  che,  per  costringere  alcuno  a  dargli 
una  cosa,  impugni  un  temperino  e  minacci 
di  ferirlo. 

IL  —  Sebbene  il  temperino  non  sia  arma 
insidiosa  od  arma  propriamente  detta,  ma 
solo  un  istromento  atto  ad  offendere,  Vuso 
del  medesimo  basta  ad  integrare  Vaggra^ 
vante  del  reato  di  minaccia,* 

Leggi  citate. 

Ck)dice  Penale:  articoli  154, 156  e  155. 
Codice  Procedura  Penale:  art.  S23,  n  3. 

Il  ricorrente  lamenta  in  primo  luogo  la 
violazione  doll'articolo  154  del  Cod.  Pen., 


quando  contempla  le  scusanti  applicabili  ad  ogni 
delitto  in  genere  o  quelle  affatto  proprie  di  ciascun 
delitto  in  ispecie,  noi  quali  casi  la  pena  originaria 
è  diminuita  di  un'aliquota,  che  varia,  secondo  le 
ipotesi,  dalla  metà  al  sesto  della  pena  stessa.  La 
pena  originaria  dolio  infanticidio  è  pertanto  quella 
della  reclusione  da  tre  a  dodici  anni  e  non  già 
quella  deiromicidio  diminuita  di  una  data  quantità 
come  avverrebbe  se,  piuttosto  che  un  delitto  per  sé 
stante, costituisse  una  ipotesi  di  scusa  deiromicidio. 
Così  stando  le  cose,  la  Camera  di  Consiglio  non 
uscì  dai  limiti  del  suo  potere  quando,  pel  concorso 
della  minorante  della  età,  dichiarò,  nei  sensi  del- 
l'articolo 12  della  Procedura  Penale  modificato  col 
Decreto  1"  dicembre  1889,  la  competenza  del  Tribu- 
nale e  rinviò  la  causa  al  giudizio  del  medesimo. 
Errò  invece  il  Tribunale  per  doppia  ragione  quando 
si  dichiarò  incompetente  e  ordinò  il  rinvio  degli 
atti  alla  Sezione  di  Accusa,  anziché  alla  Corte  di 
Cassazione. 

Infatti,  per  quello  che  abbiamo  accennato,  non 
sussiste  la  proclamata  incompetenza  e  dall'ordi- 


del  quale  dice  essere  stato  fi*ainteso  il  cri- 
terio giuridico  e  lo  spirito  informatore; 
assumendo  che  allora  soltanto  possa  il  me- 
desimo avere  applicazione,  quando  le  vio- 
lenze e  le  minacce  si  manifestino  come 
reffetto  di  una  riflessiva  e  deliberata  riso- 
luzione, e  possano  ingenerare  nella  persona 
cui  sono  dirette  il  legittimo  timore  di  rima- 
nerne vittima;  perchè  allora  soltanto,  pro- 
ducendo un  maggiore  allarme  sociale, 
esigono  una  maggiore  repressione  e  si  di- 
stinguono da  quelle,  che  sono  contemplate 
nel  successivo  articolo  156.  Sostiensi  in  ul- 
timo che  il  temperino,  dal  ricorrente  ado- 
perato ,  non  potesse  ritenersi  compreso 
nelle  armi  designate  dall'articolo  155. 

Lamenta  poi  in  secondo  luogo  la  viola- 
zione deirarticolo  323,  n.  3,  del  Codice  di 
procedura  penale,  per  non  avere  la  sentenza 
impugnata  motivato  sulle  doglianze  della 
difesa,  che  si  basavano  su  dati  positivi,  e 
che  pure  meritavano  l'onore  della  discus- 
sione del  magistrato  di  appello. 

Attesoché  le  doglianze  del  ricorrente 
sono  del  tutto  insussistenti.  E  per  verità 
avendo  i  giudici,  tanto  di  prima  che  di  se- 
conda sede,  ritenuto  incensurabilmente  in 
fatto,  che,  accorsi  gli  agenti  della  pubblica 
forza  la  sera  del  20  marzo  1891  alle  grida 
di  soccorso  emesse  dalla  prostituta  Per- 
fetto, ganza  del  ricorrente,  la  quale,  non 
avendo  voluto,  quella  sera,  pagargli  quel 


nanza  del  Tribunale  vien  fuori  una  questione  assai 
strana  e  intricata.  La  dichiarazione  d'incompetenza 
non  può  per  fermo  avvenire  che  o  per  diversa  defi- 
nizione del  reato,  o  per  circostanze  nuove  svoltesi 
nel  dibattimento.  Or  qui  non  si  tratta  di  diversa 
definizione  del  reato,  perché  Taccusa  era  e  sarà  di 
infanticidio  e  non  di  omicidio  scusato;  ma  dato  che 
fosse  il  caso  di  diversa  definizione  del  reato,  il  Tri- 
bunale doveva  in  base  airarticolo  395  1*  p.  Codice 
Proc.  Penale,  dichiarata  la  propria  incompetenza, 
trasmettere  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione  e  non 
mai  alla  Sezione  di  Accusa,  alla  stessa  guisa  che 
non  a  questa,  ma  al  giudice  istruttore  avrebbe  do- 
vuto rimandare  la  causa  nel  caso  della  parte  2*  del 
citato  articolo,  se  si  fosse  trattato  di  circostanze 
nuove  svolte  nel  dibattimento. 

Ordinando  adunque  la  trasmissione  degli  a^i 
alla  Sezione  di  Accusa,  il  Tribunale  ha  seguito  un 
procedimento  non  conforme  alla  legge  ed  ha  posta 
la  Sezione  di  Accusa  in  condizione  di  dovere,  alla 
sua  volta,  dichiarare  la  propria  incompetenza.  Tutto 
ciò  è  evidente. 
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tributo  di  camorra,  che  di  solito  le  era 
estorto,  era  stata  da  lui  afferrata  pei  ca- 
pelli con  una  mano,  mentre  coll'altra  stava 
per  essere  ferita^  eoa  un  temperino,  ed  a 
grande  stento  riuscirono  a  strapparla  dalle 
mani  di  quel  furioso,  che  oppose  pure  ad 
essi  viva  resistenza,  per  non  essere  tra- 
dotto in  arresto;  fecero  corretta  applica- 
zione dell'articolo  154  del  Codice  Penale, 
che  fuor  di  ragione  si  dice  violato,  e  frain- 
teso, mentre  la  tesi  della  causa  coincideva 
perfettamente  coU'ipotesi  della  legge. 

Attesoché  discusse  e  definite  le  principali 
questioni  della  causa,  la  sentenza  non  deve 
confutare  tutte  le  argomentazioni  rimaste 
implicitamente  risolute  e  respinte  come 
conseguenza  necessaria  de'  princìpii  stabi- 
liti, e  delle  ragioni  esposte.  Il  magistrato 
ha  certo  il  dovere  imprescindibile  di  moti- 
vare il  suo  pronunziato  e  legalmente  vi 
adempie  quando  rivela  i  principii  generali 
dai  quali  trae  le  giuridiche  illazioni,  senza 
esser  tenuto  a  rispondere  a  tutte  le  prolisse 
e  spesso  inopportune  discettazioni  sopra 
idee,  che  non  hanno  servito  di  base  al  suo 
pronunziato,  che  alterano  lo  stato  reale 
delle  cose,  e  allo  esistente  surrogano  lo 
ideale. 

Attesoché,  relativamente  alla  circostanza 
aggravante  dell'arma,  la  sentenza  impu- 
gnata disse  più  di  quanto  occorreva,  di 
fronte  all'art.  155  del  Codice  penale,  quando 
osservò  che  il  temperino,  dal  ricorrente 
adoperato,  dovesse,  per  lo  meno,  ritenersi 
un  istrumento  atto  ad  offendere,  se,  come 
nel  fatto,  era  stato  impugnato  contro  una 
donna  tenuta  pei  capelli  e  minacciata  di 
essere  ferita;  P.  Q.  M.  rigetta  (1). 


(1)  Tutto  il  ragionamento  di  questa  sentenza  con- 
diste nello  affermare  che  fuor  di  ragione  si  dice 
violato  e  frainteso  Vari.  154  del  Cod.  Pen.^  mentre 
la  tesi  della  causa  coincide  cclVipotesi  della  legge. 

Veramente  questa  specie  di  motivazione  in  una 
sentenza  della  Corte  Suprema  ci  ha  colpiti,  e  può 
dini  del  tutto  nuova,  giacché  per  debito  di  giustizia 
fa  m^tieri  confessare  che,  se  pure  spesso  incontra, 
0  specialmente  in .  oggi,  che  i  ragionamenti  della 
Corte  non  sieno  alFaltezza  della  sua  idealità  e  menta- 
lità giuridica,  essi  sono  per  altro  sufficienti,  e  potreb- 
bero anzi  dirsi  completi,  se  fossero  veri  ed  esatti. 

Invece  qui  c'è  difetto  o  mancanza  assoluta  di 
essi,  dandosi  per  dimostrato  quello  che  per  l'ap- 
punto dovea  dimostrarsi,  e  che,  secondo  il  nostro 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  1°  settembre  1891. 

Pres.  Nobile  —  Rei.  Loffredo  —  P.  M.  Dei  Bei. 
Rie  Lueignano  Saverio  e  Lioy  Alessandro. 

I.  —  Indarno  il  gerente  di  un  giornale 
si  lamenta  del  difetto  di  motioazionc  della 
sentenza  in  quanto  alla  ricerca  deWele^ 
mento  intenzionale  specijico  :  il  farla  sa- 
rebbe un  fuor  d'opera,  dovendo  egli  in  ogni 
caso  assumere  la  responsabilità  intera 
degli  articoli  nel  giornale  inseriti. 

II.  —  Per  Vari.  48  della  legge  V  dicem- 
bre 1860  sulla  stampa^  vigente  nelle  Pro- 
vincie napoletane^  le  disposizioni  penali 
dalla  medesima  sanzionate  sono  applica- 


avviso,  meritava  un  serio  esame,  tanto  più  che  il 
ricorrente  col  suo  mezzo  principale  di  annullamento 
avea  mosso  questione  sui  criteri  giuridici,  che  in- 
formano l'articolo  154  del  Codice,  e  per  conseguenza 
intorno  alla  vera  natura  e  definizione  del  delitto 
ivi  contemplato,  per  dedurne  che  i  fatti  della  causa 
non  integravano  il  reato  di  minaccia  ritenuto  dalla 
Corte  di  merito  secondo  l'articolo  154,  ma  al  pos- 
tutto quello  del  successivo  articolo  156. 

Era  questo  un  vero  punto  di  dritto,  che  il  Supremo 
Collegio  doveva  decidere,  quello  cioè  di  valutare  i 
termini  del  ripetuto  articolo  154  per  vedere  se  ve- 
ramente in  esso  possa  ravvisarsi  il  reato  di  minac- 
cia, ritenuto  dai  magistrati  di  prima  e  seconda 
istanza,  ovvero  se  tal  reato  sia  piuttosto  nella  sua 
vera  e  speciale  figura  previsto  e  represso  dall'arti* 
colo  156. 

Ora  noi  siamo  precisamente  di  questo  parere,  e 
riteniamo  che  l'articolo  154  contempli  un  reato  spe- 
ciale e  distinto  dal  vero  e  proprio  reato  di  minac- 
cia, che  si  ti-atti  di  due  reati  che,  come- gli  altri  pre- 
visti nello  stesso  Capo  3%  hanno  un  fondo  od  una 
essenza  comune,  cioè  di  essere  violazioni  del  mede* 
Simo  dritto,  quale  è  quello  della  libertà  individuale, 
ma  si  contraddistinguono  e  si  differenziano  o  per  il 
lato  speciale  che  attaccano  di  questo  dritto  emi- 
nente e  complesso  dell'individuo,  o  per  le  forme 
svariate  e  molteplici  della  sua  manifestazione  alle 
quali  essi  attentano. 

E  per  vero  il  delitto  dell'articolo  154  è  quello  che 
investe  la  libertà  dell'individuo  dal  canto  della  sua 
attività,  azione  o  passione  che  sia,  e  consiste  in  una 
forza  tanto  fìsica  quanto  morale,  che  si  adoperi  con- 
tro la  persona  umana  per  obbligarla  a  fare  o  non 
fare  qualche  cosa,  o  a  soffrirne  qualche  altra. 

Invece  il  delitto  dell'articolo  156  è  quello  che 
viola  la  libertà  individuale  dal  lato  della  sua  tran- 
quillità e  sicurezza,  e  consiste  nella  manifestazione 
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bili  agli  autori  degli  articoli  pubblicati,  sia 
clip,  gli  articoli  medesimi  abbiano  sotto- 
scritto, sia  che  vengano  ad  essere  altri- 
menti conosciuti  e  con  ciò  è  chiaramente 


del  proposito  di  arrecare  all'ai tnii  persona  un  danno 
ingiusto  e  più  o  meno  grave,  in  modo  da  incuterle 
Umore  e  turbare  la  pace  del  suo  essere  e  della  sua 
vita  privata  e  sociale. 

Ora  questo  secondo  delitto  è  proprio  quello  che 
rappresentala  figura  giuridica  della  minaccia,  men- 
tre Taltro  deirarticolo  154  contiene  un'altra  e  bon 
diversa  impronta  che  è  quella  della  forza,  o  della 
vis  privata. 

E  basta  leggere  le  due  disposizioni  per  vedere  in 
esse  rispecchiati  questi  concetti  o  criteri  informatori. 

Di  fatti  nell'articolo  151  si  dice  :  chiunque  usa  rio- 
ìema  o  minaccia  (forza  fisica  o  morale)  per  costrin- 
gere taluno  a  farcy  tollerare  od  omettere  (lesione 
della  Ubera  attività  dell'uomo),  e  nell'altro  156  si 
legge  :  chiunque,  fuori^  ecc.,  minaccia  ad  alcuno  un 
grave  e  ingiusto  danno  (proposito  di  aiTecaro  un 
male,  e  quindi  intimidazione  o  lesione  della  sicu- 
rezza individuale). 

Dunque  il  contenuto  oggettivo  dell'uno  è  ben  di- 
verso da  quello  dell'altro  delitto,  e  soltanto  il  se- 
condo può  aver  nome  e  figura  di  vera  e  propria 
minaccia. 

E  la  conferma  migliore  che  il  ripetuto  aiticolo  154 
non  contenga  l'ipotesi  della  minaccia,  la  quale  in- 
vece è  prevista  dall'articolo  156,  si  desume  da  ciò, 
che  nel  primo  la  minaccia  è  contemplata  come 
mezzo:  chiunque  usa  violenza  o  minaccia  per  co- 
stringere, ecc.  Dunque  è  un  reato  che  si  distacca 
dall'altro  della  minaccia  e  si  eleva  al  disopra  di 
essa,  e  in  tanto  si  eleva  in  quanto  la  comprende 
come  mezzo,  o  come  uno  dei  modi  della  sua  attua- 
zione. Ora,  come  potrebbe  essere  parte  e  tutto, 
mezzo  e  fine  ad  un  tempo  ? 

Da  ultimo  la  natura  giurìdica  dei  due  delitti  giu- 
sta le  anzidette  disposizioni  è  pure  diversa,  essendo 
il  reato  di  minaccia  d'indole  formalo,  che  cioè  si 
esaurisce  e  si  compie  in  sé  stesso,  mentre  l'altro 
può  non  esaurirsi,  cioè  non  arrivare  a  conseguire  lo 
intento. 

Né  gioverebbe  nella  specie  rilevare  in  fatto  che  vi 
fu  costringimento  contro  la  vittima  per  farsi  con- 
segnare il  solito  tributo  di  camorra,  come  nella  sen- 
tenza è  detto  :  se  si  volesse  insistere  su  questo 
estremo,  sarebbe  chiaro  che  il  costringimento  fu 
diretto  non  ad  ottenere  che  la  vittima  facesse,  tol- 
lerasse od  omettesse  qualche  cosa,  ma  invece  a  che 
desse  o  consegnasse  qualche  somma  di  danaro,  e  in 
tal  caso  esulerebbero  tanto  più  gli  estremi  dell'ar- 
ticolo 154,  e  si  collocherebbero  al  loro  posto  quelli 
ben  diversi  della  rapina  od  estorsione,  tentata  o 
mancata  che  fosse. 

Dunque,  per  ogni  verso  si  guardi  la  cosa,  la  Corte 
di  merito  errò  sempre  in  diritto  ossia,  sulla  vera  de- 
finizione del  reato,  e  più  grave  trascorso  ha  com- 
messo la  Corte  Suprema  quando  ha  rigettato  il  ri- 


detto  essere  la  ricerca  giudisiaria  quella 
con  la  quale  V autore  debba  essere  rintrac- 
ciato. 

{Continua), 


corso  trasandando  ogni  qualunque  ragionamento 
intorno  alla  medesima,  in  onta  ai  motivi  prodotti. 

Ma  un  altro  grave  difetto  macula  questa  sen- 
tenza là  dove  à  parla,  non  diciamo  si  discute,  del 
mezzo  di  annullamento  relativo  alla  circostanza 
aggravante  dell'arma.  È  vero  infatti  ciò  che  dice  la 
Cor  le  di  Appello,  che  cioè  il  temperino  adoperato 
può  ritenersi  come  uno  strumento  atto  ad  offendere  : 
ma,  appunto  perchè  non  può  ritenersi  come  altra 
cosa,  la  circostanza  aggravante  era,  nel  caso  spe- 
ciale, insussistente.  Perchè  l'art  155  G.  P.  dice  che, 
nei  singoli  casi,  sono  considerate  come  circostanza 
aggravante  di  un  reato  le  armi  insidiose  e  tutte  le 
altre  armi  propriamente  dette,  qualora  si  adoperino 
per  offendere,  e  sono  anche  considerate  come  tali  le 
dette  armi  e  qualsiasi  altro  strumento  atto  ad  of- 
fendere, qualora  si  portino  in  modo  da  intimidire  le 
persone. 

Ora  anche  uno  stivale,  come  notava  il  Lucohinl 
nel  seno  della  Commissione  di  coordinamento,  può 
essere  uno  strumento  atto  ad  offendere; ma  ciò  non 
vuol  dire  —  crediamo  —  che,  se  con  uno  stivale  si 
produca  una  lesione  personale,  si  ha  l'aggravante 
di  cui  alPart.  373  C.  P.,  come  non  la  si  ha  se,  invece 
dello  stivale,  si  adoperi  un  sasso  o  un  temperino. 
Nella  specie  essendosi  adoperato  un  temperino,  cioè 
uno  strumento  atto  ad  offendere,  e  non  già  un'arma 
insidiosa  od  altra  arma  propriamente  detta,  non 
era  a  parlare  di  circostanza  aggravante;  perchè  le 
due  locuzioni  usate  dalla  legge  ne'  due  numeri  del- 
l'articolo 155  hanno  la  loro  profonda  ragione  di 
essere.  ^ 

La  quale,  per  dirla  in  brevi  termini,  consiste  in 
ciò  che,  quando  si  tratta  di  lesioni  fisiche,  occorre, 
perchè  sussista  l'aggravante,  che  si  adoperino  le 
armi  della  qualità  indicata  nel  n.  1%  e  quando  non 
si  tratta  di  esse,  ma  dei  delitti  di  violenza,  minac- 
cia, resistenza  o  simili,  si  allarga  la  cerchia  del  si- 
gnificato legale  della  parola  arma,  in  modo  da 
comprendervi  anche  qualsivoglia  strumento  atto  ad 
offendere,  siccome  rilevasi  dal  testuale  disposto  del 
n.  3lP  del  citato  articolo  155.  In  questo  secondo  caso 
però,  quando  cioè  si  tratta  dell'applicabilità  del  nu- 
mero 2%  occorre,  perchè  abbia  vita  l'aggravante, 
che  le  armi  o  gli  strumenti  atti  ad  offendere  eserci- 
tino una  potenza  intimidatrice,  ossia  che  si  portino 
in  modo  da  produrre  tale  effetto  sulle  persone.  E 
basta  leggere  i  lavori  preparatore  per  restare  ap- 
pieno convinti  di  quel  che  noi  sostenghiamo. 

Dunque  non  è  esatto  ciò  che  si  afferma  in  questa 
sentenza,  che  cioè  la  Corte  di  merito  disse  più 
di  quanto  occorresse  in  ordine  all'aggravante; 
perchè  essa  disse  pochissimo  o  nulla  e  in  diffor- 
mità della  parola  e  della  ragione  della  legge. 
Laonde  il  Collegio  Supremo  avrebbe  dovuto  senza 
altro  a  tale  difformità  riparare. 


GIURISPRUDENZA  PENALE 


113 


III.  —  L' approjszamento  delle  pruooe, 
mercè  le  quali  Vautore  delVartieolo  incri- 
minato fa  riconosciuto  come  tale  e  tenuto 
responsabile,  non  può  formare  materia  di 
esame  in  Cassazione. 

Legge  citata. 

L.  sulla  stampa  l"*  die.  1860,  per  le 
Prov.  Napoht  art.  88  e  48. 

God.  Pr.  Pen.  :  art.  32S,  n.  3. 

Osserva  che,  ritenuti  Alessandro  Lioy  e 
Saverio  Lucignano  responsabili  del  reato 
di  ingiuria  pubblica  commesso  per  mezzo 
della  stampa  in  danno  dell'avvocato  onore- 
vole Luigi  Simeoni,  Tuno  per  avere  scritto 
Tarticolo  incriminato  pubblicato  nel  gior- 
nale di  Napoli  la  Tribuna  Giudiziaria^  di 
cui  è  li  direttore  e  l'altro  quale  gerente 
responsabile  di  detto  giornale  ,  chiedono 
entrambi  la  cassazione  della  sentenza  di 
appello  confermativa,  e  in  sostegno  del  ri- 
corso deducono  un  mezzo  principale  e  più 
mezzi  aggiunti.  I  quali  si  riassumofio  in 
rapporto  al  gerente  Lucignano  in  dire  di- 
fettiva la  motivazione  di  detta  sentenza 
circa  r  elemento  intenzionale  del  reato 
enunciato,  ed  in  rapporto  al  Lioy  in  dire 
violati  gli  articoli  47  della  legge  sulla 
stampa  e  323  Cod.  proc.  pen.  con  Tessersi 
ammessa  la  responsabilità  del  direttore  del 
giornale  non  ostante  sia  questi  difeso  da 
quella  del  gerente;  e  ritenuto  per  autore 
conosciuto  dell'  articolo  incriminato  esso 
Lioy  in  base  a  pruova  indiziaria,  confon- 
dendosi la  notorietà  dell'autore  con  l 'accer- 
tamento giudiziario  e  ciò  con  motivazione 
contraddittoria. 

In  quanto  al  gerente  osserva,  che  della 
ricerca  dell'  elemento  intenzionale   speci- 
fico indarno  e  denunziato  il  difetto  nella 
sentenza;  il  farla  sarebbe  un  fuor  d'opera. 
Nel  sistema  della  legge  sulla  stampa,  in 
rapporto  alle   pubblicazioni    periodiclio    il 
gerente  assume  la  responsabilità  intera  degli 
articoli  che  nel  giornale  sieno  inseriti.  Ciò 
importa  la  responsabilità  che  per  ogni  gior- 
nale è  data  al  gerente  con  l'articolo  38:  ciò 
importa  che  dei  reati  di  stampa  commessi 
per  mezzo  del  giornale  è  sempre  egli  re- 
sponsabile, sia  da  solo,  sia  in  uno  all'au- 
tore dello  scritto,  se  questi  è  conosciuto, 
articoli  47  e  48  legge  citata. 

//  Foro  Penalty  Voi.  I,  Fase.  Vili,  Parte  II. 


È  ciò  così  ovvio  che  intrattcnervisi  di 
vantaggio  è  soverchio. 

In  quanto  al  Lioy  non  meglio  sostenibili 
si  palesano  i  mezzi  dedotti,  quantunque 
sieno  ricercati  più  studiosamente.  Ciò  che 
viensi  dicendo  col  mezzo  principale  circa  la 
irresponsabilità  difesso  Lioy  nella  qualità 
sua  di  direttore  del  giornale  è  del  tutto 
ozioso  :  stante  che  egli  fu  ritenuto  respon- 
sabile non  per  codesta  sua  qualità,  ma  quale 
autore  dell'articolo  incriminato,  e,  asso- 
dato che  l'autore  non  sia  stato  altro  che 
lui,  è  invano  cercare  di  declinarne  la  re- 
sponsabilità penale,  che  ò  sancita  nell'ar- 
ticolo 48  di  detta  legge,  ed  al  quale  la 
sentenza  denunciata  espressamente  fu  ri- 
ferita. 

Né  a  schivare  la  responsabilità  di  autore 
dello  scritto  si  ha  ragione  a  dire,  che  l'au- 
tore debba  essere  tale  reputato  notoria- 
mente per  essere  raggiunto  dalla  disposi- 
zione di  detto  articolo  48.  Codesto  opina- 
mento  aggiugne  quanto  la  disposizione  non 
dice,  anzi  va  contro  quello  che  ivi  è  dettato, 
ivi  leggendosi  che  le  disposizioni  penali  da 
quella  legge  sanzionate  sono  applicabili  agli 
autori  degli  articoli  pubblicati,  sia  che  que- 
sti abbiano  i  medesimi  sottoscritto,  sia  che 
venissero  ad  essere  altrimenti  conosciuti. 
Con  che  è  chiaramente  detto  essere  la  ri- 
cerca giudiziaria  quella  con  cui  l'autore 
debba  essere  rintracciato,  ricerca  che -poi  è 
essa  sola  circondata  di  garentie  per  lo 
stesso  imputato.  Ed  ora  messo,  che  per 
l'applicazione  dell'articolo  48  agli  autori 
basta  che  questi  siano  stati  conosciuti 
mercè  accertamento  giudiziario,  come  nel 
caso  in  esame  è  accaduto  del  Lioy,  agevol- 
mente vien  fatto  di  scorgere  la  totale  ineffi- 
cacia degli  altri  mezzi  di  ricorso  tendenti  ad 
impugnare  l'apprezzamento  delle  pruove, 
mercè  le  quali  la  Corte  giudicatrice  ebbe 
ragione  a  ritenere  esso  Lioy  convinto  del- 
l'articolo incriminato.  I  giudicanti  del  me- 
rito ebbero  ciò  per  accertato  in  seguito  ad 
esame  diligentissimo  delle  pruove  raccolte, 
sia  a  carico  sia  a  discarico;  e  il  convinci- 
mento in  cui  vennero,  tenendo  ad  un  ap- 
prezzamento di  mero  fatto,  non  può  com- 
portare censura  pel  giudizio  di  cassazione. 
Per  questi  motivi  rigetta. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  li. 

Udienza  8  agosto  1891. 

Pres.  Nobile  -  Est.  TA>ffredo  -  P.  M.  Broggi. 
Rie.  PellégHni  Pio, 

Nel  caso  previsto  dalV articolo  848  Cod. 
Pr,  Pp.n,  ed  a  proposito  di  falso  giuramento 
in  giudizio  cioile  vertente  circa  promessa 
di  rinnooaiionc  di  fitto  eccedente  lire  500, 
se  il  giudice  di  merito  ritenne  in  fatto  che 
la  promessa  di  rinnooasione  della  locazione 
non  andata  oltre  gli  anni  note  e  che  fosse 
commerciale  la  natura  del  contratto  in 
controversia,  inoano  s* invocano  gli  arti- 
coli 1314  71.  4,  1341  Cod.  Ciò,  e  il  citato 
art,  848  per  oppugnare  V  ammissibilità 
della  prova  testimoniale  in  sede  penale.  E, 
stante  Vari,  54  Cod.  di  Comm,,  non  giova 
obbiettare  che  la  locazione  abbia  scopo 
commerciale  solo  per  una  delle  parti  con- 
traenti. 

Leggi  citate. 

Cod.  Pr.  Pen.  :  art.  848. 

Cod.  Civ.:  art.  1314,  n.  4,  e  1341. 

Cod.  di  Comm.  :  3,  41,  54. 

Osserva  che  Pellegrini  Pio,  dichiarato 
colpevole  di  falso  giuramento  in  giudizio 
civile  vertente  circa  promessa  di  rinnova- 
zione di  fìtto  eccedente  lire  500,  e  ciò  in 
seguito  ad  ordinanza,  che  aveva  respinto 
r eccezione  di  inammissibilità  della  prova 
per  testimoni,  ha  interposto  ricorso  avverso 
la  sentenza  di  appello  confermativa,  con  cui, 
in  rapporto  airammessibilità  ritenuta,  della 
prova  suddetta,  dice  violati  gli  articoli  848 
Codice  Procedura  penale  e  1314,  n.  4,  Co- 
dice Civile,  perchè,  trattandosi  di  locazione 
oltre  i  nove  anni,  sarebbe  occorsa  la  prova 
scritta,  e  violato  lo  stesso  articolo  848  Co- 
dice Procedura  penale,  1341  Codice  Civile 
e  3  Codice  di  Commercio,  perchè,  anche  ri- 
dotto l'affìtto  ad  anni  nove,  avrebbe  sempre 
ecceduto  il  valore  di  lire  500  ed  essendo 


il  contratto  d'indole  civile  e  non  commer- 
ciale la  prova  per  testimoni  sarebbe  stata 
sempre  inammissibile. 

Osserva  che  inefficaci  pel  giudizio  di 
Cassazione  sono  i  mezzi  dedotti,  sia  che  la 
violazione  denunciata  del  succitato  articolo 
848  si  guardi  in  rapporto  all'articolo  1314, 
n.  4,  sia  in  rapporto  all'articolo  1341  del 
Codice  Civile.  Fare  appello  alle  disposizioni 
di  detto  artìcolo  1314,  che  per  le  locazioni 
d'immobili  eccedenti  i  nove  anni  vuole  non 
altra  prova  che  la  scritturale,  è  inutile  po- 
scia che,  con  giudizio  ormai  incensurabile, 
la  Corte  giudicatrice  ritenne  che  la  pro- 
messa di  rinnovazione  della  locazione  non 
andava  oltre  gli  anni  nove. 

Ed  è  vano  del  pari  omai  respingere  lo 
scopo  commerciale  di  detta  locazione,  che 
in  fatto  fu  dalla  Corte  medesima  ritenuto 
essere  stato  la  causa  determinante  della 
locazione  istessa,  e  con  perfetta  cognizione 
del  locatore  ora  ricorrente.  Fermato  lo 
scopo  commerciale  della  locazione,  e  con 
apprezzamento  di  fatto  che  al  Supremo  Col- 
legio non  è  dato  sindacare,  è  indarno  oppu- 
gnare l'ammissibilità  della  prova  per  testi- 
moni, la  quale  nelle  obbligazioni  commer- 
ciali può,  se  l'autorità  giudiziaria  lo  con- 
senta, essere  disposta  anche  nei  casi  preve- 
duti nell'articolo  1341  Codice  Civile  e  quindi 
anche  quando  il  valore  della  convenzione 
eccede  lire  500,  articolo  44  Codice  di  Com- 
mercio. Né  si  obbietti  che  la  locazione 
avrebbe  avuto  scopo  commerciale  soltanto 
pel  conduttore.  Che,  a  prescindere  dall'as- 
sentimento a  siffatto  scopo  ritenuto  dato 
dal  locatore,  come  dianzi  è  stato  rilevato, 
non  va  dimenticato,  che,  se  un  atto  è  com- 
merciale per  una  sola  delle  parti,  tutti  i 
contraenti  sono  per  ragione  di  esso  sog- 
getti alla  legge  commerciale,  articolo  54 
Codice  citato.  Vedesi  adunque  come  inso- 
stenibile è  a  reputare  il  ricorso,  il  quale 
vuol  essere  perciò  respinto,  con  TefiTetto 
della  condanna  del  ricorrente  sia  nelle 
spese,  sia  nella  perdita  del  deposito  per 

la  multa  eventuale,  comminata  dall'arti- 
colo 656  C.  P.  P.  Per  questi  motivi  ri- 
getta, ecc. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Seziohe  il 

Udienza  B  settembre  1891. 

Prcs.  Nobih  —  Rei.  Tomasuoìo  —  P.  M.  Dei  Bei, 
Rie.  Pacini  Antonio. 

I.  —  La  minaccia,  di  cui  neWart,  156 
C.  P. ,  essendo  un  delitto,  il  Pubblico  Mi- 
nistero può  appellare  dalla  sentenza  pre- 
toriale  di  condanna. 

II.  -  I numeri  1  e  13  delVart.  281  C.  P.  P. 
contengono  due  prescrizioni  diverse  y  e  lo 
adempim,ento  di  ciò  che  è  prescritto  nel 
n.  18  del  citato  articolo  non  implica  affatto 
V adempimento  di  quanto  richiede  il  n.  1, 
che  riguarda  il  vero  -e  proprio  interroga- 
torio dcW  imputato. 

Leggi  citate. 

Cod.  penale,  art  156. 

God.  pr.  pen.,  art  353,  281  n.  1  e  13,  282. 

Considerato  che  i  motivi  principali  ed  i 
motivi  aggiunti,  che  il  signor  Antonio  Pa- 
cini  deduce  a  sostegno  del  suo  ricorso  con- 
tro la  semenza  del  Tribunale  di  Teramo, 
che  Io  condannò  a  giorni  25  di  detenzione 
pel  delitto  di  minaccia  previsto  dall'arti- 
colo  156  C.  P.  sì  riducono  ai  seguenti  : 

1^  violazione  degli  artìcoli  353  e  359 
C.  P.  P.,  perchè,  non  essendo  ammessibile 
l'appello  del  P.  M.,  non  poteva  il  Tribu- 
nale aumentare  la  pena  inflitta  dal  primo 
giudice; 

2*  violazione  degli  articoli  362  e  281 
C.  P.  P.,  per  avere  il  presidente  omesso 
d'interrogare  l'appellante  ; 

3*  violazione  degli  articoli  1,  45,  61  e 
156  C.  P.,  perchè  mancavano  gli  elementi 
costitutivi  del  reato  di  minaccia,  non  avendo 
il  mezzo  adoperato  la  potenza  di  produrre 
un  grave  danno; 

Considerato  che  il  1**  mezzo  non  può  es- 
sere che  l'effetto  di  un'aberrazione,  es- 
sendo purtroppo  evidente  per  la  semplice  let- 
tura deirarticolo  353  C.  P.  P.  che,  trattan- 
dosi di  delitti  (e  nella  specie  trattavasi  del 
delitto  contemplato  neirarticolo  156  C.  P.), 
il  P.  M.  abbia  il  diritto  di  appellare  dalla 
sentenza  del  Pretore.  E  s'intende  ancora 
meno  la  pretesa  violazione  dell'articolo  389 


C.  P.  P.,  che  riguarda  le  opposizioni  alle 
sentenze  contumaciali  inappellabili  ; 

Considerato  essere  invece  ben  fondato 
il  secondo  mezzo  del  ricorso  intorno  al  di- 
fetto dell'interrogatorio.  Questo  Supremo 
Collegio,  esaminata  non  solo  la  copia  del 
verbale  di  dibattimento,  ma  lo  stesso  ver- 
bale originale,  appositamente  richiamato, 
ha  potuto  rilevare  che,  dopo  la  relazione 
della  causa  fatta  dal  giudice  sig.  D'Ambro- 
sio, il  Presidente  diede  senz'altro  la  parola 
al  difensore  dell'imputato,  e  quindi  con- 
chiuse il  P.  M.  ;  finalmente  domandato  in 
ultimo  l'imputato,  rispose  di  nulla  dovere 
aggiungere.  Ora,  se  in  tale  dibattimento  ve- 
desi  adempito  il  prescritto  dal  n.  13  dell'ar- 
ticolo 281  C.  P.  P.,  manca  assolutamente 
l'adempimento  deirinterrogatorio  richiesto 
dal  n.  1  di  detto  artìcolo,  sotto  pena  di  nul- 
lità, siccome  dispone  il  successivo  art.  282; 

Considerato  che,  dovendosi  pronunziare 
l'annullamento  della  sentenza,  non  occorre 
occuparsi  ad  esaminare  il  terzo  mezzo  del 
ricorso  ;  -  Per  questi  motivi,  annulla  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  7  ottobre  1891. 

Pres.  Ghiglieri;  Est  Basile;  P.  M.  Pascale, 
Rie.  Peluso  Cosimo. 

Se,  dietro  ricorso  del  condannato,  una 
sentenza  sia  cassata  per  erronea  applica- 
zione di  pena,  la  Corte  di  rinvio  non  è  obbli- 
gata, nella  nuova  commisurazione  della 
medesima,  a  seguire  gli  stessi  criteri  adot- 
tati dalla  prima  Corte:  la  legge  vieta  sol- 
tanto Vaum£nto  della  pena. 

So  pertanto  la  prima,  dichiarando  di  voler 
applicare  il  minimum  della  pena,  errò  nel 
determinarlo  e  il  Collegio  Supremo,  sul  ri- 
corso del  condannato,  abbia  riconosciuto  lo 
errore,  la  Corte  di  rinvio  non  può  aumen- 
tare la  pena  applicata,  ma,  partendo  da  cri- 
teri diversi  circa  la  comisurazione  della 
pena  olfatto,  può  riconfermarla,  * 

Leggi  citate, 

Cod.  Penale  :  art.  368  e  51. 
Cod.  Pr.  Pen.  :  art  674  e  678. 
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Parte  II.  —  IL  FORO  PENALE 


Attesoché  Peluso  Cosimo  ricorre  contro 
la  sentenza  della  Corte  d'Assise  di  Lecce, 
del  22  giugno  1891  (pronunziata  in  grado 
di  rinvio,  ordinato  da  questa  Corte,  per 
semplice  applicazione  di  pena);  colla  quale 
fu  condannato  a  7  anni  ed  un  mese  di  de- 
tenzione, pel  reato  di  omicidio  preterinten- 
zionale colla  scusa  della  grave  provoca- 
zione e  per  porto  d'arma  ;  egli,  con  unico 
motivo  prodotto  nel  secondo  termine,  di 
cui  all'articolo  661  C.  P.  P.,  lamenta  la 
violazione  degli  articoli  368  e  51  Cod.  Pen... 
674  e  678  C.  P.  P.,  per  la  ragione,  clic, 
avendo  la  Corte  di  assise  di  Taranto,  che 
prima  ebbe  a  giudicarlo,  espressamente  di- 
chiarato di  volere  applicare  il  minimo  della 
pena  comminata  dairarticolo  368  Codice 
Penale,  ed  essendo  stata  la  sua  sentenza 
annullata  soltanto  sul  ricorso  del  condan- 
nato, avesse  la  Corte  di  rinvio  Tobbligo 
imprescindibile  di  fissare,  come  punto  di 
partenza,  12  anni  di  reclusione,  che  era  il 
minimo  dalla  legge  comminato,  e  non  14 
anni,  da  essa  invece  stabilito. 

Attesoché  la  doglianza  del  ricorrente  non 
avrebbe  giuridica  sussistenza;  poiché  la 
legge  vieta  soltanto  l'aumento  di  pena,  nel 
giudizio  di  rinvio,  quando  non  siavi  do- 
manda di  Cassazione  per  parte  del  Pubblico 
Ministero  (1)  ;  ma  non  interdice  alla  nuova 


Corte  di  Assise  di  procedere  liberamente 
allo  esame  della  causa,  e  di  fare  tutte  quelle 
valutazioni  che  credesse  opportune  per  una 
congrua  applicazione  di  pena;  senza  essere 
per  nulla  vincolata  dagli  apprezzamenti  e 


(1)  Richiamiamo  tutta  Tattenzioiie  de'  cultori  della 
scienza  giuridica  sopra  questa  sentenza,  la  quale,  a 
nostro  parere,  contraddice  al  provvido  pensiero  del 
legislatore.  E  la  quistione  apparirebbe  più  grave  ed 
urgente,  se  fosse  vero  che  quest'ultimo  pronunziato 
della  nostra  Corte  di  Cassazione  na  la  ripetizione 
ostinata  di  un  precedente  errore. 

Innanzi  tutto  osserviamo  che  la  Corte  Suprema, 
approvando  incondizionatamente  una  sentenza  che 
avrebbe  dovuto  annullare,  incoraggia  i  giudici  di 
rinvio  a  persistere  in  un  sistema,  il  quale,  seppure 
non  fosse  evidentemente  illegale,  sarebbe  sempre 
contrario  ai  sani  principi!  di  equità  e  di  moralità,  e 
toglierebbe  ai  giudizi  penali  fìnanco  il  necessario 
requisito  della  serietà  e  lealtà.  Per  quali  ragioni  la 
Corto  di  rinvio,  senza  avere  assistito  al  dibatti- 
mento, si  è,  nella  specie  in  esame,  creduta  autoriz- 
zata a  fissare,  come  punto  di  partenza,  una  quan- 
tità di  pena  maggiore  di  quella  determinata  dalla 
Corte  di  Assise  di  Taranto  ?  Essa  ha  tolto,  indiret- 
tamente al  ricorrente  il  diritto  che  aveva  acqui- 
stato ad  una  duninuzione  della  pena,  e  questi  — 
doloroso  a  dirsi  —  à  vinto  la  causa  ed  à  perduto 
ìa  lite,  come  volgarmente  si  dice.  Ma  per  tal  modo 


la  coscienza  pubblica  si  corrompe,  e  la  giustizia 
sociale  prende  la  forma  della  irrisione.  Egli  non 
ricorse  in  Cassazione  nell'interesse  della  scienza  o 
per  trattare  una  quistione  accademica  ;  ma  venne 
denunziando  Terrore  di  dritto  del  giudice,  senza  di 
che  egli  avrebbe  avuto  una  pena  minore  di  quella 
inflittagli:  insomma  venne  a  chiedere  ìa  diminu- 
zione della  pena.  Ebbene,  la  Cassazione  gli  diede 
ragione,  ma  il  giudice  di  rinvio  distrusse  gli  efTetti 
pratici  della  sentenza  del  Supremo  Magistrato,  per 
ottenere  i  quali  soltanto  il  ricorso  era  stato  fatto  : 
e  alla  fin  delle  finì  il  ricorrente,  vittorioso,  sì  ri- 
trova con  la  stessa  pena  sulle  spalle,  e  con  l'ob- 
bligo di  pagare  le  maggiori  spese  del  nuovo  giu- 
dizio. Tutto  questo  è  enorme  !  e  noi  avremmo  desi- 
derato almeno  che  la  Corte  Suprema,  pur  trovando 
legittima  la  sentenza,  non  avesse  battuto  le  mani, 
ma  l'avesse  invece,  anche  indirettamente,  censu- 
rata come  sconveniente  ed  inopportuna.  La  mis- 
sione del  Supremo  Collegio  (come  noi  l'intendiamo) 
consiste  nel  mantenere  i  giudici  di  merito  non  so- 
lamente ne'  limiti  del  diritto,  ma  pur  anche  in 
quelli  della  equità  e  della  moderazione. 

Ma  noi  crediamo  con  profondo  convincimento 
che  la  sentenza  denunciata  al  Supremo  Collegio 
violi  sostanzialmente  l'art.  678  del  Codice  di  Proce- 
dura penale. 

Scire  leges  non  est  verini  earum  tenere,  sed  vim  ac 
potestatem.  Che  cosa  volle  il  legislatore  con  l'arti- 
colo 678,  con  l'ultimo  capoverso  dell'articolo  364  e 
col  2*^  capoverso  dell'art  419  del  Codice  di  Proco- 
dura  penale?  Volle  applicare  un  principio  generale 
di  diritto,  di  equità  e  di  buonafede:  colui  che  si 
grava  per  ottenere  una  diminuzione  di  pena,  o 
come  che  sia  il  miglioramento  della  propria  con- 
dizione giuridica,  non  deve  mai  risentire  alcun 
danno  in  conseguenza  del  fatto  suo,  ossia  non  deve 
mai  vedere  peggiorata  la  sua  condizione.  Ora  la 
vera  condizione  giurìdica  del  condannato  è  fissata 
dalla  quantità  di  pena,  che  il  giudice  ebbe  la  in- 
tenzione di  applicare,  chiaramente  espressa,  non 
da  quella  che  per  errore  materiale  o  di  diritto  ap- 
plicò di  fatto.  La  vera  pena  inflitta  con  la  sentenza 
impugnata^  di  cui  parla  il  menzionato  art.  678,  è 
quella  che  il  giudice  à  dichiarato  di  volere  inflìg- 
gere^ non  quella  che  per  errore  à  inflitto:  e  perciò 
la  pena  che  non  può  essere  aggravata  nel  giudizio 
di  rinvìo  è  quella,  alla  quale  il  condannato  avrebbe 
acquistato  diritto,  senza  terrore  del  giudice. 

Veramente  il  legislatore,  nel  dettare  Tart.  678, 
non  poteva  supporre  che  quella  disposizione  po- 
tesse essere  mai  necessaria  pel  caso  di  annulla- 
mento di  una  sentenza  di  Corte  d'Assise  per  sola 
erronea  applicazione  di  pena;  perchè  ciò  che  è  as- 
surdo non  è  prevedibile.  Quell'articolo  trova  la  sua 
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dalle  convinzioni  dei  giudici  che  pronun- 
ziarono la  sentenza  annullata;  e  molto  meno 
obbligata  a  seguire,  nella  commisurazione 
della  pena,  gli  stessi  criteri  anteriormente 
adottati;  come  è  stato  più  volte  ricono- 


applicazione  quando  si  ripete  il  dibattimento  e  la 
dichiarazione  di  colpabilità:  e  i  citati  capoversi 
degli  art  364  e  419  chiariscono  meglio  codesto  con- 
celio. Con  il  novello  verdetto,  i  giurati  possono 
affermare  fatti  e  circostanze  aggravanti  negati  nel 
primo  giadizio  annullato;  possono  negare  benefici 
altra  volta  concedati.  In  codesti  casi,  la  pena 
scritta  nella  sentenza  annullata  potrebb' essere 
logicamente  aggravata,  per  conformarla  alla 
nuova  dichiarazione  di  colpabilità:  ciò  che  la 
legge  provvida  e  benigna  non  permette  con  Far- 
iicolo  678. 

Ha  la  possibilità  di  esasperare  la  prima  condanna, 
nel  caso  di  annullamento  per  sola  applicazione  di 
pena,  è  ana  ipotesi  assurda*,  perchè  illogica  ed 
illegìttima.  La  facoltà  di  spaziare  nella  latitudine 
della  pena  non  è  già  un  arbitrio  capriccioso  con- 
cesso al  magistrato:  è  invece  una  delegazione  che 
il  legislatore  fa  al  giudice,  costrettovi  dalla  neces- 
sità delle  cose,  dalla  impossibilità  cioè  di  prevedere 
a  priori  le  infinite  differenze  specifiche  fra  più  reati 
genericamente  simili.  Allorché  il  giudice,  esami- 
nando le  particolari  circostanze  di  fatto  e  di  per- 
sone, applica  una  data  quantità  di  pena,  si  presume 
che  una  quantità  diversa  sarebbe  ingiusta,  e  che  il 
legislatore  avrebbe  operato  egualmente,  se  avesse 
potuto  antivedere  quelle  speciali  circostanze  sub- 
biettive  ed  obbiettive.  La  determinazione  della 
pena  in  ciascun  caso  particolare  è  Topera  più  diffi- 
cile, delicata  ed  essenziale  del  giudice,  la  quale  deve 
essere  esplicata  con  coscienza  illuminata  e  scrupo- 
loisità  molta.  E  perciò  (volendo  restringerci  alFar- 
gomento  de*  giudizi  per  giurati)  la  legge  prescrive 
che  il  Giudice  Istruttore  non  possa  far  parte  della 
Corte  d*Asàse,  e  che  ciascun  componente  della 
Corte  possa  domandare  agli  accusali  e  testimoni 
tutti  gli  schiarimenti  che  reputa  necessari  (art  905 
C  P.  P.).  In  una  sola  parola,  non  sarebbe  legittima 
ed  onesta  la  determinazione  della  pena,  se  il  giu- 
dice che  Topera  non  avesse  assistito,  senz*alcuna 
intemizione,  al  pubblico  dibattimento,  per  potere 
coscienziosamente  valutare  tutte  le  circostanze  pe- 
culiari della  causa. 

Se  dunque  la  Ck>rte  d'Assise  di  Lecce  non  cono- 
sceva i  rìsultamenti  del  pubblico  dibattimento;  se 
i  dibattimenti,  a  pena  di  nullità,  debbono  essere 
orali;  e  se  la  lettura  del  processo  scritto  è  vietata  a 
pena  di  nullità;  quella  Corte,  ignorando  le  speciali 
circostanze  de'  fatti,  non  poteva  modificare  la  pena 
irrogata  dalla  Corte  di  Taranto,  la  quale  costituiva 
un  giudicato,  per  la  parte  che  determinava  la  pena 
ame  punto  di  partenza. 

L'errore,  nel  quale  incorse  la  Corte  di  Taranto, 
più  che  di  diritto  era  di  fatto  materiale.  Suppon- 
gasi che  una  sentenza  contenga  un  puro  orrore  di 


soluto  dalla  giurisprudenza  di  questo  Su- 
premo Collegio,  che  nella  figura  del  caso 
presente,  troverebbe  una  ragiono  più  va- 
lida per  continuarne  l'applicazione;  dap- 
poiché la  prima  Corte  fu  evidentemente  in- 


computo;  che  vi  si  dica,  per  esempio:  Tizio  per  V omi- 
cidio merita  18  anni^  i  quali^  dedotto  uh  terzo  per  la 
provocazione t  rimangono  a  14;  persisterebbe  la  Corte 
Suprema  ad  affermare  anche  in  questo  caso,  che 
nel  giudizio  di  rinvio  si  possa  partire  da  21  anni? 
Gli  errori  materiali  e  di  computo  si  dovrebbero  cor- 
reggere con  un  semplice  provvedimento  in  Camera 
di  Consiglio,  come  si  adopera  per  le  sentenze  civili: 
ed  è  sperabile  almeno  che  il  nuovo  Codice  di  Pro- 
cedura, in  simigliaoti  Y;asi,  ordinerà  Tannullamento 
senza  rinvio  :  perchè  Taritmetica  non  è  un'opinione, 
ed  i  giudizi  non  devono  essere  inutili,  né  devono 
perdere  la  serietà.  Non  si  tratta  di  rifare  il  giudizio 
o  di  riesaminare  il  merito  di  una  sentenza,  ma  di 
correggere  un  conto  sbagliato.  £  il  caso  del  ricor- 
rente era  identico,  perchè  la  esistenza  materiale 
della  legge  anch'essa  non  è  un'opinione,  e  l'opera- 
zione aritmetica  è  sempre  materialmente  erronea,  o 
che  si  erri  nel  sottrarre,  dividere  o  addizionare,  o 
che  le  poste  sieno  sbagliate. 

La  Corte  di  Cassazione,  per  difendere  una  sen- 
tenza ingiustificabile,  ha  poi  fatto  una  gratuita  e 
grave  offesa  alla  Corte  di  Lecce,  ed  una  troppo  ar- 
dita ipotesi  di  fatto.  Ha  detto  che  quella  Corte  cre- 
deva punibile  Tomicidio  preterintenzionale  con  la 
reclusione  da  18  a  21  anni  !  Per  non  volere  ricono- 
scere un  errore  materiale,  possibile  in  tutti,  ha  sup- 
posto che  il  giudice  ignorasse  la  legge,  e  Tapplicasse 
senza  nemmeno  leggerla  e  riscontrarla  ! 

Ha  poi  supposto  che  se  la  Corte  di  Taranto  si  fosse 
accorta  dell'errore,  forse  non  avrebbe  applicato  il 
minimo  della  pena!  La  quale  supposizione  ci  ha 
commossi  ed  impensieriti.  Come  volete  che  i  giu- 
dici sieno  dotti,  se  il  loro  precipuo  merito  è  quello 
di  essere  severi,  per  non  adoperare  un'altra  parola? 
E  poi,  la  nostra  Corte  di  Cassazione  mostra  una 
spiccata  tendenza  ad  invadere  il  campo  de'  fatti  e 
ad  entrare  in  apprezzamenti,  siccome  già  è  stato 
osservato  nel  precedente  fascicolo  VII  di  questa 
Rivista,  nella  nota  alla  sentenza  a  pag.  103  e  106. 
Si  vuole  forse  dimostrare  co''  fatti  che  una  Corte,  la 
quale  s' interessi  esclusivamente  del  diritto,  sia  un 
equivoco  od  un'utopia? 

E  finalmente  è  evidente  un'altra  cosa.  La  Corte 
di  Cassazione  pare  che  oggimai  si  irriti  contro  i 
poveri  condannati  ricorrenti,  e  si  lasci  trascinare 
dalla  corrente  degl'indotti,  i  quali  con  una  petu- 
lanza eccessiva,  gridano,  che  in  Italia  si  abusi  del 
diritto  di  ricorso,  e  che  bisogna  ad  ogni  costo  strin- 
gere i  freni.  Per  costoro  ricorrere  in  Appello  o  in 
Cassazione  è  poco  meno  di  una  cattiva  azione.  Si 
sarebbe  dunque  creata  l'imica  Corte  Suprema  pe- 
nale, perchè  nessuno  ne  provocasse  i  responsi? 
Tanto  valeva  a  non  crearla,  e  tanto  varrebbe  ad 
abolirla!   . 
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dotta  a  fissare,  come  punto  di  partenza,  il 
minimo  della  pena  dalla  legge  comminata 
per  Tomicidio  preterintenzionale,  dal  falso 
supposto  che  la  medesima  si  estendesse  dai 
18  a  21  anni,  come  espressamente  manife- 
stò; la  qual  cosa  è  a  supporre  non  avrebbe 
fatto,  ove  si  fosse  accorta  dello  errore  nel 
quale  era  incorsa  ed  avesse  avuto  presente 
che  la  pena  dairarticolo  368  comminata, 
per  quel  delitto,  partiva  invece  dai  18  e  di- 
scendeva fino  a  12  anni.  P.  Q.  M.,  ri- 
getta, ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

UdienKa  7  ottobre  1891. 

Pres.  ed  Est  Canonico;  P.  M.  Pascale 
Rie.  Massa  Antonio. 

I.  —  Zi  magistrato  competente  a  giudi- 
care sulla  opposizione  prodotta  aooerso 
una  sentenza  contumaciale  della  Corte  di 
Assise,  la  quale  condannò  un  aeoocato  alle 
spese  incontratesi  pel  fatto  del  rinoio  cau- 
sato dal  di  lui  rifiuto  a  continuare,  non 
ostante  ordinanza  precedente  e  relativa  in- 
giunzione,  nella  difesa  della  causa,  è  uni- 
camente, malgrado  che  la  sessione  sia 
chiusa,  la  Corte  di  assise  che  la  pronunziò. 

IL  —  £  nulla  la  sentenza  della  Corte  di 
Appello,  che  porta  la  firma  di  tre  soli  co- 
tanti, 

Ijsggi  citate. 

Codice  Pr.  Pen.  :  art.  635  e  636, 293,616, 

781,  786  e  323. 
Codice  Civile  (Disp  preliminari):  art.  3. 
L.  8  giugno  1S74  :  art.  45. 
Ord.  Giudiz.  :  art.  67. 

Ritenuto  che  con  ordinanza  25  febbraio 
1891,  la  Corte  d'Assise  dì  Sassari,  sul  ri- 
fiuto dell'avvocato  Antonio  Massa  di  conti- 
nuare nella  difesa  degli  accusati  Melina 
suoi  clienti,  non  ostante  ordinanza  prece- 
dente e  relativa  ingiunzione,  rinviava  il  di- 
battimento, mettendo  a  carico  dell'avvo- 
cato Massa  le  spese  incontratesi,  e  salva  al 
Pubblico  Ministero  l'azione  pel  giudizio  di- 
sciplinare. 


Che  con  sentenza  6  maggio  successivo  la 
CorXe  d'Appello  di  Cagliari  respinse  Top- 
posizione  del  Massa. 

Che  contro  tale  sentenza  notificatagli  il 
20  maggio,  tempestivamente  ricorse  l'av- 
vocato Massa,  e  deduce  la  violazione  : 

l*"  Degli  articoli  635  e  636  del  Codice  di 
Procedura  penale;  perchè  sola  competente 
a  giudicare  era  la  Corte  d'Assise  di  Sassari: 
e  giudicar  non  poteva  la  Corte  d'Appello 
di  Cagliari  malgrado  che  fosse  chiusa  la 
sessione  dello  Assise. 

2-»  Degli  articoli  293,  616,  781  e  786  Co- 
dice di  Procedura  penale;  45  della  legge  8 
giugno  1874;  3  delle  disposizioni  preliminari 
al  Codice  Civile;  67  Ordinamento  giudiziario; 
323  Codice  di  Procedura  penale,  perchè  la 
sentenza  impugnata  porta  la  firma  di  tre 
soli  giudici  e  non  di  cinque. 

3**  Degli  articoli  635  e  636  Codice  Proce- 
dura penale,  perchè  il  ricorrente  non  fu 
citato,  come  doveva  essere  per  discolparsi: 
fu  anzi  respinta  la  sua  istanza  in  pro- 
posito. ^ 

Visti  gli  articoli  citali,  nonché  gli  arti- 
coli 667  e  677  del  Codice  di  Procedura  pe- 
nale. 

Atteso  che  le  opposizioni  alle  sentenze 
contumaciali  devono  di  regola  essere  giudi- 
cate dallo  stesso  magistrato  che  pronunziò 
tali  sentente. 

Che  la  specie  di  cui  si  tratta  non  cade  in 
nessuna  delle  eccezioni  per  cui  tali  opposi- 
zioni fatte  contro  ordinanze  di  Corti  d'As- 
sise debbono  risolversi  dalla  Corte  d'Appello 
quando  è  chiusa  la  sessione  della  Corte  di 
Assise;  non  potendo  neppure  invocarsi  l'ar- 
ticolo 45  della  legge  8  giugno  1874,  come 
quello  che  si  riferisce  soltanto  alle  man- 
canze air  udienza,  non  l'abbandono  della  di- 
fesa, e  riguarda  solo  i  giurati  o  tutt^al  più  i 
testimoni  e  periti. 

Che  per  conseguenza  il  solo  magistrato 
competente  a  giudicare  sulla  opposizione 
dell'avv.  Massa  era  la  Corte  d'Assise  di 
Sassari,  e  non  la  Corte  d'Appello  di  Ca- 
gliari ;  tanto  meno  poi  col  numero  di  soli 
tre  votanti,  con  evidente  infrazione  del 
regio  decreto  legislativo  sull'ordinamento 
giudiziario,  se  pure  non  vi  è  errore  nella 
copia.  —  Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  JL 

Udienza  9  ottobre  1891. 

Pres.  De  Ctsare  ;  Est.  Monconi;  P.  M.  Fiocca. 
Rie    Toffnolli  Giuseppe. 

I.  —  Perchè  sussista  la  corUraooensione, 
di  cui  all'art.  436  C.  P.,  basta  la  prooa 
che  un  ufficiale  pubblico  abbia  fatta  la  ri- 
chiesta cui  si  rifiutò  di  rispondere  e  che 
egli  come  tale  sia  stato  riconosciuto, 

II.  —  La  guardia  traeestita,  che  venga 
richiesta  di  farsi  conoscere ,  può  farlo  in 
modo  equipollente  a  quello  indicato  dalV ar- 
ticolo 65  del  Reg.  delle  Guardie  di  P.  S, 

Leggi  citate. 

Codice  Penale  :  art.  436. 

Reg.  delle  G.  di  P.  S.:  ari  64  e  65. 

Osserva  che  non  regge  Tunico  mezzo  ad- 
dotto «  che  cioè  fossero  violati  gli  articoli 
64,  65  del  regolamento  delle  guardie  di  pub- 
blica sicurezza,  perchè  la  sentenza  ritenne 
che  una  guardia  travestita  richiesta  di  farsi 
conoscere  possa  non  farlo  esplicitamente 
nel  modo  indicato  dall'articolo  65  del  detto 
regolamento  od  in  altro  modo  equipollente. 

Infatti  a  costituire  la  contravvenzione  di 
cui  all'art.  436  del  Cod.  Pen.  è  sufficiente  la 
prova  che  un  ufficiale  pubblico  abbia  fatta  la 
richiesta  cui  si  rifiutò  di  rispondere,  e  che 
egli  come  tale  sia  stato  riconosciuto.  Tale 
prova  in  linea  di  fatto  dalla  sentenza  fu  am- 
messa, ed  essendo  insindacabile  in  tale 
rapporto,  non  merita  censura  se  ha  pronun- 
ciato la  condanna  del  ricorrente. 

In  ogni  modo  il  ricorso  medesimo  am- 
mette che  la  guardia  travestita  possa  farsi 
riconoscere  in  modo  equipollente  a  quello 
di  cui  parla  Tart.  65  del  citato  regolamento. 
Ora  non  vi  può  essere  dubbio  che  quando 
l'ufficiale  pubblico  travestito  si  presenta 
scortalo  da  due  guardie  in  divisa,  ciò  solo 
basta  a  dimostrare  quale  sia  la  sua  qualità, 
tanto  più  in  allora  che,  come  nel  caso  con- 
creto, le  guardie  lo  attestano,  e  d'altronde 
la  sentenza  impugnata  ammette  in  fatto  che 
anche  la  guardia  stessa  in  divisa  confermò 
e  rinnovò  la  richiesta  già  fatta  delle  gene- 


ralità al  ricorrente,  che  ciò  non  ostante  si 
rifiutò  di  declinarle,  per  cui  in  nessun  modo 
può  essere  attendibile  il  mezzo  dedotto. 
Per  questi  motivi,  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  IL 

Udienza  12  ottobre  1891. 

Pres.  De  Cesare;  Est.  Del  Vecchio. 
Rie.  Abbondante  Fasquale. 

Commette  flagrante  molasione  deW arti- 
colo 419  2®  capoo.  C.  P.  P.  e  manifesto  ec- 
cesso di  potere  il  giudice  di  appello  die, 
senza  Vappello  del  P.  M.  quoad  poenara, 
commuti  la  pena  pecuniaria  della  multa 
inflitta  alV  imputato  in  quella  della  reclu- 
sione. 

Leggi  citate. 

God.  Pen.  :  art.  372  ultimo  capov.     • 
Cod.  Pr.  Pen.  :  art.  419  ^  capov.  e  640  n.  3. 

Sta  in  fatto  che  il  Tribunale  di  Lucerà 
con  sentenza  delli  8  maggio  1891  condannò 
l'Abbondante  a  3  mesi  e  10  giorni  per  de- 
li Uo  di  sparo  di  arma  da  fuoco  per  fare  atto 
di  minaccia  ed  alla  multa  di  lire  42  per  le- 
sioni personali  lievissime,  ammesse  in  fa- 
vore deirimputatola  provocazione  semplice 
e  le  circostanze  attenuanti;  e  che  sull'ap- 
pello del  condannato  la  Corte  di  Trani  di- 
chiarò non  provata  la  reità  dell'appellante 
pel  1"  reato  e  lo  assolvette,  e  per  le  lesioni 
personali  lo  condannò  a  giorni  15  di  reclu- 
sione. 

Attesoché,  senza  appello  del  P.  M.  quoad 
poenam,  non  poteva  la  Corte  immutare  la 
pena  pecuniaria  della  multa,  che  ai  termini 
dell'articolo  372  ultimo  cap.  del  C.  P.  cre- 
dettero i  primi  giudici  prescegliere  ed  appli- 
care, in  quella  della  reclusione  restrittiva 
della  libertà  personale,  peggiorando  così  la 
condizione  dell'  appellante  con  flagrante 
violazione  dell'articolo  419  2^  cap.  C.  P.  e 
manifesto  eccesso  di  potere;  onde  va  annul- 
lata la  sentenza  impugnata  col  rinvio  della 
causa  ad  altra  Corte  per  nuovo  giudizio. 

Per  questi  motivi,  cassa  e  rinvia. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  12  ottobre  1891. 

Pres    De  Cesare  f'Eet   Masi  ;F,  il.   Fiocca. 
Rie.   Zeni  Maria  Egisto, 

I.  —  È  materia  tutta  di  apprezzamento 
inccMurabile  in  Catsazione  il  eedere  se  un 
imputato  debba,  in  ritultansa  dei  fatti  del 
dibattimento,  ritenersi  complice  del  reato 
di  bancarotta  fraudolenta  o  ricettatore 
di  effetti  e  merce  di  proprietà  del  fallito. 

II.  -  Se  in  base  a  pronunciati  del  Tri- 
bunale Citile  risulti  provata  la  inefficacia 
giuridica  dei  titoli  prodotti  per  documen- 
tare un  credito  insinuato  nel  passito  del 

fallimento,  e  quindi  la  impossibilità  del 
danno  cui  si  mirata^  erra  la  Corte  che  di- 
chiari la  semplice  insinuazione  di  tal  ere- 
dito  essere  sufficiente  per  ritenere  consu- 
mato il  delitto,  di  cui  alVart,  865  del  Cod. 
di  Commercio. 

Leggi  citate. 

Cod.  di  Gomm.  :  art  865. 
God.  Pr.  Pen.  :  art  323  a.  3. 

Visto  gli  atti  e  la  sentenza  impugnata, 
dalla  quale  risulta  dichiarato  che  il  ricor- 
rente scientemente  ricettò  effetti  e  merce 
di  proprietà  del  commerciante  Cuter,  da  lui 
trafugata  dopo  che  era  in  istato  di  falli- 
mento e  che  fraudolente  mente  mandò  nel 
passivo  del  fallito  un  credito  proprio'insus- 
sistente,  pei  quali  fatti  fu  ritenuto  colpe- 
vole ai  termini  dell'articolo  865  n.  1-2  del 
Codice  di  commercio. 

Ritenuto  che  col  primo  mezzo  del  ricorso 
si  censura  la  sentenza  per  avere  omesso 
l'indagine  sulla  scienza  del  ricorrente  che 
il  Cutter  fosse  in  stato  di  fallimento  e  per 
averlo  ritenuto  ricettatore  anziché  com- 
plice nella  bancarotta.        ^ 

Ma  se  complice  o  ricettatore,  in  risul- 
tanza dei  fatti,  abbia  a  dichiararsi  il  giudi- 
cabile, è  materia  tutta  di  apprezzamento:  e 
che  lo  Zeni  avesse  cognizione  del  fallimento 
di  Cutter  appare  ritenuto  dalla  sentenza 
impugnata  in  tutta  la  sua  motivazione. 
L'articolo  865  del  Codice  di  commercio  re- 


spinge colla  sua  lezione,  oltreché  collo  spi- 
rito e  la  sua  conclusione  alla  materia  del 
fallimento,  che  puniti  siano  unicamente  i 
fatti  consumati  posteriormeiite  alla  dichia- 
razione del  fallimento,  e  nonché  gli  ante- 
riori. Ciò  che  Tarticolo  richiede  si  è  unica- 
mente la  scienza  e  la  frode  nel  colpevole. 

Ritenuto  sul  secondo  mezzo  in  cui  so- 
stiensi inapplicabile  Tarticolo  865  nel  se- 
condo suo  comma  per  non  avere  lo  Zeni  né 
pronunziato  personalmente,  né  per  man- 
dato speciale,  dichiarazione  scritta  dell'as- 
serto credito,  che  dalla  sentenza  risultò 
ammesso  dal  ricorrente  Zeni  di  aver  dato 
incarico  al  signor  Parchini  di  fare  nel 
passivo  del  fallimento  la  dichiarazione  del 
suo  credito,  e  risulta  che  in  appoggio  fu- 
rono presentati  documenti  e  titoli,  sicché 
apposita  sentenza  ebbe  a  dichiarare  la  in- 
sussistenza'del  credito  dichiarato.  E  dagli 
atti  processuali  e  segnatamente  dal  verbale 
d'ispezione  inserto  a  foglio  95,  risulta  sta- 
bilito che  un  ricorso  fu  presentato  ed  elen- 
cato nell'interesse  di  Zeni  rappresentato 
dal  proc.  Guerrini. 

Ritenuto  sul  terzo  mezzo  che  avendo  la 
difesa  del  ricorrente  eccepito  sulla  base 
delle  pronunciazioni  del  Tribunale  Civile  la 
inefficacia  giuridica  dei  titoli  prodotti  per 
documentare  il  credito  e  quindi  l'impossi- 
bilità del  danno  cui  si  mirava,  la  Corte 
mal  disse  che  bastava  la  semplice  insinua- 
zione per  ritenere  consumato  il  reato. 

Per  questi  motivi,  cassa  e  rinvia  alla 
Corte  di  Appello  di  Milano. 


CORTE   DI   CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  13  ottobre  1891. 

Pro.  De  Cesare;  Est  Miraglio;  P.  M.  Felici. 
Rie.  Monti ngelli  Pietro. 

V incendio  colposo  costituisce  il  delitto, 
di  cui  aW articolo  311  C.  P.,  indipenden- 
temente dal  fatto  deWaoer  prodotto  o  no 
pericolo  per  la  mta  delle  persone,  * 

L^gge  citala, 
God.  Pen.:  art  810,311,444. 
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Montingelli  Pietro  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  Tribunale  di  Lucca  del  29  luglio 
1891,  che  rigettava  il  suo  appello  dalla  sen- 
tenza del  Pretore  di  Cerignola,  il  quale  lo 
condannava  con  altri  per  incendio  colposo 
a  giorni  3  di  detenzione  e  lire  10  di  multa. 

I  motivi  del  ricorso  si  riducono  sostan- 
zialmente ad  uno  solo  che  è  questo:  pel  Co- 
dice vigente  non  costituisce  reato  Tincendio 
colposo,  che  non  arreca  pericolo  nella  vita 
delle  persone. 

Attesoché  questo  motivo  è  insussistente 
di  fronte  all'articolo  3il  C.  P.,  che  prevede 
precisamente  l'incendio  cagionato  per  im- 
prudenza o  negligenza.  La  circostanza  della 
diversità  di  pena  tra  l'incendio  volontario  o 
doloso  e  l'incendio  colposo  (articoli  310, 
424,  311)  non  prova  l'assunto  del  ricorso; 
imperocché  il  Tribunale  notava  benissimo 
che  del  dolo  può  essere  vittima  solo  chi  é 
designato,  laddove  ninno  può  salvarsi  dagli 
effetti  dannosi  deiraltrui  imprudenza  (l). 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


(1)  A  mento  dell'art.  310  C.  ?.,  se  siasi  da  alcuno 
dolosamente  appiccato  lo  incendio  ad  una  cosa  di 
lieve  entità  e  il  danno  prodotto  siasi  limitato  alla 
sola  cosa  incendiata,  senza  che  alcun'altra  fosse 
esposta  a  danno  e  senza  che  siasi  esposta  a  pericolo 
alcana  persona,  il  fatto  dello  incendio,  pur  rima- 
nendo un  delitto,  esula  dalla  categoria  di  quelli 
contro  la  incolumità  pubblica  per  entrare  nelFaltra 
de'  delitti  contro  la  proprietà  e  si  rendono  applica- 
bili le  disposizioni  delFart.  424  relative  al  danneg- 
giamento In  tal  caso  la  pena  è  della  reclusione  o 
della  detenzione  sino  a  sei  mesi  e  della  multa  sino 
a  lire  cinquecento;  né  accade  di  doverci  indugiare 
per  mettere  in  evidenza  la  saggezza  della  legge  a 
questo  proposito.  Ma  so  il  medesimo  fatto,  cosi  sa- 
viamente pi  e  visto  e  nella  sua  vera  essenza  apprez- 
zato dal  legislatore,  cioè  lo  incendio  di  una  cosa  di 
lieve  entità  senza  che  ne  fosse  esposta  a  danno  al- 
cnn*altra  o  fosse  esposta  a  pericolo  alcuna  persona, 
ebbe  luogo  per  imprudenza,  per  negligenza,  per 
imperizia  o  per  inosservanza  di  regolamenti,  ordini 
o  discipline,  che  cosa  avverrà  ?  Saranno  senz'altro 
applicabili  le  disposizioni  dell'art  311,  cioè  si  potrà 
applicare  la  pena  della  detenzione  sino  a  trenta 
mesi  e  della  multa  sino  a  miìle  lire?  È  impossibile 
che  tale  sia  la  mente  del  legislatore  :  è  impossibile 
che  ad  un  fatto  obbiettivamente  identico  si  possa 
applicare,  se  doloso,  una  pena  uguale  a  sei,  e,  so 
colposo,  una  pena  uguale  a  trenta,  cioè  cinque  volte 
maggiore.  Si  tratterebbe  di  una  mostruosità  non 
meno  dal  punto  di  vista  della  logica  che  da  quello 
della  morale  e  non  si  possono  con  soverchia  faci- 
lità attribuire  mostruosità  al  legislatore,  che  devesi 

Il  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  Vili,  Parte  II. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  21  ottobre  1891. 

Pres.   e  Rei.  Ghiglieri\  P.  M.  :  S.  E.  Aubiti. 
Conflitto   fra   il    Tribunale   Penale  e  la  Corte   dì 

Appello  di  Ancona  in  causa  Contadini  Giacomo 

ed  altri  {anarchici  di  lesi). 

L^ Associazione  degli  anarchici  è  una 
associazione  per  delinquere  e  come  tale  è 
contemplata  e  punita  daWarticolo  248  del 
Codice  Penale,  non  essendo  ad  essa  appli- 
cabile il  disposto  degli  articoli  118  n.  3 
e  134  del  citato  Codice,  * 

Legge  citata. 
Cod.  Pen.  :  art  248,  118  n.  3  e  134. 

Il  Procuratore  Generale: 

Visti  gli  atti  a  carico  di  Contadini  Gia- 
como, Volpotti  Tito,  Ramazzotti  Pacifico, 
Rossini  Nazzareno,  Pirani  Vincenzo,  Meme 


presumere  in  ogni  caso  più  sapiente  di  noi.  Come 
dunque  si  risolve  la  questione  ? 

A  dififerenza  del  Codice  Sardo,  che  ne  faceva  un 
reato  contro  la  proprietà,  il  Codice  italiano  consi- 
dera Io  incendio  come  un  delitto  contro  la  incolu- 
mità pubblica  e  specialmente  lo  contempla  nel 
Capo  I  (del  Titolo  Vllj  che  ha  per  rubrica:  Dell'in- 
cendio, della  inondazione,  della  sommersione  e  di 
altri  delitti  di  comune  pericolo.  La  formazione  del 
Titolo  VII  del  vìgente  Codice  è  senza  dubbio  una 
notevole  innovazione  sui  precedenti.  *^  Quasi  tutte 
le  disposizioni  che  vi  sono  comprese,  dice  nella  re- 
lazione che  accompagna  il  Progetto,  Ton.  Zarar- 
DELLi,  trovansi  ne' Codici  penali  vigenti;  ma,  in- 
nanzi che  nel  Progetto  del  1883  se  ne  costituisse  un 
Titolo  distinto,  erano,  in  massima  parte,  come  nei 
suddetti  Codici,  cosi  ne'  Progetti  anteriori,  dissemi- 
nate tra  le  disposizioni  concernenti  i  di  litti  contro 
la  proprietà.  Ognuno  intende  per  altro  come  la 
sede  che  si  era  assegnata  ai  reati  qui  preveduti  non 
fosse  la  più  razionale,  poiché  essi  colpiscono  non 
soltanto  la  proprietà,  ma  anche  le  persone,  della 
incolumità  delle  quali  è  giusto  che  la  legge  si  mostri 
peculiarmente  sollecita.  Anzi,  più  ancora  che  ne*  ri- 
guardi della  proprietà,  essi  interessano  in  quelli 
delle  persone,  ma  con  un  carattere  loro  proprio, 
consistendo  nel /70ri(;(;/o  cui  espongono  intere  fami- 
glie e  popolazioni  e  nel  conseguente  allarme  generale 
che  destano.  È  quindi  conforme  alla  moderna  ci- 
viltà ed  è  obbligo  particolare  del  legislatore  penale 
di  apprezzare  la  vita  e  la  salute  dell'uomo  al  loro 
giusto  valore,  attribuendo  ad  esse  una  preminenza 
generale  e  costante  in  confronto  della  proprietà. 
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Augusto  ed  Aurelio,  Bronzini  Antonio,  Bia- 
cbetti  Vincenzo,  Severini  Vittorio,  Maz- 
zanti  Ottavio,  Zepparoni  Nazzareno,  Sar- 
delli  Marsilio,  Bagantoni  Dario,  Mazzanti 
Consalvo. 

Tutti  nati  e  domiciliati  in  Iesi,  meno  il 
Bagantoni  nato  in  Ancona  e  domiciliato 
in  Iesi. 

Vista  rordinanza  del  25  giugno  1891, 
colla  quale  la  Camera  di  Consìglio  presso 
il  Tribunale  Penale  di  Ancona  inviava  i 


Non  essendo  pertanto  questi  fatti  rivolti  contro  de- 
terminate persone,  non  si  potrebbero  congruamente 
collocare  nel  Titolo  deMelitti  contro  la  persona;  e 
cosi  dicasi  de' fatti  compresi  nel  terzo  Capo,  che 
ne' progetti  anteriori  al  1883  formavano  il  brevis- 
simo Titolo  dei  Reati  contro  la  ftanità  tmhhlica.  La 
loro  caratteristica  è  quella,  che  dai  giuristi  Ale- 
manni li  fa  denominare  delitti  dì  2>eri colo  comune  ; 
e  che  in  altri  termini,  per  coordinare  questa  alle 
altre  epigrafi,  ma  con  eguale  concetto,  li  fa  chia- 
mare da  noi  delitti  contro  Vincolumità  pubblica  „. 
Se  tali  adunque  furono  i  criteri i  legislativi  che 
presiedettero  alla  formazione  del  Titolo,  che  nel 
Capo  I  comprende  il  delitto  d'incendio,  è  chiaro 
che  allume  de'medesimi  devono  interpretarsene  le 
singole  disposizioni;  e  però,  se  vengano  a  mancare 
le  condizioni  per  le  quali  il  fatto  dello  incendio  è 
considerato  e  punito  come  delitto  contro  la  pub- 
blica incolumità,  l'incendio  esce  da  questa  cate- 
goria e  rientra  in  quella  de'  delitti  contro  la  pro- 
prietà. E  qui  bisogna  dire  che  assai  ben  pensato  e 
studiato  fu  questo  Titolo  dal  legislatore,  sebbene 
anche  in  questo  non  manchi  circa  i  dettagli  qual- 
che difetto.  Il  pericolo  comune  può  essere  più  o 
meno  grave,  può  essere  lieve,  può  addirìltura  non 
esserci,  e  a  queste  varie  ipotesi  egli  opportuna- 
mente ha  pensato,  sia  aggravando  in  certi  casi  la 
pena,  sia  diminuendola  in  celti  altri,  quando  cioè 
il  pericolo  derivato  dal  fatto  sia  assai  tenue,  ov- 
vero se  il  colpevole  siasi  adoperato  efficacemente 
a  impedirne  o  limitarne  le  conseguenze  (art.  330); 
sia  finalmente  disponendo  che  si  applichino  le  di- 
sposizioni dell'art.  424  ne' casi  previsti  dall'art.  310. 
Tutto  questo  però  riguarda  il  fatto  volontario,  l'in- 
cendio doloso.  Che  se  invece  si  tratti  di  incendio 
colposo,  è  chiaro,  in  ossequio  ai  criterii  direttivi  di 
sopra  ricordati,  che  o  ci  fu  pericolo  per  altre  cose  o 
per  le  persone,  ed  allora  si  applica  l'art.  811,  salvo 
a  diminuire  la  pena  ne' casi  dell'art.  830;  o  peri- 
colo non  ci  fu,  e  in  tal  caso  cessa  la  ragion  del  pu- 
nire e  si  rendono  applicabili  le  regole  sanzionate 
negli  articoli  1151  e  segg.  del  Codice  civile,  in  or- 
dinerai delitti  0  quasi -delitti. 

Per  le  cose  sinora  discorso  è  dunque  manifesto 
che  la  sentenza  in  esame  non  ha  interpretata  esat- 
tamente la  legge,  allorché,  mediante  un  simulacro 
di  ragionamento,  ha  respinto  il  ricorso. 


suddetti  imputati  avanti  il  Tribunale  mede- 
simo per  essere  giudicati  del  delitto  di  as- 
sociazione a  delinquere  nei  sensi  deirarti- 
oolo  248  Codice  Penale,  ed  il  Mazzanti 
Consalvo  inoltre  di  violenza  ai  sensi  del- 
Tarticolo  190  detto  Codice. 

Vista  la  sentenza  in  data  31  agosto  1891 
con  la  quale  il  Tribunale  Penale  di  Ancona 
condannò  gl'imputati  a  diverse  pene,  di- 
cbiarandoli  colpevoli  del  delitto  loro  adde- 
bitato come  all'ordinanza  di  rinvio  di  sopra 
accennata  (1). 

(1)  La  massima  proclamata  nella  Requisitoria 
qui  riprodotta  —  e  parliamo  della  Requisitoria, 
perchè,  mentre  io  argomento  così  grave  sarebbe 
stato  necessario  un  sapiente  e  valido  ragionamento 
del  Collegio  Supremo  per  tentare  almeno  di  sor- 
reggerla, dobbiamo  constatare  che,  contrariamente 
alle  norme  della  procedura,  si  nota  un'assoluta 
mancanza  di  motivazione  nella  Sentenza  —  urta 
contro  la  parola  e  contro  lo  spirito  della  legge.  Pro- 
fondamente di  ciò  rammaricati,  ci  siamo  risoluti  di 
trattare  in  un  articolo  speciale  la  questione  giuri- 
dica relativa  agli  anarchici  e  di  limitarci  a  riferire 
qui  invece  la  bella  sentenza  della  Corte  di  Appello 
di  Ancona  nella  parte  ove  svolgesi  la  questione 
di  diritto.  Essa  è  del  tenore  seguente: 

Attesoché  l'incompetenza  si  fa  consistere  in  ciò 
che  il  fatto  imputato  non  racchiuda  gli  estremi 
dell'articolo  2i8,  ma  sibbene  cada  sotto  la  sanzione 
dell'articolo  134  del  Codice  Penale. 

Attesoché  il  reato  di  associazione  a  delinquere,  a 
senso  dell'articolo  248  Codice  Penale,  racchiude 
essenzialmente  il  concetto  dell'accordo  di  cinque  e 
più  pei-sone  a  fine  di  commettere,  non  questo  o 
quel  reato,  ma  una  serie  di  delinquenze  del  genere 
nello  stesso  articolo  indicate;  dal  che  deriva  la 
necessità  del  concorso  di  un  triplice  estremo  a  co- 
stituirlo e  cioè  associazione,  numero  e  scopo. 

E  tale  scopo  deve  essere  ben  distinto  dallo  scopo 
politico,  e  deve  aver  di  mira  l'interesse  ed  il  lucro 
individuale  degli  associati  Nella  specie  peraltro  si 
tratta  di  un  gruppo  di  individui  anarchici,  i  quali, 
secondo  l'ipotesi  dell'accusa,  allo  scopo  di  eseguire 
il  programma  del  loro  partito  si  sarebbero  associati 
per  commettere  reati  contro  l'amministrazione 
della  giustizia,  l'incolumità  pubblica  e  contro  le 
persone  e  la  proprietà. 

Ora  è  troppo  noto  che  il  programma  del  partito 
anarchico  è  quello  della  rivoluzione  sociale  me- 
diante l'abolizione  di  ogni  Governo  e  dello  Stato, 
e  di  tutti  gli  ordinamenti  politici  e  sociali,  e  cos) 
l'abolizione  della  proprietà  individuale,  della  fami- 
glia ed  altro. 

E  per  ottenere  un  tale  programma,  che  si  risolve 
nella  guerra  al  Governo  e  al  proprietario,  il  partito 
anarchico  non  discute  sui  mezzi.  Per  esso  sono  da 
adoperarsi  tutti,  siano  pure  eccessivi  ed  effrenati; 
quindi  e  le  stragi  e  gli  incendi,  mezzi  più  efficaci  e 
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Contro  questa  sentenza  ciascuno  dei  con- 
dannati propose  appello  e  la  Corto  di  An- 
cona^  con  sentenza  14  ottobre  1891,  dichia- 
rava che  il  fatto  imputato  agli  appellanti 
costituisce  il  reato  di  cui  agli  articoli  138 
e  118  n.  3  del  Codice  Penale  di  compe- 
tenza della  Corte  di  Assise,  trasmettendo 
a  questa  Corte  di  Cassazione  gli  atti  rela- 
tivi per  risolvere  la  questione  di  compe- 
tenza in  linea  di  conflitto. 

Attesoché  l'articolo  118  n.  3  C.  P.,  a 
cui  si  rannoda  per  la  cospirazione  l'altro 
articolo  134,  punisce  i  fatti  diretti  a  mutare 
violentemente  la  costituzione  dello  Stato, 
la  forma  del  Governo  o  l'ordine  di  suc- 
cessione al  trono. 

Attesoché  l' associazione  criminosa  di 
Iesi,  che  da  se  stessa  si  qualificava  anar- 
chica, dimostrava  con  questo,  come  con 
atti  e  scritti  che  non  intendeva  già  a  mu- 
tare la  costituzione  dello  Stato,  la  forma 
del  Governo,  l'ordine  di  successione,  ma 
bensì  a  rendere  impossibile  per  quanto 
fosse  nei  suoi  mezzi,  qualsiasi  Governo, 


distruttivi,  purché  ag'giunga  il  suo  intento  finale  : 
I)t*m  habemus  intentum  non  euramus  de  modo:  ecco 
il  BUG  motto  d'ordine. 

Ma  se  questo  è  il  programma  del  partito  anar- 
chico, tutti  coloro,  che  ne  professassero  le  sovver- 
sive dottrine,  non  potrebbero  per  questo  solo  fatto 
ritenersi  come  delinquenti,  una  volta  che  il  seguire 
i  principii  di  questo  o  quel  partito  politico  non  è 
elevato  a  reato  dalla  legge. 

Allora  solamente  costoro  potrebbero  cadere  sotto 
la  sanzione  delia  legge,  quando,  dal  campo  della 
teoria  e  del  principio  astratto,  scendessero  a  fatti 
delittuosi  per  attuare  il  loro  programma  al  fine  di 
conseguire  il  loro  scopo  finale. 

Ma,  se  questo  scopo  è  eminentemente  politico, 
perche  tende,  e  giova  ripeterlo,  a  distruggere  ogni 
forma  di  governo  ed  ogni  ordine  sociale  esistente, 
qualunque  delitto  avessero  risoluto  di  commettere 
gli  imputati  anarchici  di  Iesi,  non  potrebbe  essere 
riguardato  che  come  un  reato  politico,  perchè  as- 
sunto come  mezzo  a  conseguire  un  fine  politico, 
che  era  il  mutamento  dell'attuale  costituzione  dello 
Stato  e  della  società. 

La  imputazione  non  determina  i  fatti  per  com- 
mettere i  quali  si  sarebbero  quegli  anarchici  con- 
sociati; ma,  dovendosi  dedurli  in  base  alla  inter- 
pretazione data  a  quei  gerghi  e  segni  enigmatici 
delle  16  lettere  del  plico,  non  potrebbero  non  rite- 
nersi che  coordinati  al  fine  da  essi  propostosi  e 
quindi  riguardarli  siccome  mezzi  al  medesimo. 

E  non  varrebbe  il  dire  che  in  questo  caso  il  mezzo 
diventa  fine,  non  potendo  lo  scopo  finale  essere 


a  distruggere  con  la  violenza  le  basi  della 
società  civile,  indipendenti  dalle  varietà 
della  forma  politica,  quali  sono  la  famiglia, 
la  proprietà,  i  pacifici  rapporti  del  capitale 
e  del  lavoro,  la  incolumità  pubblica,  la  sog- 
gezione alle  leggi  ed  alle  autorità  legittime. 

Attesoché  gli  atti  deliberati,  ed  in  parte 
compiuti  verso  quel  fine  ultimo,  tra  i  quali 
U>  scoppio  della  bomba  carica  a  dinamite, 
sono  appunto  violazioni  parziali  delle  leggi 
penali  sancite  per  la  protezione  della  fa- 
miglia, della  proprietà,  dell'ordine  pubblico, 
della  pubblica  incolumità,  sicché  questo 
complesso  di  fini  e  di  mezzi  rientra  eviden- 
temente nell'ampia  categoria  specificata 
nell'articolo  248  per  l'associazione  a  delin- 
quere. 

Né  sta  quello  che  dice  la  Corte  d'Appello 
di  Ancona,  che  cioè  l'associazione  di  Iesi 
mirasse  a  scopo  generale,  non  a  soddisfa- 
zione di  passioni  individuali,  non  a  conse- 
guimento d'interessi  privati,  poiché  i  mem- 
bri delle  associazioni  anarchiche,  organiz- 
zandosi, vogliono  con  violenze  separate  o 


raggiunto;  imperocché,  dato  il  proposito  di  conse- 
guire un  dato  scopo,  il  mezzo  adoperato  per  otte- 
nerlo rimane  sempre  tale  né  può  esser  fine  a  se 
stesso,  quando  lo  scopo  voluto  non  si  raggiunga. 

Ciò  stante  ne  segue  che  non  si  versa  neiripotesi 
dell'articolo  248  del  Codice  Penale;  perchè  gli  anar- 
chici non  possono  per  ciò  solo  ritenersi  delinquenti 
perchè  stretti  insieme  dalla  professione  di  un  prin- 
cipio astratto,  sia  pure  utopistico,  ma  non  ritenuto 
reato;  perchè  i  mezzi  delittuosi  che  da  essi  si  vole- 
vano adoperare,  piuttosto  che  al  lucro  ed  interesse 
proprio,  miravano  al  conseguimento  di  un  fine 
d'ordine  generale,  ed  avrebbero  agito  nell'inte- 
resse del  principio  da  essi  professato;  ma  si  versa 
piuttosto  nella  ipotesi  dell'articolo  118,  n.  3,  del 
Codice  Penale,  nel  quale  si  pronuncia  la  pena  con- 
tro coloro,  che  commettono  un  fatto  diretto  a  mu- 
tare violentemente  la  costituzione  dello  Stato  o  la 
forma  del  Governo. 

E  Tanarchico  vuole  nel  suo  fine  ultimo  la  distru- 
zione del  Governo  o  di  ogni  ordine  sociale;  dunque 
tutti  i  mezzi  che  a  questo  fine  adopera  rivestono 
necessariamente  un  carattere  politico. 

Ciò  posto  ne  segue  che  il  reato,  sia  per  la  sua 
natura,  sia  per  la  pena  colla  quale  sarebbe  represso, 
per  la  disposizione  deirarticolo  9  del  Codice  di  pro- 
cedura sarebbe  di  competenza  della  Corte  d'Assise, 
ed  esorbiterebbe  necessariamente  dalla  compe- 
tenza del  Tribunale. 

Attesoché  pertanto  deve  essere  accolta  l'ecce- 
zione d'incompetenza  proposta  dalla  difesa.  Per 
questi  motivi,  ecc. 
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accumunate  distruggere,  come  singoli  citta- 
dini, i  vincoli  imposti  loro  dalle  leg^i,  la 
forza  delle  autorità  legittime;  sperdere  o 
rapire,  come  operai,  i  frutti  dovuti  al  capi- 
tale; e,  come  poco  o  nulla  abbienti,  sov- 
vertire l'ordine  delle  proprietà  già  acqui- 
state; e  ciò  a  soddisfazione  delle  loro  pas- 
sioni di  selvaggia  indipendenza,  di  odio 
contro  le  classi  superiori,  e  di  capacità  di 
godimenti  fisici  e  di  ric(;hezze. 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione  risol- 
vendo l'insorto  conflitto,  dichiari  compe- 
tente a  conoscere  della  causa  il  Tribunale, 
e  quindi  in  grado  di  appello  la  Corte  di  Ap- 
pello di  Ancona,  ordinando  il  rinvio  degli 
atti  alla  medesima  pel  corso  ulteriore  di 
giustizia. 

Roma,  20  ottobre  1891, 

AURITI. 

Visti  gti  atti  processuali  ; 

Sentita  la  relazione  del  Presidente  Ghi- 
glieri  ; 

Sentito  il  Pubblico  Ministero; 

Adottando  i  motivi  di  fatto  e  di  diritto 
nella  medesima  svolti; 

In  risoluzione  del  conflitto  : 

Dichiara  competente  a  conoscere  della 
causa  il  Tribunale  e  quindi  in  grado  d'ap- 
pello la  Corte  d'Appello  di  Ancona.  Ordina 
il  rinvio  degli  atti  alla  medesima  pel  corso 
di  giustizia. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  L 

Udienza  21  ottobre  1891. 

Prea  Ohtglieri;  Rei.  Canonico;  P.  M.  Fiocca. 
Rie.  lie-Riccardi  Adolfo  ed  allri. 

L  —  /i  baratto  delle  carte  nei  giuochi 
d*azsardo  non  può  a  meno  di  considerarsi 
come  un  artijfzio  atto  ad  ingannare  V altrui 
buona  fede,  procurando  a  sé  un  ingiusto 
profitto  con  danno  altrui,  né*  sensi  del- 
l'articolo  413  C.  P. 

II.  —  Per  poter  somministrare  elementi 
di  prooa  aWautorità  giudiziaria  proce- 
dente non  è  punto  necessario  che  lo  inte- 


ressato si  costituisca  parte  cioile  nel  re- 
latioo  giudizio  penale,  dooe  si  tratti  non 
de^  suoi  interessi  cioili^  ma  del  pubblico 
interesse. 

III.  —  Dal  fatto  che  V articolo  394  del 
Codice  olgentc  non  riproduce  la  prima 
parte  dell'articolo  576  dell'abolito  Codice 
Sardo  non  derioa  punto  che,  nel  caso  in 
cui  si  proceda  penalmente  contro  il  que- 
relante pel  fatto  diffamatorio  attribuitogli, 
non  debba  o  non  possa  sospendersi  il  pro- 
cesso per  diffamazione  sino  all'esito  del 
giudizio,  dal  cui  risultato  l'esistenza  del 
delitto  di  diffamazione  dipende. 

Leggi  citate. 

Cod.  Pen.  vigente:  art.  41.3, 39i  e  394. 

Go(Ì.  Peu.  Sardo  :  art.  576. 

Cod.  Proc.  Pen.:  art.  216, 97,  640,  n.  .'ì. 

Contro  la  sentenza  della  Sezione  d'Ac- 
cusa sulla  opposizione  prodotta  dal  procu- 
ratore del  Re  di  Livorno  e  dal  Re-Riccardi 
contro  l'ordinanza  del  Giudice  Istruttore,  il 
Re-Riccardi  deduce  la  violazione: 

I.  —  Dell'articolo  413  del  Codice  Penale 
per  essersi  ritenuta  truffa  la  baratteria  al 
giuoco. 

II.  —  Dell'articolo  216  del  Codice  di  Pro- 
cedura penale,  perchè  il  fatto  fu  ritenuto 
truffa  in  seguito  a  memorie  manoscritte 
presentate  dagl'imputati  Cesare  Gaetani 
ed  altri,  i  quali,  non  essendosi  costituiti 
parte  civile,  non  avevano  veste  per  inter- 
loquire. 

III.  —  Degli  articoli  97  e  640,  n.  3, 
C.  P.  P.;  perchè  la  Sezione  d'Accu.sa  or- 
dinò sospendersi  il  processo  per  diffama- 
zione, mentre  ordinava  la  prosecuzione 
dell'istruttoria  per  reato  di  truffa;  il  che 
non  avrebbero  potuto  fare  se  non  quando 
questa  istruttoria  fosse  stata  compiuta. 

IV.  —  Degli  articoli  392,  394  del  Codice 
Penale,  perchè  l'articolo  394  del  Codice 
Penale  vigente  non  riproduce  più  il  dispo- 
sto deirarticolo  576  del  Codice  anteriore; 
la  denunzia  di  truffa  tenne  dietro  alla  dichia- 
razione del  Re-Riccardi  di  voler  querelarsi 
per  diffamazione;  e  nessuna  legge  vieta  che 
il  processo  di  truffa  e  quello  di  diffamazione 
si  facciano  contemporaneamente. 
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Atteso,  sul  primo  mezzo,  che,  per  l'arti- 
colo 413  vi  è  truffa  sempre  che  altri,  con 
artifizi  o  raggiri  atti  ad  ingannare  o  a  sor- 
prendere l'altrui  buona  fede,  inducendo 
alcuno  in  errore,  procura  a  sé  o  ad  altri  un 
ingiusto  profitto  con  altrui  danno  ; 

Che  il  baratto  delle  carte  nei  giuochi  di 
azzardo  non  può  a  meno  di  considerarsi 
come  un  artifizio  atto  ad  ingannare  Taltrui 
buona  fede  procurando  a  sé  un  ingiusto 
profìtto  con  danno  altrui:  poiché,  sebbene 
(anche  dopo  il  baratto  delle  carte)  una 
certa  alea  poss«a  ancora  verificarsi,  l'ingiu- 
sto profitto  con  danno  altrui  già  si  consumò 
coll'aver^i  procurato  fraudolcntemen  te  carte 
migliori,  che  rendono  immensamente  più 
probabile  la  vincita. 

Sul  2**  che,  se  è  necessaria  la  costituzione 
di  parte  civile  affinchè  l'interessato  possa 
agire  nel  giudizio  penale  pe'  suoi  interessi 
civili,  essa  non  è  punto  necessaria  per 
somministrare  elementi  di  prova  all'auto- 
rità giudiziaria  nel  giudizio  penale,  dove  si 
tratta,  non  dell'interesse  privato,  ma  del- 
l'interesse pubblico;  ed  è  dovere  dell'auto- 
rità procedente  raccogliere  tutti  gli  elementi 
che  valgano  ad  illuminarla  sulla  realtà  dei 
fatti,  sui  loro  autori  e  sulla  imputabilità  di 
essi. 

Sul  3**  e  sul  4°  che,  dal  momento  che 
l'articolo  394  ammette  Vexceptio  veritaiis 
nel  caso  in  cui  pel  fatto  attribuito  alla  per- 
sona offesa  sia  aperto  contro  essa  un  pro- 
cedimento penale  —  è  per  sé  manifesto, 
che  pendendo  contro  il  Re-Riccardi  un  pro- 
cedimento penale  per  truffa,  era  affatto 
logico  e  conforme  alla  legge  il  sospendere 
ogni  processo  di  diffamazione  per  truffa 
contro  il  medesimo,  finché  fosse  accertato 
se  la  truffa  esistesse  o  non  esistesse;  poiché 
in  quest'ultima  ipotesi  soltanto  avrebbe  po- 
tuto aversi  la  diffamazione  —  e  la  possibi- 
litàastratta  di  far  camminare  parallelamente 
due  procossi  deve  cedere  alla  doverosa  con- 
venienza di  non, fare  processi  inutili. 

Che  quindi  la  Sezione  d'Accusa,  la  quale 
era  chiamata  a  pronunziarsi  sull'ordinanza 
dell'Istruttore,  e  poteva  decidere  ex  in^ 
tegro,   non   ha  in  verun  modo  violata  la 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  21  ottobre  1891. 

Pres,  (ihiglierì;  Rei.  Canonico;  P.  M.   Fiocca. 
Rie.  Orfìno  Nicola  ed  altri. 

I.  —  In  tema  di  molenda  carnale  ai 
sensi  delV articolo  331  Cod,  Penale ^  per  co- 
stituire Vaggraoantc,  di  cui  ai  successilo 
articolo  334,  non  è  necessario  che  tutti  i 
concorrenti  esercitino  atti  di  oiolen^a  sulla 
persona  della  cittima. 

II.  —  Il  concorso  di  più  persone  nel 
reato  di  cui  sopra,  se  pure  non  costituisca 
una  cooperasione  immediata,  sarà  sempre 
un  fatto  di  complicità  necessaria^  che  ai 
sensi  dell'articolo  64  C  P.  rende  appli- 
cabile ai  complici  una  pena  uguale  a 
quella  doouta  aWautore  e  la  competenza  è 
della  Corte  di  Assise, 

Leggi  citate. 

Cod.  Pen.  :  art.  381,  334,  63  e  64  n.   3. 
Cod.  Proc.  Pen.  9,  10,  460. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  28  gennaio 
1891,  la  Sezione  di  Accusa  di  Trani  pro- 
nunciava l'accusa  a  carico  di  Nicola,  Rocco 
e  Giovanni  Orfino  e  li  rinviava  alla  Corte 
d'Assise  di  quella  città  per  rispondere,  il 
primo  di  violenta  congiunzione  carnale  con 
la  nubile  diciottenne  Caterina  D'Aprile,  ri- 
mastane deflorata,  e  gli  altri  due  di  coo- 
perazione immediata  nel  detto  reato. 

Che  contro  questa  sentenza  ricorsero 
tutti  e  tre  gli  accusati;  e  si  dedussero  i  se- 
guenti mezzi  di  annullamento: 

I.  —  La  violazione  degli  articoli  331  e 
334  del  Codice  Penale,  9,  10,  460  del  Co- 
dice di  Procedura  penale  ;  perchè  Giovanni 
e  Rocco  Orfino  non  esercitarono  alcun  atto 
di  violenza  sulla  persona  della  vittima,  es- 
sendosi limitati  a  facilitare  Tesecuzione  del 
reato  coli' ingannarne  la  zia,  il  che  non  basta 
per  stabilire  l'aggravante  di  cui  al  citato 
articolo  334,  ond'è  che  sarebbe  competente 
il  Tribunale  Penale,  non  la  Corte  di  Assise; 

II.  —  La  violazione  degli  articoli  63,  64, 
n.  3,  del  Codice  Penale,  perchè  in  vista  di 
quanto  sopra,  il  Rocco  ed  il  Giovanni  Of- 
fi no  sarebbero  stati  complici,  non  coopera- 
tori immediati  del  reato. 
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Atteso,  sui  due  mezzi  dedotti,  che,  per 
Tarticolo  334  del  Codice  Penalo,  quando  la 
congiunzione  carnale  violenta  siasi  com- 
messa col  simultaneo  concorso  di  due  o 
più  persone,  le  pene  del  reato  sono  aumen- 
tate di  un  terzo; 

Che  nella  specie  risulta  accertato  in  fatto 
come  l'Orfìno  Giovanni  gettò  la  sua  giacca 
sul  capo  della  D'Aprile  Maria,  che  prostrò 
a  terra  costringendola  in  modo  da  più  non 
poter  parlare;  e  che  TOrfino  Rocco  la 
tenne  ferma  pe'  piedi,  mentre  TOrfìno  Ni- 
cola, coperto  colla  giacca  propria  il  capo  a 
D'Aprile  Caterina,  nipote  di  lei,  che  era  in 
compagnia  della  Maria,  la  fc' cadere  a  terra 
ed  abusò  violentemente  di  lei. 

Che  codesti  fatti,  su  cui  non  può  più  in 
oggi  discutersi,  se  pur  non  vogliasi  dire 
che  costituiscano  da  parte  dcUi  Giovanni  e 
Rocco  Orfìno  una  cooperazione  immediata 
alla  esecuzione  del  reato,  costituiscono 
quanto  meno  un  concorso  tale  senza  di  cui 
il  reato  non  si  sarebbe  potuto  commettere, 
e  che  per  conseguenza  non  consentirebbe 
diminuzione  della  pena  dovuta  all'esecutore 
ed  al  cooperatore  immediato,  giusta  il  pre- 
ciso disposto  dell'articolo  64  del  Codice 
Penale,  ultimo  comma. 

Che  quindi  è  perfettamente  conforme 
alla  legge  l'impugnata  sentenza  della  Se- 
zione di  Accusa  di  Trani,  ed  il  rinvio  da 
essa  ordinato  alla  Corte  di  Assise. 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  22  ottobre  1891. 

Prcs.  Ghiglieri;  Eat.  Muratori;  P.  M.  Sacchi  ni. 
Rie.  Salriano  Antonio  e  Picerno  Giuseppe. 

In  tema  di  complicità  in  omicidio  oc- 
corre constatare  anche  nel  complice  Ina- 
nimo di  dar  mano  a  tale  reato;  nò  su 
questo  punto  il  mxigistrato  di  Assise  po- 
trebbe supplire  col  proprio  apprestamento 
al  responso  manchevole  dei  giurati.  Se 
però  dal  i^erdetto  risulti  che  la  vittima  fu 
tolta  di  oita  a  colpi  di  bastone  irrogati  a 
fine  di  uccidere  e  che  V accusato  di  compli- 


cità concorse  al  fatilo  in  tal  modo  specifi- 
cato per  V autore^  il  fine  di  uccidere  può 
dirsi  in  sostanza  sufficientemente  accertato 
anche  per  lui. 

Leggi  citate, 

Cud.  Pen.  :  art.  364  e  64. 
Cod.  Proc.  Pen.:  art.  495. 

La  Corte  d'Assise  di  Potenza  colla  infra- 
dicenda  sejitenza  in  seguito  al  verdetto  dei 
giurati,  giudicò  colpevoli  di  omicidio  volon- 
tario Antonio  Satriano  come  autore  e  Giu- 
seppe Picerno  come  complice  necessario. 

Il  Picerno  denuncia  la  violazione  degli 
articoli  61  Codice  Penale,  495  C.  P.  P., 
perchè,  a  parer  suo,  la  questione  3*  affer- 
mata a  suo  carico  dai  giurati  mette  in  es- 
sere l'elemento  materiale  della  complicit^i 
ossia  il  concorso  di  fatto,  non  il  morale  e 
cioè  l'accordo  colla  volontà  di  colui  che 
uccide. 

Ritenuto  che  a  costituire  la  complicità 
occorre  esternamente  il  fatto  di  concorso 
od  assistenza  prestata  all'autore  dell'omi- 
cidio e  internamente,  se  non  l'accordo  col- 
Taltrui  volontà,  per  certo  l'animo  di  dar 
mano  ad  un  omicidio  :  e  non  ò  dubbio  che 
questa  disposizione  deiranimo  deve  risul- 
tare dal  verdetto  e  non  potrebbe  il  magi- 
strato d'assise  supplire  col  proprio  apprez- 
zamento al  responso  dei  giurati;  se  non 
che  nella  specie  la  Corte  desunse  la  re- 
sponsabilità del  Picerno  soltanto  dal  ver- 
detto e  con  ragione  :  poiché  avendo  i  giu- 
rati nella  seconda  questione  affermato  che 
la  vittima  era  stata  tolta  di  vita  a  colpi  di 
bastone  irrogati  a  fine  di  uccidere,  e  nella 
terza  che  il  Picerno  era  concorso  nel  fatto 
precedentemente  specificato,  affermarono 
in  sostanza  ch'egli  era  concorso  anche  nel 
fine  di  uccidere,  che  pure  è  elemento  di 
fatto  :  arrogo  che  i  giurati  affermarono  la 
colpabilità  di  Picerno  nel  fatto  stesso,  e  pel 
tenore  dell'accusa  e  delle  conclusioni  della 
edifesa  la  olpevolezza  di  lui  non  potea  con- 
sistere che  nel  concorso  volontario  agli 
atti  per  cui  l'uccisione  venne  compiuta  (l). 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


(1)  Sta  in  fatto  che  il  ricorrente  era  chiamato  a 
rispondere  non  già  quale  esecutore  o  cooperatore 
immediato,  ma  quale  complice  in  un  reato  di  orni- 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  7  ottobre  1891. 

Pres.  Ghigìieri;  Est  Samengo;  P.  M.  Pascale, 
Rie.  Buccolo  Salvatore  ed  altri. 

Il  Codice  vigente  fa  dello  infanticidio  una 
figura  speciale  di  reato  quando  sia  com^ 
messo  per  ragione  di  onore. 

Se  pertanto  dalla  motioazione  della  sen- 
tenza di  accusa  non  risulti  o  si  possa  ma- 
gari dire  esclusa  la  ragione  d* onore ^  V es- 
sersi rinoiato  alla  Corte  di  assise  un 
accusato  di  infanticidio  ai  sensi  dell'arti- 
colo  369  C.  P.  non  implica  che  il  presidente 
debba  nella  questione  ai  giurati  includere 
la  circostanza  della  ragione  di  onore,  senza 
il  concorso  della  quale  non  è  applicabile  il 
citato  articolo.  * 

Leggi  citate. 

Codice  Penale  :  art.  369  e  364. 
Cod.  Pr.  Pen.  :  art  494  e  495. 

Con  sentenza  del  6  novembre  1890  la  Se- 
zione d'Accusa  della  Corte  d'Appello  di  Po- 


ri dio  da  altri  commesso  a  cólpi  di  bastone.  Trattasi 
dunque  di  un  fatto  improvviso,  in  cui  l'incontro 
deiranimo  dello  esecutore  del  misfatto  con  quello 
di  chi  è  accusato  di  complicità  è  assai  difficile  a 
constatare  che  sia  avA^enuto  proprio  nel  punto,  che 
deve  essere  comune  a  tutti  e  due,  cioè  nel  fine  di 
uccidere.  Quando  dunque  si  dice  che  il  complice 
prestò  il  suo  concorso  volontario  agli  atti  per  cui 
la  uccisione  venne  compiuta  non  si  dice  punto  ciò 
che  è  necessario,  perchè  sia  accertata  la  figura  della 
complicità  in  omicidio  volontario:  se  non  consti 
esplicitamente  che  il  concorso  fu  prestato  con  la 
intenzione  precisa  di  concorrere  ad  uccidere^  si  sarà 
a&sodata  la  complicità  nelPomicidio  preterintenzio- 
nale, di  cui  all'art.  368,  non  già  quella  nelPomicidio 
vpro  e  proprio,  di  cui  all'art  364,  e  la  differenza  è 
grave,  come  ognuno  vede,  cosi  dal  gunto  di  vista 
razionale  che  da  quello  della  peni.  Certo  il  verdetto 
può  essere  opportunamente  interpretato  col  ver- 
detto stesso:  ma  non  si  devono  spingere  le  coso 
troppo  oltre,  se  non  si  vuole  cadere  in  manifesto 
pericolo  di  errore.  E,  nella  specie,  quando  si  è  detto 
che  Taccusato  concorse  al  fatto  specificato  nella 
questione  seconda,  ove  si  constata  che  la  vittima  fu 
tolta  di  vita  a  colpi  di  bastone  irrogati  a  fine  di  uc- 
ridere,  non  si  è  detto  altra  cosa  se  non  che  egli  fu 
complice  del  fatto  materiale,  cioè  della  uccisione; 
però  non  ogni  uccisione  costituisce  omicidio  nel 
senso  giuridico.  Pertanto  la  massima  proclamata 
con  questa  sentenza  non  ci  sembra  accettabile. 


tenza  rinviava  a  giudizio  Domenico  Fer- 
rara, Salvatore  Buccolo  e  Maria  Toscano, 
per  rispondere  i  primi  due  quali  esecutori 
e  cooperatori  immediati  in  un  reato  d'in- 
fanticidio e  Tultima,  ossia  la  Toscano,  quale 
complice  non  necessaria  in  detto  reato,  alla 
base  degli  articoli  369,  63,  64,  n.  3,  Codice 
Penale. 

Celebratosi  il  dibattimento  innanzi  la 
Corte  di  Assise  di  Lagonegro,  la  difesa  del- 
Taccusato  Buccolo  fece  istanza  affinchè 
anche  per  costui  fosse  elevata  la  questione 
di  aver  commesso  il  fatto  per  cagion  di 
onore,  facendo  stato  la  sentenza  della  Se- 
zione d'Accusa  che  lo  aveva  rinviato  a  giu- 
dizio in  base  dell'articolo  369  Cod.  Pen. 
Però  tale  istanza  non  essendo  stata  accolta 
dalla  Presidenza,  la  difesa  si  richiamò  alia 
Corte,  la  quale  avendola  respìnta,  la  difesa 
protestò  di  ricorrere  in  Cassazione. 

Risultata  affermativa  la  dichiarazione  dei 
giurati  per  tutti  gli  accusati,  con  sentenza 
del  25  giugno  1891,  la  Corte  condannò  Sal- 
vatore Buccolo  ad  anni  15  di  reclusione, 
Domenica  Ferrara  ad  anni  4  e  mesi  2  di 
detenzione,  e  Maria  Toscano  ad  anni  3  e 
mesi  4  della  stessa  pena. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  nei  modi 
dì  legge  il  Salvatore  Buccolo  denunciando 
la  violazione  della  sentenza  della  Sezione 
d'Accusa  per  avere  la  Corte,  non  ostante 
la  opposizione  della  difesa,  voluto  proporre 
le  questioni  relative  al  ricorrente  in  base 
dell'art.  364  C  P.,  mentre  l'accennata  sen- 
tenza l'aveva  rinviato  alle  Assise  per  ri- 
spondere del  reato  d'infanticidio  previsto 
dall'art.  369  Codice  predetto,  e  non  già  per 
semplice  omicìdio  volontario. 

Attesoché  l'unico  mezzo  di  annullamento 
presentato  da  Salvatore  Buccolo  non  ha 
consistenza  di  sorta.  A  differenza  del  sop- 
presso Codice  Penale  che  dell'infanticidio 
aveva  formato  un  titolo  speciale  di  reato 
punito  con  la  pena  capitale,  il  nuovo  Co- 
dice lo  considera  alla  pari  di  qualunque  al- 
tro omicidio  volontario  ove  non  concorrono 
circostanze  che  valgono  a  qualificarlo,  o 
ad  aggravarlo,  e  ne  fa  solo  un  titolo  spe- 
ciale di  reato  quando  trattasi  di  renderlo 
scusabile  in  considerazione  della  causa  di 
onore.  Nel  pronunziare  l'accusa  contro 
Salvatore  Buccolo,  la  Sezione  delle  Accuse 
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nel  dispositivo  della  sentenza  configurò  l'in- 
fanticidio, di  cui  il  Buccolo  era  chiamato  a 
rispondere,  nella  ipotesi  prospettata  dal- 
Tarticolo  369,  ma  si  è  bene  guardata  dal 
comprendervi  le  parole  —  per  salvare  il  pro- 
prio onore,  o  delle  persone  di  famiglia  — , 
in  esso  articolo  tassativamente  designato  ; 
poiché  se  tanto  avesse  fatto  sarebbe  in- 
corsa in  una  aperta  e  flagrante  contraddi- 
zione. Nella  motivazione  della  sentenza  e 
nella  quale  sta  la  illustrazione  ragionata 
della  parte  dispositiva,  la  Sezione  d'Accusa 
ritenne  in  fatto  che  la  Domenica  Ferrara 
si  era  determinata  alla  uccisione  della  po- 
vera sua  creatura  per  causa  di  onoro  e  che 
il  ricorrente  vi  si  era  prestato  per  il  gua- 
dagno di  20  lire. 

Ciò  premesso,  è  possibile  il  supporre  che 


(1)  Dai  fatti  ritenuti  dalla  sentenza  riportata  ri- 
sulta evidente  lo  sforzo  fatto  dalla  Corte  di  Assise 
e  poi  dalia  Corte  di  Cassazione  per  rimediare  ad  un 
errore  commesso  dalla  Sezione  di  Accusa  nel  for- 
mulare la  imputazione  a  carico  del  Buccolo  e  nel 
relativo  rinvio  a  giudizio.  Infatti  pel  nuovo  Codice 
r  infanticidio  non  ha  figura  speciale  di  reato,  se  non 
quando  cada  sopra  la  persona  di  un  infante  non 
ancora  iscritto  nei  registri  dello  Stato  Civile  e  nei 
primi  cinque  giorni  dalla  nascita,  purché  commesso 
per  salvare  Tonore  proprio  o  dei  congiunti  designati 
neirort.  S69.  Quando  manca  uno  di  questi  estremi, 
non  si  ha  la  ipotesi  dell' infanticìdio,  ma  quella  or- 
dinaria di  omicidio;  epperò  nel  caso  del  Buccolo, 
avendo  la  Sezione  di  Accusa  ritenuto  che  egli  avesse 
ucciso  r  infante  nato  dalla  Ferrara  non  per  ragion 
di  onore  proprio  o  di  propri!  congiunti,  ma  per  in- 
fame prezzo,  fu  illegale  e  contraditto  ria  Taccusa 
d'infanticidio  col  relativo  richiamo  all'art.  369  del 
Codice  Penale.  Spettava  quindi  al  Procuratore  Ge- 
npiale  di  denunziare  la  sentenza  di  accusa  alla 
Corte  di  Cassazione  onde  provocarne  l'annulla- 
mento.  Non  avendo  egli  ciò  fatto,  la  Corte  di  Assise 
si  trovò  in  una  posizione  anomala  e  disagevole; 
perchè  o  dava  prevalenza,  come  doveva,  alla  for- 
mola  di  accusa,  ed  i  giurati  erano  chiamati  ad 
affermare  una  ipotesi  di  fatto  contraddetta  dagli 
stessi  fatti  semplici  ritenuti  dalla  Sentenza  di  Ac- 
cusa e  dalle  risultanze  del  dihattimento,  o  invece 
modificava  colla  proposta  delle  quistioni  il  tenore 
dell'accusa  stessa,  prospettando,  come  fece,  la  ipo- 
tesi dell'omicidio  volontario,  ed  in  tal  caso  eviden- 
temente essa  si  allontanava  dalla  formola  dell'ac- 
cusa, inducendo  —  quel  che  è  più  —  un  aggrava- 
mento alla  condizione  dell'accusato.  Né  vale  il  ri- 
levare, che  i  fatti  semplici  ritenuti  dalla  sentenza 
di  rinvio  non  rispondevano  alla  ipotesi  dell'art. 869 
e  dell'infanticidio,  perchè  il  vizio  di  contraddizione 
della  Sentenza  di  Accusa  non  può  esser  corretto 
dalla  Corte  di  Assise,  ma  deve  esserlo  dalla  Corte 
di  Cassazione;  e  se,  nei  giudizi  per  giurati,  dovesse 
prevalere  il  contenuto  della  sentenza  sulla  formola 


il  magistrato  di  accusa  lo  abbia  mandato 
alle  Assise  per  rispondere  del  reato  d'in- 
fanticidio commesso  per  causa  di  onore? 
Ciò  sarebbe  un  assurdo,  e  i  giudicati  vanno 
interpretati  in  senso  che  non  diano  luogo 
agli  assurdi.  D'altronde,  come  bene  osser- 
vava la  Corte  d'Assise  nel  respingere  la 
istanza  della  difesa,  nell'art.  369  è  richia- 
mata la  disposizione  inchiusa  nell'art.  364, 
la  sola  riferibile  alla  figura  di  fatto  impu- 
tato al  ricorrente,  non  trovandosi  egli  n^lle 
condizioni  della  Ferrara  madre  dell'infante 
ucciso,  e  della  Toscano  madre  della  Fer- 
rara. Onde  la  Corte  d'Assise  di  Lagonegro 
lungi  dall'aver  violata,  come  dicesi,  la  .sen- 
tenza della  Sezione  di  Accusa,  l'ha  esatta- 
mente interpretata  ed  applicata. 
Per  questi  motivi,  rigetta  (1). 


terminativa  di  accusa,  sarebbe  sconvolta  e  distrutta 
l'esseoza  del  sistema  accusatorio.  Forse  non  è  fuor 
di  luogo  rilevare,  che  neppure  il  sistema  seguito  dal 
legislatore  va  esente  da  censure,  perchè,  restrin- 
gendo egli  la  ipotesi  dell'infanticidio  al  solo  caso 
della  uccisione  di  un  infante  per  cagion  di  onore, 
hascambiato  il  fatto  costitutivo  di  una  scusa  con 
quello  di  un  reato  di  per  sé  stante;  e,  tra  gli  effetti 
di  un  tale  scambio,  non  è  certo  lieve  quello  di  ren- 
dere illogica  o  difficile  una  corretta  formulazione 
dell'accusa,  quando  vi  sia  concorso  di  più  colpe- 
voli. Infatti,  data  la  ipotesi  di  una  madre  che  si 
rende  colpevole  colla  figura  di  complice  e  non  di 
esecutrice  materiale  del  reato,  si  avrà  una  com- 
plice d' infanticidio,  cioè  di  un  delitto  che  per  l'au- 
tore invece  dovrà  definirsi  omicidio.  Meglio  dunque 
sarebbe  stato  pel  legislatoie  di  attenersi  al  sis!ema 
del  Codice  Sardo,  di  ammettere  cioè  la'  figura  del- 
l'infanticidio, e  di  contemplare  la  ragion  di  onore 
come  una  scusante  da  concedersi  a  chi  si  fosse  tro- 
vato nelle  condizioni  da  essa  richieste.  Ed  anche 
l'aggravamento  della  pena  per  lo  infanticidio,  di 
fronte  a  quella  comminata  per  romicidio  semplice, 
trovava  la  sua  giustificazione  nel  fatto  che  la  vit- 
tima è  nell'assoluta  impossibilità  di  difendersi  e 
nella  maggiore  facilità  che  ha  l'autore  di  procu- 
rarsi la  impunità  per  la  mancanza  di  notorietà  della 
nascita.  Per  tanto,  anche  escluso  l'aggravamento 
della  pena,  del  fatto  della  uccisione  dell'infante 
per  ragion  di  onore  era  più  logico  e  giurìdico  fare 
una  scusa  anziché  una  figura  speciale  di  reato.  Ad 
ogni  modo  però,  tornando  a  parlare  della  sentenza 
in  esame,  ci  sembra  che  in  omaggio  al  rispetto  do- 
vuto alla  formula  dell'accusa  non  fatta  modificare 
nei  modi  e  termini  di  legge,  la  Corte  Suprema,  pur 
non  annullando  il  verdetto,  avrebbe  dovuto  almeno 
dichiarare  scorretto  il  proced<ire  del  presidente 
delle  Assise  e  ciò  per  evitare  che  si  stabilisse  un 
precedente  pericoloso,  che  potrebbe  man  mano  ri- 
solversi nella  più  flagrante  violazione  della  regola 
fondamentale  prescritta,  sotto  pena  di  nullità,  dal- 
l'art. 494  del  Codice  di  Procedura  Penale. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  IL 

Udieiusa  13  ottobre  1891. 

PpBS.  De  Cesare;  Est.  Spera;  P.M.   Felici. 
Rie.   Pugliesi  Beniamino» 

I.  —  Se,  essendosi  chiesta  la  libertà 
proooisoria  per  ricorrere  in  Cassazione  ed 
essendo  stata  accordata  con  cauzione,  que- 
sta non  siasi  prestata,  il  ricorso  è  ciò 
non  ostante  ammessibile,  ooe  si  tratti  di 
condanna  infra  i  tre  mesi. 

II.  —  Se  le  parti  non  facciano  domanda 
perchè  uno  o  più  testimoni  citati  a  compa- 
rire e  comparsi  siano  sentiti,  il  silenzio 
sana  la  nullità  comminata  dalVart.  282 
in  relazione  all'art.  281/1    3  C.  R  P. 

Legge  citata. 
Cod.  Proc.  Pen.  :  art.  657, 281  n.  3  e  282. 

Il  Tribunale  Penale  di  Nicastro,  rite- 
nendo Pugliese  Beniamino  colpevole  di  ap- 
propriazione indebita  e  di  truffa,  lo  con- 
dannò pel  primo  reato  alla  pena  di  7  giorni 
di  reclusione  e  lire  20  di  multa. 

La  Corte  d'Appello  di  Catanzaro  in  ap- 
pello con  sentenza  15  luglio  1891  confermò 
la  condanna. 

Contro  tale  sentenza  si  ricorre  in  Cassa- 
zione colla  presentazione  delle  fedi  di  po- 
vertà. 

La  Corte  d'Appello  ammetteva  al  bene- 
fìcio delia  libertà  provvisoria  l'imputato  con 
determinata  cauzione  che  non  si  è  prestata. 
Se  non  che  era  un  errore  il  chiedere  e  l'ac- 
cordarla, trattandosi  di  condanna  infra  i 
3  mesi. 

Il  ricorso  che  sotto  questo  punto  di  vista 
è  ammissibile,  malgrado  la  non  prestata 
cauzione,  si  affida  al  seguente  mezzo: 

Non  furono  esaminati  tutti  i  testimoni 
citati  a  comparire  innanzi  al  Tribunale  e  la 
Corte  d'Appello  non  tenne  conto  del  recla- 
mato annullamento. 

La  Cassazione  osserva  che  i  testimoni 
citati  a  comparire  debbono  essere  sentiti 
(art.  281  n.  3,  Cod.  Pr.  Pen.).  Se  non  si 
sentono,  vi  è  nullità  (art.  282  Cod.  Pr.  Pen.). 
Non  di  meno  la  nullità  è  sanata  col  silenzio 
delle  parti  (art.  282,  comma  P). 

//  Faro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  IX,  Parte  II. 


Non  avendo  le  parti  fatto  domanda  per- 
chè i  testimoni  uno  o  più  citati  e  comparsi 
fossero  uditi  in  diba^ttimento,  la  nullità  si 
ha  per  sanata. 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  22  ottobre  189L 

Pres.  Ghiglìeri;  Relat.  Muratori;  P.  M.  Wcì-her. 

Risoluzione  di  conflitto  fra  la  Camera  ài  Con- 
siglio prtsso  il  Tribunale  e  il  Pretore  Urbano  di 
Livorno  in  eausa  Ifaggi  Ubaldo. 

L*  ufficiale  comandante  una  colonna  di 
soldati  in  marcia  non  può  essere  conside- 
rato semplicemente  come  una  persona  inca- 
ricata di  un  pubblico  servizio  ;  egli  è  ineece 
un  pubblico  ufficiale. 

Pertanto  le  ingiurie  fattegli  con  parole 
contumeliose^  mentre  esercita  un  pubblico 
seroizio  ed  a  causa  del  medesimo,  non  sono 
contemplate  come  reato  e  represse  daW ar- 
ticolo 396,  ma  daWart.  194  C.  P.  » 

Legge  citata. 
Cod.  Pen.:  art  194  e  396. 

Sulla  requisitoria  del  Procuratore  Gene- 
rale del  Re  presso  questa  Suprema  Corte 
del  tenore  seguente  : 

Il  Procuratore  Generale  : 

Veduti  gli  atti  processuali  in  danno  di 
Maggi  Ubaldo,  imputato  : 

l''  di  aver  spinto  il  proprio  cavallo  da 
investire  una  colonna  di  soldati  che  era  in 
marcia; 

2^  di  avere  negato  di  dare  le  proprie 
generalità  all'ufficiale  comandante  la  sud- 
detta colonna,  e  che  perciò  era  nell'eserci- 
zio delle  sue  funzioni  ; 

3^  di  avere  ingiuriato  con  parole  con- 
tumeliose il  suddetto  ufficiale  mentre  eser- 
citava un  pubblico  servizio  ed  a  causa  del 
medesimo;  reati  preveduti  dagli  articoli  482, 
436  e  396  Codice  Penale; 

Veduta  la  ordinanza  del  Giudice  Istrut- 
tore presso  il  Tribunale  di  Livorno  del  30 
giugno  1891  per  rinvio  dell'imputato  al  giu- 
dizio del  Pretore  Urbano  di  quella  città,  e 
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la  sentenza  del  Pretore  suddetto  resa  addi 
17  luglio  dello  stesso  anno; 

Osserva  che,  seguendo  le  risultanze  del 
fatto,  quale  viene  concordemente  assunto 
neirordinanza  di  rinvio  e  ritenuto  nella 
sentenza  del  Pretore,  è  apertissimo  l'er- 
rore dal  quale  è  inspirata  l'ordinanza  del- 
l'ufficio d'istruzione.  Poiché  è  evidente  che 
l'ufficiale  comandante  una  compagnia  o  un 
distaccamento,  che  guidando  la  sua  schiere 
percorre  le  pubbliche  vie,  non  può  essere 
riguardato  siccome  incaricato  di  un  pub- 
blico servizio  ai  termini  deirarticolo  396 
del  Codice  Penale. 

Il  quale  protegge  con  una  sanzione  spe- 
ciale colui  che,  non  essendo  pubblico  uffi- 
ciale, è  non  pertanto  incaricato  di  compiere 
un  ufficio  pubblico,  sotto  condizione  che 
l'oltraggio  segua  in  sua  presenza  e  a  causa 
del  servizio.  Or,  poiché  la'  legge  (art.  207) 
ha  dato  la  definizione  del  pubblico  ufficiale, 
è  chiaro  come  in  nessun  caso  possa  com- 
prendersi, fra  gli  incaricati  di  un  pubblicQ 
servìzio,  coloro  che  sono  permanentemente 
rivestiti  di  pubbliche  funzioni,  anche  tem- 
poranee. Non  avendo  definito  Io  incarico  di 
un  pubblico  servizio,  ha  però  chiaramente 
fatto  intendere  che  la  sua  protezione  era 
limitata  alla  funzione,  cioè  al  servizio  pub- 
blico, e  soltanto  per  gli  oltraggi  commessi 
a  eausa  del  seroisio.  Trattasi  pertanto  di 
una  sanzione  puramente  obbiettioa,  mentre 
quella  accordata  al  pubblico  ufficiale  è  pu- 
ramente subbiettiva,  poiché  lo  protegge 
non  soltanto  se  l'offesa  é  recata  a  causa 
delle  funzioni,  ma  anche  solo  nell'esercizio 
di  esse. 

Di  che  segue  doversi  riconoscere  la  qua- 
lità di  pubblico  ufficiale  in  coloro  che  sono 
rivestiti  di  un  pubblico  ufficio,  anche  tem- 
poraneoj  che  importi  l'esercizio  e  lo  svol- 
gimento di  un  mandato,  avente  obbietti 
svariati,  e  che  per  suo  istituto  implichi  un 
potere  discrezionale  d'azione. 

E  per  contro  doversi  ritenere  la  qualità 
di  incaricato  in  colui  che  esercita  pubbliche 
funzioni  per  mandato  limitato  che  esclude 
ogni  varietà  di  obbietti  e  facoltà  di  apprez- 
zamenti, ma  é  limitato  nel  suo  obbietto  e 
nei  mezzi  di  esecuzione. 

Siffatta  distinzione  è  confortata  dal  con- 


cetto generale  del  Codice  e  dalla  stessa  ra- 
gione dello  due  sanzioni.  Perocché  quando 
si  tratta  di  un  pubblico  ufficiale  occorreva 
proteggerne  gli  atti  tutti  che  nell'esercizio 
del  mandato  si  svolgono,  sia  per  riguardo 
alia  stabilità  delle  funzioni,  alla  varietà  de- 
gli atti  ed  alla  nobiltà  degli  uffici,  laddove 
siSTatta  convenienza  non  si  vedeva  concor- 
rere per  l'incaricato,  esecutore  di  un  man- 
dato limitato,  ordinariamente  temporaneo, 
e  con  obbietto  men  svariato  e  men  nobile. 

Osserva  che,  data  siffatta  distinzione, 
non  può  esser  dubbio  che  l'ufficiale  coman- 
dante un  corpo  armato  non  debba  riguar- 
darsi siccome  un  pubblico  ufficiale,  posto- 
che  la  legge  non  ha  creduto  di  fare  una 
speciale  previsione,  siccome  era  fatta  nello 
articolo  225  del  Codice  francese. 

Egli  é  certamente  rivestito  di  pubbliche 
funzioni;  queste  funzioni  importano  un 
mandato  indefinito  e  svariatissimo  di  difen- 
dere la  patria  e  le  istituzioni,  é  nominato  e 
scelto  dal  Re  e  dai  suoi  Ministri,  in  servi- 
zio delio  Stato,  ed  ha  un  potere  discrezio- 
nale e  di  valutazione  si  esteso,  quante  sono 
le  contingenze  nelle  quali  il  suo  mandato 
nobilissimo  si  svolge. 

Solo  può  farsi  questione  se  debba  essere 
compreso  tra  gli  ufficiali  pubblici  che  sono 
altresì  agenti  della  pubblica  forza,  oppure 
tra  gli  ufficiali  che,  appartenendo  ad  un 
corpo  politico  o  amministrativo,  sono  altresì 
protetti  dalla  speciale  sanzione  deH'art.  197. 

Ora,  la  distinzione  tra  ufficiali  pubblici  ed 
ufficiali  capi  e  componenti  di  un  corpo  poli- 
tico o  amministrativo,  e  gli  agenti  della 
forza  pubblica,  deve  pur  esso  adagiarsi  sulla 
natura  delle  funzioni  e  sul  criterio  generale 
dell'istituto  da  siffatti  funzionari  curato. 
Perocché,  sottodistinguendo  fra  ^pubblici 
ufficiali  gli  agenti  della  pubbUca  forza,  la 
legge  ha  evidentemente  riportato  siffatta 
categoria  di  ufficiali  al  senso  che  letteral- 
mente danno  le  parole  adoperate.  Altri- 
menti non  si  intenderebbe  la  distinzione. 
Difatti  le  legislazioni  che  simile  disposizione 
generale  non  contenevano  erano  obbligate 
a  specificare  o  ad  aggiungere  speciale  san- 
zione pei  capi  o  comandanti  della  pubblica 
forza.  Riportando  al  senso  letterale  questa 
categoria  di   agenti   della  pubblica  forza, 
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per  contrapposto  ai  pubblici  ufficiali,  che 
agenti  della  forza  non  sono,  si  ha  questo 
concetto  :  doversi  riguardare  come  tali  co- 
loro, le  cui  funzioni  sono  limitate  a  pre- 
stare la  forza  fisica  in  servizio  e  per  esecu- 
zione delle  leggi  e  dell'autorità  costituita. 
E  tali  sono  coloro  pei  quali  vien  data  esecu- 
zione materiale,  e  protezione  materiale  ai 
mandati  e  agli  ordini  della  pubblica  auto- 
rità: come  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza, 
le  guardie  comunali  e  campestri,  ed  anche 
i  soldati,  il  di  cui  ufficio  è  limitato  ad  ado- 
perare la  forza  per  la  esecuzione  degli  or- 
dini dell'autorità.  Altrettanto  però  non  può 
essere  affermato  per  coloro  che  hanno  il 
potere  direttivo  e  la  potestà  di  avvisare  ai 
mezzi  e  modi  della  esecuzione,  e  però  gli 
ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  come  i  co- 


li) La  dottrina  svolta  nella  requisitoria  deirinsi- 
gne  Sostituto  Procuratore  Generale  Werber  ed  adot- 
tata dalla  Corte  di  Cassazione  è  esattissima,  e 
contiene  la  vera  interpretazione  degli  articoli  194 
e  396  del  Codice  Penale. 

Ma  come  mai  il  Giudice  Istruttore  di  Livorno  ha 
potuto  incorrere  nell'errore  censurato  dal  Supremo 
Collegio?  Bisogna  pur  riconoscere  che  il  novello 
Codice,  in  questa  parte  come  in  molti  altri  luoghi, 
non  offre  la  necessaria  chiarezza,  la  quale  dovrebbe 
formare  il  pregio  di  una  legge  promulgata  quando 
la  scuola  e  la  giurisprudenza  avevano  già  indicato 
le  quistioni  ed  i  dubbi  che  sorgevano  dalla  inter- 
pretazione delle  leggi  anteriori. 

li  nuovo  Codice,  nell'articolo  ^7,  considera  come 
pubblici  ufficiali  coloro  che  sono  rivestiti  di  pubbli- 
che funzioni,  e  così  la  definizione  riproduce  secca- 
mente la  parola  da  definire,  ossia  non  definisce 
nulla:  e  poi  non  dice,  nell'articolo  396,  chi  sia  la 
persona  legittimamente  incaricata  di  un  pubblico 
servizio. 

L'illustre  Arabia,  che  fu  membro  della  Commis- 
tdone  Governativa  pel  detto  Codice,  nel  suo  nuovo 
libro  :  /  principii  del  diritto  penale  applicato  al  Co- 
dice penale  italiano^  lamenta  la  inesattezza  degli 
articoli  che  commentiamo,  e  spera  che  la  giurispru- 
denza voglia  interpretarli  in  modo  conforme  alla 
giustizia,  alla  dignità  deirufflclale  pubblico  ed  alle 
tradizioni  della  dottrina  e  delle  leggi  precedenti  : 
ed  a  pag.  289  dice  che,  a  prendere  alla  lettera  i 
detti  articoli,  sarebbero  pubblici  ufficiali  tanto  il 
Sindaco  che  lo  spazzino  comunale. 

Ciononostante  Terrore  del  Giudice  Istruttore  di 
Livorno  è  imperdonabile,  perchè  l'ufficiale  coman- 
dante è  per  lo  meno  un  ufficiale  della  forza  pub- 
blica, e  perciò  solo  è  pubblico  ufficiale,  agli  effetti 
della  legge  penale,  giusto  il  chiaro  testo  dell'art.  207. 

Il  chiarissimo  Werber,  con  la  sua  dotta  ed  elabo- 
rata requisitoria,  col  discorrerne  a  lungo,  pare  che 


mandanti  di  un  corpo  armato,  non  sono 
propriamente  gli  agenti  della  pubblica  forza, 
cioè  non  sono  nelle  loro  azioni  limitati  ad 
impiegare  la  forza;  dovendo  valutare  quanto 
occorre  o  per  l'esecuzione  delle  leggi  e  dei 
mandati,  o  per  la  prevenzione  dei  reati.  E 
così  ancora  nel  mandato  del  comandante  di 
un  corpo  armato  sta  la  qualità  di  agente, 
ma  sta  necessariamente  Taltra  e  più  nobile 
facoltà  e  dovere  di  valutare  la  legalità  o  la 
convenienza  degli  atti  da  compiere,  e  dare 
gli  ordini  opportuni  agli  agenti,  cioòa  coloro 
che  eseguono  gli  ordini  adoperando  la  forza. 

Per  questi  motivi  chiede  che  piaccia  alla 
Eccellentissima  Corte  annullare,  ecc.  (1). 
Roma.  2  ottobre  1891. 

Werber,  Sostituto. 

La  Corte  ha  deciso  uniformente. 


abbia  dubitato  egli  stesso  delia  evidenza  dell'errore 
che  censura,  e  si  è  affaticato  per  trovare  la  diffe- 
renza che  passa  tra  pubblico  uffiziale  e  persona 
semplicemente  incaricata  di  un  pubblico  servizio. 
Noi  crediamo  che  la  differenza  sia  quella  stessa  che 
intercede  tra  uffìzio  e  funzione.  Non  basta  eserci- 
tare una  pubblica  funzione  per  essere  pubblico  uffi- 
ziale, ma  è  necessario  avere  un  pubblico  uffizio.  II 
fattorino  delle  poste  e  dei  telegrafi,  l'incaricato 
semplice  di  una  ispezione  nell'interesse  dello  Stato 
o  del  Comune,  e  simili  persone,  esercitano  pubbli- 
che  funzioni,  ma  non  sono  uffiziali  pubblici.  Gli 
agenti  della  forza  pubblica,  scientificamente  par- 
lando, non  sono  pubblici  uffiziali,  e  perciò  il  Codice 
come  tali  li  considera^  ma  poi  li  toma  a  sottodi- 
stìnguere nell'articolo  194. 

Al  dotto  magistrato  però  sono  sfuggite  alcime 
proposizioni,  intomo  alle  quali  dobbiamo  dire  la 
nostra  opinione.  Egli  dice  che  il  Codice  protegge  il 
pubblico  uffiziale  non  solo  se  offeso  a  causa  delle 
sue  funzioni,  ma  anche  nélVesercizio  delle  funzioni. 
Questo  era  desiderabile,  era  vero  per  le  leggi  ante- 
riori, ma  non  è  sempre  v^o  nel  Codice  attuale. 
L'articolo  196  aumenta  la  pena  pel  solo  oltraggio 
fatto  nell'esercizio  delle  funzioni  ;  ma  non  pare  che 
lo  stesso  aumento  possa  farsi  per  le  lesioni  perso- 
nali, ed  anche  per  l'omicidio,  giacché  il  n"  2  del- 
l'articolo 365,  al  quale  si  riferisce  l'articolo  373,  dice 
soltanto  a  causa  delle  loro  funzioni. 

Il  Werber  propone  a  sé  stesso  il  dubbio  se  l'uffi- 
ciale comandante  di  truppe  possa  essere  compreso 
tra  le  persone  di  cui  all'articolo  197.  A  noi  il  dubbio 
non  pare  fondato,  perchè  quest'articolo  prevede 
l'oltraggio  ad  un  corpo  costituito,  e  non  ai  singoli 
individui  che  lo  compongono. 

Chiudiamo  questa  breve  nota  compiacendoci  con 
l'insigne  e  valoroso  giurista  per  la  dottrina  e  la 
diligenza,  che  sempre  pone  nel  disimpegno  del  suo 
ufficio. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  IL 

Udienza  del  26  ottobre  1891. 

Pres.  De  Cesare^  Est  Parenti^  P.  H.  FélicL 
Rie.  Manca-Pais  Raffaele. 

L'art.  398  C.  P.  non  è  applicabile  a  chi^ 
difendendosi  innanzi  alV Autorità  giudi- 
giaria  dalV accasa  di  un  reato,  attribuisca 
alla  parte  querelante,  per  impugnarne  la 
credibilità,  un  determinato  fatto  diffama- 
torio  estraneo  alla  controversia.  * 

Legge  citata. 
Cod.  Pei].:art.  398. 

Ricorre  Raffele  Manca-Pais  contro  la 
sentenza  della  Corte  di  appello  di  Cagliari 
in  data  8  giugno  1891,  con  ferraatoria  del- 
l'altra profferita  dal  Tribunale  Penale  di 
Sassari  nel  10  marzo  dello  stesso  anno, 
colla  quale,  come  colpevole  di  diffamazione 
in  danno  di  Angeletta  Chcrchi,  venne  con- 
dannato a  due  mesi  e  15  giorni  di  reclu- 
sione ed  alla  multa  di  lire  83. 

Deduce:  violazione  dell'articolo  398  Co- 
dice Penale.  Il  luogo,  il  tempo  e  l'occasione 
in  cui  dal  Manca-Pais  furono  pronunciate 
le  parole  che  dettero  causa  alla  querela 
della  Cherchi  dimostravano  applicabile  l'ar- 
ticolo 398  sopracitato,  che  stabilisce  non 
procedersi  per  le  offese  verbali  o  scritte 
innanzi  alla  autorità  giudiziaria,  concer- 
nenti la  controversia.  É  fuori  di  dubbio  che 
dette  parole  si  riferivano  alla  controversia. 
La  Corte  ciò  nega,  ma  a  torto;  perchè 
quando  una  persona  per  difendersi  dall'ac- 
cusa di  furto  dice  del  querelante  che  è  di 
poca  credibilità,  ed  aggiunge  un  fatto  spe- 
cifico che  tale  credibilità  esclude,  la  difesa 
ò  non  solo  pertinente,  ma  propria  all'ac- 
cusa. 

Va  errata  poi  la  sentenza  anche  quando 
ritiene  che  l'articolo  398  contempla  sola- 
mente le  parole  ingiuriose  e  non  si  estende 
alla  diffamazione. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  in  ter- 
mini netti  e  precisi  ritenga  che  le  parole, 
profferite  dal  Manca  alla  pubblica  udienza 
tenutasi  alla  Pretura  di  Alghero  nel  29  no- 
vembre 1890,  colle  quali  si  attribuivano  al- 


l'Angeletta  Cherchi  fatti  determinati  tali 
da  esporla  al  pubblico  disprezzo,  non  con- 
cernevano la  controversia,  in  quanto  non 
potevano  In  alcun  modo  giovare  a  difendere 
il  medesimo  dalla  imputazione  di  furto 
ascrittagli.  Lo  stabilire  se  i  discorsi  pro- 
nunziati dalle  parti  o  dai  loro  patrocinatori 
in  causa  innanzi  all'autorità  giudiziaria  con- 
cernano o  no  la  controversia  costituisce  un 
giudizio  di  puro  fatto  insindacabile  in  Cas- 
sazione ;  quindi  fuori  di  proposito  col  mezzo 
principale  e  col  secondo  degli  aggiunti  si 
parla  di  violazione  dell'articolo  398  del  Co- 
dice. Penale.  È  vero  che  la  sentenza  denun- 
ciata soggiunge  che  il  citato  articolo  con- 
templa solo  le  espressioni,  che  conterreb- 
bero ingiuria  e  non  quelle  suonanti  diffama- 
zione ;  ma  è  inutile  ricercare  se  tale  propo- 
sizione sia  esatta,  dappoiché  vedesi  ag- 
giunta alle  altre  considerazioni  per  mera 
abbondanza.  A  sorreggere  la  pronuncia  in 
parola  basta  ch'ossa  ritenga  estrance  alla 
difesa  dell'odierno  ricorrente  le  parole  da 
lui  profferite  a  carico  della  Cherchi  (1). 
Per  questi  motivi,  rigetta. 


(1)  Dichiariamo  subito  con  Tabituald  nostra  lealtà 
che  la  massima  afifermata  con  questa  sentenza  non 
ci  sembra  armonizzare  con  la  lettera  e  con  lo  spi- 
rito della  legge.  —  Non  con  la  lettera,  perchè  non  è 
già,  come  la  Corte  Suprema  ha  supposto,  che  si 
debba  vedere  se  le  parole  ingiuriose  e  i  fatti  difTa- 
matorìi  concernano  la  controversia  o  siano  estranei 
atta  difesa,  ma  invece,  per  Tapplicabilità  o  meno 
delPart'colo  398,  si  vuol  ricercare  solamente  se  le 
ingiuriose  parole  o  le  diffamatorie  imputazioni  si 
contengano  0  no  negli  scritti  presentati  o  ne'diseorsi 
pronunziati  dalie  parti  o  da' loro  patrocinatori  in 
causa,  innanzi  all'autorità  giudiziaria,  concernenti 
la  controversia;  se  si  contengano  cioè  neJla  difesa  e 
non  già  se  siano  più  o  meno  pertinenti  alla  mede- 
sima. Or  non  è  contestato  che  le  parole  ingiuriose 
o  diffamatorie  furono  dal  ricorrente  pronunziate 
nello  scagionarsi  dinanzi  al Pautorità  giudiziaria  da 
un'accusa  di  furto  :  che  erano  contenute  nel  discorso 
da  lui  fatto  per  difendersi  —  e,  indubbiamente,  è 
un  discorso  lo  interrogatorio  dell'imputato  o  qual- 
siasi dichiarazione  egli  faccia  rispondendo  al  pre- 
sidente 0  sorgendo  a  contestare  qualche  circostanza 
della  causa  —  ;  erano  dunque  contenute  in  un  di- 
scorso concernente  la  controversia,  se,  come  cre- 
diamo, nessuna  autorità  del  mondo  potn\  mai  ne- 
gare che  rinterrog  torio  dell'imputato,  le  dichiara- 
zioni, i  discorsi  da  lui  fatti  in  udienza  per  difenderbi 
concernano  la  controversia.  —  Non  con  lo  spirito 
della  legge;  perchè  il  legislatore,  con  Tarticolo  998, 
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CORTE  DI  GàSSàZIOME. 

Sezione  II. 

Udienza  27  ottobre  1891. 

Pres.  De  Cesare,  Est.  Risi,  P.  M.  Fiocca. 
Rie.  Bendi i  Raffaele. 

I.  —  Il  semplice  f alio  del  presentarsi  alla 
porta  delle  abitazioni  dei  contadini  per 
raccogliere  grano ^  onde  sopperire  alle  spese 
di  una  funzione  religiosa  y  equioale  ad 
esplicita  domanda  o  richiesta  di  elemosina 
e  rideste  il  carattere  di  questua  illecita, 
siccome  fatta  fuori  de*  luoghi  destinati  al 
culto. 

U.  --  Pur  colendosi  ammettere  che  una 
questua  privata  non  sia  compresa  nel  di- 
vieto  della  legge,  non  si  può  ritener  tale 
quella  fatta  dopo  che  il  parroco  abbia  resi 
preoentioamente  e  pubblicamente  noti  il 
nome  del  massaro^  priore  o  raccoglitore 


ha  proclamato  solennemente  il  rispetto  assoluto 
che  si  deve  al  sacro  diritto  della  difesa,  che  è  di 
sociale  interesse.  Non  deve  essa  procedere  paurosa 
e  col  cuore  tremante;  non  deve  Tiniputato  temere 
d'infrangere  ad  ogni  istante  fra  gli  scogli  del  Co- 
dice Penale,  col  rischio  di  perdersi  per  salvarsi  o 
di  salvarsi  perdendosi:  la  difesa  è  sacra  ed  invìo - 
labile  e  cessa  d'esser  tale  ove  non  sia  assoluta- 
mente libera.  Certo,  di  ogni  diritto  può  farsi 
abuso:  ogni  libertà  può  convertirsi  in  licenza;  ma 
nel  caso  di  abuso  del  diritto  della  difesa,  nel  caso 
che  la  libertà  sua  trasmodi  in  licenza,  non  c'è  forse 
la  vigile  autorità  di  chi  presiede  al  dibattimento 
per  impedire  lo  abuso,  per  difendere  la  libertà 
contro  la  licenza?  Fra  le  attribuzioni  del  Presidente 
non  è  quella  di  contenere  la  discussione  entro  i 
limiti  della  ragione  e  della  legge,  facendo  salvi  ad 
nn  tempo  i  diritti  delle  parti  e  quelli  della  verità  e 
delia  giustizia?  £  lo  stesso  artìcolo  396  non  con- 
tiene le  sanzioni  che  sòfe  a  tal  uopo  il  legislatore 
ha  tìtonosciuto  sufficienti  ?  E,  nel  caso  in  esame,  se 
il  Presidente  ha. lasciato  dire,  se  non  ha  richiamato 
ed  ammonito  chi  pronunziava  le  parole  ingiuriose 
a  carico  della  querelante  o  le  attribuiva  un  deter- 
minato fatto  disonorevole,  non  è  segno  manifesto 
che  egli  riconobbe  quelle  parole  e  quel  fatto  essere 
state  dette  nello  svolgimento  della  difesa,  a  raffor- 
zar questa  e  ad  integrarla  mostrando  la  non  credi- 
bilità della  parto  lesa  ?  Né  vale  asserire  che  quel 
fatto  determinato  non  concerneva  la  controversia 
in  quanto  non  poteva  in  alcun  modo  giovare  a  difen- 
dere VimputfUo  dalla  ascrittagli  accusa  di  furto; 
perchè,  se  giovi  o  no  un  argomento,  dirà  a  suo 
luogo  la  sentenza  di  assolutoria  o  di  condanna, 


e  lo  incarico  datogli  di  presentarsi  per 
raccogliere  il  grano  alle  diverse  dimoro 
dei  contadini y  la  pubblicità  della  medesima 
non  potendo  essere  più  aperta. 

Legge  citata 
L.  30  giugno  1889  sulla  P.  S.  :  art.  84. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che  il  Pre- 
tore ha  ritenuto  accertato  il  fatto  suesposto, 
e  cioè  che  Timputato  Benetti,  dietro  invito 
del  parroco,  il  quale  aveva  già  in  prece- 
denza e  pubblicamente  reso  noto  l'incarico 
di  massaro  o  priore  da  parte  del  Benetti, 
costui  si  è  recato  a  varie  case  di  contadini, 
questuando  74  chilogrammi  di  frumento, 
per  sopperire  alle  spese  di  una  funzione 
religiosa,  le  40  ore. 

Posto  questo  fatto,  corretta  fu  l'applica- 
zione dell'articolo  84  della  vigente  Legge  di 
pubblica  sicurezza. 

E  di  fatti  il  precitato  articolo,  dopo  aver 
dettato  nella  prima  parte  che  Tautorità  dì 
pubblica  sicurezza  può  permettere  questue 


senza  che  intanto  sia  lecito  lo  esame  preliminare 
della  importanza  od  efficacia  del  medesimo  nel- 
l'atto che  imprendesi  a  svolgerlo  e  prima  che  sia 
svolto,  e  senza  che  dall'essere  o  non  essere  ricono- 
sciuto importante  od  efficace  possa  dipendere  la 
esistenza  o  meno  di  un  delitto  di  diffamazione. 
E  poi,  con  quale  diritto  si  può  impedire  airimputato 
ed  al  suo  difensore  di  servirsi  dì  tutti  quei  mezzi, 
che  onestamente  e  coscienziosamente  credano  me- 
glio convenienti  agrinteressi  della  difesa  ?  Libero 
il  giudice  di  dichiararli  inconcludenti,  ma  lìbera 
altresì  la  difesa  di  svolgerli,  se  concludenti  li 
creda.  Insomma  la  liberià  della  difesa  è  garentita 
in  modo  assoluto  dall'articolo  398:  soli  freni  ai 
frasmodamenti,il  senno  del  Presidente  e  le  sanzioni 
contenute  in  detto  articolo,  che  non  fa  salvo  — 
e  non  potrebbe  farlo  senza  rendersi  e^mero  ed 
illusorio  —  il  ricorso  ad  altri  articoli  o  ad  altra 
pena. 

La  interpretazione  dell'articolo  398  G.  P.,  avva- 
lorata dalla  sentenza  in  esame,  ci  pare  adunque 
contraria  alla  legge,  e  gravida  di  minacce  per  ciò 
che  della  difesa  costituisce  una  condizione  es- 
senziale, la  libertà.  Ad  ogni  modo,  questa  sentenza 
segna  un  nuovo  dissenso  tra  la  I  e  la  II  Sezione 
della  Corte  Suprema  intorno  al  modo  di  interpre- 
tare uno  stesso  articolo  del  Codice  Penale.  Infatti, 
con  sentenza  del  21  aprile  1891,  dirimendo  il  con- 
flitto elevatosi  tra  il  Giudice  Istruttore  presso  il 
Tribunale  di  Conegliano  e  il  Pretore  di  Ceneda  nella 
causa  penale  contro  Luigi  Spagnol,  la  I  Sezione 
della  Corte  accolse  le  conclusioni  del  Sost.  Proc 
Gen.  Fiocca  pienamente  difformi  dalla  massima, 
che  noi  censuriamo  con  la  presente  nota. 
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o  collette  per  gli  scopi  ivi  precitati,  nel  ca- 
poverso poi  dispose  che  «  ogni  altra  questua 
o  coUettay  comprese  le  questuo  religiose, 
fuori  dei  luoghi  destinati  al  culto,  è  pu- 
nita, ecc.  » 

Di  fronte  a  questa  chiara  e  recisa  dispo- 
sizione che  proibisce  ogni  altra  questua^ 
comprese  quelle  religiose  quando  non  siano 
fatto  nei  luoghi  destinati  al  eulto^  non  è 
permesso  di  dubitare  che  il  fatto  in  esame 
sia  colpito  nell'anzidetta  sanzione,  impe- 
rocché trattasi  evidentemente  di  questua,  e 
non  ha  alcuno  degli  scopi  indicati  nella 
prima  parte  dell'articolo,  ma  di  una  questua 
religiosa  fatta  in  luoghi  non  destinati  al 
culto,  e  per  scopo  di  culto. 

Ad  ogni  modo,  tratterebbesi  sempre  di 
questua  o  colletta  non  autorizzata,  condi- 
zione a  cui  sono  pure  soggette  le  collette  di 
cui  parla  la  prima  parte  dell  articolo  84. 

Si  pretende  dal  ricorrente  che  il  fatto 
non  abbia  carattere  di  questua  religiosa, 
inquantochè,  a  suo  dire,  vi  fu  offerta  spon- 
tanea da  parte  dei  contadini.  Però  ognuno 
comprende  che,  anche  a  prescindere  dalla 
osservazione  della  sentenza,  dalla  quale  si 
accenna  a  certe  lagnanze  dei  contadini  per 
la  questua,  sta  indiscutibilmente  stabilito 
che  il  massaro  Bonetti  si  è  recato  alle  porte 
delle  rispettive  case  dei  contadini  a  racco- 
gliere grano,  il  che  equivale  ad  esplicita 
domanda  o  richiesta  di  elemosina,  e. .serve 
a  dare  al  fatto  il  carattere  di  questua. 

Inutile  parimente  è  l'assunto  del  ricor- 
rente, che  ad  ogni  modo  tratterebbesi  di 
una  questua  prioata,  e  questa  non  sarebbe 
dalla  precitata  disposizione  vietata.  Impe- 
rocché, pur  volendosi  ammettere  che  una 
questua  puramente  privata  non  sia  com- 
presa nel  divieto,  quella  in  esame  non  po- 
trebbesi  di  certo  ritenere  tale  dal  momento 
che  è  accertato  il  fatto  che  il  nome  del  mas- 
saro o  priore  raccoglitore  e  Fincarico  da- 
togli furono  resi  noti  pubblicamente  dal 
parroco,  e  che  la  raccolta  del  grano  fu  fatta 
da  esso  priore  presentandosi  alle  diverse 
case  di  contadini  di  quella  frazione,  e  quindi 
si  versa  nel  caso  di  una  raccolta  di  elemo- 
Sina  eseguita  colla  più  aperta  pubblicità. 

Del  resto,  in  senso  conforme  alla  pre- 
sente ha  già  pronunciato  il  Supremo  Col- 


legio colla  sentenza  20  giugno  1890,  ricor- 
rente D.  Gugola. 

Adunque  ben  avvisò  il  pretore  di  Cento, 
ritenendo  il  fatto  di  che  trattasi  punibile  a 
termine  dell'ultima  parte  del  precitato  ar- 
ticolo 84,  senza  che  occorra  seguire  più  ol- 
tre il  ricorrente  nelle  sue  contrarie  osser- 
vazioni desunte  dal  diritto  canonico,  o  da 
sentenze  di  magistrati  inferiori,  le  quali 
non  ebbero  il  plauso  del  Supremo  Collegio. 

Per  questi  motivi,  rigetta  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  26  ottobre  1891. 

Pres.  De  Cesare;  Est.  Parenti;  P.  H.  Felici^ 
Rie.  Argentino  Pietro  e  Rioli  Paolo  ;  Luraschi  Carlo 
e  Vincenzo  (civilmente  responsabili). 

I.  —  Se  la  discussione  di  una  causa 
avanti  il  Tribunale  fu  bensì  rinoiata  più 
volte  al  di  là  da'  dieci  giorni ,  ma  consti  che 
noli* ultima  colla  il  dibattimento  fu  inco- 
minciato da  capo,  non  sussiste  la  nullità  di 
cui  all'articolo  282  C.  P. 

II.  ~  Per  gli  articoli  554  e  556  C.  P.  P., 
essendo  comuni  alle  persone  civilmente  re- 
sponsabili tutti  i  benefìci  della  legge  com- 
petenti agl'imputati  od  accusati ,  relatioa- 
mente  alla  difesa,  devono  le  medesime  sotto 
pena  di  nullità  del  dibattimento  essere  in- 
terrogate. * 

Leggi  citate, 
God.  Proc.  Pen.:  art   282,  3"  cap.  554 
0  556. 

Con  sentenza  del  Tribunale  Penale  di  Na- 
poli in  data  27  gennaio  1891,  Pietro  Argen- 
tino e  Paolo  Rioli  furono  dichiarati  colpe- 
voli di  lesioni  personali  colpose  in  danno  di 
Domenico  Toscano;  il  detto  Rioli  e  Michele 
Corbe  furono  ritenuti  colpevoli  di  lesioni 
personali  colpose  in  pregiudizio  di  Angelo 
Scila;  Francesco,  Carlo  e  Federico  Luraschi 
vennero  dichiarati  responsabili  civilmente 
pel  reato  di  cui  sopra. 

Il  Rioli  fu  condannato  a  due  mesi  di  de- 
tenzione, r Argentino  ed  il  Corbe  furono 
condannati  ad  un  mese  della  stessa  pena, 
tutti  e  tre,  unitamente  ai  civilmente  respon- 
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sabili  Lu raschi,  ai  danni  verso  la  parte  lesa 
ed  alle  spese. 

La  Corte  di  Napoli,  con  pronuncia  del  6 
giugno,  riformando  parzialmente  l'altra  dei 
primi  giudici,  ridusse  ad  un  mese  la  pena 
inflitta  al  Rioli,  confermando  nel  di  più  la 
sentenza  appellata. 

Ricorrono  ora  a  questa  Corte  Suprema 
tanto  i  fratelli  Luraschi  quanto  gli  altri 
condannati  e  deducono  vari  mezzi  che  pos- 
sono riassumersi  così: 

V  Violazione  dell'articolo  282  del  Co- 
dice di  Procedura  penale.  Il  dibattimento 
innanzi  alla  Corte  incominciato  nell'undici 
ma^io  non  poteva  essere  rinviato  al  6  giu- 
gno e  cosi  oltre  i  10  giorni  ...  3**  Viola- 
zione dell'articolo  281  del  Codice  suddetto. 
Il  cav.  Mirabelli,  procuratore  speciale  dei 
Luraschi ,  chiamati  come  civilmente  respon- 
sabili, non  fu  interrogato. 

Attesoché  il  dibattimento  sull'appello  del- 
l'Argentino, del  Rioli,  del  Corbe  e  dei  Lu- 
raschi incominciato  alla  Corte  di  Napoli  nel 
dt  11  maggio  1891,  fosse  rinviato  una  prima 
volta  al  23,  una  secoda  volta  al  30  di  quel 
mese,  ed  una  terza  volta  al  6  giugno  nel 
qual  giorno  s'incominciò  di  bel  nuovo  e  fu 
esaurito. 

Attesoché  alla  udienza  del  6  giugno, 
comparissero  oltre  i  tre  imputati  Argen- 
tino, Corbo  e  Rioli,  l'avv.  Gennaro  Miba- 
belli,  procuratore  speciale  dei  civilmente 
responsabili  Francesco  Luigi  e  Carlo  Lu- 
raschi, esso  puro  chiamato  come  civilmente 
responsabile,  ma  dal  verbale  del  dibatti- 
mento risulti  che  soltanto  i  tre  imputati 
anzidetti  furono  interrogati. 

Atteso  che  non  possa  tenersi  conto  al- 
cuno di  quello  che  ebbe  luogo  nelle  udienze 
anteriori  ai  6  giugno  1891,  essendo  i  vari 
rinvìi  della  causa  avvenuti  al  di  là  dei  10 
giorni,  contro  l'espressa  disposizione  di  che 
neir articolo  282  del  C.  di  P.  P.,  essendosi, 
come  è  stato  già  detto,  incominciato  da  capo 
il  dibattimento  nel  6  giugno 

Atteso  che,  ciò  posto,  convenga  ricono- 
scere che  il  3*  dei  motivi  sopra  indicati  si 
presenta  meritevole  di  accoglimento;  dap- 
poiché gli  articoli  554  e  556  del  Codice  so- 
vramen te  vaio  rendono  comuni  ai  civilmente 
responsabili  le  norme  di  procedura  ed  i  be- 
nefici competenti  agli  imputati:  i  civilmente 


responsabili  debbono  essere  interrogati  in 
conformità  di  quanto  dispone  l'articolo  281, 
n.  1.  Non  essendosi  osservato  questa  so- 
stanziale formalità  la  sentenza  non  può  sot- 
trarsi all'annullamento  (1).  Per  questi  mo- 
tivi, cassa  e  rinvia. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  li. 

Udienza  27  ottobre  1891. 

Pres,  De  Cesare:  Est.  Onnis:  P.  M..  Fiocca. 
Kic.  P.  M.  in  causa  Roventi  (Gerente  del  giornale 
//  Farfarello). 

Il  gerente  di  un  giornale  deoefar  conse- 
gnare al  Procuratore  Generale  presso  la 
Corte  di  Appello  oooero  a  chi  per  esso^  la 


*(1)  L'interrogatorio  costituisce  ad  un  tempo  un 
mezzo  di  difesa  ed  il  più  importante  atto  istrutto- 
rio :  sino  al  punto  che  in  alcune  legislazioni  influi- 
sce sulla  forma  del  giudizio,  e  nella  nostra  deter- 
mina una  condizione  essenziale  pel  rinvio  a  dibatti- 
mento innanzi  al  Tribunale  e  per  la  trasmissione 
degli  atti  al  Procuratore  Generale  (art.  258  Proce  - 
dura  Pen.).  Ciiò  posto,  non  basta  che  sia  stato  nel 
dibattimento  sentito  il  difensore;  non  basta  nep- 
pure che  lìmputato  abbia  avuto  in  ultimo  la  pa- 
rola: Tosservanza  di  queste  forme  può  concernere 
la  difesa  sotto  T  aspetto  della  discussione  delle 
prove;  resta  inosservato  il  principio  che  il  dibatti- 
mento deve  coordinarsi,  come  all'accusa,  così  alla 
difesa  dell'imputato;  il  che  non  può  eseguirsi  se 
il  primo  atto  del  dibattimento  non  sia  come  pre- 
scrive la  legge  (art  281  G.  P.  P.). 

Or  quando  al  giudizio  penale  s'innesta  razione 
contro  il  responsabile  civile,  e  si  proroga  cosi 
la  competenza  del  giudice  penale,  l'azione  civile 
che  si  esplica  congiuntamente  alla  penale  deve 
di  necessità  svolgersi  nella  forma  di  questa  ;  es- 
sendo un  assurdo  giurìdico  che  un  giudizio  si 
svolga  contemporaneamente  con  due  forme  diverse. 
Se  dunque  l'azione  civile,  che  è  l'accessoria,  deve 
conformarsi  alla  penale,  è  necessità  che  essa  si  at- 
teggi a  quei  principi!  che  di  questa  costituiscono  le 
condizioni.  E  ne  segue  che  quello  su  cui  si  fonda 
l'istituto  della  difesa,  debba  al  pari  dell'imputato 
appartenere  al  responsabile  civile.  A  tali  concetti 
s'ispira  la  legge  nel  prescrìvere  come  norma  gene- 
rale che  tutti  i  benefizi  competenti  agl'imputati  od 
accusati  relativamente  alla  difesa,  sono  comuni  ai 
responsabili  civili;  e  la  sentenza  con  una  concisa 
quanto  elevata  motivazione  fa  omaggio  alla  legge 
ed  alla  scienza  nell' intendere  in  questa  norma 
compreso  l'interrogatorio.  E  ci  è  grato  che  questa 
massima  per  la  prima  volta  formulata  da  questo 
Supremo  Collegio  abbia  ricevuto  nella  sentenza  una 
espressione  sì  nitida  e  magistrale. 
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prima  copia  del  suo  giornale,  da  lui  Bot' 
to8criUa,  contemporaneamente  alla  pub^ 
blicazione,  dlstribugione  o  spedizione  di 
questo.  * 

Legge  citata. 
Edìttx)  sulla  stampa  :  art  4^ 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale 
Penale  di  Brescia  ricorre  contro  la  sentenza 
del  Tribunale  medesimo,  in  data  17  agosto 
1891,  colla  quale  veniva  dichiarato  non 
farsi  luogo  a  procedimento  contro  Beventi 
Giovanni,  per  non  constare  della  sussistenza 
della  contravvenzione  a  lui  ascritta,  cioè 
di  avere  il  Beventi  nel  14  agosto  1891  pub- 
blicato in  Brescia  e  distribuito  ai  rivendi- 
tori il  n.  32  del  giornale  il  Farfarello,  di 
cui  lo  stesso  Beventi  era  gerente  respon- 
bile,  senza  fare  contemporaneamente  la 
consegna  di  una  copia  di  detto  giornale  da 
lui  sottoscritta  in  minuta  all'ufficio  del 
Procuratore  generale  presso  la  Corte  di 
appello  di  Brescia,  colla  circostanza  aggra- 
vante della  recidiva  generica;  a  senso  degli 
articoli  42  e  48  del  R.  Editto  sulla  stampa 
del  26  marzo  1848  ed  80,  prima  parte,  C.  P. 

Il  ricorrente  deduce  contro  la  sentenza 
impugnata  la  violazione  degli  articoli  41  e 
42  del  R. Editto  26  marzo  1848  sullastampa, 
poiché  dal  verbale  degli  agenti  di  P.  S.  ri- 
sultava che  alle  9.  15  antimeridiane  si  di- 
stribuì il  giornale  II  Farfarello ^  n.  32,  nel 
14  agosto  1891,  e  soltanto  alle  9. 15  fu  con- 
segnata la  copia  all'ufficio  del  Procuratore 
gen'erale,  come  da  relativo  verbale.  Il  pub- 
blico dibattimento  confermò  il  fatto  della 
ritardata  consegna  della  copia  del  giornale 
all'ufficio  suddetto. 

Tuttavia  il  Tribunale  disse  che  si  trat- 
tava di  una  differenza  quasi  incalcolabile  e 
tale  da  doversi  ritenere  egualmente  soddi- 
sfatto il  voto  della  legge,  mentre  in  virtù  dei 
citati  articoU  di  legge  la  consegna  della  co- 
pia doveva  essere  contemporanea  alla  pub- 
blicazione del  giornale. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che  ben  a 
ragione  il  Pubblico  Ministero  si  duole  della 
sentenza  in  esame,  perchè  sebbene  con  la 
medesima  il  Tribunale  penale  di  Brescia 
abbia  dichiarato  nella  parte  dispositiva  non 
constare  della  conti*avvenzione  ascritta  al 
Boventi,  pure  ciò  disse,  dopo  aver  ritenuto 


in  fatto  che  dsil  dibattimento  era  risultato 
co fhe  nella  mattina  del  14  agosto  1891,  il  gior- 
nale Il  Farfarello  uscisse  dalla  tipografìa 
per  la  pubblicazione  se  non  alle  ore  9.  15, 
come  risultava  dal  verbale  degU  agenti  di 
P.  S.,  qualche  minuto  dopo  le  ore  9  1/2,  e 
che  la  copia  di  detto  giornale  sottoscritta 
dal  gerente  fu  consegnata  all'ufficio  del 
Procuratore  generale  diJBrescia  alle  ore 
9  3/4,  come  dal  relativo  verbale. 

Ora,  prescindendo  dalle  altre  conside- 
razioni che  si  leggono  nella  sentenza  im- 
pugnata, e  che  rivelano  la  esitazione  del 
Tribunale,  il  medesimo  ha  Unito  per  rite- 
nere che  una  differenza  realmente  esistesse 
riguardo  all'ora,  fra  la  pubblicazione  del 
giornale  e  la  consegna  della  copia  suddetta 
all'autorità  giudiziaria.  Disse  però  che  tale 
differenza  era  quasi  incalcolabile,  perchè 
sarebbero  corsi  pochi  minuti,  per  cui  a  pa- 
rere del  Tribunale  questa  differenza  non 
poteva  dirsi  tale  da  non  doversi  ritenere 
egualmente  soddisfatto  il  voto  della  legge. 

In  sostanza  adunque  ritenne  che  il  fatto 
imputato  al  Boventi  non  contenesse  gli 
estremi  della  contravvenzione  al  medesimo 
ascritta,  dal  momento  che  il  voto  della  legge 
sulla  stampa  era  stato  egualmente  sod- 
disfatto. Ma  così  decidendo,  il  Tribunale 
manifestamonte  violava  il  disposto  degli 
articoli  41  e  42  del  R.  Editto  26  marzo 
1848  sulla  stampa,  in  forza  dei  quali  arti- 
coli di  legge  il  primo  esemplare  stampato 
di  un  giornale  sottoscritto  dal  gerente  deve 
servire  di  minuta  e  deve  essere  consegnato 
all'autorità  giudiziaria  indicata  dalla  sud- 
detta legge  al  momento  della  pubblicazione 
del  giornale.  In  altri  termini,  detta  conse- 
gna deve  essere  fatta  contemporaneamente 
alla  pubblicazione,  affinchè  l'autorità  giu- 
diziaria sia  posta  in  grado  di  potere  al  piti 
presto  possibile  esaminafe  se  sia  il  caso  di 
emanare  qualche  provvedimento  d'urgenza. 

Infatti,  concessa  la  libertà  di  stampa  ed 
abolita  la  censura  preventiva,  il  legislatore 
volle  premunirsi  contro  l'abuso  che  di  que- 
sto sovrano  mezzo  di  diffusione  dell'umano 
pensiero  si  potesse  commettere,  quando 
invece  di  servire  ad  un  generoso  svolgi- 
mento di  idee,  si  assoggetta  all'  impero  di 
malaugurate  passioni. 
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Ed  affinchè  la  correzione  degli  eccessi 
diretta  e  praticata  a  tutela  razionale  del 
bene  fosse  possibile  e  non  degenerasse  in 
arbitraria  restrizione,  stabilì  delle  norme 
le  quali  debbono  rigorosamente  osservarsi, 
se  non  si  vuole  che  un  beneficio  concesso 
Dell'interesse  del  civile  consorzio  torni  a 
suo  danno,  e  la  libertà  trasmodi  in  licenza. 

Fra  queste  norme  sono  essenzialissime 
quelle  stabilite  dai  citati  articoli  41,  42  del 
regio  editto  sovra  enunciato,  tanto  che  fu 
già  deciso  che  sussisterebbe  sempre  la 
contravvenzione,  non  ostante  qualunque 
accordo  in  contrario  collo  stesso  Pubblico 
Ministero  perchè  tale  accordo  sarebbe 
inefficace  e  contrario  alla  legge,  ed  al  suo 
scopo  non  potendo  la  consegna  essere 
ritardata,  perchè  si  porrebbe  l'autorità 
giudiziaria  nella  impossibilità  di  emanare 
nell'interesse  pubblico  quei  provvedimenti 
che  fossero  necessari,  per  arrestare  e  al 
più  presto  possibile  la  diiTasione  di  una 
stampa,  la  quale  potrebbe  essere  pericolosa 
per  l'ordine  pubblico  od  offensiva  della 
pubblica  morale. 

È  già  diffìcile  molte  volte  in  pratica  che 
le  disposizioni  sancite  negli  articoli  sopra 
indicati  raggiungano  lo  scopo  dal  legisla- 
tore prefissosi.  Ma  se  questi  per  rispetto 
alla  libertà  della  stampa,  e  nel  lodevolis- 
simo  intento  di  evitare  la  più  lontana  appa- 
renza di  una  censura  preventiva,  ha  cre- 
duto di  dover  limitare  l'obbligo  del  gerente 
nei  termini  più  volte  indicati  circa  la  con- 
<^gna  della  prima  copia  all'autorità  giudi- 
ziaria, non  è  lecito  con  una  interpretazione 
contraria  tanto  allo  spirito  che  alla  lettera 
della  legge  rendere  ancor  più  diffìcile  il  rag- 
giungimento del  fine  cui  essa  mira,  ed  il  più 
delle  volte  illusorie  le  surriferite  disposizioni . 

£  difatto  sarebbe  rimesso  alla  discre- 
zione ed  al  criterio  variabile  delle  diverse 
magistrature,  nella  qualità  dei  casi,  il  deci- 
dere fino  a  qual  punto  la  consegna  della 
copia  avvenuta  dopo  la  pubblicazione  del 
giornale  possa  considerarsi  come  soddisfa- 
cente del  pari  al  voto  della  legge,  la  quale 
invece  richiede  che  quella  consegna  sia 
fatta  al  momento  della  pubblicazione  sud- 
detta e  non  dopo,  sia  pure  per  pochi 
minuti  (1).  —  P.  Q.  M.  cassa. 


GORTfi  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  28  ottobre  1891. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Canonico;  P.  M.  Sa  echini» 
Rie.  Gtoffroy  Carlo, 

I.  —  V articolo  464  Codice  Procedura 
Penale  fa  obbligo  al  Preèidente  della  Corte 
di  Assise,  nel  solo  caso  che  intenda  di 
procedere  a  qualche  atto  ulteriore  d*  istru- 
zione, di  darne  aooiso  al  Pubblico  Mini- 
stero. 

II.  —  Il  disposto  delV articolo  517  Co- 
dice Procedura  Penale  si  riferisce  al  caso 


(I)  Nan  si  può  dire  davvero  che  uno  spirito  libe- 
rale aleggi  su  questa  sentenza  e  la  ispiri;  né  si  può 

B  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  IX,  Parte  II. 


dire  che  essa  risponda  alla  mente  del  legislatore  o 
alla  parola  stessa  della  legge.  Il  legislatore  non 
ha  sognato  mai  di  fare  una  questione  astiosa  di 
pochi  minuti  di  ritardo  nello  adempimento  di 
quanto  saviamente  ha  disposto  neirarticolo  42  del- 
l'Editto sulla  libertà  della  stampa,  ìiè  poteva  farla, 
tutta  volta  si  rifletta  che  un  giornale  può  benis- 
simo essere  stampato  e  pubblicato  in  un  paese  o 
villaggio  dove  non  risieda  alcuna  delle  autorità 
indicate  negli  art.  39  e  42  dell'Editto  medesimo  e 
abilitate  a  riceverne  la  prima  copia.  Or  nel  caso  in 
esame,  prescindendo  dal  rilevare  che  il  dispositivo 
della  sentenza  impugnata  dal  Procuratore  del  Re, 
dove  si  pronunziava  la  inesistenza  del  reato,  tro- 
vasi in  perfetto  accordo  con  la  espositiva  della  me- 
desima, la  quale  in  sostanza  afferma,  con  apprezza- 
mento di  fatto  inceneurahile  in  cassazione,  che  la 
lamentata  differenza  ira  il  momento  della  pubbli- 
cazione del  giornale  e  quello  della  consegna  della 
prima  copia  al  Procuratore  Qenerale  era  affatto 
incalcolabile,  a  parer  nostro  è  da  deplorare  che  il 
Collegio  Supremo  abbia  dimenticata  la  seconda 
parte  dell'art  42,  ove  è  detto  chiaramente  che 
quesVohhligo  (della  consegna)  non  potrà  sospendere 
0  ritardare  la  spedizione  o  distribuzione  del  gior- 
nale 0  scritto  periodico.  Data  anche  nella  pratica, 
alla  quale  pur  sempre  il  legislatore  ha  rivolto 
rocchio  sagace,  la  possibilità  di  attuare  col  crono- 
metro alla  mano  e  nel  medesimo  istante  la  con- 
segna della  prima  copia  e  la  distribuzione  o  spedi- 
zione del  giornale,  da  una  parte  sarebbe  da  notare 
che  la  legge  non  parla  di  contemporaneità  assoluta 
de'  due  fatti  e  la  parola  momento  da  lui  adope- 
rata non  esclude  punto  l'idea  di  un  hreoe  spazio 
di  tempo  —  e  tanto  meno  quello  di  uno  spazio  di 
tempo  giudicato  incalcolabile  dal  Tribunale  —  e 
dall'altra  che  il  capoverso  dell'art.  42  da  noi  ricor- 
dato è  redatto  in  termini  cosi  chiari  da  non  sa- 
persene comprendere  lo  scopo,  se  non  fosse  quello 
di  fissare  un  criterio  affatto  contrario  all'altro  che 
la  sentenza  della  Corte  Suprema  tenderebbe  a  far 
prevalere. 

Dopo  tutto,  si  deve  sempre  avere  dinanzi  alla 
mente  che  le  leggi  penali  non  vanno  mai  interpre- 
tate nel  senso  più  odioso  e  vessatorio. 

18 
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in  cui  la  sentensa  non  sia  stata  ancora 
pronunziata  e  non  è  a  pena  di  nullità,  * 

III.  —  Se  nel  verbale  del  dibattimento 
una  persona  è  qualificata  querelante,  non 
altrimenti  tale  quaUtà  si  può  impugnare 
che  iscrivendo  in  falso  il  verbale  stesso.  * 

IV.  —  Il  reato  di  pederastia,  impor- 
tando  congiunzione  carnale,  è  contemplato 
daW articolo  331  0  non  dal  successivo  arti^ 
colo  333  C.  P. 

V.  —  In  tema  di  violenza  carnale,  di  cui 
alV  articolo  331  C.  P.,  la  circostanza  del 
luogo  pubblico,  di  cui  aW articolo  336  n.  2 
è  sufficientemente  affermata  se  dal  verdetto 
risulti  die  il  fatto  fu  commesso  sotto  un 
ponte  indicato  col  suo  nome. 

Leggi  citate. 
God.  Pen.:  art  331,  333, 336  a.  2. 
God.  Proc.  Pen.  r  art  297  e  289,  464, 
494,  495, 517,  640  n.  3. 

Atteso  sul  primo  mezzo  che,  per  l'arti- 
colo 464,  è  in  facoltà  del  presidente  il  fare 
o  non  procedere  ad  atti  ulteriori,  secondo 
che  lo  creda,  o  non,  utile  aìla  manifestazione 
della  verità;  ed  è  solo  nel  caso  che  creda  di 
farvi  procedere  che  la  legge  gl'impone  l'ob- 
bligo di  darne  previo  avviso  al  Pubblico 
Ministero;  ma  questo  avviso  non  ò  né  pre- 
scritto né  necessario  allorché  il  presidente 
(come  nel  caso  di  cui  si  tratta)  non  creda 
che  ne  sia  il  caso. 

Sul  secondo,  che  il  disposto  dell'arti- 
colo 517  evidentemente  si  riferisce  al  caso 
in  cui  la  sentenza  non  sia  ancora  pronun- 
ciata; poiché  essendo  la  lettura  delle  cir- 
costanze fatte  specialmente  risultare  dal 
verbale  dedotta  ad  illuminare  i  giudici  che 
debbono  decidere  la  causa,  é  manifesto  che 
una  tale  lettura  diventa  inutile  dopo  che  la 
sentenza  fu  proferita;  —  e  la  difesa  deve 
imputare  a  se  stessa  se  non  chiese  in  tempo 
utile  una  tale  lettura. 

Che  d'altronde  l'istanza  per  l'inserzione 
a  verbale  della  circostanza  suddetta  essen- 
dosi fatta  in  pubblica  udienza,  né  i  giurati 
né  la  Corte  potevano  ignorarla. 

Che  infine  il  disposto  dell'articolo  517 
non  è  a  pena  di  nullità  (1). 


Sul  terzo,  che,  risultando  dal  verbale  del 
dibattimento  essere  la  Anna  Clerico  que- 
relante, non  altrimenti  si  può  impugnare 
tale  qualità,  contro  la  quale  nel  dibatti- 
mento non  si  é  fatta  veruna  eccezione,  se 


(1)  É  manifesta  la  erroneità  della  interpretazione 
data  dalla  Gorte  Suprema  all'articolo  517  del  Go- 
dice  di  Procedura  penale.  Il  motivo  dedotto  dal 


ricorrente,  siccome  è  riferito  testualmente  dalla 
stessa  sentenza,  nella  parte  che  per  brevità  ab- 
biamo omessa,  era  così  formulato:  "  Violazione 
degli  articoli  517  e  640  Godice  di  procedura  penale, 
perchè,  dopo  la  lettura  della  sentenza  di  condanna, 
avendo  la  difesa  domandato  che  si  leggesse  quella 
parte  del  verbale,  in  cui  essa  aveva  fatto  inserire  la 
circostanza  che  il  difensore  della  Parte  Civile  si 
era  avvalso  nella  sua  arringa  della  deposizione 
scrìtta  di  un  teste  citato  e  non  comparso,  il  presi- 
dente vi  si  rifiutò.  „  Or  con  la  sua  motivazione  la 
sentenza  in  esame  attribuisce  al  precetto  racchiuso 
nel  citato  articolo  un  significato  affatto  alieno  dalla 
lettera  e  dallo  spirito  del  medesimo.  £  per  vero 
non  si  può,  stando  alla  lettera  di  tale  articolo,  as- 
serire che  esso  sd  riferisca  al  caso  in  cui  la  sentenza 
non  sia  stata  ancora  pronunziata  ;  perchè,  mentre 
ciò  non  dice  esplicitamente  o  implicitamente,  le 
parole  sue  e  il  posto  che  materialmente  occupa 
nel  capo  Vi,  titolo  III  del  libro  VI  Godice  di  proce- 
dura penale,  cioè  nel  capo  che  tratta  della  sentenza 
e  non  già  del  dibattimento,  escludono  affatto  la 
interpretazione  proposta  dalla  Gorte  Suprema. 
Quanto  poi  allo  spirito,  che  informa  il  più  volte 
citato  articolo,  evidentemente  ci  vuol  poco  a  com- 
prendere che  l'annotazione  fatta  fare  nel  verbale 
di  qualche  circostanza  speciale  del  dibattimento  e 
la  richiesta  di  lettura  del  medesimo  per  quella 
parte  che  contiene  Tannotazione  non  son  già  di- 
rette ad  illuminare  i  giudici,  che  debbono  decidere 
la  causa,  perchè  questi  debbono  trarre  le  loro  ispira- 
zioni dalla  viva  voce  de'  testi,  che  all'uopo  la  l^ge 
prescrive  rimangano  in  udienza  sino  al  termine 
del  dibattimento,  nell'atto  stesso  in  cui  prescrive 
pure  che  ne'  verbali  di  udienza  delle  Gorti  di  Assise 
non  se  ne  trascrivano  o  riassumano  le  dichiara- 
zioni; ma  invece  quella  lettura  è  diretta  a  dar  atto 
alla  parte  richiedente  della  eseguita  inserzione  e 
de'  termini  precisi  della  medesima  per  tutti  gli  ef- 
fetti,  che  possano  derivarne.  Nella  specie  si  trattava 
nientemeno  che  della  lettura  data  dalla  parte  civile 
di  una  dichiarazione  di  teste  citato  bensì,  ma  non 
comparso  uè  esaminato  in  udienza.  Si  trattava 
dunque  di  far  constare  di  una  flagrante  nullità,  dì 
una  manifesta  violazione  cioè  del  principio  di  ora- 
lità commessa  dalla  parte  civile;  si  trattava  senza 
alcun  dubbio  dello  esercizio  di  un  sacro  diritto 
della  difesa,  che  con  provvido  consiglio  aveva  tem- 
pestivamente chiesta  la  constatazione  del  fatto  in 
verbale  e,  dopo  il  verdetto  sfavorevole,  pensava  ad 
adempiere  il  dovere  di  assicurarsi  del  mezzo  di  certo 
annullamento,  che  dall'abuso  commesso  dalla  parte 
civile  e  non  impedito  dal  Presidente,  che  aveva  il  do- 
vere di  impedirlo,  le  derivava.  É  dunque  assai  fuori 
proposito  il  dire  che  la  istanza  per  la  inserzione  n 
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Don  co)r  impugnare  di  falso  il  verbale 
stesso:  e  d'altronde,  essendo  la  Clerico 
madre  della  vittima,  era  evidentemente 
denumàante  con  interesse  personale  nel 
fatto.  (2) 


verbale  della  circostanza  sudelta,  essendosi  fatta  in 
pubblica  udienza^  né  i  giurati  né  la  Chrte  potevano 
ignorarla;  alio  stesso  modo  che  a  Dulia  conclude  il 
rilevare  che  infine  il  disposto  delVarticolo  517  non 
è  a  pena  di  nullità.  Ci  piace  anzi  di  riferire  testual- 
mente le  parole  del  Saluto  (voi  VI,  §  1964)  :  "  In 
ogni  modo  —  egli  scrìve  —  }a  ragione  giuridica 
della  disposizione  in  esame  apparisce  chiarissima. 
Gondoasiachè  il  Pubblico  Ministero  o  taluna  delle 
parti  può  avere  tutto  Tinteresse  a  che  risulti  dal 
verbale  qualche  circostanza  speciale  del  dibatti-, 
mento,  sia  per  fame  base  di  qualche  domanda  che 
voglia  proporre,  sia  per  appoggiare  un  ricorso,  che 
coglia  promuovere  in  Cassazùme,  Se  non  fosse  im- 
posto tale  obbligo  al  cancelliere,  dipenderebbe  dal- 
Tarbitrio  dei  funzionari  pubblici  il  diritto  della 
difesa  e  la  sorte  de'  giudicabili.  Laonde,  qualunque 
fosse  il  proposito  delFistanza,  il  Cancelliere  non  vi 
si  potrebbe  opporre,  non  appartenendo  al  mede- 
simo Tapprezzamento  della  importanza  di  quel  che 
vogliasi  notare;  eia  Corte  potrebl>e  non  assecon- 
dare detta  istanza;  ma  non  potrà  mica  impedire 
che  sia  registrata  nel  rerbale  per  Vulteriore  corso 
della  eausa.  Anzi  lo  stesso  articolo  inculca  che, 
prima  di  sciogliersi  l'udienza,  il  Cancelliere  dia 
lettura  del  verbale  nelle  parti  relative  alla  istanza, 
onde  si  conosca  essersi  registrato  realmente  ti  vero 
concetto  della  medesima;  tanto  è  Fintereese  della 
legge  per  Tosservanza  di  questa  formalità.  Tuttavia 
non  vi  è  stata  annessa  sanzione  di  nullità  ;  giacché, 
non  avendo  la  parte  istante  fatto  alcun  reclamo 
per  darsi  questa  lettura,  è  segno  certo  di  esservisi 
adempiuto  o  almeno  essere  la  stessa  parte  sicura  di 
essersi  fedelmente  trascritta  nel  verbale  la  sua 
i:$tanza.  E  questo  diritto  era  ìndispenBabile  a  di- 
chiararsi, giova  ancora  una  volta  ripetere,  affinchè 
potessero  in  ogni  evento  per  V avvenire  esercitarsi 
quelle  azioni,  che  la  legge  fa  salve  per  la  tutela  dei 
diritti  dotta  difesa  o  nelVinteresse  pubblico  da  espe- 
rirsi dinanzi  le  Corti  Superiori  od  in  altro  separato 
giudizio.  Se  questa  domanda  non  fosse  fatta,  non 
potrebbe  il  difensore  o  l'avvocato  dolersi  in  Cassa- 
zione di  tale  mancanza  nel  verbale.  „  Concludiamo 
pertanto  la  presente  nota  con  Fosservare  ad  esube- 
ranza che  il  ricorso  citava  insieme  alFarticolo  517 
il  640^  che  parla  dello  eccesso  di  potere  e  nella 
specie  non  si  può  seriamente  negare  che  il  Presi- 
dente della  Corte  di  Assise  commise  un  eccesso  di 
potere  ed  un  vero  arbitrio,  ai  quali  disgraziata- 
mente, per  un  manifesto  errore  di  interpretazione, 
ha  fatto  plauso  la  Corte  Suprema. 

(2)  n  motivo  del  ricorso  era  così  formulato  :  ~ 
'Tiolazione  degli  articoli  297,  298C.P.  P.  —  La  Ch- 
rico  Anna,  citata  come  teste,  fu  sentita  senza  giura- 
nmito,  mentre  era  solo  denuneiante  non  querelante. 


Sul  quarto,  che  altra  cosa  sono  i  sem- 
plici atti  di  libidine,  altra  cosa  è  la  con- 
giunzione carnale;  quelli  possono  aver 
luogo,  per  parte  di  chi  le  commette,  o 
sopra  sé  stesso  o  sopra  altra  persona,  ma 
escludono  la  capula,  sia  naturale,  sia  con- 
tro natura,  —  nella  quale  invece  consiste 
ciò  che  la  legge  chiama  congiunzione  car- 
nale. 

Che  a  questa  distinzione  fece  omaggio  la 
relazione  ministeriale  invocata  dal  ricor- 
rente;  poiché  mentre  parlando  degli  atti 
di  libidine  si  dice  essere  quelli  che  nò  per 
gli  effetti,  ne  per  gl'intendimenti  del  col- 
peoole,  corrispondono  allo  stupro,  ossia 
ad  una  cera  e  propria  congiunzione  car- 
nale, quando  spiega  il  vero  senso  della  vio- 
lenza carnale,  dichiara  consistere  essa  nel 
costringimento  di  una  persona  dell'uno  o 
dell'altro  sesso  a  congiunzione. 

Che  quindi,  trattandosi  qui  dì  pederastia 
attioa,  come  riconosce  lo  stesso  ricorrente, 
siamo  nel  caso  dell'articolo  331,  e  non  in 
quello  dell'articolo  333  del  Codice  penale. 

Sul  quinto,  che  la  circostanza  del  luogo 
pubblico  risulta  proposta  ed  afifermata  dai 
giurati,  quando  in  conformità  della  relativa 
questione  affermarono  che  il  fatto  fu  com- 
messo sotto  il  ponte  Mosca. 

Che  un  siffatto  modo  di  porre  la  questione 
era  anzi  il  più  adatto,  trattandosi  di  giudici 
del  fatto;  poiché,  con  esso,  la  materialità 
del  fatto,  e  non  l'apprezzamento  giuridico 
del  medesimo,  si  sottopose  al  loro  ver- 
detto. 

Che  quindi  si  sarebbe  potuto  procedere 
anche  d'ufficio,  a  sensi  dell'articolo  336, 
n.  2,  del  Codice  penale;  —  questione  però 
superflua  nel  caso  concreto,  perchè  (come 
si  vede)  vi  fu  querela,  e  dietro  di  essa  fu 
iniziato  il  procedimento.  —  Per  questi  mo- 
tivi, rigetta. 


Né  basta  a  costituirla  tale  la  semplice  qualifica  di 
querelante  datale  dal  verbale  ;  perchè  il  suo  figlio 
minore,  soggetto  passivo  del  reato,  era  sotto  la  po- 
testà, non  sua,  ma  del  padre,  né  vi  fu  pronunzia 
della  Corte  che  la  dichiarasse  querelante  o  denun- 
eiante con  interesse  „.T&\q  essendo  il  motivo,  sic- 
come rilevasi  testualmente  dalla  parte  della  sen- 
tenza in  esame,  che  non  pubblichiamo  per  brevità, 
evidentemente  la  Corte  Suprema  non  ha  qui  data 
al  medesimo  alcuna  risposta  plausibile. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezioke  I. 

Udienza  28  ottobre  1891. 

Pres.  GhigUeH;  Est.  Guarrasi;  P.  M.  Saechini. 
Rie.  Chiappetta  Emanuele. 

Chi,  nelle  medesime  cir costanze  di  luogo 
e  di  tempo  e  in  conseguenza  della  medesima 
risoluzione  criminosa^  esplodendo  più  colpi 
di  arma  da  fuoco,  commette  un  omicidio  e 
un  mancato  omicidio,  dola  piti  oolte  la 
stessa  disposizione  di  legge  (art.  364  e  62 
Codice  Penale), 

Rendesi  pertanto  applicabile  al  fatto 
Vart.  79  e  non  Vart.  78  del  Cod,  Pen.  ♦ 

Leggi  citate. 
Cod.  Pen.  :  art.  78,  79,  864  e  62. 

Nel  29  gennaio  del  1890,  in  San  Lucido, 
Emanuele  Chiappetta,  per  ragioni  che  or 
qui  è  inutile  di  ricordare,  esplodeva  vari 
colpi  di  rivoltella  contro  Michele  Manes  a 
fine  di  uccìderlo.  Volle  il  caso  che  uno  di 
questi  colpi  andasse  a  colpire  un  tal  di  Sal- 
vatore Cassano,  che  ne  moriva  dopo  tre 
giorni  appena.  Ed  un  altro  andasse  a  colpire 
il  Manes  che  ne  rimase  offeso  nellu  coscia. 

Accusato  per  tali  fatti  il  Chiappetta  i  giu- 
rati affermarono  contro  di  lui  tanto  il  reato 
d'omicidio  volontario  consumato  in  per- 
sona del  Cassano,  quanto  il  reato  di  omi- 
cidio volontario  mancato  in  danno  di  Mi- 
chele Manes 

Avverso  la  sentenza  di  condanna  pro- 
nunziata dalla  Corte  di  assise  di  Cosenza 
fu  prodotto  ricorso  per  cassazione  in  base 
a  ben  sette  motivi  principali  ed  uno  ag- 
giunto. Questo  Supremo  Collegio  con  sen- 
tenza del  14  gennaio  1891,  respinti  gli  altri 
motivi,  in  ordine  al  2®  e  T  dei  principali  ed 
al  motivo  aggiunto,  considerava  come  con 
essi  s'impugnasse  la  denunciata  sentenza 
per  violazione  dell'articolo  78  del  Codice 
penale,  e  per  violazione  delParticolo  323, 
n.  3,  della  procedura  penale,  per  difetto  di 
motivazione. 

Si  disse  infondato  il  ricorso  per  quanto 
coi  medesimi  si  reclamava  l'applicazione 
deirarticolo  78,  si  accolse  per  quanto  essi 
denunziavano  un  difetto  di  motivazione. 


In  altri  termini,  questo  Supremo  Collegio 
ritenne  di  non  trattarsi  in  quella  fattispecie 
di  un  fatto  solo,  col  quale  si  fossero  violate 
diverse  disposizioni  della  legge  penale,  caso 
che  è  contemplato  dall'articolo  78,  ma  trat- 
tarsi invece  di  due  fatti  avvenuti  in  conti- 
nuazione, con  violazione  di  una  sola  dispo- 
sizione di  legge. 

In  ordine  al  difetto  di  motivazione,  è 
uopo  anzitutto  di  ricordare  come,  dopo  la 
lettura  del  verdetto,  il  Pubblico  Ministero 
avesse  domandata  la  condanna  dell' accu- 
sato ad  anni  6,  mesi  8  e  giorni  3  di  deten- 
zione ;  e  come  da  parte  della  difesa  dell'ac- 
cusato si  fosse  fatta  istanza  perchè  la  pena 
Tosse  invece  determinata  per  la  durata  di 
anni  5  di  reclusione,  trattandosi  di  fatti 
contemporanei  prodotti  da  unica  spinta  cri- 
minosa. 

Or  questo  Supremo  Collegio  osservò  al 
riguardo  che  la  Corte  d'assise,  ritenendo 
trattarsi  di  reati  concorrenti,  ed  applicando 
in  conseguenza  Particolo  78  del  Codice  pe- 
nale, avesse  implicitamente  respinto  con  ciò 
la  dimanda  della  difesa,  ma  senza  darne 
ragione,  e  senza  esaminare  se  veramente 
venisse  stabilito  col  verdetto  che  il  mancato 
omicidio  e  l'omicidio  consumato  fossero 
stati  il  prodotto  di  atti  esecutivi  di  una  me- 
desima risoluzione  criminosa  —  potendo, 
disse  pure  questo  Collegio,  ciò  risultare  dal 
verdetto,  malgrado  non  fosse  stata  formu- 
lata apposita  questione,  e  dovendosi  allora 
le  due  violazioni  della  stessa  legge,  consi- 
derare per  un  solo  reato  coll'aumento  della 
pena  da  un  sesto  alla  metà,  siccome  è  pre- 
.scritto  nell'articolo  79  del  Codice  penale. 

E  fu  in  conseguenza  di  tali  considerazioni 
che,  accogliendo  quanto  all'  applicazione 
della  pena  il  ricorso  del  Chiappetta,  cassò 
la  sentenza  denunziata  e  rinviò  la  causa 
per  nuovo  giudizio,  e  senza  intervento  dei 
giurati,  alla  Corte  d'assise  di  Rossano. 

Questa,  colla  sentenza  che  viene  ora  de- 
nunziata alla  sua  volta  per  cassazione,  uni- 
formandosi alle  considerazioni  svolte  da 
questo  Supremo  Collegio,  ritenne  che  nei 
fatti,  siccome  erano  stati  affermati  dal  ver- 
detto dei  giurati,  concorressero  gli  estremi 
descritti  nell'articolo  79  del  Codice  penale 
violanti  una  sola  disposizione    di  legge. 
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quella  cioè  prescritta  neìl' articolo  364, 
mentre  gli  articoli  61  e  62,  nei  quali  si  con- 
templa il  semplice  tentativo  di  reato  o  il 
reato  mancato,  si  debbono  intendere  sic- 
come modificativi  della  pena  d'applicarsi, 
e  non  indicativi  d'un 'al  tra  specie  di  reati... 

È  ora  avverso  quest'ultima  sentenza  che 
si  è  prodotto  ricorso  e  tra  gli  altri  si  pro- 
duce un  motivo  aggiunto,  col  quale  si  viene 
a  sostenere  che  i  due  colpi  di  rivoltella 
esplosi  unicamente  per  uccidere  il  Mancs, 
e  che  produssero  il  ferimento  in  persona  di 
costui,  e  l'uccisione  del  Cassano,  sebbene 
costituiscano  due  atti,  pure,  .siccome  quelli 
che  si  successero  l'uno  all'altro  consecuti- 
vamente e  furono  mossi  da  unica  spinta 
criminosa,  rappresentano  un  faiio  solo  oio- 
lalore  di  due  disposizioni  dioerse,  cioè, 
dell'articolo  62  che  riflette  il  reato  mancato, 
e  dell'articolo  364  che  contempla  l'omicidio 
coQsumato. 

Laonde  si  conclude  che  quando  la  Corte 
di  rinvio  venne  per  ritenere  che  l'afti- 
colo  62  si  dovesse  ritenere  non  indicativo 
di  un  reato  speciale,  ma  soltanto  come  mo- 
dificativo della  pena  da  applicarsi,  violò 
l'articolo  stesso. 

Però  se  ben  si  riflette,  niuno  potrà  ne- 
gare che  i  due  colpi  di  rivoltella  costitui- 
scano due  atti  di  esecuzione  consecutivi  sì, 
ma  pur  sempre  in  tempi  diversi.  Niuno 
potrà  negare  che  l'uno  e  l'altro  atto  furono 
r  effetto  di  una  medesima  risoluzione. 
Laonde  per  vedere  se  nella  fattispecie  era 
applicabile  l'articolo  78,  ovvero  l'arti- 
colo 79,  non  resta  che  ad  esaminare  se 
quelli  atti,  pur  costituendo  unico  reato, 
abbiano  violato  diverse  disposizioni  di 
legge,  ovvero  siano  a  considerarsi  siccome 
più  violazioni  della  stessa  disposizione. 
Posta  così  la  questione,  la  risoluzione  non 
può  essere  dubbia.  Invero  nel  fritto  in 
ef^ame  la  disposizione  di  legge  violata  è 
una,  quella  cioè,  dell'articolo  364-  che  con- 
templa Pomicidio:  negli  articoli  61  e  62,  e 
fu  detto  altra  volta,  non  vi  sono  che  regole 
ordinarie  per  la  determinazione  delle  pene, 
e  sono  dettate  in  forma  generale  per  tutti 
i  casi,  in  cui  un  delitto  rimanga  allo  stato 
di  semplice  tentativo,  o  completo  per  parte 
del  colpevole,  o  rimasto  a  metà.  Non  può 
dirsi  dunque  che  nella  fattispecie  si  sieno 


violato  diverse  disposizioni  di  legge,  ma 
una  stessa  disposizione  si  è  violata  due 
volte,  l'una  coH'omicidio  consumato,  l'altra 
coH'omicidio  mancato.  Trattandosi  di  atti 
costitutivi  di  più  violazioni  d'una  stessa  di- 
sposizione penale,  la  Corte  di  rinvio  ha 
fatto  bene  ad  applicare  l'articolo  79  e 
quindi  la  denunciata  sentenza  nemmeno  a 
questo  riguardo  merita  censura. 
Per  questi  motivi,  rigetta  (I). 


(1)  Gli  art.  78  e  79  del  Codice  penale  racchiudono 
princìpi,  i  quali,  per  fatto  della  giurisprudenza  e 
della  scuola,  già  orano  acquisiti  pacificamente  alla 
scienza  del  giure  penale:  e  nessuno  ne  dubitava;  e 
quei  principi  non  potevano  ingenerare  equivoco. 

Se  uno  è  il  fatto  consumato  dal  colpevole,  una 
dev'essere  la  pena,  non  importa  se  con  quel  fatto 
abbia  violato  più  disposizioni  di  legge,  o  più  volte 
la  stessa  disposizione.  Chi  stupra  non  può  essere 
punito  anche  per  attentato  al  pudore;  il  ladro  che 
nottetempo  penetra  neiraltrui  abitazione,  non  può 
essere  punito  anche  per  violazione  di  domicilio; 
colui  che,  ferendo  il  corpo  altrui,  ne  lacera  le  vesti, 
non  è  punibile  pure  per  danno  volontario;  chi  vo- 
lendo uccidere  un  uomo,  ne  uccide  due,  non  può 
essere  punito  che  per  un  omicidio  solo. 

D*altra  parte,  la  ripetizione  di  uno  stesso  reato  è 
sempre  un  reato  nuovo,  distinto  dal  primo,  col 
quale  concorre;  ma  se  i  successivi  reati  sono  l'ef- 
fetto di  una  sola  ed  unica  volontà  criminosa^  allora 
si  tratta  piuttosto  di  reato  continuato,  e  i  reati  ri- 
petuti sono  in  sostanza  uno  solo.  11  Codice  penale 
ne  aumenta  la  pena. 

Ora  noi  crediamo  che  la  sentenza  surriportata 
sia  caduta  in  errore,  per  colpa  principale  del  ricor- 
rente, ir  quale  non  seppe  proporre  la  questione  nel 
suo  vero  aspetto.  Si  è  sostenuto  che  i  due  colpi  di 
rivoltella  costituiscono  due  atti  derivanti  da  unica 
spinta  criminosa,  rappresentanti  perciò  un  solo 
fatto  violatore  di  due  diverse  disposizioni  di  legge. 
La  Corte  perciò  risponde  bene,  che  Tomicidio  con- 
sumato e  il  tentato  sono  contemplati  dalla  stessa 
disposizione,  da  quella  che  prevede  l'omicidio:  che 
i  due  colpi  di  rivoltella  costituiscono  duo  atti  ese- 
cutivi della  medesima  risoluzione,  fatti  in  tempi 
diversi,  e  perciò  costituenti  più  violazioni  della 
stessa  disposizione. 

Il  vero  lato  della  quistione  quindi  non  fu  avver- 
tito. L'art.  78  non  parla  di  più  atti  di  esecuzione, 
ma  di  un  fatto  solo.  Per  consumare  un  reato  ordi- 
nariamente è  necessario  la  ripetizione  degli  atti 
esecutorii  :  se  non  si  uccide  col  primo  colpo  di  ba- 
stone, di  pugnale  o  di  arma  da  fuoco,  occorre  ripe- 
tere i  colpi.  La  Corte  ritiene  in  fatto  che  il  ricor- 
rente, volendo  uccidere  il  Manes,  colpi  per  caso 
Cassano  :  Ghiappetta  sparò  due  colpi,  fece  più  atti 
di  esecuzione,  ma  la  pluralità  *di  questi  atti  costi- 
tuisce un  fatto  solo. 

Per  conseguenza,  la  vera  quistione  di  dritto,  che 
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LXXXTII. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udiemsa  11  novembre  1891. 

Pres.  e  Relat,  Ghiglieri  -  P.  M.:  Fiocca, 

JiÌ8ofuzi4Mie  di  conftitto  tra  la  Camera  di  consiglio 
del  Tribunale  di  San  JRemOy  che  rinviava  al  Tribu- 
nale di  Firenze  Domenico  Acciai  imputalo  di  con- 
travvenzione alla  sorveglianza  sj)€ciale  della  F,S. 
inflittagli  da  questo  Tribunale  e  la  Camera  di  con- 
'siglio  pì'esso  quest'ultimo^  che  dichiarava  la  incom- 
petenza del  medesimo. 

Dopo  V abrogazione  delVart.  786,  C.  P,  P. 
la  competenza  a  giudicare  dal  reato  di  con- 
tracoenzione  alla  vigilanza  speciale  della 
P.  S.  è  determinata  dal  luogo  ooefu  eom- 
messo. 

Leggi  citate. 

God.  Pi-oc  Pen.:  art.  9  e  se^g.,  786, 

abrogato. 
Leg.  sulla  P.  S.:  art.  120. 
Dee.  1°  dicembre  18S9:  art  31. 

11  Proc.  gen.  del  Re,  visto,  ecc. 

Attesoché  per  l'abrogazione  espressa  dcl- 
Tart.  786,  C.  P.  P.,  fatta  con  Tart.  31  del 
regio  decreto  1®  dicembre  1889,  e  anche 
per  la  relazione  del  Guardasigilli  a  S  M.  il 
Re  fatta   per  l'approvazione   del  decreto 


si  sarebbe  dovuto  discutere,  degna  dell'alto  Con- 
sesso, sta  tutta  neirinterpretazione  dell'ari  78,  il 
cui  pensiero  evidentemente  fu  tradito  dalla  lettera. 
Perchè  un  fatto  solo  si  abbia  una  sola  pena,  è  dav- 
vero necessario  cbe  abbia  violato  diverse  disposi- 
zioni di  legge?  Certamente  no:  e  il  Codice  ha  voluto 
formulare  il  principio  già  stabilito  dalla  scienza, 
nella  sola  parte  che  poteva  presentare  dubbi.  Nella 
esistenza  obbiettiva  di  più  figure  di  reato,  si  poteva 
essere  indotti  ad  applicare  più  pene  corrispondenti 
a  ciascun  reato  :  ma  quando  una  sola  azione  crimi- 
nosa, commessa  con  la  intenzione  di  raggiungere 
uno  scopo  solo,  danneggia  più  persone,  raggiun- 
gendo una  estensione  maggiore  di  quella  che  si 
voleva,  senza  trascorrere  in  altre  figure  di  reato,  in 
questo  caso  il  dubbio  non  poteva  essere  possibile, 
né  mai  se  ne  dubitò  prima  del  nostro  art.  78.  Uno  il 
fatto,  una  la  intenzione  criminosa,  uno  il  reato,  una 
la  pena. 

Chi  ben  rifletta,  la  maggiore  estensione  del- 
l'azione  delittuosa  non  accresce  la  quantità  del 
dolo,  e  perciò  non  può  fare  aumentare  la  pena.  Se 
Ghiappetta  voleva  uccidere  soltanto  Manes,  la  uc- 
cisione di  Cassano  è  involontaria.  Chi  volendo  in- 
cendiare la  casa  £  Tizio,  brucia  anche  quella  del 
vicino,  alla  quale  il  fuoco  si  è  comunicato,  non 
commette  due  incendi,  due  violazioni  della  stessa 


stesso  sia  evidente,  come  la  competenza 
ne'  giudizi  che  riguardano  i  contravventori 
alla  speciale  vigilanza  della  P.  S.  sia  gover- 
nata non  più  dairart.  786  che  fu  abrogato, 
ma  sibbene  dagli  art.  9  e  segg.  del  Cod.  di 
P.  P.  e  per  conseguente  anche  in  questa 
specie  di  reato  la  competenza  è  determi- 
nata dal  luogo  ove  fu  commesso,  giusta 
l'art.  14  detto  Codice. 

Attesoché  a  rimuovere  ogni  ombra  di 
dubbio  l'art.  12Ó  della  legge  sulla  P.  S.  di- 
spone, che  il  contravventore  alla  vigilanza 
speciale  è  punito  a  termini  del  Cod.  penale 
dal  magistrato  del  luogo  dove  il  reato  fu 
commesso.  Perciò: 

Conchiude  che  piaccia  all'Eccellentis- 
sima Corte  di  cassazione  dichiarare  la 
competenza  del  Tribunale  di  San  Remo 
nella  presente  causa;  e  per  conseguente  an- 
nullare la  ordinanza  della  Camera  di  consi- 
glio del  Tribunale  stesso  del  di  20  febbraio 
1891  ordinando  la  trasmissione  degli  atti 
al  Procuratore  del  Re  dello  stesso  Tribu- 
nale   per    l'ulteriore    corso    di    giustizia. 

Roma,  31  ottobre  1891. 

Fiocca,  Sostituto. 
La  Corte  decise  conformemente. 


disposizione  di  legge,  ma  un  reato  solo,  il  quale  ha 
prodotto  conseguenze  maggiori  di  quelle  volute. 
Né  deve  imporre  la  ripetizione  degli  atti  di  esecu- 
zione, lo  sparo  cioè  di  due  colpi  successivi  perchè 
con  un  colpo  solo  si  può  uccidere  più  persone,  e 
nessuno  crediamo  oserebbe  sostenere  trattarsi  di 
più  omicidi,  costituenti  più  reati.  Ogni  fatto  umano, 
per  svolgersi  e  compiersi,  ha  bisogno  della  durata 
del  tempo,  il  quale  si  compone  di  istanti  che  si  suc- 
cedono :  ma  finché  il  tempo  continua  si  ha  un  tempo 
solo  :  e  perciò  la  ripetizione  di  un  fatto  non  è  con- 
cepibile, senza  interruzione  di  tempo.  L'articolo  79 
parla  di  più  violazioni,  anche  se  commesse  in  tempi 
diversi,  ma  suppone  sempre  non  la  sola  ripetizione 
di  atti,  ma  la  ripetizione  del  fatto,  con  successione 
di  tempo,  sebbene  istantanea.  Perciò  quell'art  79 
non  era  applicabile  a  Chiappetta,  al  quale  si  doveva 
applicare  l'art.  78. 

Adunque  noi  crediamo  che  l'art  78  vada  inter- 
pretato nel  senso,  che  un  fatto  solo,  cioè  una  stessa 
azione,  che  produca  due  reati,  non  possa  mai  dar 
luogo  a  due  pene,  né  all'aumento  della  pena  pel 
reato  più  grave,  senza  distinguere  se  i  due  reati 
violino  una  stessa  disposizione  di  legge  o  dispo- 
sizioni diverse. 

E  sopra  codesta  grave  quistione  noi  richiamiamo 
l'attenzione  di  tutti  i  giuristi. 
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GORTS  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  30  ottobre  1891. 

Pret  GkìgIt'eri;Eai  Giudice;  P.  H.  Pascale. 
Rie.  Miraglia  Orsdlci. 

I.  —  li  fatto  dello  aoere  un  giuralo,  sfor- 
nilo de'  legali  requisiti  per  esser  tale,  pre- 
stato servizio  nelle  cause  precedenti,  non  lo 
rende  acquisito  alle  cause  successile,  e,  se 
risulti  giustificata  in  fatto  la  mancanza  di 
quei  requisiti,  b  ne  e  legalmente  egli  oiene 
dispensalo  dal  prestare  ulteriore  sercizio 
e  cancellato  dalla  lista  generale,  * 

li.  —  Non  si  r accisa  alcun  difetto  legale 
nella  questione  relatioa  al  cizio  di  m^nte, 
con  la  quale  si  domandi  al  giurati  se  Vac- 
casato  abbia  commesso  il  delitto  «  mentre 
trooaoasi  in  tale  stato  di  infermità  di  mente 
da  scemare  grandemente  la  di  lui  imputa- 
bilità, ma  non  tale  da  escluderla  ».  Una  do- 
manda così  formulata  contiene  gli  elementi 
della  minorante  della  imputabilità,  quali 
sono  indicati  dalla  legge.  * 

Leggi  citate. 
God.  Penale:  art.  46  e  47. 
L.  sui  Gìarati:  art.  36  e  43. 

Orsola  Miraglia  fu  rinviata  innanzi  alle 
Assise  del  cii*colo  di  Cosenza  per  essere 
giudicata  suiraccusa  di  omicidio  volontario 
commesso  con  premeditazione,  in  persona 
di  Anna  Papadà.  Nella  composizione  del 
Giuri,  il  giurato  ordinario  Domenico  De 
Marco  fece  osservare  che  nella  lista  gene- 
rale dei  giurati  gli  era  stata  attribuita  la 
qualifica  di  licenziato,  mentre  nessuna  li- 
cenza aveva  fino  allora  conseguita,  come 
da  analogo  documento  che  si  riservava  di 
presentare  nella  successiva  udienza.  Dietro 
la  requisitoria  del  P.  M.  e  senza  opposi- 
zione della  difesa,  la  Corte,  sulla  conside- 
razione che  in  attesa  del  promesso  docu- 
mento era  prudenza  non  fargli  prendere 
parte  a  quella  causa,  dispensò  il  De  Marco 
dal  servizio  nella  detta  causa  della  Miraglia. 
Per  lo  che  il  presidente  congedò  il  De 
^larco,  invitandolo  a  ri  presentarsi  nel  mat- 
tÌDo  del  23  laglio. 

II  dibattimento  ebbe  luogo  senza  il  giu- 
rato De  Marco  e  la  Corte,  sul  verdetto,  che 
dichiarava  la  Miraglia  colpevole  di  omicidio 
volontario  in  persona  della  Papadà,  com- 


messo nell'impeto  d*ira  per  provocazione, 
e  con  circostanze  attenuanti,  la  condannava 
alla  pena  della  reclusione  per  anni  10,  e 
pene  accessorie,  escomputando  il  carcere 
sofferto.  Ed  è  uopo  riferire,  che  agli  atti 
della  causa  trovansi  alligati  al  certificato, 
dal  quale  risulta,  che  nella  udienza  del  23 
luglio  1891  il  signor  Domenico  De  Marco 
fu  cancellato  dalla  lista  de'  giurati,  essen- 
dosi assodato  con  legale  docuroenio  che  egli 
non  aveva  conseguita  la  licenza  tecnica, 
per  la  quale  avrebbe  potuto  esercitare  l'uf- 
ficio di  giurato. 

Ora  la  Miraglia  ricorre  e  dice  che  siano 
stati  violati  gli  articoli  36  e  43  della  legge 
8  giugno  1874  suirordinamento  de'  giurati, 
per  essere  stato  escluso  il  De  Marco  dal  far 
parte  del  Giurì,  mentre  il  De  Marco  aveva 
prestato  servizio  precedentemente,  era 
acquisito  alla  causa,  e  non  aveva  documen- 
tato la  mancanza  della  licenza  tecnica.  E 
con  un  motivo  aggiunto  lamenta  la  viola- 
zione degli  articoli  46  e  47  del  Codice  pe- 
nale, e  degli  articoli  495  e  507  della  proce- 
dura penale ,  per  essere  stata  posta  la 
questione  3^  relativa  alla  diminuzione  d'im- 
putabilità per  vizio  di  mente,  senza  conte- 
nere gli  elementi  di  fatto  e  di  diritto  costi- 
tutivi del  vizio  di  mente  solamente  richiesto, 
per  essersi  parlato  d'imputabilità  generica, 
in  luogo  di  prospettarsi  quello  stato  di 
mente  tale  da  scemare  grandemente  la  co- 
scienza o  la  libertà  de'  propri  atti  :  difetto 
tanto  più  rilevante  in  quanto  che  la  que- 
stione era  proposta  non  in  sottordine  alla 
discriminante,  ma  in  principale. 

Ora  la  questione  censurata  era  cosi  pro- 
posta: «  Nell'affermativa  della  1*  questione 
(relativa  al  fatto  principale)  Taccusata  Mi- 
raglia ha  commesso  il  fatto  colla  circo- 
stanza di  averlo  consumato  mentre  trova- 
vasi  in  tale  stato  d'infermità  di  mente  da 
scemare  grandemente  la  di  lei  imputabilità, 
ma  non  tale  da  escluderla?  » 

In  niRiTTO.  —  Considerando  che  trovan- 
dosi giustificata  in  fatto  la  mancanza  di 
licenza  per  il  De  Marco  iscritto  erronea- 
mente nella  lista  de'  giurati,  non  avendo 
qualità  ad  esercitare  questo  giurisdizionale 
ufficio,  fu  legale  l'escluderlo  dalla  composi- 
zione del  Giurì  nella  causa  della  ricorrente, 
la  quale  non  poteva  avere  acquistato  diritto 
ad  essere  giudicata  da  chi  non  poteva  giù- 
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dlcare,  tanto  più  che  all'esclusione  del  Do 
Marco  non  si  opponeva  la  di  lei  difesa,  e 
poteva  essere  dispensato  per  altro  motivo 
ammissibile  dalla  Corte. 

Considerando  in  quanto  al  mezzo  ag- 
giunto che  non  si  ravvisa  alcun  difetto  le- 
gale nella  posizione  della  questione  sulla 
minorante  della  imputabilità  per  vizio  di 
mente,  che  era  negato  col  verdetto,  giusta 
fu  domandato  specificamente,  ed  in  confor- 
mità della  ipotesi  contemplata  dall'art.  47 
del  Codice  penale,  se  la  Miraglia  nel  com- 
mettere l'omicidio  si  fosse  trovata  in  tale 
stato  d'infermità  di  mente  da  scemare  gran- 
demente la  di  lei  imputabilità,  ma  non  tale 
da  escluderla:  domanda  che  contiene  gli 
elementi  della  minorante  della  imputabilità 
quali  sono  indicati  dalla  legge,  in  quanto 
che  il  concetto  della  imputabilità  è  appunto 
relativo  alla  coscienza  e  alla  libertà  (1). 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  28  ottobre  1891. 

Pres.  Ghigìieri;  Est.  Giudice;  P.  M.  Saechini, 
Rie.  De  Caro  Luigi. 

Non  viola  la  legge  il  Presidente  della 
Corte  di  assise,  che  sulla  scusa  della  pro^ 
vocazione  formoli  due  distiate  questioni  ai 
giurati,  nella  prima  delle  quali  parli  di 
impoto  d'ira  e  neWaltra  di  intenso  doloro. 

Leggi  citate. 

God.  Pen.  :  art.  5L 

God.  Proc.  Pen.  :  art.  494, 495  e  507 

La  Corte  d'assise  del  Circolo  di  Palermo, 
sul  verdetto  dei  giurati  che  riteneva  Luigi 


(1)  Questa  sentenza,  redatta  dal  chiarissimo  con- 
sigliere Giudice,  enuncia  con  sicurezza  e  concisione 
prìncipii  inconcussi  di  diritto. 

Ben  fece  la  Gorte  d'Assise  di  Cosenza  ad  esclu- 
dere un  giurato,  il  quale  non  aveva  i  requisiti  legit- 
timi. Le  liste  dei  giurati  non  fanno  definitivamente 
stato,  e  la  Gorte  d'Assise  ha  il  dovere  di  cancellarne 
i  nomi  di  coloro  che  illegalmente  vi  si  trovano  an- 
notati, purché  la  prova  certa  sìa  fatta,  come  nel 
caso  nostro.  É  perciò  che  il  Presidente  ha  il  dovere 
di  invitare  i  giurati  comparsi  pel  servizio  della  quin- 
dicina a  dichiarare  se  esistano  ragioni,  che  tolgan 
loro  la  capacità  di  funzionare. 

Non  meno  infondato  era  Taltro  motivo  di  ricorso. 


De  Caro  colpevole  di  omicidio  volontario  in 
persona  di  Vito  Marchiane,  commesso  colla 
circostanza  di  avere  agito  per  intenso  do- 
lore, determinato  da  ingiusta  provocazione, 
lo  condannava  alla  pena  della  reclusione 
per  anni  14,  escomputando  il  carcere  sof- 
ferto. 

Il  De  Caro  domanda  la  cassazione  di 
questa  sentenza  per  violazione  degli  arti- 
coli 494,  495  e  507  della  procedura  penale, 
e  dell'articolo  51  del  Codice  penale  incorsa 
nella  posizione  delle  questioni  relative  alla 
provocazione:  in  quanto  che  non  si  doveano 
porre  due  questioni  distinte,  Tuna  sull'im- 
peto dell'ira,  che  ebbe  risposta  negativa,  e 
l'altra  sull'intenso  dolore,  che  ebbe  ri- 
sposta affermativa,  avendo  cosi  posto  in 
equivoco  i  giurati  per  la  risposta  alla  que- 
stione relativa  all'intensità  della  provoca- 
zione, che  non  fu  affermata  grave,  come 
avrebbe  potuto  essere  di  chi  arata,  se  la  que- 
stione fosse  stata  unica. 

In  diritto: 

Considerando  che  sia  del  tutto  infondata 
la  violazione  lamentata  dal  ricorrente;  im- 
perocché le  questioni  relative  alla  scusante 
della  provocazione  non  sono  state  in  alcun 
modo  poste  in  difformità  né  della  sentenza, 
né  dell'atto  di  accusa;  e  trattandosi  di  due 
ipotesi  disgiuntive  sulla  nascita  dell'impeto 
causato  da  ingiusta  provocazione,  il  con- 
cetto della  legge  sulla  provocazione  non 
resta  alterato,  sia  quando  le  due  ipotesi  si 
comprendano  in  una  questione,  sia  che  esse 
siano  spiegate  in  due  questioni  distinte, 
come  nel  caso,  senza  che  alcun  equivoco 
possa  correre  per  la  risposta,  che  i  giurati 
debbono  dare  alla  questione  sulla  gravità 
della  provocazione,  che  può  stai  e  in  cia- 
scuna delle  due  ipotesi. 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


Per  verità  la  quistione  non  fu  formulata  a  dovere, 
perchè  bisoignava  domandare,  se  l'accusata  si  tro- 
vava in  tale  stato  d'infermità  di  mente  da  scemar- 
gli la  coscienza  o  la  libertà  dei  proferii  atti,  senza 
escluderne  interamente  la  imputabilità.  Ha  il  ricor- 
rente a  torto  si  duole  di  una  formula  più  larga  e 
più  comprensiva.  I  giurati  avrebbero  potuto  affer- 
mare quella  questione,  con  vantaggio  dell' accu- 
sata, anche  se  avessero  creduto  che  lo  stjito  di 
mente  dell'accusata  stessa,  sebbene  non  ne  sce- 
masse la  coscienza  o  la  libertà,  ne  scemava  grande- 
mente la  imputabilità.  Perciò  contro  il  modo  onde 
quella  quistione  fu  proposta  avrebbe  dovuto  piut- 
tosto protestare  il  Pubblico  Ministero. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezioke  I. 

Udienza  30  ottobre  1891. 

Pro8.  ed  Est.  Ghiglieri;  P.  M.  Pascale. 
Conflitto  fra  il  Tribunale  di  Napoli  e  la  Sezione  di 
Accusa  in  causa  Petrìilo  ed  altri. 

Saloo  il  caso  di  circostuase  nuoce  sorte 
nel  dibattimento,  la  questione  di  conipe- 
iensa  dece  essere  risolta  in  via  di  conflitto 
ancìie  quando  sia  motivata  da  un  diverso 
apprezjsamento  del  fatto. 

Se  pertanto  la  Sezione  di  Accusa,  esclu- 
dendo la  ipotesi  della  rapina  e  riscon- 
trando nella  violenza  commessa  dalV  im- 
putato un  delitto  di  lesione  personale,  abbia 
rinviata  la  causa  al  Tribunale  e  questo 
invece  reputi  quelle  violenze  essere  state 
dirette  a  commettere  una  rapina,  sorge  un 
conflitto  che  la  Cassazione  deve  risolvere.  * 

^99*  citate. 

Cod.  Pen.:  —  art  372,  n.  2,  62,  405  e  406. 
Cod.  Pr.  Pen.  :  —  art.  395. 

Il  Procuratore  Generale,  visto,  ecc.: 
Espone  ed  osserva  quanto  segue: 
L'avvocato  Andrea  Paolillo  era  creditore 
di  Paolo  ed  Eleonora  Petrillo  in  virtù  di  un 
buono  di  lire  4020,  rilasciato  dal  comune 
genitore  dei  medesimi,  eli  aveva  convenuti 
in  giudizio  per  l'adempimento,  quando,  nel 
giorno  20  febbraio  1890,  il  detto  Petrillo  e 
Nicola  Vitelli,  marito  di  Eleonora,  si  pre- 
sentarono di  buon  mattino  in  casa  del  Pao- 
lillo, che  li  ricevè  nel  suo  studio.  Si  di- 
scusse circa  il  modo  di  comporre  la  ver- 
tenza; ma  non  fu  possibile  intendersi,  per- 
chè i  debitori  chiedevano  concessioni,  alle 
quali  il  Paolillo  non  assentiva.  A  un  tratto 
si  udirono  grida  del  Paolillo  che  chiedeva 
aiuto,  e  la  sua  fantesca,  immediatamente 
accorsa,  lo  trovò  che  si  dibatteva  per  terra 
sotto  le  strette  del  Petrillo,  il  quale  lo  te- 
nova  fermo  con  un  ginocchio  sul  braccio 
ed  una  mano  in  gola.  Al  giungere  della 
donna,  cui  tenne  dietro  anche  la  sorella 
del  Paolillo,  il  Vitelli  fuggi;  indi  a  poco 
fuggì  anche  il  Petrillo,  e  il  Paolillo  si  rialzò 
tutto  malconcio  e  ferito  d'arma  di  punta  e 
taglio  nella  regione  mastoidea  destra.  Sul 
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pavimento  erano  sparse  alcune  carte  rela- 
tive al  giudizio  pendente,  e,  fra  queste,  il 
bono  di  lire  4020  lacerato  in  un  lembo.  La 
ferita  del  Paolillo  fu  giudicata  guaribile  in 
16  giorni.  Questi  i  fatti  non  controversi. 
Ma  quale  fu  il   motivo  dell'aggressione? 

Narra  il  Paolillo  e  ritenne  il  Tribunale, 
come  aveva  già  ritenuto  la  Camera  di  Con- 
siglio, che  gl'imputati  tentarono  di  impos- 
sessarsi con  violenza  del  bono,  e  non  vi 
riuscirono,  perchè  questo,  neila  collutta- 
zione, uscì  dal  fascio  di  carte,  che  il  Pao- 
lillo aveva  in  mano  e  cadde  per  terra,  dove 
infatti  si  rinvenne  con  un  lembo  strappato. 
Mentre,  aggiustando  fede  alle  dichiarazioni 
degli  imputati,  credette  la  Sezione  di  Ac- 
cusa, che  nella  trattazione  dei  rispettivi 
diritti,  nacquero  tali  questioni  da  venire  a 
vie  di  fatto,  e  quindi,  escluso,  per  insuffi- 
cienza d'indizi,  il  tentativo  di  rapina,  giu- 
dicò dovessero  gl'imputati  rispondere  di 
semplice  lesione  personale. 

Qualunque  di  queste  versioni  sia  la 
vera,  è  da  considerare  che  il  fatto  su  cui 
versa  il  giudizio  non  è  duplice,  ma  unico  e 
costituisce  il  reato  preveduto  dall'articolo 
372  per  chi  ritiene  che  le  violenze,  di  cui 
fu  vittima  il  Paolillo,  non  ebbero  altro  mo- 
vente che  l'ira  eccitata  da  un  diverbio; 
mentre  avrà  carattere  di  tentata  rapina,  se 
a  quelle  violenze  si  attribuisce  lo  scopo  di 
impossessarsi  del  chirografo.  Né  si  po- 
trebbe scindere  il  tentativo  di  rapina  dal 
fatto  delle  violenze  o  lesioni  personali  per 
ritenere  esaurito  il  procedimento  e  chiuso 
il  campo  alle  indagini  sulla  prima  imputa- 
zione, mentre  pende  ancora  il  giudizio  sul- 
l'altra, se  gli  stessi  elementi  di  fatto,  in  cui 
si  concreta  la  primitiva  figura  del  reato, 
sono,  o  possono  essere,  circostanze  ante- 
cedenti e  concomitanti  di  quel  reato,  in- 
torno al  quale  il  giudice  deve  pronunziarsi. 
Così,  nella  specie,  il  Tribunale,  chiamato 
a  conoscere  della  lesione  personale,  potè, 
senza  uscire  dalla  cerchia  dei  fatti  relativi 
a  questa  imputazione,  convincersi  che  le 
offese  inflitte  al  Paolillo  non  furono  conse- 
guenza di  un  alterco,  ma  mezzo  preordi- 
nato all'intento  di  strappargli  il  documento 
del  suo  credito.  Sicché  non  ha  fondamento 
la  tesi  accampata  dalla  difesa  degli  impu- 
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tati  (pag.  190,  voi.  1)  che  Tiraputazione 
cioè,  di  tentata  rapina,  eliminata  dalla  Se- 
zione di  Accusa,  non  potesse  altrimenti  ri- 
vivere (art.  445  Proc.  Pen.)  che  per  so- 
pravvenienza di  novelle  prove  ;  mancando 
le  quali,  non  avrebbe  potuto  il  Tribunale 
fare  altro  che  pronunziare  in  merito  sulla 
imputazione  di  lesione  personale. 

Potrebbe,  forse,  per  altra  via  sorgere  il 
dubbio  circa  la  legalità  del  procedimento 
adottato  in  base  all'articolo  395  Procedura 
Penale;  il  quale,  come  è  noto,  fa  due  ipo- 
tesi: 1*  che  la  dichiarazione  d'incompe- 
tenza venga  fatta  per  diversa  definizione, 
presupponendo  invariate,  ossia  conformi  a 
quelle  del  processo  scritto,  le  risultanze 
della  pubblica  discussione;  2''  che  fosse  mo- 
tivata da  circostanze  nuove  svolte  nel  pub- 
blico dibattimento,  e  mentre  nel  primo 
caso,  vuole  che  la  Corte  di  Cassazione  ri- 
solva la  questione  della  definizione  e  della 
competenza  in  linea  di  conflitto,  nell'altra 
ipotesi,  dispone  che  gli  atti  ritornino  al 
competente  Giudice  Istruttore,  perchè  si 
proceda  a  termine  di  legge  in  base  ai  nuovi 
elementi  di  fatto.  Ma,  fra  le  due  ipotesi 
nettamente  formulate,  trova  luogo  una 
terza  ipotesi,  che  la  legge  non  prevede  e 
che  deve  ritenersi  compresa  in  una  di  esse: 
quella  cioè,  che,  nonostante  l'identità  delle 
risultanze  processuali,  venga  a  mutarsi  il 
fondamento  di  fatto  della  definizione. 

Così,  p.  es.,  quando  sul  processo  stesso, 
un  giudice  estimi  non  sufficientemente  pro- 
vato V animus  occidcndi,  e  un  altro  si  con- 
vinca del  contrario,  sostituendo  cosi  la  de- 
finizione di  omicidio  tentato  a  quella  di 
semplice  lesione  personale. 

Ora,  questo  caso  è  disciplinato  dalla 
prima  o  dalla  seconda  parte  dell'art.  395? 
Dovrà  la  Corte  di  Cassazione  intervenire 
per  decidere,  se  l'imputato  ebbe  o  non  ebbe 
intenzione  di  uccidere,  e  risolvere  per 
questa  via  la  questione  di  competenza  ? 

*  Sta  bene  che  la  Cassazione  intervenga 
dove  si  tratti  di  controversia  giuridica  sulla 
definizione  di  fatti  determinati;  ma  si  può 
confondere  questo  caso  con  quello  del  dis- 
senso dipendente  da  criteri  di  fatto,  e  sopra 
circostanze  di  fatto,  per  cui  la  definizione 
si  muta?  Se  nel  sistema  della  legge  (arti- 


colo 395),  la  Corte  di  Cassazione  è  messa 
da  parte  e  gli  atti  ritornano  all'Istruttore 
quando  si  tratti  di  svolgere  il  germe  di  no- 
velle prove,  non  si  dovrebbe,  per  analogia 
e  per  coerenza  logica,  fare  altrettanto 
quando  la  contrarietà  de'  giudizi  dimostri 
l'insufficienza  delle  prove  raccolte  e  la  ne- 
cessità di  ulteriori  indagini?  Ma  una  di- 
scussione su  questo  tema  sarebbe  un  fuor 
d'opera,  avendo  il  Supremo  Collegio  più 
volte  affermato,  che,  salvo  il  caso  di  circo- 
stanze nuove,  la  questione  di  competenza, 
sia  pure  motivata  da  diversi  apprezzamenti 
di  fatto,  debba  sempre  essere  risoluta  in 
via  di  conflitto. 

Resta  dunque  ad  esaminare  se  nel  caso 
gl'imputati  Petrillo  e  Vitelli  debbano  es- 
sere giudicati  dalla  Corte  di  Assise,  per 
tentata  rapina,  ai  termini  dell'articolo  406, 
405,  62  Codice  Penale,  o  dal  Tribunale,  per 
lesione  personale,  giusta  il  1"  comma  del- 
l'articolo 372. 

E  poiché  la  sentenza  del  Tribunale,  con 
buoni  argomenti  avvalora  la  prima  ipotesi, 
gioverà,  senza  pregiudicare  in  questa  sede 
il  giudizio  di  merito,  deferire  la  cognizione 
della  causa  al  giudice  del  reato  più  grave, 
che  può  pronunziare  ed  applicare  la  pena 
stabilita  dalla  legge  anche  nel  caso,  in  cui, 
secondo  le  risultanze  del  dibattimento,  si 
riconoscesse  non  essere  la  causa,  pel  titolo 
del  reato,  di  sua  competenza  (articolo  516 
proc.  pen.). 

E  per  queste  considerazioni,  visti  gli  ar- 
ticoli 406,  408,  62,  372  Codice  Penale,  395, 
9,-  n.  5  e  10  Codice  di  Proc.  peo.,  modifi- 
cato dal  regio  decreto  4  dicembre  1889, 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione  di- 
chiari la  competenza  della  Corte  d'Assise 
di  Napoli  ed  ordini  il  rinvio  degli  atti  alla 
Procura  Generale  presso  quella  Corte  di 
Appello  per  l'ulteriore  procedimento.  (1) 

Roma,  16  ottobre  1891. 

Pascale,  Aoo.  Gen. 

La  Corte,  visti  gli  atti,  ecc.,  dichiara  la 
competenza  come  sopra. 


(1)  Abbiamo  letto  e,  più  che  letto,  meditato  que- 
sta requisitoria,  .sia  per  la  difficoltà  del  caso,  aia  per 
i  sentiti  riguardi  dovuti  airillustre  magistrato  che 
rha  compilata.  Ha  in  verità,  dopo  di  aver  notata 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Se:uone  I. 

Udienza  80  ottobre  1891. 

Pres.:  Gkigìieri;  Est.:  Canonico;  P.  M.:  Pascale; 
Rie  !  Beriini  Domenico. 

I.  —  Se  la  difesa  fece  riserva  di  chiedere 
la  lettura  di  un  documento,  alla  quale 
il  P,  M.  dichiarò  di  opporsi,  ma  nessuna 
istanza  espressa  e  formale  essa  fece,  per  che 


Tabilità  somma  del  di  lui  ÌDgegno,  e  la  grande  scru- 
polosità della  sua  coscienza,  ci  siamo  domandati  : 
Si  è  veramente  risoluto  il  conflitto? 

iki  abbìam  dovuto  subito  convincerci  di  no  ;  per- 
chè, a  dirla  in  brevi  parole,  la  risoluzione  di  un 
conflitto  si  ottiene  col  dare  al  fatto  delittuoso  la  sua 
vera,  certa  e  precisa  definizione  di  reato. 

Di  vero,  in  ogni  operazione  giudiziaria  di  questa 
natura  due  termini  si  trovano  a  fronte,  particolare 
l'uno,  generale  Taltro.  Il  termine  particolare  è  il 
caso  o  il  fatto  delittuoso  commesso,  co'  suoi  detta- 
gli, con  le  circostanze  e  modalità  intrinseche  ed 
estrìnseche  che  lo  circondano  e  Taccompagnano  :  il 
generale  consiste  nel  principio  legale  o  nella  dispo- 
sizione della  legge,  che  quel  fatto  prevede,  regola  e 
reprime.  Ora  questi  due  termini  intrinsecamente  ed 
oggettivamente  diversi  non  possono  rimanere  se- 
parati, ma  fa  d'uopo  accordarli  tra  loro,  e  raccordo 
non  può  altrimenti  aver  luogo  che  facendo  entrare 
il  particolare  nel  generale,  il  caso  nel  principio  e  il 
fatto  nella  legge  :  e  il  risultato  di  questo  accordo  si 
rivela  e  si  concreta  appunto  nella  definizione  del 
reato.  Ha  nel  fare  questa  operazione,  che  è  tutta 
un'operazione  della  logica,  può  accadere  che  due 
autorità  giudiziarie  faccian  diverso  cammino  ed  ar- 
rivino a  risultati  opposti  e  cozzarti.  Di  che  la  ne- 
cessità che  la  opposizione  e  il  contrasto  sian  tolti 
mercè  lo  intervento  di  un'autorità  superiore,  la 
quale  ripeta  o  rinnovi  l'operazione  suddetta  e,  rac- 
cogliendo il  fatto  nella  sua  unità  e  nelle  sue  diffe- 
renze quali  si  trovano  accertate,  lo  concilii  col 
principio  che  veramente  gli  si  addice  e  lo  armo- 
nizzi con  la  legge,  che  lo  prevede.  Quest'autorità 
i»aperiore  è  la  Ck>rte  di  cassazione  e  la  operazione, 
che  essa  compie  in  tal  caso,  è  appunto  quella  che 
tanto  propriamente  si  dice  risoluzione  del  conflitto 
e  consiste  nel  dare  al  fatto  quella  più  propria  defi- 
nizione di  reato,  che  gli  appartiene. 

Or  la  requisitoria  che  esaminiamo,  non  ha  com- 
piuto questo  lavoro,  ossia  non  ha  attribuito  al  fatto 
in  esame  alcuna  figura  certa  o  precisa  definizione  di 
reato,  essendosi  invece  limitata  ad  indicare  la  com- 
petenza della  Corte  d'assise,  e  più  per  una  ragione 
di  prudenza  e  di  opportunità,  che  di  legalità  e  di 
diritto  senza  pensare  che  cosi  adoperando  venivano 
&  sconvolgerei  i  termini  logici  più  semplici  e  più  si- 
curi della  questione,  cioè  a  confondere  tra  loro  il 


la  Corte  decidesse  in  proposito,  non  si  ha 
oiolagione  degli  articoli  281  e  640,  per  la 
mancanza  di  una  decisione,  che  nessuno 
invocò.  * 

II.  -  Se  pure  ci  fosse  nullità  nel  fatto 
di  essersi  alla  sorella  della  parte  cioile 
fatto  prestare  giuramento  come  testimone, 
la  nullità  sarebbe  sanata  col  silenzio  delle 
parti,  * 

III.  —  Non  sussiste  la  violazione  degli 
articoli  479  e  640,  n,  3  C.  P.  R,  se  dal 
verbale  di  dibattimento  si  possa  desumere 


principio  e  la  conseguenza,  la  causa  e  l'effetto.  La 
causa  e  il  principio  stanno  nella  definizione  del 
reato,  mentre  la  designazione  di  questa  o  quell'al- 
tra competenza  non  è  che  l'effetto  o  la  conseguenza. 
Invece  nel  caso  che  ci  occupa  si  è  designatala  com- 
petenza della  Corte  d'assise  come  di  quella  che  era  in 
grado  di  potere  ritenere  o  l'una  o  l'altra  definizione 
di  reato  cioè  di  rapina,  o  di  lesione  personale,  e 
di  esplicare  tanto  nel  primo  quanto  nel  secondo 
caso  la  propria  giurisdizione.  Sicché  la  competenza 
che  era  l'effetto  si  è  elevata  a  causa  determinatrice 
della  definizione  del  delitto. 

Per  tal  guisa  non  si  sono  neppure  intravviste  le 
conseguenze  illegali  ed  assurde  alle  quali,  aderen- 
dosi alla  requisitoria,  non  diremo  si  potrà,  ma  si 
dovrà  indubbiamente  pervenire. 

Di  vero,  che  cosa  dovrà  fare  la  Sezione  di  accusa 
quando  le  saranno  nuovamente  comunicati  gli  atti, 
perchè  abbia  sugli  stessi  atti  a  pronunziare  la  sen- 
tenza di  rinvio  alle  Assise? 

Potrà  essa  formulare  due  distinte  accuse,  l'una 
di  tentata  rapina  e  l'altra  di  lesione  personale,  per 
dare  campo  alla  C.  di  Assise  di  fare  quello  che  sarebbe 
nei  voti  del  supremo  Collegio  cioè,  che  ove  non  vo- 
glia ritenere  la  figura  del  delitto  più  grave  le  resti 
la  facoltà  di  giudicare  sulla  seconda  e  meno  grave? 

Ma  questo  sarebbe  veramente  mostruoso,  sia  per- 
chè essendo  unico  il  fatto  unica  deve  essere  pari- 
menti la  sua  fisonomia  giurìdica  o  il  titolo  dell'ac- 
cusa, sia  perchè,  dovendosi  motivare  la  sentenza 
accusatoria,  non  sarebbe  logicamente  possibile  fare 
una  doppia  motivazione,  di  cui  l'una  escluderebbe 
l'altra,  annullandosi  a  vicenda. 

Dovrà  forse  la  Sezione  di  accusa  elevare  una  sola 
definizione  di  reato,  cioè  quella  più  grave  di  ten- 
tata rapina? 

Ed  allora,  non  avendo  ciò  fatto  o  avendo  cre- 
duto di  non  poter  fare  il  Supremo  Collegio,  verrebbe 
il  magistrato  di  accusa  a  porsi  in  suo  luogo,  e  ad 
usurparne  le  alte  e  supreme  attribuzioni  risolvendo 
essa  il  conflitto. 

Dovrà  infine  la  Sezione  di  accusa,  come  sarebbe 
più  ragionevole,  per  evitare  di  porsi  in  contraddi- 
zione con  sé  stessa,  ritenere  la  definizione  del  de- 
litto minore,  ossia  della  lesione  personale  ?  Ha  in 
questo  caso  il  Tribunale,  cui  la  causa  sarebbe  rin- 
viata, non  potrebbe  fare  a  meno  di  elevare  nuova- 
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che  uno  o  più  testimoni  furono  citati  col 
potere  discrezionale  e  appunto  perciò  di-- 
spensati  dal  prestar  giuramento.  * 

IV.  —  Non  costituisce  nullità  il  fatto 
dell'essersi  data  lettura  di  un  documento 
prodotto  in  virtù  de*  poteri  discrezionali 
senza  che  sia  stato  prima  comunicato  alle 
parti.  * 

V.  —  Non  sussiste  la  violazione  degli 
articoli  316,  281  e  523  C.  P.  P.,  pel  fatto 
di  non  essere  trascritta  per  intero  nel  ver- 
bale di  udienza  una  ordinanza  pronunciata 
dalla  Corte,  se  la  si  trova  unita  agli  atti 
e  posta  immediatamente  dopo  il  verbale 
della  udienza,  nella  quale  fu  pronunziata  e 
prima  di  quello  relativo  alla  udienza  suc- 
cessive^ * 

VI.  -  Sebbene  sia  più  regolare  il  sistema 
di  enunciare  espressamente  lo  adempimento 
delle  singole  formalità  prescritte  dalla 
legge,  non  può  dirsi  costituire  nullità  il 


mente  il  conflitto,  e  cosi  si  darebbe  inizio  ad  un  cir- 
colo vizioso  e  perpetuo  di  controversie,  dal  quale 
non  si  troverebbe  modo  di  uscire,  con  gravissimo 
detrimento  della  giustizia  e  disdoro  dei  suoi  organi 
più  elevati  e  autorevoli.  Son  questi  intanto  i  risul- 
tati assurdi  e  fatali,  che  nel  giro  della  logica  e  della 
verità  giuridica  si  dovrebbero  verificare,  e  di  cui  la 
Corte  Suprema  non  si  è  dato  il  menomo  pensiero. 

Ma  quale  soluzione  avrebbe  dovuto  darsi  al  pro- 
blema in  esame,  che  cosa  avrebbe  dovuto  fare  la 
Corte  Suprema? 

Non  esitiamo  ad  esprimere  il  nostro  parere.  E 
dapprima  diciamo  che  per  lei  avrebbe  dovuto  fare 
stato  la  esclusione  già  decisa  dalla  Sezione  di  ac- 
cusa della  volontà  negli  accusati  d^impossessarsi 
del  bono  con  violenza,  la  quale  violenza  secondo  la 
Sezione  d^accusa  erasi  invece  concretata  in  vie  di 
fatto  e  lesioni  personali  per  effetto  di  quistioni  in- 
sorte: donde  la  eliminazione  del  tentativo  di  ra- 
pina e  raffermata  imputazione  del  delitto  di  lesione 
personale. 

In  altri  termini,  Essa  doveva  riconoscere  la  esi- 
stenza di  un  giudicato  in  ordine  alla  tentata  rapina, 
e  che,  rinviata  la  causa  ai  Tribunale  pel  delitto  mi- 
nore, non  poteva  più  ammettersi  una  circostanza  già 
discussa  ed  esclusa  dalla  giurisdizione  superiore  di 
accusa,  per  far  risorgere  il  delitto  maggiore  dalla 
medesima  già  dichiarato  insussistente,  o  per  lo  meno 
non  dimostrato.  Epperò  poteva,  o  meglio  doveva 
il  Supremo  Collegio  respingere  il  conflitto,  a  base 
del  giudicato,  e  ordinare  il  proseguimento  del  giu- 
dizio di  merito  innanzi  al  Tribunale. 

In  secondo  luogo,  quando  pure  non  si  fosse  vo- 
luto o  potuto  riconoscere  il  giudicato  dì  cui  sopra, 
rimaneva  sempre  fermo  e  costante  il  fatto  che  il 
Tribunale  aveva  creduto,  nello  svolgersi  del  dibat- 


fatto  del  non  avere  il  cancelliere  riferita 
testualmente  la  formula  pronunziata  dal 
capò  giurato  prima  di  leggere  il  verdetto, 
se  il  verbale  attesti  che  si  sono  osservate  le 
formalità  di  cui  alV articolo  506  C  P.  P. , 
avendosi  con  ciò  sufficiente  certezza  delle 
parole  da  l^i  pronunciate,  * 

Leffgi  citate. 

Cod.  Proc.  Pen.:  ari  281, 289,  297,  298, 
301,310,311,316,479,  491,  506,  507, 
523,  640  n.  3. 

Ritenuto  che  con  sentenza  13  luglio  1891 
la  Corte  d'assise  di  Lucca,  per  omicidio 
volontario  e  porto  d'arma  senza  permesso, 
condannava  a  15  anni  e  16  giorni  di  reclu- 
sione Domenico  fìertini,  il  quale  lamenta: 

l''  la  violazione  degli  articoli  281,  640 
Codice  di  Procedura  penale,  perchè  avendo 
la  difesa  fatta  riserva  di  far  dar  lettura  di 
un  documento,  alla  quale  fin  d'allora  il  Pub- 
blico Ministero  dichiarò  di  opporsi,  la  Corte 

timento,  di  veder  risorgere  a  nuova  vita  una  circo- 
stanza eliminata  e  scomparsa  già  prima,  ed  allora 
questo  fatto  doveva  e-ssere  considerato  come  rien- 
trante nella  seconda  ipotesi  prevista  dall'art  395 
del  Codice  di  Procedura  Penale,  ove  si  parla  di 
nuove  circostanze  svolte  nel  dibattimento  ;  e  però 
la  Corte  Suprema  avrebbe  dovuto  anche  per  questo 
luogo  respingere  il  conflitto,  e  rinviando  gli  atti  al 
Tribunale,  rìeccitame  la  giurisdizione  onde  ordinare 
che  tornassero  al  competente  Giudice  Istruttore  per 
ulteriori  e  più  ampie  indagini. 

Per  tal  modo  con  un  sistema  procedurale  corret- 
tissimo si  sarebbero  non  solo  evitati  gli  assurdi  le- 
gali, di  cui  sopra  abbiamo  fatto  parola,  ma  sareb- 
bero rimasti  favoriti  i  veri  e  legittimi  fini  della 
giustizia  sociale. 

Tale  è  il  n  )stro  avviso  dinanzi  alla  requisitoria 
dell'illustre  Procuratore  Generale.  Ma  pensiamo  che 
di  ben  altro  sarebbe  stata  capace  la  Corte  di  Cas- 
sazione, se  veramente  avesse  discusso  sul  serio  e 
deciso  il  caso,  e  non  avesse  creduto  cosi  alla  buona 
di  accogliere  in  fatto  e  in  dritto  i  motivi  della  re- 
quisitoria, occupando  col  suo  ragionamento  appena 
una  riga  di  spazio. 

È  codesto  un  sistema  di  comodo,  che  si  va  ormai 
facendo  strada  anche  in  mezzo  ad  un  Consesso  che 
vive  o,  meglio,  dovrebbe  vivere  nella  sfera  del 
Diritto,  di  luce  e  di  verità  come  fine,  e  di  mentalità 
e  di  ragionamento  come  mezzo,  e  noi,  se  pure  que- 
st'altro e  nuovo  indirizzo  dovesse  legittimarsi^  non 
esiteremmo  di  proporre  sin  d'ora  anche  per  la  Cas- 
sazione, in  questa  come  in  altre  materie,  l'uso  dei 
moduli  a  stampa. 

Così  l'unità  0  perfezione  del  sistema  in  tutte  le 
sfere  giudiziarie  sarebbe  interamente  raggiunta  in 
Italia  e  magari  un  usciere  potrebbe  fare  le  sentenze. 
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avrebbe  dovuto  pronunziare  su  di  ciò  ordi- 
nanza motivata,  il  che  non  fece; 

2**  la  violazione  degli  articoli  491,  281, 
n.  3,  e  289  del  Codice  di  Procedura  penale, 
perchè  fu  sentita  con  giuramento  la  Cle- 
menza Ferraro,  cognata  deirucciso,  men- 
tre, prima  del  suo  esame,  la  difesa  inten- 
deva di  eccesionarla,  essendo  sorella  della 
moglie  deirinterfetto,  la  quale  si  era  costi- 
tuita parte  civile; 

S*»  la  violazione  degli  articoli  479  e  640, 
n.  3,  del  detto  Codice,  perchè  il  Presidente 
chiamò  coi  poteri  discrezionali  Eufrosina 
Casali  e  Cesarina  Dolfì,  senza  che  alcuno 
le  avesse  nominate,  senza  che  risultasse 
essere  tale  chiamata  indicata  dallo  svol- 
gersi del  dibattimento  e  senza  che  neppure 
dì  potere  discrezionale  sia  fatto  cenno  nel 
relativo  verbale; 

4*"  la  violazione  degli  articoli  311,  381, 
n.  3,  297  e  298,  301,  310,  del  detto  Codice; 
perchè,  senza  neppure  accennare  che  si 
producesse  in  vista  del  potere  discrezionale, 
fu  dal  presidente  fatta  dar  lettura  in  pub- 
blica udienza  di  un  certificato  medico,  in 
cui  si  asseriva  che  la  Clemenza  Ferrara  (la 
quale  si  diceva  incinta  per  opera  del  Berr 
lini)  era  nell'ottavo  mese  di  gravidanza, 
mentre  quel  documento  non  era  stato  co- 
municato né  all'accusato,  né  alla  difesa,  e 
la  circostanza  in  esso  affermata  avrebbe 
dovuto  far  oggetto  di  perizia; 

5°  la  violazione  degli  articoli  316,  281, 
523  Codice  di  Procedura  penale,  perchè 
l'ordinanza  relativa  ad  un  incidente  solle- 
vatosi riguardo  ad  un  testimonio  risulta 
unita  agli  atti,  ma  non  fu  trascritta  per 
intero  nel  verbale,  come  vuole  la  legge,  a 
pena  di  nullità,  onde  evitare  i  pericoli  d'al- 
terazione di  un  atto  staccato; 

6®  la  violazione  degli  articoli  506,  507, 
^U6  dello  stesso  Codice,  perchè  nel  verbale 
del  dibattimento,  là  dove  si  parla  della  let- 
tura del  verdetto,  non  si  dice  che  il  capo 
giurato  siasi  alzato  in  piedi,  e  ponendo  la 
mano  sul  cuore,  abbia  detto:  sul  mio  onore 
e  sulla  mia  coscienza  la  dichiarazione  dei 
giurati  è  questa;  ma  si  dice  unicamente 
che,  osservate  le  formalità  di  che  all'arti- 
colo  506  del  Codice  di  Procedura  penale, 
le^e,  ecc.   Ora,  come  pei  testimoni  non 


basta  citare  l'articolo  che  contiene  la  for- 
mola  del  loro  giuramento,  cosi  non  può 
bastare  pel  capo  giurato  la  citazione  dello 
articolo  che  contiene  la  formola  del  suo  giu- 
ramento quando  legge  il  verdetto. 

Atteso  sul  1°  mezzo  che  la  difesa  fece  ri- 
serva  di  chiedere  lettura  del  documento  a 
cui  si  accenna,  ed  il  P.  M.  dichiarò  fin 
d^allora  di  opporsi,  ma  non  fu  fatta  veruna 
istanza  espressa  e  formale  per  la  decisione 
di  tale  incidente:  quindi  la  Corte,  non  es- 
sendo chiamata  a  pronunciarsi  sul  mede- 
simo, non  poteva  deciderlo  per  iniziativa 
propria. 

Sul  2°  che  la  difesa  dichiarò  solamente  di 
eccesionare  il  deposto  della  Clemenza  Fer- 
rara, perchè  sorella  della  parte  civile;  ma 
nulla  eccepì  riguardo  al  giuramento  che 
essa  doveva  prestare:  quindi  bene  essa 
giurò,  —  e,  se  pure  nullità  vi  fosse  stata,  sa- 
rebbe rimasta  sanata  col  silenzio. 

Sul  3®  che,  non  dovendosi  nei  verbali  dei 
dibattimenti  davanti  alle  Corti  d^ Assise  in- 
serire le  deposizioni  dei  testimoni,  non  può 
dal  verbale  rilevarsi  quali  sieno  le  circo- 
stanze da  essi  affermate,  che  abbiano  potuto 
persuadere  il  presidente  della  convenienza 
di  chiamare  in  base  all'articolo  479  del  Co- 
dice di  Procedura  penale  la  Casali  e  la  Delfi: 

Che  risulta  dal  verbale  avere  il  Presidente 
ciò  fatto  valendosi  dei  suoi  poteri  discre- 
zionali, e  di  questi  poteri  discrezionali  si 
torna  a  far  cenno  là  dove  si  dice  che,  ap- 
punto perchè  chiamate  con  questi  poteri, 
non  si  faceva  loro  prestar  giuramento:  Che 
quindi  il  presidente  con  ciò  non  ha  violato 
in  verun  modo  la  legge; 

Sul  4°  che  il  certificato  di  cui  si  parla  con 
questo  mezzo  era  un  documento;  e  dei  do- 
cumenti si  può  dar  lettura,  e  d'altronde  il 
potere  discrezionale,  di  òui  il  presidente  ò 
rivestito,  gli  dà  (per  l'articolo  478)  il  diritto 
di  fare  quanto  stimi  utile  a  scoprire  la  ve- 
rità, senza  che  all'esercizio  di  questo  potere 
si  possa  farsi  eccezione  alcuna,  tranne  che 
si  tratti  di  ciò  che  la  legge  prescrive  o  vieta 
a  pena  di  nullità. 

Che  quindi  non  vale  l'opporre  non  essere 
quel  documento  stato  comunicato  alle  parti; 
poiché  il  potere  discrezionale  allora  appunto 
occorre  che  si  eserciti  quando  si  manifesta 
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il  bisogno  di  appurare  fatti  prima  non  pre- 
veduti. E  di  fatti  anche  le  persone  che  si 
sentono  col  potere  discrezionale  non  figu- 
rano (perchè  era  impossibile  figurassero) 
fra  quelle  date  in  lista  come  testimoni,  il 
cui  nome  venne  fatto  prima  conoscere  alle 
parti. 

Sul  5**  che,  se  è  verissimo  dovere  le  or- 
dinanze emanate  in  corso  del  dibattimento 
essere  trascritte  per  inteiH)  nel  verbale  (an- 
che a  prescindere  dalla  questione  se  anche 
quest'ebbi igo  sia  a  pena  di  nullità),  —  non 
si  può  però  dire  in  fatto  che  questa  dispo- 
sizione di  legge  sia  stata  violata;  perchè, 
mentre  risulta  dal  verbale  che  la  difesa  vo- 
leva far  sentire  la  teste  Perraro  a  porte 
chiuse  e  il  P.  M.  non  credeva  ciò  necessa- 
sario,  vi  si  soggiunge  che  il  presidente  lia 
letto  la  sentenza  relativa,  che  viene  unita 
agli  atti,  —  nel  verbale  stesso  del  dibatti- 
mento, —  dopo  la  parte  di  esso  che  si  riferi- 
sce all'udienza  del  9  luglio  1891,  in  cui  quel- 
Tordioanzafu  proferita,  e  prima  di  quella 
che  si  riferisce  all'udienza  del  10,  —  si  vede 
inserita  per  esteso  la  detta  ordinanza  colla 
firma  dei  Presidente,  dei  giudici  e  del  can- 
celliere; cosicché  essa  forma  parte  inte- 
grante del  verbale  come  vuole  la  legge,  nò 
monta  che  l'ordinanza  sia  stata  chiamata 
senterua,  poiché  anche  l'ordinanza,  come 
sentenza  preparatoria  o  d'istruzione,  entra 
(secondo  il  nostro  Codice)  sotto  la  denomi- 
nazione generale  di  sentenze  (articolo  647 
e  655  C.  P.  P. 

Sul  6°  che,  anzitutto  la  formula  sul  mio 
onore  e  sulla  mia  coscienza,  la  dichiara- 
zione dei  giurati  è  questa  —  formola  che 
dee  pronunziarsi  dal  capo  dei  giurati  prima 
di  leggere  il  verdetto,  —  non  è  la  formola 
di  un  giuramento;  perchè  ogni  giurato  adem- 
pie le  sue  funzioni  sotto  il  vincolo  del  giu- 
ramento, che  presta  dopo  la  composizione 
del  giuri  definitivo  e  prima  che  si  cominci 
il  dibattimento. 

Che,  trattandosi  di  far  constare  dell'adem- 
pimento di  una  formalità,  —  per  accertare 
il  quale  non  occorre  verun  apprezzamento 
giuridico,  ma  basta  che  il  cancelliere  abbia 
udito  pronunziare  le  parole  della  formola 
—  allorché  è  detto  nel  verbale  che  il  capo 
giurato  legge  il  verdetto,  lo  firma  o  lo  ri- 


mette al  presidente,  che  lo  firma  in  un  col 
cancelliere,  —  e  che  si  sono  osservate  le  for- 
malità di  cui  all'articolo  506  C.  P.  P.  (seb- 
bene sia  più  regolare  lo  enunciarle  espres- 
samente) si  ha  con  ciò  sufficiente  certezza 
delle  parole  che  il  capo  giurato  ha  pronun- 
ziato. Per  questi  motivi,  rigetta.  (1) 


(1)  Dobbiamo  far  plauso  a  questa  sentenza,  per 
quasi  tutte  le  quistioni  che  ha  risoluto.  E  noi  che 
ci  damo  fatta  una  legge  infleaàbile  di  manifestare 
con  piena  indipendenza  la  nostra  opinione  nell'in- 
teresse delia  scienza,  lo  facciamo  francamente  an- 
che quando  possa  colpire  i  nobili  rappresentanti 
del  Foro,  nostri  colleghi. 

1.  —  Addebiti  a  sé  medesimo  il  difensore  se,  ri- 
servandosi di  proporre  una  istanza,  non  l'abbia  poi 
formalmente  proposta.  La  riserva  di  fare  una 
istanza  non  è  la  stossa  cosa  che  farla.  E  dicasi  lo 
stesso  per  la  eccezione  che  intendeva  di  fare,  ma 
che  non  fece,  contro  il  modo  onde  si  fece  deporre 
la  testimone  Ferrara. 

2.  —  Si  presume  davvero  che  il  Presidente  della 
Corte  d'Assise,  al  cui  onore  il  legislatore'  si  affida, 
eserciti  i  suoi  poteri  discrezionali  in  conformità 
della  legge  ;  e  perciò  il  d^  motivo  del  ricorso  non 
era  abbastanza  fondato.  Se  non  che  sarebbe  stato 
meglio  se  dal  verbale  fosse  apparso  il  modo  onde 
vennero  fuori  i  testimoni  Gasati  e  Dot  fi.  E  a  noi 
sarebbe  piaciuto  un  richiamo  corretto  del  Supremo 
Magistrato,  come  quello  fatto  in  occasione  del  G* mo- 
tivo, tanto  più  che  il  legislatore  stesso  appone  dei 
limiti  allo  esercizio  di  quel  potere,  che  potrebbe 
facilmente  trasmodare  e  vuole  nel  dibattimento 
trovare  in  ogni  caso  una  evidente  giustificazione. 
Quando  si  citi  dal  Presidente  coi  suoi  poteri  di- 
screzionali qualche  testimone  non  nominato  affatto 
nel  dibattimento,  non  si  lascia  aperta  la  via  al 
dubbio  che  il  Presidente  abbia  attinte  le  sue  ispi- 
razioni all'infuori  del  dibattimento  V  Or  ciò  non  è 
punto  regolare  o  tollerabile,  perchè  assai  pericoloso. 

3.  —  I  certificati  di  fatto  materiale  possono  es- 
sere esibiti  e  letti  in  qualunque  momento  del  di- 
battimento, specialmente  se  prodotto  in  virtù  dei 
poteri  discrezionali,  salvo  alla  difesa  di  chiedere  uu 
tempo  opportuno  per  combatterli,  ciò  che  non  si 
è  fatto. 

4.  —  Che  tm'ordinanza  sia  trascritta  e  alligata 
al  verbale, non  è  cosa  che  altera  la  sostanza:  e,  seb- 
bene tutto  quanto  si  /accia  dal  difensore  nell'inte- 
resse di  un  imputato  sia  sempre  nobile  e  plausibile, 
pure  noi  vorremmo  vedere  di  rado  motivi  di  gra- 
vame fondati  esclusivamente  sopra  circostanze 
materiali  non  essenziali  né  importanti. 

5.  —  E  questa  osservazione  cade  anche  meglio 
a  proposito  deirultimo  motivo,  col  quale  si  attacca 
la  maniera  con  la  quale  il  Capo  giurato  lesse  il 
verdetto,  pur  trovando  noi  opportunissimo  il  ri- 
chiamo alla  correttezza  fatto  qui  dalla  Corte  Su- 
prema. 
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CORTE  DI   CASSAZIONE. 

Seziokb  il 
Udienza  30  ottobre  1891. 

Pres.  ed  Est  De  Cesare: -^  P   M.  Felici. 
Rie.  P.  M.  in  causa  Sehiavoni  Cartnda, 

Il  beneficio  dell* art.  432  C.  P.,  si  applica 
al  caso  di  colui  che^  dopo  di  aeer  commesso 
uno  de^ delitti  ioi  mentooati,  pentitosi  del 
malfatto,  volontariamente  risarcisce  il 
danno  a  restituisce  il  maltolto^  e  non  già  a 
quello  di  chi,  sorpreso  neWatto  di  trafu^ 
gare  la  cosa  rubata,  fu  obbligato  a  la- 
sciarla. 

Leggi   citate. 
Codice  Penale:  art.  43S. 

Osserva  sul  ricorso  del  P.  M.  che  così  il 
Tribunale  come  la  Corte  di  Appello  in  fatto 
ritengono  che,  mentre  la  Sehiavoni  trafu- 
gava gli  oggetti  involati,  fu  sorpresa  e 
dovette  suo  malgrado  farseli  togliere,  resti- 
tuendosi al  proprietario. 

Nei  casi  di  furto,  di  frode,  di  appropria- 
zione indebita,  di  ricettazione  ed  anche  di 
danneggiamento,  di  cui  agli  articoli  424 
prima  parte,  426  e  429  C.  P.,  quando  il 
colpevole,  avanti  ogni  provvedimento  giu- 
diziale contro  di  lui,  restituisce  il  tolto  o 
risarcisce  interamente  il  derubato  o  il  dan- 
neggiato, la  pena  è  diminuita  da  uno  a  due 
terzi.  Ma  il  caso  di  cui  è  disamina  è  di- 
verso, poiché  la  Sehiavoni  non  spontanea- 
mente restituì  il  mal  tolto,  ma  sorpresa 
nell'atto  che  lo  trafugava  fu  obbligata  a 
lasciarlo.  Quindi  si  appone  al  vero  il  ricor- 
rente P.  M.  quando  dice  che  fu  erronea- 
mente applicato  al  caso  l'arti  colo  432  C.  P. 

Questa  disposizione  considera  il  caso  di 
colui  che,  dopo  di  avere  commesso  uno  dei 
reati  mentovati,  pentitosi  del  malfatto,  vo- 
lontariamente risarcisce  il  danno  o  resti- 
taisce  il  maltolto.  È  un  giusto  benefìcio,  che 
il  legislatore-  concede  al  pentimento  ope- 
roso, secondo  la  sua  felice  espressione,  a 
somiglianza  di  tutti  i  Codici  Penali  dell'Eu- 
ropa civile. 

Ma  al  fatto  non  poteva  mai  applicarsi  si- 
migliante  beneficio,  perchè  non  si  versava 
nel  aiso  del  pentimento  operoso. 


La  Sehiavoni  non  mise  nulla  del  suo  per 
restituire  al  proprietario  gli  oggetti  da  lei 
rubati,  ma  fu  obbligata  dalla  mano  del  terzo 
a  lasciarli.  —  Per  questi  motivi,  cassa. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  30  ottobre  1891. 

Pres.  ed  Est  :  Ghiglieri  -  P.  H.:  Dei  Bei. 

Risoluzione  di  conflitto  tra  il  Tribunale  di  Larino 
e  la  Camera  di  Consiglio  in  causa  Mancini  Giovanni. 

Perchè  nel  reato  di  estorsione  sia  appli- 
cabile l'ag gravamento  di  pena,  che  ù  pre- 
scritto dall'articolo  408  C.  P.,è  necessario 
siaei  stata  minaccia  nella  vita  a  mano  ar- 
mata. 

Se  manchi  questo  estremo,  la  pena  è  della 
reclusione  da  3  a  10  anni  e  il  reato  è  di 
competenza  del  Tribunale. 

Leggi  citate. 

Cod.  Pen.  :  art.  407  e  408. 
Cod.  Proc.  Pen.  :  art.  9  e  10. 

Il  Proc.  Gen.  espone: 

Nel  processo  penale  contro  Giovanni 
Mancini,  imputato  di  estorsione  commessa 
in  Acquavi  va  nel  29  gennaio  di  quest'anno, 
il  querelante  Raffaele  Silvestri  narrava  il 
fatto  nei  termini  seguenti: 

Essendo  x^reditore  di  Giovanni  Mancini 
di  lire  327,  si  portò  la  mattina  del  detto 
giorno  alla  di  lui  ca.sa  per  esigerle.  Avver- 
tito di  tornare  nelle  ore  pomeridiane  vi 
tornò  e,  domandato  il  suo,  sorse  il  Mancini 
con  pretese  contrarie  dipendenti  da  affari, 
che  avevano  avuto  in  comune  e  cioè  dalla 
amministrazione  tenuta  insieme  nel  trien- 
nio 1884-1886,  del  Monte  frumentario.  Sic- 
come esso  Silvestri,  nulla  dovendogli,  negò 
di  essere  debitore.  Mancini  ai'matosi  di  col- 
tello con  punta  acuminata,  mosse  pieno  di 
sdegno  contro  di  lui  in  atto  di  ferirlo.  Ac- 
corsero in  sua  difesa  persone  della  famiglia, 
ma  dal  Mancini  vennero  allontanate,  e  ri- 
masti soli  nuovamente,  quegli  seguitando  a 
minacciare  col  coltello,  l'obbligò  a  scrivere 
e  sottoscrivere  due  dichiarazioni  di  debito, 
che  dai  carabinieri,   cui  denunziò  l'avve- 
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nuto,  furono  nel  giorno  appresso  seque- 
strate. Per  questo  fatto  la  Camera  di  Con- 
siglio del  Tribunale  di  Larino,  ravvisandovi 
gli  estremi  della  estorsione,  contemplata 
dall'articolo  407  del  Codice  Penale,  mandò 
il  Mancini  al  giudizio  del  Tribunale. 

Ma,  tenuto  nel  21  agosto  il  dibattimento 
in  cui  Raffaele  Silvestri  depose  in  modo 
conforme  alla  sua  querela,  il  Tribunale,  a 
concorde  istanza  del  Pubblico  Ministero  e 
della  parte  civile,  con  ordinanza  di  quel 
giorno,  dichiarò  trattarsi  di  delitto  di  com- 
petenza della  Corte  d'Assise;  perchè  estor- 
sione a  mano  armata  secondo  l'articolo  408 
Codice  Penale  punibile  colla  reclusione  da  5 
a  15  anni  e  sollevò  conflitto. 

Osserva  che,  mentre  Tarticolo  407  puni- 
sce colla  reclusione  da  3  a  10  anni  chi  con 
violenza  o  con  minaccia  di  gravi  danni  alla 
persona  o  agli  averi  costringa  taluno  a  sot- 
toscrivere in  proprio  od  altrui  pregiudizio 
un  atto  che  importi  qualsiasi  effetto  giuri- 
dico, nel  che  consiste  uno  dei  casi  di  estor- 
sione dalla  legge  preveduti,  l'articolo  408 
eleva  la  pena  della  reclusione  da  5  a  15  anni, 
se  il  fatto  sia  commesso  con  minaccia  nella 
vita  a  mano  armata.  Non  ò  dunque  la  sola 
circostanza,  che  la  minaccia  avvenga  a  ma- 
no armata  quella  cui  derivi  la  maggior  pena 
deirarticolo  408,  ma  occorre  che  a  mano 
armata  sieno  fatte  minacce  nella  vita,  e- 
spressione  che  non  diversifica  da  quella 
delle  minacce  di  morte  dell'abolito  Codice 
Sardo.  E  poiché,  nessuna  determinata  mi- 
naccia avrebbe  proferito  il  Mancini,  secon- 
do il  circostanziato  e  preciso  racconto  del 
Silvestri,  confermato  al  dibattimento,  ma 
il  timore  a  lui  incusso,  onde  fu  costretto  a 
scrivere  e  sottoscrivere  le  due  carte,  pro- 
venne soltanto  dal  contegno  dell'imputato  e 
dall'arma  che  questi  impugnava,  ossia  an- 
che dalla  minaccia  di  un  grave  danno  alla 
sua  persona  se  vi  si  fosse  rifiutato,  manca 
nel  fatto  uno  degli  estremi  per  la  maggior 
pena  dall'articolo  408  comminata,  e  vale  a 
dire  la  determinata  minaccia  nella  vita. 
Per  lo  che  la  deliberazione  del  Tribunale 
non  ha  un  fondamento  di  fatto,  che  corri- 
sponda al  dettato  della  legge,  da  cui  non  è 
lecito  dipartirsi,  e  il  reato  rimane  nella 
competenza  del  Tribunale  stesso,  a  senso 
degli  articoli  9  e  10  del  C.  P.  P. 


Per  questi  motivi,  chiede  alla  Suprema 
Corte  che  risolvendo  il  conflitto  voglia  con- 
formare la  competenza  del  Tribunale,  per- 
chè il  fatto  non  eccede  i  limiti  dell'art.  407 
del  Codice  Penale,  annullare  la  ordinanza 
21  agosto  prossimo  passato  e  rimandare  gli 
atti  pel  corso  ulteriore  della  causa 
Roma,  24  settembre  1891, 

Dbi  Bei,  Sost. 

Visti  gli  atti  processuali,  la  Corte  decide 
uniformemente  alla  requisitoria. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  30  ottobre  1891. 

Pres.:  Dt  Cesare;  Est:  Onnis;  P.  M.:  Felici;  Rie: 
P.  M.  presso  la  Pretura  di  Lanciano  in  causa  Ro- 
mandini  Dom.  e  Fusco  Fr.  Paolo. 

Lari.  281,  n.  10,  rfei  Cod.  di  P.  P.  pre- 
scrioe,  sotto  pena  di  nullità,  che  il  P.  M. 
debba  dare  le  sue  requisitorie;  ma  non 
indica  in  quale  modo  esse  debbano  essere 
formulate. 

Se  pertanto  egli,  inoece  di  fare  le  sue 
requisitorie  in  marito  della  causa,  si  limiti 
a  chiedere  il  rinvio  del  dibattimento  e  che 
si  proceda  per  falsa  testimonianza  contro 
alcuni  testimoni,  non  per  ciò  si  può  dire  oio- 
lato  il  disposto  delV articolo  suindicato.  * 

Legge  citata. 
Cod.  Pr.  P.  :  —  art.  281,  n.  10,  282. 

Il  Pubblico  Ministero  pres.so  la  Pretura 
di  Lanciano  ricorre  contro  la  sentenza  del 
Pretore  di  detta  città  del  20  agosto  1891, 
colla  quale  Romandini  Domenico  veniva 
assoluto  dall'addebito  di  contravvenzione 
all'articolo  457,  seconda  parte,  del  Codice 
Penale,  perchè  il  fatto  non  costituiva  reato, 
e  veniva  dichiarato  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento contro  Fusco  Francesco  Paolo 
per  non  avere  egli  preso  parte  alcuna  al 
fatto  stesso,  di  avere  cioè  verso  le  ore  11  3/4 
della  notte  del  19  luglio  1891,  mediante 
schiamazzi  trascinato  un  carro  con  velo- 
cità sulla  strada  principale  di  Lanciano, 
disturbando  la  quiete  ed  il  riposo  dei  cit- 
tadini. 
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Il  rìcon*ent6  con  lungo  ragionamento  in 
sostanza  denuncia  la  violazione  degli  arti- 
coli 338,  281,  n.  10,  282  del  Codice  di  Pro- 
cedura penale,  perchè  il  Pretore,  terminato 
ii  dibattimento,  pronunciò  la  sentenza  defi- 
nitiva sul  merito  della  causa,  non  ostante 
che  il  Pubblico  Ministero  avesse  conchiuso 
che  non  avendo  egli  coscienza  né  di  assol- 
vere, né  di  condannare,  si  sospendesse  la 
decisione  della  causa  e  si  elevasse  processo 
contro  i  testimoni  a  discarico,  perchè  evi- 
dentemente in  opposizione  col  verbale  dei 
RR.  carabinieri. 

La  richiesta  del  Pubblico  Ministero  es- 
sendo legale  per  gli  articoli  312  e  314  della 
Procedura  penale,  il  Pretore,  prima  di  pro- 
nunciare in  merito,  avrebbe  dovuto  risol- 
vere ristanza  suddetta  in  via  incidentale. 
Non  avendo  ciò  fatto,  mancarono  le  requi- 
sitorie del  Pubblico  Ministero  sul  merito 
della  causa,  e  quindi  il  dibattimento  è  nullo. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che,  per 
l'articolo  381,  n.  10,  del  Codice  di  proce- 
dura penale,  il  Pubblico  Ministero,  nei  di- 
battimenti penali,  deve  dare  le  sue  requisi- 
torie, ma  non  è  indicato  in  quest'articolo  in 
qual  modo  esse  debbono  essere  formolate. 

Ot*a,  nel  dibattimento  di  cui  trattasi,  il 
Pubblico  Ministero  avendo  pronunciato  la 
sua  requisitoria,  dopo  avere  esaurito  le  de- 
posizioni dei  testimoni,  il  Pretore  era  libero 
di  decidere  la  causa  o  di  aderire  alla  ri- 
chiesta del  Pubblico  Ministero,  senza  in- 
correre nella  nullità,  di  cui  airarticolo  282 
dello  stesso  Codice  di  procedura  penale, 
non  potendo  la  domanda  del  Pubblico  Mi- 
nistero avere  il  carattere  di  una  istanza 
incidentale  da  doversi  risolvere  preventi- 
vamente al  merito.  (1) 


(Ij  La  Corte  di  Cassazione  è  istituita,  come  si 
dice,  per  mantenere  ToBservauza  della  legge  ;  ma, 
àe  si  cootinua  di  questo  passo,  della  legge  rimarrà 
poco  o  DuUa,  e  ad  essa  sarà  sostituito  Tarbitrio  sfre- 
nato del  giudice. 

L'art.  281  del  Codice  dì  Procedura  Penale  pre- 
.scrìve  nel  n**  10  che  il  Ministero  Pubblico  debba  dare 
ie  bue  requisitorie;  e  ciò  a  pena  di  nullità  pel  se- 
guente art.  28S.  Ma  su  di  che  il  Pubblico  Ministero 
deve  conchiudere  a  pena  di  nullità?  Evidentemente 
sol  merito  della  imputazione,  dovendo  cioè  chiedere 
0  ia  dichiarazione  di  colpabilità  deirimputato,  o  la 
oobtui  aBsoluzioue,  o  la  dichiarazione  di  non  farsi 
loi^o  a  procedere.  La  legge  chiama  requisitoria  la 

U  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  X,  Parte  U. 


Che  se  il  Pretore  non  credette  di  acco- 
gliere le  conclusioni  del  Pubblico  Ministero 
ed  invece  assolvette  il  Bernardini  e  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  contro  il 
Fusco,  ne  indicò  le  ragioni.  Fra  queste 
disse  che  il  discarico  non  era  affatto  in  con- 
traddizione col  verbale  dei  RR.  carabinieri 
sopra  molte  circostanze,  divergendo  solo 
in  ciò,  che,  oltre  il  rumore  del  carretto  che 
veniva  tirato  a  mano,  nessun  altro  schia- 
•  mazzo  avvenne  in  quella  sera,  ed  il  Pretore 
in  questa  parte  credette  di  dare  maggior 
peso  alle  dichiarazioni  dei  testimoni  a  di- 
fesa, che  a  quelle  dei  verbalizzanti. 

Trattasi  quindi  di  apprezzamento  di  provo 
incensurabile  in  Cassazione,  senza  che  sus- 
sista alcuna  delle  violazioni  di  legge  indi- 
cate nel  ricorso.  —  P.  Q.  M.,  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  l. 

Udienza  30  ottobre  1891. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Guarraai;  P.  M.  rancale. 
Rie.  Tarquinia  Pasquale. 

Nello  applicare  la  pena  il  giudice  è  ob- 
bligato a  seguire  le  norme  preacriite  dal- 
V articolo  29  C  P.;  ma  questo  articolo  non 
V obbliga  ad  esprimere  estrinsecamente  in 
cifre  le  risultanze  del  suo  calcolo  aritmetico. 
Quando  la  pena  applicata  rientri  ne'*  limiti 
della  legge  e  delle  facoltà  da  questa  accor- 
date al  giudice,  il  voto  della  legge  ò  adem- 
piuto. * 

Legge  citata. 
God.  Pen.  :  art.  29,  :368,  50  o  59. 


conclusione  finale  di  merito,  ed  istanze  quelle  che 
il  Pubblico  Ministero  fa  nel  corso  del  dibattimento, 
tendenti  ad  ottenere  il  migliore  accertamento  della 
verità.,  e  sulle  quali  il  g:iudice  deve  pronunziare 
anche  a  pena  di  nullità  (n**  A"  del  predetto  articolo). 
E  che  sia  così  apparisce  anche  più  chiaramente  dal- 
l'ordine della  discussione  regolata  dal  prefato  arti- 
colo 281  :  il  n^  9  dice  che,  dopo  le  deposizioni  dei 
testimoni,  la  parte  civile  prende  le  sue  conclusioni  : 
e,  dopo  tali  conclusioni,  il  Pubblico  Ministero  dà  la 
sua  requisitoria.  Se  la  Parte  Civile  conelude,  le  re- 
quisitorie del  Pubblico  Ministero  non  possono  avere 
altro  obbietto  che  Tassoluzione  o  la  condanna  del> 
rimputato,  con  questo  di  notevole  che  egli  non  può 

20 


154 


Parte  II.  —  IL  FORO  PENALE 


In  diritto  si  osserva  come  sia  espressar 
mente  prescritto  dall'articolo  29  del  Codice 
penale  che  quando  la  legge  disponga  che 
la  pena  ordinaria  da  irrogarsi  sia  aumentata 
o  diminuita  di  una  determinata  frazione, 
l'aumento  o  la  diminuzione  non  possa  farsi 
che  su  quella  quantità  di  essa,  che  il  giudice 
applicherebbe  al  colpevole  ove  non  concor- 
resse la  circostanza,  che  la  fa  aumentare  o 
diminuire. 

Nella  fattispecie  trattavasi  di  ferimento 
vt)lontario  punibile  ai  sensi  dell'articolo  368 
Codice  penale,  con  la  reclusione  da  12  ai 
18  anni,  per  effetto  della  scusante  affermata 
per  eccesso  dei  limiti  imposti  dalla  neces- 
sità della  difesa,  secondo  è  disposto  nel- 
l'articolo 50,  la  pena  poteva  ridursi  a  mi- 
sura non  inferiore  ad  un  sesto  e  non  supe- 
riore alla  metà. 

Per  effetto  delle  circostanze  attenuanti 
la  pena  così  determinata  andava  ancora  ri- 
dotta di  un  sesto. 

Come  si  vede  la  Corte  applicando  la  pena 
della  detenzione  per  la  durata  di  anni  7  e 
mesi  6,  partì  evidentemente  dallo  stabilire 
siccome  pena  confacente  al  fatto  criminoso, 
quella  della  reclusione  per  anni  18.  Era  il 
massimo,  ma  era  nelle  sue  facoltà  di  farlo 
giusta  Tarticòlo  368  al  riguardo  dalla  Corte 
stessa  invocato.  A  questa  pena  per  effetto 


furo  ciò,  cho  alla  difesa,  pel  numero  11  dello  stesso 
articolo,  è  consentito,  cioè  non  può  rimette»!  allu 
giustizia  della  Corte,  del  Tribunale  o  del  Pretore. 

Ma  a  prescindere  dalle  sudette  osservazioni,  k* 
quali  sono  fondate  sulla  parola  della  le^^ge,  Terrore 
della  Cassazione  è  dimostrato  dalla  ragione  scien- 
tifica della  disposizione  ordinata  a  pena  di  nullità 
La  legge  suppone  che  nessuna  pronunzia  del  giu- 
dice penalo  possa  essere  illuminata  e  giusta,  se  non 
sia  emessa  in  seguito  all'attrito  delle  opinioni  e 
della  discussione  delle  parti.  Decida  pure  il  giudice 
secondo  la  sua  coscienza,  ma  dopo  di  avere  inteso 
le  ragioni  del  Pubblico  Miuistero  e  del  difensore 
Ora  il  Pubblico  Ministero  presso  il  Pretore  di  Lan 
ciano  chiese  Tarresto  deHestimoni  e  il  rinvio  della 
causa,  per  meglio  illuminaro  la  propria  coscienza 
sopra  questa  istanza  soltanto  il  Pretore  doveva  de 
liberare;  e,  non  accogliendola,  doveva  dare  la  pa 
rola  al  Pubblico  Ministero  per  fare  le  opportune  re 
quisitorie.  Egli  invece  decise  la  causa,  senza  ascoi 
tare  le  ragioni  del  Pubblico  Ministero,  le  quali  avreb 
boro  potuto  indurlo  ad  una  opposta  sentenza  Non  si 
tratta  dunque  della  forma,  ma  della  essenza  della 
requisitoria  :  la  Corte  scambia  vna  istapza  cop  la 


dell'articolo  50,  ove  si  contempla  il  caso 
delPeccesso  di  difesa,  andava  sostituita  la 
detenzione  ridotta  in  quanto  alla  durata  a 
misura  non  inferiore  ad  un  sesto  e  non  su- 
periore alla  metà. 

Oi*a  pare  che  nella  fattispecie  la  Corte 
l'abbia  intesa  ridurre  a  misura  non  supe- 
riore alla  metà.  Sicché  la  pena  che  a- 
vrebbe  assegnata  la  Corte  se  non  ci  fossero 
state  le  circostanze  attenuanti ,  sarebbe  stata 
limitata  alla  durata  di  anni  9.  E  da  que- 
st'ultima tolto  il  sesto  pel  concorso  delle 
attenuanti  prevedute  dall'articolo  59,  la  pena 
ultima  riduce  vasi  alla  durata  di  anni  7  e 
mesi  6.  Che  fu  quella  effettivamente  pre- 
scritta, pena,  che  fatto  il  calcolo  come 
sopra  accenato  rimane  nei  limiti  della  legge 
e  non  oltre  le  facoltà  della  Corte  di  potere 
assegnare. 

Però  questo  calcolo  se  fu  fatto  dalla  Corte 
idealmente,  non  fu  letteralmente  espresso 
nella  parte  motiva  della  semenza,  donde  il 
ricorso.  Ora,  egli  è  evidente  come  il  detto 
ricorso  non  abbia  alcun  fondamento  di  ra- 
gione. Invero,  l'obbligo  del  giudice  è  quello 
di  seguire  nella  determinazione  della  pena 
le  norme  prescritte  nell'articolo  29  pur 
dianzi  accennato,  ma  non  gli  è  fatto  ob- 
bligo dall'articolo  stesso  di  esprimere  estrin- 
secamente in  cifre  le  risultanze  del  calcolo 


requisitoria  :  ed  erra  maggiormente  quando  afferma 
che  la  istanza  del  Pubblico  Ministero  non  doveva 
essere  risoluta  preventivamente  al  merito,  percliè 
'3on  quella  istanza  si  pose  la  questione,  se  si  d  jvesse 
proseguire  o  rinviare  il  dibattimento. 

Da  banda  ogni  sottigliezza,  non  bisognava  per- 
dere di  mira  la  ragione  della  legge  :  il  Pretoro  aveva 
il  dovere  di  sentire  la  opinione  del  Pubblico  Mini- 
stero sulla  reità  od  innocenza  dell'imputato  :  code- 
sta opinione  non  fu  espressa,  e  perciò  la  sentenza 
era  evidentemente  nulla. 

La  dottrina  della  Cassazione,  che  noi  combat- 
tiamo, nasconde  un  pensiero  riposto,  il  quale  va 
solleticando  Tamor  proprio  smodato  della  magi- 
stratura giudicante,  che  incomincia  a  peccare  di  or- 
goglio e  di  superbia,  e  crede  di  bastare  a  so  stessa. 
Chi  ben  legga  tra  le  righe  della  sentenza  scorge 
questo  pensiero  :  il  giudice  non  ha  bisogno  di  al- 
cuno che  grindichi  la  via  della  verità  :  le  requisi- 
torie del  Pubblico  Ministero  sono  una  formalità,  la 
quale  non  influisce  per  nulla  sulla  coscienza  e  sulla 
mente  del  giudice.  Ancora  un  altro  passo,  e  senti- 
remo proclamare  il  principio  che  la  difesa  non  sia 
poi  necessaria,  perché  il  giudice  é  infaliibile. 
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aritmetico.  Quando  la  pena  assegnata  riem 
tra  nei  limiti  della  legge  e  delle  facoltà  da 
questa  accordate  al  giudice,  il  voto  della 
legge  è  adempiuto.  (I)  —  P.  Q.  M.  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  11  novembre  1891. 

?rts,  Ghigìieri ;  Est  Mirnglia:  —  ?.  M.  ìVeiber. 
Rie.  Strani  fd  altri. 

\.  —  Le  questioni,  che  si  propongono  ai 
giurati^  deoono,  sotto  pena  di  nullità  del 
oerdetto,  comprendere  gli  elementi  essen- 
ziali e  costitutioi  delle  dioerse  figure  cri- 
minose e  delle  circostanze  o  contingenze 
che  le  accompagnano. 

Pertanto,  se  in  tema  di  complicità  ma^ 
teriale  per  aiuto  od  assistenza  prestata 
prima  o  durante  il  fatto,  alla  parola  du- 
rante si  sostituisca  dopo,  si  snatura  la 
disposizione  legislatioa  e  s'incorre  in  una 
nullità,  che  il  silenzio  delle  parti  alla  let- 
tura della  relatioa  questione  non  cale  a 
tonare.  * 


(1)  I  prìncipi  esposti  in  questa  sentenza  non  pos- 
sono in  veruna  ^isa  essere  messi  in  dubbio,  e  la 
Corte  di  Cassazione  non  poteva  fare  a  meno  di 
rigettare  il  ricorso. 

Noi  però  non  possiamo  astenerci  dal  richiamare 
Taitenzione  del  mondo  giuridico  sul  modo  come 
funziona  il  nuovo  Codice  penale.  Un  disgraziato, 
il  quale  non  ebbe  la  intenzione  di  uccidere,  ma  uc- 
cise per  difendere  la  propria  vita,  pur  eccedendo  i 
limiti  imposti  dalla  necessità,  può  dunque  oggi  es 
sere  condannato  a  nove  anni  di  reclusione  se  non 
concorranno  circostanye  attenuanti  e  a  7  anni  e 
mezzo  della  stessa  pena,  se  queste  gli  siano  con- 
cede e  sempre  che  nell'una  come  nelFaltra  ipotesi 
piaccia  alla  Corte  di  partire  dal  minimo  della  pena 
portata  dall'art.  864!  Ciò  ripugna  alla  coscienza 
pabblica  e  dimostra  ancora  una  volta  Tarbitra- 
rìetà  de'  criteri  seguiti  dal  novello  legislatore  nella 
commisurazione  delie  pene  alle  singole  ipotesi  di 
on  reato.  Secondo  il  Codice  sardo,  l'omicidio  vo- 
lontario era  punito  coi  lavori  forzati  a  vita  e  ciò 
nondimeno  da  questa  pena  tanto  grave  si  scen- 
deva, e  giustamente,  per  la  circostanza  dello  ec- 
cesso di  difesa  a  quella  del  carcere,  che  spaziava  da 
6  giorni  a  5  anni.  Or,  secondo  il  Codice  vigente,  un 
omicidio  per  eccesso  di  difesa  può  essere  punito 
anche  con  10  anni  e  mezzo  di  reclusione  !  ! 


II.  —  Non  è  contraddittorio  il  verdetto 
se,  in  tema  di  complicità  corrispettiva,  i 
giurati  affermino  il  fatto  della  rissa  nei 
rapporti  di  uno  solo  degli  accusati. 

Leggi  citate. 

Cod.  Penale  :  art.  64,  364,  .S78  e  379. 
Cod.  Proc.  Pen.  :  art.  497  e  507. 

La  Corte  d'assise  straordinaria  di  Roma 
con  sentenza  1"  luglio  1891  condannava 
Giovanni  Sirani,  Carlo  Marini  e  Maccarìo 
Jacomussi,  il  primo  ad  anni  12  di  reclusione, 
il  secondo  ad  anni  6  ed  il  terzo  ad  anni  7  di 
detenzione,  nonché  Felice  e  Giuseppe  Fa* 
ragotti  ad  anni  7  di  reclusione  per  compli- 
cità in  omicidio. 

I  condannati  han  prodotto  ricorso  pei  se- 
guenti mezzi: 

V  Violazione  degli  articoli  64  e  364  Co- 
dice penale,  per  non  essere  state  proposte 
le  questioni  sulla  complicità  ai  sensi  dei 
detti  articoli. 

2^  Violazione  dell'articolo  379  Codice 
penale,  per  non  essere  stato  ritenuto  dalla 
Corte  l'omicidio  avvenuto  in  rissa  dopo  che 
la  rissa  era  stata  affermata  per  Pasquale 
Ippolito. 

Attesoché  la  questione  di  complicità  per 
Sirani,  Marini  e  Jacomussi  fu  proposta  in 
questi  termini:  «  N.  N.  è  colpevole  di  avere 
la  sera  del  l'  giugno  1890  in  Morlupo,  vo- 
lontariamente ed  a  fine  di  uccidere  facilitata 
l'esecuzione  della  uccisione  di  Rocco  Ven- 
turini prestando  assistenza  ed  aiuto  prima 
o  dopo  l'uccisione  stessa?  » 

È  evidente  che  l' assistenza  prima  o 
durante  il  fatto,  alla  quale  accenna  il  n.  3 
dell'articolo  64  Codice  penale,  non  é  stata 
ben  ritratta  nella  questione*  al  durante  si  é 
sostituito  il  dopo.  Letto  il  verdetto,  la  di- 
fesa fece  rilevare  l'errore  incorso  nella  re- 
dazione delle  questioni.  Il  presidente  così 
messo  sull'avviso  avrebbe  dovuto  far  retti- 
ficare le  questioni,  ed  invitare  nuovamente 
i  giurati  a  votarle  come  avviene  nei  casi 
di  contraddizione  nei  verdetti;  e  di  questo 
non  avrebbero  avuto  motivo  a  dolersi  gli  ac- 
cusati, poiché  si  doveva  ri  votare  sopra  una 
reità  già  affermata.  La  Corte  preferi  invece 
di  fare  una  lunga  dimostrazione  che  si  trat- 
tasse di  semplice  errore  materiale,  il  quale 
per  le  prove  discusse  e  per  la  constatata 
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istantaneità  delia  morte  del  Venturini  non 
poteva  creare  l'equivoco  di  un'assistenza 
avvenuta  dopo  che  l'omicidio  era  stato  già 
consumato.  Ma  la  Corte  di  cassazione  non 
può  accettare  i  ragionamenti  della  Corte  di 
assise.  E  vero  che  il  Supremo  Collegio  ha 
deciso  più  volte  che  l'irregolarità  di  una 
questione  non  inficia  il  verdetto  quando 
lette  le  questioni,  lo  parti  non  vi  si  oppon- 
gono, e  l'una  questione  dilucidi  l' altra 
Questa  irregolarità  però  di  questioni,  alla 
quale  ha  accennato  il  Supremo  Collegio  con 
altri  arresti,  si  riferisce  principalmente 
alla  forma  della  compilazione  di  esse,  ma 
non  alla  loro  sostanza  giuridica.  Ed  una 
tale  sostanza  consiste  in  questo:  che  ogni 
questione  ai  giurati  deve  racchiudere  il 
complesso  di  condizioni  necessarie  che 
danno  vita  al  reato,  o  alle  contingenze 
di  esso;  ossia  deve  comprendere  gli  ele- 
menti che  diconsi  essenziali  e  costitutivi 
delle  diverse  figure  criminose,  e  delle  cir- 
costanze o  contingenze  che  le  accompa- 
gnano. Ora  nella  figura  della  complicità 
materiale  per  aiuto  od  assistenza,  l'aiuto 
prima  o  durante  il  fatto  6  un  elemento  co- 
stitutivo di  essa.  Cambiare  il  durante  in 
dopo,  è  lo  stes.so  che  snaturare  la  disposi- 
zione legislativa,  e  quindi  violare  l'arti- 
colo 495  procedura  penale,  che  deve  essere 
osservato  a  pena  di  nullità  ai  termini  del- 
l'articolo 507.  ' 
In  questi  casi  il  silenzio  delle  parti  alla  i 
lettura  delle  questioni  non  impedisce  l'an-  I 
nullamento;  dappoiché  nella  realtà  delle 
cose  non  si  tratta  già  di  violazione  di  pure 
forme  procedurali,  ma  di  violazione  della 
legge  penale,  essendosi  applicata  una  pena 
in  dipendenza  di  una  questione  che  non  ri- 
trae l'esattezza  o  la  rigidità  dell'ipotesi  le- 
gale a  cui  si  riferisce  (arr.  26  novembre 
1890,  rie.  Francucci),  Epperò  il  motivo  del 
ricorso  deve  accogliersi  (1). 


(1)  Richiamiamo  Tattenzione  de' nostri  lettori 
Bulla  massima  affermata  con  questa  sentenza.  Nelle 
nostre  note  a  pagine  84  e  90  (Foro  Penale,  anno  I, 
fascicolo  VI,  parte  I)  avevamo  protestato  contro  la 
interpretazione  data  in  parecchie  occasioni  all'arti- 
colo 497  G.  P.  P.  della  Corte  di  Cassazione.  Inter- 
pretandolo nel  senso  che  qualsiasi  errore  incorso 


Attesoché  il  2^  motivo  non  offre  alcuna 
base  giuridica. 

I  giurati  sono  giudici  insindacabili  del- 
l'apprezzamento del  fatto  che  a  loro  si  pi*o- 
pone.  Se  vi  partecipano  più  persone,  non 
v'ha  contraddizione  nel  verdetto  quando 
per  le  differenti  risposto  sorge  una  diversa 
responsabilità  penale  pei  partecipanti. 

E  come  un  omicidio  per  l'autore  può  es- 
sere ritenuto  premeditato,  e  pel  complice 
volontario;  e  come  all'autore  di  un  omici- 
cidio  volontario  può  essere  concessa  una 
scusa  e  negata  invece  al  complice,  cosi  in- 
nanzi alla  ragione  giuridica  non  si  offre  al- 
cuna contraddizione  quando  in  un'accusa  di 
complicità  correspettiva  in  omicidio,  i  giu- 
rati ravvisino  per  uno  solo  degli  accusati  la 
semplice  partecipazione  ad  un  fatto  che  ad 
essi  sembri  una  rissa,  forse  perchè  le  risul- 
tanze del  dibattimento  abbiano  constatalo 
che  egli  siasi  presentato  l'ultimo  sulla  srena 
del  delitto,  e  non  abbia  cooperato  in  nes- 
suna guisa  alla  uccisione. 

Per  questi  motivi  cassa. 


nella  formula  delle  questioni  rimane  sanato  dal  si- 
lenzio sorbato  dalle  parti  nel  momento  della  lettura 
di  esse,  la  Cassazione,  dicevamo  noi,  abolisce  sé 
stessa,  riducendosi  a  spettatrice  indifferente  di 
qualsiasi  scempio,  che  la  ignoranza,  la  inettitudine 
0  la  negligenza  di  un  Presidente  o  delle  parti  possa 
far  delia  logge  e  nessuna  più  mostruosa  formola  di 
questione  potrà  mai  essere  censurata  in  Cassa/ione, 
se,  nel  momento  in  cui  il  Presidente  la  lesse^  le 
parti  non  ne  chiesero  la  emenda.  Abbiamo  poi  pub- 
blicato una  splendida  monografia  del  Pollio,  che 
trattava  esaurientemente  il  gravissimo  argomento. 
Or  ecco  la  Cassazione  di  Roma,  che  recede  dalla 
strana  sua  teoria  o  la  spiega  in  modo  da  non  più 
riconoscersi  con  questa  sua  recentissima  sentenza. 
Il  nostro  egregio  amico  Pollio  prenderà  atto  con 
noi  e  con  quanti  eran  rimasti  sbalorditi  dinanzi  alla 
enormità  della  massima,  che  pareva  definitiva- 
mente prevalsa  per  essere  stata  tante  volte,  con 
arresti  Tun  dopo  Taltro  seguentisi,  ribadita.  Ma  là 
Corte  di  Cassazione  si  terrà  ferma  sulla  retta  via, 
anche  se  un  nuovo  e  non  meno  grave  errore  incorra 
nelle  questioni  proposte  ai  giurati  giudicanti  in  sede 
di  rinvio  V  La  Corte  di  Cassazione  terrà  ferma  la 
nuova  massima,  che  è  giusta,  anche  se  un  simile 
errore  si  riscontri  nelle  questioni  proposte  ai  giu- 
rati in  causa  assai  grave  e  lungamente  dibattuta? 
Speriamolo;  però  non  abbiamo  visto  mai  annul- 
lare due  volte  una  causa  grave  o  che  si  sia  svolta 
in  un  lungo  dibattimento  ! 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  T. 

Udienza  11  novembre  189i. 

PrP8.  Ghìgììfri;  Est  Spera;  P.  M   Werher. 
Rie.  P.  M.  in  causa  Addicincia  Andrea. 

Interna  di  contraomnsionc  alla  vigilanza 
spoetale  della  pubblica  sicuressa^  V  autorità 
giudisiaria  competente  a  giudicare  se  il 
Codice  nuoeo  sia  più  mite  o  meno  di  quello 
nholito  è  la  Sezione  di  accusa,  e  non  già 
(niella  che  pronunziò  la  condanna. 

Legge  citata. 
Dee.  1**  dicembre  1889;  art  12,  39  e  seg. 

La  Cassazione  osserva  che  pel  nuovo 
Codice  la  vigilanza  speciale  della  P.  S.,  ove 
non  sia  disposto  altrimenti,  non  può  essere 
minore  di  un  anno,  nò  maggioro  di*  tre 
(art.  28). 

Che  detta  pena,  se  le  condizioni  e  la  con- 
dotta del  condannato  lo  permettano,  può 
farsi  cessare  o  limitarsi  tanto  nella  durata 
quanto  negli  effetti  con  provvedimento  del- 
Tautorità  giudiziaria  (arL  42). 

Che  la  Corte,  il  Tribunale  o  il  Pretore 
^he  pronunziarono  la  condanna  provvedono 
incamera  di  consiglio,  sentito  il  P.  M., 
sulle  nuove  dimando ,  art.  12  regio  decreto 
l"  dicembre  1889  per  l'attuazione  del  Codice 
penale. 

Tutto  questo  è  indiscutibile  quando  la 
domanda  di  ridazione  di  pena  è  basata  sulla 
buona  condotta  tenuta  dall'imputato  poste- 
riormente alla  condanna.  Ma  quando  invece 
la  domanda  si  fa  perchè  nel  conflitto  di  due 
peno,  quella  del  Codice  nuovo  si  crede  che 
debba  essere  applicata  come  più  mite,  la 
competenza  muta  e,  come  in  genere  per 
tutti  gli  altri  casi  di  conflitto  fra  la  legge 
penale  abolita  e  la  vigente,  appartiene  alla 
Sezione  d'accusa. 

Gli  articoli  39  e  seguenti  contengono  di- 
sposizioni che  per  analogia  debbono  essere 
sottoposte  alla  competenza  dello  stesso 
giudice. 


Per  questi  motivi  annulla  la  sentenza 
della  Sezione  d'Accusa  di  Trani  e  dichia- 
rando la  competenza  della  medesima  a 
provvedere  sulla  domanda,  rimanda  gli  atti 
perchè  decìda  la  causa  in  merito. 


CORTE  DI  GÀSSàZIONB. 

Sezione  I. 

Udienza  18  novembre  1891. 

Pres.  GhigUeH;  Est.  Corchia;  P.  M.  Werher. 
Rie.    Prati  Antonio,   Zazzaroni  Buffillo  e  Fabltri 
Ubaldo. 

\.  —  Il  Presidente  della  Corto  di  assise 
non  ha  alcun  obbligo  di  proporre  ai  giurati 
una  questione  subordinata  modificatrice 
della  imputazione  formulata  nella  sentenza 
di  rinoio  e  nelVatto  di  accusa.  * 

IL  —  Non  si  può  indurre  la  nullità  del 
dibattimento  dal  fatto  di  essere  stato  so^ 
speso  senza  che  risultino  dal  processo 
eerbale  V ordine  di  sospensione  dato  dal 
Presidente  e  le  ragioni  che  la  determi- 
narono. * 

Legge  citata. 
Cod.  Pr.  P«n.:  —  art.  491, 495  e  510. 

Col  4°  mezzo  principale,  cui  è  connesso 
il  secondo  degli  aggiunti,  si  denunzia  la  vio- 
lazione e  la  falsa  interpretazione  degli  arti- 
coli 491,  495  e  323  C.  P.  P.,edin  sostanza 
si  assume  che  sia  errato  il  criterio  giuridico 
da  cui  mos.se  la  Corte  d'assise,  allorché  re- 
spinse la  istanza  proposta  dalla  difesa  del 
Zazzaroni,  colla  quale  istanza  si  chiedeva 
che  per  costui  si  fosse  proposta  ai  giurati 
la  questione  subordinata  di  semplice  lesione 
personale. 

Col  !•*  dei  mezzi  aggiunti  si  denunzia  la 
violazione  deirarticolo  510  C.  P.  P.,  perchè 
nella  penultima  udienza  il  dibattimento  fu 
sospeso  .senza  che  dal  verbale  risulti  espli- 
citamente così  dell'ordine  dato,  come  delle 
l'agioni  che  determinarono  il  presidente  a 
darlo. 

Che  non  hanno  pregio  il  4**  mezzo  princi- 
pale ed  il  2**  degli  aggiunti ,  giacché  dall'ordi- 
nanza pronunziata  dalla  Corte  di  merito  sul- 
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TincideDie  sollevato  dalla  difesa  Zazzaroni 
emerge  non  solo  il  concetto  che  non  vi  sia  ob- 
bligo di  proporre  questioni  subordinate  mo- 
dificative della  reità  ritenuta  dalla  sentenza 
di  rinvio  e  dall'atto  di  accusa,  concetto  che 
lo  stesso  ricorrente  riconosce  esatto,  né  .si 
è  mai  dubitato  che  tale  sia;  ma  emerge  an- 
che l'altro  chele  risultanze  del  dibattimento 
avevano  confermato  il  fatto  del  colpo  d'i- 
strumento  contundente  vibrato  da  Zazzeroni 
sulla  testa  dell'ucciso  Foscucci,  e  che  co- 
desto fatto  non  isolatamente  doveva  essere 
valutato,  ma  in  concorso  di  tutte  le  altre 
svariate  circostanze,  nelle  quali  la  respon- 
sabilità penale  di  esso  Zazzaroni  s'incar- 
nava, salvo  ai  giurati  il  negarla,  ove  ne 
avessero  potuto  dubitare.  Ora  tutto  ciò  è 
pienamente  conforme  alla  legge,  e  rientra 
nella  facoltà  che  la  Corte  aveva  nel  suo 
prudente  arbitrio  di  proporre,  o  meno,  la 
questione  subordinata  che  era  stata  chiesta 
dalla  difesa  (1). 


(1)  É  da  far  voti  che  nelle  sentenze  della  Corte 
Suprema  siano  con  la  più  scrupolosa  esattezza 
enunciati  i  motivi  addotti  in  sostegno  dei  singoli 
ricorsi.  Altrimenti  adoperando,  esse  non  offrono  al- 
cuna guarentigia  del  rispetto  dovuto  alle  sanzioni 
della  legge.  Or  da  questa  sentenza  risulta  che  lo 
stesso  ricorrente  riteneva  esatto  il  concetto  del 
nessun  obbligo  pel  Presidente  della  Corte  di  Assise 
di  proporre  ai  giurati  una  questione  subordinata  ; 
ma,  80  così  è,  il  ricorso  non  poteva  fondarsi  sul  ri- 
fiuto del  Presidente  a  proporla.  E  allora  quale  era 
il  vero  motivo  del  ricorso?  Noi  lo  abbiamo  sott'oc- 
chi  e  in  sostanza  era  questo:  il  Presidente  prima  e 
la  Corte  poi  con  la  sua  ordinanza  hanno  ritenuto 
che  le  questioni  subordinate  non  debbano  esser  tali 
da  denaturare  Taccusa,  da  mutare  il  titolo  del  reato, 
e  che  perciò  la  semplice  lesione  personale,  essendo 
una  figura  di  reato  diversa  da  quella  deiromicidio, 
non  potesse,  senza  violazione  della  legge,  accogliersi 
la  istanza  della  difesa  diretta  ad  ottenere  che  ai 
giurati  fosse  appunto  proposta  una  questione  su- 
bordinata di  semplice  lesione  personale.  Or  la  ordi- 
nanza della  Corte  non  dice  che  il  fatto  su  cui  la 
difesa  fondava  la 'sua  istanza  era  escluso  dai  ri- 
sultati del  dibattimento  e  nemmeno  dice  che  quella 
del  proporre  o  meno  una  questione  subalterna  è 
una  facoltà  lasciata  al  prudente  arbitrio  del  Presi- 
dente della  Corte  di  Assise,  che  non  intendeva  di 
avvalersene.  Se  questo  avesse  detto  non  ci  sarebbe 
stato  da  fiatare;  ma  dice  invece  •  che  la  ipotosi  di 
reato  formulata  dalla  difesa  era  tale  da  denaturare 
quella  dell'accusa  e  che  per  questo  motivo  non  po- 


Che  meno  attendibile  ancora  ò  il  primo 
dei  mezzi  aggiunti.  Di  vero,  il  presente  giù-, 
dizio  si  svolse  in  otto  sedute,  e  gli  accusati 
erano  non  meno  di  12.  Nella  penultima  tor- 
nata l'udienza  incominciata  alle  10  del  mat- 
timo  si  protrasse  fino  alle  5  della  sera,  e 
quando  il  presidente  ebbe  riassunta  la  re- 
quisitoria dell'accusa  pubblica,  e  la  difesa 
di  due  degli  accusati,  rinviò  la  continua- 
zione della  causa  al  giorno  successivo,  in 
cui  l'udienza  aperta  alle  9  antimeridiane  fu 
tolta  alle  4  pomeridiane.  Tutto  ciò  risulta 
autenticamente  dai  processi  verbali  di  di- 
battimento, ed  é  quindi  intuitivo  che  nel 
penultimo  giorno  fu  il  dibattimento  sospeso 
pel  necessario  riposo  dei  componenti  la 
Corte,  dei  giurati  e  degli  accusali,  e  se  non 
se  ne  fece  una  espressa  menzione,  ciò  non 
può  indurre  al  certo  una  nullità,  poiché 
quotata  non  è  punto  scritta  nel  capoverso 
dell'articolo  510  C.  P.  P  (2).  Per  questi 
motivi  rigetta. 


tcva  essere  proposta  ai  giurati  ;  in  altri  termini  mo- 
strava di  credere  che  le  questioni  subolterne,  salvo 
sempre  il  beneplacito  del  presidente^  si  potessero 
proporre  solamente  se,  lasciando  integra  la  figura  o 
il  nome  del  reato  imputato,  si  riducessero  ad  atte- 
nuarne la  importanza  morale  e  la  pena.  Or  non  è 
questo  un  capitale  errore  di  diritto?  E  se  il  Presi- 
dente prima  e  la  Corte  poi  non  avessero  avuto  la 
mente  ottenebrata  da  simigliante  errore,  non  è  lo- 
gico ritenere  che  alla  istanza  della  difesa  sarebbesi 
fatto  buon  viso  r 

Tale  essendo  il  4"*  mezzo  principale,  cui  si  con- 
netteva il  2<>  degli  aggiunti,  è  chiaro  che  la  Corte 
Suprema  non  ha  con  la  sua  sentenza  risolta  la 
vera  questione  sollevata  col  ricoreo  ed  ha  legitti- 
mato un  errore  di  diritto. 

(2)  Col  1*"  dei  mezzi  aggiunti  dicevasi  :  Tari.  510 
del  Codice  di  Procedura  penale  italiano  corrisponde 
letteralmente  all'art  .353  di  quello  francese  con 
questo  di  più  che  nel  Codice  francese,  anteriore 
all'altro,  non  si  leggono  le  parole:  DdV ordine  dd 
Prenidente  sarà  fatta  menzione  nel  verbale.  Or  nes- 
sun dubbio  che,  se  i  dibattimenti,  una  volta  comin- 
ciati, non  possono  esser  interrotti,  possono  invece 
essere  sospesi  negrintervalli  necessari  pel  riposo 
dei  consiglieri  della  Corte,  de*  giurati,  de*  testimoni 
o  degli  accusati  o  per  altre  circostanze  relative  alla 
causa.  Nessun  dubbio  del  pari  che  la  sospensione 
non  può  ordinarsi  da  altri  che  dal  Presidente.  Se 
TarL  510  non  avesse  contenuto  che  la  prima  parte, 
il  principio  che  il  legislatore  ha  voluto  affermare 
nettamente  sarebbe  rimasto  integro  e  le  sospensioni 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  18  novembre  1891. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Cocchia;  P.  M.  Werber, 
Rie.  Fiwavnitti  ed  altri. 


(1) 


Col  mezzo  del  suo  ricorso  il  Fioravanti 
denunzia  la  violazione  delParticoIo  684  Co- 


dei  dibattimento  avrebbero  sempre  avuto  luogo,  per- 
chè sono  imposte  dalla  necessità  delle  cose,  che  non 
ha  legge.  L'uomo  ha  bisogno  di  riposo  e  di  sonno  e 
di  cibo  :  quando  la  mente  è  stanca,  quando  arriva  il 
sonno,  quando  lo  stomaco  reclama  il  vitto,  nessuna 
forza  umana  vale  a  distogliere  il  sonno,  a  far  ces- 
sare Tappetito,  a  dar  forza  alla  mente  o  alle  mem- 
bra stanche.  Le  sospensioni  del  dibattimento  sono 
dunque  inevitabili  e,  poiché  il  dibattimento  non 
può  sospendersi  da  sé  o  essere  sospeso  da  altri  che 
dal  Presidente,  se  fu  sospeso,  fu  il  Presidente  che 
lo  sospese.  Ma  è  di  suprema  importanza  la  regola 
che,  una  volta  cominciato,  il  dibattimento  non  sia 
interrotto  e  di  tal  regola  non  accade  di  dover  di- 
mostrare Talto  fondamento  razionale.  Le  sospen 
sioni  però  non  potrebbero,  se  troppo  frequenti, 
o  troppo  lunghe  o  arbitrarie,  risolversi  in  una  fla- 
grante violazione  di  questa  regola  fondamentale? 
Era  dunque  necessario  che  il  legislatore  stesso  im- 
ponesse un  limite  e  riducesse  la  facoltà  di  sospen- 
dere i  dibattimenti  entro  i  confini  posti  dalla  ne- 
cessità, delle  cose  ed  egli  ha  pertanto  indicate  le  ra- 
gioni legittime  di  sospensione.  Ha  ciò  non  bastava  : 
chi  avrebbe  potuto  controllarle?  Al  controllo  il 
legislatore  francese  non  aveva  pensato  e  nella  pra- 
tica si  erano  verificati  alcuni  casi  di  sospensione 
equivalenti  a  vere  e  proprie  interruzioni.  Ebbene,  il 
legislatore  italiano  ha  voluto  che  dal  verbale  di 
udienza  si  possano  conoscere  le  ragioni  per  le  quali 
le  sospensioni  furono  ordinate  e  le  parole  da  lui 
aggiunte  al  testo  delFart.  353  del  Codice  francese, 
perchè  abbiano  senso,  devono  non  altrimenti  es- 
^re  intese  che  in  quello  di  garantire  al  possibile 
il  rispetto  della  regola,  che  vieta  assolutamente 
ogni  interruzione. 

Ciò  posto,  dal  verbale  risultava  che  in  uno  dei 
momenti  pia  solenni  e  delicati  del  dibattimento, 
quello  del  reassunto,  l'udienza  era  rimasta  sospesa 
senza  ragione.  Infatti,  non  risultava  rinviata  airin- 
domani  per  alcima  circostanza  relativa  alla  causa 
e  rimaneva  escluso  rhe  il  rinvio  potesse  essere  stato 
ordinato  per  la  necessità  'del  riposo.  L'udienza  era 
cominciata  alle  dieci  ;  dopo  appena  due  ore,  alle  do- 
dici, era  stata  sospesa  per  ben  tre  ore  di  ripaso  e 
alle  tre  pom.  era  stata  ripresa  e  protratta  sino  alle 
cinque  (si  era  negli  ultimi  giorni  del  mese  di  giu- 
gno), poi  —  senza  sapersi  perchè  e  quando  il  rias- 
sunto del  Presidente  e^a  Qnito,  o  cpiasi,  e  la  causa 


dice  penale  abolito  in  confronto  dell'arti- 
colo  343  dello  stesso  Codice,  e  sostiene 
che  colla  impugnata  sentenza  non  siasi  la 
pena  diminuita  di  un  grado,  siccome  si 
aveva  obbligo  di  fare  in  vista  del  beneficio 
delle  circostanze  attenuanti  ammesse  dai 
giurati.... 

Circa  l'unico  mezzo  di  ricoi*so  del  Fiora- 
vanti, inattendibile  si  chiarisce  la  doglianza 
da  lui  mossa,  giacche  colla  denunziata  sen- 


poteva  essere  decisa  dai  giurati  in  una  o  due  ore  o 
anche  in  meno  —  era  stata  rimandata  all'indomani. 
Sopra  otto  ore  di  udienza,  tre  erano  state  di  riposo  ! 
Si  poteva  alle  5  sospendere  nuovamente  l'udienza 
per  necessità  di  riposo?  Dato  pure  che  si  potesse, 
occorreva  per  lo  meno  che  di  riposo  si  fosse  parlato 
e  che  un  ordine  esplicito  del  presidente  risultasse 
dal  verbale.  Ma  il  verbale  constatava  il  fatto  della 
sospensione,  non  già  l'ordine  della  medesima  e 
tanto  meno  il  motivo  dell'ordine.—  Il  mezzo  di  an- 
nullamento si  fondava  su  tutto  ciò  e  la  Corte  Su- 
prema per  respingerlo  ha  affermato  cosa  niente 
esatta  quando  ha  detto,  per  tentar  dì  spiegare  la 
sospensione,  che  il  dibattimento  si  era  protratto 
dalle  9  alle  5  ;  mentre  nel  1"*  dei  mezzi  aggiunti  si 
notava  espressamente  risultare  appunto  dal  ver- 
bale che  l'udienza,  per  questa  cagione  del  riposo, 
era  rimasta  sospesa  per  non  meno  di  tre  ore,  dalle 
12  merid.  alle  3  pom.! 

I  due  precipui  mezzi  del  ricorso  meritavano 
adunque  un  diverso  trattamento  od  almeno  pote- 
vano essere  con  più  precisione  discussi  e  con  mi- 
glior garbo  respinti 

(1)  Abbiamo  lungamente  esitato  nel  deciderci  a 
pubblicare  questa  sentenza;  ci  è  sembrato  però  che 
non  pubblicandola  saremmo  venuti  meno  ad  uno 
dei  doveri  assunti  col  nostro  Programma  ed  eccola 
qui  tale  e  quale  dinanzi  al  giudizio  di  tutte  le  per- 
sone imparziali,  che  si  ranunaricano  per  la  omai 
sovercliia  frequenza  de'  casi,  che  fanno  dubitare 
della  umana  giustizia. 

II  motivo  del  ricorso  era  di  evidenza  meridiana 
e  precisamente  era  formulato  così  :  "  La  Corte  di 
Assise  ha  detto  di  volere,  applicando  la  pena  al 
Fioravanti, /Kir^iVe  dal  massimo  del 'ì^  grado  della 
reclusione  e  spaziare  tra  il  massimo  dd  secondo 
grado  e  il  massimo  del  1<*  grado.  In  tale  intelligenza 
ha  quindi  dichiarato  di  voler  applicare  la  pena  di 
sei  anni.  Ma  al  Fioravanti  competeva  il  beneficio 
delle  circostame  attenuanti  concessegli  dai  giurati 
e  quindi,  fissato  in  sei  anni  il  punto  di  partenza, 
bisognava  fare  la  diminuzione  obbligatoria  di  un 
grado  Ciò  la  Corte  non  fece  e  perciò  la  violazione 
dell'art  68i  del  Codice  Penale  Sardo  in  confronto 
dell'art.  343  è  manifesta.  „ 

Poteva  darsi  un  motivo  più  serio  di  questo?  L'an- 
nullamento non  era  assolutamente  inevitabile  ?  A 
dubitarne  non  sarebbesi  meritato  lo  scherno  di 
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tenza  espressamenle  sodo  state  tenute  pre- 
sentì le  circostanze  attenuanti  concesse  dai 
giudici  popolari,  e  la  Corte  di  merito  non 
ha  mancato  di  diminuire  di  un  grado  la 
pena  per  effetto  di  esse. 

E  che  sia  cosi  emerge  evidente  dallo  in- 
tero contesto  della  sentenza  denunziata,  e 
proprio  dal  raffronto  delle  considerazioni 
scritte  per  decidere  se  era  applicabile  il 
passato  Codice  penale,  ovvero  il  vigente, 
coir  altra  considerazione  speciale  riguar- 
dante la  pena  che  era  da  irrogarsi  con- 
tro il  Fioravanti.  Da  tale  confronto  sorge 
indiscutibile  il  concetto,  che  la  Corte  di 
merito  applicando  il  Codice  Penale  abo- 
lito ha  inteso  di  condannare  il  Fioravanti 
ad  anni  7  di  reclusione  per  le  falsità  da 
lui  commesse,  e  questi  anni  7  li  ha  con- 
siderati   come    minimo    del    terzo    grado 


chiunque  creda  la  giustizia  non  essere  una  dea 
cieca  e  prepotente  V  Eppure,  il  ricorso  fondato 
sopra  questo  motivo  è  stato  respinto  contro  la 
requisitoria  favorevolissima  di  un  magistrato  tanto 
rìgido  che  dotto  qua  Tè  il  Sost.  Pr.  Gen.  Werbkr... 
e  noi  pubblichiamo  la  sentenza  che  lo  respinge, 
ma  ci  asteniamo  dal  formulare  la  massima,  che 
e?sa  verrebbe  ad  affermare,  se  pure  è  possibile  che 
qualcuna  ne  affermi.  Né  si  supponga  che  la  sen- 
tenza della  Gotte  di  Assise  possa  spiegare  in  qual- 
che modo  Terrore  enorme  del  rigetto.  La  motiva- 
zione delia  Corte  d'Assise  era  testualmente  questa: 

"  Attesoché  per  il  reato  di  falso  ascritto  all'ac- 
cusato Paride  Fioravanti,  la  Corte,  tenuto  conto 
delle  peculiari  circostanze  del  fatto,  crede  oppor- 
tuno di  partire  da  sette  anni  di  reclusione,  cioè 
dal  massimo  del  secondo  grado^  e  spaziando  tra 
questo  e  Yaltro  massimo  del  primo  grado^  cioè  anni 
cinque^  crede  che  la  pena  da  applicarsi  al  detto 
Fioravanti  debba  essere  quella  di  anni  sei  di  reclu- 
sioue. 

**  Attesoché,  per  il  reato  di  complicità  non  ne- 
cessaria addebitato  agli  altri  tre  accusati..,,  com- 
messo nella  loro  qualità  di  pubblici  ufficiali,  la 
Corte,  tenuto  palmenti  conto  delle  peculiari  circo- 
stanze del  ftUtOf  crede  opportuno  di  partire  dal 
primo  grado  dei  lavori  forzati  a  tempo,  cioè  da 
dieci  anni,  e,  discendendo  di  tre  soli  gradi  da 
questa  pena,  cioè  di  uno  per  le  attenuanti  ed  altri 
due  per  la  complicità  non  necessaria,  stima  il  caso 
di  fissare  per  ci<iscuno  dei  detti  tre  accusati  la  pena 
della  reclusione  per  la  durata  di  anni  tre.  „ 


della  medesima  pena.  Dal  quale  minimo 
dol  terzo  grado  avendo  poi  dovuto  di- 
scendere di  un  grado  per  le  attenuanti, 
si  è  fermata  nel  secondo  e  spaziando  nella 
latitudine  di  esso  ha  inflitto  la  pena  della 
reclusione  per  anni  6.  Codesta  pena  adun- 
que ò  legalo,  e  nel  caso  di  un  secondo  rin- 
vio potrebbe  sempre  essere  irrogata  per 
la  medesima  durata.  Se  non  che  nnnsi  è  ve- 
rificato punto  nella  presente  causa  il  caso 
ora  detto,  poiché  sebbene  sia  vero  che  nella 
ricordata  considerazione  speciale  la  Corte 
di  merito  si  è  servita  di  un  linguaggio  poco 
esatto,  pure  da  una  inesattezza  di  frasi 
non  potendo  il  ricorrente  derivare  la  fa- 
coltà di  fare  annullare  una  sentenza  giusta 
nel  fondo,  segue  che  senza  più  il  ricorso 
del  Fioravanti  vada  rigettato. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


Dunque  agli  altri  tre  accusati  si  sono  computate 
ed  a  Fioravanti  no  lo  circostanze  attenuanti  a  tutti 
dai  giurati  ugualmente  concesse!!!... 

Per  legittimare  in  qualche  guisa  il  rigetto,  la 
sentenza  in  esame  asserisce  due  cose  assoluta- 
mente inesattissime.  È  inesattissimo  infatti  l'argo- 
mento che  essa  vorrebbe  desumere  dallo  intero  con- 
ti sto  della  sentenza.  La  quale,  dove  si  occupa  del 
confronto  tra  le  pene  portate  dal  Codice  Sardo  e 
quelle  del  Codice  Italiano,  istituisco  una  serie  di 
ipotesi  e  in  ciascuna  di  queste  non  manca  di  ri- 
petere lo  locuzioni  per  ipotesi^  sempre  per  ijwtesiy 
sempre  parlando  in  via  d'ipotesi  e,  quando  tutte 
le  ha  esaurite,  conclude,  dicendo:  **  Ond'è  che  per 
le  cose  sopra  discorse  sembra  indubitato  che  le  pene 

piò  miti sono  quelle  che  commiìiava  il  cessato 

codice  „  e  prosegue  col  brano  disopra  trascrìtto. 
È  poi  oltre  ogni  credere  inesatto  il  dire  che  la 
Corte  di  Assise  abbia  considerato  i  sette  anni  atme 
minimo  del  terzo  grado  della  redusiotie:  infatti 
essa  disse  di  voler  partire  da  sette  anni  di  reclu- 
sione, CIOÈ  —  sono  parole  testuali  —  dal  massimo 
del  secondo  grado!  e  se  pure  la  Corte  di  Assiso 
avesse  sognato  di  dire  quello  che  la  Cassazione 
asserisce,  la  sua  sentenza  non  avrebbe  dovuto 
essere  annullata  egualmente  ?  Anche  partendo  da 
sette  e  diminuendo  di  un  grado  la  pena,  non  biso- 
gnava assolutamente  arrivare  a  cinque  anni? 

In  verità,  dinanzi  a  questa  sentenza  sentiamo 
dal  profondo  dell*  animo  nostro  sorgere  una  do- 
manda: Se  la  Corte  di  Cassazione  è  la  custode 
della  legge,  chi  custodisce  i  custodi  V 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  4  dicembre  1891. 

Pres.  Ghiglievi;  Est  Canonico  ;  P.  M.  Weì'ber. 
Rie.  Madau  Salvatore. 

Quando  si  tratti  di  più  delitti,  commessi 
l'uno  dopo  l* altro,  non  è  necessario  che 
la  questione  sulla  eriminante  sia  posta 
per  ciascuno  di  essi,  cioè  tante  colte  quanti 
sono  i  delitti,  * 

Legge  citala. 
Cod  Proc.  Pen.:art.  494. 

Il  Madau  lamenta  la  violazione  dell'arti- 
colo 494  Cod.  Pr.  Pen.,  perchè,  essendo  due 
ì  reati,  non  si  poteva  fare  una  questione  sola 
sullo  stato  di  mente  dell'accusato,  ma  dove- 
vano farsene  due,  una  per  ciascun  reato. 

Visti  gli  articoli  494,  656  e  568  Cod.  P.P. 


(1)  Questa  massima  sarebbe  forse  accettabile 
se,  per  efifetto  di  una  medesima  risoluzione  crimi- 
nosa si  fossero  con  un  medesimo  fatto  violate  due 
diverse  disposizioni  di  legge  commettendo  due 
distinti  reati;  ma  quando,  come  nel  caso,  si  tratta 
di  due  ben  diversi  reati,  dei  quali  uno  è  stato  com- 
messo dopo  Paltro,  obbedendosi  dallo  agente  a  due 
due  moventi,  che  portano  la  impronta  palese  di 
due  distinte  risoluzioni  criminose  di  assai  diversa 
natura,  essa  non  regge  sia  che  la  sì  consideri  dal 
ponto  dì  vista  giuridico  che  da  quello  psicologico. 
—  Giuridicamente  infatti  si  tratta  di  due  reati  per- 
fetti in  sé  medesimi,  con  caratteri  affatto  proprii: 
di  due  reati  che  possofio  stare  da  sé  e  vanno  di- 
atintamente  apprezzati  nella  loro  oggettiva  e  sog- 
gettira  consistenza.  Or  si  \niole  una  prova  incon- 
trastabile della  illegalità  di  questa  massima?  Eccola 
senz'altro:  col  Decreto  !•  dicembre  1889  fu  modi- 
ficata la  prima  parte  delParticolo  497  della  Proce- 
dura Penale  nel  senso  che  i  giurati,  se  ritengano  la 
eastenza  di  circostanze  attenuanti,  debbono  di- 
chiararlo per  ciascun  caso  di  accusa.  Or  se  il  legisla- 
tore ha  voluto  ciò  trattandosi  di  circostanze  atte- 
nuanti è  mai  supponibile  che  possa  prevalere  un 
criterio  diverso  quando  si  tratti  di  vere  e  proprie 
pensanti  o  discriminanti?  Ad  ammettere  questa  tesi 
non  s'incontrano  difficoltà  per  quei  casi,  ne*quali 
non  di  vere  e  proprie  scusanti  o  scriminanti  si 
tratti,  ma  di  circostanze  preesistenti  e  indipendenti 
dal  fatto  imputato,  come  per  es:  del  discernimento 
per  reta  o  il  sordo -mutismo,  sempre  però  rimanendo 
inteso  che  la  diminuzione  dovuta  per  la  mancanza 
di  discernimento  debbesi  operare  sulla  pena  tante 
volle  quanti  sono  i  reati;  ma  è  assolutamente  inac- 
cettabUe  quando  si  tratti  di  scriminanti  o  di  scusanti; 
senza  che  il  cauto  avverbio  immediatamente  della 
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Atteso  che,  trattandosi,  colla  questione 
sulla  scriminante  dello  stato  di  mente,  di 
sapere  se  l'accusato  avesse  o  non  avesse  la 
coscienza  o  la  libertà  dei  propri  atti  al  mo- 
mento in  cui  commetteva  i  reati,  non  è  il 
numero  dei  reati  commessi,  ma  la  distanza 
del  tempo  fra  gli  uni  e  gli  altri,  che  deter- 
mina la  necessità  di  ripetere  la  questione  re* 
lativa  a  tale  causa  escludente  ^imputabilità. 

Che  nella  specie,  avendo  i  giurati  affer- 
mato, nel  rispondere  alla  6*  questione,  che 
il  Madau  uccise  la  sgraziata  bambina  im- 
mediatamente dopo  la  violenza  carnale  e 
che  quindi  i  due  reati  furono  commessi 
senza  intervallo  di  tempo  che  li  separasse, 
è  manifesto  che  non  v'era  bisogno  di  porre 
la  questione  sulla  scriminante  per  ciascun 
reato,  dappoiché,  affermata  o  negata  la 
giustificante  per  l'uno,  sarebbe  stato  con- 
tradittorio  rispondere  in  senso  diverso  per 
l'altro  (1).  —  Per  questi  motivi:  rigetta. 


sentenza  valga  in  alcunissima  guisa  a  temperarne 
lo  errore.  A  mettere  il  quale  in  tutta  la  sua  luce 
non  è  fuori  proposito  il  notare  che  l'illustre  esten- 
sore di  questa  sentenza  ebbe  a  sostenere,  nel  seno 
della  Commissione  istituita  con  Decreto  13  dicem- 
bre 1888  per  Tesarne  delle  disposizioni  contenute  nel 
Decreto  1** novembre  1889,  una  tesi  contraria  a  quella 
prevalsa  in  ordine  al  citato  articolo  497  della  Proce- 
dura e  che  infatti  nel  verbale  VII  del  13  novembre 
1889  si  legge  : 

"  Canonico: -Non  approva  la  modificazione  portata 
dal  Progetto  a  questo  articolo.  Se  i  giurati  potranno 
accordare  le  circostanze  attenuanti  su  ciascun  capo 
di  accusa,  ne  verrà  la  conseguenza  di  doversi  dimi- 
nuire la  pena  tante  volte  quanti  sono  i  capi  d'accusa 
medesimi.  Crede  che  questo  concetto,  che  produr- 
rebbe in  pratica  si  gravi  risultati,  non  abbia  fonda- 
mento giuridico,  perchè  le  attenuanti  risultano  dal- 
Tapprezzamento  complessivo  dei  vari  fatti  imputati 
e  molte  volte  da  circostanze  personali  e  indipen- 
denti dai  fatti  stessi;  onde,  dichiarandole  per 
ciascun  capo  d'accusa,  si  verrebbero  a  calcolare 
più  volte  quelle  circostanze,  che  derivano  da  una 
condizione  indivisibile  o  da  uno  stato  di  fatto  iden- 
tico e  solo. 

"  Lucchini  :  —  Osserva  che  la  proposta  modifica- 
zione è  richiesta  dalle  nuove  regole  sul  concorso, 
che  escludono  affatto  ogni  assorbimento  di  pena,  e 
specialmente  dall'art.  29  del  nuovo  Codice.  Se  non 
si  stabilisse  la  regola  proposta,  ne  verrebbe  che  le 
attenuanti,  che  l'accusato  ha  potuto  meritare  per 
un  sol  reato,  estenderebbero  la  loro  efficacia  a  tutti 
gli  altri  reati  concorrenti. 

"  Costa  : — Ricorda  la  pratica  anteriore  alla  stessa 
legge  del  1874,  modificatrice  della  Procedura  Penale, 
per  cui  i  presidenti  di  Corte  d'assise  avvertivano  ed 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  4  dicembre  1891. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Spera  ;  P.  H.  Werher. 
Rie.  Carbone  Francesco  Antonio, 

Elevata  la  eccezione  della  concausa,  il 
Presidente  della  Corte  d*  Assise  nel  formu- 
lare la  questione  principale  deoe  doman- 
dare se  la  lesione  fu  causa  della  morte  e 
non  già  se  fu  causa  unica  della  medesima. 

Leggi  citate. 

God.  Penale:  art.  364  e  367. 
Cod.  Pr.  Pen.iart.  494. 

Omissis. 

Sul  1^  mezzo  la  Cassazione  osserva  che, 
elevata  la  eccezione  della  concausa,  il  Pre- 
sidente nella  questione  principale  di  colpa- 
bilità doveva  lioìitarsi  a  domandare  se  la 
lesione  era  stata  causa  della  morte;  invece 
egli  domandò  se  la  lesione  era  stata  causa 
umca  della  morte.  Affermando  che  la  lesione 
era  stata  causa  unica  della  morte,  i  giurati 
non  erano  più  liberi  di  pronunziarsi  sulla 
concausa,  perocché  afìfermando  anche  la 
concausa  si  sarebbero  messi  in  contraddi- 
zione colla  dichiarazione  precedente  di  es- 
sere stata  cioè  la  lesione  causa  unica  della 


avvertono  tuttora  i  giurati  che  la  facoltà  di  ricono, 
scere  le  attenuanti  si  rijGerisce  a  ciascun  capo  d'ac- 
cusa. È  vero  che  il  gindizio  sulle  attenuanti  dipende 
da  un  apprezzamento  complessivo  e  non  dimostra- 
bile; ma  appunto  per  ciò  esso  non  ha  soltanto  una 
base  subbiettiva,ma  anche  obbiettiva.  Crede  quindi 
corretta  la  pratica  da  lui  ricordata  e  opportuna  la 
riforma,  che  le  corrisponde  nel  presente  Progetto. „ 
Messo  quindi  ai  voti  Farticolo,  fu  approvato  con  la 
introdottavi  mo^cazione,  sicché  la  tesi  del  Canot 
Nico  non  venne  accolta  e  noi  non  possiamo  ricono- 
scere in  lui  o  in  altri  Tautorità  di  far  prevalere 
nella  giurisprudenza  della  Corte  Suprema  una  tesi, 
che  il  Legislatore,  sebbene  confortato  dal  precedente 
legislativo  della  Procedura  Penale  del  1865,  non  ha 
voluto  ritenere  giusta  in  un  caso  d'indole  analoga, 
ma  di  assai  minor  gravità,  quale  è  quello  delle  cir- 
costanze attenuanti. 

E  qui  dovremmo  fermarci  a  ribadire  la  nostra 
censura  esaminando  la  questione  dal  punto  di  vista 
psicologico  ;  ma,  se  lo  argomento  ci  tenterebbe  per 
lasni^fUosoflca  elevatezza,  la  nota  diverrebbe  troppo 
lunga  e,  assai  i^ostro  malgrado,  noi  qui  siam  co- 
stretti a  far  punto. 


morte.  Che  per  questo  primo  mezzo,  senza 
bisogno  di  scendere  all'esame  del  secondo, 
la  sentenza  dev'essere  cassata,  rinviandosi 
la  causa  per  un  nuovo  giudizio  alle  Assise 
di  Monteleone.  P.  Q.  M.  cassa. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  9  dieembre  1891. 

•Pres.  ed  Est  :  De  Cesare  —  P.  M.  Sacchini. 

Rie.  P.  M.  in  causa:  Luigi  Petti ^  N.  Di  Lallo  ed  altri. 

Anche  con  la  melodia  si  può  disturbare 
il  riposo  de'  cittadini;  epperò  il  fatto  di  chi 
nottetempo  giri  per  le  vie  suonando  o  can- 
tando costituisce  la  contraooenzione  previ- 
sta e  repressa  dalVart.  457  Cod.  Pen,  * 

Leggi  citate: 

Cod.  Penale:  art.  457. 
God.  Pr.  Pen.:  art.  323  n.  3. 

Osserva  che,  oltre  le  ore  12  pomeridiane 
di  una  notte  di  luglio  1891,  nell'abitato  di 
Santa  Croce  di  Migliano  i  giovani  Luigi 
Petti,  Nicola  Di  Lallo,  Francesco  Alfieri  e 
Nicola  Storace  con  canti  e  suoni  di  chitarra 
disturbavano  il  riposo  dei  cittadini. 

Furono  perciò  dall'arma  dei  RR.  CC.  di- 
chiarati in  contravvenzione  all'articolo  457 
Codice  Penale.  Menati  a  giudizio,  quel  Pre- 
tore, ritenendo  Tenuntiato  fatto,  con  sen- 
tenza del  28  settembre  1891  dichiarava  i 
quattro  mentovati  individui  contravventori 
alla  citata  disposizione  di  legge  e  li  condan- 
nava all'ammenda  in  diversa  misura  da 
lire  13  a  16  per  ciascuno. 

In  termine  utile  il  P.  M.  locale  interpo- 
neva ricorso  per  Cassazione  dolendosi: 

1°  della  violazione  e  falsa  applicazione 
dell'articolo  457  Codice  Penale,  poiché  non 
bastano  gli  schiamazzi  o  clamori,  ecc.  per 
costituire  la  contravvenzione  in  esame,  ma 
si  richiede  eziandio  il  disturbo;  né  basta  il 
semplice  disturbo,  ma  occorre  eziandio 
che  esso  sia  l' effetto  degli  schiamazzi  e 
clamori,  ecc. 

Il  canto  è  melodia  od  armonia  espressa 
con  voce.  Musica  importa  accordo  perfetto 
di  più  parti,  che  tendono  ad  un   fine.  Or 
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Tuno  e  l'altro  non  possono  recare  disturbo 
al  riposo  dei  cittadini; 

2°  della  violazione  deir  articolo  323, 
n.  3  C.  P.  P.  per  difetto  di  motivazione  in 
ordine  agli  elementi  del  reato. 

Osserva  sul  l**  mezzo  la  C.  S.  che  il  ricor- 
rente con  melodiosi  concetti  interpreta  a 
suo  modo  il  pensiero  del  Legislatore.  Anche 
con  la  melodia  si  può  disturbare  il  sonno 
dei  cittadini  ed  è  quello  proprio  che  con 
Tart.  457  Cod.  Pen.  il  legislatore  ha  voluto 
reprimere.  Ogni  disquisizione  di  armonia 
e  disarmonia  torna  per  lo  meno  inutile. 

La  legge  ha  creduto  garentire  il  riposo 
dei  cittadini  e  lo  turba  chi  di  notte  tempo, 
mentre  tutti  dormono,  gira  per  le  vie  del 
paese  cantando  e  suonando.  La  parola  dt- 
iturbo  equivale  ad  ostacolo,  a  molestia  e 
precisamente  dà  molestia  ai  cittadini,  che 
dormono  colui,  che  si  permette  nelle  ore 
inoltrate  della  notte  cantare  e  suonare  (1). 

Osserva  sul  2°  mezzo  che  non  abbia  base 
di  sorta  l'allegata  violazione  dell'art.  323, 


(1)  Questa  sentenza,  nella  parvità  della  sua  ma- 
teria, contiene  una  vera  stonatura  e  discordanza 
daUa  legge,  e  arreca  un  positivo  disturbo  al  senso 
giurìdico  più  corrente  e  ordinario. 

Basta  tener  di  mira  quella  parte  dì  essa,  nella 
quale  contiensi  la  sostanza  del  ragionamento,  ed 
ove  è  detto,  che  anche  con  la  melodia  si  può  distur- 
bare il  sonno  dei  cittadini^  e  che  è  quello  proprio  che 
con  rari.  457  Codice  Penale  il  legislatore  ha  voluto 
reprimere,  perchè  debba  riconoscere  ogni  lettore 
che  niente  di  più  inesatto  e  di  più  antigiuridico  po- 
teva concepirsi. 

Invero  il  fatto,  o  il  materiale  della  contravven- 
zione prevista  in  detto  articolo,  consiste  nei  cla- 
mori, 0  schiamazzi^  abuso  di  campane  o  altri  stru- 
menti,  ecc. 

Ora  tali  cose  sono  fisicamente  l'opposto  della 
melodia  od  armonia  in  genere,  poiché,  mentre  que- 
sta consiste  nell'accordo  e  nella  unità  dei  vari 
suoni,  o  note  musicali,  i  clamori,  gli  schiamazzi, 
Vairnso  di  strumenti,  ecc.,  sono  la  negazione  di 
ogni  accordo,  di  ogni  unità  e  consistono  invece  nel 
contrasto  e  nella  discordanza.  Sicché,  come  per  il 
Eenso  della  vista  il  bianco  diSerisce  dal  nero,  così 
par  ([uello  dell'udito  il  clamore  e  lo  schiamazzo  di- 
versificano dal  concento  e  dalla  armonia.  Intanto 
la  Corte  ha  creduto  che  fossero  una  cosa  sola,  e 
ha  attribuito  airarticolo  457  del  Codice  Penale 
quella  confusione  di  idee  che  appare  esserci  nella 
ina.  mente. 

Ha,  premesso  questo  concetto  erroneo  sulla  na- 
tura dd  mezzo,  dovea  altresì  la  sentenza  cadere  in 
eiTore  sul  fine,  o  sulla  natura  deireffetto  derivante 


n.  3  C.  P.  P.,  pei*chè  la  investita  sentenza 
con  conveniente  motivazione  dimostra  la 
reità  dei  condannati.  Per  questi  motivi 
rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  14  novembre  1891. 

Pres.  De  Cesare;  Est  Del  Vecchio  ;  P.  M.  Werber. 
Rie.  Zizzari  Antonio  (parte  civile). 

È  inammessibile  il  ricorso  della  Parte 
Cioile  contro  una  sentenza  di  Tribunale 
resa  in  materia  penale,  se  fu  avanzato  alla 
Sezione  Civile,  anziché  alla  Sezione  Penale 
della  Corte  di  Cassazione  nel  modo  e  nei 
termini  prescritti  dagli  articoli  648,  651 
e  seguenti  Codice  Procedura  Penale, 

Legge  citata, 
Cod.  Proc.  Pen.  :  art.  648,  t»51  e  segg. 


da  esso,  e  nel  quale  la  contravvenzione  veramente 
sì  concreta. 

Si  dice  infatti  che  anche  con  la  melodia  si  può 
disturbare  il  sonno,  e  che  questo  basta  per  dar 
vita  al  reato.  Ma  non  è  il  disturbo  del  sonno  quello 
di  cui  il  legislatore  si  è  preoccupato,  sibbene  quello 
delle  occupazioni,  e  del  riposo  dei  cittadini,  ossia 
della  quiete  pubblica  o  privata  che  sia. 

Ora  l'armonia  dei  suoni  e  dei  canti  può  rompere 
il  sonno,  ed  eccitare  la  veglia,  ma  ciò  non  equivale 
al  disturbo,  anzi  può  essere  ed  è  ordinariamente  il 
contrario,  poiché,  mentre  il  disturbo  esprime  noia, 
molestia,  ostacolo,  dolore,  la  melodia,  specialmente 
notturna,  apporta  invece  allegrezza,  conforto,  pia- 
cere. E  non  può  non  apportare  tali  sensazioni  quando 
si  consideri  che  nell'uomo,  in  ogni  stato  egli  si  trovi, 
primeggia  e  deve  primeggiare  sempre,  per  necessità 
di  sua  natura,  la  vita  dello  spirito,  che  è  ragione  e 
sentimento,  e  il  sentimento  si  nutre  di  arte,  e  spe* 
cialmente  di  armonia,  e  di  musica. 

Dunque  armonia  e  disturbo  non  possono  stare 
insieme;  sono  cose  che  si  escludono  e,  data  la  prima, 
non  può  avere  effetto  Taltro,  per  le  leggi  essenziali 
e  riposte  dalla  natura  umana. 

In  conseguenza,  il  ricorso  del  Pubblico  Ministero 
era  appieno  fondato  sulla  parola  e  sulla  ragione 
della  legge,  e  invece  il  Supremo  Collegio,  alterando 
runa,  e  materializzando  Taltro,  lo  ha  rigettato,  non 
senza  circondarlo  di  una  nota  ironica  e  quasi  bef- 
farda, che  ci  ha  vivamente  impressionati,  siccome 
cosa  repugnante  e  sconveniente  ed  ha  accentuato 
il  rigetto  con  la  sua  maniera  dommatica  di  dichia- 
rare infondato  il  2°  motivo. 
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Atteso  in  linea  di  fatto  che  Zizzari  An- 
tonio, appaltatore  del  dazio  di  consumo  in 
Ascoli  Satriano,  imputasse  quel  venditore 
di  vino  all'ingrosso  Murre  Floriano  di  con- 
travvenzione per  essersi  permesso  di  te- 
nere, con  quello  all'ingrosso,  uno  spaccio 
di  vendita  di  vino  al  minuto;  ma  il  Pretore 
locale  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento contro  Timputato  e  condannò  l'ap- 
paltatore alle  spese  del  giudizio  ed  al  rifa- 
cimento dei  danni  da  liquidarsi  in  separata 
sede. 

Che  contro  la  sentenza  del  Pretore  inter- 
ponesse appello  l'appaltatore  limitandosi 
nelle  sue  conclusioni  a  domandare  la  re- 
voca dell'appellata  sentenza  solo  nella  parte, 
colla  quale  erano  stati  attribuiti  allo  impu- 
tato Murre  i  danni- i n teressi ,  perchè  non 
concorreva  nella  fattispecie  la  dimostra- 
zione che  esso  appellante  avesse  agito  con 
frode  ed  allo  scopo  di  nuocere  e  fare  danno 
allo  imputato.  Ed  il  Tribunale  civile  e  cor- 
rezionale di  Lucerà,  3*  sezione,  con  sen- 
tenza del  7  giugno  1889,  uditi  i  procura- 
tori delle  parti  ed  il  Pubblico  Ministero,  di- 
chiarò inammessibile  l'appello. 

Che  di  tale  sentenza  l'appaltatore  abbia 
domandata  la  cassazione  avanzando  però  il 
ricorso  alla  Sezione  civile  della  Corte  Su- 
prema che  ha  rimessa  la  causa  a  questa  Se- 
zione penale. 

Atteso  in  diritto  che  la  osservanza,  per 
la  istruzione  e  pel  giudizio  unicamente, 
delle  leggi  sulla  procedura  civile  in  via 
sommaria,  disposta  dall'articolo  370  Cod.  di 
Procedura  Penale  nel  caso  di  appello  inter- 
posto soltanto  dalla  parte  civile,  non  im- 
porti proroga  della  giurisdizione  penale  al 
magistrato  civile  ;  e  però  trattandosi,  come 
nella  subbietta  specie,  di  ricorso  della  parte 
civile  contro  una  sentenza  di  tribunale  resa 
in  materia  penale,  deve  il  ricorso  mede- 
simo essere  presentato  alla  Corte  di  cassa- 
zione in  Sezione  penale  nel  modo  e  nei  ter- 
mini prescritti  dagli  articoli  648,  651  e  se- 
guenti Codice  di  Procedura  Penale. 

Che  non  essendosi  a  tanto  adempito, 
debbasi  il  ricorso  dichiarare  inammes- 
sibile. 

Per  questi  motivi 


O. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezioke  I. 

Udienza  21  novembre  1891. 

Pres.  GhigUeri;  Est.  Canonico;  P.  M.  Broggi. 
Rie.  Ricchetta  Modesto  e  Airandi  Giuseppe, 

Se  nulla  impedisce  al  Presidente  di  ac- 
certare innansi  tutto  il  fatto  in  genere  con 
la  formola  siete  convinti,  non  può  egli  per- 
altro in  tal  questione  preliminare  inclu- 
dere gli  elementi  morali  del  reato,  aliar- 
che  il  medesimo  fatto  può t  secondo  la  in- 
tenzione dello  agente,  dar  luogo  a  due 
dieerse  figure  criminose  e  se,  più  essendo 
le  persone  concorse  al  medesimo,  ciascuna 
di  esse  può  aoere  aouta  una  intensione  di- 
nersa. 

Leggi  citate. 
Cod.  Proc.   Pen.:  art.  494  e  495. 

Atteso  sui  mezzi  dedotti,  i  quali  sono 
tutti  concatenati  fra  loro  ed  esplicativi  gli 
uni  degli  altri,  che  nulla  impedisce  al  Pre- 
sidente di  accertare  anzitutto  il  fatto  in  ge- 
nere con  la  formola  siete  convinti. 

Che  però,  nel  formulare  una  tale  que- 
stione preliminare,  non  si  possono  inchiu- 
dere gli  elementi  morali  del  reato,  allorché 
il  fatto  medesimo  può,  secondo  la  diversa 
intenzione  dell'agente,  dar  luogo  a  due  fi- 
gure di  reato  diverse;  la  qual  cosa  poi  è 
ancor  più  da  evitarsi  allorché,  come  nella 
specie,  non  solo  possono  sorgere  dal  mede- 
simo fatto  materiale  due  figure  criminose 
diverse,  ma  più  sono  le  persone  che  con- 
corsero nel  medesimo  fatto,  e  delle  quali 
ciascuna  può  avere  una  diversa  intenzione 
criminosa. 

Che  quindi  il  Presidente,  invece  di  fare 
due  questioni  sul  fatto  in  genere,  Tuna  re- 
lativa airomicidiOfTaltra  alla  lesione  perso- 
nale, avrebbe  dovuto  limitarsi  a  farne  una 
sola  sul  fatto  materiale  delle  ferite  e  della 
morte  conseguentemente  avvenuta,  senza 
parlare  deir elemento  intenzionale,  e  a  fare 
poi,  per  ciascun  accusato,  due  distinte  que- 
stioni di  colpevolezza:  T  una  sull'ipote^^i 
deiromicidio,  l'altra  su  quella  della  lesione 
personale. 

Che  avendo  per  contro  il  presidente  fatte 


ì 
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due  questioni  sul  fatto  in  genere,  delineanti 
ciascuna  una  diversa  figura  di  reato,  ed 
una  questione  sola  sulla  colpevolezza,  è 
manifesto  che,  avendo  i  giurati  affermato 
la  questione  prima,  cioè  Tomicidio,  quando 
si  trovarono  dinanzi  alle  questioni  sulla 
colpevolezza  rispettiva  di  ciascun  accusato, 
si  videro  costretti  a  dirli  entrambi  colpe- 
voli di  omicidio,  quand'anche  fossero  stati 
convinti  che  l'un  d'essi  fosse  colpevole  solo 
di  lesione  personale:  come  al  contrario  se, 
in  vista  di  ciò,  avessero  affermato  la  que- 
stione seconda  relativa  alla  lesione  perso- 
nale, sarebbero  stati  costretti  a  dirli  en- 
trambi colpevoli  di  lesione  personale , 
quando  pure  fossero  stati  convinti  che  uno 
di  essi  fosse  colpevole  di  omicidio. 
Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 


CI- 

CORTE  DI  GASSàZIO«E. 

Sezione  II. 

Udienza  23  novembre  1891. 

Pres.  De  Cesare;  Eat.  Mosconi;  P.  M.  Fiocca. 
Rie.  Camilli  Felice. 

I.  ~  Il  reato  di  incendio  colposo ,  di  cui 
aWartieolo  311  C.  P.  contiene  in  sé  la  con- 
tratsoeniione  preceduta  daW articolo  25 
della  legge  di  P,  S.;  epperd,  se  il  giudice 
di  appello  abbia  escluso  l'incendio  colposo 
e  ritenuta  la  contraooengione  sopraindi- 
cata, non  pud  dirsi  che  aW imputato  sia 
stalo  tolto  il  modo  di  difendersi.  * 

II.  —  Nelle  prescrizioni  di  breoe  termine, 
Vanno  di  cui  al  2**  capoverso  dell'articolo 
93  Cod.  Pen.  si  computa  dal  giorno  della 
interruzione  e  non  già  da  quello  in  cui  fu 
consumato  il  reato  !  !  ?!  !  * 

Leggi  citate. 

Cod.  Penale  :  art  91,  92, 93,  311. 
L.  sulla  Pub.  Sic.  :  art.  25. 

Camilli  Felice  fu  tratto  al  dibattimento 
sotto  Timputazione  d'incendio  involontario, 
di  cui  l'articolo  311  Cod.  Pen.,  in  danno  di 
Venturi P.,  ed  il  Pretore  di  Campagnano  nel 
13  marzo  1891  lo  ritenne  colpevole  di  quel 
reato  per  non  avere  il  27  agosto  1890  ot- 
temperato nel  fare  incendiare  le  ristoppie 


nel  proprio  fondo  a  tutte  quelle  prescri- 
zioni, che  sono  portate  dagli  articoli  25,  26 
Legge  di  Pubblica  sicurezza  e  specialmente 
a  quella  relativa  alla  distanza  di  100  metri 
dal  fondo  vicino,  cagionando  così  Tincondio 
nel  fondo  stesso  e  lo  condannava  a  giorni 
tre  d^  detenzione  ed  a  lire  10  di  multa. 

Il  Tribunale  penale  di  Roma  a  12  maggio 
poneva  nel  nulla  per  vizio  di  forma  tale 
sentenza,  e,  rinnovato  il  dibattimento  a  19 
settembre,  assolveva  il  Camilli  dal  delitto 
ascrittogli  ;  ma,  constando  in  fatto  delle  in- 
dicate violazioni,  lo  riteneva  colpevole  di 
contravvenzione  nei  sensi  degli  articoli  25 
legge  di  P.  S.  e  483  C.  P.,  e  lo  condannò 
airammenda  di  lire  100. 

Fatto  il  deposi  IO  insorge  ora  ritualmente 
il  Camilli  contro  questa  sentenza  lamen- 
tando: —  1**  la  violazione  deirarticolo  640, 
perchè  in  sostanza  il  Tribunale  lo  condannò 
per  un  reato  di  natura  diversa  da  quello 
ascrittogli  e  per  il  quale  perciò  non  aveva 
avuto  modo  di  difendersi.  —  2®  Violazione 
dell'articolo  91,  n.  6,  Cod.  Pen.  ;  perchè  l'a- 
zione penale  per  la  contravvenzione  portata 
dalla  sentenza  impugnata  si  prescrive  in 
mesi  sei  e  ne  erano  trascorsi  quasi  sette  dal 
giorno  del  fatto,  17  agosto  1890,  a  quello  13 
marzo  1891,  in  cui  fu  resa  la  sentenza  del 
Pretore  (1). 


(1)  La  sentenza  sopratrascritta  racchiude  errori 
così  manifesti,  da  parere  incredibile  che  possano 
essere  commessi  da  una  Corte  regolatrice,  destinata 
a  servire  di  norma  e  di  esempio  ai  ghindici  inferiori. 
Dinanzi  a  tale  sentenza,  mia  moltitudine  di  pen- 
sieri diversi  ci  si  affolla  alla  mente,  ma  noi,  sforzan- 
doci di  farli  tacere,  cercheremo  di  esaminare  la 
questione  con  la  massima  calma,  limitandoci  ad 
esporre  la  questione  stessa  e  gli  errori  incorsi  nel 
risolverla,  errori  che  non  possono  a  meno  di  com- 
muovere tutti  coloro  che  hanno  la  sventura  di  ri* 
correre  alla  giustizia  umana. 

Fehce  Camilli  fu  tradotto  in  giudizio  innanzi  al 
Pretore  di  Campagnano  con  una  citazione,  la 
quale,  in  adempimento  del  n.  4*  dell'art.  332  del 
Codice  di  Procedura  penale,  esponeva  il  fatto  con 
queste  semplici  parole  :  imputato  del  delitto  previsto 
dalVart.  31 1  Codice  penale  commesso  in  territorio  di 
Formfllo  nel  17  agosto  1890  in  danno  di  Pietro  Ven- 
turi ed  altri,  E  quel  Pretore,  con  sentenza  del 
13  marzo  1891,  dichiarò  l'imputato  autore  d'incen- 
dio colposo,  che  credette  di  attribaire  alle  stoppie 
bruciate  in  contravvenzione  ai  regolamenti.  L'im- 
putato appellò  e  il  Tribunale  di  Roma,  per  nullità 
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Tali  ecceasioni  però  non  reggono  di  fronte 
alle  seguenti  considerazioni  : 

Attesociiè  infatti  quanto  al  primo  mezzo 
deve  osservarsi  che  fino  dalla  citazione 
prima  fu  imputata  al  Camilli  la  violazione 
di  regolamenti  per  cui  erasi  reso  responsa- 
bile del  reato  ivi  accennato  di  incendio  in- 
volontario ;  che  fino  dalla  prima  sentenza 
tale  violazione  fu  frammezzo  ad  altre  pre^ 
cisata  in  quella  appunto  sulla  qualo  ebbe  a 
fondarsi  la  condanna  in  grado  di  appello; 
per  cui  sebbene  gli  fosse  ascritta  una  ipo- 
tesi giuridica  diversa,  pure  essa  era  sempre 
basata  sopra  T identico  fatto,  quindi  il  ri- 
corrente avea  tutto  Tagio  di  presentare  in 
proposito  le  difese  proprie,  ed  il  Tribunale 


di  rito,  aBUHllò  la  sentenza  appellata  ed  ordinò  la 
ripetizione  del  dibattimento  :  in  seguito  alla  quale, 
con  sentenza  del  19  settembre  1891,  ritenendo  non 
provata  la  responsabilità  del  Camilli  per  Tincendio, 
lo  condannò  invece  per  contravveneione  all'art.  25 
della  L.  sulla  P.  Sic.  per  non  aver  rispettata  la  pre- 
scrttta  distanza  di  100  metri. 

Quindi  i  due  motivi  di  ricorso  in  Cassazione,  rife- 
riti nel  testo  della  sentenza  in  esame,  entrambi  ri- 
gettati contro  le  favorevolissime  conclusioni  del 
P.  H.  per  Tannullamento  senza  rinvio. 
Posti  i  fatti  nella  loro  esattezza,  osserviamo  : 
I.  La  citazione  a  comparire  innanzi  ai  Pretore, 
nella  esposizione  del  fatto  imputato,  non  faceva 
alcuna  menzione  del  bruciamento  delle  stoppie  in 
contravvenzione  ai  regolamenti.  Della  contravven- 
zione parlò,  nel  ragionamento  della  sentenza, il  Pre- 
tore, ma  solo  in  via  d'ipotesi /)«r  escludere  che  di  tale 
contravvenzione  potesse  trattarsi.  Il  Tribunale,  alla 
sua  volta,  non  trovò  le  prove  sufficienti  per  affer- 
mare la  esistenza  deirincandio  colposo  e,  uscendo 
fttori  i  limiti  della  contestazione,  condannò  invece 
l'appellante  per  tale  contravvenzione.  La  prima 
volta  adunque  che  l'imputato  se  la  vide  attribuita, 
fu  quando  già  era  impossibile  ogni  difesa!  La  Corte 
Suprema  doveva  pertanto  vedere  se  la  dichiarazione 
del  giudice  d'appello  era  basata  su  l'identico  fatto 
esposto  nell'atto^di  citazione  a  comparire  davanti  al 
Pretore  e  pel  quale  il  ricorrente  era  stato  condan- 
nato. Ora  il  ragionamento  della  Corte  di  Cassazione 
sarebbe  esatto,  se  l'incendio  dell'oli  veto  implicasse 
necessariamente  la  trasgressione  delle  prescrizioni 
pel  bruciamanto  delle  stoppie,  ma  l'art.  311  del  Co- 
dice penale  prevede  un  caso,  pel  quale  si  possono 
supporre  mille  altre  ipotesi,  ond'era  più  evidente 
della  luce  del  sole  cheil  Tribunale  aveva  condannato 
per  un  fatto  diverso  da  quello  ascritto  alPimputato, 
per  un  fatto  cioè  ad  escludere  il  quale  l'imputato 
stesso  avrebbe  dovuto  fare  una  prova  totalmente 
diversa  da  quella  occorsa  per  difendersi  dall'impu- 
tazione, costantemente  ed  unicamente  fattagli,  dì 
incendio  colposo.  À  lui  sarebbe  infatti  bastato  per 


aveva  diritto  in  base  anche  alla  nuova  di- 
scussione, sphe  aveva  escluso  o  reso  dubbio 
che  r incendio  delle  ristoppie  Camilli  avesse 
cagionato  quello  del  prossimo  fondo  Ven- 
turi, di  restringere  l'addebito  nelle  vere 
sue  proporzioni. 

Attesoché  d'altronde  non  si  può  dire 
che  si  tratti  di  reati  d'indole  diversa  come 
pretende  il  ricorso,  perchè  tanto  rarticolo 
311  quanto  il  483  del  Cod.  Pen.  si  riferi- 
scono a  fatti  che  pongono  in  pericolo  la  si- 
curezza dell'altrui  proprietà  colla  sola  dif- 
ferenza che  il  primo  considera  l'effetto  ve- 
rificatosi, l'altro  la  possibilità  soltanto  che 
si  effettui. 

Attesoché  quanto  al  secondo  mezzo  sia 


difendersi  dalia  contravvenzione  il  dimostrare  di 
avere  ottenoiperato  ai  regolamenti  locali,  di  cui  nel- 
l'art. 25  della  L.  suUa  P.  Sic,  che  non  prescrivono 
i  100  metri. 

Cosi  stando  le  cose,  la  legge  era  stata  violata: 
all'imputato  erasi  tolto  il  modo  di  difenderai. 

IL  La  prescrizione  dell'azione  penale,  dedotta 
col  secondo  motivo,  era  indubbiamente  avvenuta, 
perchè  il  periodo  di  sei  mesi,  di  cui  al  n.  6  del- 
l'art. 91  del  Codice  penale,  prolungato  ad  un  anno 
dal  seguente  art.  93,  Ì9  capoverso,  era  già  com- 
piuto. La  Corte  per  negarla  ha  dovuto  commettere 
un  errore  incredibile,  ha  dovuto  cioè  fraintendere 
il  chiarissimo  dettato  della  legge.  Eppure,  i  sud- 
detti articoli  dispongono  senza  alcuna  ambiguità! 
e  sono  scritti  in  lingua  italiana,  e  con  vocaboli,  i 
quali  conservano  il  loro  significato  comune  e  vol- 
gare !  !  La  prescrizione  di  sei  mesi  è  interrotta  da 
qualunque  atto  di  procedura,  però  la  sentenza  di 
condanna  deve  senz'altro  essere  profferita  entro  un 
anno,  a  contare  dal  giorno  in  cui  cominciò  la  pre- 
scrizione^  ossia  dal  giorno  della  consumazione  del 
reato  —  art.  92  Codice  penale  —  Ora  il  fatto  adde- 
bitato a  Camilli  avvenne  nel  17  agosto  1890  :  dun- 
que nel  19  settembre  1891,  data  della  sentenza  del 
tribunale,  era  decorso  l'anno,  di  cui  all'art.  93 
cap.2°,  e  si  era  verificata  la  prescrizione!  Queste  non 
sono  idee  trascendentali,  eppure  la  Corte  di  Cassa- 
zione non  seppe  comprenderle,  ed  ha  interpretato  il 
2^  cap.  dell'art.  93  nel  senso  che,  interrotto  il 
corso  della  prescrizione,  debba  decorrere  un  anno 
dal  giorno  della  interruzione  :  di  maniera  che,  ve- 
rificandosi successive  e  continuate  interruzioni, 
l'anno  della  legge  si  convertirebbe  in  un  secolo!  Ed 
in  sostegno  di  tale  peregrino  errore,  la  sentenza 
che  commentiamo  si  prese  la  pena  di  ricorrere  alla 
Relazione  ministeriale,  la  quale  non  ha  nulla  di 
comune  col  computo  che  ai  doveva  fare.  Intanto, 
sol  perchè  la  Cassazione  non  ha  saputo  fare  un 
computo  ed  intendere  la  parola  della  legge,  nella 
quale  nuJla  ambiguitas  est,  un  cittadino  deve  su- 
bire una  ingiusta  condanna,  che,  sebbene  escluda 


GIURISPRUDENZA  PENALE 


W 


evidente  non  essersi  verificata  la  prescri- 
zione dei  sei  mesi  di  cui  l'articolo  91  per- 
chè basta  gettare  uno  sguardo  air  anda- 
mento del  processo  per  convincersi  che  un 
tale  lasso  di  tempo  venne  continuamente 
interrotto  da  un  qualche  atto  di  procedi- 
mento per  cui  la  prescrizione  non  ebbe  a 
compiersi  nei  sensi  di  quanto  è  stabilito  dal 
secondo  capoverso  dell'articolo  93.  Del  pari 
non  ebbe  a  compiersi  la  prescrizione  di  un 
anno  nei  sensi  del  capoverso  medesimo  ed 
opposta  dalla  difesa  in  udienza,  e  ciò  per  le 
considerazioni  di  massima  svolate  nel  re- 
spingere il  primo  mezzo. 

Difattì  la  dimostrazione  che  il  fatto  nel 
quale  la   sentenza  impugnata  affermò  la 

ogni  perìcolo  di  responsabilità  civile  per  danni, 
non  cessa  di  essere  eontrarìa  alla  legge. 

La  qiiale  in  venta  dovrebbe  provvedere  per  dare 
un  rimedio  contro  gli  errori  materiali  della  Corte 
di  Cassazione.  Sostenere  che  il  periodo  di  un  anno 
iocominci  dalla  ìnterrazione  della  prescrizione, 
quando  la  legge  lo  fa  incominciare  dal  giorno  del 
commesso  reato,  non  è  un  errore  di  giudizio,  non 
è  una  opinione  controversa,  ma  è  un  puro  errore 
materiale.  È  spiacevole  il  dirlo,  ma  la  Corte  ha 
letto  una  cosa  per  un'altra,  ossia  è  caduta  in  una 
illosione  ottica,  in  un  errore  materiale  e  contro 
siffatti  errori  dovrebbe  esserci  un  rimedio  in  Ga- 
mera  di  Consiglio;  ma  la  legge  che  dovrebbe  in 
ogni  modo  provvedere,  non  provvede. 

Laonde  noi  domandiamo  se  la  irresponsabilità  del 
gìadice  per  le  opinioni  erronee,  che  può  per  avven- 
tura sostenere,  debba  estendersi  al  caso  in  esame 
ed  agli  errorì  materiali  e  di  negligenza  o  di  supina 
ignoranza.  La  legge  punisce  chi  per  negligenza, 
ignoranza,  ecc.  uccide  o  arreca  una  lesione  perso- 
nale o  cagiona  danni  alle  proprietà  altrui;  e  per- 
chè non  ci  dev'essere  una  disposizione,  se  non  del 
Codice  penale,  almeno  disciplinare,  la  quale  ob- 
blighi il  giudice  a  risarcire  i  danni  che  cagiona  con 
ksna  accìdia  o  con  la  sua  imprudente  sbadatag- 
gine ?  Si  potrebbe  forse  sostenere  che  provvede  il 
Codice  civile,  il  quale  scorge  un  quasi  delitto  in 
ogni  fatto  qualunque  delfuomo,  che  reca  danno  ad 
altrui.  Noi  pertanto  facciamo  appello  a  tutt'i  giuri- 
sti per  esaminare  se  non  sia  oramai  necessario,  per 
ottenere  che  i  giudici  amministrino  seriamente  e 
con  coscienza  la  giustizia,  d'intentare  cóntro  di 
loro  personalmente  l'azione  per  danni  ed  interessi. 
^'è  qnesta  è  una  tesi  strana  che  forge  ora  per  la 
prima  Tolta  nella  nostra  mente,  perchè  il  Carré, 
Della  sua  classica  Procedura  civile  al  §  1805,  la  so- 
stiene con  parole  cosi  vivaci  da  non  sentirci  Tanimo 
dì  riprodurle.  Concludiamo  dicendo  che  ad  ogni 
modo  oramai  una  tal  questione  s'impone  e  vuol 
essere  nella  prossima  riforma  della  Procedura  Pe- 
nale risolta. 


sussistenza  della  contravvenzione  è  quello 
identico  a  base  di  cui  quella  di  prime  cure 
riteneva  la  colpabilità  nel  delitto,  porta  il 
corollario  che  la  sentenza  di  condanna  in- 
terrutrìce  della  prescrizione  quella  si  fu  del 
Pretore  resa  dopo  mesi  sette  soltanto  e 
quindi  da  quell'epoca  per  disposizione  di 
legge  comincia  a  decorrere  nuovamente  la 
prescrizione  stessa,  e  non  è  certo  compiuto 
l'anno  dal  13  marzo  1881  al  19  settembre 
in  cui  fu  pronunciata  quella  in  grado  di  ap^ 
pelle.  Uno  dei  fattori  principali  per  appli- 
care la  prescrizione  quello  cioè  che  scorso 
un  certo  tempo  possano  essere  disperse  ed 
esautorate  le  fonti  delle  pruove,  come  leg- 
gesi  nella  Relazione  del  progetto  del  C.  P., 
non  sussiste  nel  caso  concreto,  che  l'istrut- 
toria continuò  senza  interruzione  e,  d'al- 
tronde, Tessersi  posta  nel  nulla  per  vizio  di 
forma  la  sentenza  del  Pretore  non  toglie  ad 
essa  Teffìcacia  interruttiva ,  a  mente  di 
quanto  espone  la  citata  Relazione  e  più 
volte  ebbe  ad  assodare  la  Corte  regolatrice. 
Per  tali  motivi,  rigetta. 


CU. 


CORTE  DI  «ASSàZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  21  novembre  1891. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Costantini;  P.  M.  Broggi. 
Rie.  Chiaramella  Ettore  ed  alivi. 

I.  —  Non  è  ciolato  Vari.  510  del  Cod,  di 
Pr.  Peri.  <c,  dopo  ire  ore  di  riassunto,  il 
Presidente  della  Corte  di  Assise,  diehia» 
rando  di  aver  bisogno  di  riposo,  rinoia  la 
causa  aW udienza  successioa,  e  dal  verbale 
risulti  che  aW aprirsi  della  medesima  egli 
spiegò  ai  giurati  le  questioni  e  riassunse 
le  principali  ragioni  addotte  dall'accusa  e 
dalla  difesa.  * 

li.  —  Se  l'accusa  era  di  uno  dei  casi  di 
bancarotta  fraudolenta  più  gram ,  ma  i 
giurati  sulla  graoità  del  caso  non  vennero 
interrogati,  la  Corte  di  Assise  non  può, 
fondandosi  sulla  sentenza  di  rinvio,  appli- 
care la  più  grave  delle  pene  prescritte  dal- 
l'art.  861  del  Cod.  di  commercio. 

Leggi  citate. 

Cod.  Pr.  Penale  :  art.  510. 
Cod.  di  Gomm  :  art  861. 
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La  C.  S.  osserva,  quanto  al  2^  motivo 
che, all'udienza  del  19giugno,il  presidente, 
dopo  avere  impiegato  tre  ore  nel  fare  il  rias- 
sunto, dichiarò  di  aver  bisogno  di  riposo,  e 
rimandò  inconseguenza  la  causa  all'udienza 
successiva,  nella  quale,  spiegate  le  que- 
stioni, e  fatti  notare  ai  giurati  le  principali 
ragioni  addotte  contro  e  in  favore  degli  ac- 
cusati, dopo  avere  avvertiti  a  forma  di 
legge  i  giurati  stessi,  li  fece  ritirare  nella 
camera  delle  loro  deliberazioni.  Non  sem- 
bra a  questo  Supremo  Collegio  che,  cosi 
operando,  abbia  il  Presidente  commesso 
nullità  di  sorta,  altro  non  avendo  fatto  che 
usare  della  facoltà  rimessa  al  suo  prudente 
arbitrio  dall'art.  510,  1"  capov.,  C.  Pr.  Pen. 

E  d'altra  parte  la  spiegazione  delle  que- 
stioni ed  il  richiamo  delle  ragioni  principali 
addotte  dall'accusa  e  dalla  difesa,  che  il 
Presidente  fece  ai  giurati  appena  riaperta 
l'udienza,  sono  atti  intimamente  connessi 
col  riassunto,  e  ne  costituiscono  la  conti- 
nuazione ed  il  complemento.  Non  sussiste 
pertanto  che  alcuna  estranea  influenza 
potesse  interporsi  fra  la  imparziale  parola 


(1)  Senza  alcun  dubbio  è  correttissimo  il  rigetto 
di  questo  mezzo  del  ricorso  :  dal  verbale  risultava 
l'ordine  dato  dal  Presidente  e  il  motivo  dell'ordine 
di  bospensione  del  dibattimento,  cioè  il  bisogno  di 
riposo  avvertito  dal  Presidente  stesso:  Tart.  510 
G.  P.  P.  fu  dunque  rispettato  nella  sua  lettera  non 
meno  che  nel  suo  spirito.  Non  possiamo  tuttavia 
astenerci  dal  rilevare  la  grande  differenza  che  in- 
tercede Ira  questo  e  il  caso  della  causa  Prati  (Foro 
Penale,  parte  II,  p.  157  con  nota  (2)  a  p.  158j.  Ivi  il 
bisogno  del  riposo  era  escluso,  qui  è  affermato:  ivi 
l'ordine  di  sospensione  dato  dal  Presidente  non 
risultava  esplicitamente,  qui  dell'ordine  è  fatta 
menzione  nel  processo  verbale.  Ciò  nondimeno  la 
Corte  Suprema,  che  a  proposito  della  causa  Prati 
afferma  in  modo  assoluto  la  insussistenza  del 
mezzo,  qui  si  limita  a  dire  che  tton  le  sembra  si 
sia  dal  Presidente  commessa  una  nullità.  E  noi  com- 
prendiamo questa  frase  dubitativa,  considerando 
che  quello  del  riassunto  presidenziale  è.  uno  dei 
momenti  più  delicati  e  solenni  della  causa;  sicché 
ogni  cura  dovrebbe  essere  posta  ad  eliminare  du- 
rante il  medesimo  la  necessità  di  una  sospen- 
sione, per  quanto  breve  essa  possa  essere. 

Noi  abbiamo  nella  mente  un  alto  ideale  circa 


del  Presidente  e  la  deliberazione  dei  giu- 
rati (l). 

Omissis, 

Osserva  che  fondato  è  invece  e  deve  es- 
sere accolto  il  5°  motivo,  presentato  nel- 
r interesse  di  ambedue  i  ricorrenti.  Ritenne 
la  sentenza  di  rinvio  che  la  bancarotta  frau- 
dolenta opposta  ai  ricorrenti  fosse  da  ascri- 
versi fra  i  casi  più  gravi,  né  è  da  supporre 
che  diverso  giudizio  ne  avrebbero  fatto  i 
giurati.  Ma  questi  sulla  gravità  del  caso 
non  vennero  interrogati,  né  poterono  in 
conseguenza  affermarla.  E  non  essendo 
stata  nel  verdetto  affermata  tale  circostanza 
di  fatto,  per  la  quale  veniva  a  determinarsi 
la  misura  della  penale  responsabilità  dei 
giudicabili,  non  poteva  la  Corte  d'assise, 
senza  la  più  manifesta  violazione  deirarti- 
colo  861  del  Cod.  di  commercio,  applicare 
ai  medesimi  la  pena  straordinaria  dei  lavori 
forzati  a  tempo,  che  la  legge  ha  riserbato 
ai  soli  casi  più  gravi.  Deve  pertanto  venire 
la  sentenza  nella  parte  penale  annullata 
nell'interesse  di  ambedue  i  ricorrenti. 

P.  Q.  M.  cassa. 


l'istituto  della  Corte  di  Cassazione.  Chiamata  a 
mantenere  la  perfetta  osservanza  delle  Leggi,  essa 
dovrebbe  rappresentare  agli  occhi  di  tutti  una  cat- 
tedra eccelsa  della  scienza  penale  informatrice  dei 
Godici .  Rigetti  od  accolga  un  ricorso,  ogni  sentenza 
della  Corte  Suprema  dovrebbe  contenere  un  inse- 
gnamento e,  specialmente  ne'  casi  di  ricorsi  fondati 
sopra  mezzi,  che  non  pongono  in  rilievo  una  vera 
e  sostanziale  nullità,  la  Corte  Suprema  rigettando 
dovrebbe  trovare  la  occasione  di  un  richiamo  alla 
maggior  correttezza  procedurale.  Le  piccole  irrego- 
larità aprono  la  via  alle  grandi  e  la  Corte  Suprema 
dovrebbe  vigilare  a  che,  ne'  limiti  del  possibile,  le 
une  come  le  altre  vengano  eliminate.  Altrimenti 
adoperando,  lasciando  passare  inosservate  le  pic- 
cole irregolarità  come  le  grandi,  magari  legitti- 
mando le  une  e  le  altre,  si  sperdono  le  più  certe  no- 
zioni del  diritto,  si  screditano  gli  ordini  giudiziarii, 
si  finisce  per  far  mancare  interamente  quella  fede, 
ornai  tanto  infievolita,  nella  giustizia,  che  è  la  con- 
dizione primissima  dell'ordine  e  della  pace  sociale. 
Affinchè  però  quest'alto  ideale  sia  raggiunto  oc- 
corre che  ne^  sommi  gradi  della  Magistratura  seg- 
gano giureconsulti  consumati  nello  studio  del  Di- 
ritto, i  quali,  rispettandolo,  insegnino  a  rispettarlo. 
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OHI. 

CORTE  DI  GàSSàZIOI^E. 

Sezione  L 

Udienza  2B  novembre  1891. 

Pre&  Ghiglieri;  Est.  Cocchia;  P.  M.  Broggi. 
Rie.  MontesarUo  Caterina  ed  altri. 

Non  costituisce  eiolasione  del  1^  comma 
deWart,  499  Cod.  Proc.  Pen.  il  fatto  del 
Capo  dei  giuraci,  che  sia  uscito  dalla  ca- 
mera delle  deliberazioni  per  dire  alla  Corte 
che  si  desideravano  alcuni  schiarimenti.  * 

Legge  citata. 
God.  Pr.  Penale:  art  499-507. 

La  Corte  osserva  : 

Che  non  sussiste  la  violazione  deirarti- 
colo  499,  denunziata  col  2"  mezzo  di  ri- 
corso dalla  Montesanto,  giacché,  sebbene 
sia  vero  che  il  capo  dei  giurati,  prima  di 


(1)  Non  possiamo  far  plauso  alla  massima  pro- 
damata con  questa  sentenza  e,  sino  a  quando 
non  siasi  compiuto  lo  sfacelo  della  Procedura, 
Terso  il  quale  si  cammina  a  gran  passi,  saranno 
del  nostro  parere  tutti  coloro,  che  nel  più  assoluto 
rispetto  delle  forme  procedurali  vedono  .la  mas- 
sima salvaguardia  della  verità,  non  meno  che 
della  libertà  dei  cittadini  e  della  illuminata  e 
retta  giustizia  sociale. 

Entrati  che  siano  nella  camera  delle  loro  deli- 
berazioni, i  Giurati  non  possono,  sotto  pena  di 
nullità,  aver  comunicazione  con    chicchesaia.  La 
parola  chicchessia  si  riferisce  anche  al  Presidente, 
che  pure  dovrebbe  meritare  la  incondizionata  fi- 
dacia  del  legblatore  e  non  la  gode  in  questo  casoi 
perchè,  anche  quando  si  tratta  di  dare  schiarimenti, 
la  legge  non  ha  permesso  che  egli  possa  darli  ai 
Giurati,  che  ne  lo  richiedano,  fuori  la  presenza  della 
Corte,  del  Pubblico  Ministero,  dei  difensori  e  della 
parte  civile.  E  poi  che  cosa  significa  codesto  divieto 
assoluto  di  comunicare  al  di  fuori  con  chicchessia  ? 
Si  flomiffi/ca  in  qualunque  modo,  vedendo  od  udendo 
non  meno  che  gestendo  o  parlando.  Nello  attraver- 
sare il  tratto  della  sala  che  lo  divide  dal  posto  dove 
à  trova  il  Presidente,  non  può  forse  il  capo  giurato 
ricevere  una  impressione  qualunque,  udire  una  voce 
od  esclamazione  qualsiasi,  vedere  un  gesto,  una 
qualche  cosa  che  lo  turbi  od  impressioni?  Che  cosa 
d  altronde  va  egli  a  dire  alla  Corte  ?  Che  occorrono 
alcuni  schiarimenti  V  Ma  Tusciere  non  è  lì  apposta 
per  avvertire  del  desiderio  dei  giurati  la  Corte?  E  se 
egli,  arrivando  al  banco  o  entrando  nel  gabinetto 
del  Presidente,  ascolti  senza  volerlo  una  parola,  che 

non  dovrebbe  ascoltare,  intuisca  dall'accento,  dal 

contegno  del  Presidente  o  di  chi  gli  è  daccanto  il 

//  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  XI,  Parte  II. 


formare  la  loro  dichiarazione,  sia  uscito 
dalla  camera  delle  deliberazioni,  è  pur  vero 
che  ciò  avvenne  per  dire  alla  Corte  che  si 
volevano  chiarimenti,  e  senza  intanto  che 
egli  avesse  avuto  comunicazione  con  alcuno. 
Or,  se  il  divieto  del  primo  comma  del- 
l'art. 499  C.  Pr.  Pen.,  in  relazione  al- 
Tarticolo  507  dello  stesso  Codice,  fatto  ai 
giurati  di  uscire  dalla  camera  delle  loro 
deliberazioni,  e  di  comunicare  al  di  fuori 
con  chicchessia,  finché  non  abbiano  for- 
mata la  loro  dichiarazione,  mira  all'unico 
e  precipuo  scopo  di  assicurare  la  indipen- 
denza e  la  sincerità  del  voto,  la  pubblicità  nei 
penali  giudizi  ed  i  diritti  delle  parti,  è  evi- 
dente che  l'uscita  del  capo  dei  giurati  dalla 
camera  delle  deliberazioni  pel  motivo  sud- 
detto non  ha  potuto  punto  contribuire  a 
frustrare  lo  scopo  stesso....  (1).  P.  Q.  M. 
rigetta. 


pensiero  del  Presidente  o  degli  altri,  non  è  con  ciò 
solo  violato  lo  spirito  della  legge  e  frustrato  uno 
dei  suoi  più  assoluti  e  salutari  precetti?  £  si  può 
forse  evitare  in  altro  modo  che  ottemperando  alla 
prescrizione  letterale  della  legge  il  gravissimo  pe- 
ricolo inerente  ad  ogni  maniera  di  estema  comu- 
nicazione? Facile  e  comodo  sistema  è  quello  di 
ammettere  bensì  che  una  data  prescrizione  fu  ma- 
terialmente violata  per  poi  soggiungere  tosto  che 
tale  violazione  cessa  di  essere  una  violazione  se  si 
consideri  questo  o  si  consideri  quest'altro  fatto  e 
per  affermare  magari  che  il  principio  della  pubbli- 
cità di  penali  giudizii  non  è  stato  violato,  prin- 
cipio che  qui,  proprio  qui,  in  questa  special  que- 
stione, crediamo  s'invochi  a  rovescio.  Un  sistema 
simile  apre  la  via  regia,  che  conduce  a  violare 
impunemente  qualsisia  tassativa  disposizione  di 
legge  :  si  accredita  ognor  più  presso  il  volgo  la  per- 
suasione già  troppo  diffusa  che  cioè  la  legge  sia 
una  specie  di  gomma  elastica,  che  si  interpreta 
come  si  vuole. 

Dopo  tutto,  nella  questione  che  ci  occupa  è  im- 
possibile affermare  con  assoluta  certezza  che  nes- 
suna, assolutamente  nessuna  impressione  il  capo 
giurato  ebbe  a  ricevere  uscendo  fuori  la  sala  delle 
deliberazioni  e  questo  basta  perchè  la  legge  s'abbia 
a  ritenere  violata.  Perchè  questa  norma  s'ha  da 
avere  in  memoria;  visto  che  si  può  incorrere  in  nul- 
lità anche  non  tassativamente  fulminate  dalla  leg- 
ge, quando  si  è  di  fronte  alla  infrazione  materiale 
di  una  di  quelle  regole,  che  portano  espressa  la  san- 
zione della  nulli tà,devesi  smettere  ogni  sottigliezza 
e  riconoscere  che  di  quelle  regole  il  legislatore,  che 
è  più  sapiente  di  tutti,  ha  voluto  assicurare  in  ogni 
caso  il  rispetto. 

22 
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OIV. 

CORTE  DI   CASSAZIONE. 

Skziore  II. 

Udienza  24  novembre  1891. 

Pree.  De  Cesare;  Est.  Onnis  ;  P.  M.  SaechinL 
Rie.  Palmieri  Raffaele. 

È  incensurabile  in  Cassazione  la  sentenza 
del  Pretore ,  che y  fondandosi  sul  verbale  de- 
gli agenti  della  P.  S,  e  sul  fatto  permanente 
del  sequestro  di  una  tabella,  sulla  quale 
leggesi  la  scritta  :  Clinica  oculistica  e  ceru- 
sica  diretta  dal  dottor  ....  dichiari  pro- 
vata la  contravoenzionfi  ali* art.  35  della 
Legge  sanitaria  22  dicembre  1888.  * 

Leggi  citate, 

God.  Penale:  ari  1. 
Legge  sanitaria  :  art  35. 

Palmieri  Raffaele,  condannato  alla  pena 
pecuniaria  di  L.  100  come  colpevole  di  con- 
travvenzione all'art.  35  della  legge  sani- 
taria 22  dicembre  1888,  per  avere  aperto 
al  pubblico  una  clinica  cerusica  oculistica 
senza  la  prescritta  autorizzazione  prefet- 
tizia, reato  accertato  in  Benevento  il  7 
maggio  1891,  deduce: 

V  La  violazione  dell'art.  1  del  Cod.  Pen. 
perchè  non  esìsteva  il  reato,  non  potendosi 
dare  una  clinica  senza  i  due  estremi:  a)  della 
permanenza  degli  infermi  nel  luogo  desti- 
nato a  clinica;  b)  lezioni  per  parte  del  pro- 
fessore al  letto  degli  infermi  ;  estremi  che 
mancano  nella  specie; 

2**  La  violazione  dell'art.  35  della  Legge 
22  dicembre  1888,  perchè  nella  specie  non 
si  era  aperto  né  si  manteneva  alcuno  degli 
instituti  ivi  previsti.  Si  trattava  di  una  ta- 
bella levata  con  una  dizione  impropria  e 
non  di  altro 

Questa  Suprema  Corte,  sppra  i  due  mezzi 
del  ricorso,  osserva  che  i  medesimi  inve- 
stono il  convincimento  del  magistrato  di 
merito  sul  fatto  ritenuto  dalla  sentenza  im- 
pugnata incensurabile  in  Cassazione.  In- 
fatti il  Pretore  ritenne  pienamente  provata 
la  contravvenzione  ascritta  al  ricorrente, 
di  avere  cioè  aperto  al  pubblico  una  clinica 
medico-cerusica-oculistica,  senza  la  pre- 
scritta autorizzazione  prefettizia,  dal  ver- 
bale degli  agenti  di  P.  S.  e  dal  fatto  per- 


manente della  tabeUa  sequestrata,  posta 
all'ingresso  dell'abitazione  dello  stesso  ri- 
corrente, nella  quale  tabella  era  scritta  la 
indicazione  Clinica  oculistica  e  cerusiea 
diretta  dal  dott.  Palmieri  Raffaele. 

Ciò  posto,  il  ricorso  stesso  non  può  es- 
sere preso  in  considerazione,  non  avendo 
il  Pretore  violato  le  disposizioni  di  legge 
invocate  (1).  P.  Q.  M.  rigetta. 


(1)  La  Corte  di  Cassazione  ha  ravvisata  una  mera 
questione  di  fatto  e  di  apprezzamento  incensurabile 
in  que'la  che  era  invece  una  chiara  ed  evidente 
questione  di  diritto.  Essa  aveva  da  una  parte  Tarti- 
colo  35  della  Legge  sanitaria,  dalFaltra  il  fatto 
narrato  in  sentenza,  e,  giudicando  sul  ricorso,  era 
chiamata  a  vedere  se  quel  fatto,  cosi  com'era  accer- 
tato con  la  sent^za,  adeguava  gli  estremi  della 
ipotesi  contravvenzionale  contemplata  nel  citato 
articolo.  Non  era  dunque  invitata  ad  entrare  negli 
apprezzamenti,  erronei  od  esatti  che  fossero,  del 
giudice  di  merito  ;  ma  a  vedere  se  gli  elementi  di 
fatto  da  lui  accertati  integrassero  o  «neno  la  con- 
travvenzione ascritta,  al  ricorrente.  E  questa  era 
questione  di  diritto.  Infatti,  perchè  scabbia  a  dire 
sussistente  la  contravvenzione  in  discorso,  accade 
di  dovere  innanzi  tutto  accertare  il  concorso  di  tutti 
quegli  elementi  di  fatto  che  valgono,  secondo  la 
legge,  a  costituirla.  Or  è  di  esclusiva  competenza 
del  giudice  di  merito  la  questione  di  vedere  se  sia 
0  meno.provato  il  tale  o  tal  altro  fatto,  di  accertare 
cioè  la  sussistenza  del  fatto  costitutivo  del  reato  in 
tutti  gli  elementfonde  risulta;  mentre  invece  è  mera 
questione  di  diritto  quella  di  vedere  se  in  quel  fatto, 
preso  ne'  precisi  tennini  risultanti  dalla  sentenza 
del  giudice  di  merito,  si  riscontrino,  diciam  così, 
tutte  le  condizioni  poste  dalla  legge  per  elevarlo  a 
reato  e  punirlo.  In  altre  parole  quando  si  èie»',  que- 
sto fatto^  così  come  è  narrato  ndla  sentenza^  è  vero; 
ma  non  costituisce  reato,  il  giudice  si  trova  di  fronte 
ad  una  indagine  strettamente  giuridica  e  questo 
era  il  caso  del  ricorso,  che  invocava  appunto  Tarli- 
colo  lo  del  Codice  Penale. 

Se  pertanto  la  Corte  Suprema  fosse  discesa  allo 
esame  dei  motivi  sopra  i  quali  era  fondato  il  ricorso, 
la  evidente  giustizia  del  medesimo  non  avrebbe 
potuto  essere  disconosciuta.  Sopra  che  cosa  si  fonda 
la  sentenza  del  Pretore?  Sopra  un  verbale  di  mo- 
desti agenti  di  P.  S.  sollevati  all'onore  di  giudici 
della  esistenza  di  un  istituto  scientifico  e  sopra  una 
semplice  tabella  •  lasciamo  stare  se  redatta  con  una 
dizione  propria  od  impropria  -  posta  suiruscio  di 
casa  del  ricorrente.  Ora  argomentando  dagli  art.  35 
della  L.  22  dicembre  1888  e  79  del  Reg.  9  ottobre  1889, 
n.  6442,  si  può  dire  che  in  proposito  si  richiede  ben  al* 
tra  competenza  che  quella  di  un  agente  di  P.  S.  e  che 
il  fatto  della  tabella  è  poco  serio.  Ma,  ritenuto  in 
fatto  e  senza  osserva/ioni  ciò  che  il  Pretore  ritiene 
costante,  non  s'è  affermato  altro  cheun'ombra  rana 
senza  fondamento.  L'articolo  35  paria  di  istituto  di 
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CV. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  27  novembre  1891. 

Pree.  Ghiglieri;  Est.  Costantini;  P.  M.  Broggi, 
Rie.  Sodo  Giv seppe. 

È  biasimevole  la  formola  del  seguente 
quesito  relatioo  alla  scasante  dello  eccesso 
di  difesa:  «  L'accusato,  commettendo  il 
fatto  spiegato  nella  1*  questione,  eccedè  i 
limiti  imposti  dalla  necessità  di  respingere 
da  sé  una  violenza  attuale  ed  ingiusta?  » 

TuUaoia,  se  dal  nerbale  di  udienza  ri- 
miti che  la  scriminante  della  legittima  di- 
fesa non  fu  mai  invocata  dall'accusato  e 
solo  si  parlò  di  eccesso  della  medesima ^  la 
risposta  negativa  data  dai  giurati  al  que- 
sito non  è  ambigua  e  quindi  non  è  il  caso  di , 
annullamento.  * 

Leggi  citate. 

God.  Penale  :  art.  49,  n.  2,  e  50. 
Cod.  Pr.  Pen.  :  art  494,  495,  507. 

La  Corte  .  .  .  (omissis). 

Osserva  quanto  al  2^  motivo  che  la  que- 
stione relativa  aireccesso  della  difesa  venne 
formulata  nei  seguenti  termini:  «  L'accu- 
sato, commettendo  il  fatto  spiegato  nella 
1"  questione,  eccedè  i  limiti  imposti  dalla 
necessità  di  respingere  da  sé  una  violenza 
attuale  ed  ingiusta?  »  Non  sussiste  pertanto 
che  siasi  colla  medesima  delineata  una  ipo- 
tesi diversa  da  quella  configurata  nel  n.  2 
deirarticolo  49;  sarebbe  piuttosto  censura- 


^«ra  0  di  assistenza,  perchè  danque  la  contravven- 
zione esùta  occorre  accertare  in  fatto,  almeno  al- 
meno, un  simulacro  di  clinica.  Quando  ciò  non  aia 
accertato,  non  sì  può  dire  accertata  la  contravven- 
àone  in  tutti  i  suoi  fattori  materiali  e  la  Corte  Su- 
prema deve  richiamare  alla  esatta  interpretazione 
della  legge  i  giudici,  che  malamente  la  intendano. 
Ma  una  osservazione  semplicissima  doveva  ba- 
stare da  sola  a  rendere  inevitabile  lo  annullamento 
della  sentenza  pretoriale.  L'articolo  35  della  Legge 
sanitaria  dice  nel  suo  testo  ufficiale:  -  Nessuno  può 
^'riff  e  mantenere  in  esercizio  un  istituto,  ecc. 
^qne  lacontrs^vvenzione  non  sta  solo  neìVaprirej 
Du  ntfVaprire  e  mantenere  in  esercizio  e  la  sen- 
tenza del  Pretore,  siccome  risulta  da  quella  della 
Corte  Supf^ma,  constatando  la  sola  apertura,  do- 
Tera  senz'altro  essere,  almeno  per  questo,  annullata. 


bile  la  questione  per  non  essere  stata  pro- 
posta colla  formula  prescritta  dal  2^  capo- 
verso dell'articolo  495  Codice  di  procedura 
penale;  cosicché  la  risposta  negativa  dei 
giurati  tanto  potrebbe  significare  che  l'ac- 
cusato si  mantenne  nei  limiti  della  neces- 
sità, quanto  anche,  al  contrario,  che  gli  sì 
volle  negare  la  scusa  dell'eccesso  della  di- 
fesa. Ma  poiché  la  scriminante  non  fu  mai 
invocata  dall'accusato,  che  si  limitò  a  chie- 
dere la  scusa  dell'eccesso  o  quella  della  pro- 
vocazione, non  può  essere  dubbio  che  i 
giurati,  i  quali  concessero,  la  seconda,  vol- 
lero negare  la  prima.  Por  quanto  dunque 
sia  biasimevole  la  formula  usata,  non  riu- 
scendo nella  specie  ambigua  la  risposta,  non 
è  il  caso  di  annullamento.  Per  questi  motivi 
rigetta  (1). 


(1)  Il  no  della  risposta  dei  giurati  alla  questione 
loro  proposta  non  ha  che  un  solo  equivalente,  non 
si  può  tradurre  che  in  una  sola  maniera:  quel  no 
significa  che  l'accusato  non  ha  ecceduto  i  limiti 
impostigli  dalla  necessità  di  difendersi,  che  cioè 
ha  agito  per  legìttima  difesa.  Per  contro,  il  sì  della 
loro  risposta  non  avrebbe  potuto  avere  altro  signi- 
ficato se  non  di  affermazione  della  semplice  scu- 
sante dello  eccesso  di  difesa.  La  differenza  dunque 
si  risolve  in  niente  altro  che  in  una  questione  di 
limiti  varcati  o  non  varcati,  ma  la  necessità  di  di- 
fendersi è  nel  caso  di  risposta  negativa  riconosciuta 
ugualmente  che  in  quello  di  risposta  affermativa, 
laonde  cade  in  errore  manifesto  la  sentenza  in 
esame  quando  ritiene  che  il  no  dei  giurati  possa 
anche  significare  che  essi  vollero  negare  la  scusa 
dello  eccesso  dì  difesa.  Se  ìnfkttì  alla  domanda: 
—  Tizio  ha  ecceduto?  sì  risponda:  no,  segno  è  che 
egli  è  rimasto  entro  i  limiti  del  suo  diritto  e  non 
già  che  del  suo  diritto  di  difendersi  non  era  il  caso 
dì  parlare. 

Ciò  posto,  noi  avremmo  compreso  il  rigetto  del 
prodotto  ricorso  sulla  considerazione  della  pessima 
formola  data  al  mezzo  d'annullamento  ;  ma,  quando 
la  Corte  Suprema  ha  creduto  di  prendere  in  esame 
la  questione  criticata  col  ricorso  e  ne  ha  dichiarata 
biasimevole  la  formola,  non  doveva  per  rigettarlo 
appigliarsi  ad  un  argomento  che,  mentre  urta  contro 
il  concetto  reso  palese  dalla  chiarissima  parola 
della  questione  stessa,  è  destituito  dì  qualsiasi 
valore  logico  o  giuridico. 

£  in  vero  l'argomento,  che  si  desume  dal  fatto 
del  non  risultare  che  si  sia  mai  invocata  ia  scri- 
minante della  legittima  difesa,  pecca  contro  la 
logica  se  sì  rifletta  che,  mentre  sì  tratta  di  sapere 
qual  sìa  il  significato  logico  e  letterale  della  risposta 
monosillabica,  affermativa  o  negativa,  data  ad  una 
data  questione,  che,  pur  non  essendo  ben  formulata, 
è  nel  suo  tenore  chiarissima,  non  è  il  caso  dì  vedere 
qual  fosse  il  sistema  defensionale  svolto  innanzi  ai 
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OVI. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezioke  I. 

Udienza  30  novembre  1891. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Cocchi;  P.  M.  Werher. 
Rie.  Puaitano  Angelo  Saverio, 

I.  —  È  nano  dedurre  che  il  Presidente 
della  Corte  di  Assise  nel  riassunto  abbia 
espresso  ragioni  sue  accusatorie,  se  dal 
inerbale  del  dibattimento,  che  fa  fede  sino 
alla  iscrizione  in  falso,  risulti  inoece  che 
egli  riassunse  breoemente  la  discussione, 
facendo  notare  le  principali  ragioni  ad- 
dotte contro  e  in  favore  dell* imputato.  Né 
la  lettura  da  lui  fatta  di  un  passo  del  Car- 
rara, riferentesi  ad  una  astratta  e  pura 
questione  di  economia  politica  sul  credito^ 
può  avere  esercitato  alcuna  influenza  sulle 
coscienze  dei  giurati. 

II.  —  Vart.  21  del  Reg.  1®  settembre 
1874  per  la  esecuzione  della  L.  sui  giu- 
rati contiene  una  norma  meramente  rego- 
lamentare e  direttiva,  la  cui  inosservanza 
da  nessuna  legge  è  elevata  a  nullità.  Non 
sussiste  pertanto  il  mezzo  di  annullamento 


giurati.  E  non  ha  valore  giurìdico  l'argomento  in 
parola,  perchè,  sebbene  nella  sentenza  in  esame  ai 
parli  di  ciò  che  chiese  Vaecusato  e  si  dimentichi  che 
dal  verbale  risultano  le  conclusioni  o  domande  for- 
mulate dal  difensore^  al  disopra  di  tutto  e  di  tutti 
sta  la  libertà  assoluta  del  giurì,  che  nella  pienezza 
del  suo  potere  insindacabile  è  il  sovrano  estimatore 
de' fatti;  sta,  vale  a  dire,  e  deve  stare  quella  pie- 
nezza di  potere,  che  può  esercitarsi  in  tutti  i  modi 
che  la  coscienza  suggerisca,  magari  negando  all'ac- 
cusato un  beneficio  che  il  P.  M.  creda  competergli 
o  concedendogli  più  di  quanto  una  difesa  inetta 
—  se  ne  fosse  il  caso  —  possa  aver  chiesto.  Né  a 
sorreggere  la  tesi  della  sentenza  in  esame  vale  os- 
servare che  i  giurati,  col  fatto  dell'aver  concessa  la 
provocazione,  dimostrarono  di  aver  voluto  negare 
lo  eccesso  di  difesa  ;  perchè  i  giurati  non  sanno  né 
devono  sapere  se  l'ammissione  di  una  scusa  renda 
incompatibile  Tanmiissiope  dell'altra  e  perchè,  data 
quella  fermula,  la  loro  risposta  negativa  significava 
riconoscimento  dello  stato  di  difesa  ed  essi,  che  non 
erano  affatto  tenuti  a  sapere  se  quella  risposta 
producesse  addirittura  l'assolutoria  e  potevano 
comprendere  solo  che  un  beneficio  in  genere  all'ac- 
cusato dalla  loro  risposta  doveva  venire,  col  vo- 
tare affermativamente  sulla  successiva  questione 
intorno  alla  provocazione,  possono  aver  voluto 
concedere  all'accusato  stesso  un  secondo  beneficio. 


desunto  dal  fatto  della  mancata  partecipa- 
zione alla  Corte  della  surroga  del  capo  dei 
giurati  avvenuta  nella  camera  delle  costoro 
deliberazioni;  né  ad  afforzarlo  vale  il  fatto 
che  la  f or  mola  ratificatriee  della  loro  di- 
chiarazion 'fu  fatta  in  udienza  dal  capo 
dei  giuraii  surrogato  al  precedente,  che 
esercitò  le  sue  funzioni  sino  ad  un  dato 
momento  e  firmò  anch*egli  in  un  dato 
punto  il  verdetto.  * 

III.  —  Non  e* è  ragione  per  non  compren- 
dere sotto  la  parola  generica  di  testimoni 
adoperata  neWart.  479  Cod.  Pr.  Pen.  an- 
che i  querelanti.  * 

IV.  -  Se,  in  tema  di  bancarotta,  dal  ver- 
detto dei  giurati  risulti  affermato  il  fatto 
della  distrazione  dello  attivo,  ma  resti 
escluso  il  dolo,  non  si  può  più  parlare  di 
bancarotta  fraudolenta;  però  il  fatto  della 
distrazione  affermato  dal  verdetto  può  ben 
servire  di  base  ad  una  condanna  per  ban- 
carotta semplice;  perchè^  se  è  eseluso  il 
dolo^  rimane  sempre  la  colpa.  * 

Leggi  citate. 

Cod.  Pr.  Pen.:  art.  478,  479,  498,  501, 

506  6  507. 
Cod.  di  commercio  :  art  860  e  863. 
Reg.  21  settembre  1874:  art  21. 


D'altronde,  non  si  son  viste  in  parecchi  rincontri 
concedere  dai  giurati  le  attenuanti  dopo  di  avere 
data  risposta  affermativa  ad  una  questione  princi- 
pale, che  poi  la  Corte  dovette  riconoscere  non  com- 
prensiva di  tutti  gli  elementi  materiali  e  morali,  che 
valessero  a  costituire  del  fatto  in  essa  contenuto  un 
delitto?  E  poi,  quando  si  tratta  di  giurati,  non  bi- 
sogna mai  voler  loro  imprestare  certe  sottigliezze 
di  raziocinio  affatto  proprie  di  coloro,  che  eserci- 
tano il  loro  ingegno  ed  affinano  la  loro  mente 
attorno  alla  critica  dei  fatti  e  delle  leggi.  I  giurati 
risolvono  le  questioni  una  per  una  e  le  loro  risposte 
significano  quello  che  il  testo  letterale  della  que- 
stione significa  nel  momento  in  cui,  previa  lettura 
datane  dal  loro  capo,  la  votano  ;  nel  momento  cioè 
in  cui  essi  han  volta  la  mente  a  quella  data  que- 
stione e  non  già  alle  altre,  che  vengono  dopo;  sic- 
ché lo  argomentare  della  sentenza  in  esame  da  ciò, 
che  i  giurati  fecero  dopo  che  ebbero  risoluta  una 
questione  mal  formulata,  ma  chiara,  non  ha  pregio 
di  sorta  ed  equivale  allo  andare  attorno  col  lumi- 
cino per  trovar  modo  di  rigettare  un  ricorso,  che,  a 
nostro  parere,  doveva  essere  accolto.  Infatti,  dopo 
tutto,  la  condanna  pronunziata  dalla  Corte  di  as- 
sise non  si  fonda  gi&  sul  verdetto,  ma  sopra  una 
interpretazione  più  o  meno  verosimile  del  mede- 
simo e  per  tal  modo  la  condanna  manca  di  quella 
base  certa  ed  incontrovertibile  che  deve  trovar  nel 
I  verdetto. 
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La  Cor  te  Suprema  osserva  che  non  sussiste 
ia  violazione  denunziata  col  7<*  mezzo  princi- 
pale e  desunta  dalla  disposizione  dell'art.  498 
C.  P.P.»  por  avere  il  presidente  della  Cd' As- 
sise durante  Usuo  riassunto  espresse  ragioni 
sue  accusatorie  ed  addotto  in  appoggio  di  esse 
un  passo  del  Carrara  da  lui  letto  ai  giurati  : 
poiché  dal  processo  verbale  di  dibattimento 
non  emerge  punto  ciò  che  asserisce  il  ricor- 
rente, che  cioè  il  presidente  abbia  espresse 
ragioni  sue  accusatorie  ;  risulta  invece  che 
egli  riassunse  brevemente  la  discussione,  fa- 
cendo notare  le  principali  ragioni  addotte 
contro  ed  in  favore  degli  accusati,  né  con- 
tro detto  processo  verbale,  che  fa  fede  fino 
a  prova  contraria,  é  stata  mai  sporta  alcuna 
querela  di  falso.  E  se  poi  dalla  pagina  290 
~  verso  —  dello  stesso  processo  verbale 
si  apprende  che  il  presidente  durante  il 
detto  riassunto  lesse,  é  vero,  un  passo  del 
Carrara,  si  apprende  altresì  che  cotesta 
lettura  ninna  influenza  potè  esercitare  su  le 
coscienze  dei  giurati,  giacché  il  passo  letto 
si  riferiva  ad  una  astratta  e  pura  questione 
di  economia  politica  sul  credito. 

Che  tampoco  sussiste  la  violazione  de- 
sunta dagli  articoli  506  e  507  C.  P.  P.  e 
denunziata  col  9<*  mezzo  principale  e  col 
5^  dei  mezzi  aggiunti,  coi  quali  si  deduce  * 
che  la  sostituzione  del  capo  dei  giurati  fatta 
nella  camera  delle  loro  deliberazioni  sia  il- 
legale, per  non  essersi  chiamato  il  presi- 
dente, la  Corte  e  i  difensori,  e  per  essere 
avvenuta  nel  corso  della  formazione  del 
verdetto,  che  si  compi  in  60  ore,  quando 
due  terzi  dei  quesiti  erano  già  stati  votati, 
e  senza  intanto  che  la  formola  ratifìcatrice 
del  verdetto  medesimo,  specialmente  nella 
parte  riguardante  il  ricorrente  Pusitano, 
sia  stata  pronunziata  dal  Cianfione,  che  fu 
sostituito  dal  Falcone.  E  non  sussiste  Torà 
detta  violazione  di  legge,  poiché  nell'articolo 
501  C.  P.  P.  é  scritto,  che  capo  dei  giurati 
è  il  primo  di  essi  estratto  a  sorte,  salvo  che 
col  consenso  del  medesimo  i  giurati  abbiano 
designato  un  altro  di  loro  per  adempiere  a 
tali  funzioni  ;  e  nello  art.  21  del  Reg.  1^  set- 
tembre 1874,  con  cui  si  danno  le  norme  per 
la  surrogazione  del  capo  dei  giurati,  é  scritto 
che  la  designazione  dello  stesso  capo  dei 
giurati  può  farsi  nella  camera  delle  loro  de- 


liberazioni, se  nel  corso  di  esse  sopravvenga 
un  impedimento  al  loro  capo,  nel  qual  caso 
la  Corte  deve  esserne  tosto  informata.  Co- 
sicché la  sostituzione  del  Falcone  al  Cian- 
flone  è  in  perfetta  corrispondenza  delle 
norme  indicate  in  codesti  due  articoli.  Né 
potrebbe  la  sostituzione  stessa  considerarsi 
illegale  per  non  esserne  stata  tosto  infor- 
mata la  Corte,  imperocché  si  é  a  fronte  di 
norme  meramente  regolamentari  e  diret- 
tive, la  cui  inosservanza  in  verun  articolo  del 
Codice  di  rito  penale  é  elevata  a  nullità.. 
La  designazione  del  capo  dei  giurati  non  é 
in  sostanza  se  non  una  misura  ed  un  prov- 
vedimento di  ordine  interno,  che  non  muta 
alcuno  dei  giudici  di  fatto,  né  può  influire 
sul  merito  della  causa  e  su  la  convinzione 
d^i  giurati,  mirando  all'unico  e  precipuo 
scopo  di  fare  esimere  o  dispensare  dall'uf- 
ficio di  capo  colui  che  per  qualsivoglia  mo- 
tivo si  creda  o  possa  essere  creduto  poco 
adatto,  o  venga  per  qualche  accidente  im- 
pedito dallo  esercitare  simili  funzioni,  e 
chiamare  altro  in  sua  vece  riconosciuto  più 
idoneo  a  regolare  la  loro  dichiarazione. 

Molto  meno  può  indurre  nullità  il  fatto, 
che  la  formola  ratifìcatrice  della  dichiara- 
zione dei  giurati  sia  stata  pronunziata  dal 
Falcone  e  non  dal  Cianfione,  giacché,  am- 
messa la  regolarità  della  surrogazione  del- 
l'uno all'altro,  siccome  sopra  si  è  visto,  sia 
manifesto  che  il  surrogante  divenuto  capo 
dei  giurati  doveva  lui  proferire  la  connata 
formola,  e  doveva  lui  firmare  il  verdetto 
dopo  la  datane  lettura  in  presenza  della 
Corte  e  dei  giurati,  art.  508  C.  P.  P.  Poco 
monta  poi  che  parte  del  medesimo  verdetto 
veggasi  firmata  dal  Cianfione,  perché,  a  pre- 
scindere che  trattasi  di  una  superfluità  senza 
veruna  importanza  giuridica,  tale  fatto  d'al- 
tronde si  spiega  facilmente  con  l'altro  di  a- 
vere  il  medesimo  Cianfione  esercitato  l'uf- 
ficio di  capo  dei  giurali,  finché  non  fu  in- 
colto da  chiragra  (1). 


(1)  L'art  506  Proc.  Pen.,  dice  : 

**  Formata  la  dichiarazione,  i  giurati  rientrano 
"  nella  sala  d'udienza. 

**■  Il  presidente  della  Corte  domanda  loro  quale 
"  sìa  il  risultamento  della  loro  deliberazione. 

"  Allora  il  capo  dei  giurati  si  alza  in  piedi,  e  te- 
"  nendo  la  mano  sul  cuore  dice  :  Sul  mio  onore  e  su 
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Che  non  sussiste  la  violazione  desunta 
dagli  articoli  478  e  479  C.  P.  P.,  e  denun- 
ziata col  secondo  dei  mezzi  aggiunti,  impe- 
rocché verun  eccesso  di  potere  commise  il 
presidente  della  Corte  di  assise,  allorquando 
nella  udienza  dei  2  maggio,  avvalendosi  del 
suo  potere  discrezionale,  in  seguito  delle 
risposte  del  querelante  Ferenderes,  dispose 
che  si  fosse  richiamata  una  sentenza  del 
Tribunale  di  commercio.  Di  vero,  se  l'arti- 
colo 479  dispone  che  il  potere  discrezionale 


**  la  mia  coscienza^  la  dichiarasione  dei  giurati  è 
"  questa 

**  E  ne  dà  lettura.  » 

La  legge,  dunque,  prescrive  che  il  verdetto  dei 
giurati  sia  ratificato  da  una  formola  solenne  da 
pronunziarsi  dal  loro  capo.  Questa  formola,  pre- 
scritta dal  successivo  art  507  a  pena  di  nullità,  non 
concerne  il  tatto  materiale  della:  lettura  perchè  sa- 
rebbe stato  inutile  apparato  tanta  solennità  per  un 
fatto,  in  cui  Terrore  si  scopre  immediatamente,  per 
la  immediata  lettura  che  deve  fare  il  cancelliere,  a 
cui  non  è  poi  imposta  alcuna  formola  ;  non  con- 
cerne la  moralità  del  voto  di  ciascun  giurato,  sia 
perchè  il  verdetto  è  incensurabile  (art  509),  sia  per- 
chè non  potrebbe  il  capo  giurato,  che  forse  à  votato 
in  senso  contrario  alla  maggioranza,  attestare  la 
moralità  del  voto  dei  suoi  colleghi,  il  qual  voto  per 
giunta  è  segreto;  essa  concerne  necessariamente  le 
operazioni  compiute  dal  capo  giurato  nella  camera 
delle  deliberazioni,  cioè  raccogliere  i  voti  e  signifi- 
carne i  rìsultamenti.  Queste  operazioni,  che  si  com- 
piono nel  segreto  della  camera  delle  deliberazioni, 
e  dalle  quali  dipende  la  sincerità  del  verdetto,  non 
sono  soggette  ad  alcun  controllo  della  Corte  e  delie 
parti;  e  però  la  legge  à  prescritta  la  ratificazione 
solenne.  Ed  appunto  perciò  essa  la  vuol  e  dal  capo 
giurato. 

Il  Codice  di  procedura  non  prevede  il  caso  che  la 
sostituzione  del  capo  giurato  avvenga  nel  corso 
della  formazione  del  verdetto:  lo  prevede  il  rego- 
lamento. 

Or,  se  abbia  luogo  la  sostituzione  durante  le  ope- 
razioni dalle  quali  risulta  il  verdetto,  e  se  consti  in 
una  maniera  qualsiasi  che  le  funzioni  di  capo  giu- 
rato siano  state  successivamente  compiute  da  due 
persone  :  è  necessità  che  ciascuna  ratifichi  quella 
parte  del  verdetto  che  è  il  risultamento  delle  pro- 
prie operazioni.  Il  capo  giurato  posteriore  non  può 
validamente  ratificare  ciò  che  è  stato  compiuto  dal 
precedente,  come  il  precedente  non  può  quello  com- 
piuto dal  posteriore. 

Le  firme  del  Cìanilone  dimostravano  che  una 
parte  del  verdetto  era  sua  opera;  e  questa  parte 
doveva  essere  da  lui  ratificata. 

Il  caso  presente  non  era  occorso  altra  volta,  a 
quanto  ci  consta:  che  cioè  si  avesse  una  dimostra- 
zione positiva,'  di  essere  il  verdetto  Topera  succes- 
siva dì  due  capi  giurati.  Ma  è  avvenuto  il  caso  che 


del  presidente  può  esplicarsi  in  seguito  alle 
spiegazioni  date  all'udienza  si  dagli  accu- 
sati che  dai  testimoni,  sotto  questa  parola 
generica  di  testimoni  non  vi  ha  ragione  di 
non  dover  comprendere  anche  i  querelanti, 
che  testimoni  e  non  altrimenti  sono  chia- 
mati dallo  stesso  C.  di  P.  P.  negli  art.  281, 
§  3,  490,  492  e  493,  per  tacere  di  altri.  Ol- 
tracciò è  solo  con  siffatto  sistema  possibile 
di  mantenere  Tequilibrio  tra  le  ragioni  di 
tutte  le  parti  in  causa  (1). 


il  Verdetto  sia  stato  letto  da  una  persona  diversa 
da  quella  che  aveva  funzionato  come  capo  giurato 
nella  camera  delle  deliberazioni:  e  la  giurispru- 
denza à  ritenuto  doversi  la  formola  ratificatrìce 
pronunziare  non  da  chi  leggeva,  ma  da  chi  aveva 
redatto  il  verdetto. 

Ora  per  Positano  era  appunto  il  fatto  che  il  Gian- 
flone  aveva  redatto  il  verdetto  ed  il  Falcono  non 
faceva  che  leggerlo. 

(1)  L'istituto  del  potere  discrezionale  del  presi- 
dente della  Corte  di  Assisie  nacque  in  Francia  nella 
legge  d*istruzione  criminale  del  1791.  E  nacque 
come  un  potere  illimitato,  che  si  attribuiva  al  pre- 
sidente della  Corte  di  Assisie,  di  ampliare  la  istru- 
zione orale  delle  prove,  colmando  cosi  le  lacune 
che  risultassero  dall'attrito  dell'accusa  e  della  di- 
fesa. Unici  moderatori  che  la  legge  poneva  a  questo 
potere  erano  l'onore  e  la  coscienza  del  presidente. 

Ben  presto  si  vide  che  bisognava  imporre  dei 
.freni  a  questo  potere  istruttorio,  il  cui  esercizio  lan- 
cia nel  dibattimento  dei  mezzi  di  prova,  contro  i 
quali  l'accusato  non  à  avuto  tempo  di  premunirsi. 
Si  richiese  che  tale  potere  scaturisse  dallo  stesso  di- 
battimento, e  non  da  elementi  estranei,  come,  p.  e.,  da 
una  nozione  ricevuta  privatamente  dal  presidente; 
che  esso  fosse  esercitato  nel  dibattimento,  sotto  gli 
occhi  delle  parti.  Ma  né  anche  ciò  si  ritenne  suffi- 
ciente. Si  osservò  che  Io  zelo  eccessivo  di  un  pub- 
blico ministero  o  l'accanimento  di  un  querelante 
poteva  insinuare  nell'animo  del  presidente  l'eser- 
cizio del  potere  discrezionale,  e  far  dì  questo  potere 
un  alleato  dell'accusa  pubblica  o  privata.  E  però  si 
volle  che  la  legge  espressamente  dichiarasse  che 
tale  potere  non  poteva  esercitarsi,  che  in  seguito 
alle  risposte  déiVaccuaato  o  dei  teatitnoni.  Né  con 
questo  s'istituiva  un  privilegio  per  l'accusato  in 
danno  del  querelante.  Nei  giudizii  penali  si  può 
imporre  dei  limiti  all'accusa,  quali  sono  p.  e.  il  non 
potersi  eccedere  dal  libello  accusatorio  o  dai  ter- 
mini del  giudicato  di  rinvio  ;  ma  non  può  limitarsi 
la  manifestazione  di  ciò  che  esclude  od  attenua  la 
imputazione:  essendo  il  magistero  punitivo  condi- 
zionato alla  sussistenza  ed  all'entità  della  colpa. 
Si  può  dire  ad  un  accusatore  :  peggio  per  voi  che 
non  provate  l'accusa:  ma  che  giustizia  sociale  sa- 
rebbe quella,  che  condannasse  un  individuo  perchè 
non  seppe  difendersi  ? 

É  a  questi  concetti  che  s'ispirò  la  redazione  del 
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Che,  in  ordine  ai  due  ultimi  mezzi  ag- 
giunti 6  e  7,  non  è  attendibile  la  deduzione 
del  ricorrente,  con  la  quale  assume  che  il 
verdetto  dei  giurati  esclude  la  di  lui  reità  ; 
e  va  invece  accolta  l'altra  con  cui  sostiene 
che  il  fatto  affermato  dai  giudici  popolari 
costituisce  una  figura  di  reato  diversa  da 
quella  ritenuta  con  la  sentenza  denunziata. 
Per  fermo,  i  giurati  con  le  prime  1 0  questioni 
impiersonali  affermarono  che  in  Bari  si  co  - 
stitui  una  Banca  detta  provinciale,  affer- 
marono l'indole,  la  natura  di  tale  Banca,  il 
suo  statuto,  la  sua  organizzazione  e  le  ope- 
razioni che  faceva,  affermarono  del  pari 
Tepoca  in  cui  la  ripetuta  Banca  cessò  dal 
fare  i  suoi  pagamenti.  Con  la  1 1^  quest.  per- 
^oale,  dissero  poi,  che  il  Positano  era  col- 
pevole di  avere  distratto  circa  4  milioni 
dell'attivo  della  medesima  Banca  e  con  la  13* 
soggiunsero  che  lo  stesso  Positano  non  era 
colpevole  di  avere  con  dolo  cagionato  la 
cessazione  dei  pagamenti  della  Banca  più 
volte  detta. 

Locchè  in  altri  termini  vuol  dire  che  il 
fallimento  della  Banca  provinciale  di  Bari 
Don  sia  stato  doloso.  Ed  allora,  versandosi 
nel  caso  di  un  fallimento  non  doloso,  è  ma- 
nifesto che  da  esso  non  poteva  derivare  una 
bancarotta  fraudolenta,  poiché,  mettendo  in 
relazione Tart.  860delC.  diComm.  col  1°  ali- 
neadell'art.  863  dello  stesso  Codice,  è  facile 
intendere  che  pei  direttori  od  am ministra- 


codice  d'istruzione  criminale  francese,  concetti  che 
furono  espressi  dall'oratore  del  governo  quale  co- 
menio  del  testo  della  legge.  Tal  che  risulta  dalla 
chiara  parola  del  redattore  di  queirarticolo,  che 
dalla  Toce  testimoni  sono  esclusi  i  querelanti. 

L'art  479  God.  Proc.  Pen.  à  copiato  in  tutto 
il  codice  d'istruzione  criminale  francese:  salvo 
che  à  aggiunto  un  altro  freno  all'esercizio  del  po- 
tere discrezionale  :  non  ammettendo,  cioè,  tale  eser- 
cizio in  dò  che  la  legge  vieti  o  comandi  sotto  pena 
dì  nullità.  Il  presidente  in  Francia  può  pei  suoi  po- 
teri discrezionali  ordinare  la  lettura  della  dichiara- 
zione scritta  di  un  testimone  noà  citi^to  e  che  po- 
teva citarsi;  in  Italia  ciò  gli  è  vietato,  perchè  tale 
lettura  è  vietata  dalla  legge  a  pena  di  nullità.  Ma, 
salya  questa  differenza,  in  tutto  il  resto  l'art  479  è 
U  copia  fedele  del  corrispondente  art  del  codice 
francese.  À  noi  sembra  che  siffatti  dati  ed  il  pieno 
rapporto  tra  le  due  leggi  importino  la  necessità  di 
non  confondere,  rispetto  al  potere  discrezionale,  i 
t€»timom  coi  querelanti;  e  che  la  dotta  e  lucida  ar- 
gomentazione della  Corte  Suprema  trovi  un  osta- 
colo nella  storia  del  potere  discrezionale,  alla  quale 
eì  è  sempre  riferita  la  giurisprudenza  francese  e  la 
precedente  giurisprudenza  italiana. 


tori  di  una  società  non  sia  possibile  il  pu- 
nirli quali  bancarottieri  fraudolenti,  quando 
-  conie  nella  fattispecie  -  abbiano  senza  dolo 
distratto  parte  dell'attivo.  Se  non  che  resta 
pel  ricorrente  codesta  distrazione  di  parte 
deirattivo,  e  resta  con  la  dichiarazione  di 
colpabilità  risultante  dalla  1 1*^  questione,  ed 
in  tal  caso,  escluso  il  dolo,  rimane  sempre 
per  lo  meno  la  colpa,  la  quale  bene  può  ser- 
vir di  base  ad  una  sentenza  di  condanna 
per  bancarotta  semplice.  Ond*è  che,  fermo 
rimanendo  il  verdetto  dei  giurati,  la  impu- 
gnata sentenza  deve  essere  annullata  per 
la  sola  applicazione  della  pena,  e  deve  la 
causa  essere  rinviata  ad  altra  Corte  dello 
stesso  Circolo,  affinchè  senz'  altro  inter- 
vento dei  giurati  applichi  la  nuova  pena  (1). 
P.  Q.  M.  Cassa  la  sentenza  pel  7**  mezzo 
aggiunto,  rinvia  la  causa  alla  Corte  di  as- 
sisie  di  Monteleone,  perchè,  fermo  rima- 
nendo il  verdetto  dei  giurati,  applichi  la 
pena  ai  sensi  di  legge. 


(1)  La  Corte  Suprema  qui  decide  una  tesi  di  di- 
ritto, di  eccezionale  importanza.  I  giurati,  che  in  un 
quesito  avevano  affermato  che  il  Positano  avea 
distratto  delle  somme,  in  un  altro  negarono  che 
egli  avesse  con  dolo  cagionata  la  cessazione  dei 
pagamenti.  La  Corte  Suprema  rileva  che,  se  la  ces- 
sazione dei  pagamenti  non  è  stata  causata  con 
dolo,  essa  non  è  dolosa  ;  e  da  un  fallimento  non 
doloso  non  può  risultare  una  bancarotta  fraudo- 
lenta. 

A  questo,  che  è  un  argomento  prettamente  lo- 
gico, si  può  opporre:  \p  che  la  legge,  per  gli  am- 
ministratori, distingue  (art.  863  God.  Gomm.)  tra  la 
distrazione  ed  il  fatto  di  produrre  con  dolo  il  falli- 
mento; onde  la  risposta  data  dai  giurati  ad  un 
quesito  non  à  che  fare  con  l'altro  ;  2*"  che  vi  può 
essere  una  distrazione  la  quale  non  determini  il 
fallimento,  sopravvenuto  poi  per  una  causa  diversi, 
e  che  pertanto  toglie  ai  creditori  un  attivo  che 
eglino  avevano  il  diritto  di  trovare  nella  cassa. 

Alla  prima  obbiezione  si  risponde  facilmente,  che 
ì  casi  di  bancarotta  fraudolenta  previsti  dall'arti- 
colo 860  sono  altrettanti  fattori  dolosi  di  falli- 
mento ;  che  l'art.  868  relativamente  ai  direttori  o 
amministratori  stabilisce  che  essi  sono  punibili 
per  bancarotta  fraudolenta,  quando  siano  colpe- 
voli di  alcuno  dei  fatti  preveduti  nell'art  860,  ed 
inoltre  quando  abbiano  con  dolo  cagionato  il  falli- 
mento, ecc.  Di  qui  si  vede  che  il  legislatore  à  pre- 
veduto pei  direttori  ed  amministratori  delle  ipotesi 
di  dolo,  che  non  erano  possibili  nei  semplici  com- 
mercianti: ma  questi  casi  al  pari  degli  altri  sono 
sempre  dei  fattori  dolosi  di  fallimento.  Or,  quando 
i  giurati  affermarono  genericamente  che  il  falli- 
mento non  era  prodotto  da  dolo,  con  ciò  stesso 
esclusero  dal  fallimento  il  carattere  di  bancarotta 
fraudolenta. 

Quanto  all'altra  obbiezione,  è  a  notare  che  la 
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L^art.  391  Cod.  Fienale  è  applicabile  ai 
maltrattarnenti  oerso  i  discendenti  legit- 
timi non  meno  che  a  quelli  eerso  i  discen- 
denti naturali  riconosciuti. 

Leggi  citate. 

Codice  Penale:  art  391. 
C!odiee  Girile:  art.  184. 

Osserva  suir esame  di  diritto,  che  bene 
a  ragione  l'impugnata  sentenza  ritenne  che 
la  disposizione  dell'art.  391  del  C.  P.  si 
applicò  all'ugual  modo,  sia  che  le  persone 
maltrattate  fossero  dei  figli  legittimi  ov- 
vero dei  figli  naturali  riconoscinti.  La  di- 


legge non  incrimina  come  fattore  di  bancarotta 
fraudolenta  il  solo  fatto  doloso  da  cut  dipenda  im- 
mediatamente la  cessazione  dei  pagamenti:  ma 
anche  i  fatti  più  remoli,  purché  relativi  all'azienda, 
come  una  falsità  commessa  su  i  registri,  come  una 
occultazione  detrattivo;  ed  anche  fatti  posteriori 
alla  cessazione  dei  pagamenti,  come  la  sottrazione 
dei  libri.  Tutto  quello  che  à  potuto  influire  al  falli- 
mento, tutto  quello  che  ne  nasconde  le  condizioni, 
se  è  effetto  di  dolo,  è  argomento  di  bancarotta 
fraudolenta.  Importa  poco  che,  anche  non  com- 
messa una  distrazione  sarebbe  avvenuto  il  falli* 
mento:  certamente  senza  la  distrazione  vi  sarebbe 
stato  maggiore  attivo,  vi  sarebbe  stato  certamente 
quell'attivo:  dunque  è  innegabile  che  fattore  del 
fallimento  concreto  è  sempre  qualunque  fatto  an- 
teriore che  abbia  rapporto  con  la  gestione.  Ciò 
posto,  tanto  vale  il  dire  che  l'autore  di  un  dato 
fatto  non  sia  causa  dolosa  del  fallimento,  quanto 
negare  per  tale  autore  la  ipotesi  di  bancarotta 
firaudolenta:  giacché,  essendo  la  bancarotta  frau- 
dolenta costituita  da  un  fallimento  doloso,  non  può 
essa  sussistere  per  ciò  chò  non  fu  causa  dolosa  del 
fallimento. 

E  questo  concetto  ò  facile  e  piano  a  proposito 
della  distrazione.  L^amministratore  che  sottrae, 
certamente  si  appropria  ;  ma  l'amministratore  può 
distrarre  senza  suo  profltto,  e  senza  animo  di  frode. 
Il  direttore  di  una  società,  il  cui  statuto  determini 
l'uso  da  farsi  dei  capitali,  se  in  verte  una  somma  in 
uno  scopo  diverso,  con  ciò  distrae  la  somma  ;  ma 
egli  potrà  essere  tenuto  civilmente,  se  ne  derivi  un 
danno;  non  sarà  colpevole  di  bancarotta  fraudo- 
lenta, se  risulti  che  mancò  l'animo  del  turpe*  lucro. 
Ia  distrazione  non  è  essenzialmente  dolosa:  pos- 
sono esservi  dei  casi  di  distrazione  non  dolosa.  Ora, 
quando  i  giurati  negarono  che  il  Pusitano  avesse 
con  dolo  cagionato  il  fallimento  della  Banca,  con 


sposizione  anzidetta  non  mira  a  garantire  i 
diritti  dei  figli  legittimi,  sebbene  ad  infre- 
nare quella  snaturalezza  che  non  di  rado  si 
manifesta  in  qualche  genitore,  in  onta  al  più 
vivo  sentimento  dell'umana  natura,  al  quale 
perfino  partecipante  bestie,  sicché  la  di- 
stinzione di  puro  diritto  civile  tra  figli  le- 
gittimi e  naturali  riconosciuti,  rimane  as- 
solutamente estranea  alla  disposizione  del 
Codice  penale.  D'altra  parte  anche  nell'o-r 
dine  di  puro  diritto  civile,  a  norma  dell'ar- 
ticolo 184  del  Codice  civile  che  ci  governa, 
il  genitore  che  abbia  riconosciuto  il  figlio 
naturale,  esercita  nel  medesimo  gli  stessi 
diritti  che  il  padre  legittimo;  ond'è  che, 
tranne  alcune  limitazioni  riferentisi  a  di- 
ritti patrimoniali,  in  tutt'altri  rapporti  la 
relazione  tra  generante  e  generato  è  sem- 
pre la  stessa  sia  che  si  tratti  di  figli  legit- 
timi o  di  figli  naturali  riconosciuti.  —  Per 
questi  motivi  rigetta. 


ciò  dichiararono  trattarsi  di  una  distrazione  non 
dolosa.  La  Corte  Suprema  in  questa  tesi  à  lumeg- 
giata un'alta  teorica  di  diritto  commerciale. 

Quello  che  non  possiamo  ammettere  è  che  essendo 
dal  verdetto  rimasta  esclusa,  per  giudizio  della 
C  Suprema,  la  ipotesi  della  bancarotta  fraudolenta, 
possa  reputarsi  risultarne  quella  della  bancarotta 
semplice. 

La  distrazione  non  dolosa  potrà,  come  dicemmo, 
essere  argomento  di  un  indennizzo  di  danni,  quando 
si  stabilisca  che  l'avere  invertito  un  fondo  ad  uno 
scopo  diverso  da  quello  cui  era  destinato,-  abbia 
prodotto  nocumento  all'azienda:  mentre  nessuna 
azione  di  danni  sarebbe  possibile,  se  ne  fosse  sca- 
turito un  vantaggio.  Ha  non  vediamo  com'essa 
possa  dar  luogo  alla  ipotesi  di  una  bancarotta  sem- 
plice. I  dati  che  costituiscono  la  bancarotta  sem- 
plice sono  tassativamente  enumerati  dalla  lef  gè;  e 
tra  essi  non  è  compresa  la  distrazione  non  dolosa. 
E  se  pure  lo  identico  fatto  materiale  della  distrazione 
potesse  costituire  la  bancarotta  fraudolenta  o  la 
semplice,  secondo  che  fosse  ritenuta  dolosa  o  col- 
posa, la  colpa  non  deve  assolutamente  ed  esclusiva- 
mente dai  giurati  essere  affermata  siccome  specifico 
elemento  morale  del  reato  di  bancarotta  semplice? 

Pertanto  la  sola  conseguenza  logica  derivante 
dalle  considerazioni  adottate  dal  Supremo  Collegio 
era,  a  nostro  modo  di  vedere,  l'annullamento  senza 
rinvio.  La  Corte  di  Assise  di  Monteleone  si  trova 
ora  dinanzi  un  verdetto,  dal  quale  non  risulta  la 
dichiarazione  di  reità  per  bancarotta  fraudolenta, 
perchè  la  Corte  Suprema  à  esclusa  questa  ipotesi  ; 
non  risulta  quella  di  bancarotta  semplice  perchè 
non  ne  contiene  i  dati;  non  risulta  altra  ipotesi  di 
reato,  perchò  nessuna  legge  considera  come  reato 
la  distrazione  non  dolosa.  Laonde  noi  riteniamo  che 
il  magistrato  di  rinvio  in  pieno  omaggio  alla  legge 
dichiarerà  non  farsi  luogo  a  procedimento. 
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ovni. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  4  dicembre  1891. 

Pres.  ed  Est.  Ghiglieìi;  P.  M.  Dei  Bei. 
Conflitto  in  causa  Giuliano  Giosuè, 

Il  primo  capooerso  deWart.  203  del  Cod. 
Fen,  colpisce  il  proprietario  degli  oggetti 
pegnoraii  o  sequestrati,  che  non  sia  il  cu- 
stode degli  oggetti  medesimi,  * 

Legge  citata. 
Codice  Penale:  art.  203. 

11  Procuratore  Generale  : 

Espone:  come  imputato  di  sottrazione  di 
cose  a  suo  carico  pignorate,  delle  quali 
non  era  stato  delegato  a  custode,  ma  che 
il  custode  nominato  gli  aveva  fiduciosa- 
mente consegnate  con  obbligo  di  presen- 
tarle quando  ne  fosse  richiesto,  fatto  che  si 
qualificava  delitto  previsto  dall'art.  203,  l"" 


(1)  Codesto  art  903,  che  riguarda  esciudivamente 
la  tutela  degli  oggetti  pegnorati  o  sequestrati,  è 
nato  male  e  si  trova  a  disagio  nel  Capo  IX,  Tit.  Ili, 
Lib.  Il  del  Codice,  sotto  la  epìgrafe  :  —  Della  viòla- 
zioHB  di  sigilli  e  della  sottrazione  da  luoghi  di  pub- 
blieo  deposito. 

Che  c^entrino  i  sigilli  e  i  luoghi  di  pubblico  depo- 
sito con  la  sottrazione,  la  conversione  in  profitto 
proprio  o  di  altrui  e  il  rifiuto  di  consegnare  gli 
oggetti  sequestrati  o  pignorati  è  disagevole  a  com- 
prendere; ma  come  mai  la  sottrazione  o  conversione 
in  profitto  proprio  o  di  altrui  degli  oggetti  posti 
sotto  sequestro  o  pegnorati,  che -possono  magari 
consistere  in  parecchi  chilogrammi  di  pietre  pre- 
ziose, debba  essere  punita  con  la  reclusione  da  uno 
a  sei  anni  (od  anche  da  un  anno  e  mezzo  a  nove 
anni,  ari.  403  e  431),  se  commessa  da  una  persona 
qualunque,  e  debba  invece  essere  punita  con  la  re- 
clusione da  tre  a  trenta  mesi  se  commessa  da  un 
custode  giudiziario,  a  favore  del  quale  il  legislatore, 
che  dimentica  la  norma  di  aggravamento  della 
pena  desanta  dalla  circostanza  del  valore  molto 
rilevante,  si  ricorda  soltanto  di  prescrivere  una 
attenuazione  di  pena  pel  caso  di  tenue  valore  degli 
oggetti  sottratti,  non  si  comprende  affatto.  A  nostro 
modo  di  vedere,  della  qualità  di  custode  giudiziario 
in  persona  del  colpevole  conveniva  fare  la  circo- 
stanza aggravante  di  un  reato  contro  la  proprietà 
(furto,  truffa,  appropriazione  indebita,  o  altro  che 
fosse)  e  della  qualità  degli  oggetti,  cioè  del  trovarsi 
sotto  pegnoramento  o  sequestro,  bisognava  farne 
un'altra,  come  si  è  fatto  per  la  qualità  delle  cose  in- 
dicate in  vani  numeri  degli  art.  408  e  40i  del  Codice 
Penale  ;  salvo  ad  applicare  Tuna  o  Taltra  aggravante 
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alinea,  C.  P.,  fu  Giosuè  Giuliano  inviato  dal 
Giudice  Istruttore  del  Tribunale  di  Messina 
innanzi  al  Pretore  di  Francavilla  Siciliana, 
a  senso  degli  articoli  252  e  257  C.  P.  P., 
jJer  tenuità  del  reato.  Ma  il  Pretore  dopo 
la  discussione  della  causa,  con  sentenza  25 
settembre  p.  p.,  si  dichiarò  incompetente 
per  diversa  definizione  giuridica  del  fatto, 
nel  quale  a  suo  avviso,  non  essendo  il  Giu- 
liano stato  destinato  a  custode  delle  cose  da 
lui  sottratte,  doveva  ravvisarsi,  anzi  che  il 
delitto  dell'articolo  203,  quello  deirarti- 
colo  417  C.  P.,  ossia  un'appropriazione  in- 
debita, che,  con  determinata  pena  restrit- 
tiva della  libertà  personale  va  punita  colla 
multa  senza  limitazione  e  perciò  anche  in 
misura  eccedente  quel  massimo,  oltre  al 
quale  non  è  possibile  il  rinvio  per  la  tenuità 
del  reato. 

Osserva  che  il  Pretore  risolleva  colla  sua 
sentenza  una  questione  già  più  volte  pro- 
posta al  Collegio  Supremo  (1),  movendo 


secondo  che  si  fosse  trattato  o  no  del  custode.  Ma 
non  possiamo  perderci,  in  una  nota,  a  discorrere 
ciò  che  bisognava  fare  :  la  legge  vigente  è  tale  quale 
è  e  si  tratta  di  interpretar  questa  e  non  altra. 

Quello  che  avviene  però  a  codesto  disgraziato  arti- 
colo è  strano  davvero  :  capitato  in  mano  agrinter* 
preti,  subisce  uno  strazio  di  genere  assolutamente 
nuovo.  A  buon  conto,  lo  si  vuol  costringere  a  dire 
quel  che  non  dice,  a  dire  il  contrario  di  quel  che 
dice,  senza  che  dalle  inqualificabili  violenze  valgano 
a  salvarlo  la  invocazione  delle  regole  più  elementari 
della  legale  ermeneutica  e  specialmente  quella  assai 
semplice  sancita  nell'art.  2  delle  disposizioni  preli- 
minari al  Codice  Civile,  ov'  è  detto  che  nelV applicare 
la  legge  non  si  può  attribuirle  altro  senso  che  quello 
fatto  palese  dal  proprio  significato  delle  parole  se- 
condo la  connessione  di  esse.  Si  dimentica  in  altri 
termini  che,  ove  in  verbis  nulla  ambiguitas  est,  non 
admittitur  poìuntatis  quaestiol 

Prendiamolo  pacatamente  in  esame.  Per  grazia 
di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione,  nessuno  conte- 
sta che  la  1*  parte  deirart  203  si  possa  tradurre  in 
queste  precise  parole  :  —  //  custode  degli  oggetti  pe- 
gnorati o  sequestrati,  che  li  sottrae  o  converte  in 
profitto  proprio  0  di  altrui  o  rifiuta  di  consegnarli, 
è  punito,  ecc.,  ecc.  —  Or,  se  non  si  chiama  infedele 
codesta  traduzione  della  1"  parte,  è  chiaro  che, 
visto  e  considerato  che  il  custode  può  essere  tanto 
lo  stesso  proprietario  debitore  (art.  601,  n.  2,  e  930 
Cod.  Proc.  Civ.)  che  un  terzo  qualunque,  dinanzi  al 
Legislatore  sorgeva  il  quesito  :  —  Il  custode,  che  sia 
ad  un  tempo  il  proprietario  delle  cose  sequestrate 
o  pignorate,  è  meritevole  della  stessa  pena  pre- 
scritta per  chi  è  custode  non  prostri  et  aHo'f  —  Etica- 
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dall'errore  altrettante  volte  rilevato  di  con- 
siderare le  due  prime  parti  delFart.  203  C.  P. 
come  così  tra  loro  congiunte,  che  la  condi- 
zione della  custodia,  cui  nella  prima  parte 
si  accenna,  sia  estremo  indispensabile  per 
la  sussistenza  del  reato  anche  quando  lo 


mente  una  diminuzione  di  pena  a  favore  del  custode 
proprìeiario  si  spiega  bene,  considerando  raffeito 
che  egli  ha  per  le  cose  sue  e  quel  dolore,  che  deve 
sentire  a  vedersene  anche  in  via  legale  privato. 
Certamente,  queste  sono  e  devono  essere  la  garenzia 
dei  suoi  creditori  e  nel  contrarre  un  debito  egli 
doveva  pensare  che,  non  pagandolo,  sarebbe  in 
nome  della  legge  privato  delle  sue  cose  anche  più 
care  e  che  per  lui  hanno  un  valore  dì  affezione;  ma 
ciò  non  vuol  dire  che  di  questo  suo  dolore  del  di- 
stacco, molte  volte  cagionato  da  un  triste  contrat- 
tempo che  gl'ìmpedisce  di  far  fronte,  come  vorrebbe, 
agl'impegni  assunti,  moralmente  non  si  debba  te- 
nergli conto  e  che  il  suo  dolo  sia  airintutto  uguale 
a  quello  di  chi  per  quelle  medesime  cose  non  può 
avere  alcun  personale  interesse,  perchè  non  sue  e 
perchè  gli  sono  state  precariamente  affidate  all'u- 
nico scopo  di  custodirle  con  obbligo  di  presentarle 
ad  ogni  richiesta,  magari  previo  pagamento  di  una 
indennità  giornaliera  :  perchè  gli  sono  state  affidate 
come  ad  uno  speciale  pubblico  depositario. 

D'altronde,  l'art.  900  del  Codice  Sardo,  seguendo 
il  principio  adottato  da  altri  codici,  considerava 
esplicitamente  la  qualità  di  proprietario  come  una 
circostanza  attenuatrice  di  pena.  La  ragione  a- 
dunque  e  i  precedenti  legislativi  spiegano  senz'altro 
il  disposto  del  V  capv.  dell'art  !203  del  Codice  vi- 
gente, che,  ad  ogni  modo,  nella  sua  dizione  nitidis- 
sima non  ammette  alcun  dubbio.  Se  il  colpevole 
del  fatto  ipotizzato  nella  1*  parte  dell'articolo  non 
può  essere  che  il  custode,  quello  del  1*>  capv.  non 
può  essere  che  il  custode  e  il  capv.  stesso  si  traduce 
senza  sottigliezze,  senza  equivoci,  senza  sforzi  inu- 
tili in  queste  parole  :  se  il  custode  degli  oggetti  pc- 
gnorati  o  sequestrati  è  proprietario  dei  medesimi, 
la  pena  non  sarà  della  reclusione  da  tre  a  trenta 
mesi  e  della  multa  da  trecento  a  tremila  lire,  ma 
della  reclusione  da  tre  giorni  ad  un  anno  e  della 
multa  da  cento  a  millecinquecento  lire.  Nel  1**  ca- 
poverso adunque  si  seguita  a  parlare  del  custode, 
come  si  parla  del  custode  nella  1*  parte  dell'articolo 
e  come  si  seguita  a  parlar/te  in  tutto  il  resto;  avve- 
gnaché, se  una  spiegazione  possa  darsi  del  fatto  che 
questo  si  trova  sotto  il  capo  IX  del  titolo,  che  ab- 
braccia i  delitti  contro  la  pubblica  amministrazio- 
ne, la  spiegazione  unica  è  che  qui  si  tratta  di  punire 
la  violazione  della  custodia  in  persona  del  custode^ 
il  quale  tradisce  i  doveri  assunti  verso  la  pubblica 
amministrazione,  che  a  lui  si  è  affidatii.  Sicché,  se 
svanisse  la  qualità  di  custode,  sorgerebbe  un  altro 
reato,  ma  questo  dell'art.  203  cesserebbe  di  esistere. 

Ma  la  violazione  della  custodia,  che  vuole  ad  ogni 
modo  es.s6re  impedita  dal  legislatore  e  che  costi- 
tuisce, soio  in  quanto  sia  violazione  di  custodia,  un 


abbia  commesso  il  proprietario  delle  cose 
pignorate  o  sequestrate,  ipotesi,  alla  quale 
la  seconda  parte  dell'articolo  si  riferisce.  E 
questo  non  pqò  ritenersi  quando  ben  si 
prenda  e  completamente  in  esame  la  dispo- 
sizione della  legge. 


delitto  contro  la  pubblica  amministrazione,  può 
essere  opera  dolosa  del  custode  come  può  essere 
effetto  della  sua  colpa.  Se  pertanto  il  Legislatore  si 
fosse  arrestato  al  ì"  capv.  dell'art.  203,  la  colposa 
violazione  della  custodia  sarebbe  rimasta  impunita  e 
la  custodia  non  sarebbe  stata  perfettamente  assi- 
curata; ond'Egli,  pur  riserbandosi  di  punire  con  più 
appropriate  sanzioni  il  fatto  doloso  commesso  da 
chi  custode  non  sia,  s' è  affrettato  a  dettare  il  2^  ca- 
povirso  e,  sempre  seguitando  ad  avere  dinanzi  alla 
mente  il  custode  e  la  violazione  della  custodia,  ha 
soggiunto:  —  se  la  custodia  fu  violata  da  altri  che  dal 
custode,  cioè  se  la  sottrazione  o  distrazione  degli 
oggetti  o  il  rifiuto  di  consegnarli  fu  bensì  opera 
altrui,  ma  avvenne  per  colpa  del  custode,  risponda 
questi  della  sua  colpa,  e  mi  riserbo  di  punire  altri- 
menti l'autore  doloso.  —  Or  si  potrà  deplorare  che  la 
formola  del  2°  capv.  suggerita  dalla  Commissione 
Senatoria  ed  accettata  dalla  Sotto-Conmùssione  e 
dalla  Commissione  plenaria  di  revisione  non  siasi 
lasciata  stare  così  come  fu  proposta,  e  ritenere  che 
invece  di:  se  il  delitto  fu  commesso,  si  sarebbe  detto 
meglio:  se  la  sottrazione  fu  commessa;  ma  questa 
non  è  che  mera  questione  di  parole  o  sofisticazione  ; 
laddove  il  concetto  informatore  di  tutto  l'articolo 
riman  fermo  e  chiarissimo  ed  è  che,  da  cima  a  fondo, 
non  si  è  avuto  in  esso  di  mira  altri  che  il  custode. 
Di  che  s'ha  una  luminosa  riprova  nel  fatto  che, 
mentre  vi  si  assegna  la  pena  dovuta  al  custode  ne- 
gligente, cioè  non  all'autore  doloso  della  sottrazione, 
della  distrazione  o  del  rifiuto  di  consegnare  gli  og- 
getti, non  vi  è  prescritta  quella  dovuta  a  costui. 
Or  come  si  spiega  ciò  se  non  riflettendo  che  nel- 
l'art. 203  non  s'è  mai  pensato  a  colpire  chi  non  è 
custode?  L'argomento  addotto  dall'arguto  e  dotto 
estensore  della  Requisitoria  si  rivela  dunque  desti- 
tuito di  ogni  consistenza  giuridica  ed  avrebbe  valore 
solamente  se,  in  un  angolo  qualunque  di  codesto 
martirizzato  articolo  203,  si  rinvenisse  una  pena 
qualsiasi  dovuta  in  qualche  ipotesi  a  chi  non  è  cu- 
stode degli  oggetti  pegnorati  o  sequestrati;  se,  in 
altri  termini,  di  chi  non  è  custode  si  parlasse  in 
qualche  modo  nell'articolo  stesso;  ma,  dal  momento 
che  dal  suo  capoverso  2**  si  arguisce  la  esistenza  di 
un  colpevole  non  custode  senza  peraltro  che  lo  si 
veda  preso  di  mira  e  colpito,  convien  ritenere  che 
o  chi  non  è  custode  non  può  essere  mai  punito,  ciò 
che  è  assurdo,  ovvero  che,  se  deve  essere  punito, 
di  lui  non  è  il  caso  di  occuparsi  in  questo  luo^ro, 
perchè,  mancandogli  la  veste  di  custode,  il  legisla- 
tore si  riserva  di  raggiungerlo  con  altre  sanzioni. 
E,  posto  ciò,  forse  c'è  una  necessità  logica  o  giuri- 
dica per  doversi  occupare  senz'altro  in  questo  arti- 
colo del  proprietario  non  custode  e  per  riserbarsi 
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Trattasi  di  reato  compreso  nei  novero  di 
quelli,  che  offendono  la  pubblica  ammini- 
strazione, e  per  tale  suo  carattere  la  prima 
parte  deirartìcolo  ne  dichiara  colpevole  il 
custode  delle  cose  pignorate  o  sequestrate, 
che  può  essere  o  no  il  proprietario  delle 


invece  di  colpire  altrove  chi  non  è  né  Tana  cosa  né 
Taltra,  doè  nò  proprietario  né  custode  V 

E  qui  conviene,  per  quanto  in  una  semplice  nota 
non  si  possa  toner  dietro  a  tutte  le  avversarie  argo- 
meutazionii  accennarne  tuttavia,  ma  assai  breve- 
mente, qualcuna. 

Il  Ruiz  si  abbandona  ad  un  lavoro  di  interpun- 
zione,  visto  e  considerato  che  la  1*  parte  dell'art.  203, 
presa  così  com'è  scrìtta,  nel  suo  chiarissimo  signi- 
ficato letterale  abbraccia  cosi  la  ipotesi  del  custode 
proprietario  che  quella  del  custode  non  proprie- 
tario. Egli,  ritenendo  che  la  1*  parte  debba  riguar- 
dare due  ipotesi  distinte,  nella  2*  delle  quali  sola- 
mente la  qualità  di  custode  sia  parte  integrante 
del  reato,  riforma  l'articolo  in  questo,  che  noi 
non  esitiamo  a  qualificare  assai  strano  modo  :  — 
Chiunque  sottrae  o  converte  in  profitto  proprio  o  di 
altrui  (,)  o  (chiunque)  rifiuta  di  consegnare  a  chi 
di  rag'one  cose  sottoposte  a  pignoramento  o  a 
sequestro  e  affidate  alla  sua  custodia,  è  punito  ecc. 
Ha  egli  non  s'accorge  che,  cosi  capricciosamente 
adoperando,  l'oggetto  del  reato,  o  il  fatto,  si  trova 
descritto  in  tutti  i  suoi  elementi  materiali  nella  sola 
seconda  ipotesi,  così  che  la  prima  rimarrebbe  senza 
obbietto,  e  che  il  2°  capv.,  il  quale  parla  del  delitto  e 
non  dei  due  d^Uttù,  da  lui  solo  intravisti  o  costruiti 
nella  prima  parte  dell'articolo,  non  si  saprebbe  più 
a  quale  dei  due  riferire.  D'altronde,  questo  modo 
di  interpretare  le  leggi  non  può  essere  tollerato,  e, 
smessa  la  interpunzione  arbitraria,  il  ragionamento 
del  Ruiz  conduce  alla  tesi  nostra. 

11  HoRTARA  ed  altri  con  lui  si  son  fìtti  in  mente 
che  non  ci  sia  una  ragione  di  attenuare  la  pena  do- 
vuta al  custode  proprietario.  Ma  né  egli  né  altri 
riesce  a  dimostrare  come  e  perché  s'apponesse  ma- 
lamente il  Legislatore  Sardo  nel  voler  fare  con  la 
benigna  disposizione  delVart.  .300  una  giusta  parte 
da  UH  lato  all'elemento  morale  del  dolore  e  della  tur- 
bata condizione  di  animo  del  proprietario  che  si  vede 
in  procinto  di  essere  spogliato  de'  suoi  beni;  dalVal- 
trOf  alla  spinta  affettiva  prodotta  dal  perdurare  nel 
ptift^esso per  la  fiduciaria  consegna  pendente  la  ese- 
CHzione  e  infine  per  la  mancanza  di  vera  e  propria 
fontfraione  in  uso  proprio  (esistente  né'  terzi  e  nel 
CHiftode  non  proprietario)^  pe^'  la  confusione  appunto 
delle  9ue  qualità  di  custode  e  di  proprietario.  Or,  se 
Doi  si  dicesse  che  la  qualità  di  proprietario  degli 
oggetti  debba  esimere  da  ogni  pena  il  custode  in- 
fedele, sarebbe  giusto  osservare  che  la  pubblica 
amministrazione  avrebbe  a  risentirsene  e  che  i  suoi 
diritti  debbono  essere  tutelati  con  la  punizione 
dell'infedele  custode,  sia  pure  proprietario;  ma, 
quando  si  tratta  solamente  di  fare  una  giusta  parte 
a  quell'elemento  morale,  che  il  Godico  Sardo  ere- 


stesse,  appunto  perchè,  coiraverne  avuta 
la  custodia,  venne  ad  assumere  l'obbligo  di 
ritenerle  a  disposizione  dell'autorità,  e,  co- 
munque distraendole,  offende  principal- 
mente la  pubblica  amministrazione.  Ma, 
anche  indipendentemente  dall'obbligo  spe- 


dette  di  non  poter  trascurare  nella  valutazione 
della  responsabilità  dello  agente,  l'argomento  del 
MoRTARA  e  di  quelli  che  pensano  come  lui  non  ha 
pregio  di  sorta. 

Né,  a  nostro  vedere,  ha  maggior  pregio  lo  argo- 
mentare di  una  sentenza  della  Corte  Suprema  (Se- 
zione II,  7  febb.  1891,  in  causa  De  Angelis)  dettata 
da  qual  luminare  della  Scienza  e  della  Magistratura 
che  é  il  cons.  Petrella,  che  pure  e'  ispira  con  l'al- 
tezza della  sua  mente  un  ossequio  profondo.  Quando 
per  es.  egli  dico  che  la  locuzione  del  i**  capoverso.  Se  il 
colpevole  sia  si  deve  intendere  come  se  dicesse  iS^^  la 
sottrazione  sia  commessa,  egli,  ricorrendo  al  metodo 
pericoloso  delle  troppo  libere  traduzioni,  non  ri- 
solve nulla  ;  perchè  se  poi  si  domanderà  :  Sottrazione 
di  che  cosa'feì  dovrà  rispondere:  —  Sottrazione  di  og- 
getti pegnorati  o  sequestrati  ed  affidati  alla  custodia 
del  eoljferoHe;  cioè  si  sarà  dove  s'era  prima  e  prima 
s'era  a  questo  che  la  1*  parte  dell'articolo  riguarda 
così  il  custode  proprietario  che  quello  non  proprie- 
tario e  che  il  colpevole  sarà  sempre  colui,  che  avrà 
commesso  V  identico  fatto  esposto  nella  1*  parte.  E 
poi,  perché  si  sarebbe  dovuto  nel  1"  capoverso  dire:  Se 
la  sottrazione  sia  commessa  invece  di  :  Se  il  colpevole 
sia?  Se  la  ipotesi  della  1*  parte  è  di  sottrazione  con 
violazione  di  custodia,  nel  1**  capv.  non  si  poteva 
adottare  una  locuzione  diversa  da  quella  adottata; 
perchè,  definito  ne'  suoi  fattori  il  reato,  era  inutile 
parlar  d'altro  che  del  colpevole,  trattandosi  di  atte- 
nuarne la  re.sponsabilità  o  la  pena. 

Né,  per  le  ragioni  accennate  più  sopra,  ci  persua- 
diamo del  come  eticamente  e  razionalmente  non 
sia  da  considerar  più  benignamente  il  proprietario 
custode  di  fronte  al  proprietario  non  custode,  allo 
stesso  modo  che  non  possiamo  accettare  l'arguto 
ragionare  del  dottissimo  magistrato  in  ordine  ai 
precedenti  della  seconda  parte  dell'art.  203.  A  buon 
conto,  noi  crediamo  che  si  debba  prendere  la  legge 
così  come  è  scritta  e  se,  applicandola  così  com'è, 
non  si  va  incontro  ad  assurdi  di  alcuna  maniera, 
noi  ci  preoccupiamo  poco  dei  precedenti  e  pochis- 
simo dei  verbali  delle  Gonmiissioni,  verbali  che  cer- 
tamente non  sono  stenografici  e  tali  da  dovere  far 
testo  contro  la  chiara  dizione  della  Legge.  Ci  par- 
rebbe infatti  uno  strano  modo  di  ragionare  quello 
di  chi  dicesse:  —  bada, la  legge  dice  que8to,ma  non 
lo  deve  dire,  perché  il  verbale  dice  in  quest'altro 
modo  :  bada,  questa  è  la  legge,  ma  il  verbale  conta 
più  della  leggo!  —  Il  verbale  non  porta  la  firma  del 
Re  con  la  controfirma  del  Ministro  e  d'altronde  il 
chiaro  prof.  Lucchini,  che  pure  qualcosa  ne  deve 
saper  veramente,  e  pur  tante  volte  è  stato  chiamato 
in  ballo,  ha  solennemente  protestato  contro  la  in- 
terpretazione di  nuovo  genere,  che  si  vuol  dare  a 
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ciale  della  custodia  assunta  di  fronte  alla 
pabblica  autorità,  non  viene  meno  il  carat- 
tere del  reato  se  sia  commesso  dal  proprie- 
tario non  custode,  perchè  esso,  sciente  dei- 
Tatto  esecutivo  o  cauzionale  eseguito  a  suo 
carico,  offende  egualmente  in  principalità 
la  pubblica  amministrazione,  se  sottrae  o 
nasconde  o  disperde  le  cose  pignorate  o  se- 
questrate. Ed  è  per  questo  che  nella  se- 
conda parte  dell'articolo  ove  si  dispone,  che 
se  è  colpevole  lo  stesso  proprietario  sia  mi- 
nore la  pena,  si  dà  una  nuova  disposizione 
che  sta  da  sé  indipendentemente  dalPe- 
s tremo  accennato  dalla  prima  parto,  che 
delle  cose  pignorate  o  sequestrate  abbia  la 
custodia,  locchè  non  era  necessario  di  dire 
espressamente,  perchè,  come  pur  si  av- 
verte nei  verbali  della  Commissione  legi- 
slativa istituita  col  dee.  13  dicembre  1888, 
la  circostanza  che  il  proprietario  fosse  an- 
che custode  delle  cose  pignorate  o  seque- 
strate, farebbe  rientrare  il  reato  nella  prima 
ipotesi  della  legge. 

Del  resto  poi  che  la  delegazione  a  custode 
non   sia  estremo  necessario  pel   padrone 


questo  ornai  famoso  capoverso  primo.  Egli  infatti, 
in  uno  splendido  articolo  della  sua  Rivista  Penale, 
ha  detto  assai  nettamente  a  coloro,  che  si  attaccano 
a  quelle  otto  parole  del  verbale  -  dove  si  propone  di 
sopprimere  lo  inciso  del  Progetto  senza  esserne  il 
custode  giudiziario^  perchè  altrimenti  il  fatto  sa- 
rebbe rientrato  nèUa  prima  ipotesi  -  che  la  idea  della 
Commissione  non  fu  punto  quella,  che  gFinterpreti 
odierni  si  affaticano  ad  imprestarle.  E  noi  diremo 
che,  se  le  spiegazioni  da  lui  date  non  riescono  chiare 
a  tal  segno  da  far  apparire  un  po'  meno  infelice  la 
redazione  di  quel  verbale,  costituiscono  ad  ogni 
modo  un  autorevole,  sebbene  superfluo,  attestato  a 
favore  della  nostra  tesi  evidentissima,  perchè  par- 
tono appunto  da  colui  che,  meglio  di  ogni  altro,  può 
conoscere  il  significato  preciso  di  quelle  parole. 

E  poiché  abbiamo  citato  l'articolo  del  Lucchini 
(Rivista  Penale,  fascicolo  del  gennaio  1891,  p.  5)  ci 
piace  di  rinviare  il  lettore  -  per  aver  modo  di  chiu- 
dere questa  nota  ornai  tanto  lunga  -  al  §  9  dell'ar- 
ticolo stesso  dove  si  discorre  della  nozione  prevalsa 
nel  novello  Codice  in  ordine  alla  essenza  del  furto. 
E  ciò  facciamo  per  rispondere  a  quanto  osserva  il 
Petrella  nella  lodata  sua  sentenza,  ove  dice  che 
"  le  teorie  del  furto  della  cosa  propria  posta  sotto 
sequestro  e  della  quale  il  proprietario  non  perde 
punto  il  possesso  giuridico,  art.  685  e  686  (!od.  Civ , 
non  erano  e  non  sono  né  unicamente  né  pienamente 
accettate  dalla  coscienza  giurìdica  del  paese,  adu- 


delle  cose  colpite  dall'atto  esecutivo  che  le 
abbia  sottratte  o  distratte,  emerge  dal  se- 
condo alinea  deirarticolo  203,  ove  si  stabi- 
lisce la  pena  pel  custode  quando  il  delitto 
sia  commesso  per  sua.  negligenza  o  impru- 
denza. Questo  è  il  caso  in  cui  si  ha  il  cu- 
stode, ma  il  delitto,  ossia  sempre  il  delitto 
contro  la  pubblica  amministrazione,  si  com- 
metto da  altri,  come  appunto  dal  proprie- 
tario, che  custode  non  è. 

Per  le  quali  ragioni  e,  senza  discutere  se 
possa  mai  darsi  appropriazione  indebita 
delle  cose  proprie  richiede  la  Suprema 
Corte  che  voglia  risolvere  il  sorto  conflitto 
col  dichiarare  che  trattasi  di  delitto  previsto 
dall'ai.  1  del  l'articolo  203  C.  P.,  ed  annul- 
lare conseguentementel  a  sentenza  del  23 
settembre  p.  p.  del  Pretore  di  Francavilla 
Siciliana,  rimandando  gli  atti  pel  corso  ulte- 
riore della  causa. 

Roma,  21  novembre  1891. 

Dei  Bei,  sostituto. 

La  Corte  decise  conformemente. 


sala  già  per  trent'^anni  all'ombra  dell'art.  300  del  Co- 
dice Penale  del  1859  a  non  considerare  come  un  vero 
ladro  quel  debitore  proprietario  della  cosa  pegno- 
rata,  che,  eludendo  la  vigilanza  del  custode,  se  ne 
serva  e  ne  faccia  suo  prò  in  danno  dei  creditori  „. 
Noi  —  senza  fermarsi  a  rilevare  che  il  Codice  nuovo 
ha  fatto  anzi  omaggio  alla  vera  coscienza  giuridica 
italiana,  che  è  la  coscienza  giuridica  dei  romani 
giureconsulti  da  Ulpiano  e  Paolo  a  Gajo  e  Mar- 
cello, riconducendo  alla  sua  vera  essenza  la  nozione 
del  furto,  la  quale  si  adegua  nella  violazione  del 
possesso,  siccome,  per  tacere  di  altri,  insegnano  i  no- 
stri maestri  Carrara  e  Pessina  —  ci  limiteremo  a 
dire  che,  ad  ogni  modo,  data  la  nozione  del  furto 
nei  termini  deirart.  402  del  Cod.  Pen.  vigente,  l'ar- 
gomento avversario  cade,  senza  che  giovi  a  sorreg- 
gerlo il  fare  appello  alla  coscienza  giurìdica  del 
paese  adusata  alVombra  dell'art.  900  del  Codice 
sardo,  perchè,  se  non  s'è  adusata,  converrà  bene  che 
s'adusi  al  rispetto  della  legge  novella. 

Concludiamo  adunque  dichiarando  di  ritenere, 
per  le  discorse  ragioni  e  per  altre,  che  lo  spazio  ci 
costringo  ad  omettere,  affatto  erronea  la  tesi  as- 
sunta dalla  bella  requisitoria,  che  qui  pubblichiamo, 
e  deplorando  che  la  Corte  Suprema  non  solo  per- 
sista nella  erronea  sua  giurisprudenza,  che  pur  trova 
così  scarso  consenso  ne'responsi  delle  Magistrature 
inferiori,  ma  non  avverta  il  bisogno  e  il  dovere  di 
motivare  le  sentenze  con  le  quali  risolve  i  conflitti. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  IL 

Udienza  15  dicembre  1891. 

Pres,  Nobile;  E&t.  Parenti;  P.  H.  Sacehini, 
Rie.  Zflaaeo  PaoìOy  Del  Conte  A.  e  Passera  L.  (Gii 
aitimi  due  quali  civilmente  responsabili). 

//  ricorso  per  cassazione  diretto  contro 
la  Parte  Cioilc  dece  essere  a  questa  notiji- 
caiOj  sotto  pena  di  inammessibiliià  del  me- 
desimo. 

Legge  citata, 
Cod.  Proc.  Pen.:  art.  658. 

L'art.  658  C.  Pr.  Pen.  stabilisce  che,  se  la 
domanda  dì  cassazione  sia  diretta  contro  la 
parte  civile,  questa  debba  fare  la  scelta  del- 
l'avvocato nel  termine  di  giorni  cinque  dalla 
notificazione  di  detta  domanda.  Dalla  quale 
disposizione  apertamente  rilevasi  la  neces- 
sità di  tale  notificazione  ;  e  ciò  è  ben  natu- 
rale perchè  altrimenti  la  parte  civile  non 
avrebbe  modo  di  difendersi  contro  chi 
chiede  Tannullamento  della  sentenza  a  lei 
favorevole.  Ora,  nella  specie,  i  Del  Conte 
e  Passera  non  notificarono  ai  signori  Pa- 
cotto  e  Zelasco  la  domanda  di  cassazione 
della  sentenza  della  Corte  d'Appello,  che 
aveva  condannato  essi  ricorrenti  corno  ci- 
vilmente responsabili  verso  questi  ultimi 
dei  danni  derivanti  dai  reati  d'ingiuria  e 
diffamazione  addebitati  all'avv.  Zelasco. 

Nò  varrebbe  obiettare  che  la  legge,  men- 
tre richiede  detta  notificazione,  non  di- 
chiara inammissibile  il  ricorso  se  essa  non 
abbia  luogo;  perchè,  come  ognun  vede, 
si  tratta  di  forma  essenziale,  e  che  deve 
quindi  imprescindibilmente  osservarsi. 

E  neppure  gioverebbe  notare  che  Tavvo- 
cato  della  parte  civile  comparve  innanzi  a 
questa  Corte  Suprema,  poiché  tale  compa- 
rizione ebbe  luogo  (e  ne  fu  cliiesta  e  presa 
nota  nel  verbale  di  udienza)  all'unico  og- 
getto di  dedurre  la  inammissibilità  del  ri- 
corso pel  difetto  radicalo  sopraindicato  : 
quindi  sarebbe  vano  il  pretendere  di  desu- 
mere una  sanatoria  da  detta  comparizione. 

Per  questi  motivi  dichiara  inammissibile 
il  ricorso 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  2  dicembre  1891. 

Pres.  Ghiglieri;  Est  Canotiico;  P.  M.  Broggi. 
Rie.  P.  M.  in  causa  Zottoli  Giuseppe  ed  altri. 

Vart.  39  del  Dee,  1^  dicembre  1889  non 
ha  derogato  aWart.  68  del  Cod.  Pen.  mg.  ; 
epperò  la  pena  perpetua  inflitta  secondo  il 
Codice  del  1859  al  colpevole  di  più  reati, 
che,  in  base  al  citato  art,  ^^, potrebbero  im- 
portare una  pena  temporanea  bensì,  ma 
estensibile  a  30  anni,  deoesi  commutare 
in  30  e  non  in  21  anni  di  reclusione,  * 

Leggi  citate. 

Codice  Penale  :  art  68. 

Dee.  ì°  dicembre  1889:  art.  39 

Ritenuto  che,  con  sentenza  11  ag.  1891, 
la  Sez.  d'accusa  di  Napoli  commutava  in 
24  anni  di  reclusione  per  ciascuno  la  pena 
perpetua  inflitta  giusta  le  leggi  anteriori  a 
Giuseppe  Zottoli,  Lorenzo  Guerriero  e  An- 
tonio Luongo,  per  estorsioni  consumate  e 
mancate  con  sequestro  di  persona  e  furto 
commesse  in  associazione  di  malfattori. 

Che  contro  questa  sentenza  il  P.  Mini- 
stero lamenta  la  violaz.  degli  art.  68  C.  P. 
e  39  del  R.  Dee.  T  die.  1889,  perchè  giusta 
la  legge  vigente  il  cumulo  delle  pene  dovute 
a  ciascuno  dei  condannati  pei  reati  commessi, 
ascenderebbe  ad  anni  30,  e  l'art.  39  del 
Dee.  1"  die.  1889  non  derogò  nò  poteva 
derogare  al  disposto  dell'art.  68  C.  P.  vig  , 
del  quale  si  deve  quindi  tener  conto,  non 
potendo  essere  intenzione  del  legislatore 
che  coloro,  i  quali  commisero  reati  sotto  la 
legge  anteriore,  abbiano  una  condizione  mi- 
gliore che  coloro  i  quali  commettono  gli 
stessi  reati  sotto  l'impro  del  Codice  at- 
tuale  (l). 


(1)  Leggendo  la  sentenza  di  sopra  riportata,  ab- 
biamo per  un  momento  dubitato  delia  bontà  dei 
nostri  occhi,  tanto  ci  sembrava  inverosimile  quello 
che  leggevamo;  perchè  la  stessa  nostra  Corto  di 
Cassazione,  con  due  sentenze,  entrambe  degli  11 
maggio  1891,  nelle  cause  Feliciantonio  Bruno  e  Giù- 
seppantonio  Di  Placido,  proclamò  la  ma.ssima  af- 
fatto contraria  a  quella  ritenuta  nella  causa  attuale, 
annullando  due  sentenze  della  medesima  Seziono 


J 


182 


Parte  IL  —  IL  FORO  PENALE 


Attesoché,  l'art.  39  del  R.  Dee.  V  di- 
cembre 1889,  sì  occupa  esclusivamente 
della  commutazione  della  pena  perpetua 
inflitta  sotto  leggi  anteriori  in  pena  tempo- 
ranea, ma  non  tocca  per  nulla  il  disposto 


d'Accusa  di  Napoli.  (E  questa  l'unità  della  giarispru- 
denza  ottenuta  con  la  Cassazione  unica  V). 

Trovando  tanto  dommatismo  e  tanta  povertà  di 
ragionamento  neirultimo  pronunziato  dalla  nostra 
Suprema  Magistratura,  abbiamo  supposto  che  forse 
a  Zottoli  e  correi  era  stata  applicata  la  pena  perpe- 
tua per  ammissione  di  circostanze  attenuanti.  Ci 
siamo  perciò  procurata  Tannullata  sentenza  della 
Sezione  d^Accusa  di  Napoli,  nella  quale  abbiamo 
trovato  le  seguenti  pregevoli  considerazioni  : 

**  Poiché  tutti  i  suddetti  delitti  sono  dal  nuovo 
**  Codice  penale  punibili  con  pene  temporanee,  e 
"  non  già  con  pena  perpetua;  Poiché,  per  Tari  89 
**  del  Regio  Decreto  1*»  dicembre  1889,  si  piescrisse, 
**  senza  alcuna  distinzione,  di  essere  commutate 
**  nella  reclusione  per  anni  24  lo  condanne  a  pene 
**  perpetue  inflitte  a  norma  delle  leggi  anteriori  al 
**  nuovo  Codice  per  delitti,  rispetto  ai  quali,  ritenuto 
**  il  fatto  definito  nella  sentenza,  il  Codice  medesimo 
"  stabilisce  una  pena  temporanea.  Una  sola  ecce* 
"  zione  ò  fatta  alla  prima  parte  dell'articolo,  cioè 
"  che  la  pena  perpetua  fosse  stata  applicata  per 
"  ammissione  di  circostanze  attenuanti,  cioè  pel 
"  passaggio  dalla  pena  di  morte  a  quella  dei  lavori 
**  forzati  a  vita,  in  virtù  delle  circostanze  atte- 
**  nuanti  (art  82  e  684  dell'abilito  Codice  penale); 
**  Poiché,  se  la  lettera  di  tale  disposizione  è  chiara, 
"  si  renderebbe  arbitraria  ogni  distinzione  in  senso 
**  meno  benigno,  estendendo  la  disposiziono  medo- 
**  sima,  nella  seconda  parte  del  caso  espresso,  ad 
**  altro  diverso,  fosse  pure  identica  ed  anche  mag- 
"  giore  in  quest'ultimo  la  ragione  di  applicarla; 
"  perchè  in  materia  penale  non  è  lecito  allonta- 
"  narsi  dalle  espresse  previsioni  del  legislatore  col 
**  mezzo  dell'interpretazione  estensiva  o  di  analo- 
**  già.  Al  silenzio,  all'errore,  agl'inconvenienti  deve 
**  provvedere  il  legislatore,  se  ne  conosca  il  bisogno, 
"  non  il  giudice,  sotto  il  pretesto  d'interpretazione, 
**  che  non  può  allontanarsi  dai  termini  di  essa. 
^  D'altronde,  ben  considerata  la  seconda  parte  del- 
**  l'art.  39,  patentemente  si  desume,  che  si  volle 
**  usare  un  diverso  trattamento  e  più  rigoroso  pei 
**  soli  condannati  a  pena  perpetua  per  delitto  ori- 
**  ginariamente  punibile  con  pena  capitale,  da  cui 
**  si  discese  in  grazia  di  attenuanti,  che  quasi 
"  sempre  si  solevano  accordare  in  tali  casi,  per 
**  salvarli  dall'estremo  supplizio. 

**  Poiché  conseguentemente,  non  ostante  che  fos- 
"  sero  stati  il  Zottoli,  il  Guemiero  ed  il  Luongo 
**  condannati  per  più  delitti  importanti  pel  vigente 
**  Codice  penale  una  pena  temporanea  fino  a  «SO anni, 
**  la  pena  vuol  essere  commutata  nella  reclusione 
"  per  anni  24,  come  pure  ha  ritenuto  ìa  Corte  di  ras- 
**  sazione  di  Roma,,,„ 

Troppo  ingenua  la  Sezione  d'Accusa  di  Napoli, 


dell'art.  68  del  nuovo  Cod.  Pcn.  relativo  al 
concorso  di  più  delitti  e  di  più  pene;  il  quale 
quindi  deve,  anche  nel  caso  di  siffatta  com- 
mutazione, esercitare  la  sua  efficacia. 
Che  una  diversa  interpretazione,  oltre  eli  è 


che  alle  buone  e  perentorie  ragioni  giurìdiche  ag- 
giungeva il  parere  uniforme  del  Supremo  Magi- 
strato, il  quale  per  tutta  risposta  ne  ha  cassata  la 
sentenza  !  E  questo  valga  di  esempio  a  quei  giudici 
di  merito,  che,  invece  di  addurre  argomenti  legali  e 
di  pensare  con  la  testa  propria,  credono  di  avere 
fatto  tutto  il  loro  dovere,  quando  si  ricoverano  sotto 
l'usbergo  della  Cassazione.  Anzi  noi  crediamo,  che 
soltanto  dotti  tribunali  di  merito  possano  creare 
una  veramente  dotta  Cassazione.  Giudicliino  questi 
sempre  con  coscienza  ed  indipendenza:  costrin- 
gano più  spesso  la  Cassazione  a  comporsi  in  Se- 
zioni riunite,  e  gli  effetti  salutari  non  tarderanno 
ad  apparire. 

Intanto,  a  leggere  la  surriferita  sentenza  di  Na- 
poli, sembra  di  ascoltare  il  linguaggio  calmo  di  una 
Corte  regolatrice,  la  quale  richiami  i  giudici  infe- 
riori al  rispetto  assoluto  delle  leggi.  Essa  dice:  ubi 
in  verhia  nulla  amhiguitas  est,  non  debet  adinitti 
vóluntatis  quaestio:  Part  39  è  chiaro  ed  incondi- 
zionato :  il  giudice  deve  applicare  la  legge,  non  cen- 
surarla per  poterla  violare:  in  materia  penale,  la 
interpretazione  va  fatta  a  favore  dell'imputato  o 
condannato. 

Che  cosa  rispondo  la  nostra  Corte  di  Cassazione? 
Sombra  che  essa,  quasi  con  la  coscienza  di  sostenere 
un  errore,  vada  cercando  a  tentoni  un  argomento  pur- 
chessia, e  giunga  fin  anco  a  servirsi  di  armi,  le  quali 
le  si  rivolgono  contro.  Essa  osserva  che  il  Decreto 
del  1°  dicembre  non  tocca  per  nulla  il  disposto  del- 
l'art. 68  del  nuovo  Codice  penale,  il  quale  perciò 
dev'essere  applicato.  Ma  chi  ha  mai  affermato  uno 
sproposito  così  madornale,  che  la  Cassazione  si 
prende  la  pena  di  confutare?  Chi  mai  ha  sostenuto 
che  un  Regio  Decreto,  tendente  a  dare  provvedi- 
menti transitori]  per  l'attuazione  di  una  nuova 
logge,  possa  invece  quella  legge  modificare?  In  co- 
testo modo  è  facile  confutare  le  opinioni  altrui,  at- 
tribuendogli errori  che  non  ha  nemmeno  pensato. 

E  la  Corte  di  Cassazione  giunge  financo  a  dire 
che  una  interpretazione  diversa  dalla  sua  non  tro- 
verebbe fondamento  nella  legge  positiva!,  mentre 
appunt)  sul  testo  positivo o  chiaro  delia  legge,  cioè 
del  prefato  art.  39,  l'annullata  sentenza  era  pog- 
giata: e  per  seguire  una  contraria  opinione,  fu  dav- 
vero necessario  di  conculcare  la  legge  positiva,  e 
sostituire  un  supposto  pensiero  diverso,  che  il  legis- 
latore non  avrebbe  saputo  esprìmere  !  Si  vede  vera- 
mente che  la  Cassazione  è  istituita  per  mantenere 
l'esatta  osservanza  della  legge,  siccome  è  detto  nel- 
l'art 122  dell'Ordinamento  Giudiziario  ! 

Ma  la  ragione  vera  dell'errore,  nel  quale  è  incorsa 
la  Cassazione,  sta  nella  credenza  che  ai  condannati  a 
pena  perpetua  per  effetto  delle  abolite  leggi  debba 
essere  commutata  la  pena  in  conformità  del  nuovo 
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non  troverebbe  fondamento  nella  legge  po- 
sitiva, verrebbe  a  porre  coloro  i  quali  com- 
misero reati  sotto  V  ino  pero  della  legge  an- 
teriore, per  tali  reati  più  severa,  in  condi- 
zione migliore  di  coloro,  i  quali  avessero 


Codice  Penale;,  e  cosi  essa  ha  supposto  in  buona 
fede,  che  Tari.  39  del  Decreto  contenga  un  caso  poro 
e  semplice  dell'ari  2  del  Codice  vigente  ;  laddove  la 
cosa  è  ben  diversa.  Tutti  sanno  infatti  che  il  Pro- 
getto Zanardelli  voleva  estendere  la  retroattività 
della  legge  penale  più  favorevole  anche  ai  condan- 
nati irrevocabilmente  :  ma  i  due  rami  del  Parlamento 
sì  opposero,  e  lo  Zanardelli  ne  adduce  la  principale 
ragione  nella  Relazione  al  Re  del 30  giugno  1889:  "  La 
"  ragione  principale  di  tale  soppressione  (egli  scrìve) 
"  consiste  nella  difficoltà,  che  si  risolve  poi  in  una 
**  impossibilità  pratica,  di  ragguagliare  alla  configu- 
"  razione  giuridica  del  fatto  secondo  la  legge  antica 
**  la  configurazione  di  esso  secondo  la  legge  nuova, 
"  e  di  precisare  i  crìterii,  a  norma  de'  quali  il  giu- 
"  dice  abbia  applicato  la  misura'  di  pena  inflitta;  cri- 
"  terii  che  pur  sarebbe  necessario  conoscere  per  so- 
"  Btituire  la  nuova  pena,  la  quale  spesso,  per  ispecie, 
"*  per  latitudine  e  per  la  vana  influenza  che  riceve 
"  dal  concorso  delle  circostanze,  generali  o  partico- 
"  lari,  subiettive  od  obiettive,non  è  comparabile  con 
*  Tantica  „. 

Dunque  si  riconobbe  fin  d'allora  la  impossibilità 
pratica  di  rifare  un  giudizio  penale,  e  di  confron- 
tarlo co*  possibili  risultamenti,  che  si  sarebbero  ot- 
tenuti co'  crìterii  del  nuovo  Codice.  Per  conseguenza, 
pel  menzionato  art.  39,  non  si  tratta  già  dì  applicare 
la  più  benigna  tra  due  leggi  penali,  ma  di  dare  in- 
vece efficacia  ed  esecuzione  ad  un  precetto  legisla- 
tivo sui  gefterUf,  il  quale  in  sostanza  non  è  che  la 
grazia  o  l'indulto  del  Prìncipe.  E  an  grande  errore 
pertanto  il  credere  che  l'ormai  famoso  art.  39  sia  una 
emanazione  dell'art  2  del  Codice  Penale,  perchè,  se 
così  fosse,  il  principio  di  dritto  si  sarebbe  applicato 
nella  sua  integrità.  La  pena  perpetua,  per  l'omicidio 
volontario  (art.  534  del  Codice  Sardo)  sarebbe  stata 
commutata  nella  reclusione  per  anni  21,  e  non  2i, 
(art.  364  del  Codice  Italiano)  :  per  l'infanticidio,  non 
commesso  dal Pascendente,  nella  reclusione  per  anni 
21, e  non  30  (detto  articolo):  per  la  grassazione,  con 
violenze  costituenti  crimine  (art.  596,  n.  2  e  597, 
n.  21  del  Codice  Sardo),  non  nella  reclusione  per 
anni  24,  ma  forse  per  15,  al  massimo  (art.  406, 372, 
•J73  e  77,  confrontati  insieme,  del  nuovo  Codice)  :  e 
così  per  altri  casi  possibili. 

Quell'art.  39,  lo  ripetiamo,  non  sostituisce  le  di- 
s^po-iizìoni  del  nuovo  Codice  alla  legge  precedente, 
ma  commuta  la  pena  perpetua  in  altra  eccezionale, 
la  qaale  non  trova  riscontro  in  nessuna  delle  due 
legislazioni.  Aggiunge,  perchè  si  operi  la  commuta- 
ndone, una  sola  condizione,  che  il  fatto  sarebbe  oggi 
punito  con  pena  iempi/ranea.  Il  Codice  vigente  per 
ciò  dev'essere  tenuto  presente  soltanto  per  consta- 
tare la  verificazione  di  quella  condizione;  ma  vo- 
lerlo applicare  alle  condanne  già  passate  in  giudi- 


commesso  gli  stessi  reati  sotto  l' impero 
della  legge  vigente,  per  tali  reati  più  mite; 
Che  non  è  posto  in  dubbio  doversi,  se- 
condo il  Codice  attuale,  applicare  ai  delin- 
quenti di  cui  si  tratta,  in  base  all'art.  68 


cato,  poscia  che  il  legislatore  non  volle,  è  un  as- 
surdo inqualificabile. 

Il  disgraziato  Decreto  del  1**  dicembre,  nei  suo  più 
disgraziato  art.  39,  non  si  è  voluto  iassolutamente 
comprendere  da  nessuno  ;  ed  è  strano  che  l'autorità 
giudiziaria  l'abbia  ciecamente  applicato  in  tutto  le 
sue  parti  di  costituzionalità  discutibile,  e  siasi  poi 
ribellato  unicamente  contro  la  disposizione  più  le- 
gittima che  vi  si  contiene.  Per  la  legge  fondamen- 
tale dello  Stato,  il  Re  può  fare  grazie  ed  indulti;  e 
l'art.  39  non  è  altro  che  un  Decreto  d'indulto,  fatto 
in  occasione  dell'attuazione  del  nuovo  Codice  Pe- 
nale, a  consiglio  del  Parlamento,  il  quale  non  volle 
sancire  la  retroattività  della  legge  più  benigna  alle 
cose  giudicate.  Non  perchè  figura  in  mezzo  ad  altre 
disposizioni  transitorie  quel  Decreto  cessa  di  essere 
quello  che  è  nella  sua  essenza.  A  che  dunque  andar 
discutendo  d'inconvenienti,  di  assurdi,  e  di  altre 
possibili  conseguenze  dannose?  Il  Principe,  nella 
sua  clemenza,  poteva  mostrarsi  anche  più  benigno, 
senzo  obbligo  di  addurrò  alcuna  ragione,  e  per  la 
esecuzione  dell'art.  39,  la  Sezione  d'Accusa  non  fa 
né  più  né  meno  che  emettere  la  solita  declaratoria 
di  tutti  gli  altri  casi  d'indulgenza  sovrana.  Essa 
perciò  deve  limitarsi  a  vedere  se  pel  fatto  ritenuto 
nella  sentenza  il  Codice  novello  stabilisce  una  pena 
temporanea,  e  quindi  se  la  precedente  condanna 
perpetua  fu  inflitta  per  circobtanze  attenuanti,  o  per 
la  natura  ordinaria  del  reato:  nel  primo  caso  deve 
conmmtare  la  pena  in  30  anni  ;  nel  secondo  in  24 
anni  di  reclusione.  Qualunque  esame  di  fatti  o  del 
procosso  le  resta  assolutamente  interdetto,  per  le 
stesse  ragioni  manifestate  dalPon.  Zanardelli  nella 
surriferita  Relazione. 

Questo  celebre  art.  39  non  poteva  dar  luogo  a 
scandali  maggiori.  Occasionò  dapprincipio  la  suc- 
cessiva legge  Crispi,  il  quale,  con  la  tacita  compli- 
cità del  Guardasigilli,  sottopose  la  esecuzione  degli 
atti  del  potere  giudiziario  al  beneplacito  del  Mi- 
nistro dell'Interno,  ripristinando  Vempara  di  glo- 
riosa memoria.  Più  tardi  un'altra  celebre  sentenza 
della  nostra  Cassazione  interpretò  restrittivamente 
le  parole  fatto  definito  nella  sentenza^  e  restrìnse  di 
molto  il  beneficio  sovrano,  togliendo  a  tanti  poveri 
disgraziati  la  speranza  di  rivedere  la  lìice  del  sole, 
mentre  evidentemente  l'art  39  non  fece  che  ripro- 
durre il  pensiero  espresso  nel  3o  capoverso  dell'art.  2 
del  Progetto  Zanardelli  con  le  parole  reato  definito 
nella  sentenza.  Ed  ora  si  cerca  di  ridurlo  ai  minimi 
termini,  ribellandosi  alla  sua  lettera  chiarissima. 

Purtroppo  l'Autorità  giudiziaria  tende  a  conver- 
tirsi in  corpo  politico,  e  il  Governo  o  non  vede,  o 
non  si  avvede,  o  non  provvede.  Noi  dunque  facciamo 
opera  di  buoni  cittadini  dando  l'allarme.  In  mezzo  a 
tanta  anarchia,  è  necessario  che  sorga  un  Dittatore, 
il  quale  non  può  essere  altri  che  la  Scienza  e  la 
Scuola  ! 
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del  CcMÌ.  stesso,  una  pona  che  paò  andare 
ai  30  anni  di  reclusione. 

Che  per  conseguenza  la  pena  perpetua 
ad  essi  inflitta  sotto  T  impero  delle  leggi 
anteriori  dev^essere  commutata  in  30  anni 
e  non  in  21  di  reclusione.  —  P.  Q.  M.  cassa. 


GORTB  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  16  dicembre  189L 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Muratori;  P.  M.  Broggi. 
Rie.  Migliaccio  Raffaele. 

I.  —  Nella  mancanza  di  un  testo  di 
leggo,  che^  ne*  casi  di  opposizione  della 
Parte  Cioile  ad  un^ordinanza  processuale 
prodotta  per  mezzo  di  Procuratore,  pre- 
scritta un  mandato  speciale,  la  Sezione  di 
accusa^  chcinun  mandato  generico  ravoisi 
compresa  anche  la  facoltà  di  produrre  op- 
posizione, pronunzia  un  giudizio  di  fatto 
incensurabile  in  Cassazione.  * 

IL  —  Se,  procedendosi  per  un  medesimo 
fatto  di  bancarotta,  che  il  P.  M.  reputi 
semplice,  e  la  Parte  Cicile  fraudolenta,  la 
Camera  di  Consiglio  abbia  pronunciata 
ordinanza  di  rinoio  al  Tribunale  per  ban- 
carotta semplice,  si  verifica  il  caso  di  cui 
all'art.  260  C.  P.  P.  e  la  Parte  Cioile  può 
fare  opposizione  alla  detta  ordinanza,  an- 
che se  non  vi  sia  quella  del  P.  M.  * 

HI.  —  U ordinanza  della  Camera  di 
Consiglio  o  del  Giudice  Istruttore,  con  la 
quale  si  dispone  sospendersi  il  procedi- 
mento penale  per  bancarotta  semplice  sino 
alla  esecuzione  del  concordato,  non  costi- 
tuisce cosa  giudicata  nel  senso  di  tener 
ferma  la  dcfmizione  di  bancarotta  seni- 
plice.  * 

Leggi  citate» 

Cod.  Pr.  Pen.:  art  lOi,  250,  2G0,  323 

n.  3,  389,  402,  4i9,  640. 
Cod.  di  Gomm.  :  art  839,  86L 

Il  cessato  Tribunale  di  commercio  di  Na- 
poli con  sentenza  2i  luglio  1885,  dichiarò  il 
fallimento  di  Salvatore  e  Raffaele  padre  e 
figlio  Migliaccio:  apertosi  avanti  il  Tribu- 
nale di  Napoli  il  penale  procedimento  e  in 


pendenza  del  medesimo  cessò  di  vivere  nel 
marzo  1886  l'imputato  Salvatore  e  nel  30 
luglio  stesso  anno  il  Tribunale  medesimo 
omologava  il  concordate,  nel  quale  i  falliti 
si  obbligavano  di  pagare  ai  creditori  il  20 
per  cento  sui  rispettivi  crediti;  ed  in  seguito 
di  ciò  la  C.  di  consiglio,  con  ordinanza  del 
giorno  successivo,  dichiarò  estinta  l'azione 
penale  rapporto  a  Salvatore  e  quanto  a  Raf- 
faele tenuto  responsabile  di  bancarotta  sem- 
plice, ordinò  che  stesse  sospeso  il  giudizio 
sino  all'adempimento  del  concordato. 

Cosi  stavano  le  cose,  quando  nel  giugno 
e  agosto  1889  la  ditta  Nicolò  Artese  portò 
querela  di  bancarotta  fraudolenta  contro 
Raffaele  Migliaccio  e  quei  complici  che  l'i- 
struttoria potrà  chiarire;  ripresa  quindi  la 
procedura  la  C.  di  consiglio  con  ordinanza 
22  luglio  1890,  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedimento  di  bancarotta  fraudolenta  per 
insufficienza  d'indizi  e  rinviò  il  Migliaccio 
al  Tribunale  penale  di  Napoli  per  rispon- 
dere della  bancarotta  semplice;  la  parte  ci- 
vile, avuta  notifica  di  questa  ordinanza, 
fece  opposizione,  e  la  Sezione  d'accusa,  con 
sentenza  16  settembre  Ì890,  ordinò  un 
più  ampia  istruttoria,  dispose  ancora  con 
altra  sentenza  27  febbraio  1891  nuovi  atti 
d'istruzione,  fra  cui  l'unione  di  un  processo 
di  baratteria  rimasto  sospeso  a  carico  del- 
l'imputato. 

Ciò  eseguito,  il  Proc.  gen.  dimandò  che 
fosse  pronunciata  accusa  contro  il  Migliac- 
cio per  bancarotta  fraudolenta  e  contro 
Odoardo  ed  Alfredo  Di  Pompeo  per  com- 
plicità in  tale  reato,  e  la  Se z.  d'accusa  prima 
con  sent.  29  maggio  ordinò  che  sì  proce- 
desse all'interrogatorio  dei  due  Di  Pompeo 
0  si  facesse  constare  della  contumacia  di 
quello  non  puranco  arrestato  versando  pure 
sul  discarico  ove  fosse  del  caso;  ed  essen- 
dosi a  ciò  dato  compimento  coll'altra  del 
17  settembre  rinviò  alla  Corte  d'assise  di 
Napoli  i  tre  imputati  per  rispondere  di  ban- 
carotta fraudolenta  rispettivamente  come 
autore  e  come  complici. 

Il  Migliaccio  ricorse  già  in  Cassazione 
contro  la  sent.  29  maggio,  ma  omise  rinun- 
cia allo  stato  degli  atti  e  la  Corte  gli  diede 
atto  della  fatta  rinuncia  con  sentenza  6  lu- 
glio ultimo  scorso;   ed  essendo  poi  stato 
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sottoposto  ad  interrogatorio  dal  presidente 
della  Corte  d'Assise,  fece  nello  stesso  giorno 
dichiarazione  di  ricorso  contro  ambedue  le 
sentenze  riproducendo  i  tre  motivi  di  prima 
coH'aggiunta  di  altri  due.  I  motivi  sono 
questi. 

1."  (Omissis), 

2.*»  Viol.  degli  art.  402,  449,  389,  260 
C.  P.  P.  per  essersi  tenuta  valida  Poppo- 
sizione,  che  non  fu  prodotta  personalmente 
dalla  P.  C.  né  da  un  procuratore  munito 
all'uopo  di  speciale  mandato. 

3.»Viol.  degli  art.  323,  n.  3,  104,260, 
250  C.  P.  P.,  perchè  la  Sez.  d^accusa  er- 
rando in  fatto  e  in  diritto  giudicò  ammissi- 
bile l'opposizione  della  ditta  Artese,  che 
nemmeno  poteva  costituirsi  parte  civile 
perchè  creditrice  di  Salvatore  non  di  Raf- 
faele Migliaccio. 

4.**  Viol.  della  cosa  giudicata  e  dell'art.  640 
C.  P.  P.  perchè,  stante  la  cosa  giudicata 


(1)  Non  prescrìvendo  nessuna  legge  che  la  oppo- 
sizione della  parte  civile  ad  un^ordinanza  proces- 
E»uale  debba  farsi  dalla  parte  personalmente  o  da 
procuratore  munito  di  mandato  ad  hoc  —  due  me- 
todi sono  possibili  :  o  che  la  opposizione  possa  farsi 
dal  primo  che  capiti  :  o  che  tale  diritto  debba  eser- 
citarsi dalla  stessa  persona.  Il  primo  concetto  è 
assurdo:  se  la  opposizione  è  rigettata,  la  parte 
civile  soggiace  alla  condanna  nelle  spese  ed,  ove 
occorra,  anche  nei  danni  (art.  265  Proc.  Pen.)  :  or 
non  è  concepibile  tale  condanna,  se  non  in  base 
della  condizione  giurìdica  che  la  opposizione  sia 
un  fatto  dipendente  dalla  parte  civile.  E,  se  è  con- 
trario ad  ogni  istituto  giuridico,  che  un  terzo  eser- 
citi il  mio  diritto  e  mi  obblighi,  non  resta  che  Taltro 
metodo,  della  opposizione  personale.  Il  diritto  a 
produrre  opposizione  per  mezzo  di  procuratore, 
non  sanzionato  dall'art  260  Proc.  Pen.,  che  dice 
solamente  la  parte  civile  può  formare  opposizione^ 
non  può  altrimenti  desumersi  che  da  un  concetto 
di  analogia  con  casi  simili  Or  non  può  concepirsi 
analogìa  maggiore  di  quella,  che  sussiste  tra  Tatto 
dì  opposizione  di  cui  qui  trattasi  e  Tatto  di  appello  : 
perchè,  a  ver  dire,  Toppoeizione  dalle  ordinanze 
istmttorìe  ha  tutti  ì  caratteri  dì  un  appello,  e  prende 
un  nome  diverso  solo  per  distinguersi  dal  gravame 
contro  le  sentenze,  che  si  emettono  in  seguito  ad 
un  dibattimento.  L'art  402  Proc.  Pen.  stabilisce: 
*  L'atto  di  appello  sarà  sottoscrìtto  dalTappellante 
0  da  un  procuratore  epecialCf  se  è  stato  interposto 
dall'imputato  o  dalla  parto  civile.  „  Non  parlandosi 
nell'art  260  della  opposizione  per  mezzo  di  procu- 
ratore, intendiamo  che  si  possa  supplire  al  silenzio 
della  legge  estendendo  una  disposizione  fatta  per 
an  altro  caso  :  ma  ci  sembra  poi  illegale  e  contrad- 
ditorio che,  estendendola,  se  ne  violi  il  contenuto. 
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risultante  dall'ordinanza  della  C.  di  consi- 
glio del  31  luglio  1886,  che  aveva  rinviato 
per  bancarotta  semplice,  non  si  poteva  per 
lo  stesso  fatto  fare  un  secondo  processo  a 
carico  del  Migliaccio.... 

Ritenuto  sul  2'  motivo  che  nessuna  legge 
prescrive  che  l'opposizione  della  parte  ci- 
vile ad  un'ordinanza  processuale  debba 
farsi  dalla  parte  personalmente,  o  da  pro- 
curatore munito  di  mandato  ad  hoc:  avendo 
pertanto  la  Sezione  d'accusa  interpretato 
il  mandato  del  proprietario  o  rappresen- 
tante la  Ditta  Artese  nel  senso  che  si  e- 
stende  ad  attribuire  facoltà  al  mandatario 
di  fare  ogni  atto  necessario,  perchè  la  pro- 
posta querela  possa  conseguire  il  suo  ef- 
fetto, pronunciò  un  giudizio  di  fatto  sul 
quale  non  può  portare  il  suo  esame  la  Corte 
di  Cassazione  e  la  cui  conseguènza  legale 
è  che  il  mandatario  aveva  facoltà  di  fare 
l'opposizione  (1). 


0  si  vuole  applicare  strettamente  Tart.  260,  e  non 
si  può  ammettere  il  procuratore;  o  si  vuole  ricorrere 
all'analogia  delTappello,  e  si  deve  riconoscere  la 
necessità  del  mandato  speciale. 

In  quanto  alTaltro  argomento  della  Corte  Su- 
prema, che  cioè  trattasi  di  una  valutazione  dì  fatto, 
sottratta  alla  propria  censura,  noi  siamo  piena- 
mente d'accordo  che  appartenga  al  giudice  del  me- 
rito la  interpretazione  dei  termini  di  un  mandato 
per  desumerne  la  estensione  delle  facoltà  del  man- 
datario risultanti  dal  mandato  stesso.  Se  non  che 
appunto  questo  concetto  è  in  antitesi  con  la  deci- 
sione della  Corte  Suprema.  Se  la  Sezione  di  Accusa, 
interpretando  il  mandato,  avesse  in  esso  rilevati  i 
dati  di  un  mandato  speciale,  ammetteremmo  trat- 
tarsi dì  una  indagine  di  fatto:  ma  la  Corte  Su- 
prema ci  apprende  appunto  il  contralia  Essa  dice 
avere  **  la  Sezione  di  Accusa  interpretato  il  man- 
dato del  proprietario  o  rappresentante  la  ditta  Ar- 
tese nel  senso  che  si  estenda  ad  attribuire  facoltà 
al  mandatario  di  fare  ogni  atto  necessario  perchè 
la  proposta  querela  possa  conseguire  il  suo  effetto,  „ 
Dunque,  la  Sezione  di  Accusa  aveva  riconosciuto 
nel  mandato  i  caratteri  di  un  mandato  generico; 
non  aveva  punto  rilevato  Tincarìco  espresso  e  spe- 
ciale di  produrre  Topposizìone  :  or  appunto  da 
questa  incensurabile  valutazione  di  fatto  dipen- 
deva Tesarne  della  efficacia  giuridica  del  mandato; 
esame  spettante  sopratutto  alla  Corte  Suprema,  la 
quale  aveva  dinanzi  a  sé  la  tesi,  se  un  mandato 
generico,  come  era  stato  ritenuto  in  fatto  dalla 
Sezione  di  Accusa,  potesse  attribuire  al  mandatario 
la  facoltà  di  produrre  opposizione.  Ond'è  che  lungi 
dalT  inciampare  in  una  valutazione  di  fatto,  la 
Corte  Suprema  aveva  i  dati  per  rilevare  e  combat- 
tere un  errore  di  diritto. 
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Ritenuto  sul  3°  motivo  che  la  Sezione  di 
accusa,  esaminati  gli  atti  della  causa,  giu- 
dicò con  criterio  di  fatto  che  la  Ditta  Ar- 
tese,  creditrice  diretta  bensì  di  Salvatore 
Migliaccio,  era  del  pari  interessata  nel  falli- 
mento di  Raffaele ,  che  non  fu  mai  disgiunto 
da  quello  del  padre  suo:  è  dunque  fuori  di 
luogo  venire  oggi  a  proporre  in  cassazione 
una  separazione  e  distinzione  d'interessi, 
che  la  Sezione  d*accusa  con  insindacabile 
criterio  giudicò  insussistente.  E  indarno  si 
pretese  all'udiènza  di  sostenere  che  la  Ditta 
Artese  non  avrebbe  potuto  opporsi  all'ordi- 
nanza, quand'anche  fosse  stata  creditrice 
diretta  di  Raffaele,  perchè,  essendosi  pro- 
nunziato il  rinvio  al  Tribunale,  era  dinanzi 
a  quello  e  non  ora  che  avrebbe  potuto  fare 
le  sue  istanze  contrarie  alPordinanza  di 
rinvio:  imperocché, in  primo  luogo,  tale  non 


(1)  Questa  sentenza,  che  indubbiamente  è  fatta 
con  grande  acume,  lancia  qui  un  princìpio  molto 
pericoloso,  e  contro  il  quale  protestiamo  con  tutte 
le  forze:  che,  cioè,  Tordinanza  di  rinvio  per  banca- 
rotta semplice  possa  essere  opposta  dalla  Parte  ci- 
vile, cui  talenti  la  definizione  di  bancarotta  frau- 
dolenta. 

L'art.  360  ProcPen.,  dopo  avere  dato  largo  campo 
alla  opposizione  del  P.  li.,  soggiunge:  "  La  Parte 
civile  può  unire  la  sua  opposizione  a  quella  del 
Pubblico  Ministero  :  ove  questi  non  faccia  opposi- 
zione, la  Parte  civile  potrà  formare  opposizione  alla 
ordinanza  della  Camera  di  consiglio  o  del  Giudice 
istruttore  nel  caso  previsto  dalVart.  250.  „  E  Tari  250, 
cui,  rispetto  all'istruttore,  si  riferisce  l'art  456,  sta- 
bilisce: **  Se  la  Camera  di  consiglio  riconosce  che 
un  fatto  non  costituisce  un  reato,  o  che  non  risul- 
tano sufficienti  indizi  di  reità  contro  Timputalo,  o 
che  razione  penale  è  prescrìtta  o  altrimenti  estinta, 
lo  enuncierà  espressamente  nella  ordinanza,  con  la 
quale  dichiarerà  non  farsi  luogo  a  procedimento.  „ 

La  Parte  civile  adunque,  a  differenza  del  P.  M , 
non  può  produrre  opposizione,  che  contro  l'ordi- 
nanza del  Giudice  istruttore  o  della  Camera  di 
consiglio,  con  cui  si  dichiarì  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento: ed  alla  non  ambigua  parola  concorda 
la  mente  della  legge.  Il  P.  M.  veglia  alla -osservanza 
della  legge  (art.  139  Legge  Ord.  Giud.)  ;  e  però,  in 
materia  penale,  in  cui  esso  procedo  per  via  di 
azione  (art.  140  ibid.),  i  gravami  gli  debbono  com- 
petere per  tutto  ciò  che  tenda  alla  retta  interpre- 
tazione della  legge.  La  Parte  civile,  allMncontro, 
non  esercita  che  un'azione  privata  per  un  privato 
interesse,  famulativa  e  subordinata  all'azione  pub- 
blica, della  quale  segue  le  sortì.  Essa  d'ordinario 
non  può  far  continuare  un  procedimento  senza  l'o- 
pera del  P.  M.  L'art.  260  (unica  eccezione  in  tutto 


ò  il  motivo  di  ricorso,  che  non  poteva  al- 
l'udienza essere  allargato:  ed  in  secondo 
luogo,  e  ad  abbondanza,  perchè,  mentre  si 
procedeva  contro  Raffaele  Migliaccio  d'uf- 
ficio per  bancarotta  semplice  e  a  querela 
della  parte  civile  per  bancarotta  fraudo- 
lenta, su  quest'ultimo  reato  era  stata  pro- 
nunciata ordinanza  di  non  luogo  a  proce- 
dere, e  cosi  erasi  verificato  il  caso  in  cui 
l'art.  260,  in  relazione  all'art.  250  C.  P.  P., 
permette  il  ricorso  della  P.  C.  quand'anche 
non  vi  sia  quello  del  P.  M.r  e  d'altronde  la 
P.  C,  che  aveva  tutto  l'interesse  a  mante- 
nere viva  l'azione  contro  i  presunti  com- 
plici nella  bancarotta  fraudolenta  e  poteva 
tutelarlo  oggi  per  la  via  dell'opposizione, 
non  doveva  essere  rimandata  a  percorrei^ 
un'altra  via  tortuosa,  e  lasciar  dipendere 
da  future  eventualità  l'esercizio  del  proprio 
diritto  (1). 


il  Codice  di  procedura)  le  ha  accordato  il  diritto  di 
opporsi  ad  una  ordinanza,  che  dichiarì  non  farsi 
luogo  a  procedimento.  Ma  la  legge  parla  di  ordi- 
nanza di  jion  farsi  luogo  a  procedimento;  perchè 
solo  allora  può  cessare  per  la  Parte  civile  il  fonda- 
mento all'esercizio  dell'azione  dei  danni,  mentre 
questa  è  ben  garantita  con  l'invio  dell'imputato  a 
giudizio,  qualunque  sia  la  pena  applicabile  ed  il 
giudice  che  dovrà  applicarla.  Talché,  per  la  chiara 
espressione  della  legge,  per  trattarsi  di  una  dispo- 
sizione eccezionale,  e  sopratutto  per  la  natura  delle 
cose,  la  Parte  civile  non  può  opporsi,  che  solo  con- 
tro la  ordinanza,  la  quale  dichiari  non  farsi  luogo 
a  procedimento. 

Né  é  buono  argomento  l'addurre  che,  rinviandosi 
a  giudizio  per  bancarotta  semplice,  si  é  dichiarato 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per  bancarotta 
fraudolenta.  In  ogni  sostituzione  di  titolo  di  reato 
si  acclude  virtualmente  il  procedimento  pel  titolo 
escluso:  ma  non  é  di  questa  esclusione  astratta, 
che  parla  la  legge.  L'articolo  250  dice  :  se  il  fatto 
non  costituisce  un  reato,  o  non  risultano  sufficienti 
indizi  di  reità  contro  Vimputato,  o  se  Vazione  penale 
è  prescritta  o  altrimenti  estinta:  dunque  non  si 
tratta  di  una  definizione  sostituita  ad  un'altra,  ma 
della  perseguibilità  del  fatto  o  della  persona.  Or,  se 
non  è  possibile  negare  che  bancarotta  semplice  e 
bancarotta  dolosa  sono  due  forme  di  imputazione 
del  fatto  del  fallimento,  l'adottare  Tuna  o  l'altra 
ipotesi  importa  sempre  far  luogo  a  procedimento 
contro  il  fallito.  Il  far  dipendere  il  diritto  di  oppo- 
sizione della  Parte  civile  dalla  sostituzione  del 
nomenjuris  importa  porsi  a  ritroso  del  testo  della 
legge  ed  attribuire  alla  Parte  civile  un  diritto,  che 
le  è  negato  da  tutto  il  Codice  di  Procedura. 

I  presunti  complici,  cacciati  abilmente  nel  ragio- 
namento, non  entrano  peraltro  nella  tesi  di  diritto, 
che  quanto,  a  mente  del  Galilei,  i  compagni  erranti 
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Ritenuto  sul  4°  motivo,  clic  Tordinanza 
del  30  del  luglio  1886,  anziché  Tonore  di 
cosa  giudicata,  merita  di  essere  conside- 
rata poco  più  che  un  nulla,  poiché  dispone 
soltanto  una  sospensione  del  procedimento: 
è  vero  che  il  motivo  dei  giudici  si  ferma 
alla  bancarotta  semplice,  ma  le  sentenze 
tanto  valgono  neirefTetto  pratico,  quanto 
obbiettivamente  dispongono  (1) 

P.  Q.  M.  rigetta. 


nella  protasi  della  Gerusalemme  Liberata:  fondan- 
dosi i  gravami  su  le  imputazioni  reali  e  non  su 
quelle  presunte. 

E,  quanto  alla  ria  tortuosa,  cui  sarebbe)  costretta 
a  percorrere  la  Parte  civile,  aspettando  dal  Tribu- 
nale una  dichiarazione  di  incompetenza,  notiamo 
che  di  tali  disagi  è  fecondo  il  sistema  dei  gravami 
per  tutte  le  Parti,  compreso  il  P.  H.:  onde  non  è 
maraviglia  che  abbia  a  patirne  talvolta  anche  la 
Parte  civile.  Se  la  giurisdizione  istruttoria,  nel  re- 
spingere una  eccezione  perentoria  deirimputato,  lo 
rinvia  a  giudizio  del  Tribunale  o  del  Pretore,  l'im- 
putato non  ha  gravame  contro  il  pronunziato  di 
rinvio,  e  deve  aflpettare  Tonta  di  un  dibattimento 
per  proporre  a  quel  giudice  la  eccezione.  E  nella 
causa  presente  la  Corte  Suprema  riconosce  che  non 
era  dato  diritto  all'imputato  di  ricorrere  contro  la 
sentenza  precedente  della  Sezione  di  accusa,  che 
respingeva  le  eccezioni  perentorie  ed  ampliava  la 
istruzione:  tal  che  l'imputato,  per  proporle  al  Su- 
premo Collegio,  dovè  attendere  Tesaurìmento  della 
nuova  istruzione  e  per  giunta  costituirsi  in  carcere. 
Ciò  dimostra  che  Tammessibilità  di  un  gravame 
non  dipende  dal  comodo  di  una  Parte,  ma  dai  limiti 
che  assegna  la  legge. 

(i)  Anche  su  questo  argomento  ci  permettiamo 
esprimere  una  opinione  difforme  dalla  sentenza 
della  Corte  Suprema. 

L'ordinanza  istruttoria,  che  dispone  sospendersi 
il  procedimento  penale  fino  al  compiersi  del  termine 
prescritto  alla  esecuzione  del  concordato,  non  è  un 
semplice  provvedimento  od  un  atto  preliminare: 
e^àa  include  la  constatazione  di  un  giudicato  civile, 
col  quale,  omologandosi  il  concordato,  si  applicano 
i  benefìzi  dell'art.  839  God.  Comm.  anche  rispetto 
al  procedimento  penale.  Or,  come  sarebbe  assurdo 
il  supporre  che  la  sentenza  del  Tribunale  Civile,  con 
cai  si  omologa  il  concordato,  non  possa  per  la  man- 
canza o  rigetto  della  opposizione  far  passaggio  in 
cosa  giudicata,  così  non  è  da  ammettere  che  manchi 
l'attitudine  alla  irrevocabilità  in  quel  prommziato 
penale  che  vi  si  coordini.  Inoltre,  la  giurisdizione 
iàtruttorìa  non  può  altrimenti  emettere  quella  di- 
sposizione, se  non  dopo  riconosciuto  sussistere  suf- 
ficienti indizi  di  bancarotta  semplice,  cioè  dopo  ri- 
conosciuta una  condizione  di  cose,  in  cui,  senza  la 
speciale  circostanza  della  omologazione  plenaria 
del  concordato,  si  dovrebbe  rinviare  l'imputato  a 
giudizio  per  bancarotta  semplice.  In  effetti,  se  dalla 


CORTE  DI   CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  14  dicembre  1891. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Severini;  P.  M.  Broggi. 
Rie.  Scotto  Antonio. 

Vasare,  nel  proporre  le  questioni  ai 
giurati,  frasi  o  termini  diversi  da  quelli 


istruzione  risulti  escluso  ogni  elemento  di  colpa,  la 
giurisdizione  istruttoria  non  ordinerà  sospendersi 
il  procedimento  penale  fino  alla  esecuzione  del  con- 
cordato, ma  dichiarerà  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale.  Se  all'  incontro  risultino  elementi  di 
dolo,  è  la  costante  giurisprudenza  di  questa  Corte 
Suprema,  la  quale  insegna  che  in  tale  caso  non  ha 
influenza  il  giudicato  civile  di  omologazione  del 
concordato,  ma  devesi  pronunziare  il  rinvio  a  giu- 
dizio penale  per  bancarotta  fraudolenta. 

Tal  che  l'ordinanza  istruttoria,  che  sospende  il 
procedimento  per  bancarotta  semplice  fino  alla  ese- 
cuzione del  concordato,  contiene  la  formale  dichia- 
razione istruttoria' dell'essere  sufficienti  gl'indizi 
per  bancarotta  semplice  ;  contiene  un  rinvio  poten- 
ziale a  giudizio,  condizionato  al  non  eseguirsi  noi 
prescritto  termine  il  concordato.  Decorso  questo 
termine,  la  giurisdizione  istruttoria  non  deve  far 
altro  che  esaminare  se  alla  prima  sentenza  del  giu- 
dice civile,  che  omologava  in  quel  modo  il  concor- 
dato, sia  seguita  l'altra  che  ne  accerti  la  esecuzione; 
nel  caso  affermativo  dichiarerà  non  farsi  luogo  a 
procedere  per  essere  estinta  l'azione  penale,  nel- 
l'altro non  potrà  a  meno  di  rinviare  a  giudizio:  l'uno 
e  l'altro  provvedimento  non  sono  altro  che  la  ese- 
cuzione della  precedente  ordinanza,  e  però  è  sempre 
in  questa  che  si  accolgono  ì  caratteri  del  pronun- 
ziato istruttorio. 

Sarebbe  assurdo,  a  noi  pare,  che  una  Camera  di 
consiglio  od  un  istruttore,  dopo  avere  ordinato  so- 
spenderai il  procedimento  penale  in  attesa  della 
esecuzione  del  concordato,  poscia,  decorso  inutil- 
mente il  prescritto  termine,  dichiarasse  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  insufficienza  d'indizi:  sa- 
rebbe evidente,  a  noi  pare,  il  bis  in  idem,  perchè 
verrebbesi  a  negare  la  sussistenza  di  quegl'indizi, 
che  determinarono  lo  stesso  giudice  ad  emettere 
quel  pronunziato. 

Se  alla  Camera  di  consiglio  non  restava  altro  che 
eseguire,  in  un  modo  o  nell'altro,  l'ordinanza  pre- 
cedente, è  in  ciò  appunto  che  sussistono  per  tale  or- 
dinanza i  caratteri  di  un  giudicato.  Appunto  per- 
chè le  sentenze  valgono,  per  quanto  obbiettiva- 
mente dispongono,  esse  non  possono  interpretarsi 
prescindendo  dalla  materia  delia  loro  disposizione. 
E  nella  specie  tale  materia  era  appunto  la  sospen- 
sione dipendente  dalla  ipotesi  di  bancarotta  sem- 
plice in  rapporto  alla  omologazione  plenaria  del 
concordato. 
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uscUi  dalla  legge,  non  mena  alla  nullità 
proclamata  daWart,  507  in  confronto  del- 
Vart.  495  C.  Pr.  Pen,,  quando  il  termine 
o  la  frase  che  ti  adotta  riproduca  egual- 
mente il  concetto  della  legga  stessa. 

Leggi  citate. 

Codice  penale:  art.  51. 
Cod.  Pr.  Pan.:  art.  494,  507. 

{Omissis), 

Àttesocliè  è  giurisprudenza  costante  che 
l'usare,  nel  proporre  le  questioni,  frasi  o 
termini  diversi  da  quelli  usati  dalla  legge 
non  meni  alla  nullità  proclamata  nell'arti- 
colo 507,  quando  il  termine  o  la  frase  che 
si  adotta  riproduca  egualmente  il  concetto 
della  legge  medesima.  Ora  è  evidente  che 
tanto  è  domandare  se  laccusato  commise 
il  fatto  nell'impeto  dell'ira  o  d'intenso  do- 
lore determinato  da  ingiusta  provocazione, 
quanto  è  richiedere  se  l'accusato  ha  com- 
messo il  fatto  colla  circostanga  di  avere 
agito,  oppure  ucciso,  ferito,  come  alla  que- 
stione principale,  nell'impeto  d'ira....  In 
qualunque  di  questi  modi,  si  adoperino  o  si 
omettano  le  parole  colla  circostanza^  il 
concetto  è  che  l'accusato  dovesse  trovarsi 
nello  stato  d'impeto  d'ira  o  d'intenso  dolore 
per  ingiusta  provocazione  quando  commise 
il  fatto  delittuoso.  E  questo  fu  il  concetto 
della  legge  nell'ammettere  la  scusa  della 
provocazione  e  nel  voler  punito  in  misura 
minoro  il  colpevole  quando  la  scusa  si  ve- 
rifica. —  Per  questi  motivi,  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  7  dicembre  1891. 

Prcs.  Ghiglieri;  Est.  Muratori;  P.  M.  Broggi. 
Rie.  Caianese  Sante,  Pietro  e  Antonio. 

I.  —  Il  vedere  se,  di  fronte  a  nuoce  emer- 
genze del  dibattimento,  sia  il  caso  di  rm- 
oiare  la  eausa  oooero  di  adottare  altri 
prooeedim^nti  ò  compito  della  Corte  di  As- 
sise, il  quale  sfugge  a  qualsiasi  sindacato 
della  Corte  Supremxi. 

II.  —  Il  Presidente  della  Corte  di  Assise 
ha  facoltà  di  calersi  di  tutti  i  mezzi,  che 


crede  opportuni  alla  manifestazione  della 
verità^  senza  che  abbia  alcun  obbligo  di 
specificare  il  come  e  il  perchè  di  quei  mezzi 
abbia  acuto  notizia.  * 

III.  —  Non  si  riscontra  il  cizio  d'illegii' 
timo  sug gesto  nel  faito  di  acere  la  Corte, 
motivando  il  rigetto  di  una  istanza  della 
difesa  diretta  ad  ottenere  che  per  falsa  te- 
stimonianza si  procedesse  allo  arresto  di 
un  testimone,  dichiarato  che  la  di  lui  testi- 
monianza non  apparisce  falsa. 

IV.  —  Uatto  del  giudice  delegalo  dalla 
Corte  di  Assise  è  bensì  un  aito  di  causa, 
anzi  famulatioo  aWudienza,  ma  atto  di 
udienza  non  è;  pertanto  non  è  mestieri  che 
nel  compierlo  si  adempiano  tutte  le  for- 
malità prescritte  pel  dibattimento  in  u- 
dienzaH! 

V.  —  Le  persone  adoperate  per  com- 
piere un  esperimento  di  fatto,  simulando, 
p.  es.,  sul  luogo  del  commesso  reaio  la 
parte  degli  uccisori  ed  emettendo  le  grida 
attribuite  alVucciso,  non  decono  prestare 
giuramento.  * 

Legge  citata. 

Cod.  Proc.  Pen.:  art  121  e  a^.,  158  e 
seg.,  160,  172,  174,  268,  281  e  seg., 
297, 298,  812,  464,  479,  640  n.  3. 

Ricorrono  i  condannati  e  con  successive 
scritture  denunciano 

3.°  la  violazione  dell'art.  312  C.  P.  P., 
perchò  stante  la  improvvisa  testimonianza 
de  cisu  emessa  da  Antonino  Fama,  dove- 
vano il-  Presidente  e  la  Corte  accogliere  e 
non  respingere  l'istanza  della  difesa  che 
fossero  accordati  nuovi  termini  per  contro- 
provare; 

4.°  la  violaz.  dell'art.  268C.P.  P.,  per- 
chè l'accesso  nel  luogo  per  delegazione 
compiuto  dal  giudice  istruttore  è  atto  di 
udienza,  e  dovevano  quindi  in  esso  osser- 
varsi le  formalità  tutte  pei  pubblici  giudizi 
stabilite  negli  art.  268,  281  e  seg.  C.  P.  P., 
il  che  non  fu  fatto; 

5."» la  violaz.  degli  art.  464, 479  C.  P.  P., 
perchè  fu  respinta  l'istanza  della  difesa  che 
il  Presidente  facesse  note  le  sorgenti  da  cui 
aveva  attinto  la  notizia,  che  il  Fama  aveva 
confidato  a  taluno  di  essersi  trovato  pre- 
sente air  uccisione  ed  aver  conosciuto  gli 
uccisori 
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7.'  la  violaz.  degli  art.  281  e  640,  n.  3, 
C.  P.  P.,  perchè  la  Corte,  nel  respingere 
ristanza  d^arresto  del  teste  Fama,  motivò 
che  i  detti  di  lui  risultavano  veritieri, 
specialmente  dopo  l'esperimento  di  fatto, 
preoccupando  così  Panimo  dei  giurati  con 
una  valutazione  di  prove  che  non  le  è  per- 
messa; 

8.Ma  viol.  degli  art.268,270,  281,  297, 
298, 121  e  seg.,  158e  seg.,  160  e  seg.,  172, 
174 C.  P.P.,  perchè  l'accesso  sul  luogo  or- 
dinato al  giudice  istruttore,  essendo  atto  di 
udienza,  non  poteva  compiersi  che  colle 
forme  dell'udienza,  rendendo  possibile  alle 
parti  d'intervenirvi  ed  intervenendo  il  Pub- 
blico Ministero:  che,  se  si  potesse  conside- 
rarlo come  un  atto  distaccato  dall'udienza, 
non  doveva  il  giudice  limitarsi  a  rammen- 
tare al  teste  indicatore  Fama  il  giuramento 
prestato,  ma  doveva  esigerne  uno  nuovo: 
e,  indipendentemente  da  ciò,  si  trattava  di 
stabilire  se  da  un  dato  punto  potesse  sen- 
tirsi la  voce  di  persone  gridanti  in  altro 
punto  che  non  poteva  vedersi;  e  a  stabilire 
questo  fatto  furono  chiamati  il  carabiniere 
Rao,  l'alunno  di  cancelleria  RuiTola  e  un 
contadino,  che  poi  si  seppe  essere  fratello 
dell'ucciso;  costoro  non  giurarono  e  il  giu- 
dice si  contentò  di  raccogliere  da  loro  l'as- 
sicurazione di  aver  fatto  ciò  di  che  li  aveva 
incombenzati;  quest'atto  fu  nullo,  ed  es- 
sendo stato  letto  all'udienza  colla  propria 
nullità  produsse  quella  del  dibattimento. 

OmissU. 

Ritenuto  sul  3*  motivo  che,  se  ogni  volta 
che  un  testimonio  all'udienza  modifica  la 
deposizione  fatta  nell'  istruttoria  coli*  ag- 
giungere o  col  togliere  qualche  circostanza 
od  in  qualunque  altro  modo,  sia  in  aggravio, 
sia  in  favore  dell'accusato,  dovesse  rin- 
viarsi il  dibattimento  od  anche  solo  sospen- 
derlo, non  sarebbe  più  possibile  condurre  a 
termine  i  giudizi;  ora,  ammesso  che  il  testi- 
monio Antonino  Fama  nell'istruttoria  aveva 
deposto  di  avere  udite  le  grida  della  vittima 
e  che  ampliò  la  sua  deposizione  all'udienza, 
soggiungendo  di  avere  anche  visto  e  cono- 
sciuto i  feritori  nelle  persone  dei  tre  accu- 
sati, ne  segue  che  era  compito  della  Corte 
stabilire  nella  sua  prudenza  se  e  quali  prov- 
vedimenti potevano  e  dovevano  adottarsi  a 
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fronte  del  nuovo  emergente;  ma  non  può 
pretendersi  di  far  dire  alla  Cassazione  che 
la  Corte  d'assise  doveva,  anziché  limitarsi 
all'istanza  della  difesa  di  procedere  ad  un 
esperimento,  accogliere  anche  le  altre  di 
rinviare  la  causa  od  accordare  nuovi  ter- 
mini ed  ammettere  non  si  sa  quali  nuovi 
mezzi  di  difesa  e  di  prova. 

Ritenuto  che  il  4**  motivo  si  collega  all'S' 
e  vuoisi  esaminare  congiuntamente  con 
esso. 

Ritenuto  sul  5"  motivo  che,  avendo  il 
Presidente,  nello  escutere  il  testimone  An- 
tonino Fama,  contestatogli  che  avesse  po- 
tuto sulle  nuove  circostanze  fare  confi- 
denze ad  un  suo  parente  ed  a  certo  Morra, 
la  difesa  pregò  il  Presidente  di  far  noto 
come  fossero  venuti  a  sua  cognizione,  e  il 
parente  ed  il  Morra  di  cui  nulla  vedeva  ri- 
sultare dagli  atti  scritti,  e  nulla  del  pari 
aveva  rilevato  nel  dibattimento  orale:  il 
Presidente  rispose  di  non  essere  obbli- 
gato a  dirlo,  ed  avendo  i  difensori  recla- 
mato alla  Corte,  questa  rigettò  la  dimanda; 
non  si  può  dubitare  che,  una  volta  che  in- 
terloquiva, la  Corte  non  poteva  dire  diver- 
samente, essendo  rimesso  al  Presidente  di 
valersi  di  tutti  quei  mezzi,  che  crede  op- 
portuni a  favorire  la  manifestazione  della 
verità  senza  alcun  obbligo  di  specificare  il 
come  e  il  perchè  ne  abbia  avuto  notizia. 
(Art.  479  C.  P.  P.)  (1). 


(1)  Sta  in  fatto,  e  risulta  dal  verbale,  che  il  Pre- 
sidente della  Corte  d'Assise,  esaminando  il  testi- 
mone Fama,  gli  contestò  ch'egli  aveva  confidato  a 
due  altre  persone  d'essersi  trovato  presente  all'o» 
micidio,  senza  che  questo  fatto  enunciato  dal  Pre- 
sidente fosse  emerso  dal  dibattimento.  La  difesa 
chiese  che  il  Presidente  manifestasse  la  sorgente 
alla  quale  aveva  attinto  la  sua  notizia,  ma  n'ebbe 
rifiuto  :  ben  a  ragione  perciò  si  duole  della  nullità 
incorsa,  sebbene  accenni  alla  violazione  degli  arti- 
coli 464  e  479  della  procedura,  i  quali  non  vanno 
strettamente  a  proposito.  £  la  Cassazione,  forse 
appunto  perchè  la  quistione  non  fu  proposta  e  so- 
stenuta a  dovere,  la  risolve  in  una  maniera  incom- 
pleta ed  insufficiente,  limitandosi  a  dire  che  la 
legge  accorda  al  Presidente  il  diritto  di  fare  tutto 
quello  che  reputa  utile  per  iscovrire  la  verità.  La 
sentenza  per  tal  modo  si  è  rifugiata  sotto  l'usbergo 
de*  poteri  discrezionali,  obliando  che  l'articolo  478 
attribuisce  tali  poteri,  in  tutto  ciò  che  la  legge  non 
prescrive  o  non  vieta  sotto  pena  di  nullità.  Occor- 
reva perciò  esaminare  se  non  sia  vietato  al  Presi - 
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Ritenuto,  sul  7^  motivo,  che  la  Corte  re- 
spinse ristanza  della  difesa,  che  si  proce- 
desse per  motivo  di  falsità  all'arresto  del 
ripetuto  Antonino  Fama,  motivando  non  già 
che  i  costui  detti  fossero  veritieri,  ma  che 
essa  non  credeva  che  la  deposizione  appa- 
risse falsa;  ora  se,  trattandosi  di  procedere 
all'arresto,  la  Corte  dee  pur  dire  che  la  de- 
posizione del  testimonio  appare  falsa  o  re- 
ticente, art.  312  C.  P.  P.,  né  evvi  in 
ciò  vizio  d'illegittimo  suggesto,  è  d'uopo 
persuadersi  che  nel  caso  opposto  di  respin- 
gere la  dimanda  di  arresto  non  può  censu- 
rarsi la  Corte  se  dichiara  che  la  deposizione 
non  apparisce  falsa. 

Ritenuto,  sul  4*  e  suir8°  motivo,  ohe,  vo- 
lendo la  Corte  far  luogo  ad  un  esperimento 
de  audito  e  de  cisu  in  ordine  alle  nuove  di- 
chiarazioni di  Antonino  Fama,  poteva  pro- 
cedervi essa  medesima  trasportando  colà 
l'udienza, e  in  tal  caso  dovevano  certamente 
intervenirvi  tutte  le  persone  necessarie  a 
costituirla  ed  osservarsi  anche  le  forme 
tutte,  che  dell'udienza  son  proprie,  compati- 
bilmente colla  straordinaria  circostanza  di 
luogo:  ma  non  le  era  tolto  di  valersi  invece 
dell'opera  di  un  giudice  delegato,  poiché 
nessuna  legge,  nessun  principio  d'ordine 


dente  della  Corte  d'Assise,  a  pena  di  nullità,  di 
manifestare  fatti  e  circostanze  non  risultanti  dal 
dibattimento.  È  vero  che  le  nullità  debbono  essere 
espressamente  indicate  dalla  legge,  ma  quando 
Tatto  o  il  fatto  manca  degli  elementi  che  ne  costi- 
tuiscono l'essenza,  o  viola  i  prìncipi  fondamentali 
del  giudizio,  la  giurisprudenza  e  la  dottrina  sono 
d'accordo  nel  riconoscerne  la  nullità.  Il  principio 
contenuto  nel  ì"  capoverso  delTarticolo  56  del  Ck)- 
dice  di  procedura  civile  vuoTessere  esteso  con  mag- 
giore ragione  agli  atti  penali,  i  quali  interessano  la 
libertà  de'  cittadini.  Nei  giudizi  penali,  le  prove  de- 
vono risultare  esclusivamente  dalle  dichiarazioni 
de'  testimoni  e  da'  legittimi  documenti  :  nessuno  che 
non  sia  indicato  nelle  liste,  o  che  non  sia  altri- 
menti e  legittimamente  citato,  può  profferire  in  di- 
battimento una  sola  parola,  che  valga  ad  influire 
sulla  coscienza  de'  giudici  :  nessuno  può  farvi  di- 
chiarazioni, contro  le  quali  l'incolpato  non  abbia 
avuto  il  tempo  legale  per  difendersi.  D'altronde, 
se  non  si  può  essere  giudice  e  parte,  tanto  meno  si 
può  essere  giudice  e  testimone  :  chi  dirige  un  dibat- 
timento penale  non  può  discutervi  ed  esservi  di- 
scusso. La  violazione  di  tutti  cosiffatti  principi  fon- 
damentali mena  a  nullità  cosi  radicale  ed  evidente, 
che  la  legge  avrebbe  avuto  torto  di  prevederla: 
verificata  una  simigliante  violazione,  non  esiste  più 


superiore  lo  vièta:  e  una  volta  che  preferì 
di  procedere  per  delegazione,  è  chiaro  che 
l'atto  del  giudice  delegato  era  bensì  atto  di 
causa,  anzi  famulativo  all'udienza,  ma  atto 
d'udienza  non  era,  come  non  lo  è  l'assun- 
zione dell'esame  di  un  testimonio  infermo 
od  altrimenti  impedito  nei  casi  dell'art.  294; 
quindi,  se  le  parti  dovevano  essere  avvertite 
del  diritto  d'intervenirvi  o  farsi  rappresen- 
tare ed  avvertite  furono,  non  però  era  me- 
stieri che  il  giudice  delegato  accingendosi 
alle  sue  operazioni  facesse  proclamare 
aperta  l'udienza  od  aspettasse  la  presenza 
del  P.  Ministero  o  quella  delle  difese  o  loro 
rappresentanti,  che  non  avevano  alcun  ob- 
bligo d'intervenire:  e  nemmeno  era  d'uopo 
che  deferisse  un  nuovo  giuramento  ad  An- 
tonino Fama  intervenuto  come  indicatore, 
e  bastò  rammentargli  quello  prestato  alla 
udienza,  a  quel  modo  e  per  l'identica,  se 
non  per  maggior  ragione,  che  basta  in 
udienza  il  richiamo  del  giuramento  prestato 
nell'istruttoria,  quando  si  esamina  un  testi- 
monio o  perito  che  nell'istruttoria  ha  giu- 
rato;, art.  300  C.  P.  P.  E  nemmeno  sussi- 
ste che  avessero  dovuto  giurare  le  altre 
persone,  che  furono  adoperate  per  compiere 
lo  sperimento:  qualunque  cosa  potesse  dirsi 


il  vero  giudizio.  Aggiungasi  che  se,  a  pena  di  nul- 
lità, non  si  può  dare  lettura  della  dichiarazione 
scritta  di  un  testimonio,  quand'anche  figurasse  in 
lista  (art  311  proc.  pen  ),  è  più  certo  che  non  possa 
far  testimonianza  chi  non  figura  come  testimone. 
Ora,  nel  dibattimento  Catanese,  il  Presidente  as- 
sunse la  parte  del  testimone,  e  disse  fatti,  i  quali 
non  si  sa  che  influenza  ebbero  sulla  coscienza  dei 
giurati.  Purtroppo  i  Presidenti  d'Assise  violano  abi- 
tualmente la  legge,  facendo  apprezzamenti,  espri 
mendo  opinioni,  giudicando  sempre  sul  fatto;  ma' 
la  deplorevole  abitudine  perdura,  perchè  i  difen- 
sori trascurano  di  far  registrare  nel  verbale  tutto 
quello  che  d'illegale  avviene  nel  dibattimento.  Una 
volta  però  che  l'arbitrio  e  la  illegalità  sono  auten- 
ticamente accertati,  il  Supremo  Magistrato  non 
deve  esitare  a  biasimarli.  L'articolo  498  del  Codice 
di  procedura  vuole,  a  pena  di  nullità,  che  il  Presi- 
dente si  limiti  a  riassumere  le  principali  ragioni 
addotte  prò  e  contro,  ciò  che  importa  ch'egli  nulla 
possa  dire  che  non  sia  stato  detto  da'  testimoni  e 
dalle  parti.  Per  conseguenza  la  invocata  nullità 
sussisteva,  meno  per  essersi  il  Presidente  rifiatato 
ad  indicare  la  sorgente,  nella  quale  aveva  attinto 
quello  che  disse,  che  per  avere  egli  scambiata 
la  sua  veste  giuridica  in  quella  del  testimone, 
introducendo  nel  dibattimento  un  elemento  di 
pruova  illegale. 
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se  nuove  persone  fossero  state  chiamate 
per  attestare  se  avevano  oppur  no  udito, 
veduto  e  conosciuto,  stando  nei  punti  in  cui 
diceva  di  essersi  trovato  il  Fama  nei  due 
momenti  della  sua  nuova  deposizione,  cer- 
tamente il  giuramento  non  doveva  esigersi 
da  coloro,  che  simularono  l'aggressione  od 
emisero  le  grida  dal  Fama  riferite;  perchè 
costoro  non  sono  né  testimoni,  né  periti, 
ma  semplici  figure  materiali  adoperate  per 
simulare  o  rappresentare  un  fatto,  che  si 
diceva  avvenuto.  E,  poiché  nella  specie  nes- 
sun nuovo  testimonio  fu  adibito,  e  il  giu- 
dice delegato  avute  le  indicazioni  dal  Fama 
si  pose  nei  luoghi  da  esso  indicati  e  verba- 
lizzò quanto  aveva  potuto  vedere,  o  udire 
della  preordinata  rappresentazione,  è  chiaro 
che  il  solo  Fama  doveva  le  situazioni  indi- 
care col  vincolo  del  giuramento,  e  gli  fu 
rammentato,  ma  senza  ragione  si  pretende 
che  avessero  dovuto  giurare  anche  quelli 
che  simularono  le  parti  degli  uccisori  od 
emisero  le  grida  attribuite  airucciso,  perchè 
costoro,  è  bene  ripeterlo,  nulla  riferirono 
né  di  propria  scienza  né  delle  proprie  im- 
pressioni (1).  —  P.  Q.  M.  rigetta. 


(1)  Neiresperimento  di  fatto  intervennero  iadi- 
ndai,  i  quali  simularono  raggressìone  ed  emisero 
delle  grida;  ma  a  tali  individui  non  fu  fatto  pre- 
stare il  giuramento.  La  Corte  di  Cassazione  sorvola 
frulla  flagrante  nullità,  dicendo  che  quelle  persone 
nulla  dichiararono  né  di  propria  scienza,  né  per  le 
ricevute  impressioni  ;  e  che  in  ogni  caso  non  erano 
Qè  testimoni,  né  periti,  ma  aempiici  figure  mate- 
riali. Secondo  reccellentiasima  Corte  perciò  ne'  di- 
battimenti possono  intervenire  delle  persone,  che 
non  BÌeno  né  testimoni,  né  periti  ;  la  quale  opinione 
è  per  lo  meno  azzardata.  Tutti  coloro  che  figurano 
ne'  giudizi  penali,  se  non  sono  giudici  o  parti,  sono 
testìmom  o  periti,  anzi  i  periti  sono  anch'essi  testi- 
moni tecnici  :  e  le  persone  le  quali,  invece  di  rife- 
rire fatti,  hanno  Tincarico  di  fare^  di  agire,  sono 
testimoni  belli  e  buoni,  come   qualunque  altro, 
perchè  sotto  il  nome  di  Uetimone  s'intende  ogni 
persona,  ogni  scrittura,  ogni  cosa,  dalla  quale  il 
giudice  possa  trarre  il  proprio  convincimento  :  e  sa- 
pientemente le  leggi  napolitane  chiamavano  og- 
Sftti  di  eonrinzione  quelli  che  ora  impropriamente 
ai  addimandano  corpi  di  reato.  I  cosiddetti  figu- 
ranti neiresperimento  di  fatto  non  sono  sompLici 
figure  materiali^  perché  agiscono  e  parlano,  a  te- 
nore deirinc&rico  ricevuto,  ch'essi  devono  giurare 
di  adempire  fedelmente.  Né  la  loro  opera  é  di  lieve 
importanza,  giacché  dal  di  loro  modo  di  procedere 
paò  dipendere  il  diverso  esito  dell'  esperimento, 


CORTE  DI   CASSAZIONE. 

Sezione  II. 
Udienza  del  12  dicembre  1891. 

Pres.:  Nobile;  Est.:  Petrella  ;  P.  M.:  Werher. 
Rie.  P.  M.  in  causa  Tedaldi  Filippo  e  Luigi. 

I.  —  Sfugge  atsolutamente  allo  esame 
del  supremo  Collegio  la  indagine  diretta  a 
cedere  se  le  parole  o  gli  atti  attribuiti  ad 
un  imputato  sgabbiano  a  ritenere  costituenti 
minaccia  o  rapina  oooero  niente  altro  che 
spaoalderie. 

II.  —  A  mente  delVari.  431,  ultimo  ca- 
poverso, del  Cod.  Pen,  la  minorazione  di 
pena  in  tale  articolo  stabilita  non  si  ap- 
plica ai  recidivi  in  reati  della  stessa 
indole. 

Leggi  citate. 

God.  Penale:  art.  156,  406,  431. 
L.  sull'Ord.  Giud.:  art.  122. 

Il  Procuratore  Generale  chiede  lo  annul- 
lamento per  tre  mezzi,  col  primo  e  secondo 
dei  quali  dice  violati  gli  artìcoli  406  e  156 
del  C.  P.;  perchè  i  fatti  rispettivamente  ad- 
debitati ai  Tedaldi  avevano  tutti  i  caratteri 
della  rapina  e  della  minaccia  preveduta  e 
repressa  dalla  prima  parte  dell'art.  156  del 
C.  P.  e  col  terzo  denunzia  la  violazione  del- 
l'art. 431,  secondo  capoverso,  per  essersi  il 
beneficio  di  detto  articolo  applicato  a  Fi- 
lippo Tedaldi,  che  era  recidivo. 

Considerato  che  i  due  primi  mezzi  del 
ricorso  sfuggono  assolutamente  all'esame 
di  questo  collegio,  al  quale  non  è  dato  di 
indagare  se  ben  fecero  i  giudici  di  merito 
nel  convincersi  che,  viste  le  circostanze  spe- 
ciali del  fatto,  aveva  a  ritenersi  che  le  pa- 


nella  stessa  maniera  che  le  comparse  teatrali  sono 
parte  integrante  dell'azione  drammatica  o  coreo - 
grafica,e  contribuiscono  alla  buona  o  cattiva  riuscita 
dello  spettacolo.  Quindi  nessun  dubbio  per  noi  che 
i  figuranti  dovessero  giurare,  a  pena  di  nullità. 
Dell'esperimento  di  fatto  parlavano  le  leggi  di  Pro- 
cedura Penale  pel  Regno  delle  Due  Sicilie,  il  cui 
articolo  188  richiedeva  espressamente  il  giuramento 
de'  testimoni  e  de'  periti  :  e  sotto  l'impero  di  quelle 
leggi  nessuno  mai  dubitò  che  ì  figuranti  dovevano 
giurare,  perché,  come  abbiamo  detto  innanzi,  tutti 
coloro  che  intervengono  in  un  atto  giudiziario,  non 
sono  altro  che  testimoni,  nel  vero  significato  della 
scienza  e  della  legge. 
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role  e  gli  atti  attribuiti  ai  Tedaldi  figli  e 
padre  non  potevano  qualificarsi  altro  che 
spavalderie.  Il  campo,  in  cui  si  esplica  Fat- 
tività giudiziaria  della  Corte  di  Cassazione, 
è  stabilito  dall'art.  122  Legge  Ord.  Giudiz., 
ed  è  ristretto  a  mantenere  l'esatta  osser- 
vanza delle  leggi  e  quindi  non  potrebbe, 
senza  oltrepassare  i  limiti  dal  detto  ordi- 
namento tracciati,  versare  il  suo  esame 
sulla  valutazione  dei  fatti,  e  sui  convinci- 
menti che  dai  fatti  stessi  i  giudici  di  merito 
attinsero. 

Quanto  al  3°  mezzo  poi,  questo  Collegio 
considera  non  essere  dubbio,  vuoi  pel  cer- 
tificato esistente  nel  processo,  sia  perchè 
ritenuto  dalle  stesse  sentenze  di  primo  e 
secondo  esame,  essere  Filippo  Tedaldi  re- 
cidivo in  reato  della  stessa  indole  ;  ora  è 
espressaraonte  detto  nell'ultimo  capoverso 
dell'art.  431  C.  P.  che  la  minorazione  di 
pena  in  esso  articolo  stabilita  non  si  ap- 
plica ai  recidivi  della  suddetta  specie,  e 
quindi  non  la  si  poteva  applicare  a  Filippo 
Tedaldi...  P.  Q.  M.  cassa  per  la  sola  pena. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  del  16  dicembre  1891. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Sevtriui;  P.  M.   Werbet\ 
Rie.  Giordano  Francesco  e  lannizea  Leonardo, 

Il  numero  1°  dell* art.  379  C  P.  contem- 
pla cosi  il  caso  dMa  uccisione  aooenuta  tn 
rissa  come  della  lesione  personale,  dalla 
quale  derivò  la  morte  delVoJfeso.  Non  è 
pertanto  complessa  la  questione  proposta 
ai  giurati,  nella  quale,  in  tema  di  rissa, 
si  parli  di  uccisione  e  di  ferite,  dalie  quali 
derivò  la  morte. 

Leggi  citate. 

Cod.  Penale:. art.  879. 
Cod.  Pr.  Pen.:  ari.  494,  495. 

Affermano  (i  ricorrenti)  essere  stati  vio- 
lati i  suddetti  articoli  (494  e  495)  della 
Proc.  Pen.,  perchè  la  questione,  per  la  cui 
risposta  affermativa  dei  giurati  furono  di- 
chiarati colpevoli,  è  complessa  compren- 
dendo le  ipotesi  del  ferimento  e  dell'omi- 


cidio  in  rissa  e  restando  cosi  confusi  1  due 
casi  distintamente  contemplati  dai  numeri 
1  e  2  dell'art.  379  Cod.  Pen.,  tantoché  si 
ignora  quale  dei  due  fu  posto  in  essere 
colia  risposta  dei  giurati. 

Attesoché,  se  nella  censurata  questione 
si  parla  di  ferite  e  di  uccisione  del  Pedone, 
non  è  pur  nondimeno  complessa  la  que- 
stione; non  è  vero  che  la  risposta  afferma- 
tiva dei  giurati  possa  riferirsi  tanto  al  caso 
contemplato  nel  n.  1  quanto  al  caso  con- 
templato al  n.  2  deir  art.  379;  perché 
quando  v*è  Tuccisione  di  un  uomo  poco  o 
niente  rileva  che  sia  stato  anche  ferito:  il 
caso  rientra  sempre  nel  n.  1,  cioè  nella 
ipotesi  ivi  prevista  che  siasi  in  una  rissa 
posto  le  mani  addosso  a  colui,  che  rimanga 
ucciso  o  riporti  una  lesione  personale  da 
cui  derivi  la  morte.  E  vi  rientra  sempre, 
perché  il  n.  2  contempla  gli  altri  casi  nei 
quali  non  v*ha  omicidio  o  lesione  personale 
seguita  dalla  morte  deirofifeso.  Sicché  il 
motivo  comune  ai  due  condannati  non 
regge...  —  Per  questi  motivi,  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  16  dicembre  1S91. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Canonico;  P.  M.   Werher. 
Rie.  Nicoiosi  Nunzio 

Non  porta  a  nullità  il  fatto  deW essere 
stato  il  rifacimento  dei  danni  a  faoore 
della  Parte  Cioile  chiesto  in  udiensa  daU 
VAococato,  invece  che  dal  Procuratore 
momenianeamente  assentatosi. 

Legge  citata. 
Cod.  Pr.  Pen.:  art.  277. 

Lamentasi  violato  l'articolo  277  del  Co- 
dice di  Proc.  Pen.,  perchè  l'avvocato  della 
Parte  Civile  fece  istanza  pel  risarcimento 
dei  danni,  senza  che  in  quel  giorno  (12  set- 
tembre) fosse  presente  il  procuratore  legale 
della  Parte  Civile. 

Atteso  che  nella  prima  seduta  del  12  set- 
tembre 1891,  comparve  il  procuratore  della 
Parte  Civile  avvocato  Michele  Gentile; 
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Che,  nella  seconda  seduta  di  quel  mede- 
simo  giorno,  il  detto  procuratore  legale 
non  si  sarebbe  presentato;  ma  era  presente 
però  il  difensore  della  Parte  Civile,  avvo- 
cato Antonino  De  Cristofaro,  e  che  chiese 
nell'interesse  della  medesima  il  rifacimento 
dei  danni; 

Atteso  che  la  legge  esige  che  davanti  alle 
Corti,  la  Parte  Civile  sia  rappresentata  da 
un  procuratore  esercente;  e  qui  la  Parte 
Civile  era  rappresentata  da  un  procuratore 
esercente; 

Che  non  potendo  portare  a  nullità  la  cir- 
costanza che  questo  procuratore  siasi  mo- 
mentaneamente assentato; 

Che  d'altronde,  ove  fosse  stato  presente 
non  avrebbe  fatto  altrimenti  di  quanto  fece 
il  difensore  della  Parte  Civile  stessa. 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


GORTB  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  2  dicembre  1891. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Cocchia;  P.  M.  Broggi. 
Rie.  Vaccargiu  Giuseppe, 

I.  —  È  indagine  di  mero  fatto,  che  sfugge 
alla  competenza  della  Corte  Suprema  quella 
di  vedere  se  le  persone  esaminate  nel  dibat- 
timento dovessero  o  meno  deporre  sotto  il 
dncolo  del  giuramento.  Se  d'altronde  fu 
loro  deferito  il  giuramento  e  lo  prestarono 
e  la  difesa  tacque^  il  silenzio  serbato  da 
questa  induce  legittimamente  a  ritenere  che 
esse  erano  semplici  e  eeri  testimoni. 

II.  —  Non  sussiste  la  violazione  delV ar- 
ticolo 503,  penultimo  alinea^  Cod,  Pr,  Pen, 
per  non  essersi  indicato  ai  giurati  quali 
fossero  le  questioni  principali,  se  dal  pro- 
cesso verbale  di  udienza  risulti  che  il  Pre- 
sidente lesse  e  spiegò  loro  le  disposizioni 
degU  articoli  502,  503,  504  e  505  C,  P,  P. 

Legge  citata. 

Cod.  Proc.  Pen.:  art  289,  503  penult. 
alinea. 

Omissis, 

Denunzia  col  1**  mezzo  la  violazione  del- 
l'art. 289  C.  Pr.  Pen.  e  deduce  che  furono 


sentite  con  giuramento  Sessini  Antonia, 
Sessini  Ignazia  e  Floris  Vincenza,  figlie  e 
moglie  rispettive  del  querelante  Sessini 
Giuseppe  ed  interessate  personalmente  nel 
fatto,  per  essere  state  quasi  vittime  della 
esplosione  avvenuta  nella  loro  casa  di  abi- 
tazione. Denunzia  col  2°  mezzo  la  violazione 
dell'art.  503,  penult.  al.,  dello  stesso  Codice 
per  non  risultare  in  alcun  modo  dal  pro- 
cesso verbale  quali  questioni  abbia  il  Pre- 
sidente indicato  ai  giurati  come  principali 
allo  scopo  di  potere  essi  in  ogni  evento  di- 
chiarare se  furono  votate  a  maggioranza, 
ovvero  a  maggioranza  di  7  voti. 

Attesoché  inattendibile  è  la  doglianza 
mossa  dal  ricorrente  col  1**  mezzo,  poiché 
egli  tardivamente  solleva  in  questa  sede  di 
giudizio  una  disputa,  che  sola  sarebbe  stata 
in  grado  di  risolvere  cognita  causa  la  Corte 
di  merito.  Quando  in  dibattimento  la  mo- 
glie e  le  figlie  del  querelante  Sessini  furono 
udite  con  giuramento  quali  testimoni,  e  la 
difesa  di  esso  ricorrente  nulla  osservò  in 
contrario,  ciò  induce  legittimamente  a  rite- 
nere che  esse  erano  semplici  e  veri  testi- 
moni, né  la  Corte  Suprema  potrebbe  dire 
diversamente,  essendo  risaputo  che  la  sua 
missione  non  é  certo  quella  di  andar  fa- 
cendo indagini  di  mero  fatto. 

Che  non  ha  pregio  il  2''  mezzo,  giacché 
dal  processo  verbale  di  dibattimento  risulta 
che  il  Presidente  lesse  e  spiegò  ai  giurati 
le  disposizioni  degli  art.  502,  503,  504,  505 
C.  P.  P.,  ed  in  tal  guisa  neir ultimo  alinea 
dell'art.  498  dello  stesso  Codice  furono  i 
giudici  popolari  edotti  di  quelle,  che  erano 
le  questioni  relative  ai  fatti  principali.  — 
P.  Q.  M.  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  del  24  novembre  1891. 

Pres.  De  Cesare;  Est.  Parenti;  P.  M.  facchini. 
Rie.  Annoto  Rosario. 

Vart,  294  C.  P.  mira  a  colpire  Vuso^ 
che  da  chiunque  si  faccia,  di  pesi  e  mi- 
sure non  corrispondenti  al  giusto,  senza 
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che  la  sua  locujsione  oalga  in  alcana  guisa 
ad  alter  arac  il  concetto,  *' 

Legge  citata. 
Codice  Penale:  —  art.  294. 

Ricorre  Rosario  Armato  contro  la  sen- 
tenza del  Tribunale  penale  di  Palermo  in 
data  25  agosto  1891,  confermatoria  di 
quella  proferita  dal  Pretore  urbano  di  detta 
città  nel  24  febbraio  del  corrente  anno, 
colla  quale,  come  colpevole  di  uso  di  pesi 
con  impronta  legale  alterata,  venne  con- 
dannato a  tre  giorni  di  reclusione  e  lire  50 
di  multa  e  deduce  la  falsa  applicazione  del- 
l'art. 294  Cod.  Pen.  Tale  articolo,  si  dice, 
parla  di  impronte  legali  contrafìTatte  ed 
alterate;  ma,  nel  caso,  nessuna  pose  in 
dubbio  che  i  pesi  fossero  stati  regolarmente 
bollati  e  che  i  bolli  in  nessuna  maniera 
fossero  stati  alterati  e  contraffatti. 

Attesoché  Tart.  294  del  Codice  penale 
miri  a  colpire  Tuso,  che  da  chiunque  si 
faccia,  di  pesi  e  misure  non  corrispondenti 
al  giusto.  Non  si  accettò  la  locuzione  ado- 


(1)  Non  possiamo  aderire  alla  massima  affermata 
con  questa  sentenza. 

"  La  buona  fede  ne' traffici  quotidiani,  dice  l'ono- 
revole Zararoelli  nella  Relazione  premessa  al  Pi  o- 
getto  del  1887,  esige  che  le  misure  ed  i  pesi  adope- 
rati, e  destinati  a  certificare  la  quantità  degli  oggetti 
comperati  o  venduti,  siano  legittimi:  cosicché  chi  fa 
uso  di  misure  o  di  pesi  alterati  merita  di  essere  pu- 
nito per  questo  9olo  fatto,  sempre  quando  //  medesimo 
per  le  sue  circostanze  non  costituisca  un  delitto  più 
grave  „.  Nel  dar  ragione  della  formazione  del  Capo 
V,  Tit.  VI,  L.  Il  del  Codice,  egli  aveva  già  detto  di 
volervi  riunire  e  colpire  alcune  ipotesi  di  frodi  par- 
ticolari alle  relazioni  commerciali  ed  industriali, 
Veffetto  lesivo  delle  quali  si  ripercuote  realmente  sul 
credito,  sulla  fiducia  ne'  commerci  e  sulla  industria., 
ed  in  generale  sulla  fede  pubblica  -  (§  CCXX// della 
Relazione).  L'art  283  del  suo  Progetto  (art  294  del 
Codice  vigente)  colpiva  pertanto  chiunque  avesse 
fatto  uso  in  danno  altrui  di  misure  o  di  pesi  con- 
traffatti od  in  qualsiasi  ìnodo  alterati. 

Nel  seno  della  Commissione  di  coordinamento  e 
di  revisione  del  Progetto,  il  Relatore  della  Sotto- 
Commissione,  prof.  Lucchini,  disse  che  guesta,  pro- 
ponendo che  in  luogo  di  misure  opesi  contraffatti  od 
in  qualsiasi  modo  alterati  si  dicesse  misure  opesi 

con  IMPRONTA    LEGALE  CONTRAFFATTA  od   in  qUalsiasi 

modo  ALTERATA,  Credette  di  significare  in  modo  pii^ 
esatto  in  che  consista  la  falsità  dei  pesi  e.  ddle  mi- 
sure. Infatti  ESSI  non  sono  per  sé  soggetti  a  contraf- 
fazione; lo  è  invece  la  impronta  legale  che  loro  è  ap- 
posta. E,  proseguendo  la  sua  relazione,  il  Lucchini 


perata  nel  corrispondente  art.  283  del 
Progetto,  ritenendo  più  esatta  e  completa 
Tal  tra  chiunque  fa  uso  di  misure  o  di  pesi 
con  impronta  legale  contraffatta  od  alte- 
rata,  ma  non  s'intese  esprimere  un  con- 
cetto sostauzialmente  diverso  di  quello  che 
racchiudeva  detto  art.  283,  ove  era  previsto 
l'uso  di  misura  o  di  pesi  contraffatti  od  in 
qualsiasi  modo  alterati.  Ciò  rilevasi  anche, 
con  chiarezza,  dalla  relazione  fatta  dal 
Guardasigilli  a  S.  M.  il  He  nella  udienza 
del  30  giugno  1889.  (1) 

La  sentenza  denunciata,  con  apprezza- 
mento dì  fatto  incensurabile,  ritenne  che 
l'Armato  faceva  uso  nel  suo  negozio  di  pesi, 
che  dovevano  corrispondere  9,0.  un  chilo- 
gramma,  uno  dei  quali  era  deficiente  di 
otto,  l'altro  di  quattro  gramqii,  ed  anche 
di  una  bilancia  alterata  per  modo  da.  dare 
tre  grammi  di  meno.  Inutilmente,  pertanto, 
col  mezzo  stato  proposto  sostiensi  essersi 
fatta  falsa  applicazione  della  disposizione 
sopraindicata. 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


diceva:  "  Sfi  è  soppressa  la  condizione  che  dal  fatto 
sia  derivato  altrui  danno,  perchè,  se  danno  c*è,  vi  è  il 
reato  di  truffa;  mentre  il  reato  deve  colpirsi  indipen- 
dentemente da  quell'effetto  „.  Il  Presidente  Eula  no- 
tava che,  secondo  la  Sotto-Commissione,  il  reato  non 
consisteva  nel  far  uso  di  un  peso  o  di  una  misura 
qualunque  ;  ma  di  un  peso  o  di  ima  misura  che  abbia 
impronta  legale  contraffatta,  E  airÀRABiA,  che  di- 
chiarava di  non  credere  che  si  potesse  punire  Tuso 
fatto  in  privato  di  un  peso  o  di  una  misura  non  bol- 
lati, il  Lucchini  replicava  :  **  nan  è  questa  la  figura  di 
reato  preveduta  dalVarticolo ....  //  fatto  che  qui  si 
vuol  colpire^  soggiungeva  rispondendo  al  Brusa, 
non  consiste  neWessere  il  peso  o  la  misura  inesuUtiy 
ma  nel  portare  una  impronta  che  è  falsific(^tn  „.  E 
Ton.  Zanaruelli,  tenendo  presentitali  proposte,  nel 
testo  definitivo  del  Codice  parlò  "  più  esattamente 
e  più  compiutamente  „  di  misure  e  di  peti  con  im- 
pronta legale  contraffatta  o  alterata.  Quanto  poi  al- 
restremo  del  danno  altrui,  che  si  esigeva  secondo  il 
Progetto,  nella  sua  Relazione  a  S.  M  il  Re  egli  scrive 
che  tale  estremo  "  per  verità  disnaturava  V  indole 
del  delitto  ivi  preveduto,  facendone  dipendere  la 
sussistenza  da  un  evento,  che  gli  attribuirebbe  piut- 
tosto il  carattere  della  truffa.  Ma,  se  era,  da  una 
parte,  esorbitante  richiedere  il  concorso  di  un  danno 
reale,  sarebbe  stato,  d'altra  parte,  eccessivo  ammet- 
tere la  sussistenza  del  delitto,  come  opinava  la  Com- 
missione di  revisione  (sulla  proposta  della  Sotto- 
Commissione)  prescindendo  anche  dalla  possibilità 
di  un  qualsiasi  nocumento;  mentre  questa  poten- 
zialità è  pur  richiesta  nella  maggior  parte  dei  de- 
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GORT£  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  27  novembre  1891. 

Pres.  De  Cesare;  Est  Del  Vecchio;  P.  M.  Félieù 
Rie.  De  Stefano  Luigi, 

I.  —  La  scure  è  compresa  tra  gli  stru" 
menti  atti  ad  offendere,  di  cui  al  n.  4  dello 
articolo  118  della  Legge  sulla  P.  S.  Tra- 
sgredisce pertanto  gli  obblighi  impostigli 
con  la  carta  di  permanenza  chi^  essendo 
sottoposto  alla  vigilanza  della  P.  S.,è  tro- 
mto  con  una  scure  fuori  della  propria  abi- 
tazione,* 

II.  —  Gli  effetti  della  condanna  alla  vi- 
gilanza della  P.  S.  non  cessano  ope  legis 
per  lo  spirare  dei  tre  anni,  cioè  del  termine 
massima  stabilito  dall'art,  28  Cod.  P^n, 

Malaménte  pertanto  colui  che  fu  condan- 
nato, secondo  il  codice  abolito,  a  quattro 
anni  di  vigilanza  pretende  che,  per  essere 
già  passati  tre  anni,  siano  cessati  gli  effètti 
della  riportata  condanna  se,  al  momento 
della  contraovenzione,  la  Corte  di  Assise 
0,  a  sessione  chiusa,  la  Sezione  penale  della 
C.  di  appello,  non  abbia,  con  suo  provve- 
dimento, ciò  dichiarato. 

Leggi  citate. 

Codice  Penale:  —  arU  2  e  28. 

L.  sulla  Pub.  Sic.  :  —  art.  118  n.  4. 

Reg.  di  Pub.  Sic.  :  —  art.  2B. 


Htti  contro  la  fede  pubblica,  quando  già  tale  effetto 
non  sia  insito  nel  fatto  „ 

Tale  essendo  la  storia  legislativa  dell'art  2d4,  non 
pare  che  la  interpretazione  datane  dalla  sentenza 
in  esame  adegui  la  mente  del  Legislatore,  anche 
prescindendo  dal  considerare  che  tale  interpreta- 
zione arta  manifestamente  contro  la  dizione  lette- 
rale deirarticolo  stesso.  A  noi  pare  invece  evidente 
che  codesto  articolo  debba  esser  posto  in  raffronto 
col  267,  il  quale  è  compreso  sotta  il  Capo  II  dello 
stftso  Titolo  VI,  essendone  il  necessario  comple- 
aento,  in  quanto  che,  mentre  il  267  contempla  la  sola 
(OHlra/fazione  delle  improttte,  il  294  contempla  il 
implico  fatto  deiru^o  di  istrnmenti  con  le  impronte 
(oniraffaite.  Nel  caso  pertanto  della  sentenza  in- 
«ame,  essendo  esclusa  la  materiale  contraffazione 
<felle  impronte  legali  prescrìtte  ed  apposte  secondo 
^  Leggi  e  i  Regolamenti  sui  Pesi  e  sulle  Misure,  si 
fiMebbe  potato  riscontrare  un  reato  previsto  e  pu- 
nito da  tali  Leggi  e  Regolamenti  o  da  altro  artìcolo 
<lel  Codice  Penale,  non  già  quello  contemplato  nel- 
1  art  », 


Osserva  che  non  ha  pregio  il  secondo 
mezzo  col  quale  si  assume  che  Tessere 
stato  il  ricorrente  trovato  colla  scure  non 
includa  il  vero  e  proprio  porto  d'armi  per 
cui  si  possa  dire  trasgredito  l'obbligo  im- 
posto colla  carta  di  permanenza,  perchè  la 
scure  va  bene  compresa  tra  gli  strumenti 
atti  ad  offendere  di  cui  all'articolo  23  del 
regolamento  per  la  Legge  di  Pubblica  Sicu- 
rezza, ed  al  condannato  sottoposto  alla  vi- 
gilanza speciale  può,  ai  termini  dell'arti- 
colo 118,  n.  4,  della  detta  legge  essere  pre- 
scritto di  non  portare  armi  proprie  od  altri 
strumenti  atti  ad  offendere^  come  al  ricor- 
rente, con  una  formola  più  generale,  fu  im- 
posto nella  carta  di  permanenza  dì  non 
asportare  armi  di  sorta,  (1) 

Osserva  che  destituito  d'ogni  valore,  è  il 
terzo  ed  ultimo  mezzo,  col  quale  dal  ricor- 
rente si  sostiene  che,  non  potendo  col  co- 
dice in  vigore  la  vigilanza  speciale  dell'au- 
torità di  pubblica  sicurezza  durare  oltre  i 
tre  anni,  per  esso  al  tempo  della  elevata 
contravvenzione  era  già  perenta;  perchè  — 
a  prescindere  che  la  sentenza  impugnata  ri- 
tiene in  fatto  che  la  vigilanza  speciale,  cui 
per  la  durata  di  quattro  anni  venne  il  ricor- 
rente De  Stefano  sottoposto  dalla  Corte  di 
assise  di  Monteleone  con  sentenza  del  23  lu- 
glio 1880,  rimasta  sospesa  per  la  soprav- 
venienza di  altre  condanne  a  pene  restrit- 
tive della  libertà  personale,  abbia  ripreso 


(1)  L'art  23  del  Reg.  per  la  esecuzione  della  Legge 
sulla  P.  S.  menziona  espressamente  la  scure  tra  gli 
{strumenti  atti  ad  offendere;  ma  codesto  art  23  del 
Reg.  si  riferisce  all'art.  19  della  Legge,  ov'  è  detto 
che  senza  giustificato  motivo  non  possono  portarsi 
fuori  della  propria  abitazione  o  della  appartenenza 
di  essa  strumenti  da  taglio  o  da  punta  atti  ad  offen* 
dere.  Or  Tart.  118  della  Legge  stessa,  dicendo  che 
può  essere  prescrìtto  al  condannato  alla  vigilanza 
speciale  della  P.  S.  di  non  ritenere  né  portare  armi 
proprie  od  altri  istrumenti  atti  ad  offendere,  e  il 
successivo  art  119,  disponendo  che  Tautorità  di 
Pubblica  Sicurezza,  nel  fare  al  condannato  tale  od 
altra  prescrizione  deve  aver  riguardo  ai  precedenti 
di  lui,  non  che  al  mestiere  o  professione  che  eser- 
cita, a  fine  di  non  rendergli  difficile  di  occuparsi 
onestamente.,  senza  alcun  dubbio  tengono  ferma  la 
razionale  condizione  del  divieto  espressa  nel  citato 
art.  19,  cioè  la  mancanza  di  giustificato  motivo. 

Ciò  posto,  a  noi  pare  che  il  semplice  fatto  dell'es- 
sere stato  trovato  con  una  scure  non  sia  sufficiente 
per  ritenere  responsabile  di  contravvenzione  agli 
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il  suo  corso  dopo  Tultima  condanna  a  pena 
di  reclusione  che,  secondo  la  sentenza  di 
primo  grado,  avvenne  in  ottobre  1890  — 
non  vi  è  stato  alcun  provvedimento  sia  della 
stessa  Corte  d'assise  sia,  a  sessione  chiusa, 
del  magistrato  d'appello  nella  sezione  degli 
appelli  penali,  che  abbia  dichiarato  cessati 
gli  effe  ti i  della  detta  vigilanza  col  decorri- 
mento  de'  tre  anni,  sua  maggiore  durata  ai 
termini  dell'articolo  28  del  Codice  in  vi- 
gore, non  verificandosi  tale  cessazione  ope 
legis  uè  potendosi  avere  ricorso  all'arti- 
colo 2  del  Codice  medesimo,  perché  la  re- 
clusione, cui  va  aggiunta  la  sottoposizione 
del  condannato  alla  vigilanza  speciale,  è 
pena  conservata  anche  nell'attuale  Codice 
penale.  —  P.  Q.  M,  rigetta. 


G0RT8  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  16  novembre  1891. 

Pres.  e  Rei.  Ghiglieri ;  P.  M.  Dei  Bei. 
Conflitto  in  causa  De  Luca  Michele. 

I  Comitati  forestali  non  possono  sov- 
oertirc  o  confondere  la  natura  propria 
delle  earie  contraooensioni  dalla  Legge 
precedute  e  comminar  pene  dioerse  da 
quelle  da  essa  medesima  stabilite. 


obblighi  impostigli  un  individuo  sottoposto  alla  spe- 
ciale sorveglianza;  apparò  nella  specie  per  riget- 
tarne il  ricorso  si  sarebbe  dovuto  rilevare  dalla 
sentenza  che  Timputato  asportava  la  scure  senza 
alcun  giustificato  motivo.  Una  diversa  interpreta- 
zione degli  obblighi  imposti  al  sorvegliato  andrebbe 
contro  il  fine  stesso  della  Legge,  la  quale  non  può 
ammettere  che  gli  si  interdicano  gVistnimenti  del 
lavoro  nell'atto  stesso  in  cui  lo  si  obbliga  a  darvisì 
stabilmente. 

Siccome  però  la  sentenza  in  esame  è  dovuta  alla 
penna  di  uno  dei  più  scrupolosi  e  dotti  magistrati, 
che  onorino  veramente  la  Corte  Suprema,  ci  sorge 
il  dubbio  che  il  rigetto  si  debba  attribuire  ad  erro- 
nea motivazione  del  ricorso.  Pur  troppo  in  vero  ci 
accade  di  dover  leggere  certi  motivi  di  ricorso,  che 
non  dovrebbero  mai  esser  prodotti;  di  constatare 
che  molti  di  essi  sono  redatti  con  la  più  completa 
ignoranza  di  quella  tecnica,  che  è  tutta  propria  della 
difesa  in  Cassazione;  di  vedere  infine  che,  meno  ra- 
ramente di  quel  che  si  crede,  alcuni  ricorsi  si  appog- 
giano a  motivi  infondati  quando  invece  in  atti  ne 
esistono  altri  veramente  serii,  ma  non  avvertiti  da 
chi  doveva  e  non  dedotti. 


Pertanto  le  eontraoeensioni  alle  pre- 
scrizioni di  massima  emanate  da  tali  Co- 
mitali sono  punite^  a  mente  dell^artieolo  18 
della  Legge,  con  pena  pecuniaria  estensi- 
bile dal  doppio  al  quadruplo  del  calore 
delle  piante  o  del  danno  commesso,  e, 
come  esse  non  sono  da  confondere  con  le 
altre,  così  non  è  mai  alle  medesime  ap- 
plicabile la  pena  stabilita  dalVarticolo  16 
pel  dissodamento  o  disboseamento  eseguito 
in  contraooensione  alla  Legge, 

Leggi  citate. 

L.  forestale  SO  giugno  1877  :  art.  4,  16, 

18, 24  e  25. 
Reg.  Gen.  10  febb.1878:  art  27  e  segg.,  45. 
Reg.  del  Com.   Forest  di   Basilicata 

(10  giugno  1879):  art  8  e  segg.,  44. 
L.  20  marzo  1865,  ali.  E:  art  5. 

Il  Procuratore  Generale  espone  : 

Gli  agenti  forestali  rilevarono  in  Matcra 
nel  28  febbraio  dell'anno  corrente  a  carico 
di  Michele  De  Luca  una  contravvenzione 
consistente  nel  taglio  delle  migliori  piante 
del  bosco  vincolato  detto  Le  Reni,  eseguito 
in  modo  contrario  alle  prescrizioni  del  Co- 
mitato forestale. 

Dissero  la  contravvenzione  prevista  dagli 
articoli  18  della  legge  forestale,  40  del  re- 
golamento generale  10  febbraio  1878,  2  e8 
del  regolamento  dì  coltura  silvana  per  la 
provincia  di  Basilicata,  e  determinarono  in 
lire  1444,  50  il  valore  delle  piante  tagliate, 
e  in  lire  481 ,  50  il  danno  conseguente. 

Il  giudice  istruttore  del  tribunale  di  Ma- 
tera,  con  ordinanza  28  giugno  prossimo 
passato,  mandò  il  presunto  contravventore 
davanti  al  Pretore  locale  per  rispondere 
della  detta  contravvenzione  che  affermò 
punibile  a  senso  degli  articoli  8  e  44  del  re- 
golamento del  Comitato  forestale  sopra 
citato,  secondo  i  quali  anche  i  tagli  nei  bo- 
schi in  contravvenzione,  alle  prescrizioni 
del  Comitato  stesso,  sono  considerati  come 
abusivo  disboscamento  e  colpiti  dalla  san- 
ziono dell'articolo  16  della  legge  forestale, 
ossia  dalla  multa  estensibile  a  lire  250  per 
ogni  ettaro  di  terreno.  E  poiché  il  terreno 
sul  quale  il  taglio  era  avvenuto  non  ecce- 
deva i  due  ettari ,  restava  il  fatto  nella  com- 
petenza del  Pretore  a  termini  dell'articolo 
11  n.  3  del  Codice  di  proc.  pen. 

(Continua) 
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Ma,  tenuto  il  dibattimento  nel  13  agosto, 
il  Pretore  di  Matera  si  dichiarò  incompe- 
tente per  trattarsi  di  fatto  contemplato  dal- 
rarticolo  18  della  legge  forestale  e  puni- 
bile secondo  l'articolo  medesimo  colla  pena 
pecuniaria  dal  doppio  al  quadruplo  del  va- 
lore delle  piante,  o  del  danno  commesso, 
onde  anche  la  pena  minima  possibile  ecce- 
deva le  lire  2000,  oltre  la  qual  somma  non 
va  la  competenza  del  Pretore.  E  così  deli- 
berò perchè  un  regolamento  deirautorità 
amministrativa  non  poteva  derogare  le  di- 
sposizioni della  legge. 

Osserva  che  la  Legge  forestale  20  giugno 
1877,  dopo  di  aver  disposto  all'articolo  4 
che  quanto  alla  coltura  silvana  ed  al  taglio 
dei  boschi  debbono  i  proprietari  unifor- 
marsi alle  prescrizioni  di  massima  dei  ri- 
spettivi Comitati  forestali,  dichiara  all'arti- 
colo  18  che  quelli,  i  quali  nei  boschi  sotto- 
posti al  vincolo  forestale  contravvenissero 
alle  prescrizioni  del  Comitato,  di  cui  all'ar- 
ticolo 4,  saranno  puniti  con  pena  pecuniaria 
dal  doppio  al  quadruplo  del  valore  delle 
piante  o  del  danno  commesso.  Questa  è 
dunque,  a  termini  della  legge,  la  pena  per 
la  contravvenzione  alle  prescrizioni  del  Co- 
mitato forestale,  diversa,  come  è  differente 
il  fatto,  da  quella  stabilita  all'articolo  16 
pel  dissodamento  o  disboscamento  che  sia 
eseguito  in  contravvenzione  alle  leggi  con- 
sistente nella  multa  di  lire  250  per  ogni 
ettaro  di  terreno. 

La  legge,  accordando  ai  Comitati  fore- 
stali nell'articolo  4  la  facoltà  di  dare  le  pre- 
scrizioni opportune  allo  scopo  di  assicurare 
la  consistenza  del  suolo,  la  riproduzione 
dei  boschi,  e  nei  casi  di  pubblica  igiene,  la 
conservazione  di  essi,  facoltà  più  concreta- 
mente determinata  negli  articoli  27  e  seg. 
del  regolamento  generalo  10  febbraio  1878, 
fissò  essa  medesima  le  pene  per  le  contrav- 
venzioni alle  prescrizioni  di  massima  dei 
Comitati  stessi,  come  ebbe  anche  cura  di 
'Stabilire  all'articolo  25  le  pene  per  le  con- 
travvenzioni ai  regolamenti  di  polizia  fore- 
stale, concernenti  le  disposizioni  più  spe- 
cialmente determinate  dall'articolo  45  del 
regolamento  generale,  sebbene  la  forma- 
tone anche  di  tali  regolamenti  sia  dalPar- 
ticolo  24  ai  Comitati  deferita;  e  pertanto  1 
Comitati  forestali  non  possono  sovvertire 
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0  confondere  la  natura  propria  delle  varie 
contravvenzioni  dalla  legge  prevedute,  e 
comminar  pene  diverse  da  quelle  che  nella 
legge  sono  stabilite.  Anzi,  accennando  alle 
loro  prescrizioni  è  detto  neirarticolo  28  del 
regolamento  generale  che  non  debbono 
essere  men  contrarie  ai  fìni  ed  alle  disposi- 
zioni della  legge  forestale  e  del  regola- 
mento generale.  Il  Comitato  forestale  di 
Basilicata,  aveva  rispetto  al  taglio  dei  bo- 
schi esaurite  le  proprie  facoltà  colle  norme 
date  nell'art.  8  e  seg.  del  Reg.  10  giugno 
1879,  e  non  aveva  potere  di  comminare  nel- 
l'art. 44  per  la  contravvenzione  alle  sue  pre- 
scrizioni una  pena  diversa  da  quella  stabilita 
nell'art.  18  della  Legge. 

Egli  è  perciò,  e  a  senso  anche  della 
norma  generale  contenuta  nell'articolo  5 
della  Legge  20  marzo  1865,  ali.  E,  per  cui 
le  disposizioni  dei  regolamenti  locali  non 
hanno  efficacia  giuridica  in  quanto  non 
sicno  conformi  alla  legge,  o  non  dipendono 
da  espresso  mandato  del  potere  legislativo, 
che  il  Pretore  ben  dichiarava  la  propria 
incompetenza. 

Per  questi  motivi:  —  Chiede  alla  Su- 
prema Corte  che,  risolvendo  il  conflitto,  vo- 
glia dichiarare  essere  la  contravvenzione 
imputata  a  Michele  De  Luca  punibile  a  senso 
dell'articolo  18  della  legge  forestale  20  giu- 
gno 1877  e  di  competenza  del  Tribunale, 
annullare  la  ordinanza  28  giugno  prossimo 
passato  del  giudice  istruttore  presso  il  Tri- 
bunale di  Matera  e  rimandare  gli  atti. 
Roma,  26  settembre  1891. 

Dbi  Bei,  sostituto. 

La  Corte  decise  conformemente. 


CORTE  DI  GASSAZIONB. 

Sezione  I. 

Udienza  13  gennaio  1892. 

Pres.  Ghiglieri;  EsL  Spera;  P.  M.  Dei  Bei. 
Rie.  P.  M.  e  Pof'chia  Francesco. 

I.  —  Il  mxio  parziale  di  meato  è  conci" 
liaòile  con  la  premeditazione. 

II.  —  Non  costituisce  la  derivazione  ad 
atti  estranei ^  della  quale  si  occupa  la  legge 

25 
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neWart.  510  C  P.  P.,  il  fatto  di  essersi, 
durante  il  dibattimerUo,  data  lettura  di 
un  decreto  del  Pr.  Presidente  relativo  al- 
V apertura  di  altro  Circolo  delle  Assise. 

III.  —  Logicamente  la  questione  del  tizio 
di  mente  deoe  precedere,  non  già  seguire 
quella  della  premeditazione ,  e,  ad  ogni 
modo,  il  prima  o  il  dopo  nelVordine  delle 
questioni  è  rimesso  alla  prudenza  del  Pre* 
sidente,  * 

Legge  citata. 
Cod.  Proc  Pen.:  art.  494,  495,  510. 

Ricorrono  contro  la  condanna  il  P.  M.  e 
Fimputato.  Quello  afferma  inconciliabili  il 
vizio  parziale  di  mente  e  la  premeditazione. 
Questo  ripete  la  stessa  censura  ed  aggiunge 
che  in  mezzo  al  giudizio  non  si  poteva  leg- 
gere un  decreto  del  Primo  Presidente  re- 
lativo all'apertura  del  Circolo  di  assise  di 
Reggio  con  violazione  dell'art.  510  C.  P.  P.; 
e  che  la  questione  della  infermità  di  mente 
doveva  porsi  dopo  quella  della  premedita- 
zione con  violazione  dell'art.  494  C.  P.  P. 

Sul  1®  mezzo  comune  al  P.  M.  e  all'im- 
putato, la  Cassazione  osserva  che  nel  caso 
di  vizio  parziale  di  mente,  la  responsabilità 
non  è  tolta  ma  solo  diminuita;  e  se  questa 
responsabilità  attenuata  sta  per  Tomicidio 
non  vi  è  ragione  perchè  non  stia  per  la  pre- 
meditazione; quindi  il  vizio  parziale  di 
mente  non  è  in  contraddizione  colla  preme- 
ditazione. 

Sul  2**  osserva  che  nel  verbale  non  si 
fa  menzione  della  lettura  del  decreto  del 
Primo  Presidente,  relativo  all'apertura 
della  Corte  di  Reggio,  e  che  quando  anche 


(1)  Codesta  logica  della  Corte  Suprema  non  pare 
sia  quella  della  legge  e  della  generalità  degli  uo- 
mini. Neirart  494,  che  è  prescritto  a  pena  di  nullità, 
prefiggesi  l'ordine  da  seguire  nel  formular  le  que- 
stioni: prima  si  devono  porre  le  questioni  sul  fatto 
principale,  poi  sulle  aggravanti,  in  seguito  sulle 
scusarti;  avvegnaché  le  questioni  abbiano  tra  loro 
una  ìntima  dipendenza,  che  vuoFessere  rispettata. 
Nella  specie,  p.  es.,  l'accusa  era  di  omicidio  con 
premeditazione  e  le  prime  questioni  dovevano  esau- 
rire itermlui  della  sentenza  e  dell'atto  di  accusai 
poscia  dovevano  proporsi  le  questioni  sollevate 
dalla  difesa.  Così  sarebbesi  innanzitutto  formulata 
in  tutti  i  suoi  elementi  l'accusa  e  poi  le  si  sarebbero 
contrapposte  le  eccezioni  della  difesa  senza  inge- 
nerare confusione  e  seguendo  quell'ordine  logico 


questa  lettura  fosse  avvenuta  non  sarebbe 
stato  per  essa  invalidato  il  giudizio:  cotesla 
non  è  derivazione  ad  atti  estranei,  della 
quale  si  occupa  la  legge  nell'articolo  510 
C.  P.  P. 

Sul  3*^  osserva  che  logicamente  la  que- 
stione del  vizio  di  mento  deve  precedere  e 
non  seguire  quella  della  premeditazione,  e 
che  in  tutti  i  casi  il  prima  o  il  dopo  nell'or- 
dine delle  questioni  è  rimesso  alla  prudenza 
del  Presidente  (1).  —  P.  Q.  M.  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  8  gennaio  1892. 

Pres.  e  Rei  Ghiglieri;  P.  H.  Dei  Bei. 

Risoluzione  di  conflitto  in  causa  D'Emilio  Alberico. 

In  tema  di  lesione  personale,  contem- 
plata dal  n.  1  dell* art.  372  Cod.  Pen.,  se, 
pel  combinato  disposto  degli  art.  54  e  47, 
n.  3,  /a  pena  applicabile  al  colpeoole,  cìie^ 
nel  momento  in  cui  ha  commesso  il  fatto, 
aoeea  compiuto  i  nove  anni,  ma  non  an- 
cora i  quattordici,  è  inferiore  nel  massimo 
ai  3  an/it,  è  però  superiore  nel  minimo  ai 
3  mesi;  epperò  il  Pretore  è  incompetente  a 
giudicare.* 

Leggi  citate. 

C!od.  Pen.  :  art.  372,  n.  1,  54  e  47,  n.  3. 
Cod.  Pr.  Pen.  :  art.  12. 

Il  Procuratore  Generale: 
Letti  gli  atti  a  carico  di   D'Emilio  Albe- 
rico di  anni  10  imputato  di  lesione   volon- 


che  va  dal  piti  di  quella  al  meno  di  questa.  Si  noti 
poi  che  quest'ordine  prescritto  dalla  legge  di  pro- 
cedura trova  un  preciso  riscontro  nella  3*  p.  del- 
Tart.  29  del  Cod.  Pen..  Ad  ogni  modo,  non  è  con  un 
avverbio  che  si  risolve  una  elegante  e  delicata 
questione  di  procedura  e  poi  ci  pare  che  quelFav- 
verbio  logicamente,  il  quale  ha  Taria  di  troncare 
ogni  disputa  e  di  imporsi,  finisca  per  fare  una  figura 
assai  meschina  quando  conci  udesi  affermando  che 
in  tutti  %  casi  tutto  è  rimesso  alla  prudenza  del 
Presidente.  Che  sia  una  logica  fatta  di  niente?!... 

Di  niente  altro  desiderosi  che  di  vedere  la  Corte 
Suprema  sollevarsi  all'altezza  del  suo  ufficio,  noi  ci 
saremmo  accontentati  di  leggere,  in  luogo  di  questo 
dogmatico  considerando,  almeno  almeno  un  ri- 
chiamo alla  maggior  correttezza  procedurale. 


GIURISPRUDENZA  PENALE 


19Ò 


taria  in  persona  dì  Laureiti  Vincenzo  (arti- 
colo 372,  n.  1.  C.  P.); 

Ritenuto  in  fatto  che  il  5  agosto  corrente 
anco  in  Valmontone  l'imputato  D'Emilio 
dava  una  spinta  al  ragazzo  Lauretti  facen- 
dolo cadere,  e  dalla  caduta  riportava  le- 
sioni che  gli  produssero  malattia  per  15 
giorni  ed  incapacità  al  lavoro  per  giorni  25; 

Che  con  ordinanza  del  15  ottobre  decorso, 
il  Giudice  Istruttore  del  Tribunale  di  Vel- 
letri  tenendo  conto  della  minore  età  dell'im- 
putato, lo  rinviava  pel  giudizio  dinanzi  al 
Pretore  di  Valmontone; 

Che,  con  ordinanza  del  4  novembre  pros- 
simo passato  quel  magistrato  considerando 
come  siffatto  reato  è  punibile  con  pena  da 
uno  a  5  anni  di  reclusione,  dichiarava  la 
propria  incompetenza  ordinando  la  trasmis- 
sione degli  atti  al  Procuratore  del  Re; 

Osserva  che  nei  termini  del  fatto,  qua] 'è 
concordemente  ammesso  dall'ordinanza  di 
rinvio  e  dalla  sentenza  del  Pretore,  il  D'E- 
milio deve  rispondere  del  reato  di  lesione 
volontaria,  che  produsse  malattia  per  giorni 
15  ed  incapacità  al  lavoro  per  giorni  25,  pu- 
nito pel  n.  1  dell'art.  372  colla  reclusione 
da  1  a  5  anni; 

Che  avuto  riguardo  all'età  del  prevenuto 
minore  degli  anni  14  e  maggiore  degli  anni 
9,  la  pena  viene  regolata  dall'art.  54  C.  P. 
nella  misura  segnata  dall'art.  47  n.  3  in 
una  durata  inferiore  alla  metà  della  pena 
che  sarebbe  applicata; 


(1)  Con  tutto  l'oBsequio  dovuto  al  dotto  estensore 
di  questa  Requisitoria,  sulla  quale  la  Corte  Su- 
prema, secondo  la  sua  abitudine  da  noi  altre  volte 
deplorata,  ha  deciso  senza  motivare  la  propria  ade- 
^ioDe,  Siam  di  credere  non  accettabile  il  motivo  che 
ha  determinato  la  proclamazione  della  incompe- 
tenza pretoriale. 

La  pena  prescritta  dall'art  372,  n.  1,  del  Codice 
Penale,  ridotta  a  meno  della  metà  in  applicazione 
dell'art  5i,  secondo  le  norme  contenute  nel  n.  3 
dello  art.  47,  non  può  eccedere  2  anni,  5  mesi  e  29 
^nomi,  ma  può,  senza  alcun  dubbio,  scendere  sino 
a  3  giorni  di  reclusione,  dal  momento  che  nessuna 
legge  vieta  di  scendere,  applicando  il  minimo,  al 
disotto  de'  5  mesi  e  29  giorni,  che  sarebbero  la  metà 
meno  un  giorno  del  massimo  della  pena  minima 
portata  dal  n.  1  del  citato  art  372.  Per  effetto  del- 
Tart  252  del  Codice  di  Pr.  Pen.,  possono  essere  rin- 
viati alla  pretoriale  competenza  i  delitti  punibili 
roD  pene  non  superiori  nel  massimo  ai  3  anni  e  nel 
minimo  ai  3  mesi;  e,  nel  caso  in  esame,  se,  fatta  la 
riduzione  prescritta  dal  combinato  disposto  degli 
art  5i  e  47,  n.  3,  del  Codice  Penale,  rimane  un 


Che  pertanto  ai  fini  della  competenza  si 
deve  aver  riguardo  alla  pena  già  ridotta  per 
ragion  di  età  ed  il  termine  entro  il  quale  va 
determinata  la  estensione  delia  pena  afflit- 
tiva e  il  potere  del  magistrato  che  deve  ap- 
plicarla corre  da  5  mesi  e  29  giorni  fino  a 
2  anni  e  29  giorni  (art.  12  C.  Pr.  Pen.); 

Che  i  termini  legali  della  potestà  del  Giu- 
dice, sono  pur  quelli  entro  i  quali  si  può 
far  uso  della  facoltà  del  rinvio  per  tenuità 
del  reato  o  per  altre  circostanze  che  dimi- 
nuiscono la  pena,  consentita  al  Giudice 
Istruttore  ed  alla  Camera  di  Consiglio,  e 
tal  facoltà  non  può  essere  esercitata  se  non 
quando  la  legge  stabilisce  una  pena  restrit- 
tiva della  libertà  personale  non  superiore 
nel  massimo  ai  tre  anni  e  nel  minimo  ai  tre 
mesi; 

Che  nella  specie  la  pena  minacciata  al 
reato  se  nel  massimo  non  è  superiore  ai 
tre  anni,  nel  minimo  è  però  superiore  ai 
tre  mesi  (5  mesi  e  29  giorni); 

Che  pertanto  è  palese  la  incompetenza 
del  Pretore; 

Per  questi  motivi,  chiede  che  piaccia  al- 
l'Eccellentissima   Corte  annullare  l'ordi- 
nanza del  Giudice  Istruttore  15  ottobre  1891 
e  rinviare  gli  atti  pel  corso  di  legge  (1). 
Roma,  18  dicembre  1891. 

Wbrbbr,  Sostituto. 
La  Corte  decise  conformemente. 


massimo  non  superiore  ai  tre  anni,  non  si  arriva  ad 
avere  un  minimo  superiore  senz'altro  ai  3  mesi, 
sino  a  che  non  si  dimostri  essere  illegittima  Tappli- 
cazione  di  una  pena  inferiore.  E  per  vero,  in  quale 
articolo  di  legge  è  detto  che  una  pena  inferiore  (dia 
metà  di  un  anno  non  può  essere  che  quella  fissa  di 
5  mesi  e  29  giorni,  per  modo  che  non  se  ne  possano, 
p.  es.,  applicare  5  mesi  e  28  giorni  V  La  legge  non 
ha  detto  già  che  si  debba  applicare  la  metà  meno 
MM giorno  della  pena  ordinaria,  ma  ha  detto  invece 
che  si  deve  applicare  una  pena  inferiore  alla  metà 
di  quella  ordinaria  e,  nella  specie,  è  inferiore  anche 
quella  di  tre  giorni  soli  Perchè  si  possa  ordinare 
il  rinvio  al  Pretore,  basta  secondo  il  testo  dell'art 
252  G.  P.  P.  che,  pel  concorso  di  una  delle  circo- 
stanze ivi  indicate,  trattandosi  però  di  reato  puni- 
bile con  una  pena  non  superiore  nel  massimo  ai  tre 
anni  e  nel  minimo  ai  tre  mesi,  si  possa  far  luogo 
air  applicazione  di  una  pena  che  non  superi  la  com» 
petenza  del  Pretore.  Or,  dato  che,  per  una  ragione 
assai  diversa,  che  vedremo,  non  fosse  illegale  il 
rinvìo  pronunziato  dalla  Camera  di  Consiglio,  sa- 
rebbe al  Pretore  vietato  di  applicare,  nel  caso  del 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

SbzioIie  I. 

Udienza  8  gennaio  1892. 

Pres.  e  Rei.  Ghiglieri;  P.  M.  Dei  Bei. 
Conflitto  in  causa  Marehéeani  Domenico, 

La  cannone y  per  guanto  diffamatoria  si 
voglia^  fino  a  che  non  è  tradotta  nello 
scritto^  nel  disegno  o  in  altri  mezzi  conge- 
neri di  pubblicità f  rimane  sempre  una  pa^ 
rola  orale^  quindi  transitoria,  e  per  con- 
seguente inadatta  a  configurare  il  delitto 
di  libello  famoso. 

Legge  citala. 
Codice  Penale:  art.  393. 

Il  Procuratore  Generale  : 

Atteso  ;  in  fatto,  che  con  ordinanza  del 
18  agosto  1891  il  detto  Giudice  istruttore 
rinviò  innanzi  al  Pretore  di  Vasto  Dome- 
nico Marchesani  ed  altri  quattro  individui 
per  rispondere  del  delitto  di  diffamazione  ; 
come  quelli  che  nel  22  luglio  e  1^  agosto 
del  detto  anno  avevano  cantato  pubblica- 
mente una  canzone  contenente  fatti  deter- 
minati e  tali  da  offendere  Tenore  di  certa 
Doralice  Palladini.   Ma  il  Pretore  di  Vasto 


fanciullo  D'Emilio,  una  pena  non  eccedente  il  li- 
mite della  propria  competenza  V  In  altri  termini,  se, 
per  solo  effetto  della  diminuzione  di  pena  prodotta 
dalla  circostanza  della  età  inferiore  ai  14  anni,  òì 
fosse  potuto  rinviare  il  detto  fanciullo  al  giudizio 
del  Pretore,  si  sarebbe  questi  trovato  veramente  di 
fronte  ad  un  limite  minimo  eccedente  la  propria 
competenza?  E,  non  potendosi  ammettere  che  la 
Camera  di  Consiglio,  ordinando  il  rinvio,  ignorasse 
questo  limite,  non  è  piuttosto  da  ritenere  che  essa 
abbia  rinviato  quel  fanciullo  appena  decenne  al 
giudizio  del  Pretore  appunto  perchè,  tutto  visto  e 
considerato,  con  due  o  tre  mesi  o  con  pochi  giorni 
di  reclusione  sarebbe  sufficientemente  punito,  se  a 
tre  mesi  o  al  disotto  non  fosse  impossibile,  per  una 
ragione  non  avvertita,  lo  scendere? 

Per  dirla  in  poche  parole,  noi  crediamo  ferma- 
mente necessario  effetto  della  disposizione  conte- 
nuta nel  più  volte  citato  art.  54  —  in  confronto  del 
n.  3  del  pure  citato  art.  47  del  Codice  Penale  —  es- 
sere la  sparizione  dei  minimi.  Una  opinione  di- 
versa, la  quale,  come  nel  caso,  creasse  un  minimo 
di  5  mesi  e  29  giorni,  sarebbe  affatto  arbitraria, 
risolvendosi  nel  fissare  un  limite,  che  la  chiara 
dizione  legislativa  non  ha  fissato  e  che  sarebbe 
anzi  in  antitesi  perfetta  co^  criteri  di  proporzione 


con  sentenza  del  3 1  agosto  dello  stesso  anno 
si  dichiarò  incompetente,  perchè  ritenne 
che  la  canzone  cantata  pubblicamente  co- 
stituisse uno  dei  mezzi  di  pubblicità,  di  cui 
è  parola  nel  capov.  dell'art.  393  del  C.  P., 
che  per  la  maggior  pena  da  irrogare  im- 
pedisse il  rinvio  della  causa  al  giudizio  del 
Pretore. 

Atteso,  in  diritto,  che  la  diffamazione, 
di  cui  è  parola  nel  capov.  dell'art.  393, 
sia  nient' altro  che  il  libello  famoso  di  una 
volta;  il  quale,  come  è  detto  nella  relazione 
ministeriale,  non  è  che  una  forma  più  grave 
della  diffamazione,  una  qualifica  della  diffa- 
mazione, come  l'assassinio  lo  è  dell'omi- 
cidio, il  famulato  del  furto.  Il  libello,  ò 
detto  pure  nella  Relazione,  riceve  la  sua 
impronta  speciale  dall'essere  l'imputazione 
divulgata  mediante  un  mezzo  rappresenta- 
tivo del  pensiero,  come  la  stampa,  il  dise- 
gno, la  pittura,  l'incisione,  la  fotografia  o 
arti  affini.  Da  ciò  è  evidente  che  i  mezzi  di 
pubblicità,  di  cui  ò  parola  nel  capov.  del- 
l'art. 393,  consistono  essenzialmente  nella 
parola  scritta,  che  si  specifica  nella  stampa, 
nel  disegno,  nella  litografia  e  in  mezzi  con- 
generi. La  parola  orale  rappresenta  anche 
essa,  è  vero,  il  pensiero,  ma  in  modo  ben 
diverso  dalla  parola  scritta  ;   perocché  nel- 


seguiti  dal  legislatore  nel  prescrivere  le  riduzioni 
tutte  da  lui  previste  e  consentite  con  Tart.  47,  a 
norma  del  quale  si  può,  nientedimeno,  dalla  pena 
dell'ergastolo  scendere  sino  a  6  anni,  da  24  anni 
a  3  e  da  12  ad  1  di  reclusione.  Perchè  mai,  senza 
che  egli  Tabbia  espressamente  detto,  da  5  anni  di 
reclusione  si  dovrebbe  scendere  a  non  meno  di 
2  anni,  5  mesi  e  29  giorni  e  da  1  anno  a  5  mesi 
e  29  giorni?  Quando  ha  dato  alla  Camera  di  Con- 
siglio la  facoltà  di  ritenere  sufficientemente  pu- 
nito con  tre  mesi  di  reclusione  ed  anche  con  meno, 
cioè  con  pochi  giorni,  chi  ha  commesso  un  delitto, 
che  potrebbe  essere  punito  anche  con  tre  anni  della 
stessa  pena,  perchè  mai  sì  sarebbe  egli  arrestato 
di  fronte  alla  possibilità  di  veder  punito  con  egual 
trattamento  un  fanciullo,  che  di  poco  abbia  supe- 
rato i  nove  anni?  Se,  per  un'altra  qualunque  delle 
circostanze  alle  quali  allude  Tari  ^2,  da  3  anni 
si  può  per  deliberazione  della  Camera  di  Consìglio 
scendere  ad  una  pena  lievissima  non  eccedente  la 
competenza  pretoria,  perchè  mai,  nel  caso  in  coi 
si  debba  applicare  a  cagion  della  età  meno  della 
metà  della  pena  normale,  avrebbe  egli  dovuto  far 
questione  di  una  differenza  di  soli  2  mesi  e  29 
giorni,  per  modo  da  impedire  che  la  stessa  Ca- 
mera di  Consiglio  potesse  in  verun  caso  rendere 
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runa  il  modo  è  transitorio,  neiraltra  è 
permanente  :  onde  il  comune  adagio  ^erha 
volant  scripta  manent.  Codesta  permanenza 
della  parola  scritta,  rendendo  più  efficace  e 
quindi  più  nociva  la  diffamazione,  ha  por- 
.tato  la  maggiore  pena  stabilita  nel  capov. 
deirart.  393.  Ciò  premesso,  la  canzone, 
per  quanto  diffamatoria  si  voglia,  fino  a 
che  non  ò  tradotta  nello  scritto,  nel  disegno 
0  in  altri  mezzi  congeneri  di  pubblicità, 
rimane  sempre  una  parola  orale,  quindi 
transitoria;  e  per  conseguente  inadatta  a 
configurare  il  libello  famoso.  È  chiaro  dun- 
que che  erroneamente  il  Pretore  di  Vasto 
ravvisasse  nel  fatto  in  esame  la  figura  del 
libello  famoso;  epperò  si 

Conchiude  che  piaccia  all'Eccellentissima 
Corte  dichiarare,  che  il  fatto  imputato  a 
Marchesani  Domenico  e  correi  costituisca 
il  delitto  di  difTamazionc  previsto  nella  1^ 
parte  dell'art.  393  C.  P.,  di  cui  l'Istruttore 
poteva  ordinare  il  rinvio  al  giudizio  del 
Pretore  a  norma  degli  articoli  252,  257 
C.  P.  P.  e  per  conseguente  annulli  la  sen- 
tenza del  Pretore  di  Vasto,  31  agosto  1891, 
ordinando  la  trasmissione  degli  atti  allo 
stesso  Pretore  pel  corso  di  giustizia. 
Roma,  14  dicembre  1891. 

Fiocca,  sostituto. 

La  Corte  decise  conformemente. 


applicabile  una  pena  inferiore  a  cinque  mesi  e  29 
giorni? 

Per  noi  dunque,  con  rapplicazione  dell'art.  54  in 
confronto  deirari  47,  n.  3,  ogni  minimo  della  pena 
portata  dall^art  372,  n.  1,  del  God.  Penale  è  sparito 
e  si  possono  applicare  5  mesi  e  29  giorni,  come 
3  giorni. 

Ha  non  devosi,  da  quello  che  abbiamo  detto  sin 
qoi,  argomentare  altro  che  la  nostra  avversione  de- 
cisa per  Targomentazione  seguita  nel  dimostrare  la 
incompetenza  del  Pretore;  avvegnaché  questa  sia 
invece  palese  per  una  ragione  semplicissima,  che 
aUa  Corte  Suprema  non  avrebbe  dovuto  sfuggire. 

L  art  12  della  Proc.  Pen.  dice  che  per  determi- 
nare la  competenza  si  possono  tener  presenti  le 
(iiminazionì  di  pena  prescritte  per  ragione  di  età. 
Ma  quando,  nel  caso  in  esame,  la  pena  della  reclu- 
sione da  uno  a  cinque  anni  stabilita  per  la  lesione 
per:^nale,di  cui  al  n.  1  dell'art  372,  siasi  convertita, 
a  mente  degli  articoli  54  e  47  n.  3,  in  quella  della 
reclusione  non  superiore^  secondo  il  nostro  calcolo, 
a  2  anni,  5  mesi  e  29  con  un  minimo  che  può  arri- 
vare ano  a  3  giorni,  *  fatta  la  conversione  -  bisogna 
airestirsi  11;  perchè  la  ragione  delPetà  è  già  scon- 
tata, e  non  ha  avuto  altra  efficacia  che  quella  di 
rìdnrre  la  pena  originaria  entro  i  termini  compa- 


CORTE  DI  Cassazione. 

Sezionb  I. 

Udienza  8  gennaio  1892. 

Prcs.  Ghiglieri;  Est.  Severini;  P.M.  Dei  BeL 
Rie.  CìUuli  Nunziato. 

I.  —  Oltre  la  iaosseroanza  completa 
dolio  relatioc  disposizioni  di  legge,  o'd  er- 
rore logico  e  giuridico  nel  fatto  di  proporre 
ai  giuratiy  in  tema  di  omicidio  pel  quale 
siasi  oleoata  la  eccezione  della  legittima 
difesa,  le  questioni  in  modo  da  domandare 
con  la  prima  se  Vaccusato  sia  colpeeole  di 
avere  cagionato  la  morte  col  fne  di  ucci- 
dere, e  poi  con  la  seconda  se  egli  abbia 
ucciso  per  legittima  difesa, 

II.  —  È  incompleta  la  questione  relatioa 
allo  eccesso  di  difesa,  se  dalla  medesima 
non  risulti  la  circostanza  di  aeere  Vaccu- 
sato ecceduto  i  limiti  della  necessità,  in  cui 
si  trooaoa,  di  respingere  una  violenza  at- 
tuale ed  ingiusta;  ma  il  non  essersi  specifi- 
cato di  quale  necessità  si  trattava,  se  non 
gli  ha  giocato,  certamente  non  ha  potuto 
nuocergli,  e  quindi  egli  non  ha  interesse  a 
dolersene. 

Lfffffi  citale, 
God. Pen.:  art  49  e  50. 
God.  Pr.  Pen.  :  art.  405  e  507. 


tibilì  con  la  ipotesi  contemplata,  come  punto  di 
partenza,  dalFart.  252,  il  quale  richiede  che  si  tratti 
di  alcuno  fìra  i  reati  per  i  quali  la  legge  stabilisce 
una  pena  restrittiva  della  libertà  personale  non 
superiore  nel  massimo  ai  tre  anni  e  nel  minimo  ai 
tre  mesi.  In  altre  parole,  per  la  diminuzione  cagio- 
nata dcUVetà  e  già  calcolata,  ci  troviamo  ora  di 
fronte  ad  un  reato,  che  potrebbe  essere  rinviato  al 
giudizio  del  Pretore,  se  la  Camera  di  Consiglio  per 
lo  stato  di  tnente  o  per  altre  circostanze^  che  dimi- 
nuiscono la  pena,  escluse  le  attenuanti  prevedute 
nelVart.  59  del  Cod,  Pen.  e  —  soggiungiamo  noi  — 
quelle  prescritte  in  base  agli  articoli  54  e  47  n.  3, 
PERCHÈ  GIÀ  COMPUTATE  UNA  VOLTA  ;  ovvcro  per  la  te- 
nuità del  reatOy  si  possa  far  luogo  ....  alfajjplica- 
zione  di  una  pena^  che  non  superi  la  competenza  del 
Pretore  (art.  252  Cod.  Pr.  Pen.).  Ma,  se  una  diminu- 
zione di  pena  non  può  farsi  due  volte  per  lo  stesso 
motivo,  il  rinvio  consentito  dall'art.  252  non  potrà 
essere  ordinato  che  per  una  ulteriore  diminuzione, 
la  quale  però  sia  dovuta  per  circostanza  affatto  di- 
versa da  quella  dell'età,  essendosi  già  tenuto  il  de- 
bito conto  di  questa.  E  dov'è  mai  tal  circostanza  ? 
Ecco  quale  è  dunque  la  vera  ragione,  per  la  quale 
la  Corte  Suprema  doveva  proclamare  la  incompe- 
tenza del  Pretore. 
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(Omissis), 

Che  fondato  invece  è  il  terzo,  perchè,  pel 
modo  come  furono  proposte  le  questioni,  vi 
ò  flagrante  violazione  dell'art.  495  del  C.  di 
Pr.  Pen.  Si  prescrive  in  questo  articolo  che 
occorrendo,  come  nel  caso,  per  richiesta 
del  difensore,  di  proporre  ai  giurati  que- 
stioni intorno  ai  fatti,  che  escludono  la  im- 
putabilità, esse  devono  essere  formulate  in 
modo  che  si  riesca  ad  interrogarli  prima 
nel  solo  fatto  materiale,  se  sono  cioè  con- 
vinti che  l'accusato  abbia  commesso  il  fatto 
che  forma  il  soggetto  dell'accusa,  e  quindi, 
con  altra  questione,  se  siano  convinti  che 
egli  abbia  commesso  quel  fatto  colla  circo- 
stanza, che  a  termini  di  legge  esclude  la 
imputabilità  e  che  fu  dedotta  dall'accusato 
medesimo  od  emerse  dal  dibattimento. 

Malgrado  questo  precetto  di  legge,  san- 
cito con  nullità  pel  disposto  del  successivo 
art.  507,  il  presidente  domandò  nella  prima 
questione  ai  giurati  se  l'accusato  Cutuli 
era  colpevole  di  avere  a  fine  di  uccidere 
con  arma  da  punta  e  taglio  cagionata  la 
morte  di  Francesco  Zangone,  ed  in  altra 
questione,  e  neWaffer /natica  della  prima, 
se  aveva  commesso  il  fatto  per  esservi 
stato  costretto  dalla  necessità  di  respingere 
una  violenza  attuale  ed  ingiusta.  Ed  in  sif- 
fatto modo  di  porre  la  questione,  oltre  la 
inosservanza  completa  delle  relative  dispo- 
sizioni di  legge,  v'è  errore  logico  e  giuri- 
dico evidente,  giacché  non  vi  ha  chi  non 
vegga  essere  vano  domandare  ai  giurati  se 
l'accusato  abbia  ucciso  perlegittima  difesa, 
in  una  seconda  questione  pel  caso  di  ri- 
sposta affermativa  nella  1^  in  cui  si  do- 
manda se  l'accusato  sia  colpevole  di  avere 
cagionata  altrui  la  morte  a  fine  di  uc9idere. 
Pel  caso  che  sia  affermata  la  colpabilità, 
possono  certamente  proporsi  questioni  su 
circostanze  che  la  attenuino,  ma  è  niente 
altro  che  assurdo  il  proporre  questioni  su 
circostanze  che  a  termini  di  legge  la  esclu- 
dono. Devesi  per  conseguenza  in  accogli- 
mento del  3"*  mezzo  annullare  il  verdetto 
del  dibattimento  che  lo  precedette  e  la  sen- 
tenza. 

Che  si  appone  al  vero  il  ricorrente  an- 
che quando  col  4*^  motivo,  l'aggiunto,  dice 
incompleta  la  questione  suH'cccosso  di  di- 


fesa per  non  esservi  espressa  la  circostanza 
che  la  necessità,  i  cui  limiti  sarebbero  stati 
ecceduti,  consisteva  nell'essere  l'accusato 
stato  costretto  a  respingere  una  violenza 
attuale  ed  ingiusta  come  pel  richiamo  del- 
l'art. 49  fatto  nell'art.  50  del  Codice  penale 
sarebbe  prescritto:  ma  il  non  essersi  spe- 
cificato di  quale  necessità  si  trattava,  Tes- 
sersi parlato  in  genere  di  necessità  non  ha 
potuto  pregiudicare,  se  non  ha  giovato,  la 
condizione  del  ricorrente,  e  non  ha  egli  per 
conseguenza  interesse  a  dolersene. 
Per  questi  motivi,  cassa. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezioni  IL 

Udienza  del  4  dicembre  1891. 

Prea.  e  Rei.  Ghiglieri  ;  P.  M.  Werher, 
Conflitto  in  causa  Trovo  Carmela. 

È  da  considerar  pubblico  ufficiale,  ai 
sensi  dell'art,  207  C  P.,  la  Guardia  Mu- 
nicipale^ che  agisce  per  Vossereanxa  del 
regolamento  municipale  sulla  igiene,  e  V ol- 
traggio fattogli  neWatto  che  agisce  per  ac- 
certare un  reato preoisio  da  tal  regolamento 
è  punibile  ai  sensi  deWart.  191  n.  2  del 
citato  Codice  ed  è  di  competenza  del  Tri- 
bunale. 

Legge  citata. 
Codice  Penale:  art.  207  e  19i  n.  2. 

11  Procuratore  Generalo  : 

Nel  conflitto  insorto  tra  il  giudice  istrut- 
tore del  Tribunale  di  Cosenza  e  il  Pretore 
della  stessa  città  nella  causa  penale  Trave 
Carmela; 

Attesoché  con  ordinanza  del  24  settem- 
bre 1891  il  prodetto  giudice  istruttore  rin- 
viò Trave  Carmela  innanzi  al  Pretore  di 
Cosenza  per  rispondere  del  delitto  di  ol- 
traggio a  persona  rivestita  di  pubblica  au- 
torità, come  quella  che  nel  10  settembre 
del  detto  anno  in  Cosenza  oiTese  con  parole 
Tenore  e  il  decoro  della  guardia  munici- 
pale Doda  Giuseppe,  nell'atto  che  questi 
agiva  per  Tosservanza  del  regolamento  mu- 
nicipale sull'igiene  trasgredito  dalla  Trave; 
ma  il  Pretore  suddetto  si  dichiarò  incorape- 
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tente,  perchè  la  pena  pecuniaria  stabilita 
dall'articolo  194,  n.  2,  del  Codice  penale 
eccedeTa  i  limiti  della  competenza  preto- 
riale.  Di  qui  il  conflitto. 

Attesoché,  a  parte  la  questione  se  una 
guardia  municipale  sia  anche  agente  della 
forza  pubblica,  nel  fatto  in  esame  la  guar- 
dia Doda  agiva  per  Vosservanza  del  regola- 
mento municipale  sulla  pubblica  igiene,  e, 
poiché  intendeva  ad  accertare  un  reato, 
nittn  dubbio  che  Tatto  da  esso  compiuto 
fosse  una  funzione  di  polizia  giudiziaria, 
per  la  quale  non  può  non  considerarsi  uffi«* 
ziale  pubblico,  a  sensi  dell'articolo  207,  in 
relazione  dell'articolo  194,  n.  2,  del  Codice 
Penale. 

Attesoché  la  pena  pecuniaria,  stabilita 
nell'articolo  194,  n.  2,  ecceda  i  limiti  e  le 
condizioni  stabilite  nell'articolo  252  Codice 
di  Procedura  Penale  pel  rinvio  della  causa 
alla  competenza  dei  Pretori. 

Conchiude  che  piaccia  air  Eccellentìssima 
Corte  di  Cassazione  dichiarare  la  compe- 
tenza del  Tribunale  a  giudicare  la  presente 
causa,  e  per  conseguenza  annulli  l'ordi- 
nanza del  Giudice  Istruttore  del  24  settem- 
bre 1891,  ordinando  la  trasmissione  degli 
atti  al  Procuratore  del  Re  per  l'ulteriore 
corso  di  giustizia. 

Roma,  28  novembre  1891. 

Fiocca,  sostituto. 

Visti  gli  atti  della  causa,  la  Corte  di- 
chiara la  competenza  del  Tribunale. 


OORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  7  dicembre  1891. 

Prts.  Ghis^ieri;  Est.  Spera;  P.  M.  Broggi, 
Risoluzione  di  conflitto  in  causa  Lenzotti  Luigi, 

La  ipotesi  contenuta  nella  seconda  parte 
dell'articolo  426  Cod,  Pen,  non  differisce 
da  quella  contenuta  nella  prima  in  quanto 
^on  la  introduzione  od  abbandono  di  ani- 
mah'  nel  fondo  altrui  non  siasi  arrecato 
danno,  ma  in  quanto  il  fatto  della  intro- 
doiione  o  dell'abbandono  siasi  compiuto 


senza  intenzione  di  arrecar  danno,  ancor- 
ché questo  abbia  avuto  luogo,  * 

Leggi  citate. 

Cod.  Pen.  vig.:  art.  426. 

Cod.  Pen.  abolito:  art.  672  e  674. 

Il  Procuratore  Generale  ; 

Visti  gli  atti  della  causa  penale  contro 
Luigi  Lenzotti,  imputato  di  pascolo  abu- 
sivo, rimessi  dal  Procuratore  del  Re  di 
Ferrara  por  conflitto  di  competenza  solle- 
vato dal  Pretore  di  Copparo  ;  * 

Ritenuto  che  Luigi  Lenzotti  nel  29  aprile 
dell'anno  corrente  avrebbe  introdotto  il  suo 
gregge  in  un  fondo  di  Enrico  Ferriani,  in 
comune  di  Copparo,  e  lo  avrebbe  ivi  la- 
sciato pascolare,  cagionando  al  Ferriani  un 
danno  che  fu  esposto  in  lire  40. 

In  questo  fatto  il  giudice  istruttore  del 
Tribunale  di  Ferrara  ravvisò  la  figura  di 
reato  dell'articolo  426,  parte  2*,  del  Codice 
Penale,  e  cioè  di  chi  abbia  introdotto  ani- 
mali sul  fondo  altrui  per  farveli  pascolare, 
reato  che,  a  querela  di  parte  (nella  specie 
presentata)»  è  punito  colla  detenzione  sino 
a  3  mesi  e  colla  multa  fino  a  lire  500.  Spet- 
tando quindi  la  cognizione  al  Pretore,  a 
senso  dell'art.  11  del  Cod.  di  Proc.  Pen., 
rinviò  al  suo  giudizio  il  Lenzotti  con  ordi- 
nanza 17  giugno. 

Ma  il  Pretore  considerò  che  dal  pascolo 
di  quegli  animali  era  derivato  un  danno  e 
che  doveva  quindi  applicarsi  la  1*  parte  del- 
l'articolo 426,  ove  si  contempla  il  caso  di 
chi  arrechi  danno  al  fondo  altrui  introdu^ 
cendovi  senza  diritto  o  abbandonandovi  ani- 
mali, punibile,  secondo  la  disposizione  del- 
l'articolo 424,  colla  reclusione  o  detenzione 
fino  a  6  mesi,  oltre  la  pena  pecuniaria.  Ep- 
però,  con  sentenza  30  luglio,  dichiara  vasi 
incompetente,  sollevando  il  conflitto. 

Osservato  che  Terrore  della  ordinanza 
17  giugno  ò  manifesto.  La  disposizione  di 
legge  che  dal  giudice  istruHore  si  è  creduto 
applicabile,  riguarda  il  solo  fatto  di  avere 
introdotto  animali  sul  fondo  altrui  per  far- 
veli pascolare,  e  quel  solo  fatto,  indipen- 
dentemente da  qualsiasi  danno  al  fondo, 
punisce  colle  minori  pene  ivi  stabilite.  Ma 
se  il  fondo  ò  danneggiato  col  pascolo  e  per- 
ciò il  fatto  non  si  limita  più  alla  semplice 
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introduzione  degli  animali  sull'altrui  fondo, 
allora  deve  applicarsi  la  1*  parte  dell'arti- 
colo che  allude  al  danno  dagli  animali  efTet- 
tivamcnte  arrecato.  Ogni  dubbio  circa  la 
interpretazione  e  l'applicazione  di  tali  dispo- 
sizioni necessariamente  si  dilegua,  quando 
si  osservi  che  le  due  parti  dell'articolo 
stanno  fra  loro  in  immediata  relazione,  e 
che  il  capoverso,  prevedendo  il  $olo  fatto 
della  introduzione  degli  animali,  esclude  la 
ipotesi  di  un  danno  da  essi  cagionato. 

Aggiungasi  ad  esuberanza  che  la  rela- 
zione ministeriale  alla  Camera  dei  deputati, 
nell'accennare  agli  art.  405  e  407  del  pro- 
getto, oggi  identicamente  ridotti  nell'unico 
art.  426,  dichiara  che  il  pascolo  abusivo, 
sebbene  per  il  suo  elemento  morale,  lo 
scopo  di  lucro,  coincida  col  furto,  tuttavia 
prende  parte  nel  capo  del  danneggiamento 
per  la  sua  affinità  colla  1*  ipotesi  contenuta 
già  nell'art.  405  di  un  danno  in  genere  re- 
cato ai  fondi  altrui  colla  introduzione  o  col- 
l'abbandono  di  animali,  e  che  la  differenza 
tra  l'una  e  l'altra  disposizione  in  ciò  sol- 
tanto consiste,  che  un  danno  effettivamente 
siasi  CfOgionato,  o  che  si  tratti  della  sem- 
plice abusiva  introduzione  di  bestie  nella 
proprietà  altrui  per  farvelo  pascolare.  Con- 
cetto questo  che  è  poi  succintamente  ripe- 
tuto nella  finale  relazione  30  giugno  1889, 
ove  è  detto  che  il  capoverso  dell'art.  426 
non  contempla  che  una  ipotesi  meno  grave 
di  quella  già  racchiusa  nella  1*  parte. 

Per  questi  motivi  : 

Chiede  alla  Suprema  Corte  che,  risol- 
vendo il  conflitto,  voglia  dichiarare  essere 
il  reato  imputato  al  Lenzotti  previsto  dalla 
1*  parto  dell'art.  426  C.  P.  e  di  competenza 
del  Tribunale,  annullare  la  ordinanza  17 
giugno  prossimo  passato  del  giudice  istrut- 
tore presso  il  Tribunale  di  Ferrara  e  ri- 
mandare gli  atti  pel  corso  ulteriore  della 
causa. 

Roma,  14  settembre  1891. 

Dei  Bei,  sostituto. 
La  Corto  : 

Visti  gli  atti  processuali,  ecc.  ; 
Osserva  che  sotto  l'abolito  Cod.  Pen., 
nella  sezione  dei  guasti  e  distruzioni,  si 
trovavano  due  articoli,  672  e  674.  Nell'ar- 
ticolo 672  era  scritto  che  chiunque  volon- 


tariamente cagiona  guasti  o  danni  nel  fondo 
altrui,  tagliando,  abbattendo,  distru^endo 
piante,  alberi,  chiusure,  o  facendovi  pasco- 
lare o  abbandonandovi  animali,  è  punito 
con  carcere  e  multa  da  applicarsi  in  una 
data  misura  secondo  il  danno  maggiore  o 
minore. 

Nell'art.  674  poi  si  leggeva  che,  fuori  dei 
casi  previsti  nell'art.  672,  il  reato  di  pascolo 
abusivo  è  punito  con  pene  di  polizia. 

Il  Codice  nuovo  ha  riunite  le  due  dispo- 
sizioni in  un  solo  art.  426,  col  quale  dispone 
che  chiunque  arreca  danno  al  fondo  altrui 
introducendovi  animali  è  punito,  come  per 
ogni  altro  guasto  o  distruzione  preveduta 
nell'art.  424,  colla  pena  della  reclusione;  e 
che  poi  per  il  solo  fatto  della  introduzione 
degli  animali  nel  fondo  altrui  per  farveli 
pascolare,  è  punito  colla  detenzione. 

Sotto  il  nuovo  Codice  ora  si  riproduce  la 
questione  che  già  si  era  fatta  sotto  l'antico 
circa  la  interpretazione  da  dare  alle  indi- 
cate disposizioni. 

Il  criterio  di  distinzione  dalle  Cassazioni 
ed  in  ispecie  dalla  Cassazione  di  Roma  si 
trovava  nell'intenzione  dell'agente:  quando 
l'entrata  o  abbandono  degli  animali  nel 
fondo  altrui  avveniva  col  maligno  fine  di 
distruggere  e  guastare,  si  aveva  il  damnum 
iniuria  datum  di  natura  più  grave  ;  e  quando 
invece  l'entrata  o  abbandono  degli  animali 
nel  fondo  altrui  era  seguito  non  mica  per 
ingiuriare  o  distruggere ,  ma  coli'  unico 
scopo  di  profittare  dell'erba,  si  aveva  il 
reato  minore. 

Dalla  lettera  dell'art.  426  Codice  nuovo  e 
da  tutti  i  lavori  di  preparazione  punto  non 
risulta  che  siasi  voluto  portare  innovazione 
su  questo  punto  al  sistema  del  Codice  pas- 
sato. 

Forse  si  può  trovare  nelle  discussioni  e 
nelle  relazioni  qualche  espressione  inesatta 
che  ha  fatto  nascere  un  dubbio,  ma  certa- 
mente non  si  trova  una  dichiarazione  pre- 
cisa di  innovazione;  oltre  che  le  parole 
delle  relazioni  non  esprimono  che  il  pen- 
siero di  colui  che  le  scrive  e  che  per  quanta 
autorità  ei  possa  avere  non  sono  mai  di  im- 
portanza assoluta  e  inoppugnabile. 

La  differenza  fra  i  due  reati  si  vorrebbe 
cercare  e  far  dipendere  dalla  esistenza  o 
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non  esistenza  del  danno:  col  danno  il  reato 
sì  crede  maggiore,  sia  pure  die  si  sia  avuta 
la  semplice  intenzione  di  servirsi  dell'erba; 
e  senza  dan  iO  il  reato  si  crede  minore,  sia 
pure  che  introducendo  nel  fondo  altrui  gli 
animali  si  sia  avuto  il  reo  disegno  di  ingiu- 
riare distruggendo. 

Ma  non  si  è  considerato  che  la  introdu- 
zione di  animali  nel  pascolo  altrui  reca 
sempre  un  danno,  per  quanto  minimo  esso 
sia  ;  che  cotesto  criterio  di  differenza  iden- 


(1)  Facciamo  plauso  alla  interpretazione  data 
dalla  nostra  Corte  di  Cassazione  al  capoverso  del- 
Tart.  426.  La  opinione  contraria  include  davvero 
un  errore  manifesto,  e  non  è  che  Teffetto  dell'oblio 
dei  prìncipii   fondamentali  del  diritto    pimitivo. 
Senza  la  volontarietà,  o  il  dolo  specifico,  non  può 
esistere  reato,  se  non  per  espressa  ed  eccezionale 
disposizione  della  legge,  come  per  es.  pei  fatti  col- 
posi di  omicidio  o  lesione  perdonale  (art.  871  e  375) 
o  di  comune  pericolo  (art.  311  e  314),  ecc.  Pel  sistema 
delle  legislazioni  precedenti,  la  necessità  di  cotesto 
elemento  morale  del  reato  veniva  ripetuto  volta  per 
volta  in  ciascuna  disposizione  con  le  parole  rolon- 
Utriamente,  dalosainsHtey  scientemente,  ed  altre  si- 
mili equivalenti  espressioni  ;  ma  il  Legislatore  ita- 
liano ha  invece  formato,  con  Tarticolo  45,  un  ca- 
none generale  d'imputabilità,  che  spiega  la  sua  in- 
fluenza su  tutto  il  Codice  Penale.  Adunque  la  im- 
missione di  animali  neiraltnii  fondo,  a  solo  oggetto 
di  farveli  pascolare,  non  costituisce  mai  il  delitto 
preveduto  d&irari  4%,  quand'anche  ne  derivasse 
danno  nel  vero  significato  della  parola  :  perchè  il 
dannwn  injuria  datum,  il  oanneggiamerto,  senza  la 
intenzione  di  arrecare  ingiuria  e  danno,  è  un  as- 
surdo giuridico;  e  il  danno  dell'art  426  è  quello  de- 
finito nel  precedente  art.  424,  che  si  commette,  cioè, 
distruggendo,  disperdendo,  guastando,  detonando. 
Perciò  il  capoverso  dell'art  426  prevede  e  punisce 
il  solo  fatto  d'introdurre  o  di  abbandonare  animali 
nell'altrui  fondo  per  farveli  pascolare;  perchè  se 
in  questo  o  in  qualunque  altro  caso,  gli  animali 
danneggino  l'altrui  proprietà,  senza  la  volontà  di 
chi  ve  li  ha  introdotti  o  (tbbandonati,  si  avrà  il  quasi 
delitto  dell'art  1154  del  Codice  civile,  ma  un  vero 
delitto  non  mai.  Il  detto  capoverso  oon  s'incarica 
del  danno,  ma  prevede  il  pascolo  abusivo  e  Tarbi- 
trario  ingresso  o  transito  di  animali  negli  altrui 
poderi,  anche  senza  scopo  di  pascolo:  l'art  480  del 
Progetto  fu  trasfuso  nel  capoverso  dell'art  426  e 
nell^art.  427  del  Codice;  e  perciò   questo  comple- 
mento della  proposizione  •  per  farveli  pascolare  - 
secondo  il  nostro  modo  di  vedere  non  si  riferisce 
alla  ipotesi  della  introduzione  semplice  degli  ani- 
mali, la  quale  perciò  è  punibile   anche  senza  lo 
scopo  del  pascolo. 

Come  giustamente  osserva  la  Cassazione,  il  no- 
vello Codice  non  ha  per  nulla  innovato  il  diritto 
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tifica  reati  di  natura  profondamente  distinti 
ed  è  quantitativo  e  non  qualitativo  ;  che  si 
basa  sull'elemento  materiale  ed  esteriore 
del  reato,  trascurando  l'elemento  morale  e 
interiore  ossia  l'essenza  del  reato  stesso. 
Che  è  un  criterio  incompleto,  sterile,  inor- 
ganico, che  si  pretende  sostituito  al  criterio 
organico  produttivo  completo,  obliando  gli 
antecedenti  storici  del  Diritto  Romano  e 
dei  Codici  moderni  (1). 

P.  Q.  M.  la  Cassazione,  risolvendo  il 


precedente,  et  posteriores  leges  ctd  prìores  pertinent, 
nisi  contrariae  sint.  E  intanto  si  vorrebbe  far  dire 
alla  Relazione  Zanardelli  quello  che  non  dice:  la 
detta  Relazione  invece  conforta  il  nostro  assunto. 
A  pag.  408  e  409  dice  che  il  danno  volontario  si 
commette  non  per  guadagno  ma  per  ingiuria,  e  che 
perciò  l'ipotesi  del  pascolo  abusivo  è  posta  nel  Capo 
del  danneffffiamento  impropriamente,  e  per  sola  ra- 
gione di  affinità;  e  continua:  il  reato  preveduto  nel- 
l'art 407  (del  Progetto)  è  perfetto  col  solo  fatto  délVa- 
bitsiva  introduzione  di  animali  nel  fondo  altrui  per 
farveli  pascolare,  mentre  alla  perfezione  del  reato 
preveduto  nelVart.  405  (del  Progetto  sempre)  occorre 
il  danno  effettivamente  cagionato.  E  poi  nella  Rela- 
zione al  Re  è  meglio  spiegato  che  il  capoverso  del- 
l'art. 426  contenga  una  ipoteei  subordinata  e  meno 
grave.  É  chiaro;  per  conseguenza,  che  il  far  pasco- 
lare animali  nell'altrui  fondo  sia  cosa  ben  diversa 
dall'arrecarvi  volontariamente  danno  col  mezzo  di 
animali. 

E  con  pari  saggezza  la  Cassazione  osserva  pure 
che,  con  una  contraria  interpretazione,  le  due  parti 
dell'articolo  426  si  confonderebbero  in  una  sola, 
perchè  il  pascolo  abusivo,  e  la  presenza  di  animali 
sopra  un  fondo,  arrecano  sempre  un  danno,  per 
misero  che  sia.  Ma  bisogna  distinguere  danno  da 
danno.  Pel  delitto  di  danneggiamento  non  basta  il 
danno  comune  nel  senso  lato  della  parola,  che  è  la 
conseguenza  naturale  di  tutti  i  reati  (art  37  e  38)  ; 
ma  è  necessario  il  danno  nel  senso  strétto  dell'ar- 
ticolo 424,  ossia  la  disitruzione  o  diminuzione  del 
valore  della  cosa.  In  questo  significato  tecnico-giu- 
rìdico, danneggiare  importa  abusare  di  un  oggetto, 
contro  la  sua  ordinaria  destinazione,  distruggendo 
in  tutto  o  in  parte  l'altLiii  ricchezza  :  ma  chi  ne  usa 
secondo  la  sua  natura,  e  ne  trae  il  naturale  profitto, 
può  commettere  tutt'altro  reato  che  quello  di  dan- 
neggiamento. Gli  animali  non  danneggiano  il  fondo 
sul  quale  pascolano  se  non  guastando  o  deterio- 
rando seminati,  piantagioni,  alberi  e  simili. 

Riassumendo  quindi  :  se  sono  introdotti  o  abban- 
donati animali  nell'altrui  fondo  per  farveli  transi- 
tare, rimanere  o  pascolare,  ricorre  l'ipotesi  del  ca-' 
poverso  dell'articolo  426:  se  vi  sono  introdotti  o 
abbandonati  con  la  intenzione  di  arrecarvi  danno, 
è  applicabile  la  prima  parte  di  detto  articolo  :  se, 
in  qualunque  caso,  gli  animali  danneggiano  un 
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conflitto  e  ritenendo  il  reato  di  pascolo  abu- 
sivo commesso  senza  fine  d'ingiuria,  puni- 
bile a  querela  di  parte  colla  detenzione  Uno 
a  3  mesi  e  colla  multa  fìno  a  lire  500,  Io  di- 
chiara di  competenza  del  Pi*etore,  al  quale, 
annullata  la  sua  ordinanza  d'incompetenza, 
ne  rinvia  il  giudìzio. 


CORTE  DI   GASSAZIONB. 

Sezione  il. 

Udienza  12  dicembre  1891. 

Pks.  Nobile;  Eat.  Petrella;  P.  M.  Werber, 
Rie.  Drosi  Giuseppe  ed  altri.. 

In  tema  di  tentata  truffa,  difetta  di  ma- 
tioasione  la  sentenza  se  non  dichiari  che 
gli  atti  di  esecuzione,  idonei  alla  consuma^ 
zione  del  reato,  compiuti  daW imputato, 
solo  per  circostanze  indipendenti  dalla  di 
lui  oolontà  non  proseguirono  e  non  rag- 
giunsero la  meta  cui  erano  diretti,  * 

Leggi  citate. 

God.  Pen.  1859:  art.  101. 
Ced.  Pen.  vìg.  :  art.  61 . 
God.  Pr.  Pen.:arL323. 

(Omissis). 

Considerato  che  logicamente  vada  ora 
esaminato  il  motivo  aggiunto  del  ricorso  di 
Giu.seppe  Drosi,  nel  quale  restano  come 
assorbiti  gli  altri  motivi  l'elativi  al  reato  di 
tentata  truffa.  E  all'uopo  si  nota  che  vera- 


fondo,  senza  la  volontà  del  padrone,  è  applicabile 
soltanto  Tarticolo  1154  del  Codice  civile  o  puranche 
il  capoverso  dell'articolo  426. 

Plaudiamo  poi  con  animo  veramente  compia- 
ciuto al  Supremo  Magistrato,  per  avere  ridotto  alle 
giuste  proporzioni  la  influenza  delle  Relazioni  e 
degli  altri  atti  preparatorìi  sulla  interpretazione 
delle  leggi.  Purtroppo  oggi  lo  studio  del  diritto 
positivo  si  fa  consistere  nella  lettura  di  quelle  Re- 
lazioni e  dì  quegli  atti  ;  ma  ciò  che  si  addice  all'av- 
vocato ed  al  professore  non  si  addice  al  magistrato. 
Ricordiamo  anzi  su  questo  proposito  una  sapiente 
disposizione  del  Regolamento  giudiziario  napole- 
tano, con  la  quale  era  assolutamente  vietato  al 
giudice  di  citare  nelle  sentenze  pareri  di  scrittori 


mente'il  mezzo  aggiunto  sia  di  grave  peso; 
imperocché,  essendosi  dai  giudici  del  me- 
rito qualificato  il  reato  come  tentata  truffa, 
occorreva  che  avessero  i  medesimi  dichia- 
rato come  gli  atti  di  esecuzione  idonei  alla 
consumazione  del  reato,  compiutisi  dai  ri- 
correnti, solo  per  circostanze  indipendenti 
dalla  loro  volontà  non  proseguirono  e  non 

raggiunsero  la  meta  cui  erano  diretti.  Ma 
invece  nel  caso  presente  i  detti  giudici  in 
punto  di  fatto  ritennero  che  Nicola  Drosi 
si  recò  al  convenio  fissato  in  Cotrone,  ma 
alla  richiesta  di  presentare  la  scrittura  e  i 
sei  boni  (e  sarebbe  stata  la  scrittura  fog- 
giata il  mezzo  per  raggiungere  la  consegna 
delle  lire  12,000),  disse  di  non  averli,  e, 
dopo  aver  fissato  altro  convegno  pel  di  se- 
guente, parti  da  Cotrone  adducendo  pre- 
testi. Poste  cosi  le  cose,  era  evidente  il 
dovere  del  giudice,  di  ragionare  sul  se  per 
avventura  non  fosse  stato  volontario  il  de- 
sistere del  Nicola,  ai  termini  dell'ultima 
parte  dell'art.  61  del  Cod.  Pen.  vig.,  101 
Cod.  Pen.  del  1859;  ed  era  tanto  più  pres- 
sante cotesto  dovere  del  giudice,  in  quanto 
dalla  sentenza  del  Tribunale  si  apprende, 
che  quel  Nicola  Drosi,  che  avrebbe  dovuto 
per  consumare  la  truffa  consegnar  la  scrit- 
tura al  Barone,  e  che  alle  costui  richieste 
disse  di  non  averla,  effettivamente  l'aveva, 
tanto  che  la  consegnò  al  giudice  istruttore 
allorché  venne  interrogato.  Manifesta  es- 
sendo la  mancanza  di  motivazione  in  questa 
parte  della  sentenza,  non  può  essa  sottrarsi 


o  di  qualsiasi  autorità,  tranne  il  testo  del  Diritto 
Romano.  Il  rispetto  e  la  santità  della  legge  impe- 
rante giungeva  tant'oltre  che,  con  Ministeriale  del 
12  luglio  1828,  si  ricordava  che:  trattandosi  di 
cause  che  van  decise  secondo  le  leggi  imperanti^ 
queste  leggi  solamente  possono  e  debbono  rssere  ap- 
piicate.  Marcare  la  corrispondenza  degli  articoli  del 
Codice  attuale  con  quelle  del  Codice  che  ha  cessato 
di  esistere^  oltre  ad  un  eccesso  di  superfluità,  offende 
la  dignità  del  legislatore. 

E  con  questa  breve  nota,  mentre  diamo  ancora 
una  pruova  della  indipendenza  dei  giudizii  nostri, 
mostriamo  di  apprezzare  la  retta  applicazione  della 
legge  quando  il  magistrato,  discutendo  le  opinioni 
contrarie,  dottamente  sentenzia. 
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al  relativo  annullamento,  art.  323  del  Codice 
di  Procedura  Penale  (1).  —  Per  questo  mo- 
tivo cassa,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  2  dicembre  1891. 

Pres.  Ghigiieri;  Est.  Miraglia;  P.  M   Broggi. 
Rie.  Tascone  Ottavio  ed  altro, 

l.  —  La  Legge  si  è  preoccupata  esclusi- 
oamente  della  incompatibilità  della  difesa 
che  si  oerifica  nella  pubblica  discussione  di 
una  causa  contro  più  imputati  od  accusati. 
Non  sussiste  pertanto  una  incompatibilità 
desunta  dal  fatto,  ehe^  anteriormente  alla 
apertura  del  dibaiiimento ,  un  aeoocato,  che 


(1)  Onesta  sentenza  inclade  raffermazione  di  un 
principio,  che,  se  fosse  costantemente  osservato, 
terrebbe  la  Corte  Suprema  a  quell'altezza,  che  la 
propria  istituzione  le  assegna,  per  disciplinare  le 
giurisdizioni  inferiori. 

Nel  giudìzio  di  appello  concorrono  due  principii, 
che  sembrano,  a  primo  tratto,  in  antitesi  :  che,  cioè, 
reeame  del  giudice  di  appello  è  determinato  dal 
gravame;  e  che  iu  appello  si  reintegra  la  cognizione 
della  causa.  Ma  quest'antitesi  si  scioglie  in  unica 
forinola:  il  giudice  è  tenuto  a  rispondere  alle  sole 
deduzioni  che  gli  si  presentano  ritualmente  ;  deve, 
air  incontro,  motivare  per  proprio  conto  su  ciò  che 
esso  pone  a  base  della  propria  dichiarazione.  La 
motivazione  della  sentenza  è  la  ragione  del  deci- 
dere :  ora  il  giudice  di  appello  bì  trova  dinanzi  il 
fatto  giudiziario  e  le  deduzioni  per  le  quali  s' im- 
pugna la  prima  sentenza  :  a  queste  deve  rispondere 
nei  limiti  nei  quali  si  presentano,  su  quello  deve  ri- 
volgere Tesarne  in  quanto  afferma  od  esclude  la  im- 
putazione. A  questo  concetto  s' inspirano  gli  arti- 
coli 969  e  420,  pei  quali  si  stabilisce  che  davanti  la 
Corte  di  cassazione  non  potranno  proporsi  che  le 
nullità  incorse  nel  giudizio  di  appello  ;  che  le  nullità 
avvenute  innanzi  al  primo  giudice  non  potranno 
essere  proposte,  se  non  quando  la  sentenza  del  me- 
desimo sia  inappellabile,  ovvero  le  nullità  siansi 
proposte  davanti  al  giudice  di  appello,  e  questo  non 
e  abbia  riparate.  —  La  legge  parla  di  nullità,  cioè 
di  vizi  di  forma  :  perchè  il  vìzio  di  forma  induce 
una  presunzione  iuris  tantum  che  siasi  mal  giudi- 
cato ;  ed  il  silenzio  delle  parti  dimostra  che  tale  pre- 
sMmzione  non  ha  riscontro  nel  fatto.  Dove,  air  in- 
contro, si  verifichi  che  la  legge  applicata  non  era 
applicabile  od  era  applicabile  diversamente,  il  si- 
lenzio della  parte  non  può  rendere  legale  un  pro- 
nunziato che  viola  la  legge. 

Noi  troviamo  nello  stesso  God.  di  Proc.  Pen.  Taf- 


al  dibattimento  interoenga  guai  difensore 
della  Parte  CioilCf  sia  stato  nominato  di 
ufficio  difensore  di  uno  degli  accusati,  ma 
fu  per  giusti  motivi  surrogato  da  altro.  * 

II.  —  Il  delitto  di  prevaricazione,  di  cui 
aWart.  222  C.  P.,  sussiste  quando  V  Avvo- 
cato o  il  Procuratore,  dopo  di  avere  intra- 
presa la  difesa  di  una  parte,  passa  a  di- 
fendere V altra,  e  non  già  quando  dai  do- 
cumenti del  processo  resti  escluso  che  abbia 
compiuto  qualsiasi  aito  di  difesa  nello  in- 
teresse di  quella  parte,  che  poi,  per  motivo 
riconosciuto  legittimo ,  rinunciò  di  difen- 
dere. 

Leggi  citate. 

Codice  Penale:  art.  222. 
Cod.  Proc.  Pen.:  art.  276,  633. 

Primo  motivo:  Violazione  dell* art.  640 
C,  P.  P.  per  essere  staio  V  Ottavio  Tascone 


fermazione  di  siffatto  principio.  In  materia  di  an- 
nullamento neir  interesse  della  l«*gge,  l'articolo  685 
stabilisce  che,  se  una  sentenza  sia  annullata  per  vio- 
lazione od  omissione  di  forme  essenziali  alla  proce- 
dura, il  condannato  ha  la  scelta  o  del  nuovo  giu- 
dizio o  della  esecuzione  della  sentenza  annullata: 
mentre,  se  una  sentenza  è  annullata  per  essersi  ap- 
plicata una  pena  maggiore  di  quella  dovuta,  il  con- 
dannato è  senz'altro  sottoposto  a  giudizio  per  l'ap- 
plicazione della  pena  legale.  E  la  giurisprudenza 
non  ha  mai  dubitato  che,  se  l'annullamento  nell'in- 
teresse della  legge  abbia  luogo  perchè  il  fatto  non 
costituisce  reato  o  l'azione  penale  è  prescritta  od 
altrimenti  estinta,  cessano  di  pieno  diritto  gli  effetti 
penali  della  condanna.  Tal  che,  ravvisato  in  un  mo- 
mento qualsiasi  che  il  fatto  non  era  punibile  o  la 
pena  eccedette  i  limiti  legali,  è  per  opera  della  stessa 
legge  che  perde  efficacia  la  condanna. 

Ciò  posto,  se  nel  giudizio  di  appello  non  fu  ecce- 
pita una  nullità  incorsa  nel  primo  giudizio,  non  è 
dato  proporla  in  Cassazione  ;  se  si  fanno  in  appello 
deduzioni  vaghe,  il  giudice  di  appello  non  è  tenuto 
a  rispondervi,  o  gli  basta  rispondere  per  le  generali, 
non  dovendo  esso  errare  per  tutte  le  possibili  tesi 
contenute  possìbilmente  in  una  deduzione  vaga:  ma 
quando  esso,  per  pronunziare  su  l'appello,  deve  ri- 
costruire il  fatto  giudiziario,  è  in  questo  medesimo 
lavorio,  che  deve  esso  rilevare  i  dati  giuridici  per 
l'applicazione  della  legge,  vi  abbiano  o  non  chia- 
mata la  sua  attenzione  le  partì  ;  perchè  il  riscontro 
della  legge  col  fatto  è  l'essenza  di  ogni  pronunziato. 

Questi  principii  sono  pienamente  applicati  nella 
causa  presente  dalla  Corte  Suprema,  la  quale,  men- 
tre respinge  i  motivi  relativi  a  vizi  di  forma  non 
dedotti  in  appello,  annulla  poi  la  sentenza  per  una 
ragione,  che,  a  vero  dire,  non  fu  obbietto,in  appello, 
di  speciale  deduzione,  ma  che  si  coordina  al  con- 
cetto della  reintegrazione  della  causa  in  appello. 
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prioato  di  difeniore  nei  primi  10  giorni 
dopo  il  suo  interrogatorio,  —  ... 

Attesoché  il  1"  motivo  è  insussistente. 
La  difesa  degli  accusati  si  oppose  a  che 
l'avvocato  Giuseppe  Rossi  rappresentasse 
la  parte  civile  essendo  egli  già  stato  per 
Pinnanzi  avvocato  del  Tascone.  La  Corte 
su  questo  incidente,  considerò  che  il  Rossi 
era  stato  il  13  luglio  (cioè  circa  un  mese 
prima  del  dibattimento)  nominato  d'ufficio 
difensore  dell'Ottavio  Tascone,  ma  che, 
avendo  egli  declinato  questo  incarico  ai  24 
detto  mese,  gli  fu  surrogato  nello  stesso 
giorno  dal  presidente  del  Tribunale  l'avvo- 
cato Sorda,  il  quale  accettò  la  difesa,  e  pre- 
sentò la  lista  dei  testimoni  a  discarico,  e  fu 
presente  al  dibattimento  unitamente  ad  altri 
tre  difensori  degli  accusati.  Ora  non  v'ha 
dubbio  che  per  l'art.  633  C.  P.  P.  i  difen- 
sori nominati  d'  ufficio,  qualora  abbiano 
giusti  motivi  di  scusa,  possono  essere  sur- 
rogati da  altri.  I  possibili  mutamenti  di  di- 
fensori nel  periodo,  che  precede  il  dibatti- 
mento, non  creano  per  loro  alcuna  incapa- 
cità pel  giudizio  da  celebrarsi.  Imperocché 
quello  di  cui  si  è  esclusivamente  preoccu- 
pata la  legge  è  la  incompatibilità  di  difesa 
nella  pubblica  discussione  contro  più  impu- 


(1)  Bene  o  mal  formulato  che  sia,  il  motivo,  che 
noi  abbiamo  pensatamente  riprodotto  quale  dalla 
sentenza  risulta,  non  appare  discusso  ne*  suoi  ter- 
mini precisi  con  questo  ragionamento.  C!on  quel 
motivo  si  diceva:  Taccusato  è  rimasto  privo  di  di- 
fensore dal  giorno  dello  interogatorio  a  quello  in 
cui,  accolta  la  rinuncia  del  difensore  nominato  d'uf- 
ficio, fu  incaricato  della  sua  difesa  un  altro  avvo- 
cato. Or  questo  fatto  rilevato,  col  motivo  del  ricorso 
produce  la  nullità  del  procedimento  seguito,  dallo 
interrogatorio  in  poi?  Ecco  che  cosa  doveva  esa- 
minare e  risolvere  la  Corte  Suprema  e  Targomento 
era  grave  di  fronte  al  disposto  degli  art.  456,  457, 
460,  463,  464,  468  e  471  del  God.  di  Pr.  Pen.  Essa  in- 
vece, senza  esaminare  se  la  mancanza  del  difensore 
durante  il  perìodo,  che  intercede  dallo  interroga- 
torio deiraccusato  all'apertura  del  dibattimento  e 
specialmente  ne'  primi  5  giorni  dairinterrogatorìo, 
pregiudichi  o  no  grinteressi  dell'accusato  per  modo 
da  produrre  la  nullità  della  procedura  successiva, 
ha  concentrato  il  suo  esame  sulla  interpretazione 
del  non  invocato  art.  276  della  Procedura  Penale, 
che  senza  dubbio  riguarda  la  difesa  in  udienza.  Ma 


tati  od  accusati  :  cioè  qualora  il  difensore  di 
un  imputato  si  trovi  astretto  per  le  circo- 
stanze della  causa,  ad  aggravare  la  con- 
dizione di  un  altro  imputato  (art.  276). 
Quindi  se  la  legge  non  ha  mirato  essenzial- 
mente che  alla  difesa  dello  accusato  nel 
giudizio  innanzi  alla  Corte,  non  ha  potuto 
per  questo  ritenere  incompatibile  l'avvo- 
cato nominato  d'ufficio  dal  presidente  in 
tempo  anteriore  al  dibattimento  (ed  esone- 
rato dalla  difesa  per  scusa  ritenuta  legit- 
tima) a  poter  essere  il  sostenitore  delle  ra- 
gioni della  parte  civile  del  giudizio  (1). 

Attesoché  l'art.  222  Cod.  Pen.  invocato 
innanzi  alla  Corte  di  assise  per  combattervi 
la  presenza  dell'avvocato  Rossi  non  ha 
nulla  da  fare  colla  natura  dello  incidente 
che  vi  si  sollevò.  Dappoiché  non  è  possibile 
un  reato  di  prevaricazione  nell'avvocato  o 
nel  procuratore  se  non  quando  questi,  dopo 
di  aver  difeso  una  parte,  passi  a  difendere 
l'altra,  allora  il  dolo  è  insito  nel  fatto.  Ma 
allorché  la  Corte  d'assise,  giudicando  su  i 
documenti  del  processo,  ebbe  ad  escludere 
qualunque  atto  di  difesa  del  Rossi  a  favore 
del  Tascone  l'invocazione  dell'art.  222  di- 
viene un  fuor  d'opera. 

P.  Q.  M.  rigetta. 


l'ufficio  della  difesa  si  limita  solo  all'opera  che 
presta  in  udienza?  E,  se  a  questa  domanda  si  deve 
rispondere  negativamente,  di  fronte  alle  disposizioni 
contenute  negli  articoli  da  noi  ricordati  e  in  altri 
parecchi,  non  è  evidente  l'errore  della  massima, 
che,  fondandosi  sulla  nuda  disposizione  dell'art  276, 
la  quale  riguarda  il  dibattimento  senza  pregiudicare 
ogni  altra  regola  de'  giudizi,  limita  i  casi  di  incom- 
patibilità della  difesa  solamente  a  quelli,  che  si  ve- 
rificano in  udienza,  quando  le  necessità  della  causa 
costxingano  il  difensore  di  uno  degli  accusati  od 
imputati  ad  aggravare  le  condizioni  degli  altri  V  Noi 
crediamo  che,  senza  ricorrere  alla  ipotesi  della  pre- 
varicazione, di  cui  all'art.  222  del  God.  Penale,  esi- 
stano ben  altri  casi  gravissimi  di  incompatibilità 
che  non  sìan  quelli  cui  si  riferisco  il  citato  art  276. 
Ma,  venendoci  meno  lo  spazio  per  esprìmere  qui  le 
nostre  idee,  cosi  intorno  alla  questione  sollevata 
col  1"  mezzo  del  ricorso,  come  a  quella  affrontata 
dalla  Corte  Suprema  col  suo  ragionamento,  ci  limi- 
tiamo a  richiamare  sovr'esse  l'attenzione  de' nostri 
lettori,  paghi  per  nostra  parte  di  non  lasciare  inos- 
servata la  sentenza  che  pubblichiamo. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II; 

Udienza  J9  dicembre  1891. 

Pres.  ÌMiile;  Est.  Bi8i  ;  P.  M.  Werher. 
Rie.  Messina  Giuseppe. 

La  formalità  delV  interrogatorio  dello 
imputato  è  sostanziale  tanto  in  giudizio  di 
primo  grado  quanto  davanti  al  magistrato 
di  appello,  e  il  oerbale  di  udienza,  dal  quale 
risulti  che  rimputato,  analogamente  ri- 
chiesto, ha  risposto  di  insistere  ne'  motivi 
di  appello,  non  ne  prova  lo  adempimento, 
che  deve  invece  essere  constatato  con  for- 
mala chiara  e  sicura,  sotto  pena  di  nullità 
del  dibattimento.* 

Legge  citata. 

Codice  Proc.  Pen.:  art.  281,  n.  1,  282, 
362,416. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che  la  for- 
malità deir interrogatorio  dell'imputato  è 
sostanziale  tanto  nei  giudizi  penali  di  primo 
grado  quanto  davanti  al  Magistrato  di  ap- 
pello, dì  guisa  che  la  trascuranza  della 
stessa  induce  nullità  del  dibattimento  e  della 
sentenza  a  termini  dei  combinati  articoli 
281  n.  1,  282,  362,  416,  Codice  P.  P. 

Né  potrebbe  essere  altrimenti  poiché  in 
entrambi  i  gradi  l'interrogatorio  dell'impu- 
tato é  una  valida  garanzia  per  l'interesse 
dell'imputato  come  per  quello  della  giusti- 
zia e  della  verità.  In  questo  senso  si  è  più 
volte  e  costantemente  pronunziata  la  Corte 
regolatrice. 

Maappanto  perchè  l'interrogatorio  è  for- 
malità indispensabile  o  sostanziale,  e  la  sua 
essenza  consiste  nello  interrogare  l'impu- 
tato sui  fatti  che  costituiscono  il  soggetto 
dell'imputazione  (art.  281  n.  1),  ne  conse,- 
gue  che  il  verbale  della  pubblica  discus- 
sione, il  quale  per  legge  ò  il  documento  au- 
tentico, destinato  ad  accertare  tutte  le  forme 
■solenni  del  dibattimento  prescritte  a  pena 
di  nullità,  debba  enunciare  con  formola 
chiara  e  sicura  che  la  formalità  dell'interro- 
gatorio, fatto  secondo  il  concetto  della  legge, 
fa  adempita. 

Nella  specie  trattasi  di  giudizio  di  appello 
ed  il  verbale  enuncia  : 


«  Che  il  rappresentante  dell'appellante 
analogamente  richiesto  dal  presidente,  ha 
risposto  insistere  nei  motivi  di  appello.  » 

Ora  si  comprende  di  leggieri  che  questa 
menzione  è  insufficiente,  poiché  da  essa  si 
ricava  soltanto  il  dato  che  il  Presidente  ha 
chiesto  allo  imputato  se  insisteva  nei  mo- 
tivi di  appello,  il  che  non  soddisfa  di  certo 
al  voto  della  legge  che  vuole  sia  l'imputato 
interrogato  sui  fatti  che  formano  il  sog^ 
getto  delV imputazione. 

Pertanto  non  somministrando  il  verbale 
la  prova  chiara  e  sicura  che  siavi  stato  in- 
terrogatorio in  consonanza  al  precetto  della 
legge,  ne  deriva  la  inevitabile  conseguenza 
della  nullità  della  sentenza  e  del  giudizio 
di  appello. 

Né  in  contrario  gioverebbe  opporre  che 
tema  del  giudizio  di  appello  sono  gli  addotti 
motivi,  e  quindi  l'imputato  che  viene  ri- 
chiesto se  insista  nei  motivi  presentati  e 
risponda  analogamente  è  come  fosse  inter- 
rogato sui  fatti  dell'imputazione.  E  di  vero, 
l'equipollenza  della  frase  usata  non  sta,  in 
quanto  che  frequente  è  il  caso  che  la  sen- 
tenza di  primo  grado  s'impugni  per  soli 
motivi  di  forma  e  di  rito,  ed  allora  ben  di- 
versa cosa  significa  la  menzione  da  quanto 
prescrive  l'articolo  281  n.  1. 

Ma  a  prescindere  anche  da  tale  eventua- 
lità, reciso  e  netto  è  il  precetto  contenuto 
in  detta  disposizione  senza  distinzione  fra 
giudizio  di  primo  grado  e  giudizio  di  ap- 
pello. E  con  ragione  vuol  essere  la  legge 
COSI  interpetrata,  imperocché  qualunque 
possa  essere  il  tenore  dei  motivi  di  appello, 
riesce  pur  sempre  conforme  alla  serietà  e 
gravità  dei  giudizi  penali,  non  meno  che 
all'interesse  dell'imputato,  che  egli  venga 
interrogato  anzi  tutto  sui  fatti  che  gli  sono 
imputati  (1). 


(1)  In  questa  sentenza,  veramente  magistrale,  è 
fermato  uno  dei  piO  alti  principii  direttivi  del  pro- 
cedimento penale.  Se  non  è  concepibile  logicamente 
un  giudizio  senza  conoscersi  cfae  cosa  deduca  la 
persona  contro  la  quale  è  promosso;  se  il  giudizio 
penale  non  può  avere  una  base  etica,  se  non  a  patto 
che  sia  tenuto  conto  di  tutto  ciò  che  possa  stare  in 
difesa  del  giudicabile;  se  alla  sua  volta  l'imputato 
è  il  principale  testimone,  sebbene  sospetto,  del  fatto 
che  gli  si  addebita:  è  necessità  giurìdica  che  sMn- 
terroghi  colui  contro  del  quale  si  procede.  La  leggQ 
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Dopo  ciò  non  occorre  che  il  Supremo 
Collegio  discenda  all'esame  degli  altri  mezzi 
del  ricorso,  poiché,  attaccando  essi  sostan- 
zialmente la  sentenza  impugnata  per  man- 
canza od  insufficienza  nella  motivazione, 
diventa  un  fuor  d'opera  l'occuparsene  dal 
momento  che  la  sentenza  stessa  cade  inte- 
ramente nel  nulla  per  violazione  dei  de- 
nunziati articoli  281  n.  1,  282,  362  Codice 
di  P.  P.  —  Per  questi  motivi  cassa. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 
Udienza  del  7  dicembre  1801. 

Pres.  :  Ghiglieri  ;  Est,  :  Spera  ;  P.  M.  :  Broggi. 
Rie.  :  Marasco  Gioacchino* 

I.  —  Contro  il  rifiuto  del  Presidente  di 
accordare  una  nuova  perizia  chiesta  col 
discarico f  la  difesa  ha  diritto  di  reclamare 
alla  Corte  di  assise.  Se  nel  dibattimento 
abbia  taciuto,  limitandosi  a  fare  una  sem- 
plice riseroa,  la  sua  doglianza  in  Cassa- 
zione è  tardioa. 

II.  —  Il  verbale  di  dibattimento  non  è 
nullo  se  redatto  con  modulo  a  stampa. 


riconosce  tonto  la  necessità  di  questo  interrogatorio 
per  quanto  prescrìve  (art  258  Proc.  Pen.)  che  "  non 
potrà  la  Camera  di  consiglio  o  il  giudice  istruttore, 
a  pena  di  nullità,  ordinare  il  rinvio  deir imputato 
al  Tribunale  correzionale  o  la  trasmissione  degli 
atti  al  Procuratore  Generale,  se  l'imputato  non  sia 
stato  interrogato,  o  se  almeno  non  siasi  spedito  un 
mandato  dì  comparizione  odi  cattura  rimasto  senza 
effetto.  „  E  Tart.  281  Proc.  Pen.,  relativamente  al 
dibattimento,  nel  n.  1  prescrive,  sotto  pena  di  nul- 
lità, che  "  il  Presidente  od  il  Pretore  domanda  al- 
l'accusa to  od  imputato  le  sue  generalità,  e  lo  inter- 
roga su  i  fatti,  che  costituiscono  il  soggetto  dell'ac- 
cusa od  imputazione.  „ 

L'interrogatorio  dunque  è  un  atto  essenziale  del 
procedimento,  e  deve  essere  il  primo  atto  della  pub- 
blica discussione.  Questa  regola  deve  essere  osser- 
vata, non  pure  nel  giudizio  dì  primo  grado,  ma  an- 
che in  appello,  perchè  in  appello  si  reìntegra  la 
cognizione  della  causa:  ed,  in  fatti,  gli  articoli  SG2 
e  416  espressamente,  pei  giudizi  di  appello,  richia- 
mano all'osservanza  dell'art  281. 

Nel  nostro  procedimento,  che  non  segue  mai  la 
forma  del  processo  accusatorio  puro,  1*  interroga- 
torio non  costituisce  un  puro  atto  defensionale.  Ap- 


III.  —  Obliato  il  nome  di  un  testimone 
o  non  chiamalo  senza  che  le  parti  ne  rile- 
cino  la  mancanza^  ogni  nullità  è  sanata 
col  silenzio, 

IV.  —  Non  è  da  far  conto  dei  tratti  di 
penna  accidentali  o  maliziosi  che  si  scor- 
gano sulla  parie  del  oerbale  a  stampa  re- 
latioa  alle  aovertenze  fatte  ai  giurati* 

l'aggi  citate. 

Ck>d.  Pr.  Pen.  :  art.  464,  468,  316  e  817, 
281  e  282, 487  e  segg. 

Marasco  Gioacchino  ricorre  in  Cassa- 
zione coi  seguenti  mezzi  di  annullamento  : 

1^  fu  negata  dal  Presidente  la  perizia 
che  si  era  chiesta  col  discarico,  con  viola- 
zione degli  art  464  e  468  C.  P.  P.  ; 

2""  il  verbale  sul  modulo  stampato  è 
nullo  ; 

3^  di  sette  testimoni  messi  in  lista  dal 
Pubblico  Ministero  uno  ngn  comparve,  seb- 
bene citato  e  senza  farsi  menzione  della  sua 
contumacia. 

4*"  nel  verbale  a  slampa  si  leggono  le 
avvertenze  ai  giurati,  però  si  trovano  pas- 
sati dei  tratti  di  penna  sulle  medesime, 
quindi  non  si  è  certi  che  furono  fatte. 

Sul  1"  mezzo  la  Cassazione  osserva  che 
il  difensore  aveva  il  diritto  di  reclamo  alla 
Corte  contro  T ordinanza  scritta  dal  presi- 


punto  perchè  nel  nostro  procedimento,  non  solo  nel 
perìodo  istruttorio,  ma  anche  nel  dibattimento,  il 
giudice  non  è  vincolato  dalle  deduzioni  delle  parti, 
ma  compie  una  estimazione  personale,  appunto  per- 
ciò l'interrogatorio  costituisce  sempre  un  atto  istrut- 
torìo  essenziale,  dal  quale  il  giudice  deve  desumere 
tutto  ciò  che  possa  illuminarlo  per  la  condanna  o 
per  Tassoluzìone. 

L'interrogatorio  non  può  confonderà  coi  motivi 
di  appello.  A  prescindere  che  molte  volte  è  incon- 
cepibile la  parificazione,  come,  per  esempio,  quando 
coi  motivi  si  deduca  un  vizio  di  mente,  o  la  man- 
c/uiza  di  prova,  l'assimilare  l'un  atto  all'altro  im- 
porta considerare  l'interrogatorio  come  semplice 
sistema  deduttivo:  mentre  l'interrogatorio  è  un 
atto  essenziale  d'istruzione;  significa  porre  a  fattore 
della  decisione  del  giudice  il  mezzo  di  difesa  pro- 
dotto dalla  parte,  mentre  la  legge  impone  al  giu- 
dice una  investigazione  originaria  di  tutto  ciò  che 
possa  sussistere  in  accusa  od  in  difesa.  E  la  legge 
riconosce  tanto  l'importanza  di  questo  principio, 
che,  dopo  aver  distinto  l'interrogatorio  dalla  difesa, 
anche  al  termine  del  dibattimento  (art  281)  distin- 
gue l'ultima  parola  del  difensore  da  quella  dell'im- 
putato od  accusato. 


iittv. 
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dente  sul  discarico  col  quale  si  domandava 
una  nuova  perizia;  ma  invece  non  si  dolse 
di  nulla  nel  pubblico  dibattimento  e  si  li- 
mitò ad  una  riserva  che  non  fece  più  va- 
lere. È  tardiva  in  Cassazione  la  censura. 

Sul  2*^  osserva  che  il  modulo  stampato 
non  induce  nullità  di  dibattimento,  perchò 
non  vietato  dalla  legge. 

Sul  3**  osserva  che  quando  un  testimone 
citato  non  comparisce,  e  si  ignora  la  ragione 
della  sua  contumacia,  non  si  può  pretendere 
che  sia  indicato  il  motivo  della  mancata 
presentazione.  Che,  obliato  il  nome  di  un 
testimone  e  non  chiamato  senza  che  le  parti 
rilevino  la  mancanza,  ogni  nullità  è  sanata 
col  silenzio.  Art.  281  e  282  C.  P.  P. 

Sul  4*  osserva  che  le  avvertenze  ai  giu- 
rati si  leggooo  neN  modulo  a  stampa  del 
verbale  di  pubblico  dibattimento  e  che  i 
tratti  di  penna  su  di  una  parte  di  quelle 
avvertenze  sono  accidentali  e  tali  da  non 
farne  conto  :  molto  meno  poi  se  ne  potrebbe 
tener  conto  se  le  cancellature  fossero  state 
maliziose  o  pensate  (1).  —  P.  Q.  M.  rigetta. 


(1)  A  ciò  che  dice  la  sentenza,  in  ordine  al  II 
mezzo  di  annullamento,  si  potrebbe  trionfalmente 
rispondere  affermando,  che  la  legge  non  ha  espres- 
samente vietato  Toso  dei  moduli  a  stampa  per  una 
ragione  tanto  semplice  quanto  evidente,  la  quale 
è  che  essa  non  poteva  supporre  una  così  sfacciata, 
enorme,  inqualificabile  violazione  degli  articoli  316 
e  317  della  Pr.  Pen.,  la  parola  e  lo  spirito  dei  quali 
si  ribellano  a  qualunque  (irepotenza  di  interpreti. 
Ma  ciò  che  a  preferenza  richiama  la  nostra  atten- 
zione è  quanto  si  legge  nella  motivazione  di  rigetto 
del  rv  mezzo.  Il  verbale  a  stampa  fa  anche  fede 
della  osservanza  delle  prescrizioni  procedurali  men- 
zionate nei  luoghi  cassati  con  tratti  di  penna  ///... 
In  queste  si  traducono  le  parole  della  sentenza  e 
queste  parole  non  dovrebbero  esser  dette  dalla 
Corte  Suprema,  che  è,  o  si  dice,  istituita  per 
mantenere  la  esatta  osservanza  della  legge.  Noi 
avremmo  compreso  un  ragionamento  diverso  ; 
avremmo  trovato  corretta  la  invocazione  della 
norma  sancita  nell'art.  88  della  Procedura  Penale, 
applicabile  per  evidenza  di  perfetta  analogia:  le 
cancellature  del  verbale  non  risultano  approvate, 
danqae  sono  da  considerare  come  inesistenti.  Ma 
più  oltre  di  ciò  non  possono  e  non  devono  andare 
quei  magistrati,  che  ragionino  con  la  legge  alla 
mano  e  conoscano  tutta  la  misura  dei  proprii  do- 
veri Le  cancellature,  delle  quali  si  parla  in  questa 
sentenza,  possono  essere  state  accidentali,  come 
possono  essere  state  maliziose;  ma  la  Corte  di 
Cassazione  è  competente  a  giudicarle  tali?  La  Gas- 
^iazione  deve  sempre  parlare  un  linguaggio  giuri- 
dico corrispondente  non  solo  al  suo  ufficio,  ma 

all'altezza  del  suo  ufficio. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  IL 

Udienza  27  novembre  1891. 

Pres.  De  Cesare;  Est.  Del  Vecchio;  P.  M.  Felici» 
Rie.  Malugani  Giovanni  Battista, 

I.  — Per  quanto  sia  più  regolare  che  nelle 
cause  di  appello  la  relazione  della  causa 
preceda  V interrogatorio  delVimptUato^  la 
successione  di  essa  alV interrogatorio  non 
produce  nullità,  * 

II.  —  Non  induce  nullità  la  lettura  in 
udienza  del  solo  dispositioo  della  sentenza 
colla  enunciazione  degli  articoli  di  legge 
applicaci, 

III.  —  Non  si  fa  interprete  di  un  atto 
emanato  dalV Autorità  amministratioa^  e 
quindi  non  commette  eccesso  di  potere  il 
Tribunale  che,  essendoglisi  daW imputato, 
allo  effetto  di  sostenere  la  propria  irre^ 
sponsabilità  ai  sensi  delVart,  49,  n.  1,  del 
Codice  Penale,  esibito  un  ordine  di  tale 
Autorità,  apprezzandolo  qual  documento  a 
discarico,  dichiari  il  medesimo  riguardare 
ben  altro  obbietto  che  quello  dedotto  in  giu- 
dizio. 

IV.  —  Vart,  363  C.  P.  P.  contiene,  non 
già  un  obbligo,  ma  una  facoltà,  V esercizio 
della  quale  non  è  soggetto  a  censura  in 
Cassazione, 

Leggi  citate. 

God.  Pen.:  art.  49,  n.  1,  e  4^. 
Cod.  Proc.  Pen.  :  art.  362,  281, 282,  322, 
363, 640,  n.  3. 

Per  quanto  sia  più  regolare  che  nelle 
cause  di  appello  la  relazione  della  causa 
preceda  l'interrogatorio  deirimputato,  per 
la  ragione  che  tale  interrogatorio  si  versa 
appunto  sui  fatti  che  sono  Tobbie^o  della 
relazione,  non  pertanto  avendo  questa  solo 
un  rapporto  di  ordine  con  gli  art.  281  e  282 
Proc.  Pen.,  la  successione  di  essa  all'inter- 
rogatorio non  produce  nullità  (1),  del  pari 


(1)  L'art  281  del  Codice  di  Procedura  contiene 
parecchie  prescrizioni,  Tordine  di  adempimento 
delle  quali  non  può  davvero  dirsi  invariabile;  ma 
ciò  non  significa  che  la  disposizione  degli  art'.  362 
e  416  possa  essere  adempita  quando  e  come  parrà 
al  Presidente.  In  questi  artìcoli  è  detto  che  nel- 
Tudienza  il  Giudice  o  il  Consigliere  nominato  dal 
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che  non  ne  e  produttiva  la  lettura  del  solo 
dispositivo  della  sentenza  colla  enunciazione 
degli  articoli  di  le^e  applicati,  tralasciati  i 
motivi,  essendo  il  dispositivo  il  fondamento, 
anzi  costituendo  esso  la  essenza  della  sen- 
tenza di  cui  la  motivazione  contiene  le  ra- 
gioni, come  ebbe  più  volte  a  decidere  que- 
sto supremo  Collegio;  sicché,  quest'ultimo 
attacco  respinto,  il  mezzo  in  esame  risulta 
di  nessuna  consistenza  in  fatto  e  di  niun 
valore  giuridico. 

Atteso  che  non  abbia  maggiore  fonda- 
mento e  valore  il  secondo  mezzo  del  ricorso, 
con  cui  si  fa  addebito  al  Tribunale  di  avere 
commesso  un  vero  eccesso  di  potere  inter- 
pretando a  suo  modo  un  atto  dell'autorità 
amministrativa,  al  cui  giudizio  ne  era  pro- 
priamente ed  esclusivamente  devoluta  la 
interpretazione  ed  esecuzione;  e  di  avere 
violato  l'articolo  363  Proc.  Pen.,  rifiutando 
all'appellante  ulteriori  mezzi  istruttori. 

Sta  in  fatto  che  il  ricorrente  Malugani, 
condannato  per  danneggiamento  ai  termini 
deirarticolo  424  Cod.  Pen.,  per  avere  di- 
strutta parte  di  un  argine  formato  da  Pen- 
sotti  Bartolo  per  riparare  una  sua  proprietà 
dalle  acque  del  torrente  Valle  de'  Molini, 
volle  dimostrare  in  appello  la  sua  irrespon- 
sabilità a  senso  dell'articolo  49,  n.  1,  Cod. 
Pen.,  per  non  avere  fatto  altro  che  quello 
che  gli  era  stato  ordinato  dall'autorità  am- 
ministrativa, ali'uipo  producendo  una  Ict- 


Presidente  farà  la  relazione  della  causa  e  poi  si 
soggiunge:  Nella  diaeiisaione  ai  oaaerveranno  le 
norme  degli  art.  281,  ^B2  e  283,  ecc.  Dunque,  prima 
cosa  da  fare  è  la  relazione,  poi  si  penserà  al  resto. 
Noi  crediamo  di  tanta  importanza  la  determina- 
zione dell'ordine  stabilito  per  le  discussioni  da  non 
doversi  alterarlo  se  non  per  assai  gravi  ragioni; 
ma,  in  ossequio  ad  un  principio  superiore  di  logica 
giudiziaria,  teniam  poi  fermamente  che,  qualunque 
sia  la  facoltà  da  lasciare  al  criterio  di  chi  dirìge 
il  dibattimento  in  ordine  alle  disposizioni  deirar- 
ticolo 281,  non  possa  mai  consentirglisi  quella  di 
posporre  ad  alcuna  di  esse  ciò  cAe  è  prescrìtto  dai 
citati  articoli  862  e  416.  La  dizione  chiarissima  dei 
quali  armonizza  d'altronde  perfettamente  con  la  let- 
tera dell'art  281,  dove  è  detto  che  le  norme  in  esso 
contenute  devono  seguirsi  aàlve  le  apeeinli  norme 
aiabUite  n«'  tre  titoli  aucceaairi^  e  con  lo  spirìto 
del  medesimo  articolo,  che,  dovendo  fissar  norme 
d'indole  affatto  generale,  non  poteva  manomettere 
le  particolari  esigenze  de*  giudizi  di  appello.  In 
questi  si  tratta  di  rivedere  il  lavorio  giudiziario 
compiuto  in  prìma  istanza  e  di  confrontare  i  la- 
menti, che  contro  tale  lavorìo  muove  l'appellante. 


tesa  del  sindaco  di  Margno,  che  gli  comu- 
nicava gli  ordini  della  locale  sottoprefet- 
tura. Osservava  però  il  Tribunale  che  il  do- 
cumento prodotto  riguardasse  ben  altra 
cosa  che  l'oggetto  dedotto  in  giudizio,  e 
cioè  contenesse  un  invito  all'appellante  dì 
distruggere  un  muro  da  esso  abusivamente 
costruito  per  cui  le  acque  del  torrente  Valle 
dei  Molini,  non  potendo  più  imboccare  nel- 
l'alveo naturale,  venivano  a  formare  un 
nuovo  letto,  invito  fatto  alto  scopo  di  defi- 
nire in  via  amministrativa  la  contravven- 
zione da  lui  incorsa  coH'abusiva  costru- 
zione; ond'è  che,  non  avendo  il  tribunale 
interpretato  un  atto  amministi*ativo,  ma  ap- 
prezzato in  linea  di  fatto  un  documento 
prodotto  dall'imputato  a  suo  discarico,  che 
6  proprio  del  giudice  di  merito,  il  lamen- 
tato eccesso  di  potere  non  ha  sussistenza. 
E  neanche  ha  sussistenza  la  dedotta  vio- 
lazione dell'articolo  3  )3  Proc.  Pen.,  perchè 
se  il  Tribunale,  di  fronte  alle  risultanze  di 
fatto  offerte  dal  dibattimento  che,  come 
nota  la  sentenza,  toglievano  ogni  dubbio 
sul  doloso  proposito  dell'azione  dall'appel- 
lante com messii,  non  credette  necessario  il 
chiesto  supplemento  d'istruzione,  fece  cer- 
tamente buon  governo  della  disposizione 
del  detto  articolo,  che  contiene  non  un  ob- 
bligo ma  una  facoltà,  ed  appunto  perchè 
tale  non  soggetta  alla  censura  della  Corte 
di  cassazione.  —  P.  Q.  M.  rigetta. 


con  le  rìsultanze  mercè  lo  stesso  lavorio  ottenute. 
Or  se  di  questo  lavorio  non  si  rendano  perfetta- 
mente edotti  coloro  che  sono  chiamati  a  giudicarne, 
se  innanzi  tutto  dinanzi  agli  occhi  della  loro  mente 
non  si  stenda  il  quadro  preciso  di  ciò  che  è  avve- 
nuto in  prìma  sede,  invitar  l'imputato  appellante 
ad  esporre  le  sue  ragioni,  a  dire  tutto  ciò  che  crede 
del  suo  interesse,  sarebbe  come  invitarlo  a  tirare  i 
suoi  colpi  contro  un  bersaglio  inesistente,  chiamando 
a  giudicare  della  precisione  o  non  precisione  dei 
suoi  colpi  coloro,  che  non  vedono  il  bersaglio.  In- 
somma, noi  non  crediam  serio  un  giudizio  di  ap- 
pello se  non  si  segua  scrupolosamente  l'ordine  fis- 
sato dai  più  volte  ricordati  art  862  e  416  e,  siccome 
i  giudizii  penali  sono  e  devono  esser  serii,  la  viola- 
zione di  quell'ordine  induce,  a  nostro  avviso,  la  nul- 
lità del  dibattimento.  Pertanto  prendiamo  atto  ben 
volentieri  della  censura,  che  si  contiene  nelle  prime 
parole  della  sentenza.  I  magistrati  valenti,  come 
quello  che  ha  dettato  questa  sentenza,  rendono  un 
grande  servigio  alla  corretta  amministrazione  della 
giustizia  anche  quando  si  limitano  a  rilevar  quelle 
che  essi  ravvisino  costituire  se  non  una  nullità  del 
procedimento,  almeno  una  irregolarità. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  25  gennaio  1892. 

Pres.  Ghiglierif  Est.  Severini;  P.  M.  BroggL 
Rie.  Di  Citrlo  Filippo. 

La  malattia  eenerea,  cagionata  alla 
dittima  di  oiolenta  congiunzione  carnale, 
quando  sia  conseguenza  di  questa,  non  co- 
stituisce un  delitto  di  lesione  personale  di- 
stinto  dal  reato  principale,  ma  una  circo- 
stanza aggravante  dello  stesso,  ai  sensi 
déWart.  351  del  Cod.Pen.;  epperò  la  remis- 
sione della  parte  lesa  estingue  V azione  pe- 
nale, essendo  applicabile  al  caso  Vart,  336 
del  citato  Codice. 

Leggt  citata. 

Cod.  Penale:  art  331, 336, 351,  77  e  78. 
Cod.  Pr.Pen:  art.  117. 

Ritenuto  che  Filippo  Di  Carlo  dichiarato 
colpevole^  con  circostanze  attenuanti,  di 
congiunzione  carnale  con  una  bambina  di 
molto  inferiore  a  12  anni,  cagionandole  una 
malattia  venerea  durata  oltre  20  giorni,  e 
condannato  a  3  anni  e  4  mesi  di  reclusione 
con  sentenza  della  Corte  di  Assise  straor- 
dinaria di  Palermo,  ne  domanda  l'annulla- 
mento e  con  un  motivo  aggiunto  dice  violati 
e  falsamente  applicati  gli  articoli  331,  336, 
351,372,  n.l,ed88Cod.  Pen.,  ll7Cod.  Pr. 
Pen.,  con  violazione  puranche  degli  arti- 
coli 77,  78  Cod.  Pen.,  nonché  della  regola  - 
exceptio  est  strictissimce  interpretationis  - 
e  dell'altra  -  facores  ampliandi,  odia  re- 
stringenda.  -  Ed  assume  che  tali  violazioni 
si  verificarono  coU'avere  la  Corte  respinta, 
con  ordinanza  protestata  e  debitamente  in- 
vestita di  ricorso,  la  istanza  della  difesa  per 
ottenere  la  dichiarazione  di  non  luogo  a 
procedimento  fatta  all'aprirsi  del  dibatti- 
mento, in  seguito  alla  remissione  emessa  il 
giorno  innanzi  dai  genitori  della  bambina, 
accettata  dall'accusato. 

Attesoché  fTì olto  sviluppato  e  fondato  in 
diritto  è  tale  motivo  aggiunto.  L'ordinanza 
che  vi  si  impugna  è  motivata  col  dirsi  «  che 
il  fatto  attribuito  all'accusato  Di  Carlo  co- 
stituisce il  reato  dì  congiungimento  carnale 
con  persona  minore  degli  anni  12,  coll'ag- 

n  Faro  P$nale,  VoL  I,  Fase.  XIV,  Parte  U. 


gravante  di  esaere  derivata  alla  medesima 
una  malattia  venerea  durata  per  più  mesi; 
che  per  tale  reato  contemplato  dagli  arti- 
coli 331,  336  n.  1  e  372  n.  1  Cod.  Pen., 
si  procede  di  ufficio,  e  quindi  la  remis- 
sione della  parte  lesa  non  pregiudica  l'e- 
sercizio  dell'  azione  penale.   )»  Ed  è   se- 
condo ragione  e  secondo  la  positiva  dispo- 
sizione deir  articolo  351   Cod.    Pen.  che 
il  derivare  dal  reato  di  violenta  congiun- 
zione carnale  un  danno  nella  salute  della 
persona  offesa  costituisca  una  circostanza 
aggravante  il  reato  medesimo;  ma  il  ri- 
tener ciò  mena  ad  una  conclusione  tutt'af- 
fatto  contraria  a  quella,  cui  divenne  la 
Corte  di  merito.*  La  circostanza  aggravante 
un  reato  non  ne  varia  l'indole,  ne  aumenta 
soltanto  la  pena  pel  maggior  allarme  che  il 
reato  produce.  Ma  questo  pare  aver  igno- 
rato la  Corte  quando,  colPapplicare  al  caso 
l'articolo  336  n.  1,  venne  a  formare  della 
circostanza  aggravante  anzidetta  un  altro 
delitto,  quello  di  lesione  personale  con  ma- 
lattia superiore  a  venti  giorni,  contemplato 
dall'articolo  372,  n.  1.  Siccome  questo  de- 
litto importa  pena  restrittiva  della  libertà 
non  inferiore  a  30  mesi,  sarebbe  persegui- 
bile dì  ufficio  ed  avrebbe  accompagnato,  se- 
condo la  Corte,  il  reato  di  congiunzione  car- 
nale, cosi  concluse  che  la  remissione  dei 
genitori  della  bambina  non  pregiudicava  lo 
esercìzio  dell'azione  pubblica,  come  accade 
quando  veramente  un  reato  contro  il  buon 
costume  sia  accompagnato  da  un  altro  de- 
litto perseguibile  di  ufficio,  conforme  è  sta- 
bilito nell'ultimo  capo  del  n.  1  del  suddetto 
articolo  336.  Ma,  se  la  conseguenza  di  ma- 
lattia nella  bambina  derivata  dal  reato  di 
congiunzione  carnale  era  una  circostanza 
aggravante  questo  reato,  secondo  quanto 
aveva  ritenuto  prima  la  stessa  Corte,  e  sta- 
bilisce l'articolo  351,  era  logicamente  im- 
possibile e    giuridicamente    assurdo    che 
quella  stessa  conseguenza  morbosa  costi- 
tuisse poi  un  altro  delitto  per  sé  stante,  il 
quale  accompagnando  il  primo  lo  rendesse 
di  azione  pubblica.  Benché  aggravato  pel 
conseguente  danno  nella  salute  dell'offesa, 
il  delitto  imputato  all'oggi  ricorrente  era 
sempre  e  soltanto  di  violenta  congiunzione 
carnale,  e,  non  rientrando  in  alcuno  dei 
casi  dalla  legge  eccettuati,  non  poteva  es- 
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sere  perseguitato  che  a  querela  di  parte. 
Avutasi  questa,  ma  sopravvenuta  la  remis- 
sione accettata  dairaccusato,  la  Corte,  per 
essere  con  ciò  estinta  Fazione,  penale,  per 
aver  cessato  d'esser  punibile  il  reato,  do- 
veva dichiarare,  anche  senza  istanza  di 
sorta,  non  essere  più  luogo  a  procedimento. 
Respinse  invece  colla  impugnata  ordinanza 
la  richiesta,  che  di  tal  dichiarazione  venne 
fatta  dalla  difesa.  E  con  questa  pronunzia 
riuscì  a  conculcare  da  un  lato  il  diritto,  che 
la  legge  accordava  alla  parte  offesa  di  evi- 
tare colla  remissione  la  pubblicità  di  un 
giudizio,  che  reputava  poter  aggravare  mo- 
ralmente il  danno  sofferto,  ed  a  rendere 
dall'altro  lato  inefficace  per  l'accusato  la 
remissione.  Ed  il  grave  errore  dev'essere, 
per  quanto  si  può,  riparato  coll'annullarsi 
dibattimento  e  sentenza  senza  rinvio.  — 
P.  Q.  M.,  cassa  senza  rinvio. 


Il  Procuratore  Generale: 

Visti  gli  atti  della  causa  penale  per  ban- 
carotta contro  Jodice  Gaetano,  rimessi  dal 
Procuratore  del  Re  di  Napoli; 


OXXXIII. 

CORTE   DI   CASSAZIONE. 

SrziOHE  I. 

Udienza  20  gennaio  1892. 

Pres.  e  Rei.  Ghiglieri;  P.  M.  Dei  Bei, 
CSonflitto  in  causa  Jodiee  Gaetano. 

In  tema  di  bancarotta  fraudolenta,  è  la 
Sezione  di  accusa  ^  e  non  già  la  Camera  di 
consiglio^  quella  che  dece  dichiarare  te  si 
tratti  di  uno  dei  casi  meno  gravi  pe*  quali 
la  causa  è  di  competenza  del  Tribunale  (1). 

Legge  citata. 

God.  Proc.  Pen.  :  art.  9,  n.  5,  modificata 
God.  Gomm.:  art  861. 


(1)  GoDtro  la  lettera  della  legge  e  contro  la  mente 
del  legislatore  è  la  massima  affermata  in  questa  re- 
quisitoria, alla  quale  la  Gorte,  senza  tanto  riflet- 
terci sopra,  ha  pienamente  aderito. 

**  Se  il  delitto  -  dice  Tart  9,  n.  &,  della  Procedura 
Penale  •  sia  di  bancarotta  fraudolenta,  preveduto 
nell'articolo  861  del  Godice  di  Gommercio,  la  Gorte 
di  Assise  è  competente  a  conoscerne  soltanto  ove  si 
tratti  de' casi  più  gravi  „  Dunque  essa  è  solo  per  ec- 
cezione competente,  cioè  ne'  casi  più  gravi  :  ne'  casi 
ordinarii  —  che,  secondo  la  statistica  Invocata  dallo 
Zaiiaiu>elli,  sono  i  nove  decimi  —  i  reati  di  banca- 
rotta fraudolenta  sono  invece  di  competenza  del 
Tribunale.  —  Or,  tolto  di  mezzo  nettamente  l'arti- 
colo 440  della  Procedura  Penale,  e  ridotta  la  com- 


petenza della  Sezione  d'Accusa  a  pronunziare  l'in- 
vio al  giudizio  della  Gorte  di  Assise  guardando 
unicamente  al  titolo  dei  reati  e  alla  pena  applica- 
bile, senza  tenere  alcun  conto  di  quelle  circotjtanze, 
che  potessero  eventualmente  scusarlo  attenuan- 
done il  dolo  od  il  danno,  da  quale  disposizione  di 
legge  attingerebbe  essa  la  facoltà  di  ordinare  il 
rinvio  di  una  causa  di  bancarotta  fraudolenta  al 
Tribunale  o  alla  Gorte  di  Assise,  secondo  che  si 
tratti  di  un  caso  grave,  cioè  eccezionale,  o  di  un 
caso  semplicemente  ordinario,  cioè  non  grave?  Col 
sistema  della  così  detta  correzionali zzazione,  la  Se- 
zione d'Accusa  era  investita  di  una  facoltà  di  ap- 
prezzamento, esercitando  la  quale  poteva  bene  oc- 
cuparsi della  gravità  maggiore  o  minore  di  un  fatto 
per  attribuirne  la  competenza  al  Tribunale  o  alla 
Gorte  di  Assise,  ma,  abolito  l'art  440,  epperò  tol- 
tale recisamente  tale  facoltà,  il  credere  che  spetti  a 
lei  di  decidere  se  di  un  caso  di  bancarotta  debba 
giudicare  quello  piuttosto  che  questa  e  viceversa 
equivarrebbe  far  rivivere  sotto  altro  nome  la  cor- 
rezionalizza7Ìone  di  infelice  memoria.  Né  in  con- 
trario senso  puossi  argomentare  dagli  articoli  4.35, 
436  e  437  della  Procedura  Penale,  perchè  questi  ar- 
ticoli riguardano  la  definizione  de'  reati  indipen- 
dentemente da  qualsiasi  apprezzamento  relativo 
alle  circostanze,  che  valgano  a  renderli  più  o  meno 
gravi.  Certamente  la  Sezione  di  accusa  deve  esami- 
nare i  risultati  del  processo,  cosi  rispetto  alla  prova 
che  alla  definizione  dei  medesimi  ed  alla  prosegui- 
bilità  dell'azione  penale,  e,  ciò  facendo,  può  bene 
accaderle  di  ravvisare  ne' fatti  raccolti  dal  processo 
gli  estremi  di  uno  piuttosto  che  di  un  altro  reato. 
In  questo  caso,  quando  essa  cioè  definisca  un  fatto 
diversamente  dalla  Camera  di  Consiglio  e  in  conse- 
guenza di  questa  diversa  definizione  venga  a  man- 
care la  competenza  della  Gorte  di  Assise,  pronun- 
zierà  il  rinvio  del  reato  diversamente  definito  al 
giudice  competente  secondo  la  nuova  definizione  ; 
ma  quando  invece  i  fatti  rimangono  gli  stessi  e  la 
definizione  loro  non  cambia,  come  mai  potrebbe 
essa  entrare  in  un  apprezzamento  della  maggiore  o 
minore  gravità  de' medesimi  senza  una  esplicita 
disposizione  di  legve,  che  a  tale  apprezzamento  la 
chiami  V  *^  Gli  apprezzamenti  della  Sezione  d'Accusa 
sulla  misura  della  imputabilità  degli  accusati,  che 
rinvia  alla  Gorte  di  Assise,  sono  un  fuor  d'opera  col 
sistema  del  provvedimento  orale  e  del  giuri  —  dice 
egregiamente  la  G.  S.  nella  sentenza  4  Dee.  1891, rie. 
Tassietro... .  La  Sez.di  Accusa  non  ha  altro  debito 
che  quello  di  segnalare  il  giudice,  che  è  competente 
pel  tiUÀo  del  reato,  e  di  precisare  le  circostanze  che 
lo  aggravino  ne'  sensi  della  legge  :  essa  travalica 
evidentemente  i  suoi  poteri  quando,  indicato  il  giu- 
dice competente  pel  titolo  del  reato,  assorga  a  consi- 
derazioni, che  8i  riferiscono  alla  causa  morale  del 
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Vista  l'ordinanza  4  agosto  1891,  con  cui 
la  Camera  di  Consiglio  presso  il  Tribunale 
di  Napoli  rinviava  Gaetano  Jodice  dinanzi 
il  Tribunale  medesimo  pel  giudizio  sull'a^ 


fatto,  come  a  scase  o  ad  altro  circostanze  degradanti 
la  gravità  del  medesimo.  „ 

Dinanzi  alla  Sezione  di  Accusa,  dopo  che  essa  ha 
perduta  quella  facoltà  di  apprezzamento,  che  per 
J'abolito  articolo  440  le  competeva,  un  processo  di 
bancarotta  fraudolenta  può  arrivaro  solamente  nel 
caso  che  la  Camera  di  Consiglio  dal  canto  suo  rico- 
noaca  trattarsi  di  un  delitto  di  competenza  della 
Corte  d'Assise.  Questo  emerge  evidentissimo  dallo 
esame  degli  articoli  248  e  seguenti,  e  specialmente 
degli  articoli  252  e  265  del  Codice  di  Procedura  Pe- 
nale, da  quello  derivando  alla  Camera  di  Consiglio 
Dna  parte  almeno  di  quei  poteri,  che  alla  Sezione  di 
Accusa  furono  recisamente  sottratti  e  da  questo  ri- 
aaltando  che  la  trasmissione  degli  atti  al  Procura- 
tore generale  sarà  ordinata  dalla  Camera  di  Consi- 
glio se  essa  riconosca  che  Timpatazione  costituisce 
un  delitto  di  competenza  della  Corte  d'Assise,  il 
che,  nella  specie,  vuol  diro  :  ss  essa  riconosca  che  si 
tratta  di  uno  dei  casi  di  bancarotta  fraudolenta  pik 
gtavi.  Dichiarare  pertanto  che  la  Sezione  di  Accusa 
è  competente  a  vedere  se  si  tratti  di  un  caso  più  o 
manograveequi  varrebbe  a  far  rivivere  una  particella 
ahneno  di  quelFart  440,  che  il  Decreto  1<»  dicembre 
1889  ha  distrutto  dalle  radici.  Essa  invece,  sulla 
gravità  o  meno  di  un  determinato  fatto  di  banca- 
rotta può  giudicare  solo  in  via  di  opposizione  pro- 
dotta nei  modi  e  termini  delParticolo  260  Codice 
di  Procedura  Penale  avveno  la  ordinanza  della 
Camera  di  Consiglio,  con  la  quale  è  rinviata  la 
causa  al  Tribunale.  Or,  nella  specie,  dal  Pubblico 
Ministero  non  fu  prodotta  opposizione  contro  tale 
ordinanza,  come  risulta  dalla  requisitoria  in  esame. 

Ma,  senza  nemmeno  fermarci  a  rilevare  che,  ad 
ogni  modo,  Del  caso  in  esame  la  Corte  Suprema  do- 
veva dichiarare  insussistente  il  conflitto  ai  termini 
dello  articolo  dSò  Codice  di  Procedura  Penale,  per- 
chè non  trattavasi  di  diverea  definizione  del  reato, 
dal  momento  che  la  gravità  maggiore  o  minore 
del  fatto  imputato  non  la  mutava,  seguitando 
sempre  a  trattarsi  di  niente  altro  che  di  bancarotta 
fraudolenta,  conviene  aver  riguardo  alla  storia  di 
questa  disposizione  legislativa  dell'art icolo  9,  n  5^ 
Codice  Procedura  Penale,  la  quale  si  presenta  come 
un  vero  e  proprio  espediente,  che,  escludendo  ogni 
teorica  discettazione  o  controversia,  deve  essere  at- 
tuato così  come  fu  introdotto  nel  Codice. 

Xel  seno  della  Conunissione  istituita  con  Decreto 
13  dicembre  1888  per  la  formazione  delle  disposi- 
zioni transitorie  e  di  coordinamento  necessarie  alla 
attuazione  del  novello  Codice  Penale,  Ton.  M argora 
richiamò  Tattenzione  dei  colleghi  sull'articolo  861 
del  Codice  di  Commeroio,  che  punisce  i  reati  di 
bancarotta  fraudolenta  con  la  reclusione  e  nei  casi 
più  gravi  coi  lavori  forzati  a  tempo.  Sul  proposito 
nel  verbale  IX  (seduta  del  18  ottobre  1889)  si  legge  : 


scrittogli  reato  di  bancarotta  fraudolenta 
sulla  considerazione  della  poca  importanza 
del  fatto. 
Procedutosi  al  dibattimento,  si  sollevò 


Harcora Finora  la  valutazione  dei  casi  più 

o  meno  gravi  si  potea  fare  anche  prima  del  giudizio 
di  merito,  cioè  agli  effetti  di  determinare  la  compe- 
tenza, perohè  nei  casi  reputati  meno  gravi  la  Se- 
zione d'accusa,  applicando  le  attenuanti,  scendeva 
dal  primo  grado  della  reclusione  alla  pena  del  car- 
cere, ed  inviava  gli  imputati  al  giudizio  del  Tri- 
bunale correzionale.  Ma,  abolita  la  facoltà  stabilita 
dnirarticolo  440,  cesserebbe  ogni  possibilità  di  tale 
rinvio.  Ora  egli  si  preoccupa  di  tali  risultati,  perchè 
nelle  cause  di  bancarotta  con  le  loro  naturali  diffi- 
coltà e  complicazioni,  coi  rispettivi  esami  dei  bi- 
lanci e  dei  libri  commerciali,  il  giudizio  per  Giurati 
non  è  il  più  adatto  e  sicuro,  eroderebbe  quindi  che 
si  potesseso  determinare  quali  fossero  i  casi  più 
gravi  ed  eccezionali,  per  assegnare  tutti  i  casi  ordi- 
nari alla  competenza  del  Tribunale:  ma  non  si  dis- 
simula le  difficoltà  di  questa  desiderata  determina- 
zione. Onde  si  limita  a  proporre  un  voto  alFonore- 
vole  Ministro,  perchè  studi  e  vegga  se  non  si  possa 
stabilire  un  criterio  che  risolva  quelle  difficoltà,  at- 
tribuendo alla  competenza  del  Tribunale  la  cogni- 
zione dei  casi  ordinari  di  bancarotta  dolosa. 

Prbsidinte.  Conviene  nell'opinione  deironorevo^e 
Marcora,  ritenendo  anch'egli  che  sia  opportuno  di 
sottrarre  i  casi  ordinarii  di  tale  reato  alla  compe- 
tenza della  Corte  d'Assise,  tanto  più  che  tale  deter- 
minazione risponderebbe  alla  effettiva  condizione 
attuale,  pel  sistema  prevalente  dei  rinvii  alla  com- 
petenza correzionale.  Crede  però  che  anche  possa 
bastare  il  voto  bene  espresso  dall'onorevole  Mar- 
cora, senza  provocare  una  deliberazione  della  Com- 
missione, non  essendosi  fatta  che  una  semplice  rac- 
comandazione e  non  una  proposta  concreta. 

Costa.  Si  associa  al  voto  dell'onorevole  Marcora. 

EuLA.  Considerando  la  difficoltà  di  discemere  con 
una  formola  generale  i  casi  più  gravi  e  i  meno  gravi, 
crede  che  il  rimedio  più  opportuno  sarebbe  quello 
di  mantenere  per  questo  reato,  in  via  d'eccezione, 
la  facoltà  del  rinvio  stabilita  dall'articolo  440  della 
Procedura. 

Faranda.  Aderisce  a  tale  proposta,  credendo  che 
col  tener  viva  una  tale  facoltà  non  si  porterebbe  of- 
fesa al  principio,  che  ha  consigliato  la  soppressione 
dell'articolo  440.  La  Sezione  d'accusa  non  dovrebbe 
corrszionaliggare  un  crimine,  ma  soltanto  deter- 
minare la  competenza  naturale,  secondo  il  concorso 
dell'una  o  dell'altra  circostanza,  che  porta  alla  pena 
di  competenza  della  Corte  d'Assise,  o  a  quella  di 
competenza  del  Tribunale. 

EuLA.  Dice  che  si  potrebbe  anche  fare  un'ecce- 
zione alla  regola,  che  stabilirebbe  limitata  la  com- 
petenza dei  Tribunali  al  massimo  dei  dieci  anni,  ed 
attribuire  alla  competenza  stessa  tutti  i  casi  di  ban- 
carotta fraudolenta,  tenuto  conto  dell'indole  spe- 
ciale dei  rispettivi  giudizii. 
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dalla  difesa  la  eccezione  che  il  Tribunale 
non  fosse  legalmente  investito  della  causa 
e  la  eccezione  venne  accolta  con  sentenza 
9  novembre  1891,  in  relazione  al  disposto 
dell'art.  9,  n.  5,  Cod.  P.  P.,  modificato  col 


Costa.  Non  è  d'accordo  sui  due  mezzi  proposti 
daironorevole  Eula.  La  facoltà  del  rinvio,  limitata 
a  solo  questo  reato,  avrebbe  il  carattere  di  una 
legge  eccezionale  e  odiosa.  L'attribuzione  del  reato 
stesso,  in  via  assoluta,  alla  competenza  del  Tribu- 
nale sarebbe  un  eccesso,  perchè,  quali  che  siano  le 
difQcoltà  proprie  di  tali  cause,  quando  vi  ha  la  pos- 
sibilità d'infliggere  una  pena  eetensibile  fino  ai 
venti  anni,  il  giudizio  assume  una  gravità  e  un'im- 
portanza materiale  e  morale  da  richiedere  di  neces- 
sità lo  stigma  della  coscienza  popolare.  Uni^a  via 
dunque  sarebbe  quella  indicata  dall'onorevole  Mar- 
coRA,  cioè  affrontare  la  questione  della  distinzione 
fra  casi  più  gravi  e  meno  gravi,  per  farne  la  base 
delle  due  competenze. 

Presidente.  Non  crede  che  ciò  si  possa  fare  senza 
portare  una  grave  modificazione  al  Codice  di  Com- 
mercio, che  non  volle  stabilire  alcun  criterio  legale 
per  quella  distinzione,  rimettendosene  alla  coscienza 
del  Giudice,  secondo  le  variabili  circostanze  di  fatto. 
Non  crede  infatti  che  il  carattere  di  maggiore  o  mi- 
nor gravità  sia  determinabile  a  priori  con  una  re- 
gola generale,  perchè  infinHa'  »nni  humano'  callidi' 
tate». 

La  Commissione  però  sì  astenne  dal  proporre 
una  risoluzione  del  grave  quesito  e  si  limitò  a  ri- 
chiamarvi sopra  l'attenzione  del  Ministro,  il  quale, 
riconosciutane  l'importanza,  lo  risolse  nel  modo 
indicato  nel  n.  &*  dell'art  9  G.  P.  P.  e  nella  sua  re- 
lazione al  Re  sul  decreto  del  1*>  dicembre  1889,  dopo 
di  aver  notato  che,  per  le  modificazioni  introdótte 
all'art  12,  era  cessata  agli  effetti  della  competenza 
ogni  prematura  considerazione  per  le  vaHabili  cir- 
costanze del  fatto  e  per  le  conseguenti  modificazioni 
della  penalità;  dopo  di  avere  rilevato  il  notevole  van- 
taggio che '^  sì  avrà  in  ciò  che  le  cause,  essendo  d'ora 
in  poi  portate  ai  Tribunali  soltanto  per  ministero 
di  legge  e  per  propria  e  naturale  competenza,  e  non 
per  un  intempestivo  apprezzamento  delle  circostanze 
diminuenti,  rimane  ad  essi  affatto  libero  ed  indi- 
pendente l'apprezzamento  di  tali  circostanze;  e 
quindi  le  nozioni  dei  reati  e  le  sanzioni  prevedute 
della  legge  non  subiranno  alcuna  derogazione  ed  i 
Giudici  potranno  applicare  le  pene  comminate  in 
tutta  la  loro  latitudine  „  -  soggiungeva  : 

**  Né  va  trascurata,  specialmente  per  l'abolizione 
dell'articolo  440,  la  importante  conseguenza  della 
semplificata  procedura,  che,  scemando  le  deplorate 
lentezze  e  i  danni  dello  stadio  istruttorio  e  del  car- 
cere preventivo,  affrettando  il  giorno  del  pubblico 
dibattimento  e  rendendo  più  rapida  ed  efficace  l'a- 
zione delle  pene,  riesce  di  evidente  vantaggio  non 
solo  per  i  giudicabili,  ma  anche  e  sopratutto  per  i 
più  vitali  interessi  della  giustizia.  „ 

Dopo  ciò,  venendo  direttamente  a  pari  are  dello 


R.  D.  1*"  diceinbre  1889,  elevando  così  con- 
flitto di  giurisdizione. 

Attesoché  sia  ormai  costante  osservanza 
di  questa  Suprema  Corte  che  soltanto  la 
Sezione  di  accusa,  e  non  la  Camera  di  con- 


inciso  da  lui  aggiunto  in  fine  del  n.  5*  Tonorevole 
Zanardelli  scrive  quanto  segue  : 

"  La  Commissione  Reale  mi  aveva  espresso  il 
Voto,  senza  però  fare  proposte  concrete,  che  si  stu- 
diasse di  evitare  che  le  Corti  di  Assise  dovessero 
conoscere  di  tutti  i  casi  di  bancarotta  fraudolenta, 
per  la  maggior  parte  (nove  decimi  circa)  rinviali 
oggidì  ai  Tribunali,  in  applicazione  dell'articolo  440 
del  Codice  di  procedura;  la  qual  cosa  avverrebbe 
per  effetto  della  grande  latitudine  di  pena  sancita 
nell'articolo  861  del  Codice  di  commercio  e  delle 
riforme  dell'articolo  9  del  predetto  Codice  di  proce- 
dura, con  la  conseguente  soppressione  dell'art.  440. 
Non  mi  occorre  ripetere  le  ragioni  di  questo  voto, 
addotte  in  seno  alla  Commissione,  e  che  convin- 
sero me  pure  della  necessità  di  provvedere  all'uopo, 
principalissima  fra  le  quali  quella  di  non  innovare 
sullo  stato  presente  delie  cose.  Solo  sembrava  diffi- 
cile trovarne  il  modo  ;  cosicché  la  Commissiotie  e- 
rasi  limitata  all'espressione  di  quel  voto. 

"  Era  stato  proposto  di  deferire  interamente  alla 
competenza  dei  Tribunali  tutti  i  casi  di  bancarotta 
fraudolenta;  ma  sarebbe  stato  eccessivo  autorizzare 
i  Tribunali  ad  infliggere  una  pena  cosi  grave,  sino 
a  vent'anni,  che  troppo  si  discosta  dai  limiti  della 
loro  competenza,  e  che  per  lo  spirito  dei  nostri  or- 
dinamenti reclama  l'intervento  del  verdetto  po- 
polare. 

*"  Altri  opinavano  che  si  potesse  mantenere  perii 
delitto  di  bancarotta  fraudolenta  la  facoltà  del  rin- 
vio. Ma  ciò  poco  conciliavasi  colla  soppressione  del- 
l'articolo 440,  e  avrebbe  rivestito  il  carattere,  come 
fu  notato,  di  un  provvedimento  eccezionale. 

**  Un  terzo  partito  si  era  messo  innanzi,  di  defi- 
nire, cioè,  quelli  che  il  Codice  di  commercio  designa 
genericamente  come  **  casi  più  gravi  „  di  banca- 
rotta fraudolenta  e  per  i  quali  commina  la  pena 
dei  lavori  forzati,  stabilendo  che  nei  casi  ordinari 
la  competenza  fosse  dei  Tribunali,  e  nei  precisati 
**  casi  più  gravi  „  delle  Corti  d'assise.  Mi  par\*e  però 
che  neppure  questa  potesse  essere  la  via  adatta  per 
la  risoluzione  della  questione.  E  invero,  oltre  alle 
non  lievi  difficoltà  per  tale  definizione,  che  lo  stesso 
Codice  di  commercio  aveva  evitato,  rimaneva  dnb> 
bio  se  così  facendo  si  sarebbe  fatta  opera  di  mero 
coordinamento,  o  non  piuttosto  modificato  sostan- 
zialmente lo  stesso  Codice  di  commercio,  che  lasciò 
al  libero  apprezzamento  del  Magistrato  il  determi- 
nare la  sussistenza  o  meno  del  **  caso  più  grave  „• 

**  Nondimeno,  traendo  lume  e  profitto  da  queste 
diverse  proposte,  mi  parve  si  potesse  raggiungere 
l'intento  con  la  disposizione  da  me  aggiunta  al  nu- 
mero 5**  dell'articolo  9,  determinando,  cioè,  sempli 
cernente  che  le  Corti  d'assise  siano  competenti  a 
conoscere  dei  delitti  di  bancarotta  fraudolenta  sol- 


GIURISPRUDENZA  PENALE 


217 


sigilo,  debba  conoscere  se  nel  delitto  di  ban- 
carotta concorra  o  pur  no  la  mancanza  di 
gravità  ; 

Chiede  che  la  Corte  voglia  annullare  la 
ordiDanza  4  agosto  1891  della  Camera  di 


tanto  ove  si  traiti  dei  "  casi  più  gravi  „.  Cosi  fa- 
cendo, invero,  non  si  innova  sulla  legge  e  sulla  pra- 
tica odierna,  non  si  stabilisce  alcuna  eccezione  alla 
competenza  precisa  della  Corte  d^assise,  e  non  si 
cimenta  alcuna  legale  e  pericolosa  definÌ2Ìone. 

'Spetterà  al  magistrato  deìV istruttoria,  preli- 
bando la  circostanze  dei  fatti,  fare  un  primo  ap- 
prezzamento sulla  gravità  del  caso,  per  provocare 
od  ordinare  il  rinvio  della  causa  alla  Corte  d^assise 
solo  quando  si  riscontri  l'ipotesi  di  alcuno  fra  i 
"  casi  più  gravi  „;  né  la  Camera  di  consiglio  od  il 
giudice  istruttore  avrà  mestieri  di  richiedere  Vin- 
ttrvento  della  sezione  (Caccusa  per  rinviare  la 
causa  al  Tribunale,  quando  riconosca  che  si  tratti 
di  an  caso  ordinario;  né  il  Tribunale  sarà  vincolato 
dairordinanza  di  rinvio  allorquando,  contraria- 
mente al  giudizio  dei  Magistrato  istruttore,  ravvisi 
la  sussistenza  del  caso  grave  ;  e  la  Corte  d'assise 
dovrà  applicare  la  pena,  neiripotesi  di  condanna, 
sulla  base  non  già  deirapprezzamento  della  sezione 
d'accusa,  ma  delle  risultanze  del  verdetto,  da  cui 
dovranno  risultare  affermate  qu^llA  circostanze 
nelle  quali  il  Giurì  abbia  ravvisato  la  gravità  del 
ca80„. 

Se  dunque  la  parola  e  lo  spirito  della  legge  non 
inducono  affatto  a  ritenere  che  si  debba  o  si  possa 
dalla  Sezione  d^accusa  dichiarare  se  iln  caso  di 
bancarotta  fraudolenta  abbia  da  Considerarsi  più 
grave  o  meno  grave:  se,  per  essersi  ciò  lasciato  allo 
apprezzamento  della  Camera  di  consiglio,  mentre  si 
è  evitato  una  inutile  e  sempre  dannosa  lungherìa  del 
procedimento,  nessun  interesse  è  compromesso,  av- 
vegnaché al  Pubblico  Ministero  rimanga  sempre  il 
diritto  di  gravarsi  da  una  ordinadfa  di  rinvio  al 
Tribanale  nei  modi  indicati  dairart.  MO  del  Codice 
di  procedura  penale,  e  al  Tribunale  quello  di  pro- 
clamare, in  seguito  alle  risultanze  del  dibattimento, 
la  propria  incompetenza  per  la  gravità  del  caso 
rivelatasi  per  le  circostanze  nuove  emerse  o  messe 
in  nuova  e  più  fosca  luce  dal  dibattimento;  se, 
dopo  tutto,  si  tratta  di  un  espediente  di  coordi- 
namento, che,  appunto  perchè  tale,  non  involge  una 
questione  di  diritto,  ma  deve  essere  attuato  in 
conformità  piena  delle  intenzioni  avute  e  manife- 
stamente dichiarate  da  chi  Tadottò,  come  mai  la 
Corte  Suprema  si  arbitra  di  proclamare  senz'altro 
che  il  Tribunale  non  è  competente  a  giudicare  di 
un  reato  di  bancarotta  fraudolenta,  se  prima  la  Se- 
zione di  accusa  non  abbia  dichiarato  che  si  tratta 
di  ano  dei  casi  meno  gravi  V  Quando  si  sa  che  i  nove 
decimi  delle  cause  di  bancarotta  rientrano  nella 
(Categorìa  dei  casi  meno  gravi,  e  che  questa  realtà 
delle  cose,  constatata  con  la  pratica  antecedente 
alle  modificazioni  ultime  della  Proc.  Pen.,  non  si  è 
voluto  affatto  alterare*  •  perchè  mai,  in  grazia  del- 


consiglio  presso  il  Tribunale  di  Napoli  e 
rimandare  gli  atti  pel  corso  ulteriore  del 
procedimento. 

Roma,  23  dicembre  1891. 

Viazi,  Soitituto, 

La  Corte,  visti  ecc.,   decise  conforme- 
mente. 


CORTE  DI  cassazione:. 

Sezione  I. 

Udienza  22  gennaio  1892. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Muratori;  P.  M.  Broggi. 
Rie.  Barletta  Giuseppe, 

La  nullità  comminata  con  la2^  parte  del- 
V articolo  287  del  Codice  di  Procedura,  la 
quale  prescrive  dooersi  avvertire  le  persone 
indicate  nel  precedente  art.  286  della  fa- 
coltà che  hanno  di  astenersi  dal  deporre, 
rimane  sanata  dal  silenzio  delle  parti. 

Legge  citata, 
Ck)d.  Proc.  Pen.,  art  286,  287,  290. 

Omissis, 

Ritenuto,  sul  secondo  motivo,  che  il  co- 
gnato dell'accusato  fu  sentito  al  dibattimento 


Tultimo  decimo,  ma  con  evidente  ed  ingiustificabile 
sciupo  di  lavoro  e  di  tempo,  tutte  quante  dovreb- 
bero passare  pel  tramite  della  Sezione  di  accusa? 
E  s'',  per  Tabolizione  deirariicolo  440,  non  può  più 
la  Sezione  d'accusa  ricercare  se  i  fatti,  pur  conser- 
vando la  stessa  definizione  giurìdica,  siano  per 
le  circostanze,  che  li  accompagnano,  più  o  meno 
gravi,  ma  solamente  se  gli  elementi  di  accusa  rac- 
colti col  processo  rispondano  alla  definizione  data 
dalla  Camera  di  Consiglio  al  reato  e  se  siano  s9HI' 
cienti  per  rinviarlo  al  giudizio  del  magistrato,  che 
la  chiara  dizione  dell'art.  12  determina  in  modo  in- 
declinabile, come  potrà  rimandar  la  causa  al  Tri- 
bunale? 0  essa,  come  deve  pel  citato  art.  12,  guarda 
solo  alla  pena,  non  tenendo  nel  debito  conto  il 
n.  5  deirarticolo  9  e  allora  senz'altro  deve  rin- 
viare ogni  fatto  di  bancarotta  fraudolenta  alla 
Corte  di  Assise:  o  invece  guarda  alla  entità  del 
fatto,  dalla  maggiore  o  minor  gravità  del  quale 
dipende  •  in  ossequio  allo  espediente  di  coordina- 
mento adottato  dal  Ministro  con  Tultimo  inciso 
del  n.  5  deirarticolo  9 -la  indicazione  del  magistrato 
competeute,  ed  allora  esorbita  manifestamente  dai 
suoi  poteri  compiendo  un  lavoro  vano,  che  deve 
esserle  risparmiato  da  una  chiara  intuizione  dei  di 
ritti  riservati  alla  Camera  di  consiglio. 
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senza  che  fosse  opposta  alcuna  eccezione, 
e  per  la  sanatoria  stabilita  nelPart.  290  non 
può  dedursi  in  cassazione  la  nullità,  che  si 
sarebbe  incorsa,  omettendo  di  fargli  Tav- 
vertimento  che  poteva  astenersi  dal  de- 
porre: né  vale  il  dire  che  non  si  tratta 
nella  specie  di  avere  udito  un  testimonio 
inammissibile,  ma  di  aver  trascurato  una 
forma,  che  nell'esame  doveva  osservarsi; 
perchè  Tart.  290  non  fa  eccezione  e  sana 
tutte  le  nullità  statuite  negli  articoli  prece- 
denti, tra  le  quali  è  pure  Tavvertimento 
prescritto  nell'alinea  dell'art.  287. 
Per  questi  motivi,  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  1. 

Udienza  15  gennaio  1892. 

Pres.  e  Rei.  Qhiglieri;  P.  M.  Dei  Bei. 
Risoluzione  di  conlUtto  in  causa  Jacucci  Teresa, 

\,  "  La  Camera  di  Consiglio ^  se  ricono- 
sca trattarsi  di  un  reato  di  competenza  del 
Tribunale,  dece,  a  mente  delV  art.  253  C 
P.  P.,  deferire  V imputato  al  giudizio  del 
Tribunale  stesso^  la  trasmissione  degli  atti 
al  Proc.  Generale  per  la  Sezione  di  accusa 
essendo,  per  Vart,  2S5,  imposta  solo  allora 
che  la  imputazione  costituisca ^  a  parere 
della  stessa  Camera  di  consiglio,  un  delitto 
di  competenza  indeclinabile  della  C.  di  As- 
sise. 

II.  —  Uart.  369  del  Cod.  Pen.  concerne 
bensì  un  omicidio^  ma  commesso  in  tali  cir- 
costanze che  ne  costituiscono  una  figura  spe- 
ciale di  delitto j  quella  cioè  di  infanticidio. "" 

Leggi  citate. 

Codice  Penale  :  art.  369,  55. 
God.  Pr.  Pen  :  art.  12, 353,  355. 

.  Ritenuto  che  la  Camera  di  consiglio  del 
Tribunale  Penale  di  Roma,  con  ordinanza 
12  settembre  p.  p-,  rinviava  al  giudizio  del 
Collegio  Teresa  Jacucci,  di  anni  18,  nubile 
da  Àriccia.  come  imputata  del  delitto  previ- 
sto dagli  art.  364,  369  Cod.  Pen.  per  avere 
nel  29  luglio  delPanno  corrente,  a  fine  di 
uccidere  e  per  salvare  il  proprio  onore,  ca- 
gionato la  morte  di  una  bambina  appena 


da  lei  partorita  e  quindi  non  ancora  in- 
scritta nei  registri  dello  Stato  Civile. 

Che,  aperto  il  dibattimento  nel  6  ottobre, 
fu  dalla  difesa  sollevata  la  eccezione  d'in- 
competenza del  Tribunale  per  trattarsi  di 
causa,  che  doveva  essere  portata  alla  Corte 
di  Assise,  e  ad  ogni  modo  tale,  che  il  rinvio 
non  poteva  essere  pronunziato  dalla  Cam.  di 
Consiglio,  la  quale  aveva  conseguentemente 
esorbitato  dai  suoi  poteri. 

Che  il  Tribunale,  deliberando  in  limine 
litis  sul  promosso  incidente,  considerava 
essersi  dalla  Cam.  di  Consiglio  pronunciato 
il  rinvio  a  motivo  della  età  jfninore  della 
imputata,  quasi,  cosi  diceva,  che  l'art.  369 
prevedesse  una  figura  di  reato  a  sé  stante 
e  non  una  scusante  del  delitto  contemplato 
dall'art.  364,  ossia  dell'omicidio:  che,  co- 
munque fosse,  gli  atti  dovevano  essere  inol- 
trati alla  Sezione  d'accusa,  affinchè  avesse 
a  stabilire  se  il  delitto  commesso  dalla  Ja- 
cucci fosse  compreso  nell'art.  364,  colla 
scusante  dell'art.  369,  e  di  competenza 
della  C.  di  assise^  o  veramente  costituisse 
un  reato  avente  una  speciale  figura,  che  per 
la  età  minore  della  imputata  rientrasse 
nella  competenza  del  Tribunale.  E  perciò, 
non  vedendo  propriamente  nel  caso  un  con- 
flitto di  competenza,  la  cui  risoluzione  do- 
vesse deferirsi  alla  Corte  Suprema,  sospen- 
deva, con  ordinanza  del  giorno  6  ottobre  il 
dibattimento  e  ordinava  la  trasmissione  de- 
gli atti  alla  Sezione  d'accusa. 

Che  però  la  Sezione  d'accusa,  interpre- 
tando la  deliberazione  del.  Tribunale  nel 
senso,  che  alla  imputazione  di  un  reato  spe- 
ciale previsto  dall'art.  369  sostanzialmente 
ritenuto  dalla  Cam.  di  Cons.  s'intendesse 
di  sostituire  il  delitto  generico  di  omicidio 
con  la  scusa  di  salvare  il  proprio  onore  e 
sorgesse  quindi  un  divario  nelle  rispettive 
deliberazioni,  dipendente  dalla  diversa  de- 
flnizione  giuridica  del  fatto  nei  sensi  del- 
l'art. 395  del  Cod.  di  P.  P.,  con  sentenza 
17  nov.  p.  p.,  mentre  escludeva  ogni  altra 
ingerenza  propria,  dava  atto  del  conflitto 
di  giurisdizione  e  ordinava  il  rinvio  del  pro- 
cesso alla  Suprema  Corte  pel  corso  ulte- 
riore di  giustizia. 

Osservato  in  primo  luogo,  che,  senza 
ragione  alcuna  ha  il  Tribunale  inoltrato  la 
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causa  alla  Sez.  d'accusa.  O  riteneva  che  il 
reato,  pel  più  giusto  suo  titolo, appartenesse 
alia  cognizione  della  C.  di  Assise,  e,  tro- 
vandosi in  conflitto  colla  Cam.  di  consiglio, 
dovea  provvedere  a  termini  della  1*  parte 
dell'art.  395  C.  P.  P.,  provocando  la  deci- 
sione della  Corte  Suprema  sulla  questione 
di  competenza.  Oppure  era  d'avviso  che  la 
caasa  potesse  spettare  alla  sua  cognizione, 
e  doveva  ritenere  di  esserne  legalmente 
investito  dalla  ordinanza  della  Cam.  di  con- 
siglio. Questo  perchè  la  Sez.  d'accusa  non 
ha  più  le  facoltà,  che  le  venivano  attri- 
buite dall'articolo  440  del  Cod.  di  Pr.  Pen. 
ornai  abolito  dal  R.  D.  1^  dicembre  1889, 
e  la  competenza  dovea  senza  più  determi- 
narsi secondo  le  disposizioni  modificate 
degli  art.  9  e  seg.  del  detto  Codice.  Ora, 
quando  la  Cam.  di  consiglio  aveva  ricono- 
sciuto che  il  reato  era  di  competenza  del 
Tribunale,  non  poteva,  a  senso  di  quelle  di- 
sposizioni, che  deferire  la  imputata  al  giu- 
dizio del  Collegio,  come  prescrive  l'art.  253, 
essendo  imposta  dall'articolo  255  la  tras- 
missione degli  atti  al  Procuratore  gene- 
rale per  la  Sezione  di  accusa  solo  allora 
che  la  imputazione  costituisce,  a  parere 
della  Cam.  di  consiglio,  un  delitto  di  com- 
petenza indeclinabile  della  C.  d'Assise.  Ben 
fece  adunque  la  Sezione  d'accusa  ad  aste- 
nersi da  ogni  ingerenza  propria  nella  causa 
e  rettamente  apponevasi  anche  nel  ra  svi- 
sare un  conflitto  di  competenza  fra  la  ordi- 
nanza della  Cam.  di  consiglio  e  quella  del 
Tribunale. 

Infatti,  sebbene  non  sia  in  questa  esplici- 
tamente affermato  che  l'art.  369  non  con- 
templa uno  speciale  titolo  di  reato,  secondo 
il  quale  dovesse  la  competenza  determi- 
narsi, mostrò  per  altro  il  Tribunale  abba- 
stanza chiaramente  di  scostarsi  e  dì  dissen- 
tire dal  pronunciato  della  Cam.  di  cons., 
quando  dichiarò,  che  il  rinvio  al  Collegio 
era  siato  ordinato,  «  quasi  che  il  delitto  del- 
Tarticolo  359  fosse  una  figura  di  reato  a  sé 
stante,  piuttosto  che  lo  stesso  delitto  del- 
l'art. 364  ossia  l'omicidio,  con  circostanza 
scusante  »,  parole  queste  colle  quali  veniva 
in  sostanza  ad  attribuirsi  alle  Cam.  di  consi- 
glio un  errore  nella  definizione  giuridica  del 
fatto.  Ond'è  che,  come  osserva  la  Sez.  di 
accusa,  la  ordinanza  del  Tribunale,  assu- 


mendo per  fondamento  una  differente  qua- 
lifica del  delitto,  per  diversa  interpretazione 
della  legge,  deve  la  Corte  Suprema  pronun- 
ziarsi sulla  questione. 

Intorno  alla  quale  giova  premettere,  per 
norma  generale  portata  dall'art.  12  modifi- 
cato del  C.  di  P.  P.  ,chc  nel  fissare  la  compe- 
tenza deve  tenersi  conto  del  titolo  del  reato 
senza  riguardo  a  quelle  circostanze  per  cui 
possa  essere  diminuita  la  pena  stabilita 
dalla  legge,  salvo  che  si  tratti  delle  dimi- 
nuzioni per  ragione  di  età. 

E  nella  specie,  fermando  l'esame  al  ti- 
tolo del  reato,  riesce  manifesto  che  l'arti- 
colo 369  concerne  bensì  un  omicidio,  ma  un 
omicidio  commesso  in  tali  circostanze,  che 
ne  costituiscono  una  figura  speciale. 

Non  è  l'omicidio  dell'art.  364,  se  anche 
ne  richiede  gli  estremi  del  fine  di  uccidere 
e  del  fatto  di  avere  cagionato  la  morte,  ma 
l'omicidio  d'infante  non  iscritto  ancora  nei 
registri  dello  Stato  civile,  nei  primi  cinque 
giorni  della  nasci ta ,  a  salvaguardia  dell'o- 
nore; il  delitto  cioè  che  la  rubrica  della 
legge  appella  collo  speciale  nome  d'infan- 
ticidio. 

Né  le  circostanze  indicate  nell'art.  369 
potrebbero  tampoco  riguardarsi  come  di- 
minuenti la  pena  stabilita  dalla  legge  per 
attenuazione  della  penale  responsabilità , 
giacché  il  delitto  ivi  contemplato  è  colpito 
da  una  pena  speciale  consìstente  nella  de- 
tenzione da  3  a  12  anni.  (1) 


(1)  Della  questione  svolta  in  questa  requisitoria 
ci  siamo  occupati,  in  una  nota  apposta  alla  sentenza 
del  Tribunale  di  Roma,  che,  a  suo  tempo,  pubbli- 
cammo a  pag.  109  di  questa  stessa  Parte  II  del  Foro 
Penale.  La  Sezione  di  accusa,  alla  quale  il  Tribu- 
nale aveva  malamente  rinviato  gli  atti,  s*é  tratta 
fuori  nell'unico  modo  possibile  dalla  strana  posi- 
zione,  nella  quale  il  Tribunale  Taveva  posta,  e  la 
decisione  della  Corte  Suprema,  aderendo  pienamente 
alla  presente  requisitoria  del  chiarissimo  Dei  Bei, 
ha  fatto  eco  alle  considerazioni  da  noi  svolte  in 
quella  nota.  (V.  anche  sullo  stesso  tema  dello  in« 
fanticidio  la  sentenza  riportata  a  pagina  46,  pure 
annotata). 

Questa  requisitoria  però  è  notevole  anche  per  la 
parte  relativa  ai  poteri  che  ha  la  Camera  di  Consi- 
glio in  ordine  agli  articoli  12,  252,  253  e  255,  dopo 
Tabrogazione  dell'articolo  440  Cod.  Pr.  Pen.,  e  si 
può  invocare  opportunamente  a  sostegno  della  tesi 
da  noi  svolta  nella  nota  alla  massima  affermata  in 
causa  lodice  (V.  pag.  214). 
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Conseguentemente  la  competenza  dovea 
stabilirsi  in  relazione  a  tale  titolo  di  reato, 
e,  secondo  la  prescrizione  del  citato  arti- 
colo 12,  con  riguardo  alla  diminuzione  di 
pena  prescritta  dell'art.  55  del  Codice  Pe- 
nale» cioè  di  un  sesto;  per  lo  che,  come  non 
il  minimo,  così  neanche  il  massimo  ridotto  a 
10  anni  veniva  ad  eccedere  i  limiti  segnati 
dagli  articoli  9  e  10  del  Cod.  di  P.  P.  per  la 
competenza  del  Tribunale. 

Chiede  dunque  alla  C.  S.  che,  a  risolu- 
zione del  conflitto,  voglia  dichiarare  essere 
competente  il  Tribunale  di  Roma  a  giudi- 
care, ecc. 

Roma,  23  dicembre  1891. 

Dei  Bei,  so$iituto. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Skziohb  I. 

Udlenca  11  gennaio  1892. 

Pres.  Ohigliéri;  Eet   Muratori;  P.  M   Broggi, 
Rie.  Filonteno  Pietro  ed  Angelo. 

La  diminuzione  di  pena  sancita  nella 
1*/).  delVart,  378  C  P.^allo  slesso  modo 
che  04  cooperatori  immediati  del  reato, 
non  gioca  ai  suoi  esecutori.  * 

Legge  citata. 
Ck>dice  Penale:  art.  63, 64,  878. 

-  Omissis. 
L'articolo  63  del  Codice  penale,  collo  sta- 
bilire la  pena  del  reato  prima  per  gli  ese- 
cutori e  poscia  per  i  cooperatori  immediati, 
dimostra  chiaramente  che  la  legge  non  de- 
nomina e^eca^ore  chi  prende  una  parie  qua- 
lunque air  esecuzione  materiale  del  fatto, 
al  che  provvede  l'articolo  64,  ma  chi  col- 
l'opera  della  propria  volontà  e  della  propria 
attività  fìsica  si  rende  autore  del  reato: 
donde  risulta  ben  certo  che  la  disposizione 
della  prima  parte  dell'articolo  378,  come 
non  giova  ai  cooperatori  immediati,  molto 
meno  può  giovare  agli  esecutori^  la  cui  re- 
sponsabilità, quando  non  è  maggiore,  è  il 
prototipo  d*ogni  penale  imputabilità.  (1)  — 
P.  Q.  M.  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezioue  I. 

Udienza  22  gennaio  1892. 

Pres.  e  Rei.:   GhigUeri\  —  P.  M.:  Werher. 

Risoluzione  di  conflitto  In  zausa  Tosti  Marianna 
e  Peschiaroli  Oreste. 

I.  —  Il  reato  di  maltrattamenti  previsto 
dair articolo  391  del  Cod.Pen.  suppone  una 
serie  di  alti  criminosi  collegati  ed  aggrup- 
pati insieme  così  da  costituire  un  solo  reato  ^ 


(i)  Ci  rincresce  di  dover  constatare  che  la  Corte 
Suprema  non  ha  paranco  inteso  il  significato  logico 
e  giuridico  dell'art  378. 

Con  la  sentenza  in  causa  Viggiano  (da  noi  pub- 


blicata a  pag.  17,  Parte  II).  proclamavaai  che  il  com- 
plice ìiecessarìo  nella  complicità  ordinaria,  di  cui 
airarticolo  64,  non  è  che  il  cooperatore  immediato 
nella  complicità  corrispettiva,  di  cui  aU*art  378, 
confondendo  cosi  la  nozione  del  complice  con  quella 
del  cooperatore  immediato.  Annotando  quella  sen- 
tenza, mettemmo  in  rilievo  qualcuna  delle  incon- 
gruepze  —  diciamo  cosi  —  che  dalla  massima  per 
essa  affermata  derivano.  Con  la  sentenza  attuale  si 
dà  ora  alla  prima  parte  deUo  stesso  art.  378  una  in- 
terpretazione, che  a  vero  dire  desterà  una  generale 
sorpresa. 

L'art.  63  del  Codice  Penale  —  ecco  come  questa 
sentenza  ragiona  —  pone  al  medesimo  livello  V ese- 
cutore e  il  cooperatore  immediato.  Per  esecutore  si 
deve  intendere  colui  che,  con  Topera  della  propria 
attività  fisica,  si  rende  autore  del  reato,  non  già 
colui  che  prende  una  parte  qualunque,  secondaria, 
alla  esecuzione  del  medesimo;  perchè  a  costui  prov- 
vede Tart.  64.  Dunque  autore  ed  esecutore  sono 
zuppa  e  pan  bagnato.  Ma  la  legge  punisce  con  la 
stessa  pena  Vautore  od  esecutore  e  il  eoopertUore  im- 
mediato; dunque,  se  non  è  qualche  cosa  di  più,  l'e- 
secutore, dinanzi  alla  legge,  è  almeno  pari  al  coo- 
peratore immediato,  e  se,  pel  capoverso  dell'arti- 
colo 378,  al  cooperatore  immediato  non  si  applica 
la  diminuzione  di  pena,  di  cui  nella  prima  parte 
dello  stesso  articolo,  a  pari  se  non  a  più  forte  ra- 
gione la  diminuzione  in  parola  non  si  applica  all'e- 
secutore del  reato  !  !  !  E  allora,  di  grazia,  a  chi  si  ap- 
plica ?  E  che  significato  ha  tutto  l'articolo  ? 

L'abbiamo  detto,  e  non  ci  possiamo  astenere  dal 
ripeterlo,  la  Corte  Suprema,  in  tal  guisa  ragionando, 
ha  chiaramente  mostrato  di  non  aver  compreso 
l'art.  378  del  Codice  Penale.  Ciò  che  è  deplorevole 
oltre  ogni  dire. 

Infatti,  prendiamo  in  esame  codesto  articolo.  "  Ci 
ha  una  complicità  detta,  nella  scuola  e  nella  giure- 
prudenza,  correspettiva,  in  cui,  per  la  difficoltà  di 
provare  il  vero  autore  del  reato,  o  l'opera  di  ciascun 
complice,  si  ammette  che  siano  tutti  in  egual  modo 
colpevoli  „  —  scrive  Francesco  Saverio  Arabia,  uno 
dei  giureconsulti,  che  più  onorino  la  nostra  Italia, 
un  magistrato  penalista  di  antico  stampo,  che  si 
lascia  lì  in  Napoli  nella  Corte  di  Cassazione  per  le 
materie  civili  e  pel  quale  non  si  sono  aperte  ancora 
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per  V unità  della  risoluaionc  criminosa  del- 
l'agente  e  per  la  loro  ripetisione  sullo  stesso 
ioggcito  passioo  del  reato ^  senza  che  ad 
integrarlo  talgano  il  pericolo  o  anche  la 
precisione,  per  quanto  ragioneoole^  che 
poasa  farsi  suW  indole  del  delinquente, 
tulle  sue  tendenze  o  anche  sugli  abiti,  che 
tengono  dalla  cattioa  educazione  e  neppure 
su  fatti  accertati  di  insubordinazione. 

II.  —  Le  ferite  o  lesioni  personali,  di  cui 
agli  articoli  372  V  p.  e  373  C.  P.,  se  ca- 
gionate dal  genitore  al  proprio  figlio  con 


le  porte  di  quel  Senato  del  Regno,  ore  pur  seggono 
alcuni  magistrati  di  assai  contestata  dottrina. 

Più  assassini,  egli  soggiunge,  assalgono  un  tale, 
gli  danno  più  ferite;  egli  muore  di  una,  della  quale 
è  impossibile  sapere  l'autore:  tutti  i  concorrenti 
sono  presunti  che  si  fossero  a  vicenda,  rispettiva- 
mente, aiutati  nella  consumazione  deiromicidio. 
"  È  una  di  quelle  transazioni  fra  la  prova  e  la  pena 
inevitabili,  necessarie.  n«c^««f7a«  conutUuH  ius;Tìe' 
censita  che  il  Vico,  con  sapienza  poetica,  cioè  in- 
tima e  profonda,  disse  essere  il  modo  come  Dio 
scrive  i  suoi  decreti  „.  Questa  dottrina,  nata,  come 
tinte  altre,  nelfantica  giurisprudenza  nàpoletona, 
Irovò  eco  nel  Codice  Sardo,  ma  ristretta  al  solo 
caso  della  rissa;  la  giurisprudenza  però  non  si  pe- 
ritò di  estenderla  anche  a  qualunque  caso  di  com- 
plicità, consideraniola  come  compresa  nelle  regole 
generali.  Il  novello  Codice  italiano  la  formulò  in 
uno  speciale  articolo.  "  Oiova  rinunziare  alV ignoto 
p^r  il  noto  —  scrive  Fon,  Zanardelli  —  discorrendo 
dell'art.  359  del  suo  Progetto  —  e  accettare  la  im- 
punità relativa  dei  rei  principali  per  conseguire  la 
punizione , sicura  di  essi  come  rei  secondari^  appli- 
cando a  tutti  coloro  che  prendono  parte  al  fatto  una 
pena  quasi  corrispondente  a  quella  dei  complici  „. 
Or  l'art  359  del  Progetto  è  divenuto  il  378  del  Co- 
dice. Che  significa  questo  articolo  ?  Una  transazione. 
Chi  colpisce?  Gli  autori  od  esecutori  noti  come  tali, 
ma  sotto  un  certo  aspetto  ignoti;  noti  cioè  come 
persone  che  concorsero  alla  consumazione  del  reato, 
ignoti  in  quanto  alla  parte  da  ciascuno  effettiva- 
mente presa  nell'atto  del  consumarlo.  La  ferita 
mortale  è  stata  una  :  quelli  che  presero  parte  di- 
retta al  fatto  della  sua  irrogazione  eran  parecchi  :  chi 
l'ha  irrogata?  Ecco  Tignoto,  che  induce  il  legislatore 
ad  una  transazione.  **  Punire  tutti  con  la  pena  del- 
l'omicidio volontario  sarebbe  ingiustizia  —  diremo 
con  le  parole  del  Prof.  Tpozzi  {Corso  di  Diritto  Pe- 
nale secondo  il  nuovo  Codice^  voi.  II,  pag.  140)  — , 
mandarli  impuniti, rilassatezza;  imperocché,  se  non 
9  ha  la  certezza  dell'autore  del  colpo  o  dei  colpi 
mortali,  è  certo  però  che,  ammesso  per  ipotesi  che 
uno  di  essi  fosse  l'autore,  gli  altri  sono  certamente 
complici  rispetto  a  lui,  e  cosi  viceversa.  Di  tal  che, 
tolta  di  mezzo  la  figura  dell'omicidio /}f>r  mancanza 
'}«  pror-a^  resta  indubbiamente  quella  di  complice 

//  Foro  Pendile,  Voi.  1,  Fase.  XIV,  Parte  li. 


animo  di  esercitare  un  diritto  di  corre- 
zione, costituiscono  il  delitto  di  cui  alV ar- 
ticolo 390  del  C.  P.  P.,  cioè  un  abuso  di  quel 
diritto,  * 

Leggi  citate. 

Codice  Penale  :  art  372,  873,  390  e  301. 
Cod.  Proc.  Pen.  :  art.  252. 

Il  Proc.  generale,  Ietti  gli  atti,  ecc.,  ecc., 
Ritenuto  in  fatto  che  il  21   ottobre  cor- 
rente anno,  in  Antrodoco,  il  Peschiaroli, 
giovane  di  non  buona  condotta  e  recidivo 
in  reato  di  sangue,  inveiva  contro  la  pro- 


riguardo a  tutti,*  i  quali  vanno  perciò  considerati 
tali  corrispettivamente  „. 

Dunque  l'essenziale  per  l'art  378  è  che  non  sia 
noto  l'autore  preciso  della  ferita  mortale,  che  l'ese- 
cutore preciso  dell'omicidio  sia  ignoto  ;  perchè,  se  è 
noto,  l'art.  378  si  rende  inapplicabile:  l'autore  od 
esecutore  noto  va  punito  a  mente  dell'art.  864. 

Ma  Vautore  e  Veseeutore  di  un  omicidio  non  é 
tutt'uno  col  cooperatore  immediato  del  medesimo, 
senza  che  occorra  parlar  di  prototipi,  come  fa  la 
sentenza  in  esame,  e  senza  bisogno  di  ricercare  le 
ragioni,  d'altronde  evidentissime,  per  le  qaali  il  le- 
gislatore, pur  non  confondendoli  insieme  nella  spe- 
cifica denominazione,  ha  creduto  di  equipararli 
nella  responsabilità  e  quindi  nella  pena.  Or,  se  l'au- 
tore od  esecutore  può  esser  noto  od  ignoto,  il  coo- 
peratore può  esser  tale  alla  sua  volta  ancor  esso, 
indipendentemente  dall'esser  noto  od  ignoto  l'au- 
tore od  esecutore  del  delitto,  e,  se  l'art.  378  non  ri- 
guarda l'autore  od  esecutore  noto,  nemmeno  al 
cooperatore  noto  può  essere  applicato.  Per  dirsi  che 
Tizio  è  cooperatore  occorre  che  la  parte  da  lui  presa 
sia  nota.  Se  così  non  fosse,  come  potrebbesi  chia- 
marlo tale? 

Il  cooperatore  immediato  del  Codice  italiano  cor- 
risponde tkWagente  principale  del  Codice  Sardo  e, 
come  quella  dell'autore  od  esecutore,  l'opera  da  lui 
prestata,  il  suo  concorso  immediato  nella  esecu- 
zione del  reato  può  essere  facilmente  dimostrato  Si 
dimostra?  La  ragione  di  applicare  a  lui  la  norma 
fissata  nella  prima  parte  dell'art.  378  vien  meno.  Ha 
voluto  il  reato,  ha  concorso  immediatamente  nella 
esecuzione  del  medesimo,  è  noto  lui  come  è  nota 
l'opera  sua:  risponda  ai  sensi  dell'art.  63,  come  ri- 
sponderebbe l'autore,  se  fosse  noto  ancor  egli.  Non 
si  dimostra  ?  la  transazione,  che  è  la  regola  dell'ar- 
ticolo 378,  è  applicabile  anche  a  lui.  Tutto  si  riduce 
ad  una  questione  di  prova. 

"  Il  capoverso,  perciò  —  osserva  giustamente  il 
Professore  Tuozzi  —  viene  a  confermare  ancora  più 
la  ragione  per  cui  dall'art  378  è  data  la  riduzione 
di  pena,  che,  ripetiamo,  risiede  nella  ignoranza  del- 
l'autore preciso  dell'omicidio  „.  Veramente  I'Arabia 
scrive  in  proposito:  "  Quest'ultimo  inciso  pare  po- 
teva lasciarsi,  perchè  rende  tutta  la  teorici  quasi 
perplessa.  Se  non  è  noto  l'autore  del  fatto,  diffìcil- 
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pria  madre  ed  altri  di  famiglia,  producendo 
alla  prima  delle  lesioni,  laonde  questa,  adi- 
rata, scagliò  contro  il  figlio  un  vaso  e  gli 
produsse  una  ferita  alla  testa  causandogli 
malattia  ed  incapacità  al  lavoro  per  dieci 
giorni. 

Che,  con  ordinanza  del  21  novembre  de- 
corso, il  giudice  istruttore  presso  il  tribu- 
nale di  Àquila,  tenendo  conto  della  tenuità 
del  danno  e  della  minore  età  del  Peschia- 
roli,  rinviò  i  detti  imputati  al  giudizio  del 
pretore  d'Antrodoco. 

Che,  con  sentenza  del  27  novembre  p.  p., 
quel  magistrato  ritenendo  nella  specie  do- 
versi riconoscere  gli  estremi  del  reato  di 
maltrattamenti,  preveduto  dall'art.  391  del 
Cod.  Pen.,  e  che  in  ogni  caso  fossero  ap- 
plicabili le  disposizioni  contenute  nello  ar- 
ticolo 373  capov.  in  relazione  alla  1*  parte 
dell'art.  372  Cod.  Pen.,  dichiarò  la  propria 
incompeienza,  trasmettendo  gli  atti  alla 
Corte  di  Cassazione  per  la  risoluzione  del 
conflitto. 

Osserva  che  il  reato  di  maltrattamenti 
preveduto  neirarticolo  391  suppone  una 
serie  di  atti  criminosi  collegati  ed  aggrup- 
pati insieme  sì  da  costituire  un  solo  reato, 
per  l'unità  della  risoluzione  criminosa  del- 
Tagente  e  per  la  ripetizione  sullo  stesso 
soggetto  passivo  del  reato.  Che,  per  quanto 
le  notizie  raccolte  in  una  informativa  som- 
maria dal  Pretore,  in  occasione  della  de- 
nunzia sporta  dai  reali  carabinieri  per  le- 
sioni personali  di  lieve  entità  reciproca- 
mente inferte  da  Marianna  Tosti  al  di  lui 
figlio  Oreste  Peschiaroli,  e  da  costui  alla 


mente  se  ne  conosceranno  i  a  operatori:  se  il  fatto 
è  unico,  cooperatori  non  ve  ne  possono  essere;  se  il 
fatto  consente  la  cooperazione  di  più  e  questa  è 
provata  non  ci  era  bisogno  di  dirlo  che  si  entra 
nelle  ipotesi  generali.  L'eccezione  è  fondata  ap- 
punto sul  dubbio  della  prova  dei  particolari  del 
fatto  „.  Ha  quod  ahundat  non  nocete  anzi,  a  dir  vero, 
la  perplessità  sarebbe  forse  nata  appunto  rispetto 
al  cooperatore  immediato,  se  di  luì  non  si  fosse  par- 
lato ;  perchè  se  esecutore  è  autore^  non  è  tale  il  coo- 
peratore immediato  ;  epperò,  nella  ipotesi  dell'arti- 
colo  .378  qual  pena  a  lui  noto  si  sarebbe  applicata  ? 
Se  dunque  nel  quesito  proposto  ai  giurati  e  de- 
nunciato alla  censura  della  Corte  Suprema  col  ri- 
corso, che  la  sentenza  in  esame  ha  rigettato,  si 
fossero  comprese  in  modo  adtemativo  le  due  ipotesi 
diverse, conducenti  a  diversa  responsabilità  penale, 


madre,  possono  avere  accennata  all'indole 
cattiva  e  alla  non  buon^  qualità  del  Peschia- 
roli, inchinevole  in  genere  ai  reati  di  sangue, 
per  quanto  possa  essersi  accennato  ad  atti 
scandalosi  d'insubordinazione,  a  minaccie 
del  figlio  contro  i  genitori  ed  a  lanciamento 
di  pietre,  pur  non  si  potrebbe  da  siffatti 
accenni  riconoscere  gli  estremi,  che  pos- 
sono concretare  nella  sua  obbiettività  giu- 
ridica il  reato  dell'articolo  391. 

Il  quale,  come  ogni  altro  reato,  non  può 
essere  riconosciuto  se  non  è  avvenuta  com- 
pletamente la  lesione  giuridica  in  ogni  sua 
parte,  e  non  solo  per  quel  pericolo  o  per 
quella  previsione  per  quanto  ragionevole, 
che  possa  farsi  sulPindole  del  delinquente, 
sulle  sue  tendenze,  ed  anche  sugli  abiti  che 
vengono  dalla  cattiva  educazione,  e  nep- 
pure su  fatti  accertati  di  insubordinazione. 
Può  essere  fra  i  desiderati  di  una  scuola, 
che  si  è  creduta  in  possesso  di  una  scienza 
nuova,  d'infliggere  una  pena  a  colui  che  dà 
fondato  timore  di  delinquere,  o  che  dà  già 
prove  non  equivoche  del  suo  mal  animo, 
della  sua  prava  indole  e  dei  suoi  tristi  pro- 
positi. Ma  le  leggi  che  finora  imperano 
non  ammettono  questo  criterio  punitivo,  nò 
dan  modo  di  rinvenire  la  obbiettività  giu- 
ridica di  un  maleficio  nei  fatti  umani,  che, 
non  concretando  ancora  tutti  gli  estremi 
di  una  determinata  lesione  giuridica,  danno 
ragionevole  e  fondatissimo  motivo  di  te- 
mere che  si  abbia  più  o  meno  prossima- 
mente a  verificare. 

Osserva  che,  se  non  è  luogo  a  ritenere  il 
reato  deirarticolo   391,   molto  meno  può 


dell'autore  od  esecutore  ignoto  cioè  e  del  coopera- 
tore immediato,  il  vizio  di  complessità  sarebbe 
stato  palese.  Ad  ogni  modo,  noi  qui  abbiamo  te- 
nuto a  mettere  in  rilievo  lo  errore  gravissimo  e 
quasi  inesplicabile ,  che  ai  racchiude  nella  parte 
della  sentenza  da  noi  pubblicata,  ove,  concladendOt 
si  arriva  a  stabilire  una  distinzione  tra  autore  ed 
esecutore,  che  poco  innanzi  erasi  negata,  per  esclu- 
dere questo  dal  beneficio  di  cui  nella  prima  parte 
deirart.  378  e  metterlo  a  pari  del  cooperatore  im- 
mediato, di  cui  nella  seconda,  eenza  badare  che 
autore,  esecutori  e  cooperatori,  tutti  godono  egual- 
mente di  quel  beneficio,  se  rimangono  ignoti,  cioè 
se  la  loro  specifica  figura  rimane  oscurata  ed  assor- 
bita in  quella  incertezza,  dalla  quale  unicamente  il 
legislatore  trae,  transigendo,  la  norma  per  istatuire 
una  diminuzione  di  pena. 
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dirsi  che  al  Pretore  non  potesse  essere 
rinviato  il  giudizio  per  le  lesioni  reciproca- 
nieote  recatesi  dalla  Tosti  e  dal  Peschiaroli. 
Egli  è  vero  che,  dato  trattarsi  di  lesioni  che 
produssero  malattia  per  dieci  giorni  si,  ma 
recate  sulla  persona  del  figlio  da  parte 
della  madre,  e  sulla  persona  della  madre 
da  parte  del  figlio,  non  il  capoverso,  ma  sì 
la  prima  disposizione  dell'articolo  372  tor 
nerebbe  applicabile. 

Tanto  risulta  dalla  lettera  del  capoverso 
stesso  applicabile  solamente  fuori  dei  casi 
preceduti  nel  precedente  capoverso  e  nel- 
l^ariicolo  successivo  e  però  fuori  dei  casi 
in  cui  concorrano  le  aggravanti  dell'arti- 
colo 373.  Di  che  segue  doversi  ritenere 
minacciata  al  reato  la  pena  della  reclusione 
da  un  mese  ad  un  anno,  aggravata  pel  di- 
sposto dell'articolo  373  di  un  terzo,  e  però 
da  giorni  quaranta  fino  a  mesi  sedici.  Ed  in 
pesta,  che  è  una  ipotesi,  non  si  vede  come 
fosse  tolto  alla  Camera  di  Consiglio  il  po- 
tere di  rinviare  al  Pretore  per  tenuità  di 
reato,  siccome  in  sostanza  fu  fatto. 

Ma  Pretore  e  Camera  di  Consiglio  non 
videro  che,  date  le  risultanze  del  fatto,  la 
madre,  scagliando  un  vaso  contro  il  figlio 
minore  di  anni  18  nell'atto  in  cui  questi 
insolentiva  e  batteva  un  fratello  minore, 
intendeva  usare,  ed  invece  abusava  del  di- 
ritto dì  correzione  verso  una  persona  sot- 
toposta alla  sua  autorità,  cagionando  un 
danno  alla  persona;  e  pertanto  è  aperto  che 
si  rendeva  applicabile  al  fatto  ascrittole  lo 
articolo  390,  che  lo  punisce  colla  detenzione 
fino  a  mesi  diciotto. 

Non  vide  d'altra  parte  il  Pretore  che,  per 
la  lesione  recata  dal  figlio  alla  madre,  la 
pena  aggravata,  in  applicazione  degli  arti- 
coli 372,  373  Cod.  Pen.,  da  quaranta  giorni 
a  sedici  mesi,  dev'essere  diminuita  della 
metà,  perché  il  Peschiaroli  era  minore  di 
anni  18.  E  questa  diminuzione,  se  è  utile 
I>er  determinare  la  competenza,  per  neces- 
saria illazione  dev'essere  calcolata  come 
termine  utile  per  determinare  il  limite  del 
potere  del  rinvio  licenziato  dall'articolo  252 
Proc.  Penale. 

Egli  è  pertanto  chiaro,  che  la  Camera  di 
Consiglio  poteva,  provvedendo  sui  reati  ri- 
spettivamente ascritti  alla  Tosti  e  al  Pe- 
schiaroli, far  uso  della  facoltà  del  rinvio  per 


tenuità  dei  reati  punibili  rispettivamente 
colla  reclusione  fìno  a  mesi  18  e  colla  re- 
clusione da  giorni  20  a  mesi  8,  e  la  Corte, 
pure  rettificando  la  imputazione  in  termini 
non  certamente  più  gravi  di  quelli  già  Ri- 
tenuti dal  Giudice  Istruttore,  ben  potrà  or- 
dinare che  gli  atti  siano  restituiti  al  Pretore 
per  il  loro  corso  ulteriore. 

P.  Q.  M. 
Chiede  che  piaccia  alla  Eccellentissima 
Corte  annullare  la  sentenza  resa  dal  Pre- 
tore del  mandamento  di  Antrodoco  del  27 
novembre  1891  e  rinviare  gli  atti  al  Pretore  ^ 
stesso,  perchè  si  proceda  al  giudizio  contro 
Tosti  pel  reato  preveduto  dairarticolo  390 
del  Cod.  Penale  e  contro  il  Peschiaroli  pel 
reato  di  lesione  nei  termini  degli  art.  372 
e  373  Cod.  suddetto  (1). 

Roma,  24  dicembre  1891. 

Wbrber,  sostituto. 
La  Corte  decise  conformemente. 


(1)  Con  sentenza  80  settembre  1891,  risolvendo  il 
conflitto  elevato  in  causa  Guìini  Filippo  (Foro 
Pekale,  Parte  li,  pag.  96,  anno  I},  la  Corte  Suprema 
forni  una  identica  nozione  del  delitto,  di  cui  alFar- 
ticolo  391  del  Codice  Penale  ;  per  modo  che  le  due 
requisitorie,  quella  di  allora  del  Broggi  e  questa, 
che  pubblichiamo  ora,  del  Werber  si  completano  a 
vicenda.  Se  uon  che  questa  del  chiarissimo  Werber, 
assai  notevole  per  la  sua  motivazione,  non  ci  sembra 
da  accogliere  senza  riserva  per  quella  parte,  che  ri- 
guarda Vapplicabiiità  deirarticolo  890  al  fatto  della 
causa.  Questo  articolo  parla  di  danno  o  pericolo 
alla  salute j  e  non  già  di  danno  al  corpo.  E  poiché 
nel  fatto  di  cui  si  occupa  la  bella  requisitoria,  che 
abbiamo  sott 'occhi,  si  tratta  di  ferite  guarihili  in 
dieci  giorni,  la  parola  della  legge,  u  nostro  avviso, 
resiste  aU^applicabilità  dell'articolo  390.  Né  è  a  dire 
che  con  la  locuzione  pericolo  o  danno  alla  sedute 
siasi  voluto  anche  intendere  danno  al  corpo,  perchè 
se  da  una  parte  la  lettera  assai  male  si  presterebbe 
ad  una  interpretazione  siffatta,  lo  spirito  della 
legge,  fatto  palese  dalla  storia  della  sua  formazione, 
conduce  senz'alcun  dubbio  a  ritenere  il  contrario. 
Uno  dei  nostri  redattori  prese  in  esame  codesto  ar- 
ticolo 390  del  Codice  e  in  un  suo  lavoro,  pubbli- 
cato a  pag.  75,  Parte  I,  del  Foro  Penale  sotto  il  ti- 
tolo Il  Codice  Penale  e  la  infanzia  torturata,  ne 
dimostrò  la  genesi  e  la  precisa  significazione.  Pre- 
ghiamo quindi  i  nostri  lettori  di  volerlo  riscontrare 
e  Siam  convinti  che  essi  aderiranno  senz'altro  alle 
riserve,  che  ci  siamo,  con  la  serena  indipendenza 
del  nostro  giudizio,  creduti  in  dovere  di  esprimere 
a  proposito  del  contrario  avviso  manifestato  dal 
dottissimo  Werber  in  questa  requisitoria,  alla  quale 
la  Cori  e  Suprema  ha,  senza  la  debita  ponderazione, 
aderito. 
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Parte  II.  —  IL  FOKO  PENALE 


OXXXVIII. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  22  gennaio  1892. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Spera;  P.  M.  Broggi. 
Risoluzione  del  conflitto  in  causa  Penna  Giuseppe^ 
Migìietta  Giuseppe  ed  altri. 

li  delitio  di  ingiuria  commesso  col  mezzo 
della  stampa,  e  premsto  dalVart.  395  dei 
Cod.  Pen,,  è  un  reato  comume  e  perciò  può 
^  essere  rinoiaio  al  giudizio  del  Pretore , 
anche  se  il  procedimento  sia  contro  il  Ge- 
rente, ai  sensi  dell'articolo  47  della  Legge 
sulla  Stampa,  * 

Leggi  citate. 

Cod.  Pen.:arL395. 

Cod.  Proc.  Pen.:  art  11  e  25Ì. 

L.  sulla  stampa  :  art.  47. 

Il  Procuratore  Generale  : 

Atteso  in  fatto  che,  con  ordinanza  del  di  6 
di  agosto  1891,  il  Giudice  Istruttore  del  Tri- 
bunale di  Casale  rinviò  innanzi  al  Pretore 
di  Casale  Giuseppe  Penna  e  altri  15  indi- 
vidui per  rispondere  del  reato  d'ingiurie 
commesso  col  mezzo  della  stampa,  cioè  il 
Penna  con  altri  14,  come  autori  e  sotto- 
scrittori di  una  pubblicazione  fatta  sul  gior- 
nale V Elettore  in  Cassie  il  12  giugno  1891, 
lesiva  dell'onore  e  della  riputazione  di  certo 
Aima  Gio.  Battista,  e  il  16°,  Migìietta  Giu- 
seppe, come  complico  nel  detto  reato,  per 
avere,  come  gerente  del  giornale,  fatta  la 
pubblicazione  suddetta;  ma  quel  Pretore, 
con  sentenza  del  3  ottobre  1891,  si  dichiarò 
incompetente,  perchè  ritenne  che  il  reato 
ascritto  al  gerente  del  giornale,  Migìietta 
Giuseppe,  fosse  un  vero  e  proprio  reato  di 
stampa,  di  cui  era  competente  a  conoscere 
il  Tribunale,  il  quale,  stante  Tunicitèt  del 
fatto,  doveva,  una  al  gerente,  giudicare  an- 
che gli  altri  imputati; 

Atteso,  in  diritto,  che  la  disposizione 
dell'art.  11  C.  P.  P.  sia  troppo  chiara  per 
dubitare  che  il  Pretore  sia  incompetente  a 
conoscere  dei  reati  di  stampa;  epperò  tutta 
la  questione  nella  presente  causa  si  riduce 
nel  vedere  se  il  reato  attribuito  al  Migìietta 
sia  o  no  un  reato  di  stampa.  E  che  lo  sia 
non  si  potrà  né  anco  dubitare,   sol  che  si 


ponga,  mente,  che  la  responsabilità  del  ge- 
rente, nel  caso  che  si  proceda  contro  di 
lui  a  norma  dell'art.  47  della  Legge  sulla 
stampa,  come  è  nella  specie,  non  è  una  i*e- 
spo usabilità  ordinaria  e  comune,  ma  ecce- 
zionale, come  quella  che  nasce  da  una  pre- 
sunzione dì  complicità  stabilita  dalla  Legge 
suddetta;  la  quale  in  questa  parte  si  allon- 
tana dal  principio  fondamentale  e  comune 
ad  ogni  responsabilità,  cioè  che  poena  tenet 
sua  auctores. 

Ora,  se  la  responsabilità  penale  del  ge- 
rente, nel  caso  dell'articolo  47  testò  citato, 
è  affatto  eccezionale,  ed  è,  per  dir  così, 
creata  dalla  Legge  sulla  stampa,  è  evidente 
che  il  reato,  cui  essa  si  riferisce,  sia  un  vero 
e  proprio  reato  di  stampa,  di  cui  non  può  co- 
noscere il  Pretore,  ostando  il  divieto  dello 
art.  11  del  Cod.  di  Proc.  Pen. 

E,  poiché  il  Giudice  competente  a  cono- 
scere del  reato  ascritto  al  gerente  Migìietta 
è  il  Tribunale  penale,  questo  deve,  una  al 
detto  gerente,  giudicare  anche  gli  altri  im- 
putati stante  l'unicità  e  individualità  del 
fatto. 

Per  questi  motivi: 

Conchiude  che  piaccia  all' Eccellentissima 
Corte  dichiarare  la  competenza  del  Tribu- 
nale nel  presente  conflitto  :  e,  per  conse- 
guente, annullare  l'ordinanza  del  Giudice 
Istruttore  del  6  agosto  1891,  ordinando  la 
trasmissione  degli  atti  al  Procuratore  del 
Re  per  l'ulteriore  corso  di  giustizia. 
Roma,  16  novembre  1891. 

Fiocca,  Sostituto. 

La  Cassazione,  visto,  ecc.,  ecc.,  osserva 
che  la  ingiuria  commessa  col  mozzo  della 
stampa,  essendo  preveduta  dall'art.  395 
Cod.  Pen.,  è  reato  comune  soggetto  alla 
giurisdizione  ordinaria. 

A  questo  fatto  complesso  gli  autori  del- 
l'articolo ingiurioso  prestano  la  materia  e 
colui,  che  lo  pubblica  nel  suo  giornale,  pre- 
sta la  forma  e  tutti  sono  colpevoli,  gli  uni 
in  qualità  di  agenti  principali  e  l'altro  iu 
qualità  di  complice,  che  ha  somministrato  il 
mezzo  per  eseguirlo. 

Se  non  che  tra  i  molti,  che  concorrono 
alla  formazione  di  un  giornale,  la  legge  della 
stampa  ha  dovuto  determinare  colui  che  ne 
ha  la  rappresentanza  e  la  responsabilità,  e 
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io  ba  designato  nella  persona  del  gerente 
coir  articolo  47.  Ma  questa  designazione  non 
tramuta  il  reato  d' ingiuria  contemplato 
dalla  legge  comune  in  .reato  di  stampa  :  la 
L.  sulla  stampa  non  crea  una  responsabilità 
nuova,  ma  completa  quella  già  esistente 
nelC.  P.  per  gli  autori  e  complici  del  reato. 

Nel  reato  speciale  di  stampa  non  pure  è 
diverso  il  Giudice  ed  è  diverso  il  procedi- 
mento, ma  sono  diverse  le  norme,  che  go- 
vernano l'azione  e  la  prescrizione,  e,  con- 
vertendo la  ingiuria  in  delitto  di  stampa,  si 
creerebbe  la  confusione  e  l'equivoco,  non 
sapendosi  più  se  dovessero  prevalere  le 
regole  del  diritto  comune  o  quelle  del  di- 
ritto eccezionale  in  questioni  tanto  essen- 
ziali e  delicate,  e  se  dovessero  avere  nel- 
l'assoluzione lo  stesso  trattamento  gli  autori 
e  il  gerente  o  un  trattamento  diverso. 

La  causa  del  gerente  non  si  può  separare 
da  quella  degli  altri  colpevoli  e  il  magistrato 
che  giudica  costoro  deve  giudicare  anche  lui. 

Altrimenti  sarebbero  capovolte  le  giu- 
risdizioni e  cesserebbe  interamente  la  com- 
petenza ordinaria,  prendendo  in  tutti  i  casi 


(1)  Nel  risolvere  il  conflitto  fra  il  Pretore  ed  il 
Giudice  Istmi  tore  di  Gasale,  è  surto  un  secondo 
conflitto  tra  il  Proc.  Generale  e  la  Cassazione. 

Dopo  la  pubblicazione  del  Codice  Penale  Italiano 
il  delitto  di  diffamazione  e  d'ingiuria,  quand'anche 
commesso  col  mezzo  della  stampa,  è  reato  comune 
soggetto  alla  giurisdizione  ordinaria. 

Questo  dice  implicitamente  il  Proc.  Generale  e 
questo  ripete  esplicitamente  la  Corte:  né  sarebbe 
po&^bile  il  menomo  dubbio;  perchè,  fra  tante  altre 
ragioni,  il  capoverso  delPart.  4  della  legge  22  no- 
vembre 1888,  la  quale  autorizzò  il  Governo  del  Re 
a  pubblicare  il  Codice  Penale,  abrogò  le  leggi  sulla 
liUimpa  nella  parte  appunto  che  prevedeva  il  reato 
di  diffamazione  e  d'ingiuria  (senza  però  sopprimere 
ilàtituto  del  gerente).  Il  conflitto  da  risolvere  non 
cadeva  dunque  sa  questo  punto,  né  risguardava  i 
15  autori  della  pubblicazione  incriminata. 

£aso  invece  è  sorto  nello  interesse  del  gerente 
responsabile  del  giornale  L'Elettore.  Il  Proc.  Gene- 
rale, insieme  al  Pretore  di  Casale,  sostiene  che  il 
gerente  di  un  giornale,  chiamato  a  rispondere  in 
applicazione  dell'ari  47  della  legge  sulla  stampa, 
^a  chiamato  a  rispondere  di  un  reato  di  stampa 
propriamente  detto.  La  Cassazione  invece,  distraen- 
do£i  a  dimostrare  quello  che  non  cadeva  in  contro- 
versia, evita  di  rispondere,  limitandosi  ad  osser- 
vare —  non  risultare  in  fatto  che  il  Miglietta  fosse 
imputato  come  gerente,  piuttosto  che  come  sciente 
complice,  secondo  la  legge  penale  comune.  Ma  che 
"itraoo  modo  di  ragionare  é  codesto?  Il  gerente  é 


senza  eccezione  la  straordinaria  il  suo  po- 
sto nei  reati  d' ingiuria  commessa  colla 
stampa  periodica. 

Non  è  stato  questo  il  pensiero  del  nuovo 
Codice,  ch&ha  consacrata  la  differenza  fra  i 
reati  di  stampa  e  i  reati  commessi  col  mezzo 
della  stampa,  la  quale  differenza  aveva  già 
affermata  sotto  il  Codice  del  1859  la  giuris- 
prudenza della  Cassazione.  Quello  che  non 
si  è  preteso  mai  sotto  il  Codice  del  1859 
con  minor  ragione  si  può  volere  sotto  il 
Codice  del  1890. 

Ma  tutta  questa  indagine  di  diritto  forse 
è  anche  soverchia  nella  causa  presente. 

Il  Giudice  Istruttore  ha  rinviato  Miglietta, 
gerente,  insieme  cogli  altri  al  Pretore  colla 
sua  ordinanza  per  rispondere  della  ingiuria, 
senza  escludere  che  potesse  essere  com- 
plice sciente  secondo  il  Codice  penale,  an- 
ziché complice  presunto  secondo  la  legge 
della  stampa.  Non  è  possibile,  stando  ai 
termini  deirordinanza,  contrastare  la  com- 
petenza del  giudice  ordinario.  (1)  —  P.  Q. 
M.  la  Corte  dichiara  la  competenza  del  Pre 
tore  e  annulla  la  sentenza  del  medesimo. 


chiamato  a  rispondere  come  gerente  tutta  volta  che 
non  risulti  esplicitamente  il  contrario  e,  per  verità, 
nel  caso  attuale,  il  contesto  degli  atti  escludeva  che 
Miglietta  fosse  imputato  altrimenti  che  quale  ge- 
rente ai  termini  della  legge  sulla  stampa.  Dunque 
la  Corte  Suprema  ha  ricusato  di  risolvere  la  vera 
quistione,  posta  e  risoluta  dall'esimio  autore  della 
soprariportata  requisitoria.  La  responsabilità  del 
gerente,  prevista  unicamente  dalla  legge  sulla 
stampa,  non  ha  nulla  di  comune  col  Codice  Penale, 
il  quale  invece  proclama  che  nessuno  potrà  essere 
punito  per  un  fatto  che  non  abbia  voluto  (art  45)  e 
il  gerente  non  é  che  una  testa  di  legno,  responsa- 
bile solo  per  finzione  giuridica. 

Quindi  la  quistione  a  risolvere  era  se,  trattandosi 
di  causa  individua,  dovesse  prevalere  per  tutti  gli 
imputati  la  giurisdizione  eccezionale  o  Tordinaria. 

Il  Proc.  Generale  sostiene  la  prevalenza  della 
giurisdizione  eccezionale,  la  Corte  quella  della  or- 
dinaria, che  prescinde  dal  disposto  degli  art.  11,  ul- 
tima parte,  e  252,  ultima  parte,  del  Cod.  di  Pr.  Pen.  ; 
il  Proc.  Generale  esprime  la  sua  opinione  domma- 
ticamente,  la  Corte  invece  non  adduce  alcuna  ra- 
gione giuridica,  e  motiva  la  sua  sentenza  in  una 
maniera  più  pretenziosa  e  disinvolta  che  conclu- 
dente. Essa  mette  innanzi  un  argomento  per  as- 
surdo: se  i  correi  e  complici  —  dice  —  dovessero 
seguire  sempre  il  foro  del  gerente,  le  norme  ordi- 
narie di  legge  non  troverebbero  mai  applicazione. 
Ma  adducere  inconveniens  non  est  solvere  argumen- 
tum.  Non  sempre  è  necessario  di  procedere  contro 
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Parte  II.  —  IL  FORO  PENALE 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  11  gennaio  1892. 

Pro»  De  Cesare;  Est.  Del  Vecchio;  P.  M.  Saechini. 
Rie.  Secchi  Mele  Francesco. 

I.  —  Pei  beni  già  soggetti  alle  preesi- 
stenti leggi  forestali  e  però  mncolati  ai  ter- 
mini delle  medesime,  non  è  applicabile  V ar- 
ticolo 7  della  legge  forestale  del  20  giugno 
1877  attualmente  in  vigore,  che  riguarda 
terreni  i  quali  per  essere  nelle  condizioni 
preoiste  dall'articolo  V  della  detta  legge 
deggiono  sottoporsi  a  vincolo  forestale; 
sibbene  è  applicabile  V articolo  ideila  stessa 
legge  col  confronto  degli  articoli  12  e  13 
del  relativo  regolamento  del  10  febbraio 
1878,  per  cui  lo  elenco  di  vincolo  va  com- 
pilato colle  norme  indicate  alla  lettera  b 
deWarticolo  5  del  regolamento  e  pubblicato 
una  sola  volta  per  lo  spazio  di  un  mese. 

il.  -  È  apprezzamento  di  fatto  insinda- 
cabile in  sede  di  cassazione  quello  con  cui 
si  esclude  la  buonafede  per  la  conoscenza 
che  si  abbia  del  vincolo  forestale  cui  è  sot- 
toposto il  terreno  che  si  dissoda. 

III.  —  Anche  nel  caso  d*  irresponsabi- 
lità per  obbedienza  gerarchica  della  per- 
sona subordinata,  la  persona  preposta  che 
ha  dato  V ordine  risponde  penalmente  della 


il  gerente,  quando  è  noto  Tautore  dello  scrìtto  in- 
criminato; e  d'altronde  la  competenza  del  giudice 
eccezionale  non  escluderebbe  Tapplicazione  della 
legge  comune  per  gl'imputati  del  reato  comune. 

La  quistione  riesce  nuova  ed  importante.  La  Corte 
Suprema,  che  pure,  in  occasione  del  conflitto  sorto 
in  causa  Perfilia  Alfredo^  ayeva,  con  decisione  del 
21  novembre  1891,  aderito  all'unica  ragion  di  de- 
cidere addotta  nella  requisitoria  dello  stesso  Sost. 
Proc.  Gen.  Fiocca  —  la  quale  consisteva  in  ciò  che 
il  gerente,  insieme  agli  altri  imputati,  aveva  con- 
fessata ed  accettata  la  responsabilità  delle  fatte 
pubblicazioni  ingiuriose,  per  modo  da  esser  vano 
in  quel  caso  di  preoccuparsi  della  di  lui  qualità  di 
gerente  dal  momento  che  egli  dichiarava  di  aver 
ÌTatte  le  pubblicazioni  incriminate  per  rispondere 
alle  provocazioni  del  querelante,  —  nella  causa 
presente  non  ha  risoluta,  lo  ripetiamo,  la  que- 
stione, che  pertanto  non  è  prudenza  pregiudicare 
con  una  semplice  e  breve  nota. 

Limitandoci  quindi  a  rilevarla,  la  tratteremo  in 
apposito  articolo. 


contravvenzione  commessa  ai  termini  del- 
l'articolo  60  Codice  penale. 

Leggi  citate. 

Codice  Penale  :  art  60. 

Leg.  Forestale  20  giugno  1877:  art.  1, 

7  e  8. 
Regol.  Forestale  10  febb.  1878:  art  5, 

12, 13,  22  e  24. 

La  Corte  di  Cassazione  ha  considerato: 

Che  il  primo  mezzo  principale  del  ricorso 
col  qualo  si  denuncia  la  violazione  dell'ar- 
ticolo  7  della  legge  forestale  del  20  giugno 
1877  e  degli  articoli  22  e  24  del  relativo  re- 
golamento del  10  febbraio  1878  e  la  erronea 
applicazione  dell'ari.  8  della  stessa  legge  e 
degli  art.  12  e  13  del  detto  regolamento,  si 
basi  sul  falso  presupposto  che  il  Tribunale 
abbia  ritenuto  che  Io  elenco  su  cui  si  fonda 
tutta  la  imputazione  contro   il   ricorrente 
Sechimele  non  fosse  un   elenco  di  beni  già 
soggetti   alle   discipline  delle   preesistenti 
leggi  forestali;  ma  quantunque  la  sentenza 
impugnata  non  lo  dica  espressamente,  la 
stessa  applicazione  fatta  dal  Tribunale  del- 
l'art. 8  della  citata  legge  forestale,  che  ri- 
guarda boschi  e  terreni  già  vincolati,  fa 
manifesta  la  fallacia    dell' argomentazione 
del  ricorrente.  E  con  fondamento  di  diritto 
e  di  ragione  face  vasi  del  detto  articolo  ap- 
plicazione  nella  fattispecie ,   perchè   dalla 
sentenza  di  primo  grado  resultava  questo 
dato  importante  di  fatto^  sufficiente  per  sé 
a  risolvere  l'attuale  questione,  che  la  fore- 
sta Badderios,  obbietto  della  controversia, 
di  proprietà  ora  del  ricorrente  Sechimele, 
apparteneva  una  volta  al  Demanio  dal  quale 
per  vendita  fattane  dall'Amministrazione 
della  Finanza  passò  al  dominio  privato:  era 
dunque  già  vincolata  ai  termini  delle  regie 
patenti  del  14  settembre  1844,  del  regola- 
mento 4  novembre  1851  e  della  le^e  21) 
giugno  1873,  alle  cui  prescrizioni  andava 
soggetta. 

Che  l'articolo  7  della  vigente  legge  fore- 
stale, invocato  dal  ricorrente  col  riscontro 
degli  art.  22  e  24  del  relativo  regolamento, 
riguardando  terreni  che  per  essere  nelle 
condizioni  previste  dall'art,  l""  della  stessa 
legge  deggiono  sottoporsi  al  vincolo  fore- 
stale, non  era  nella  subbietta  specie  appli- 
cabile, come  non  era  il  caso  delle  due  pub- 
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blicazioni  pretese  dal  ricorrente:  unica  è  la 
pubblicazione  pei  terreni  già  vincolati  ed  è 
quella  deirart.  8  della  legge  medesima,  da 
eseguirsi  nel  modo  e  termine  prescritto 
dall'art.  13  del  regolamento,  e  nel  fatto  re- 
sulta tanto  dalla  sentenza  di  primo  grado 
quanto  da  quella  di  appello  che  sopravvenu- 
ta nel  1877  la  nuova  legge  forestale  e  pubbli- 
cato il  relativo  regolamento  del  10  febbraio 
1878,  fu  per  lo  spazio  di  un  mese^  dal  3  luglio 
al  4  agosto  1878,  ai  termini  del  citato  articolo 
13  dello  stesso  regolamento,  pubblicato  lo 
elenco  dei  terreni  vincolati  del  comune  di 
Cuglieri,  tra'quali  quello  Badderios  del  ri- 
corrente Sechimele,  il  quale  non  avendo 
reclamato  entro  i  due  anni  dalla  seguita 
pubblicazione  a  norma  dell'art*.  8  della 
legge,  il  vincolo  preesi^s tento  sul  terreno 
Badderios  raggiunse,  nel  rapporto  col  pri- 
vato proprietario,  Taccertamento  legale 
fondato  sulla  presunzione  della  tacita  ap- 
provazione di  lui. 

Che  nel  giudizio  di  appello  il  Sechimele 
intendendo  giovarsi  del  Ferro  re  incorso  in 
una  precedente  sentenza  dello  stesso  Tri- 
bunale di  Oristano  che  ritenne  non  sotto- 
posto a  vincolo  effettivo  un  altro  terreno  di 
esso  Sechimele  compreso  nella  stessa  zona 
del  terreno  Badderios  e  lo  assolvette  dalla 
identica  imputazione  onde  oggi  è  stato  con- 
dannato, sollevava  una  questione  di  buona 
fede  che  il  Tribunale  esaminò  e  con  apprez- 
zamento proprio  del  giudice  di  fatto  disse 
inesistente  dacché  il  Sechimele  bene  cono- 
scesse che  il  terreno  Badderios  era  vincolato 
vuoi  per  la  eseguita  delimitazione  dei  ter- 
reni del  comune  di  Cuglieri  sottoposti  a 
vincolo,  che  pei  manifesti  prefettizi  vietanti 
il  pascolo  nei  terreni  medesimi,  e  per  una 
deliberazione  di  quel  Consiglio  comunale 
diretta  a  promuoversene  per  mezzo  del 
prefetto  lo  svincolo.  Quello  apprezzamento 
di  fatto  sfugge  pertanto  alla  censura  del 
Supremo  Collegio  ed  il  secondo  mezzo 
principale  non  ha  valore,  come  non  ha  fon- 
damento il  secondo  aggiunto  col  quale  si 
lamenta  mancanza  di  motivazione  sulla 
questione  della  buona  fede. 

Che  il  terzo  mezzo  principale  relativo 
alla  voluta  omissione  delle  debite  norme 
nella  compilazione  dello  elenco  di  vincolo 
«contenga  una  nuova  dedazione  che  incontra 


l'ostacolo  dell'art.  420  Proc.  Peu.,  perchè 
davanti  il  giudice  di  appello  cotale  omis- 
sione non  fu  affatto  dedotta,  essendosi  quivi 
la  difesa  del  Sechimele  versata  nella  man- 
canza di  limiti  che  facessero  riconoscere  il 
vincolo  del  terreno,  nella  trasgressione  del- 
l'art. 8  del  regolamento  forestale  in  quanto 
non  resultava  della  pubblicazione  per  lo 
spazio  di  quindici  giorni  degli  elenchi  dei 
terreni  vincolati  dopo  resi  definitivi,  e  nella 
buona  fede  dell'appellante,  ed  a  tutti  tre 
codesti  motivi  la  sentenza  impugnata  cor- 
rettamente risponde  ;  ciò  non  pertanto  la 
sentenza  medesima  nota  qualmente  lo 
elenco  sia  stato  compilato  colle  norme  indi- 
cate alla  lettera  ò  dell'articolo  5  del  regola- 
mento, e  cosi  doveva  esserlo  trattandosi  di 
elenco  di  vincolo,  di  cui  all'articolo  8  della 
legge  più  volte  mentovata,  per  terreni  esi- 
stenti nella  zona  inferiore  all'estremo  li^ 
mite  della  vegetazione  del  castagno  secondo 
la  prescrizione  dell'articolo  12  del  Regola- 
mento cUe  col  successivo  articolo  13  sopra 
citato  confrontano  col  ripetuto  articolo  8 
della  legge  forestale  20  giugno  1877. 

Che  il  Tribunale  di  Oristano  in  punto  di 
fatto  abbia  ritenuto  che  coloro  che  dissoda- 
rono il  terreno  vincolato  Badderios  di  pro- 
prietà del  Sechimele,  e  furono  Floris  Leo- 
nardo ed  altri  sei,  agirono  in  contravven- 
zione della  legge  forestale  per  ordine  del 
Sechimele  dal  quale  dipendevano  per  rela- 
zione di  lavoro,  ed  in  applicazione  dell'arti- 
colo 60,  parte  seconda,  Codice  Penale  li  di- 
chiarò esenti  da  pena,  perchè  operai  che 
comandati  andarono  a  lavorare,  che  non 
avevano  interesse  proprio  a  dissodare  un 
terreno,  dal  quale  sapevano  che  niente 
avrebbero  ricavato  e  che  non  erano  tenuti 
prima  a  scrutinare  se  il  terreno  che  disso- 
davano fosse  0  meno  sottoposto  a  vincolo 
forestale.  —  Condannò  poi  il  Sechimele 
come  responsabile  penalmente  della  con- 
travvenzione per  essere  con  quel  suo  or- 
dine concorso  a  che  la  detta  contravven- 
zione fosse  commessa,  egli  che  era  invece 
tenuto  per  legge  ad  osservare  e  fare  dai 
suoi  dipendenti  osservare  le  disposizioni 
delle  leggi  forestali  vietanti  il  dissodamento 
e  la  coltivazione  di  un  terreno  che  ei  pur 
troppo  sapeva  vincolato.  —  É  la  pena  che 
in  ogni  caso  va  per  l'articolo  60  del  Codice 
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Penale  comminata  sempre  a  colui  guijussit, 
ed  il  Tribunale  neli'infliggerla  al  Sechimele 
che  avea  dato  Tordine  della  dissodazione  di 
quel  terreno,  non  violava,  come  assume  il 
ricorrente  col  primo  mezzo  aggiunto,  la 
detta  disposizione  legislativa,  né  l'altra  del- 
l'articolo 63,  capov.,  dello  stesso  Codice, 
nulla  avendo  qui  a  vedei'e  la  teoria  del  man- 
dato, ma  ne  faceva  retta  ed  esatta  applica- 
zione (1).  —  P.  Q.  M.  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  13  gennaio  1892. 

Pres.  Ghiglieri  ;  Est.  Spera  ;  P.  M.  Dri  Bei. 
Rie.  P.  Af.  in  causa  Salpagaglido  V.  e  Gaìati  A. 

Agli  effetti  di  determinare  la  competenza , 
deoesi  in  tema  di  calunnia  ritenere  che  la 
pena  del  calunniatore  8Ìa  da  3  a  12  anni^ 
sempreehè  pel  reato  apposto  al  calunniato 
si  possa  applicare  una  pena  superiore  a  5 
anni  di  reclusione. 

Deoe  pertanto  essere  rinviato  alla  Corte 
di  assise  colui  che,peraoere  apposto  altrui 
falsamente  un  furto  previsto  dalVart.  404, 
nn.  3,  4  e  12,  sia  chiamato  a  rispondere  di 
calunnia  ai  sensi  delVart,  212,  n.  1,  C  P. 

Leggi  citate. 

Cod.  Pen.:  art.  21 2,  n.  1,  e  40i,n.3,4e  12. 
God.  Proc.  Pen.:  art.  9,  n.  5,  e  460. 

La  Sezione  di  accusa  di  Messina,  con 
sentenza  8  ottobre  1891,  rinviava  al  giu- 
dizio del  Tribunale  penale  di  Patti,  Salva- 
gagliolo  Vincenzo  e  Galati  Antonino  per  ri- 
spondere del  reato  di  calunnia  a  danno  di  Lu- 
peca Giuseppe, al  quale  avevano  imputato  un 
furto  di  lire  50,  commesso  in  casa  abitata,  in 


(1)  Richiamiamo  Tattenzione  dei  nostri  lettori  su 
questa  importante  sentenza  dovuta  alla  penna  di 
uno  del  magistrati  più  dotti  e  coscienziosi  della 
Corte  Suprema  e  specialmente  sulla  prima  massima 
e  suirultìma,  che  riguarda  la  interpretazione  dello 
articolo  60  del  nuovo  Codice  Penale,  il  quale  ripro- 
duce nella  loro  sostanza,  ma  in  modo  più  semplice, 
le  disposizioni  analoghe  del  Regolamento  toscano 
di  polizia  punitiva  (art.  16  e  17),  del  progetto  ap- 
provato dal  Senato  (art  492)  e  di  quello  del  Mini- 
stro Savelli. 


tempo  di  notte  e  con  scassinazione,  avendo 
piena  scienza  dell'innocenza  di  costui. 

Il  Procuratore  generale  ricorre  contro  tale 
sentenza,  perchè,  essendo  il  furto  falsamente 
attribuito  a  Lupeca  punibile  di  reclusione  da 
6  a  8  anni,  la  pena  del  calunniatore  è  quella 
della  reclusione  da  3  a  12  anni,  ed  il  giudizio 
entra  nella  competenza  della  Corte  di  assise 
(art.  404,  n.  3,  4,  12,  e  212,  n.  1,  C.  P.). 

La  Cassazione  osserva  che,  elevata  la  ec- 
cezione d'incompetenza  del  Tribunale  ce- 
nale, il  ricorso  del  Pubblico  Ministero  contro 
la  sentenza  della  Sezione  di  accusa,  rien- 
trando in  una  delle  ipotesi  con Hg^u rate  dal- 
l'articolo 460  Proc.  pen.,  è  ammi.ssibi1e. 

Che,  quanto  al  merito,  senza  dubbio  la  di- 
zione deirariicolo211,  n.  1,  C.  P.  si  presta 
ad  una  doppia  interpretazione.  La  pena  or- 
dinaria del  calunniatore  è  quella  della  reclu- 
sione da  uno  a  cinque  anni;  ma  detta  pena  si 
aumenta,  e  la  reclusione  si  applica  da  3  a 
12  anni,  sia  nel  caso  che  in  conseguenza 
della  falsa  incolpazione  sia  pronunziata  con- 
danna a  pena  restrittiva  della  libertà  per- 
sonale, sia  nel  caso  che  il  reato  attribuito 
importi  una  pena  supcriore  ai  5  anni.  Sono 
queste  le  parole  precise  della  legge.  Dalla 
Sezione  di  accusa  si  afferma  che  la  pena  del 
furto  attribuito,  essendo  della  reclusione  da 
due  anni  ad  8,  non  entra  nella  ipotesi  del- 
l'aggravante, e  che  la  reclusione  pel  calun- 
niatore rimane  limitata  da  un  anno  a  cinque. 
Viceversa  il  Pubblico  Ministero  sostiene 
che  la  pena  da  due  ad  8  anni  di  reclusione 
entri  nella  ipotesi  dell'aggravante  e  la  pena 
aumenti  da  3  anni  a  12  di  reclusione. 

La  Sezione  di  accusa  guardava  al  minimo 
della  pena  del  furto  per  non  applicare  l'ag- 
gravante, e  il  Pubblico  Ministero  guarda  ai 
massimo  per  applicare  l'aggravante  al  ca- 
lunniatore. 

La  Cassazione  osserva  che  l'articolo  212 
n.  1,  non  facendo  distinzione  fra  massimo 
e  minimo  di  pena,  bisogna  interpretarlo  nel 
suo  complesso,  intendendosi  che  un  reato 
importi  una  pena  maggiore  di  5  anni,  sem- 
prechè  questa  pena  maggiore  si  possa  dal 
giudice  applicare  :  la  possibilità  di  una  pena 
maggiore  di  5  anni  a  danno  dell'innocente 
calunniato,  come  aumenta  il  di  costui  peri- 
colo, cosi  fa  accrescere  la  responsabilità  pe- 
nale del  suo  calunniatore.  —  P.  Q.  M.  cassa. 
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CORTE  DI  Cassazione. 

Sezioni  uhite. 

Udienza  27  febbraio  1892. 

Pres.  Ghigìieri;  Est.  Canonico;  P.  M.  Cosenza. 
Ricorso  Castellano-Nataluzzi  Antonino. 

La  dUposisione  del  capo.  3*  delV articolo 
9]  Cod,  Peti.,  non  è  applicabile  ai  reati 
preteduti  in  leggi  speciali^  quando  queste 
procccdano  intorno  alla  prescrizione  della 
azione  penale,  come  nel  caso  degli  articoli 
100  e  IDI  della  Legge  Com.  e  Proo.  * 

Leggi  citate. 

Cod.Pen.:art.  2, 10,  91,93. 
L.  Com.  e  Prov.:  art.  100  e  101. 
D.l*  dee.  1889:  art  42 

Ritenuto  che,  imputato  Antonino  Castel- 
lano-Nataluzzì  di  frode  elettorale  nelle  ele- 
zioni amministrative  del  10  nov.  1889  in 
S.  Stefano  Quisquina,  la  Sezione  di  accusa 
di  Palermo  con  sentenza  22  novembre  1890, 
dichiarò  prescritta  l'azione  penale,  per  es- 
sere già  trascorso  un  anno  dalla  consuma- 
zione del  reato,  senza  che  fosse  intervenuta 
«sentenza  nei  merito,  benché  non  fossero  de- 
cori sei  mesi  dall'ultimo  atto  di  procedura. 

Che  su  ricorso  del  Pubblico  Ministero  la 
I  Sezione  penale  di  questa  Corte  con  sen- 
tenza 21  genn.  1891,  sulla  considerazione 
che  il  disposto  dell'art.  93  Cod.  Pen.,  3^* 
comma,  di  fronte  alle  disposizioni  degli 
art.  10  e  91  dello  stesso  Codice,  non  sa- 
rebbe applicabile  ai  reati  preveduti  da  leggi 
speciaU  allorché  in  queste  siasi  provveduto 
intorno  alia  prescrizione  dell'azione  penale, 
("asso  la  sentenza  della  Sezione  d'accusa  di 
Palermo,  rinviando  pel  nuovo  giudizio  la 
«^aupa  alla  stessa  Sezione  d'accusa  composta 
ài  giudici  diversi. 

Che  la  Sezione  d'accusa  di  Palermo,  giu- 
dicando in  sede  di  rinvio,  con  sent.  16  apr. 
1891  persistendo  nel  concetto  espresso  nella 
^ontenza  cassata,  dichiarò  di  bel  nuovo 
prescritta  l'azione  penale: 

Che  contro  tale  sentenza  ricorre  ora  di- 
nuovo alla  sua  volta  il  Pubblico  Ministero 
ira  pugnandola  per  gli  stessi  motivi  di  prima, 
cioè  per  violazione  degli  art.  100  e  101  della 
L.  Com.  e  Prov.  e  10  Cod.  Pen.,  soggiun- 
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gendo  non  potersi  invocare  il  disposto  del- 
l'art. 42  del  R.  Dee.  V  die.  1889,  come 
quello  che  contiene  soltanto  una  disposi- 
zione transitoria  esplicativa  dell'art.  2  Cod. 
Pen  ,  il  quale  non  riguarda  che  fatti  avve- 
nuti sotto  l'impero  delle  leggi  anteriori 
abrogate  dal  nuoDO  Codice,  mentre  nella 
specie  si  tratta  di  una  legge  dal  nuovo  Cod. 
non  abrogata,  le  cui  disposizioni  in  materia 
di  prescrizione  restano  salve  in  virtù  del 
citato  articolo  del  Codice  penale  e  debbono 
quindi  ricevere  la  loro  applicazione,  tanto 
più  che  il  4*^  comma  dell'articolo  10 i  della  L. 
Com.  e  Prov.,  enumerando  i  casi  in  cui  ai 
reati  elettorali  debbono  applicarsi  le  dispo- 
sizioni del  Cod.  Pen.,  non  parla  della  pi^- 
scrizione,  e  che,  per  altra  parte,  dovendosi 
^li  reati  portare  alle  Assise,  l'interpreta- 
zione  data  alla  legge  dalla  Sezione  d'accusa 
avrebbe  praticamente  l'effetto  di  rendere 
in  più  di  un  caso  frustraneo  l'esercizio  del- 
l'azione penale,  qualora,  pel  numero  dei 
testimoni  da  citarsi  o  per  altrettali  ragioni, 
non  fosse  possibile  ottenere  entro  l'anno  la 
sentenza  nel  merito 

Attesoché,  per  l'art.  10  Cod.  Pen., le  di- 
sposizioni di  esso  Codice  non  possono  ap- 
plicarsi alle  materie  regolate  da  altre  leggi 
penali,  che  abbiano  diversamente  stabilito. 

Che  per  l'art.  100  della  L.  Com.  e  Prov. 
l'azione  penale  pei  reati  in  essa  previsti  si 
prescrive  in  6  mesi  dalla  data  del  verbale 
ultimo  dell'elezione  o  dall'ultimo  atto  del 
processo;  e  nell'art.  101  della  stes.sa  legge, 
nel  dichiararsi  quali  sono  le  disposizioni 
del  Codice  penale  applicabili  ai  reati  eletto- 
rali, non  si  parla  di  quelle  relative  alla 
prescrizione. 

Che  quindi  non  è  applicabile  alla  specie 
il  disposto  dell'art.  93  Cod.  Pen.,  per  cui, 
quando  la  legge  stabiUsce  un  termine  di 
prescrizione  più  breve  di  un  anno,  è  pre- 
scritta l'azione  penale,  se  nel  termine  di 
un  anno  dal  giorno  in  cui  cominciò  la  pre- 
scrizione non  sia  s^ata  proferita  la  sentenza 
di  condanna;  ma  l'azione  penale  è  sempre 
esperibile  finché  non  siano  decorsi  6  mesi 
dall'ultimo  atto  di  procedura. 

Che  non  può  fondatamente  invocarsi, 
pel  caso  in  esame,  il  disposto  dell'art.  42 
del  R.  Dee.  l"*  die.  1889,  il  quale  stabilisce 
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doTersi  applicare  in  materia  di  prescri- 
zione le  disposizioni,  che  saranno  più  favo- 
revoli tra  quelle  stabilite  dal  Codice  e  quelle 
stabilite  dalle  leggi  anteriori,  poiché  quel- 
Tarticolo  si  occupa  del  caso  di  reati  com- 
messi sotto  le  leggi  anteriori  e  giudicati 
sotto  l'impero  del  Codice  attuale  —  ed  il 
confronto,  die  esso  fa  tra  il  Codice  vigente 
e  le  leggi  anteriori  nel  passaggio  dall'una 
all'altra  legislazione,  non  è  da  confondersi 
col  confronto  fra  le  disposizioni  del  Codice 
vigente  e  quelle  di  leggi  speciali  coesi- 
stenti, riguardo  al  quale  è  provveduto  dal 
citato  art.  10  del  Codice  stesso  col  disporre 
che  le  disposizioni  di  siffatte  leggi  conser- 
vano il  loro  pieno  vigore  e  che  le  disposi- 
zioni del  Codice  non  debbono  applicarsi, 
fuorché  nei  casi  in  cui  quelle  leggi  non  ab- 
biano disposizioni  speciali. 

Che  questa  interpretazione,  suggerita  dal 
testo  e  dalla  correlazione  degli  articoli  sovra 
citati,  si  palesa  conforme,  oltre  che  alla 
lettera  ed  al  senso  naturale  della  legge,  ai 
principi!  altresì  che  informano  Tistituto 
della  prescrizione  in  materia  penale;  poi- 
ché —  avendo  essa  il  principale  suo  fon- 
damento nell'essere  venuta  meno  la  neces- 
sità di  punire  un  reato  dopo  che  il  trascorso 
d'un  certo  tempo,  per  la  affievolita  memoria 
del  fatto,  ha  eliminato  nella  pubblica  co- 
scienza quell'impressione  della  menomata 
sicurezza  o  libertà  nell'esercizio  dei  diritti, 
che  costituisce  il  danno  sociale  e  rende  ne- 
cessaria la  punizione  —  è  manifesto  che  il 
maggiore  o  minor  lasso  di  tèmpo  neces- 
sario a  prescrivere  è  determinato  dalla 
quantità  di  ciascun  reato,  ed  é  quindi  na- 
turale che,  trattandosi  di  una  categoria 
speciale  di  reati,  sia  stabilito  da  quelle  leggi 
che  di  siffatto  reato  si  occupano. 

Che  per  conseguenza  è  l'art  100  della 
Leg.  Com.  e  Prov.,  non  l'art.  93  del  Cod. 
Pen.  che  doveva  applicarsi  (i).  —  Per 
questi  motivi,  cassa. 


(1)  SuU'argomenlo  svolto  in  questa  sentenza  p  e- 
ghiamo  i  nostri  lettori  di  tener  presente  Tarticolo 
del  chiarissimo  Avvocato  Faraone  da  noi  pubbli- 
cato a  pag.  217,  Parte  I,  della  nostra  Rivista. 

Qaesta  sentenza  è  ben  povera  cosa  ed  assai  poco 
rispondente  a  queiralta  sapienza,  cui  dovrebbe  in- 
formarsi una  decisione  della  Corte  Suprema,  resa 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  11  febbraio  1892. 

Prcs.  Nobile;  Est.  Bisi;  P.  M.  Felici. 
Rie.  Manessero  Giuseppe  ed  altri. 

La  esenzione  dal  dazio  di  consumo  sta- 
bilita dalVart.  5  della  Legge  1 1  agosto  1870 
compete  alle  Società  cooperatiee  legalmente 
costituite,  non  già  a  quelle  che  esistono  di 
puro  fatto,  né  alle  Società  di  M,  5.  * 

Leggi  citate. 

Cod.  di  Gomm.:  art  3,  n.  1%  219-228. 
Disp.  trans,  per  Tapplic.  del  Codice  di 

Gomm.  :  art.  7. 
Reg.  per  Tapplic.  del  Cod.  di  Gomm.: 

art.  7  e  8. 
Leg.  11  ag.  1870,  n,  5784:  art.  5. 
Leg.  15  apr.  1886,  n.  3818:  art.  V. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che  in  so- 
stanza il  primo  mezzo  del  ricorso,  solleva 
la  questione  già  due  volte  decisa  in  senso 
contrario  dalla  Corte  Regolatrice  ("sentenza 
13  febbraio  1891,  Tiburni,  e  2  febbraio  1892, 
Arduino  ed  altri)  quella  cioè  se  il  benefìcio 
della  esenzione  dal  dazio  consumo,  accor- 
dato dall'art.  5  della  legge  11  agosto  1870 
alle  Società  cooperative,  competa  soltanto 
alle  Società  cooperative  legalmente  costi- 
tuite, oppure  si  estenda  anche  alle  coope- 
rative, le  quali  esistono  di  puro  fatto. 

Per  risolvere  la  questione  il  Supremo 
Collegio  potrebbe  richiamarsi  senz'altro 
alle  ragioni  largamente  svolte  nei  prece- 
denti suoi  giudicati,  ma  la  particolare  im- 
portanza della  questione,  e  la  valorosa  ed 
abile  difesa  fattane  dai  patroni  dei  ricor- 
renti, rende  non  inutile  il  soggiungere  i  mo- 
tivi in  appoggio  dei  quali  la  Corte  trova  di 
insistere  nella  massima  già  decisa. 

Anzi  tutto  giova  premettere  che  le  So- 
cietà cooperative,  quali  provvidi  Istituti  di 
moderna  creazione  sia  sotto  l'aspetto  di 


per  giunta,  a  Sezioni  unite.  Convinti  della  erroneità 
della  tesi,  nella  quale  ha  creduto  di  dover  persi- 
stere, a  Sezioni  unite,  la  Corte  di  Cassazione,  non 
istaremo  qui  a  dire  le  ragioni  del  nostro  convinci- 
mento, la  miglior  parte  delle  quali  trovasi  bella- 
mente svolta  nello  articolo  disopra  ricordato.  Di- 
remo solamente  che  Targomonto  della  Sezione  di 
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sodalizi  di  consumo,  sia  solio  quello  di  pro- 
duzione e  di  lucro,  sia  infine  sotto  quello  di 
credito  non  avevano  nella  nostra  legisla- 
zione un  posto  speciale,  in  quantochè  nes- 
suna disposizione  si  riscontra  nei  Codici 
anteriori  al  1882,  che  disciplini  e  regoli  co- 
teste  Società  né^  tampoco  le  nomini  come 
Società  esistenti.  Ma  il  Codice  di  Commer- 
cio del  1882  fece  larga  parte  a  queste  Isti- 
tuzioni, con  un'apposita  sezione  intitolata: 
«  Delle  disposizioni  riguardanti  le  Società 
cooperative  »  ove  si  riscontrano  le  norme 
per  la  legale  costituzione  delle  Società  coo- 
perative, e  per  il  loro  regolare  funziona- 
mento, concedendosi  in  pari  tempo  alle 
medesime  esenzioni  da  tasse  di  registro  e 
bollo  relativamente  agli  atti  costitutivi,  ed 
a  quelli  di  recesso  e  di  ammissione  dei 
soci. 

Ciò  die  però  interessa  di  rilevare  per  la 
questione  in  esame  si  è  che  tanto  nel  titolo 
delia  sezione,  quanto  in  tutti  gli  articoli 
della  medesima  dal  219  al  228,  si  parla 
«empre  di  Società  cooperative  in  genere, 
senza  distinzione  alcuna  ira  quelle  d'indole 
commerciale,  e  quelle  che,  pur  essendo  coo- 


ÀccQsa,  desunto  dall*  art  42  del  dee.  l»  decem- 
bre  18S9,  rìman  più  che  mai  saldo  contro  la  impu- 
gnativa della  Corte  Suprema.  Infatti  la  1*  parte  di 
questo  articolo  dice  che,  quando  le  disposizioni  del 
nuovo  Codice  relative  alla  prescrizione  dell'azione 
penale  e  delle  condanne  e  quelle  stabilite  dalle 
Ifggi  anteriori  sieno  diverse,  si  applicano  le  più  fa- 
vorevoli. Or  la  legge  Com.  e  Prov.,  approvata  nel 
iiuo  testo  unico  con  R.  Dee.  del  10  febbraio  1889, 
N.  5421,  Serie  9*,  è  anteriore  al  nuovo  Codice  e,  sic- 
come rimarrà  in  vigore  per  un  tempo  forse  assai 
più  loDgo  di  quello  che  possa  rimanervi  questo, 
l'art  42  invocato  non  contiene  una  semplice  dispo- 
'iizione  transitoria,  come  crede  la  Corte,  ma  una 
veri  disposizione  di  coordinamento.  Né  in  questo 
^irticolo  parlasi  di  Codici  preesistenti,  per  potersene 
dedurre  la  inapplicabilità  del  comma  3*>  dell'art.  98 
Cod.  Feo.  alle  disposizioni  contenute  in  leggi  spe- 
nali come  quella  Com.  e  Prov.,  ma  parlasi  pensata- 
mente dì  leggi  anteriori,  tra  le  quali  è  senza  dubbio 
qaella  Comunale  e  Provinciale. 

Vogliamo  anche  osservare  che  Tari.  100  di  questa 
legge  non  provvede  diversamente  da  quanto  è  sta- 
bilito nell'art.  93,  comma  3°  del  Codice  Penale.  In- 
fatti questo  comma  fissa  in  modo  assoluto  la  re- 
dola che  ne*  casi  di  prescrizione  pe' quali  è  stabilito 
on  termine  più  breve  di  un  anno,  nessun  atto  può 
aver  mai  la  virtù  di  tenere  in  vita  oltre  un  anno 
l'azione  penale,  sicché  il  nostro  corto  intelletto  non 


perative,  tale  carattere  non  hanno,  di  guisa 
che  è  logico  non  meno  che  legale  il  de- 
durne che  l'attuale  nostro  Codice  commer- 
ciale, appunto  in  vista  del  grande  sviluppo 
preso  da  questi  Sodalizi,  e  della  loro  im- 
portanza sociale  sia  nei  rapporti  degli  atti 
che  compiono,  sia  per  la  fiducia  che  de- 
vono riscuotere  dal  pubblico,  ha  voluto  di- 
sciplinare tutte  le  Società  stesse  senza  di- 
stinzione tra  quelle  di  speculazione  o  com- 
merciali nello  stretto  senso  della  parola,  e 
quelle  aventi  carattere  di  beneficenza  e  di 
previdenza. 

Tale  concetto  emerge  chiarissimo  dalla 
Relazione  del  Ministro  Zanardelli  a  Sua 
Mactà  il  Re  nelle  pagine  eleganti  e  dotte 
dettate  intorno  alle  Società  cooperative, 
delle  quali  basterà  qui  richiamare  il  prin- 
cipio e  la  fine. 

Esordisce  in  questo  tema  il  Ministro  col 
dire:  «  Fra  gl'istituti,  a  cui  il  Codice  di 
€  Commercio  dà  norme  per  la  prima  volta 
€  in  Italia,  tengono  un  luogo  cospicuo  le 
4c  Società  cooperative,  sicché  oltremodo  be- 
«  nefiche,  aspettate  con  legittimo  e  vivis- 
«  simo  desiderio   dalle  classi  lavoratrici. 


arriva  a  comprendere  come  mai  si  possa  dire  che 
Tari.  100  della  Legge  Com.  e  Prov.  contenga  una 
disposizione  contraria  a  questa  regola  generalo. 

La  teorica  della  prescrizione  seguita  dai  Codici 
anteriori  differisce  da  quella  adottata  nel  Codice 
vigente  e,  come  la  teorica  di  quei  Codici  governava 
le  disposizioni  contenute  in  tutte  le  leggi  speciali, 
così  deve  avvenire  di  quella  adottata  dal  Codice 
nuovo.  Or  la  teorica  sancita  col  3^  comma  deirarti- 
colo  93  deve  avere  la  sua  piena  e  generale  efficacia, 
tuttavolta  che  espressamente  non  sia  stabilito  che 
una  data  legge  speciale  ne  deroghi  in  omaggio  ad 
un  diverso  criterio  informatore.  La  sostanza  del- 
l'art 100  della  Legge  Com.  e  Prov.  consiste  nel  ter- 
mine che  esso  stabilisce  come  necessario  per  aversi 
la  prescrizione,  termine  che,  per  ragioni  tanto  inop- 
pugnabili quanto  evidenti,  esso  fissa  in  sei  mesi  e 
quando  poi  dice  che  questo  termine  può  decorrere 
dairultimo  atto  del  procedimento  non  dice  punto 
che  questo  atto  del  procedimento,  qualunque  siasi^ 
al  quale  la  legge  generale  non  dà  la  efficacia  di 
tener  sospesa  l'azione  penale  oltre  un  anno  dal 
conmaesso  reato,  debba  avere  la  virtù  eccezionale  di 
tener  sempre  in  vita  appunto  quell'azione  penalCf 
che  il  Legislatore  ha  creduto  debba  vivere  più  poco! 
Insomma  la  inapplicabilità  dell'art  93,  comma  3*. 
ai  reati  elettorali  non  può  indirettamente  desumersi 
dal  silenzio  del  Legislatore,  ma  dovrebbe  risultare 
da  una  esplicita  disposizione  della  legge. 


ì:)2 
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«  Hono  da  considerarsi  le  disposizioni  che 
«  ni  riferiscono  a  questi  sodalizi,  dai  quali 
«  l'avvenire  dolio  popolazioni  attendo  co- 
«  pioni  frutti  di  progresso  economico  e  ci- 

<  vile,  di  morale  rigenerazione.  » 
Finisco   poi   colla   seguente   considera- 
zione: «  Siccome  poi  queste  Società,   le 
«  (|uali  non  una  mera  speculazione  ma  prò- 
«  pongonsi  un  mutuo  e  fratellevole  aiuto, 

<  porciò  appunto  esigono  una  personale 
«  cooperazione,  così  il  Codice  richiedo  che 
«  in  generale  li  soci  intervengano  personal- 
«  monto  olle  assemblee,  eco.  » 

Adunque  appare  certissimo  dalle  pre- 
mosso coso,  e  dai  ricliiami  testuali  di  cui 
sopra,  ohe  a  tutte  indistintamente  le  So- 
oiotà  cooperative  il  Cod.  di  Comm.  si  rife- 
risco» e  non  soltanto  a  quello  ohe  hanno 
por  iscopo  la  mera  speculazione  e  sono 
quindi  d'indole  commerciale,  ma  altresì  a 
tutte  lo  Cooperative,  siano  esse  di  benefì- 
iH}nza  o  di  pi^videnza.  Ciò  stante  pur  ne 
consegue  che  in  flacoìa  al  Codice  medesimo 
SooìeU\  cooperative  di  fatto  non  esistono, 
porv*h^  per  essere  iH)nsiderate  cooperative, 
|K>r  avelie  la  personalità  giuridica  relativa, 
bisogna  uniformarsi  alle  pratiche  stabilite 
noUWt.  220  Codice  stosso,  norme  del  resto 
olio  tendono  nel  lora  insieme  a  rimuovere 
gli  ostacoli  elio  si  fitàp(H>ngODO  allo  svi- 
luppo di  queste  Società,  e  che,  giusta  Paiv 
tìtvlo  228,  non  importano  veruna  spesa. 

Se  non  ohe  dai  ricorrenti  si  obbietta  non 
potersi  le  disposixìonì  del  Cod.  di  Comm. 
appUo^ri>  alle  Società  ovH>poraiìve  di  bene- 
tWnta  e  di  pr^^'ìdenia,  peri^hè  il  logìsia-  ì 
toro  nelVart,  219  dolio  stosso  Codice,  col-  ! 
raownno  allo   sj^so   dì   scoio  là    indicate  ' 
noirart.  76,  dimosura  ohiaramonto  ohe  lo 
dispogli  ioni  oi^nionuio  in  quella  soxìone  ri- 
gtiarxlano  unioamonie  lo  cooporaùvo  oom- 
morvìalì»  non  K>  altre  a  cui  manca  ta!e  ca- 
rattere, 

IVr  altro  Tobbioiìoìie  perdo  opù  va*on?. 
quaiHlo,  a  parie  lo  provHxìouiì  consLierjH 
tìx^rà.  sì  nt'.oiia  che,  ov>'  oitaio  art,  219,  il 
K^jT.slatoro  Ivn  xv>a:o  lv:;>ì  r!:or.r<;  al  :^<o 
d%  ouoro  oxx  ivra;:\o  Ji  nicnà  s^vulai  :ne, 

5>oro  alle  d,<jv\«i:i,vV,.;  prorr.o  «ie.la  ^lerio 
«il  Società  <vx.-iu"^r.';A  :  oV.o  t;  s;  a:s:,.i, 
r,"^  w:^  ciò  «vXì  ;:::osi,ie  d;  ceno  s:,»:i-r\^ 


che  a  tutte  le  altre  cooperative  non  fossero 
applicabili  le  nuove  disposizioni  precipua- 
mente dettate  in  loro  favore.  E  diffatti  non 
avrebbero  senso,  in  caso  diverso,  le  consi- 
derazioni della  relazione  ministeriale,  né 
opportunità  varie  delle  disposizioni  speciali 
dettate  per  le  Società  cooperative  in  ge- 
nerale. 

Nò  si  venga  a  sostenere  che  le  Società 
cooperative  di  beneficenza  o  di  previdenza 
coll'essere  sottoposte  alle  norme  del  Cod. 
di  Comm.,  vengano  ad  essere  paralizzate 
nella  loro  azione  e  funzionamento,  impe- 
rocché facile  è  il  comprendere  che,  procla- 
mato il  principio  della  libera  associazione, 
per  mantenere  le  Società  cooperative  a 
queiralto  grado  di  fiducia  pubblica,  che  de- 
vono godere  per  condurre  vita  prospera 
con  vantaggio  economico  anche  del  paese, 
è  necessario  che  si  assoggettino  a  quelle 
poche  gratuite  norme  dettate  dal  Codice,  le 
quali  danno  in  compenso  alle  medesùne  la 
personalità  giuridica  e  morale. 

E  ciò  deve  ritenersi  anche  a  presciodere 
dalla  con  side  l'azione  che  la  sentenza  impu- 
gnata ha  ritenuto  in  fatto  non  potersi  me;- 
lere  in  dubbio  ohe  le  Società  di  Fossar.c 
rappresentate  dagl'imputati  facessero  a;i; 
di  commercio,  comjKìrando  airìngrosso  ire- 
neri  sottoposti  a  dazio  e  rivendecdali  al  n^- 
nuto  sìa  pure  ai  soli  soci,  rìcavandose  In  r  . 
concetto  questo  che  non  può  essene  r.eTi- 
meno  censurato  in  diriao.  penrhè  ri<f*:i  :- 
airìpotesi  dell'art.  3,  n  1*  del  Cod.  d.  C^:z,- 
mercio. 

La  consesTuenza  u!ùma  delle  tn?rDe<>€ 
considerazioni  sarebbe  quella  rbe  per  ^>- 
dere  dei  l»eno!ì?ì  oor.cessi  dallo  I«:r-  i/*e  S»  - 
cio:À  cooporaiive.  fra  cui  quo  ..•  i.  Oise^i"*:  -  ^ 
del  dazio  di  consumo  ax'oriaii  àLS^TL,  h 
dol.a  lecere  1 1  acosio  ISTO  a  lal.  Sco.- 
<og::a  ohe  .juesie  si  >:aii3  ui-frrn] 
d.-po<i2Ìoni  rolaiìve  do 


Co!-   i-  C:=- 

c^.e,    sino   a   ciaric   i>:c  a:  :  .-^ 


imj^pò>: 

aderrìpi::*  a '.e  meie^irrio,  hm.  >c-i-r  S.oj-   l 


o^v«pora;:ve 


1^ 


n  i  :  :  T^  :ap^  :  :  a:  a^:  u:<ikr^  i  "- 
l*er.er.  *:  x>i:x-<sl  ai  onu,  :^:r  ^--ir»*  zi 

Ma  il  p.u  izne  a7\r:r>ri.::  _:l  "i^  :ir*  f^; 


^CTtf>MTk:    v.'.tftr 


;e: 
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controprova  del  sin  qui  detto,  si  desume 
dalFart.  7  della  legge  transitoria,  invocato 
dagli  stessi  ricorrenti,  combinato  cogli  arti- 
coli 7  e  8  del  Reg.  per  l'esecuzione  del  Cod. 
di  Comm.  Per  quelle  disposizioni  risulta  ad 
evidenza  che  tutte  indistintamente  le  So- 
cietà, siano  esse  preesistenti  all'attuazione 
del  Codice  o  sorte  posteriormente,  se  vo- 
gliono uniformarsi  alle  norme  del  Cod.  di 
Comm.  in  torno  alle  cooperative,  vale  a  dire 
acquistare  la  costituzione  legale,  devono 
adempire  alle  formalità  ivi  tracciate.  Se 
adunque  la  indistinta  e  generale  dizione 
delle  succitate  disposizioni  comprende  tutte 
le  Società  cooperative,  comprese  le  preesi- 
stenti, è  forza  dedurne  che  Società  coope- 
rative di  fatto  non  possono  esistere  in 
faccia  alla  legge,  né  accampare  esenzioni  o 
benefizi  dallo  stesso  Cod.  di  Comm.  o  da 
altre  leggi  concessi  alle  Società  coopera- 
tive. Corollario  logico  e  legale  quindi  delle 
anzidette  disposizioni  si  è  che  quella  So- 
cietà, sia  puro  cooperatioa  di  fatto,  che  non 
ha  voluto  uniformarsi  al  disposto  dell' arti- 
colo 220  del  Cod.  di  Comm.,  non  essendo 
legalmente  costituita  e  quindi  non  poten- 
dosi qualificare  Società  cooperativa  in  senso 
di  legge,  per  evidente  e  chiaro  argomento 
a  contrario  non  può  invocare  Tesenzione 
dal  dazio  consumo  dalPart.  5  della  L.  11 
agosto  1870  concessa  alle  Società  coopera- 
tive. Non  vale  poi  in  contrario  opporre  che 
il  benefizio  dell'art.  5  non  è  condizionato 
alla  legale  costituzione  della  Società  e  che 
anzi  tale  clausola  venne  omessa  appunto 
per  dimo;trare  che  non  esigevasi  Tautoriz- 
zazione  legale:  Infatti  se  fu  il  Cod.  di  Com. 
del  1882  che  per  il  primo  in  Italia  intro- 
dusse disposizioni  regolatrici  delle  Società 
cooperative,  non  vi  era  ragione  per  inscri- 
vere nell'art.  5  della  L.  del  1870  la  condi- 
zione della  legale  antorizzazione. 

Ad  ogni  modo,  Commissione  di  quell'in- 
ciso circa  la  legale  autorizzazione,  non  pre- 
senta alcun  valore  nò  appoggio  alla  tesi 
contraria,  dal  momento  che  la  legge  gene- 
rale sopravvenuta  pone  siffatta  condizione 
per  l'esistenza  giuridica  delle  Società  coope- 
rative. Senza  profitto  poi  si  insiste  assu- 
mendo dai  ricorrenti  che  l'art.  5  quale 
legge  speciale   in   materia  tributaria  non 


poteva  essere  derogato  che  da  esplicita  di- 
sposizione del  Cod.  di  Comm.  che  assoluta- 
mente manca. 

Imperocché,  anche  a  prescindere  dal  ri- 
flesso che  nell'art.  5  non  è  punto  scritto 
che  l'esenzione  si  concede  alle  Società  coo- 
perative anche  non  legalmente  autorizzato, 
per  modo  dà  richiedersi  un'esplicita  dichia- 
razione abrogativa  del  legislatore,  sta  la 
perentoria  ragione  che  le  norme  per  la  le- 
gale costituzione  della  Società  cooperativa, 
sono  d'interesse  generale  e  sociale  nello 
stretto  senso  della  parola  e  quindi  spiegano 
efficacia  anche  su  quelle  anteriori,  che  con- 
cedono benefici  a  Società  cooperative,  nel 
senso  che  quella  di  esse,  la  quale  pretenda 
goderne,  debba  (conformarsi  alla  nuova 
legge  in  quanto  stabilisce  le  condizioni  per 
la  esistenza  giuridica  dell'ente,  che  è  ap- 
punto il  titolo  in  base  del  quale  si  presenta 
a  chiedere  il  beneficio 

Osserva  che  parimenti  infondato  presen- 
tasi il  2'  mezzo,  col  quale  in  sostanza  si 
porterebbe  la  questione  su  altro  terreno, 
sostenendosi  che  le  Società  operaie  di  Pos- 
sano, avendo  carattere  di  Società  di  mutuo 
soccorso,  come  tali,  giusta  la  legge  del 
1886,  potevano  pretendere  all'esenzione 
del  dazio  consumo  concessa  nel  più  volte 
ricordato  art.  5.  E  di  vero,  quando  pure  si 
volesse  per  un  istante  ammettere  che  il  ca- 
rattere delle  Società  sia  quello  di  mutuo 
soccorso  in  consonanza  all'art.  1  della  leggo 
15  aprile  1886,  n.  3818,  siccome  la  sen- 
tenza impugnata  pone  in  fatto  che  le  dette 
Società  di  Possano  non  furono  legalmente 
riconosciute  nemmeno  come  Società  di 
mutuo  soccorso,  così  fuor  di  proposito  si 
ricorre  alla  predetta  legge  per  conseguire 
l'intento  dell'esenzione  del  dazio.  Nò  alle 
medesime  può  giovare  il  richiamarsi  alla 
circostanza  ammessa  nella  sentenza,  che 
cioè  le  Società  di  Possano  in  pendenza  di 
causa  si  siano  uniformate  alla  leggo,  otte- 
nendo il  legale  riconoscimento;  imperocchò 
è  troppo  evidente  che,  quando  pure  si  po- 
tesse, in  base  alla  sola  legge  del  15  aprile 
1886,  reclamare  l'esenzione  del  dazio  con- 
sumo concessa  dall'art.  5  alle  Società  coo- 
perative, mancherebbe  ogni  ragione  di 
ottenerla  nella  specie  per  essere  assodato 
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che  il  riconoscimento  legale  avvenne  po- 
steriormente all'accertamento  della  con- 
travvenzione daziaria  di  che  trattasi. 

De  vosi  quindi  conchiudere  che  non  sus- 
siste alcuna  violazione  della  legge  15  aprile 
1886,  e  quindi  nemmeno  dell'art.  5  della 
legge  15  agosto  1870  (1). 

Osserva  sul  4®  mezzo  che  nella  prima 
sua  parte  esso  si  appoggia  ad  un  supposto 
contraddetto  dalla  sentenza,  a  quello  cioè 
che  non  si  facesse  nei  magazzini  la  vendita 
al  minuto  ai  soci,  ma  la  semplice  distribu- 
zione. Si  è  già  rimarcato  che  la  Corte  di 
appello  e  sovranamente  in  fatto  ha  qualifi- 
cato minuta  rendita  di  generi  soggetti  a 
dazio  le  operazioni  eseguite  nei  magazzini 
sociali,  quindi  invano  si  insorge  contro  co- 
testo giudizio  di  mera  estimazione. 

Ciò  posto,  allorquando  trattasi  di  minuta 
vendita,  per  legge  considerata  come  aper- 
tura di  esercizio  non  autorizzato  tutti  i 
generi  esistenti  nel  magazzino  in  cui  la 
vendita  viene  eseguita,  devono  presumersi 
destinati  alla  minuta  vendita  in  frode  alla 
legge  e  soggetti  a  dazio  nella  totalità,  quindi 
la  multa  vuol  essere  proporzionata  non  sol- 
tanto alla  quantità  illegittimamente  ven- 
duta, bensì  anche  a  quella  esistente  nei 
magazzini  stessi.  Questa  massima  seguita 
ormai  costantemente  dalla  giurisprudenza 
di  questa  Cassazione  unica,  ha  saldo  ap- 
poggio nei  combinati  articoli  dianzi  citati 


(1)  La  massima  è  conforme  alla  giurispradenza 
inaugurata  dal  Supremo  Collegio  con  decisione  del 
13  febbraio  1891  sul  ricorso  della  Società  dei  figli 
del  laiHìro  di  Poggibanai^  seguita  recentemente  da 
altra  decisione  del  2  febbraio  1892  in  causa  ^r</(/i  no, 
dettate  entrambe  dal  dotto  Gons.  Del  Vecchio. 

Ma  la  sentenza  che  annotiamo  è  tanto  più  impor- 
tante in  quanto  nell'ampio  svolgimento  che  dà  alla 
massima  decisa  confuta  vittoriosamente  le  censure 
e  le  critiche  sollevatesi  contro  le  precedenti  deci- 
sioni della  Suprema  Corte.  (Si  confronti  al  riguardo 
la  splendida  monografìa  del  Frola  inserita  a  pa- 
gina 165,  Parte  I,  di  questa  Rivista.) 

A  nostro  modo  di  vedere,  la  legge  quando  parla 
di  Società  cooperative  si  riferisce  senza  alcun  dub- 
bio a  quelle. Società  le  quali  lealmente  sono  tali,  e 
quindi  alle  Società  che  rivestono  le  forme,  di  cui 
agli  aiticoli  219  e  seguenti  del  God.  di  Commercio. 

Ogni  distinzione  fra  Società  cooperative  legal- 
mente esistenti  e  Società  cooperative  di  puro  fatto 
è  arbitraria,  perchè  non  discende  dal  testo  della 
logge. 


8  della  legge  3  luglio  1864,  li  del  decreto 
legislativo  28  giugno  1866  e  5  della  legge 
1 1  agosto  1870  allegato. 

Laonde  correttamente  la  Corte  di  merito 
ritenne  che  il  dazio  fosse  dovuto  sulla  to- 
talità dei  generi,  che  si  trovavano  nei  ma- 
gazzini al  momento  dell'accertamento  delle 
contravvenzioni,  e  non  è  incorsa  quindi 
nelle  violazioni  di  legge  denunziata  in  que- 
sto mezzo. 

Nemmeno  regge  la  doglianza  mossa  nella 
seconda  parte  del  mezzo  relativo  alla  inter- 
pretazione del  1**  capoverso  dell'art.  5  della 
legge  11  agosto  1870  che,  al  dire  dei  ricor- 
renti, deve  essere  limitata  nella  sua  appli- 
cazione ai  soli  generi  ivi  tassativamente 
indicati.  Imperocché  già  più  volte  questa 
Corte  regolatrice  ha  formato  la  massima 
che  di  fronte  agli  articoli  13  della  legge  del 
1864,  6  del  decreto  legislativo  28  giugno 
1866  si  deve  ritenere  estesa  l'applicabilità 
del  detto  capoverso  non  soltanto  ai  generi 
ivi  indicati,  cioè  vino,  alcool,  ecc.,  ma  a 
tutti  quegli  altri  generi  compresi  nella  ta- 
riffa comunale  come  soggetti  a  dazio  con- 
sumo, e  nella  specie  non  si  contesta  meno- 
mamente che  tutti  i  generi  che  si  trovavano 
nei  magazzini  sociali  al  momento  in  cui 
venne  accertata  la  contravvenzione  siano 
colpiti  da  dazio  comunale,  e  perciò  pur  giu- 
stamente anche  sui  medesimi  fu  valutato 
il  dazio  e  commisurata  la  multa. 

Per  questi  motivi,  rigetta. 


Il  dire  poi  che  la  legge  commerciale  disciplini  o 
regoli  solo  le  Società  cooperative  aventi  scopo  di 
lucro  per  concludere  che  la  distinzione  suaccennata 
se  non  nella  lettera  sta  nel  pensiero  del  legislatore 
è  un  equivoco.  La  Relazione  ministeriale  opportu- 
namente ricordata  dal  valente  estensore  dimostra 
come  la  legge  conunerciale  ha  voluto  disciplinare 
tutte  le  Società  cooperative  e  quindi  tanto  le  coo- 
perative di  credito  e  di  produzione  quanto  le  coo- 
perative di  consumo.  È  un  equivoco,  anche  perchè 
il  lucro  e  la  speculazione  che  devono  informare  gli 
atti  di  commercio  non  consistono  sempre  ed  esclu- 
sivamente nella  differenza  attiva  fra  il  prezzo  di 
vendita  e  quello  di  compera:  possono  consistere, 
come  si  verìfica  nelle  Società  cooperative  di  con- 
sumo, sul  risparmio  che  si  gode  col  modo  di  acquisto; 
e  quando  si  crea  un  sodalizio  il  quale  ha  fra  gli 
altri  scopi  quello  di  raccogliere  capitali  per  procu- 
rarsi un  risparmio  nelFacquisto  di  determinati  ge- 
neri, tali  Società  fanno  atti  di  commercio,  ossia  di 
speculazione  e  di  lucro.  Il  minore  dispendio  costi- 
tuisce il  lucro,  e  la  raccolta  del  capitale  e  Tatto  di 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  L 

Udienza  17  febbraio  1892. 

Prea  Ghfglleri ;  Est.  Cocchia;  P.  M.  Dei  Bei. 
Rie.  Intelisano  Ignazio, 

È  cordr  aditto  rio  un  verdetto  dal  quale 
risulti  che  V accusato,  con  la  risposta  affer- 
matioa  alla  1'  questione,  è  stato  ritenuto 
colpevole  di  avere  formato  in  tutto  od  in 
parte  un  a^to  falso,  mentre  poi,  con  la  ri- 
sposta negativa  data  alla  2',  si  è  affermato 


acquisto  di  quei  generi  costituisce  Tatto  di  com- 
mercio. 

Se  non  fossero  eommerciaìi  —  dice  il  Vidari  — 
sarebbero  Società  civdi  ;  ma  nuUa  vi  ha  di  più  ripu- 
gnante alia  dottrina  della  legge  civile  che  la  continua 
mutabilità  del  capitale  sociale  e  delle  persone  dei 
soei^  mutabilità t  che  è  appunto  uno  dei  caratteri  di 
questa  cooperativa  (V.  Vidari,  Dir.  Comm.,  Ili,  pa- 
gine 26, 37;  Ottolenghi,  Corso  di  Dir.  Comm.,  I,  pa- 
gina 10). 

Quindi,  sia  che  si  consideri  il  testo  della  logge,  sia 
che  si  consideri  la  natura  delle  Società  cooperative, 
bisognerà  sempre  concludere  che  qualunque  So- 
cietà cooperativa  deve  essere  governata  dal  God. 
di  commercio,  o  quanto  meno  che  nella  legislazione 
attuale  tutte  le  cooperative  sono  soggette  alla  legge 
commerciale  e  non  può  intendersi  cooperativa  agli 
occhi  del  legislatore  se  non  quella  che  sia  legal- 
mente tale. 

Notisi  che  anche  il  Codice  francese  ed  il  belga 
trattano  delle  cooperative  in  una  alle  Società  di 
commercio.  Del  pari  le  leggi  21  luglio  1869  e  18  lu- 
glio 1881  dell'Impero  germanico  richiedono  per  le 
corporazioni  d'arti  e  mestieri  le  formalità  delle  So- 
cietà commerciali. 

La  distinzione  fra  cooperative  operaie  o  di  puro 
fatto  e  cooperative  commerciali  non  si  regge  nem- 
meno suirart.  5  della  legge  daziaria,  quello  appunto 
su  cui  direttamente  cade  la  disputa. 

Allora,  nel  1870,  non  essendovi  alcuna  legge  che 
disciplinasse  le  Società  cooperative,  Tesenzione  dal 
dazio  di  minuta  vendita,  concessa  in  genere  alle 
cooperative,  aventi  scopo  di  beneficenza,  non  poteva 
che  riferirsi  a  quelle  che  esistevano  in  fatto,  perchè 
allora  bastava  esistere  in  fatto  per  esistere  legal- 
mente come  cooperativa. 

Ma  dopo  il  V"  gennaio  1883,  c\Qh  dopo  Ventrata  in 
vigore  del  nuovo  Codice  di  commercio,  fu  variata  la 
condizione  giuridica  delle  cooperative,  perchè  fu- 
rono poste  direttamente  sotto  la  tutela  della  legge 
commerciale.  Quindi  dopo  il  nuovo  Codice  di  com- 
mercio non  basta  la  esistenza  di  fatto  per  essere  le- 
galmente considerate  Società  cooperative,  ma  è  ne- 
cessario all'uopo  resistenza  con  le  forme  della 
legge. 


che  dalVatto  medesimo  non  poteva  derivar 
pubblico  0  privato  nocumento. 

Devesi  pertanto  annullare  il  verdetto  in- 
sieme alla  sentenza^  che  prosciolga  V accu- 
sato in  base  al  medesimo.  * 

Legge  citata, 
Cod.  proc.  pen.  :  art.  507  e  515 

Ritenuto  che  Intelisano  Ignazio  fu  rin- 
viato alla  Corte  d'assise  di  Catania  per  ri- 
spondere del  reato  di  falso  in  atto  pubblico 
—  precetto  immobiliare  —  che  per  legge  fa 
fede  fino  alla  querela  di  falso  da  lui  com- 
messo senza  essere  pubblico  ufficiale  e  con- 


Nè  si  parli  di  diritti  quesiti  per  le  Società  coope- 
rative di  fatto  esistenti  prima  del  nuovo  Codice  di 
commercio,  perchè  in  materia  di  benefizi,  di  conces- 
sioni, di  esenzioni  non  vi  sono  mai  diritti  quesiti: 
il  legislatore  li  dà,  il  legislatore  li  toglie  a  suo  be- 
neplacito. 

Meno  poi  si  può  parlare  di  diritti  quesiti  nel  caso 
in  esame;  perchè  alle  Società  cooperative  preesi- 
stenti al  nuovo  Cod.  di  commercio  ha  provveduto 
chiaramente  Tart.  7  delle  Disp.  transitorie  per  l'at- 
tuazione del  Codice  stesso,  prescrivendo  il  modo 
con  cui,  per  essere  considerate  legalmente  tali,  le 
Società  stesse  dovessero  regolarsi. 

Quindi  non  possono  godere  Tesenzione  dal  dazio, 
di  cui  all'art.  5  della  legge  daziaria,  che  le  Società 
cooperative  legalmente  esistenti,  e,  se  trattasi  di 
Società  cooperative  che  ebbero  vita  prima  del 
nuovo  Cod.  di  commercio,  quelle  sole  che  si  uni- 
formarono alle  disposizioni  del  Codice  stesso  nel 
modo  voluto  dall'art  7  delle  Disposizioni  transi* 
torio. 

Contro  questa  massima  il  mondo  economico- 
giurìdico  si  è  levato  a  rumore,  quasiché  essa  do- 
vesse segnare  il  principio  della  fine  delle  Società 
cooperative  di  consumo.  Ma  noi  cr.  diamo  che  la 
massima  sia  rigorosamente  esatta  e  non  conduca 
nemmeno  a  tutte  le  conseguenze  temute. 

Non  si  nega  alle  Cooperative  il  benefizio  di  cui 
all'art.  5  della  legge  daziaria;  ma  solamente  si  dice 
loro  che,  se  di  quel  benefizio  vogliono  fruire,  bi- 
sogna che  si  uniformino  alle  disposizioni  del  Cod. 
di  commercio. 

In  definitiva  trattasi  di  evitare  le  frodi  agli  effetti 
del  dazio  e  di  impedire  che  qualunque  raccolta  di 
individui  chieda  esenzioni  qualificandosi  Società 
cooperativa,  quando  realmente  di  questa  Società 
non  possa  rivestire  i  caratteri. 

La  questione  pertanto  diventa  sommamente 
grave  quando  dalle  Società  cooperative  si  passa 
alle  Società  operaie  di  mutuo  soccorso,  le  quali  sono 
disciplinate  dalla  logge  15  aprile  1886,  ed  otten- 
nero speciali  vantaggi,  come  quelli  indicati  all'ar- 
tìcolo 9  della  legge  suddetta. 

Tale  questione  fece  capolino  anche  nella  causa 
presente  decisa  dal  Supremo  Collegio  ;  come  pure 
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trafacendo  le  firme  dell'usciere  Rosario  In- 
telisano  e  del  Vice-Cancelliere  del  Tribu- 
nale Rosario  Geremia.  Procedutosi  al  pub- 
blico dibattimento,  il  presidente  della  Corte 
di  assise  propose  ai  giurati  tre  questioni, 
colla  1*  delle  quali  domandò  se  Taccusato 
era  colpevole  di  avere,  senza  essere  pub- 
blico uffizlale,  formato  in  tutto  od  in  parte 
un  atto  falso  (precetto  immobiliare)  con- 
traffacendo le  firme  deirusciere  Rosario 
Intelisano  e  del  Vice-Cancelliere  del  Trib. 
Rosario  Geremia;  colla  2*  domandò  se  dal- 
l'atto indicato  nella  1*  questione  poteva  de- 


nella  causa  Arduino  suindicata.  Ma  siccome  i  ricor- 
renti dimostrarono  dì  aver  ottenuto  il  riconosci- 
mento giuridico  come  Società  di  mutuo  soccorso 
solamente  dopo  la  contestata  contravvenzione,  anzi 
dopo  che  era  stato  già  esaurito  il  giudizio  di  primo 
grado,  la  Corte  non  potè  risolvere  Ih  questione. 

E  noi  ci  riserviamo  di  tornare  suU'argomento. 

Del  resto,  può  facilmente  avvenire  che  ogni  con- 
troversia sull'interpretazione  dell'art.  5  della  legge 
daziaria  venga  tolta  dallo  stesso  legislatore,  se  di- 
venterà legge  il  progetto  recentemente  presentato 
dagli  onor.  Boux,  Grimaldi  e  Villa  alla  Camera 
dei  deputati.  Col  quale  progetto  si  tenderebbe  ap- 
punto a  dichiarare  esenti  le  Società  operaie  di  mu- 
tuo soccorso  e  le  così  dette  cooperative  operaie  di 
consumo  dal  pagamento  del  dazio  di  minuta  ven- 
dita, anche  se  esistenti  di  puro  fatto,  con  che  tale 
esistenza  di  fatto  sia  legìttimameuto  constatata 
presso  gli  uffici  municipali. 

Il  progetto  realmente  non  è  nuovo  ;  poiché  un 
progetto  identico  era  stato  presentato  nel  19  no- 
vembre 1887  dai  Ministri  delle  Finanze  (Magliani)  e 
dell'Interno  (Crispi)  sul  riordinamento  dei  tributi 
locali,  ed  aveva  dato  luogo  a  lunghe  discussioni 
nelle  t'ornato  del  26,  28  e  30  aprile  1888. 

L'articolo  di  legge  quale  era  uscito  dalla  lunga  e 
faticosa  gestazione  era  formulato  nei  seguenti  ter- 
mini : 

"  Art.  19.  —  L'esenzione  concessa  alle  Società 
"  cooperative  dall'art.  5  della  legge  11  agosto  1870, 
"  n.  678i,  riguarda  la  distribuzione  di  generi  di 
**  prima  necessità,  fatte  dalle  Società  stesso  ai 
"  propri  soci  effettivi  pei  bisogni  loro  e  delle  loro 
"  famiglie,  purché  il  consumo  segua  nel  loro  domi- 
"  cilìo  0  nel  luogo  del  lavoro  e  purchè-la  distribu- 
"  zione  non  abbia  scopo  di  lucro,  o  di  una  rimune- 
"  razione  al  capitale  sociale  supcriore  al  5  **io  oltre 
"  al  fondo  di  riserva  sul  minimo  obbligatorio  de- 
**  terminato  dall'art.  182  del  God.  di  commercio. 

"  L'esenzione  non  riguarda  la  tassa  di  macella- 
**  zione  né  il  dazio  di  consumo  sulle  carni,  sugli 
"  alcool,  liquori  e  vini  di  lusso. 

"  La  tassa  di  esercizio  e  rivendita,  che  fosse  im- 
"  posta  in  surrogazione  di  quella  di  minuta  vendita 
"  .sui  Comuni  chiusi,  non  potrà  essere  applicata  a 
**  carico  delle  Società  cooperative. 


rivare  pubblico  o  privato  nocumento;  e 
colla  3^  domandò  infine  se  l'atto  istesso  fa- 
ceva fede  per  legge  sino  a  querela  di  falso. 
Ed  i  giurati  risposero  affermativamente 
alla  1*  ed  alla  3*  questione,  negativamente 
alla  2*,  ammesse  le  circostanze  attenuanti. 
Letto  che  fu  il  verdetto  il  rappresentante 
della  legge  osservò  che  lo  stesso  era  con- 
tradditorio, perchè,  avendo  i  giurati,  colla 
risposta  affermativa  data  alla  1*  questione, 
ritenuto  la  colpabilità  dell'accusato,  non  po- 
tevano poi  rispondere  negativamente  alla  2* 
riguardante  il  nocumento   pubblico  o  pri- 


**  Le  Società  cooperative  dovranno  comunicare 
"  all'ufficio  Municipale  lo  statuto  da  cui  risulti  il  ca- 
"  ratiere  della  Società  stessa,  ferme  le  osservanze 
"  delle  disposizioni  del  Codice  di  commercio  per 
"  quelle  che  si  costituiranno  dopo  la  promulgazione 
**  della  presente  legge. 

"  Ogni  anno  le  Società  cooperative  dovranno  al- 
**  tresì  depositare  all'ufficio  Municipale  l'elenco  dei 
"  soci  e  delle  loro  famiglie  e  il  nome  degli  ammìni. 
"  stratori  e  del  direttore. 

**  Le  contravvenzioni  al  disposto  del  presente  ar- 
**  ticolo  saranno  punite  a  norma  delle  leggi  in  vi- 
"  gore  sul  dazio  consumo.  In  caso  di  recidiva,  la 
**  Società  contravventrice  potrà  essere  dichiarata 
**  decaduta  dalla  esenzione  daziaria,  mediante  de- 
"  creto  reale,  sentito  il  parere  del  Consiglio  di 
«  Stato  „. 

Con  la  votazione  di  questo  articolo  si  era  chiusa 
la  discussione  intorno  alle  cooperative  di  consumo 
in  rapporto  alle  tasse  di  dazio  consumo  nei  Comuni 
aperti  e  di  minuta  vendita  nei  Comuni  chiusi.  Ma 
l'articolo  stesso  non  potè  diventar  legge,  perchè  la 
Camera  lo  respinse  nella  votazione  segreta. 

C'è  da  augurarsi  che  il  progetto  degli  on.  Roux, 
Grimaldi  e  Villa  abbia  miglior  sorte  di  quella  toc- 
cata all'art.  17  del  progetto  Magliari  e  Crispi;  poi- 
ché, se  in  linea  di  massima  si  può  anche  essere 
d'accordo  sulla  esenzione  del  dazio  a  favore  delle 
vere  Società  operaie  cooperative  e  delle  vere  So- 
cietà operaie  di  mutuo  soccorso,  anche  se  non  le- 
galmente costituite,  l'importante  è  che  si  trovi  la 
via  por  impedire  l'abuso,  l'abuso  cioè  che  tale  be- 
neficio profitti  a  quelle  raccolte  d'individui,  che  si 
dicono  Società  cooperative  unicamente  per  frodare 
le  esigenze  del  dazio  —  abuso  questo  che  coll'as- 
soggettarsi  alla  giurisprudenza  del  Supremo  Col- 
legio nello  stato  attuale  della  legislazione  è  reso 
impossibile. 

Ma,  d'altra  parte,  la  stessa  presentazione  -di  un 
progetto  di  leggo  per  estendere  alle  cooperative 
operaie  e  di  mutuo  soccorso,  anche  so  non  ricono- 
sciute, il  benefizio  dell'art.  5  della  citata  legge  da- 
ziaria è  la  dimostrazione  più  solenne  che  la  giuris- 
prudenza, che  annotiamo,  ha  rettamente  nello  stato 
attuale  legislativo  interpretato  la  portata  di  detto 
benefìzio. 
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vato,  che  costituiva  una  circostanza  essen- 
ziale del  reato,  ed  ammettere  per  giunta  le 
circostanze  attenuanti;  di  conseguenza 
chiese  che  la  Corte  avesse  eccitato  il  giuri 
a  rettificare  il  verdetto.  Però  la  Corte  d'as- 
sise rigettò  ristanza  del  P.  M.,  conside- 
rando che  la  risposta  negativa  alla  2^  que- 
stione sopra  circostanza  costitutiva  del 
reato  non  era  stata  contradetta  da  altra  di- 
chiarazione contraria,  tale  non  potendo  ri- 
tenersi la  risposta  affermativa  data  alla  3* 
questione,  mentre  non  è  contraddizione  il 
ritenere  che  un  atto  faccia  fede  sino  alla 
querela  di  falso,  e  che  da  tale  atto  non  possa 
derivare  pubblico  o  privato  nocumento. 
Contro  questa  ordinanza  della  Corte  il  P.  M. 
protestò  di  ricorrere  in  cassazione.  Al  se- 
guito di  detto  incidente  e  dopo  espletati  gli 
ulteriori  atti  del  giudizio,  la  Corte  di  me- 
rito pronunziò  la  sua  sentenza,  e,  ritenendo 
che  colla  discorsa  risposta  negativa  alla  2^ 
questione  era  stato  escluso  l'elemento  in- 
dispensabile del  reato  di  falso,  ossia  la  pos- 
sibilità del  danno,  dichiarò  che  il  fatto  de- 
dotto in  accusa  non  costituiva  reato  ed  or- 
dinò la  escarceraziqne  dell'accusato. 

In  tempo  utile  e  nelle  forme  prescritte 
dalla  legge  di  rito  il  P.  M.  ha  chiesto  l'an- 
nullamento della  ricordata  sentenza  per  un 
solo  mezzo,  con  cui  denunziando  la  viola- 
zione degli  art.  507, 516  del  C.  di  Proc.  Pen. 
e  la  falsa  applicazione  dell'art.  515  dello 
stesso  Codice,  ripete  in  sostanza  quanto 
ebbe  ad  osservare  avanti  la  Corte  d'assise, 
allorché  chiese  si  fosse  fatto  rettificare  il 
verdetto. 

Attesoché  il  ricorso  del  Pubblico  Mini- 
stero è  legale  in  rito  e  deve  accogliersi  in 
merito. 

È  legale  in  rito,  sia  perchè  prodotto  nel 
giorno  stesso  in  cui  fu  pronunziata  la  impu- 
gnata sentenza,  sia  perchè  notificato  ai  sensi 
dell'art.  654,  C.  P.  P.  e  sìa  anche  perchè, 
nella  sentenza  denunziata  com penetrandosi 
ed  immedesimandosi  l'ordinanza  proferita 
sull'incidente  relativo  al  verdetto,  e  non 
potendo  l'ordinanza  medesima  qualificarsi 
preparatoria  o  d'istruzione,  nulla  significa 
che  non  sia  stata  anche  essa  investita  colla 
dichiarazione  di  ricorso. 

Deve  il  ricorso,  di  che  trattasi,  acco- 
gliersi in  merito,  perchè  un  verdetto  con- 
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traddittorio  non  può  mai  servire  di  base  né 
ad  una  sentenza  di  condanna,  né  ad  una 
sentenza  di  assoluzione  o  di  non  luogo  a 
procedere  per  non  costituire  reato  il  fatto 
dedotto  in  accusa.  E  che  il  verdetto  emesso 
dai  giurati  in  questa  causa  sia  contraddit- 
torio risulta  implicitamente  dalla  sentenza 
della  Corte  di  merito.  La  quale,  pur  rico- 
noscendo che  la  possibilità  del  danno  era 
circostanza  caratteristica  e  costitutiva  del 
falso,  onde  era  accusato  lo  Intelìsano,  non 
ha  poi  visto  che  la  esclusione  di  essa  non 
era  affatto  conciliabile  colla  dichiarata  col- 
pabilità o  reità  dell'accusato.  Delle  due 
l'una,  0  lo  Intelisano  era  colpevole,  ed  al- 
lora anche  la  2*  questione  doveva  essere 
risoluta  affermativamente  e  non  lo  era,  ed 
in  tal  caso  alla  1*  questione  doveva  essere 
data  risposta  negativa.  La  contraddizione 
insomma  non  emergeva  già,  come  erronea- 
mente ha  supposto  la  C.  di  Assise,  dalle 
risposte  date  alla  2*  e  alla  3^  questione,  ma 
dall'affermazione  della  1*  con  cui  si  dichia- 
rava la  colpabilità  dell'accusato  e  dalla  nC' 
gazione  della  2*,  con  cui  si  escludeva  uno 
degli  elementi  costitutivi  del  reato  (1). 
P.  Q.  M.  cassa. 


(1)  La  contraddizione  rilevata  dalla  Corte  Su- 
prema non  ha  ombra  di  fondamento.  Perchè  sussista 
un  dato  delitto  occorre  il  concorso,  ponghiamo,  di 
tre  elementi ,  mancando  uno  dei  quali  esso  vien 
meno.  Essendosi  proposti  tali  elementi  in  altrettante 
questioni,  i  giurati  ne  ammettono  alcuni  e  ne  esclu- 
dono altri.  Che  avviene  ?  Vien  meno  uno  dei  fattori 
del  reato,  dunque  manca  il  reato  :  ecco  tutto.  Dove 
è  mai,  secondo  la  logica  universale,  la  contraddi- 
zione ?  Nella  specie,  rispondendo  affermativamente 
alla  1*  questione,  i  giurati  avevano  detto  che  l'ac- 
cusato aveva  formato  un  atto  falso  (precetto  immo- 
biliare), contraffacendo  la  firma  dell'usciere  e  del 
cancelliere.  Dovevano  o  potevano  negare  questo 
fatto  innegabile?  No;  dunque  lo  affermarono.  Ma 
questo  fatto  bastava  a  costituire  il  reato  di  falso  in 
atto  pubblico  ?  No.  Occorreva  assodare  con  una  se- 
conda questione,  se  dal  medesimo  potesse  derivare 
pubblico  o  privato  nocumento  e  la  questione  fu  po- 
sta e  i  giurati  risposero  no.  Dovevano  dire  di  sì  ? 
Materialmente  e  moralmente  Tatto  era  falso,  ma 
non  tale  da  produrre  pubblico  o  privato  nocumento. 
C'è  contraddizione  nelPaver  detto  ciò,  rispondendo 
negativamente  alla  seconda  questione?  Andiamo 
avanti  :  il  precetto  immobiliare  è  un  atto  pubblico 
che  fa  fede  sino  alla  iscrizione  in  falso?  Nessuno  può 
negarlo  :  dovevano  negarlo  ì  giurati  ?  —  Dunque  le 
risposte  da  essi  date  sopra  ciascuna  delle  tre  qui- 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  17  febbraio  1892. 

Pres.  Ghigìieri;  Est.  Cocchia;  P.  H    DH  Bei. 
Rie.  Peracchìno  Giuseppe. 

I.  —  È  valida  la  notificazione  della  sen- 
tenga  di  rinvio  e  dclVatio  di  accusa,  nel 
caso  di  contumacia  dell'accusato,  se  dalla 
rclaia  delV usciere  risulti  che  la  copia  fu 
lasciata  nelle  mani  del  sindaco,  quantun- 
que dalV originale  si  rileoi  che  il  visto  fu 
apposto  dal  segretario.  * 


stioni  sono  perfettamente  logiche  e  la  Goiie  dovea 
applicare,  come  fece,  Tart  515  God.  P.  P.  Che  se  esse 
non  pongono  in  essere  un  reato,  in  tutti  i  suoi  fat- 
tori essenziali,  ciò  vorrà  dire  una  cosa  semplicis- 
sima ed  è  che  l'accusato  ha  commesso  un  fatto,  che 
a  nonna  di  legge  non  costituisce  reato.  I  giurati, 
che  non  sono  giudici  del  diritto,  non  sanno  e  non 
debbono  sapere  se  una  questione  contenga  o  no 
tutti  gli  elementi  necessarìi  a  costituire  un  reato:  se 
anche  sapessero  0  dovessero  sapere  di  quali  e  quanti 
elementi  questo  componesi,  essi  non  cessano  perciò 
di  essere  liberi  di  ammetterne  alcuni  e  di  escluderne 
altri,  massime  se  quegli  elementi  sono  sottoposti  al 
loro  giudizio  in  altrettante  separate  questioni,  come 
nel  caso  in  esame. 

Ma,  dice  la  Corte  Suprema,  i  giurati  rispondendo 
affermativamente  alla  1*  questione  avevano  dichia- 
rato colpevole  Taccusato,  e  noi  ciò  non  neghiamo; 
ma  colpevole  di  che  cosa?  Di  un  fatto,  che  di  per  sé 
non  basta  ad  integrare  la  figura  di  un  reato  contem- 
plato e  represso  dalla  legge. 

La  stessa  Corte  Suprema  con  sentenza  del  4  set- 
tembre 1891,  est  EuLA,  in  causa  Morini  Grazio  (V. 
Foro  Penale,  P.  II,  p.  92,)  proclamò  che  *  Se,  per  re- 
gola generale,  F  ammissione  di  circostanze  atte- 
nuanti a  favore  di  un  accusato,  che  per  le  risposte 
date  alle  precedenti  questioni  non  possa  andare 
soggetto  a  pena,  prova  bensì  la  ignoranza  della 
legge  panale  per  parte  dei  giurati,  i  quali,  del  resto, 
non  hanno  l'obbligo  di  conoscerla  ed  hanno  anzi  il 
divieto  di  preoccuparsene,  non  costituisce  però  la 
contraddizione,  a  cui  accenna  il  mentovato  articolo 
(507  C.  P.  P.),  —  perchè  non  elide  e  non  distrugge  in 
fatto  ciò  che  essi  ebbero  ad  affermare  od  a  negare 
rispondendo  alle  questioni  loro  proposte  —  tanto 
meno  valeva  a  costituirla  nel  presente  caso,  in  cui, 
avendo  essi  risposto  affermativamente  alla  prima 
questione,  e  dichiarato  perciò  il  Morini  colpevole 
del  fatto  ivi  descritto,  ben  potevano,  senza  contrad- 
dirsi, dichiarare  che  la  colpa  da  loro  riconosciuta 
fosee^per  una  causa  qualunque,  attenuata,  salvo 
al  maffìsirato  il  giudicare  se  il  fcUto  [costituisse 
reatOf  ovverò  una  semplice  immoralità.  „  Dunque 
essa  ha  riconosciuto  in  quella  occasione  che  la  di- 


II.  —  La  nullità  di  noiijiea  della  sen- 
tensa  di  rinvio  e  dell'atto  di  accusa  è  pro^ 
ponibile  in  ogni  tempo  ed  anche  in  sede  di 
Cassazione,  trattandosi  di  una  prescrizione 
di  ordine  pubblico  e  non  rientrando  fra- 
quelle  di  cui  alVart.  457  Cod.  Pr.  Pcn. 

Leggi  citate. 

Cod.  Pr.  Pen.  :  art  443, 189, 190, 457, 160. 
Leg.  Gom.  e  Prov.  1865:  art  lOS. 
Leg.  Cora,  o  Prov.  vigente:  art  1.38. 

Atteso  che  tutta  la  importanza  del  pre- 
sente ricorso  sta  nel  1"  mezzo,  poiché  dalla 
risoluzione  di  esso  dipende  quella  degli 
altri  due.  È  costante  in  fatto  che  nel  dì  20 


chiarazione  di  colpabilità  contenuta  nella  1^  que- 
stione non  basta  di  per  sé  a  far  dire  accertato  in 
tutti  i  suoi  essenziali  fattori  il  reato,  essendo  invece 
ufficio  dal  magistrato  quello  appunto  di  vedere 
se  il  fatto,  di  cui  L'accusato  fu  dichiarato  colpe- 
vole in  base  al  verdetto,  costituisca  un  reato  ovvero 
una  semplice  immoralità.  —  Senza  rilevare  per- 
tanto che  nella  eausa  Morini  si  presentava  stri- 
dente -^  nell'apparenza,  bene  inteso,  e  agli  occhi  dt  i 
profani — la  contraddizione  inesistente  innanzi  alla 
logica,  qui,  noi  caso  della  causa  attuale,  sta  il  fatto 
che  i  giurati  ammisero  la  falsificazione  di  un  atto 
pubblico  —  ciò  che  costituisce  senza  dubbio  nuta- 
zione riprovevole;  ma  dovevano  a  potevano  e<8i  sa- 
pere se  il  semplice  fatto  della  falsificazione,  di  cui  di- 
chiaravano colpevole  Taccusato,  costituisse  un  reato 
ne'  sensi  dì  legge  ?  E,  dato  anche  che  essi  sapessero 
che  la  questione  da  loro  risolta  affermativamente 
non  contenesse  tutti  gli  estremi  giurìdici  del  reato 
ascrìtto  all'accusato,  avrebbero  essi  dovuto  risol- 
verla negativamente  ovvero,  per  averla  risolta  af- 
fermativamente, avrebbero  dovuto  risolvere  in  u- 
gual  modo  anche  la  questione  successiva  ?  Ciò  non 
si  può  dire  da  persone  serie.  E  allora  che  cosa  ha 
fatto  la  Corte  Suprema  annullando  il  verdetto  in 
parola  V  L'ultimo  capoverso  dell'art  507  dice  che, 
se  la  dichiarazione  de'  giurati  è  stata  favorevole  al- 
l'accusato sopra  qualche  circostanza  costitutiva  del 
reato  od  altra  qualunque,  e  questa  dichiarazione 
non  è  contraddetta  da  altra  dichiarazione  contraria, 
non  può  essere,  in  tal  parte,  variata  o  modificata 
sotto  pena  di  nullità.  Or  dov'è  la  dichiarazione  eon- 
traria  che,  nel  verdetto  in  esame,  contraddica  la 
prima?  La  questione  seconda  conteneva  una  circo- 
stanza costitutiva  del  reato  e  venne  esclusa  dai 
giurati  con  giudizio  insindacabile,  nella  pienezza 
del  loro  potere:  non  si  trattava  di  verdetto  incom- 
pleto od  altrimenti  irregolare:  in  base  a  quel  ver- 
detto l'accusato  aveva  dunque  diritto  ad  essere  as- 
solto e  fu  assolto.  La  Corte  di  Cassazione,  pertanto, 
con  lo  annullare  dibattimento,  verdetto  e  sentenza, 
ha  commessa  una  inqualificabile  enormità  giuri- 
dica, che  ci  lascia  assai  pensosi  delle  sorti  della 
giustizia  umana. 


GIURISPRUDENZA  PENALE 


239 


giugno  1871  l'usciere  Zago  procede  alla  no- 
lifìca  della  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto  di 
accusa,  e  non  avendo  rinvenuto  l'accusato 
Peracchino  Giuseppe,  i  suoi  congiunti  od  i 
saoi  domestici,  lasciò  copia  di  essi  all' uf- 
ficio municipale  di  Candia  Canavese  «  a 
mani  del  Sindaco  locale,  il  quale  appose  il 
suo  visto  sull'originale»:  così  leggesi  nella 
rciata  del  medesimo  usciere.  Se  non  che  in 
piedi  della  medesima  relata  si  legge  pure 
quanto  segue:  «  Visto,  Candia  Canavese^ 
addì  20  gennaio  1871.  —  Per  il  Sindaco, 
il  Segretario  comunale,  Donato.  »  Segue 
da  ciò  che  dalla  ripetuta  relata  si  ricavano 
due  circostanze:  la  prima  che  le  copie  della 
sentenza  di  rinvio  e  dell'atto  d'accusa  fu- 
rono lasciate  a  mani  del  Sindaco  locale;  la 
seconda  ohe  il  cisto  sulla  relata  originale 
dell'usciere  fu  apposto  pel  Sindaco  dal  Se- 
gretario comunale.  Ora  se,  pel  combinato 
disposto  degli  art.  443,  189  e  190  Cod.  Pr. 
Pen.,  ò  stabilito  che  in  mancanza  dell'accu- 
sato, dei  suoi  congiunti  o  domestici,  le  co- 
pie della  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto  di 
accusa  debbono  consegnarsi  al  Pretore  od 


(i)  I  nostri  pratici  dicevano  che  la  citazione  è 
d'istituzione  divina,  perchè  Adamo  e  Caino  furono 
chiamati  a  dificolparsi  prima  di  essere  condannati. 
E  la  stessa  parola  contumacia  importa  ribellione, 
riluttanza,  ciò  che  non  sarebbe  possibile  se  Tessere 
assente  dal  giudizio  dipendesse  dall'averne  igno- 
rata la  esistenza.  £  quando  poi  in  questo  giudizio 
non  si  tratta  dMnteresai  privati,  ma  dell'applicabi- 
lità di  una  pena,  allora  la  conoscenza  di  esso,  con- 
dizione essenziale  per  difendersi,  raggiunge  la  mas- 
sima importanza  :  perchè,  giudicandosi  chi  non  è 
stilo  posto  in  grado  di  proporre  le  sue  discolpe, 
non  solo  si  offende  il  diritto  deirindividuo,  ma  si 
toglie  la  base  etica  al  magistero  di  punire.  Quel  che 
diciamo  della  conoscenza  del  giudizio  ha  un  valore 
anche  maggiore  per  la  conoscenza  di  un'  accusa 
qaando  da  questa  conoscenza  dipende  l'esercizio 
di  un  gravame.  E  però  pei  detenuto  la  legge  ha  di- 
sposto che  la  sentenza  di  accusa  con  Tatto  di  ac- 
cusa gli  siano  notificati  nelle  proprie  mani,  a  pena 
di  nullità. 

Pel  non  detenuto  non  ci  era  altra  via,  che  se- 
guire le  norme  stabilito  nelTart.  189  per  la  notifi- 
cazione del  mandato  di  comparizione,  già  tutelata 
dalle  maggiori  cautele.  L'art.  189  dispone  :  '^  Il  man- 
dato di  comparizione  sarà  notificato  all'imputato 
in  persona:  quando  non  si  possa  notificare  alla  per- 
sona, si  notificherà  alla  sua  residenza  ;  se  questa 
non  sia  conosciuta,  sarà  notificato  al  suo  domicilio, 
0,  in  difetto  di  domicilio  fisso,  alla  sua  dimora.  Se 
ra.<^ciere  trova  Timputato,  gli  consegnerà  copia  del 
mandato  :  se  non  lo  trova,  la  consegnerà  nella  re- 


al  Sindaco  del  luogo,  che  curerà  di  farle 
pervenire  all'accusato;  se  a  siffatto  voto' 
della  legge  nella  presente  causa  fu  esatta- 
mente ottemperato,  è  evidente  che  la  noti- 
fica dei  ricordati  atti  fu  regolare,  e  quindi, 
non  essendosi  verificata  alcuna  nullità,  non 
era  più  Fazione  penale  che  poteva  prescri- 
versi, ma  la  pena  inflitta  colla  sentenza 
contumaciale  di  condanna.  Né  può  darsi 
valore  alla  circostanza  che  il  visto  siasi  ap- 
posto sulla  relata  originale  dell'usciere  dal 
Segretario  comunale  e  non  dal  Sindaco, 
trattandosi  di  formalità  secondaria  e  non 
essenziale,  e  che  per  nulla  contraddice  il 
fatto  della  consegna  delle  copie  degli  atti 
più  volte  detti  a  mani  di  quest'ultimo  fun- 
zionario. 

Che,  per  le  fatte  osservazioni,  appare 
chiaro  che  non  ha  pratica  utilità  la  que- 
stione di  sapere  chi  è  che  può  supplire  il 
Sindaco  per  la  passata  e  la  vigente  legge 
comunale  e  provinciale,  questione  che  del 
resto  le  dette  leggi  testualmente  risol- 
vono (1),  siccome  non  è  più  il  caso  di  oc- 


sidenza,  nel  domicilio  o  nella  dimora  come  sopra, 
ad  uno  dei  suoi  congiunti  o  domestici  ;  egli  indi- 
cherà su  la  copia  la  persona  a  cui  Tavrà  conse- 
gnata, ed  il  giorno  della  notificazione;  e  sottoscrì- 
verà la  relazione  che  ne  sarà  distesa.  Se  Tusciere 
non  trova  alcuna  delle  persone  sopra  indicate,  con- 
segnerà la  copia  del  mandato  al  Pretore  od  al  Sin- 
daco del  luogo  od  a  chi  ne  fa  le  veci,  il  quale  avrà 
cura,  ove  aia  possibile,  di  farla  pervenire  all'impu- 
tato. „  La  legge  ha  designato  il  Pretore  od  il  Sin- 
daco del  luogo,  perchè  questi  due  funzionari,  per 
le  loro  attribuzioni,  possono  meglio  conoscere  o 
porsi  in  grado  di  conoscere  la  residenza  dell'impu- 
talo, ed  ha  parlato  del  Sindaco  o  del  Pretore  e  non 
della  Gasa  comunale  o  della  Pretura,  perchè  il  Sin- 
daco ed  il  Pretore  personalmente  offrono  quella 
maggior  guarentigia,  che  la  importanza  speciale  dei- 
Tatto  richiede.  E  si  noti  che  in  altri  casi  il  legislatore 
non  ha,  come  ha  fatto  qui,  indicato  la  persona  alla 
quale  devesi  consegnare  la  copia  e  che  deve  sottoscrì- 
vere 0  apporre  il  visto  BÌVoriginaìe.  L'art.  139  capo  &> 
della  Procedura  Civile  infatti  dice  che  Tusciere 
**  deposita  la  copia  nella  Casa  cmnunale  o  la  conse- 
gna al  Sindaco  o  a  chi  ne  fa  le  veci.  L'originale  è 
sottoscrìtto  da  chi  riceve  \a  copia  „  e  quindi  può 
essere  sottoscritto  anche  da  un  impiegato  della 
Casa  comunale.  L'osservanza  dell'art.  189  è  di  una 
necessità  indiclinabile,  quanto  è  necessario  che  al- 
l'imputato sia  dato  modo  di  difendersi.  Né  dissente 
da  ciò  il  pronunziato  del  Supremo  Collegio,  pel 
quale  però  basta  solamente  che  Tusciere  affermi  di 
aver  consegnata  la  copia  al  Sindaco,  perchè  s'in- 
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cuparsi  delle  violazioni  di  legge  lamen- 
tate col  2®  e  S"*  mezzo  di  ricorso,  giac- 
ché la  validità  della  surriferita  notifica 
e  dei  posteriori  atti  del  giudizio  contuma- 
ciale è  di  ostacolo  alla  prescrizione  dell'a- 
zione penale;  ed  inoltre  perchè  la  errata 
motivazione  della  ordinanza  denunziata 
circa  la  tardività  della  eccezione  della  pre- 
scrizione dell'azione  penale  non  può  me- 
nare a  conseguenze  di  sorta  essendo  essa 
relativa  ad  una  delle  ragioni  del  decidere. 
Pur  essendo  vero  che  la  nullità  della  noti- 
fìca  della  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto  di 
accusa  è  proponibile  in  ogni  tempo  ed  an- 
che nel  giudizio  di  cassazione»  siccome 
quella  che  è  di  ordine  pubblico,  e  non  può 
comprendersi  tra  le  eccezioni  e  deduzioni 
delle  quali  parlano  gli  art.  457, 460  C.  P.  P.% 
i  quali  concernono  la  sentenza  di  rinvio  e  gli 
atti  anteriori,  e  non  gli  atti  posteriori  alla 
medesima  sentenza  quale  è  la  notifica  di 
essa;  è  vero  altresì  che,  tolta  di  mezzo  la 
motivazione  in  parola  della  ridetta  ordi- 
nanza, rimane  sempre  l'altra  e  più  saliente 
concernente  la  regolarità  della  notìfica  de- 
gli atti  più  volte  ricordati,  della  sentenza 
di  rinvio,  cioè,  e  dell'atto  di  accusa. 
P.  Q.  M.  rigetta. 


tenda  fatta  tale  consegna,  tuttoché  il  visto  sia  ap- 
posto dal  Segretario.  Se  non  che  Tart.  190  dice: 
**  Eseguita  la  notificazione,  Tusciere  ne  stenderà 
relazione  in  conformità  dell'art.  165;  e,  se  non  abbia 
trovato  rimputato,  presenterà  la  relazione  al  Pre- 
tore od  al  Sindaco  del  luogo  od  anche  a  chi  ne  fa 
le  veci,  il  quale  dovrà  apporvi  il  suo  visto.  „ 

Ora,  se  è  pur  vero  che  le  attestazioni  dell'usciere, 
come  quelle  che  procedono  da  un  pubblico  uffi- 
ziale,  fanno  fede  fino  alla  iscrizione  in  falso,  è  dal- 
l'altro canto  innegabile,  che  dove  la  legge  abbia 
stabilito  uno  speciale  controllo,  non  possa  valere  il 
principio  generale,  per  la  nota  massima  che  generi 
per  speeiem  derogatur.  Il  visto  non  è  una  sem- 
plice formalità  :  è  parte  essenziale  di  quanto  forma 
la  notificazione.  La  legge  si  è  preoccupata  e  dovea 
preoccuparsi  di  una  notificazione  indiretta  ed  even- 
tuale, quale  è  quella  che,  lungi  dal  farsi  all'impu- 
tato, al  congiunto  o  al  domestico,  si  fa  ad  un  fun- 
zionario, il  quale  poi  si  dovrà  pigliare  la  briga  di 
far  pervenire  l'atto  all'imputato:  essa  ha  voluto 
perciò  impegnare  direttamente  la  responsabilità  di 
questo  funzionario  mercè  l'apposizione  del  visto:  e, 
mentre  negli  altri  casi  la  ricezione  degU  atti  che 
pervengono  al  Sindaco  od  al  Pretore  è  constatata 
da  notate  del  Segretario  o  del  Cancelliere,  qui  la 
legge  richiede  che  il  visto  sia  apposto  dal  Pretore  o 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  5  febbraio  1892. 

Proi.  Nobile;  Est.  Risi;  P.M.  Felici, 
Rie.  Pancaldi  Francesco  e  Venturi  Luigi. 

Non  basta  la  protesta  contro  le  sentenze 
ed  ordinanze prcpa ratorie  ed  interlocuiarie 
pronunziate  nel  corso  del  dibattimento^  per- 
chè Cappello  dalle  medesime  sia  ammcs- 
sibile,  ma  occorre  altresì  una  formale  di- 
chiarazione di  appello  acoerso  le  stesse, 
altrimenti  sHntendono  passate  in  cosa  giu- 
dicata, * 

Legge  citata, 
Cod.  Proc.  Pon.:  art.  28*,  347,  400. 

Pancaldi  Francesco  e  Venturi  Luigi  fu- 
rono chiamati  davanti  al  Tribunale  penale 
di  Bologna  per  rispondere  di  furto  aggra- 
vato ai  sensi  degli  art.  402,  403  Cod.  Pen. 

All'udienza  il  difensore  del  Venturi  pro- 
dusse un  certificato  medico,  nel  quale  di- 
covasi  ammalato  Taltro  imputato  Pancaldi, 
chiedendo  un  rinvio;  però  il  Tribunale  ri- 
tenne che  non  si  trattasse  di  malattia  da 
impedire  la  comparsa  di  esso  Pancaldi,  e 
con  formale  ordinanza  respinse  ristanza  e 
procedette  al  relativo  giudizio  in  contumacia 
del  Pancaldi. 


Sindaco  o  da  chi  ne  fa  le  veci  :  talché  il  visto  vale 
almeno  tanto  quanto  la  relazione  dell'usciere,  in 
concorso  della  quale  la  legge  lo  dispone:  e  vale  an- 
che di  più,  perchè  è  proprio  la  relaziono  che  deve  es- 
sere vistata:  cioè  Tattestazìone  deirusciere  ha  biso- 
gno in  questo  caso  di  essere  confermata  dal  funzio- 
nario. Dunque  parlare  di  semplice  formalità  è  sco- 
noscere ad  un  tempo  la  parola  e  lo  spirito  della 
legge.  11  visto  è  condizione  sine  qua  non  di  questa 
speciale  forma  di  notificazione.  E  la  legge  designa 
da  quali  persone  possa  essere  apposto:  dal  Pretore 
0  Sindaco  o  da  chi  ne  fa  le  veci. 

Le  veci  del  Pretore  son  fatte  dal  vice-Pretore  ;  le 
veci  del  Sindaco  son  fatte,  giusta  Tart.  1.38  Legge 
com.  e  prov.  dall'Assessore  delegato,  dall' Assessore 
anziano,  dal  Consigliere  anziano.  La  legge  non  ha 
dato,  e  non  poteva,  al  Segretario  comunale  la  fa- 
coltà di  sostituire  il  Sindaco  :  ond'è  che  il  visto  ap- 
posto dal  Segretario  comunale  non  adempie  al  vo- 
lere del  legislatore;  la  notificazione  manca  del  suo 
complemento  giuridico  e  per  conseguenza  non  ha 
esistenza  rispetto  alla  legge. 

Per  queste  ed  altre  ragioni,  il  ricorso,  a  parer 
nosb'o,  doveva  essere  accolto. 
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In  seguito  al  dibattimento,  i  due  imputati 
furono  dichiarati  colpevoli  del  reato  loro 
ascritto  e  condannati  ad  un  mese  di  reclu- 
sione. 

Appellarono  entrambi,  e  fra  i  diversi 
motivi  proposero  quello  di  nullità  del  di- 
battimento, perchè  il  Tribunale,  nonostante 
il  prodotto  certifìcàto  medico,  avesse  pro- 
ceduto in  contumacia  del  Pancaldi,  respin- 
gendo il  chiesto  rinvio. 

La  Corte  d'appello  di  Bologna,  con  sen- 
tenza 7  dicembre  1891,  rigettò  Tappeilo, 
confermando  pienamente  quella  del  Tri- 
bunale. 

Ora  i  condannati,  giustificato  lo  stato  di 
povertà,  ricorrono  in  Cassazione  e  deducono 
il  seguente  motivo  : 

Violazione  dell'art.  347  C.  P.  P.,  perchè 
la  Corte  d'appello,  in  riparazione  dell'er- 
rore dal  Tribunale  commesso  nel  negare  il 
rinvio  della  causa  nonostante  che  uno  degli 
imputati  avesse  con  certificato  medico  giu- 
stificato un  legittimo  impedimento  a  com- 
parire, avrebbe  dovuto  ordinare  la  rin- 
novazione del  dibattimento,  sia  per  non 
privare  l'imputato  del  doppio  grado  di  giu- 
risdizione, sia  per  lasciargli  campo  ad  in- 
trodurre i  testimoni  a  difesa. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  essere  prin- 
cipio oramai  indiscutibile  che,  giusta  l'arti- 
colo 400  Cod.  P.  P. ,  non  basta  la  protesta 
contro  le  sentenze  ed  ordinanze  prepara- 
torie od  interlocutorie,  perchè  l'appello 
dalle  medesime  sia  ammissibile,  ma  occorre 
altresì  formale  dichiarazione  d'appello  av- 
verso le  stesse,  altrimenti  s'intendono  pas- 
sate in  cosa  giudicata. 

Epperò  chi  vuole  impugnare  le  sentenze 
0  ordinanze  suindicate,  ed  intende  che  il 
Magistrato  d'appello  porti  su  di  esse  il  suo 
esame,  deve  non  soltanto  protestare  a  ter- 
mini dell'art.  284  C.  P.  P.,  ma  altresì  in- 
terporne  appello  insieme  colla  sentenza  de- 
finitiva. 

Ora,  nella  specie  in  esame,  il  Tribunale 
aveva  pronunciato  ordinanza  formale;  con- 
seguentemente, onde  la  Corte  potesse  por- 
tare il  suo  esame  sul  motivo  con  cui  cen- 
suravasi  il  diniego  del  rinvio  sul  preteso 
legittimo  impedimento,  sarebbesi  dovuto 
fare  la  relativa  dichiarazione  d'appello  an- 
che contro  la  detta  ordinanza;  in  mancanza 


pertanto  di  tale  essenziale  forma,  corretta* 
mente  la  Corte  d'appello  dichiarò  non  am- 
missibile la  doglianza  relativa. 

Fuor  di  proposito  quindi  dai  ricorrenti  si 
denimzia  violato  l'art.  347  C.  P.  P.,  dal 
momento  che  la  Corte  di  merito,  per  difetto 
di  forma,  giustamente  non  scese  all'esame 
del  relativo  gravame  (I). 

Per  questi  motivi  la  Corte  rigetta. 


(1)  Ci  spiace  davvero  dMnsorgero  e  protestare 
troppo  spesso  contro  le  massime  della  nostra  Corte 
Suprema,  perchè  può  sembrare  a  taluno  che  il  nostro 
sia  un  partito  preso;  ma  l'interesse  della  giustizia  e 
della  scienza  del  giure  penale,  ci  costringe  a  perse- 
verare nella  santa  missione  assunta  col  nostro  pro- 
gramma. 

La  Corte  Suprema  avrebbe  potuto,  avrebbe  do- 
vuto anzi  fare  a  meno  di  pregiudicare  una  delicata 
questione  di  diritto,  in  occasione  del  ricorso  Pan- 
eaìdi.  Il  Tribunale  di  Bologna  aveva  ritenuto  che  la 
malattia  del  Pancaldi  non  gl'impedisse  di  compa- 
rire: e  questo  giudizio  di  fatto,  confermato  in  Ap- 
pello, non  era  censurabile  innanzi  alla  Cassazione, 
la  quale  è  istituita  unicamente  per  mantenere  la  e- 
satta  osservanza  della  legge.  Ciò  bastava  per  ri- 
gettare il  ricorso.  Essa  invece  ha  voluto  motivare 
il  rigetto  perseverando  in  un  suo  vecchio  ed  aper- 
tissimo errore. 

È  indiscutibile^  essa  dice,  che  non  basti  protestare 
contro  le  ordinanze  pronunziate  nel  corso  del  di- 
battimento di  prima  istanza,  ma  occorra  formalo 
dichiarazione  di  appello  contro  di  esse,  perchè  non 
s'intendano  passate  in  cosa  giudicata. 

É  con  tale  dommatica  affermazione,  che  il  Su- 
premo Magistrato,  il  quale  deve  servire  di  modello 
ai  giudici  inferiori,  si  è  creduto  in  diritto, senza  ad- 
durre alcuna  ragione,  di  non  discutere,  e.  di  riget- 
tare un  motivo  di  ricorso,  sebbene  la  legge  dichiari 
nulle  le  sentenze  non  motivate!  Abbiamo  così  in 
Roma  gVinfallibili  e  ^VindisaUibilil 

Adunque,  secondo  il  pensiero  della  nostra  Gas- 
sazione,  nessuno  dovrebbe  più  permettersi  d*impu- 
gnare  una  dottrina  o  un  errore  ch'essa  ha  procla- 
mato; e  così  il  potere  giudiziario  si  convertirebbe  in 
legislativo,  anzi  dispotico.  Ma  lo  stesso  Supremo 
Collegio  non  ci  dà  Tesempio  del  dire  e  disdire,  anche 
a  breve  distanza,  intorno  ad  una  medesima  que- 
stione? Noi  quindi  siamo  autorizzati  ad  affermare 
chVsso  discuta  solamente  quando  gli  pare  e  piace, 
sol  perchè  non  esiste  alcun'altra  autorità  superiore, 
che  possa  richiamarlo  all'adempimento  del  proprio 
dovere.  Nessun  giudice,  nemmeno  il  Supremo,  può 
decidere  in  via  di  regolamento  generale,  o  non  vi 
sarebbe  più  legge,  nò  libertà  civile:  e.  quando  ve- 
diamo uomini  serii,  in  buona  fede,  andare  in  cerca 
della  sospirata  uniformità  della  giurisprudenza,  non 
rimane  che  a  deplorare  l'istinto  umano,  pel  quale  si 
preferisce  di  fatto  la  tirannia,  mentre  ci  affati- 
chiamo a  parole  pel  trionfo  del  progresso  politico  e 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  18  gennaio  1892. 

Prcs.  De  Cenare;  Est.  Petrella  ;  P.  M.  Frlici. 
Rie.  Fiore  l'roperzio. 

Uart,  192  del  C,  P,  sanziona  il  princi- 
pio che  deoesi  riconoscere  Irgiitima  la  re* 
sistema  opposta  ad  atti  arbitrar ii  ed  ille- 
gali, senza  che  le  parole  non  si  applicano 
le  disposizioni  degli  articoli  precedenti  val- 
gano ad  eluderlo  nel  senso  di  rendere  pos- 


giuridico.  La  {giurisprudenza  è  il  prodotto,  il  risul- 
tato del  libero  esame,  e  sorge  éiìTauctoritas  rerum 
perpetuo  simililer  judieaiarum^  la  quale  è  tuit'altra 
cosa  che  la  nuda  e  caprìcciosa  ripetizione  del  verbo 
altrui. 

Ma,entrando  nel  merito  della  quistione^cbe  non  è 
stata  esaminata  e  discussa,  apparisce  evidente  Tar- 
bitrìo  dell'errore  che  combattiamo. 

Dairart  400  God.  di  Proc.  Pon.  si  argomenta  che 
sia  necessario  d'interporre  appello  tanto  avverso  la 
sentenza  definitiva,  quanto  contro  le  preparatorie 
ed  interlocutorie  pronunziate  nel  corso  del  dibatti- 
mento; e  perciò  riconosciamo  che,  senza  la  espressa 
dichiarazione  di  appello,  il  giudice  ad  quem  non 
possa  riesaminare  il  contenuto  in  una  sentenza  in- 
terlocutoria o  preparatoria.  Però  non  tutti  i  provve- 
dimenti presi  dal  giudice  nel  corso  della  causa  pos- 
sono essere  elevati  alla  dignità  di  sentenza.  La  vera 
sentenza  risolve  sempre  una  controversia,  la  quale 
o  pone  termine  al  giudizio,  o  ne  pregiudica  il  me- 
rito, o  determina  i  mezzi  dì  pruova.  Senza  conte- 
stazione non  vi  può  essere  sentenza;  e  la  vera  con- 
testazione, che  costituisce  la  necessaria  materia  di 
una  sentenza,  è  quella  che  tocca  direttamente  o  in- 
direttamente il  merito  della  causa.  Tutti  i  provve- 
dimenti, che  il  giudice  prende  o  per  menare  innanzi 
il  dibattimento,  o  in  esplicazione  del  suo  imperio,  o 
per  risolvere  incidenti  di  pura  forma  e  di  puro  or- 
dine, o  per  rimuovere  gli  ostacoli  che  possono  es- 
sere frapposti  all'azione  giudiziaria,  non  sono  sen- 
tenze^  e  la  stessa  legge  li  chiama  perciò  (ff2f6«ra2fo/t« 
od  ordinanze.  Anche  tali  provvedimenti  possono  ta- 
lora recare  nocumento  al  merito  della  causa,  ma 
essi  possono  essere  denunziati  al  giudice  di  appello 
e  revocati,  in  conseguenza  della  sola  appellazione 
avverso  la  sentenza  definitiva.  Cosi  decisero  le 
Corti  di  Cassazione  di  Firenze  ai  28  giugno  1884,  di 
Palermo  ai  22  giugno  1888  e  di  Napoli  ai  19  dicembre 
1888.  E  decisero  cos),  perchè  le  decadenze,  come  le 
nullità,  devono  essere  tassativamente  indicate  dalla 
legge  e  non  possono  es^re  dedotte  per  analogia 

Ora  il  peccato  della  nostra  Corte  Suprema  con- 
siste appunto  neirestendere  le  disposizioni  deUa 


sibile  Vapplioazione  di  altri  articoli  dello 
stesso  Codice  al  fa4U)  della  eausa. 

Legge  citata. 
Codice  Penale:  art.  192, 190  e  156. 

La  Corte  considerato  che  Fiore  Proj»oP2Ìo 
fu  rinviato  a  giudizio  innanzi  il  Tribunale 
penale  d'I  sernia  per  rispondere  A)  del  reato 
preveduto  e  represso  dall'articolo  190  C.  P. 
per  essersi  opposto  con  minaccio  a  pubblici 
ufficiali,  mentre  adempivano  i  doveri  del 
proprio  ufficio,  e  B)  di  contravvenzione  alla 
legge  metrica,  e  quel  Collegio,  con  sentenza 
del  16  novembre  1891,  considerò  che  la 
contimvvenzione  alla  legge  metrica  non  esi- 


legge  da  un  caso  all'altro,  anzi  nel  crearle  affatto. 
L'art  28i  dichiara  che  non  possono  ossero  denun- 
ziate in  Cassazione  le  deliberazioni  prese  nel  corso 
della  pubblica  discussione,  contro  le  quali  non  vi  fu 
protesta;  e  con  evidente  arbitrio  codesta  dispoì>i- 
zione  la  si  vuole  estendere  al  caso  àoìV Appello,  al 
quale  non  è  applicabile,  per  le  ragioni  dette  in- 
nanzi, e  svolte  in  una  sentenza  della  Cassazione  di 
Napoli  del  7  marzo  1888. 

Ma  passi  pure  l'obbligo  della  protesta,  che  non  ri- 
guardava la  causa  di  Pancaldi,  il  quale,  contumace, 
non  poteva  protestare.  Si  tratta  di  sapere,  se  Tap- 
pello  prodotto  avverso  la  sentenza  definitiva  di  con- 
danna dia  la  facoltà  di  esaminare  motivi  contro  or- 
dioanze  protestate  io  coi'so  di  causa,  ma  non  indi- 
cate espressamente  nell'atto  di  appello.  È  questa  la 
grave  quistione,  sulla  quale  preghiamo  vivamente 
la  Corte  di  Cassazione  a  ritornare  con  intelletto  di 
amore.  La  legge,  nel  citato  art  400,  parla  soltanto 
di  sentenze  e  non  di  ordinanze.  Trarre  argomento  di 
analogia  dall'art.  284,  il  quale  regola  il  ricorso  in 
Cassazione,  non  si  può;  ma  in  ogni  caso  questo 
stesso  articolo  lo  si  vuole  fraintendere.  Esso  richiede 
la  condizione  della  protesta  e  niente  altro  :  ma  non 
dice  che  sìa  necessario  ricorrerò  espressamente  av- 
verso l'ordinanza  protestata.  La  forma  della  do- 
manda di  cassazione  è  regolata  dagli  art  647  e  se- 
guenti della  procedura,  ne'  quali  si  parla  sempre  di 
sentenze,  e  non  mai  di  ordinanze  o  deliberazioni. 
L'art.  655  in  ispecie  prescrive  che  nella  domanda 
devono  indicarsi  le  sentenze,  anche  preparatorie  e 
d'istruzione,  ma  non  già  lo  semplici  ordinanze:  e  in 
fatto  di  decadenze  non  è  lecita  la  interpretazione 
estensiva.  L'art.  610  finalmente  parla  pure  di  annul- 
lamento di  atti  di  procedura  :  or  si  dovrebbe  forse 
ricorrere  espressamente  anche  contro  gli  atti  di  pro- 
cedura ? 

Con  la  dottrina  che  combattiamo  si  può  perve- 
nire fino  all'assurdo:  e  noi,  fiduciosi  nella  leali-à 
della  nostra  Corte  Suprema,  vogliamo  sperare  che 
su  la  importante  quistione  si  torni  a  discutere  libe- 
ramente, tenendo  a  guida  i  veri  ed  inconcussi  prin- 
cipii  di  diritto. 
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sleva,  perchè,  non  essendo  il  Properzio  pub- 
blico esercente,  poteva  nel  suo  magazzino 
tenere  una  misura  (mozzetto)  non  legale; 
che  perciò  fu  arbitraria  la  introduzione  di 
due  guardie  municipali  nel  magazzino  sud- 
detto per  indagare  se  vendesse  grano  con 
misura  legale,  e  che  in  conseguenza  la  mi- 
naccia fatta  dal  Properzio  alle  guardie  «  di 
uscire  altrimenti  avrebbe  preso  il  fucile  e  lo 
avrebbe  sparato  »  per  l'articolo  192  C.  P. 
non  costituiva  più  il  reato  di  violenza  e  mi- 
naccie  di  cui  airarticolo  190,  ma  una  sem- 
plice minaccia  nei  sensi  della  seconda  parte 
deirartìcolo  156  C.  P.,  e  quindi  condannò  il 
Properzio  a  lire  20  di  multa. 

Considerato  che  di  tal  sentenza  il  condan- 
nato abbia  chiesto  l'annullamento  per  vari 
motivi. 

Considerato  che  il  primo  di  essi,  con  cui 
si  dice  che,  se  il  Tribunale  in  astratto  aveva 
il  diritto  di  dichiarare  colpevole  il  Properzio 
di  un  reato  minore  di  quello  ascrittogli  con 
Tatto  di  citazione,  non  però  poteva  nel  con- 
creto escire  dalla  categoria  dei  reati  nella 
quale  era  annoverato  quello  primitivamente 
imputato  ad  esso  ricorrente,  sia  privo  di 
qualsiasi  valore,  o  che  lo  si  voglia  esami- 
nare con  la  scorta  del  semplice  buon  senso, 
astrazion  fatta  dalla  disposizione  del  C.  di 
P.P.,  sìa  che  lo  si  voglia  giudicare  alla 
stregua  della  legge  scritta. 

E  per  fermo,  quando  lo  stesso  ricorrente 
ammette  che  il  Giudice  non  è  legato  dalla 
defìnizione  data  al  fatto  incriminato  nell'atto 
di  citazione,  e  quando  ammette  altresì  che 
al  giudizio  debbon  servir  di  base  le  risul- 
tanze del  dibattimento,  il  che  vuol  dire  che 
il  Giudice  non  possa  né  debba  sentenziare 
altrimenti  che  secondo  quello  che  si  è  accla- 
rato in  dibattimento  essere  vero,  per  neces- 
sità logicA  il  ricorrente  avrebbe  dovuto  poi 
concludere  che  il  Giudice  debba  dare  al  fatto 
meramente  accertato  quella  defìnizione,  che 
secondo  la  natura  giuridica  di  esso  gli  com- 
pete senza  aver  riguardo  se  rientri,  o  non 
rientri,  nella  famiglia  dei  fatti  penali  di  cui 
faceva  parte  quello  segnato  nell'atto  di  cita- 
zione; salvo,  bene  inteso,  ciò  che  si  riferisce 
al  diritto  di  difesa  e  alle  regole  di  compe- 
ten?^,  di  cui  si  dirà  or  ora.  E  la  necessità 
iofrica  deriva  dall'applicazione  di  un  doppio 
principio,'  da  quello  cioè  di  contraddiziono, 


il  quale  non  consente  che  uno  stesso  e  me- 
desimo fatto  possa  ad  un  tempo  essere  due 
cose  distinte;  e  dal  principio,  che,  quando  si 
vuole  un  fine,  implicitamente  sì,  ma  pure 
assolutamente  si  vuole  il  mezzo  che  è  atto 
a  conseguirlo:  se  il  Giudice  deve  proclamare 
il  ecro,  non  gli  si  può  poi  interdire  di  pro- 
clamarlo così  come  esso  è,  secondo  i  suoi 
apprezzamenti.  Ogni  limitazione  importe- 
rebbe negazione  del  principio. 

Ma,  passando  dal  campo  meramente  ra- 
zionale ed  astratto  in  quello  del  diritto  giu- 
diziario penale,  si  ha  essere  principio  di 
stretta  giustizia,  che  si  rispecchia  nelle  di- 
verse singole  disposizioni  del  C.  di  P.  P., 
che  l'imputato  debba  avere  pieno  ed  intero 
il  diritto  di  difendersi  in  giudizio  dalla  im- 
putazione a  lui  fatta;  affinchè  tal  fine  possa 
efficacemente  conseguire  è  mestieri  che  egli 
sappia  in  tempo  utile  il  fatto,  la  imputazioi.e 
cioè  che  gli  si  ascrive.  Ma  questa  è  formu- 
lata sugli  elementi  raccolti  nel  periodo  istrut- 
torio, e  l'orale  dibattimento,  suprema  gua- 
rentigia per  l'imputato,  come  p  lò  confer- 
mare, ovvero  far  venir  meno  quegli  elementi 
in  tutto  0  in  parte,  cosi  può  anche  profon- 
damente variarli:  e  pure  il  Giudice  sempre 
deve  emettere  la  sua  sentenza.  Ora  a  tutti 
questi  possibili  casi  provvedono  gli  articoli 
343  a  345,  393  a  395,  interpretati  in  armonia 
con  gli  articoli  332,  333  e  373  P.  P.,  e  da 
questi  articoli  risulta  (per  quanto  ha  riguardo 
alla  questione  in  esame)  che  ove  il  fatto  resti 
sostanzialmente  immutato,  e  i  portati  del 
dibattimento  menino  solo  ad  una  diversa 
definizione  del  fatto  stesso,  la  quale  non  ri- 
sponda ad  un  reato  più  grave  di  quello  indi- 
cato nell'atto  di  citazione,  allora,  non  es- 
sendo per  nulla  venuta  a  mancare  la  difesa, 
il  Giudice  può  condannare  sia  qualunque  il 
genere  di  reato  che  egli  crede  ritenere, 
purché,  giova,  ripeterlo,  non  si  tratti  di 
reato  più  grave.  Se  per  contrario  il  fatto 
che  rimane  provato  dalle  risultanze  del  pro- 
ces.so  orale  sia  tutto  diverso,  ovvero  sia  più 
grave,  allora,  secondo  i  casi,  il  Giudice 
provvede  col  rimando  degli  atti  all'istrut- 
tore, con  la  dichiarazione  d'incompetenza, 
0  elevando  il  conflitto.  E  questi  concetti 
trovano  larga  conferma  nell'articolo  397 
C.  P.  P.,  il  quale,  messo  in  relazione  del 
precedente  articolo  393,  rende  manifesto  il 
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precetto  legislativo  che  autorizza  il  Tribu- 
nale a  condannare  l'imputato,  mutando  la 
defìnizionc  al  fatto  imputato;  senza  la  limi- 
tazione di  cui  parla  il  Properzio. 

Considerando  che  sorte  diversa  meriti  il 
secondo  motivo  del  ricorso,  col  quale  si  de- 
nuncia la  violazione  dell'articolo  192  C.  P. 
E  per  fermo,  se  il  Tribunale  (bone  o  male 
che  sia  stato  non  è  lecito  a  questo  Collegio 
indagare)  ritenne  che  un  atto  arbitrario  fu 
quello  delle  guardie  municipali  nell'intro- 
dursi  nel  domicilio  di  Properzio:  se  ritenne 
che  costui,  per  opporsi  a  che  le  guardie 
quell'atto  consumassero,  profferì  una  mi- 
naccia che  lo  stesso  Tribunale  qualificò 
lieve:  se  in  fine  dichiarò  che  nella  specie 
ricorreva  T^applicazione  dell'articolo  192 
C.  P.,  non  poteva  poi  senza  cadere  in  con- 
traddizione, dichiarare  colpevole  il  Proper- 
zio di  minaccia  a  termini  dell'ultima  parte 
dell'articolo  156.  E  la  contraddizione  è  evi- 
dente, perchè,  unico  essendo  il  fatto,  cioè 
il  modo  col  quale  Properzio  reagiva  contro 
Tarbitrario  atto  delle  guardie  —  la  semplice 
minaccia,  —  non  poteva  questa  (che,  consi- 
derata come  reazione,  per  nulla  aveva  oltre- 
varcato i  limiti  della  contraria  azione  ille- 
gittima ed  abusiva  delle  guardie)  essere 
giudicata  legittima,  tutelata  dalla  necessità 
di  difendere  il  proprio  domicilio  con  Tappli- 
cazione  dell'articolo  192,  e  nello  stesso 
tempo  e  per  contrario  dichiarata  delittuosa, 
reprimendola  con  la  sanzione  dell'articolo 
156  Cod.  Pen. 

Ma  la  sentenza  denunziata,  nel  punto  in 
esame,  oltre  al  vizio  testé  accennato,  disco- 
nosce anche  la  ragione  fondamentale  del- 
l'articolo 192.  Difatti,  nella  relazione  mini- 
steriale, che  accompagnò  il  Progotto  presen- 
tato a  22  novembre  1887,  ad  illustrazione 
dell'articolo  184  (che  corrisponde  all'odierno 
articolo  192,  meno  le  parole  abbia  dato 
causa,  le  quali  furono  sosti  tu  ite  da  Ila  Sotto- 
Commissione  alle  parole  ha  prooocato  che 
leggevansi  nel  Progetto)  era  detto:  che  una 
duplice  antitetica  teoria  divideva  la  scuola: 
una  teoria  riteneva  «  la  illegalità  dell'atto 
del  pubblico  ufficiale  non  giustificar  mai  la 
forza  adoperata  per  opporvisi  »  l'altra  op- 
posta insegnava  che  «  la  illegalità  deWatto 
fa  scomparire  il  delitto  »  perchè,  soggiun- 
geva il  Ministro,  «  ognuno  deve  avere  il  di- 
ritto di  agire  e  di  difendere,   anche  con  la 


forza,  ove  la  legge  o  la  legittima  Autorità 
non  ordini  diversamente,  la  sua  libertà  indi- 
viduale e  la  inviolabilità  del  suo  domicilio  » 
e,  dopo  aver  accennato  quando  e  perchè 
prevalse  la  prima  teorica,  afferma  il  Ministro 
«  che  sotto  l'impero  di  liberali  istituzioni 
non  si  dece  ammettere  che  la  seconda  delle 
predette  teorie,  non  potendo  imporsi  al  cit- 
tadino di  subire  impassibile  la  violazione 
flagrante  dei  propri  diritti  ».  La  Commis- 
sione senatoria  opinò  s'introducessero  delle 
limitazioni  alla  suddetta  larga  teoria,  che 
cioè  la  illegalità  deWatto  faceva  scompa- 
rire il  delitto:  la  Sotto-Commissione  non  ac- 
cettò tali  limitazioni,  ma  a  sua  volta  ne  pro- 
pose un'altra  intesa  a  distinguere  la  illega- 
lità dell'atto  se  formale  o  sostanziale;  ma  il 
Ministro  non  accettò  nessuna  delle  proposte 
limitazioni,  sicché  rimase  nell'articolo  192 
del  C.  P.  quello  che  era  detto  nell'articolo 
181  del  Progetto,  e  cioè  proclamata  con 
sanzione  legislativa  la  bontà  della  seconda 
delle  sopra  ricordate  teorie,  e  di  ciò  il  Mi- 
nistro dando  ragione,  nel  paragrafo  16  della 
relazione  29  dicembre  1889,  disse  che   il 
principio  ritenuto  era  chiaro  e  semplice: 
severa  repressione  di  chi  resiste  all'Auto- 
rità che  adempie  i  propri  doveri:  ma  «  dc- 
vesi  riconoscere  legittima  la  resistenza  ad 
atti  arbitrari  ed  illegali  »,  Quando  dunque 
per  sì  autorevoli  e  chiari  commenti  si  ha 
nitido  il  pensiero  che  ebbe  il  legislatore 
nellp  scrivere  l'articolo  192,  ne  riesce  ma- 
nifesta la  violazione,  allorché  si  sentenzia 
in  opposizione  a  tale  pensiero.  Né  si  ob- 
bietti, che  l'ultima  proposizione  del  ripetuto 
articolo:  non  si  applicano  le  disposisioni 
precedenti  importi  che  non  resti  eslu3a  l'ap- 
plicazione di  altri  articoli  del  C.  P.;  impe- 
rocché questo  può  bene  aver  luogo  in  certi 
casi,  ma  non  quando,  come  nella  specie, 
l'imputato  di   resistenza  all'Autorità  si  è, 
nel  resistere,  contenuto  nei  termini  neces- 
sari per  impedire  a  suo  danno  la  consuma- 
zione di  un  atto  illegale  ed  arbitrario.  Fun- 
zionando adunque  nel  caso  a  mano  l'articolo 
192  come  una  vera  discriminante,  è  mestieri 
annullare   la  sentenza    denunziata,  senza 
rinvio,  ai  termini  dell'articolo  675  P.  P.  ed 
ordinare  la  restituzione  del  deposito,  arti- 
colo 686  P.  P.,  senza  che  occorra  l'esame 
degli  altri  mezzi  proposti  dal  ricorrente  per 
ottenere  lo  annullamento. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezioke  I. 

Udienza  25  gennaio  1892. 

Prcs.  Ghiglì&ri;  Est.  Canonico;  P.  M.  Broggi. 
fìic.  Cetili  glia  Attilio. 

l.  —  È  insindacabile  il  eonoineimento 
del  magistrato,  ehe,  in  ha^e  aWariicolo  95 
della  Legge  di  Pub,  Sic.  e  tenute  presenti 
le  risultanjse  del  certificato  di  penalità ,  af- 
fermi taluno  dolersi  ritenere  per  difTamato 
agli  effetti  degli  art.  206  e  182  C.  Pr.  Pen. 

W.  —  Le  disposiiioni  transitorie  della 
nuooa Legge  di  Pub.  Sic. ,  riferendosi  unicor- 
mente  alV ammonizione,  non  possono  es- 
sere estese  olire  i  limiti  della  legge  stessa 
e  tenute  presenti  per  interpretare  Inefficacia 
delle  condanne  riportate  o  dei  procedimenti 
anteriormente  subiti,  tn  ordine  agli  effetti 
della  didiiarasione  di  diffamato,  ai  sensi 
dell* art,  95  della  Legge  sulla  Pub.  Sic,  che 
impedisce  la  concessione  della  libertà  proo- 
tisoria  (art.  206  e  182  C.  Pr.  Pen.), 

III.  —  L'essere  stato,  non  ostante  i  pro- 
cedimenti penali  subiti,  insignito  di  varie 
cariche  onorifiche  e  la  natura  affatto  ca- 
suale del  delitto  imputato  non  valgono  a 
mutare  le  condizioni  di  fatto,  per  le  quali 
al  diffamato,  neHermini  deWart,  95  della 
Legge  di  Pub,  Sic, ,  é  vietala  la  concessione 
della  libertà  proocisoria,  secondo  gli  arti' 
coli  182  e  206  C.  P,  P. 

Leggi  citate. 

Ck)d.  Proc.  Pen.  :  art  182, 205  e  206. 
heg.  sulla  P.  Sic:  art.  95,  108,  109,  1.33 
e  134. 

Ritenuto  che,  imputato  Attilio  CastigUa 
di  mancato  omicidio,  la  Camera  di  consiglio 
di  Viterbo,  con  ordinanza  13  nov.  1891,  gli 
negava  la  libertà  provvisoria; 

Che,  fattasi  dal  CastigUa  opposizione, 
questa  fu  rigettata  dalla  Sezione  d'accusa 
di  Roma  con  sentenza  26  novembre  1891, 
controia  quale,  fatto  il  deposito,  il  CastigUa, 
deduce  la  violazione  degli  art.  205,  206, 
182,  332del  C.  Pr.  Pen.,  95,  108,  109,  133, 
134  della  Legge  di  Pub.  Sic,  perchè  la  sen- 
tenza impugnata  non  motivò  Tasserzione 
che  il  Castiglia  fosse  difiamato  daHa  voce 
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pubblica:  erroneamente  ritenne  doversi  il 
medesimo  escludere  dal  beneficio  della  li- 
bertà provvisoria,  mentre  fu  condannato 
una  sola  volta  nel  1871.  Violò  specialmente 
le  disposizioni  transitorie  contenute  nella 
Legge  di  P.  Sic  ,  per  cui  ninna  influenza 
poteva  più  esercitare  adesso  il  procedi- 
mento penale  subito  e  risoluto  nel  1868, 
tanto  più  per  essere  il  Castiglia  insignito  di 
varie  cariche  e  per  essere  casuale  il  reato, 
di  cui  è  attualmente  imputato; 

Atteso  che,  a  prescindere  dalla  questione 
pregiudiciale  se  sia  o  no  ammissibile  il  ri- 
corso a  senso  degli  art.  639  e  460  C.  P.  P., 
pel  combinato  disposto  degli  art.  206  e  182 
del  Cod.  di  Pr.  Pen.,  non  possono  porsi  in 
libertà  provvisoria  le  persone  indicate  nel- 
Vart,  95  della  Legge  di  P.  Sic, 

Che  l'articolo  95  di  questa  legge  è  cosi 
concepito  :  «  Si  avrà  per  diffamato  colui 
che  è  designato  dalla  pubblica  voce  come 
abitualmente  colpevole  dei  delitti  di  omi- 
cidio, di  lesione  personale,  di  minaccia, 
violenza  o  resistenza  alla  pubblica  autorità, 
e  sia  stato  per  tali  titoli  colpito  da  più  sen- 
tenze di  condanna,  o  sottoposto  a  giudizio, 
ancorché  sia  questo  finito  con  sentenza  as- 
solutoria per  non  provata  reità,  ovvero  sia 
incorso  in  procedimenti,  nei  quali  sia  stata 
pronunziata  sentenza  od  ordinanza  di  non 
farsi  luogo  a  procedere  per  insufficienza  di 
proee,  » 

Che,  nella  specie  in  esame,  l'impugnata 
sentenza  si  fonda  sul  certificato  di  penalità, 
da  cui  risulta  che  il  Castiglia  venne  di- 
messo nel  1868  per  non  sufficientemente 
provata  reità  dell* imputatogli  ferimento; 
che,  per  omicidio  mancato  e  per  ferimento 
fu  nel  1871  condannato  a  5  anni  di  relega- 
zione, e  che  nel  1880  venne  dalla  Camera 
di  Consiglio  dichiarato  non  essere  luogo  a 
procedimento  a  suo  carico  per  falso  in  atto 
pubblico,  stante  l'insufficienza  di  indizi. 

Che  avendo,  ciò  stante,  la  Sez.  d'accusa 
affermato  di  ritenere  diffamato  il  Castiglia, 
ai  sensi  dell'art.  95  della  Legge  sulla  P.  S., 
espresse,  se  non  con  abbondanza,  con 
sufficiente  chiarezza  l'insindacabile  suo 
giudizio  di  fatto  a  questo  proposito  e  il 
fondamento  di  esso. 

Che,  a  togliere  di  mezzo  il  procedimento 
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del  1868,  male  s'invocano  dal  ricorrente  le 
disposizioni  transitorie  della  Legge  di  Pub. 
Sic,  come  quelle  che,  riferendosi  unica- 
mente airammonizione,  non  possono  in 
verun  modo  estendersi  oltre  i  limiti  della 
legge,  massime  poi  in  materia  sulla  quale 
la  legge  stessa  ha  in  altro  modo  espressa- 
mente disposto. 

Che  nò  gli  uffici  sostenuti  dal  Castiglia, 
né  le  circostanze,  che  possono  per  avven- 
tura influire  a  render  meno  grave  la  sua 
imputabilità  nel  reato,  per  cui  è  ora  sotto- 
posto a  processo,  valgono  a  mutare  le  con- 
dizioni di  fatto  sovra  accennate,  per  le 
quali  la  legge  non  permette  si  accordi  la 
libertà  provvisoria.  —  P.  Q.  M.  rigetta. 


OXX.VIIL 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  29  gennaio  1892. 

Prcs.  e  Rei   Ghiglierì;  P.  M.  Broggi. 
Risoluzione  di  conflitto  in  causa  Camheììotti  Deme- 
trio ed  altri. 

U esercito  è  da  reputarsi  Istituzione  costi- 
tuzionale dello  Stato  e  il  dileggio  e  il  vili- 
pendio deW esercito  costituisce  il  delitto  ^  di 
cui  aWart,  126  del  Cod.  Penale^  che  per 
V articolo  9  del  Cod,  di  Proc.  Pen.  è  di 
competenza  della  Corte  di  Assise,  essendo 
annoverato  tra  quelli  che  offendono  la  sicu- 
rezza  dello  Stato.  * 

Leggi  citate. 

Cod.  Pen.:  firt.  12G. 
God.  Proc.  Pen.  :  art.  9 
Statuto  costituzionale:  art.  5. 

Il  Procuratore  Generale: 

Sul  conflitto  insorto  tra  il  Pretore  della 
Città  della  Pieve  e  il  Giudice  istruttore  del 
Tribunale  di  Orvieto  nella  causa  penale 
contro  Cambellotti  e  correi. 

Atteso,  in  fatto,  che  con  ordinanza  del 
30  settembre  1891,  il  Giudice  istruttore 
suddetto  rinviava  innanzi  al  Pretore  di 
Città  della  Pieve  Cambellotti  Demetrio, 
Pennaroli  Giuseppe  e  Mastoroschi  Augusto 
per  rispondere:  il  1*  del  delitto  previsto 
dairart.  126  del  Codice  penale,  come  colui 


che  nel  21  giugno  1891,  in  Città  della  Pieve, 
spacciò  e  vendette  pubblicamente  una  can- 
zone stampata  col  titolo:  Vita  militare,  il 
cui  contenuto  por^  il  dileggio  e  il  vilipen- 
dio del  regio  esercito;  il  2*  e  il  3*  di  essere 
concorsi  alla  consumazione  del  detto  reato, 
perchè  il  Pennaroli  stampò  la  detta  canzone, 
e  il  Mastoroschi  la  compose  e  ne  fu  l'autore. 
Ma  il  Pretore  con  sentenza  del  12  dicembre 
ultimo  si  dichiarò  incompetente,  per  la  ra- 
gione che  si  trattava  di  delitto  contro  la  si- 
curezza dello  Stato,  la  cui  cognizione  spetta 
alla  Corte  di  assise. 

Attesoché  il  contenuto  della  canzone 
composta  dal  Mastoroschi,  stampata  dal 
Pennaroli  e  venduta  dal  Cambellotti  im- 
porta certamente  il  discredito  e  il  vilipendio 
del  regio  esercito,  che  non  può  non  repu- 
tarsi istituzione  costituzionale  dello  Stato, 
tra  perchè  l'art.  5  dello  Statuto  costituzio- 
nale riconosce  una  forza  di  terra  e  di  mare 
con  a  capo  supremo  il  Re;  tra  perchè  uno 
Stato  senza  forza  armata  sarebbe  unapo- 
testa^  sine  coercitione,  cioè  una  cosa  vana 
ed  irrisoria. 

Attesoché  non  possa  dubitarsi  che  il  de- 
litto previsto  dall'art.  126  del  Codice  penale 
sia  annoverato  tra  quelli  che  offendono  la 
sicurezza  dello  Stato;  e  per  conseguente  il 
giudizio  spetta  alle  Corte  di  assise,  giusta 
la  chiara  disposizione  dell'art.  9  del  Codice 
di  procedura  penale  (l).  Perciò: 


(1)  Non  possiamo  far  plauso  alla  massima  procla- 
mata dalla  Corte  Suprema  neiraderire  col  suo  si- 
stema di  non  motivare  —  sistema  il  quale  lascia 
supporre  per  lo  meno  un  difetto  di  esame  delle 
questioni,  che  è  chiamata  a  risolvere  —  alla  requi- 
sitoria deiregr.  S.  P.  G.  Fiocca. 

L*art.  \1ì  del  Progetto,  cui  corrisponde  TarL  126 
del  Codice,  parlava  di  vilipendio  della  legge  e 
delle  istituzioni  da  easa  stabilite.  La  Commissione 
Senatoria  avvertì  la  eccesdva  indeterminatezza  di 
tale  locuzione  e  propose  che  neirarticolo  si  par- 
lasse di  istituzioni  fondatnentaìi.  La  Commissione 
di  revisione,  riconoscendo  alla  sua  volta  la  oppor- 
tunità della  proposta  limitazione,  alla  parola  fon- 
damentali sostituì,  riferendosi  allo  Statuto,  Taltra 
di  costituzionali  e  levò  la  parola  legge,  che  le  parve 
soDerchiamente  vaga  e  quindi  pericolosa.  Laonde 
Ton.  Zanardelli  nella  sua  relazione  al  Re  ebl)e  a 
dire  che  venne  meglio  chiaHio  chele  istituzioni  tu- 
telate in  questa  sede  non  potevano  essere  che  le  fon- 
damentali, 0,  piti  s/ye.ci  fica  mente,  le  costituzionali 
dello  Stato:  quelle  cioè  di  supremo  ordine  politieo  e 
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Conchiude  che  piaccia  aireccellentissima 
Corte  di  cassazione  dichiarare  la  compe- 
tenza della  Corte  di  assise  a  giudicare  la 
presente  causa;  e  per  conseguenza  annulli 
l'ordinanza  del  giudice  istruttore  del  Tri- 
bunale di  Orvieto  del  30  settembre  1891, 
ordinando  la  trasmissione  degli  atti  al  Pro- 
curatore del  Re  per  l'ulteriore  corso  di 
giustizia. 

Roma,  6  gennaio  1892. 

Fiocca,  sost. 

La  Corte  decise  uniformemente. 


che  cotne  tali,  hanno  Ut  loro  consacrazione  nello  Sta- 
tuto del  RegnOy  e  aderendo  alla  soppressione  della 
pu-ola  legge  riconobbe  che  la  incrìminazione  del  vi- 
lipendio della  legge,  astrattamente  giustificabile,  sa- 
rebbe stata  in  pratica  pericolosa  per  la  libera  di- 
scussione. Così  Tarticolo,  se  non  venne  fuori  per- 
fetto, fu  senza  dubbio  migliorato.  Si  tratta  dunque 
di  vilipendio  delle  istituzioni  eostituzionaliy  cioò 
che  hanno  la  loro  origine  e  il  loro  fondamento 
nello  Statuto  del  Regno.  Siccome  però  tutte  le  isti- 
tuzioni devono  avere  il  loro  riscontro  nello  Sta- 
tuto, bisogna  badar  bene  a  non  confondere  quelle, 
che  hanno  la  loro  origine  dallo  Statuto  o  dallo  Sta- 
tuto sono  create,  con  quelle  che  non  ne  sono  la 
diretta  emanazione,  se  non  si  vuol  ricadere  in  quel- 
la indeterminatezza  pericolosa,  che  si  ebbe  in  mira 
di  evitare  emendando  l'articolo  del  Progetto.  E  si- 
migliante  distinzione  tanto  più  accade  di  dover 
fare  ove  si  consideri  che,  mentre  di  istituzioni  si 
parla  in  due  articoli  del  Codice  (126  e  182),  in  uno 
di  essi  (art.  12B),  che  è  posto  nel  Tit  I  {Dei  delitti 
contro  la  sicurezza  dello  Stato),  Capo  II  {Dei  delitti 
contro  i  poteri  dello  Stato)  si  vide  la  necessità  di 
specificarle  col  predicato  di  costituzionali,  laddove 
nel  secondo  (art.  182),  che  trovasi  collocato  nel 
Tit,  111,  cioè  (Dei  delitti  contro  la  pubblica  ammini- 
ifirazione).  Capo  V  (Degli  abusi  de'*  ministri  dei  culti 
nell'esercizio  delle  proprie  funzioni)  quella  neces- 
sità non  fa  punto  —  e  ragionevolmente  —  ravvi- 
sata, sicché  non  solo  vi  si  parla  di  istituzioni  in  ge- 
nere, ma  altresì  di  vilipendio  delle  leggi  dello  Stato 
e  di  atti  deWautorità. 

Or  TEsercito  è  forse  una  istituzione  creata  in  for- 
za dello  Statuto  ?  No,  certamente.  L'esercito  ha  esi- 
stito presso  tutti  i  popoli,  esiste  fin  dalla  più  re- 
mota antichità,  presso  i  popoli  civili  e  fra  i  barbari, 
fra  quelli  retti  da  un  governo  costituzionale  e  tra 
gii  schiavi  di  un  governo  dispotico  :  anche  il  papa 
aveva  il  suo  esercito  e  ne  conserva  tuttavia  un  si- 
mulacro oCfembacchiano.  Lo  Statuto  non  fa  altro 
che  determinarne  il  Capo,  che  darne  il  comando 
supremo  al  Capo  dello  Stato,  e  non  Io  crea,  ma  lo 
trova  e  lo  riconosce,  come  riconosce  e  non  crea  pa- 
recchie altre  istituzioni,  quella  della  Magistratura 
fra  le  altra  —  "  Il  Re  comanda  tutte  le  forze  di 
terra  e  di  mare  „  dice  Fart.  5  dello  Statuto,  cioè  co- 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 
Udienza  27  novembre  1891. 

Pres.  ed  Est,  Ghiglieri;  P.  M.  Dei  Bei. 
Conflitto  in  causa  Sbordoui  Vincenzo  ed  altro. 

Il  fatto  di  chi,  per  allontanare  e  tener 
lontano  dal  Consiglio  comunale  un  consi- 
gliere nel  momento  in  cui  deoe  procedersi 
alla  elesione  di  uno  degli  assessori,  sicché 
non  abbia  a  prender  parie  alla  medesima, 


manda  l'esercito  e  Tarmata,  ma  non  crea  Tuno  né 
Taltro,  come  lo  Statuto  non  crea  Tuno  né  Taltro. 
**  La  Giustizia  emana  dal  Re  ed  è  amministrata  in 
Suo  Nome  dai  giudici,  che  egli  istituisce  „  dice  l'ar- 
ticolo 68  dello  Statuto,  ma  non  é  lo  Statuto  che  crea 
la  Giustizia  o  Tamministrazione  della  giustizia.  Lo 
Esercito  e  la  Magistratura  pertanto  sono  istituzioni 
fondamentali  —  e  forse  questa  è  istituzione  essen- 
zialmente fondamentale  più  che  non  quello  —  ma 
non  sono,  nella  loro  essenza,  istituzioni  costitu- 
zionali, cioè  create  dalla  Carta  costituzionale  ed 
aventi  esistenza  per  virtù  esclusiva  o  tutta  propria 
di  questa. 

Pertanto  a  noi  sembra  evidente  lo  errore  della 
massima  adottata  dalla  Corte  Suprema.  La  quale, 
nella  specie  avrebbe  dovuto  anche  esaminare  la 
questione  sotto  un  secondo  aspetto  per  poter 
vedere  se  sul  serio  trattavasi  di  un  reato  contro  la 
sicurezza  dello  Stato. 

Quali  erano  i  fatti  semplici,  che  Essa,  chiamata 
a  risolvere  lo  insorto  conflitto,  doveva  definire  per 
attribuirne  la  competenza  alla  Corte  di  assise  piut- 
tosto che  al  Pretore  o  a  questo  piuttosto  che  a 
quella  ? 

Uno  degl'imputati  era  accusato  nientedimeno  che 
di  avere  spacciato  e  venduto  pubbli catnente  una  can- 
zone portante  il  dileggio  e  il  vilipendio  del  regio 
esercito  :  era  un  povero  venditore  di  canzoni  !  Il 
secondo  era  uno  stampatore,  e  aveva  stampata  la 
canzone  incriminata;  il  terzo  degl'imputati  l'aveva 
composta.  Il  secondo  ed  il  terzo  però  erano  colpe- 
voli solo  per  aver  concorso  alla  consumazione  del 
reato;  il  vero,  il  grande  colpevole,  l'autore  od  ese- 
cutore del  reato  era  il  povero  venditore  di  canzoni: 
nientedimeno  egli  aveva  venduto  pubblicamente,  e 
non  già  in  un  gabinetto  riservato,  la  tremenda 
canzone,  per  la  quale,  era  compromessa  la  sicurez- 
za dello  Stato  ! 

Or  se  tali  sono  i  fatti  risultanti  dalla  requisitoria, 
che  abbiamo  sott'occhio,  una  Corte  di  Cassazione, 
che  si  dee  presumere  composta  di  giureconsulti,  po- 
teva non  sorrìdere  dinanzi  alla  strana  definizione 
giuridica  affibbiata  a  quei  fatti?  Può  dirsi  in  sul 
serio  che  sia  un  vilipendere  le  istituzioni  costituziv 
nali  il  semplice  fatto  del  vendere  una  canzone,  che 
pure  dev'essere  passata  sotto  i  cent'occhi  d'Argo 
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foggia  un  telegramma  contenente  una  falsa 
notizia,  costituisce  il  reato  elettorale  pre- 
visto dal  combinato  disposto  degli  art.  94  e 
129  della  L.  Com,  e  Prov,,  che  è  di  compe» 
tcnza  della  C,  di  Assise  a  mente  dcWart.  9, 
71.  2,  Cod.  Pr,  Pen,  modi/. 

Né  a  tale  competenza  potrebbe  sottrarsi 
la  causa  per  la  contemporanea  violazione 
della  disposizione  relativa  al  reato  di  falso 
in  privata  scrittura  commesso  foggiando 
il  falso  telegramma. 

Leggi  citate. 

Cod.  Penale:  art.  280. 

Cod.  Pr.  Pen.  :  art.  9,  n.  2  mod. 

L.  Com.  e  Prov.:  art.  92  e  seg.  129, 138. 

Il  Proc.  Gen.  : 

Sul  conflitto  di  competenza  sorto  nella 
causa  penale  contro  Vincenzo  Sbordoni  e 
Lausi  Lauso, 

Espone:  il  fatto,  quale  risultò  fìno  dal- 
l'inizio della  istruttoria  e  si  mantenne  inal- 
teratp  nelle  successive  fasi  della  causa,  sta 
in  questi  termini.  Nel  piccolo  comune  di 

delle  autorità  •—  e  non  risulta  punto  che  non  ci  sia 
passata  —  pel  disposto  dell'art.  7  dello  Editto  sulla 
stampa  ?  Vero  è  bene  che  codesta  parola  vilipèn- 
dere^ la  quale  si  legge  in  sei  articoli  del  Codice  (123, 
126,141,142,  144  e  182)  è  stata  introdotta,  senza 
troppo  rifletterci  sopra,  con  Tunico  risultato  di 
creare  incertezze,  dal  momento  che  la  si  vede  ap- 
plicata anche  alle  cose  (art  142;  distrugge^  guasta 
o  in  altro  modo  vilipende  cose  destinate  al  cul- 
to); ma  essa  è  pur  sempre  italiana  parola;  op- 
però, italianamente  parlando  e  ragionando,  vili' 
lyendere  non  è  cen»uf\tre:  ha  del  biasimare  senza 
essere  semplicemente  un  biasimare  —  nell'art.  182 
si  distingue  in  fatti  tra  biasimare  e  vilipendere  :  — 
non  è  la  medesima  cosa  che  offendere^  disprezzare 
od  ingiuriare,  dal  momento  che  questi  vocaboli  si 
vollero  adoperare  altrove,  e  si  risolve  nella  estrinse- 
cazione di  un  atto  della  mente,  senza  essere  Tatto 
stesso  della  medesima,  diretto  al  discredito  o  al 
disprezzo  di  una  persona,  di  una  cosa,  o  di  una 
istituzione.  11  soggetto  attivo  del  vilipendio  deve 
pertanto  essere  un  uomo,  non  una  cosa,  un  uomo 
che  opera  e  parla  con  lo  scopo  determinato  di  vili- 
pendere e  non  altrimenti  che  per  vilipendere.  Né 
si  vilipende  con  un  gesto  o  con  un  atto  una  istitu- 
zione, come,  per  espressa  disposizione  di  legge,  si 
offende  il  pudore  con  scritture,  disegni  od  altri  og- 
getti osceni,  sotto  qualunque  forma  distribuiti  o 
esposti  al  pubblico  od  offerti  in  vendita  (art.  339 
Cod.  Pen.)  ;  ma  occorre  qualche  cosa  di  più  e  dì 
diverso,  argomentando  anche  dal  fatto  delle  due 
diverse  ipotesi  di  reato  contemplate  dal  citato 
art.  339  e  dal  338.  Or,  senza  una  esplicita  disposi- 


Cesi,  il  Consiglio  comunale,  che  sì  compone 
di  15  consiglieri,  uno  de'  quali  si  astiene 
costantemente  dall' intervenire  alle  sessioni, 
è  diviso  in  due  partiti  che  vengono  ad  es- 
sere di  forza  eguale,  l'uno  capitanato  dal 
Sindaco,  cui  appartiene  il  consigliere  Au- 
gusto Profili,  l'altro  avverso  al  Sindaco, 
che  ha  per  capo  il  consigliere  Lauso  Lausi. 
Ora,  dovendosi  nella  mattina  del  20  aprile 
1890  procedere  dal  Consiglio  alla  nomina 
del  .secondo  assessore,  si  pensò  di  allonta- 
nare da  Cesi  il  Profili  per  far  sì  che  il  par- 
tito degli  avversari  del  Sindaco  avesse  la 
maggioranza  nella  elezione.  E  a  questo 
scopo,  nella  sera  del  19  aprile,  si  spedi  da 
Rieti  al  Profili  un  telegramma,  con  cui 
Francesco  Rinaldi,  suo  cognato,  che  appa- 
riva firmato  col  nome  di  Checchino,  abi- 
tante a  Cattanello,  gli  dava  la  triste  notizia 
che  Mariano  Rinaldi,  padre  e  suocero  ri- 
spettivo, trova  vasi  in  grave  pericolo  di  vita 
e  lo  invitava  a  recarsi  colà  immediatamente. 
Il  falso  telegramma,  spedito  da  Vincenzo 


zione  in  contrario,  chi  vende  commette  razione  del 
vendere,  non  quella  del  vilipendere  e  il  povero  ven- 
ditore di  canzoni,  che  potrebbe  anch'essere  un 
analfabeta,  un  sordo,  un  muto,  un  cieco  od  un  cre- 
tino, vendeva  le  canzoni,  non  vilipendeva  nulla, 
se  vilipendere  non  è  la  stessa  cosa  che  vendere: 
non  uccide  chi  vende  le  armi  atte  ad  uccidere. 

Come  ognuno  vede,  sì  presentava  alla  Corte  Su- 
prema la  occasione  di  dare  una  prova  di  alta  sa- 
pienza giuridica.  Pertanto,  senza  discutere  se  il  con- 
tenuto della  canzone  intitolata  Vita  militare  portasse 
o  no  il  dileggio  e  il  vilipendio  del  regio  esercito  — 
se  avesse  ciò  fatto,  avrebbe  ecceduto  i  limiti  del  suo 
potere  invadendo  il  terreno  dei  giudici  del  merito 
—  Essa  avrebbe  dovuto,  prima  di  tutto,  esaminare 
e  discutere  la  questione  relativa  al  vedere  se  dav- 
vero l'esercito  sia  una  istituzione  costituzionaie  e 
poi  avrebbe  dovuto  indugiarsi  a  risolvere  una  se- 
conda questione,  la  quale  noi  formuliamo  cosi  :  — 
Lo  spacciare  ed  il  vendere  pubblicamente  una  can- 
zone, il  cui  contettuto  —  sono  parole  che  togliamo 
dalla  requisitoria  a  lei  sottoposta  —  porta  il  dileg- 
gio e  il  vilipendio  del  regio  esercito,  vale  a  costi- 
tuire responsabile  del  reato,  di  cui  all'art.  126  del 
Codice  Penale,  il  semplice  venditore  o  spacciatore 
della  medesima? 

Noi,  per  le  ragioni  sommariamente  per  quanto 
imperfettamente  accennate  di  sopra,  crediamo  che 
non  si  possa  rispondere  affermativamente,  e,  ad 
ogni  modo,  non  comprendiamo  una  Corte  Suprema, 
la  quale  nel  periodo  difficile  della  prima  attuazione 
di  un  codice,  non  illumini  col  raggio  della  sua  sa- 
pienza la  mente  dei  giudici  inferiori  dissipandone 
le  incertezze  e  gli  errori. 


GIURISPRUDENZA  PENALE 


249 


Sbordoni  per  commissione  di  Lauso  Lausi, 
non  raggiunse  refTetto  cui  si  mirava,  per- 
chè il  Profili,  che  pur  poteva  partire  da 
Cesi  la  sera  del  19  aprile,  pensò  di  differire 
il  viaggio  fino  al  dì  seguente  dopo  la  seduta 
del  Consiglio,  la  quale  poi  non  ebbe  luogo 
per  mancanza  del  numero  legale  di  consi- 
glieri, essendosi  astenuti  dall' intervenirvi 
tatti  i  partigiani  del  Lausi,  lui  compreso, 
che  stante  la  inattesa  presenza  del  Profili 
videro  di  non  poter  soverchiare  il  partito 
opposto.  Il  Profili  però,  che  partì  toslo 
dopo  da  Cesi,  oltre  al  danno  di  aver  trascu- 
rato i  propri  interessi,  dovette  sostenere  la 
spesa  di  un  inutile  viaggio. 

Con  tali  estremi  di  fatto  il  Giudice  istrut- 
tore del  Tribunale  di  Rieti  pronunciò  ordi- 
nanza 30  dicembre  1890  di  rinvio  dello 
Sbordoni  e  del  Lausi  al  giudizio  del  Col- 
legio, come  imputati  del  reato  di  falsifica- 
zione di  scrittura  privata  previsto  dall'arti- 
colo 280  del  Codice  penale.  E  tenuto  il  di- 
battimento, il  Tribunale  di  Rieti,  con  sen- 
tenza 18  febbraio  anno  corrente,  dichiarò 
entrambi  colpevoli  di  quel  reato,  condan- 
nando il  primo  a  10  e  l'altro  a  15  mesi  di 
reclusione. 

Ma  la  causa  fu  portata  in  appello  dai  con- 
dannati, e  la  Corte  di  Perugia  ritenne  che 
la  figura  saliente  del  fatto  fosse  quella  del 
reato  elettorale  preveduto  dall'art.  94  della 
L.  comunale  e  provinciale,  deferito  dall'ar- 
ticolo 9,  n.  2,  del  Cod.  di  Pr.  Pen.  alla  co- 
gnizione della  Corte  di  Assise:  perlochè, 
con  sentenza  22  settembre  prossimo  pas- 
sato, elevò  conflitto  per  questione  di  com- 
petenza e  provocò,  a  senso  dell'art.  419  del 
Codice  di  procedura  suddetto,  il  giudizio 
delia  Corte  Suprema. 

Osserva,  che  il  Giudice  istruttore  ed  a 
sua  volta  il  Tribunale,  nella  definizione  giu- 
ridica del  fatto,  ebbero  in  considerazione  i 
soli  elementi  del  reato  comune  di  falso,  e 
vale  a  dire  la  falsificazione  di  una  scrittura 
privata,  che  poteva  essere  e  fu  in  realtà  ca- 
gione di  danno,  senza  por  mente,  come  far 
dovevano,  allo  scopo  specifico  dell'azione 
commessa,  per  cui,  mentre  veniva  ad  es- 
sere contemplata  da  una  speciale  disposi- 
zione della  legge,  ne  era  anche  attribuita 
la  cognizione  ad  una  diversa  competenz;a. 


Invero,  la  vigente  legge  comunale  e  prò* 
vinciale  10  febbraio  1889  (testo  unico)»  ne- 
gli articoli  92  e  seguenti,  prevede  e  re- 
prime con  particolari  sanzioni  la  violazione 
delle  sue  disposizioni  e  tutti  quei  fatti,  pei 
quali  possa  esser  leso  od  impedito  l'eserci- 
zio libero  e  sincero  del  diritto  di  voto  nella 
elezione  delle  rappresentanze  comunali. 

Fra  tali  fatti  l'articolo  94  contempla  il 
caso  di  chi  con  notizie  conosciute  falso,  con 
raggiri  od  artifìci,  o  con  qualunque  mezzo 
illecito  atto  a  diminuire  la  libertà  degli  elet- 
tori esercita  pressione  su  di  essi  per  co- 
stringerli a  votare  a  favore  di  determinate 
candidature,  o  anche  ad  astenersi  sempli- 
cemente dall' esercitare  il  diritto  elettorale. 
Ed  è  questo  appunto  che  si  è  verificato  nella 
specie  presente,  in  cui  il  Profili,  chiamato 
nella  qualità  di  consigliere  comunale  ad 
esercitare  il  suo  diritto  di  elezione  per  la 
nomina  di  un  assessore,  si  volle  distogliere 
dall'esercizio  del  diritto  stesso,  col  mezzo 
artifizioso  di  una  falsa  notizia,  che  doveva 
allontanarlo  e  tenerlo  lontano,  nella  mattina 
fissata  per  l'adunanza,  dalla  sede  del  Con- 
siglio comunale. 

Vero  è  che  l'articolo  94,  come  gli  altri 
relativi  ai  fatti  punibili  preaccennati,  si  con- 
tiene in  quel  capo  della  legge  comunale  e 
provinciale,  che  riguarda  la  elezione  dei 
consiglieri  comunali;  ma  torna  evidente 
che  l'articolo  deve  applicarsi  anche  alla 
nomina  degli  assessori  comunali,  e  non 
solo  perchè  trattasi  egualmente  del  diritto 
di  elezione,  pel  quale  le  disposizioni  della 
legge  speciale  sono  dettate,  quanto  perchè 
l'articolo  129  di  essa  espressamente  di- 
chiara che  quelle  disposizioni  sono  applica- 
bili anche  alla  elezione  del  sindaco,  quando 
sia  demandata  al  Consiglio  comunale,  e  gli 
assessori,  ossia  i  componenti  della  Giunta, 
che  deve  essere  eletta  dal  Consiglio,  non 
sono  poi  che  i  sostituti  del  sindaco  chiamati 
dall'articolo  138  a  far  le  veci  di  lui,  in  caso 
di  sua  assenza  od  impedimento. 

Posto  ciò,  la  causa  spetta  indubbiamente 
alla  competenza  speciale  stabilita  dall'arti- 
colo 9,  n.  2  del  Codice  P.  P.,  ove  per  i  de- 
litti preveduti  dagli  articoli  92  e  99  della 
legge  comunale  e  provinciale  è  destinata  a 
giudicare  la  Corte  di  assise;  competenza 
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speciale  questa,  cui  la  causa  noii  potrebbe 
sottrarsi  per  la  contemporanea  violazione 
della  disposizione  penale  relativa  al  reato 
di  falso  in  privata  scrittura,  la  quale  non 
avrebbe  influenza  sa  non  rispetto  all'appli- 
cazione  della  pena. 

Per  questi  motivi: 

Chiede  alla  Corte  Suprema,  che  risolvendo 
il  conflitto,  voglia  dichiarare  trattarsi  nel 
fatto  imputato  a  Vincenzo  Sbordoni  e  a 
Lauso  Lausi  del  delitto  previsto  dalParti- 
colo  94  della  legge  comunale  e  provinciale 
di  competenza  della  Corte  d'Assise,  salvo 
il  concorso  del  titolo  di  falso  previsto  dal- 
l'articolo  280  del  Codice  penale,  annullare  la 
ordinanza  del  giudice  istruttore  30  dicem- 
bre 1890,  e  la  sentenza  18  febbraio  anno 
corrente  del  tribunale  di  Rieti,  e  rimandare 
gli  atti  pel  corso  ulteriore  della  causa. 
Roma,  16  novembre  1891. 

Dei  Bei,  sostituto. 

La  Corte  deciso  conformemente. 


Oli. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  29  gennaio  1892. 

Prea.  e  Rei.  Ghiglieri  ;  P.  M.  Werhcr. 

Risoluzione  di  confi  ilio  in  causa  ^/>in^//i  Pasquale. 

Non  ò  luogo  ad  cleoazione  di  conjliiio 
allorché  il  Pretore,  giudicando  in  seguito 
ad  ordinanza  di  rinoio,  creda  di  dooer  dare 
al  fatto  della  causa  una  definizione  diversa 
da  quella  ritenuta  dalla  Camera  di  Con- 
siglio, se  tale  dioersa  definizione  non  alteri 
quei  termini  della  pena  entro  i  quali  pud  la 
stessa  Camera  di  Consiglio  far  uso  della 
facoltà  fattale  dall'art,  252  del  Cod.  di 
Proc,  Pen,  * 

Leggi  citate. 

God.  Pen.:  art.  380  e  156. 
Cod.  Proc.  Pen.  :  art.  252,  345. 

Il  Procuratore  Generale  : 

Veduti  gli  atti  processuali  in  danno  di 
Spinelli  Pasquale  di  Luigi  da  Foggia,  impu- 
tato di  sparo  d'arma  per  fare  atto  di  mi- 
naccia in  pregiudizio  di  Gioiosa  Assunta. 

Veduta  l'ordinanza  delia  Camera  di  Con- 


siglio del  Tribunale  di  Foggia  dell' 11  luglio 
1891,  per  rinvio  dell'imputato  al  Pretore 
di  quella  città,  e  la  sentenza  da  questo  ma- 
gistrato resa  il  27  novembre  1891. 

Osserva  che,  nelle  ore  pom.  del  27  aprile 
dello  scorso  anno,  l'imputato  per  motivi  di 
gelosia  venuto  a  contesa  colla  Gioiosa  da 
lui  mantenuta,  ed  indispettito  perchè  ad  un 
punto  riuscì  alla  donna  di  salvarsi  dalle  vio- 
lenze spingendolo  fuori  di  casa,  impugnava 
il  revolvers  e  ne  esplodeva  un  colpo  contro 
la  porta  della  casa  di  abitazione  della  ridetta 
Gioiosa. 

Che  in  questo  fatto  la  Camera  di  Con- 
siglio riconobbe  i  termini  del  reato  di  sparo 
d'arma  in  rissa  per  fare  atto  di  minaccia, 
configurato  dallo  articolo  380  del  Codice 
Penale,  ma,  attesa  la  tenuità  del  reato ^  ne 
rinviò  la  cognizione  al  Pretore. 

Che  il  Pretore  ritenendo  invece  escluso 
che  potesse  considerarsi  come  rissa,  nel 
senso  della  legge,  una  contesa  seguita  fra 
due  sole  persone,  giudicò  doversi  far  ap- 
plicazione dell'art.  156  del  Cod.  Pen.,  e,  co- 
munque la  pena  comminata  a  questo  reato 
(reclusione  da  3  mesi  ad  un  anno)  non  ec- 
cedesse i  limiti  entro  i  quali  è  licenziato  il 
rinvio  per  tenuità  di  reato,  pure  credette 
per  nuova  definizione  di  reato  doversi  ele- 
vare il  conflitto. 

Osserva,  che  si  fa  luogo  a  dichiarazione 
d'incompetenza  ed  a  conflitto  se  il  fatto  co- 
stituisce reato  eccedente  la  competenza  del 
Pretore,  e  non  quando  la  dichiarazione  d'in- 
competenza vien  fatta  per  diversa  defini- 
zione di  reato  (articolo  3 15)  e  il  Pretore  é 
competente  a  giudicare  nei  casi  dalla  legge 
indicati  all'arti.  II  del  Cod.  Pen.,  e  negli 
altri  casi  in  cui,  entro  i  limiti  segnati  nel- 
l'articolo 252,  il  Giudice  di  rinvio  creda  che 
si  possa  far  luogo  rispetto  a  tutti  gli  impu- 
tati all'  applicazione  di  una  pena  che  non 
superi  la  competenza  del  Pretore. 

E  però  il  Pretore  che,  procedendo  in  se- 
guito ad  ordinanza  di  rinvio,  creda  dovere 
definire  il  reato  diversamente  da  quello  che 
fu  nell'ordinanza  ritenuto,  compie  l'officio 
demandato  ad  ogni  altro  magistrato,  e  per 
ciò  solo  non  si  dà  luogo  a  confiitto,  se,  data 
la  nuova  definizione,  sì  rimane  entro  i  limiti 
ne'  quali  può  esser  pronunziato  il  rinvio. 
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Egli  è  vero  che,  data  una  definizione  di 
reato  diversa,  si  è  potuto  ^credere  (e  pare 
che  oramai  siffatta  pratica  sia  prevalente 
nelle  Preture  del  Regno)  che  il  Pretore,  non 
investito  della  competenza  per  disposto  di 
legge,  manchi  del  potere  di  ritenere  la  co- 
gnizione della  causa  a  lui  demandata  con 
diversa  figura  di  malefìzio,  ed  è  pur  vero 
che  a  conforto  di  siffatta  pratica  si  è  detto, 
che  in  questo  caso  manchi  il  presupposto 
giuridico,  o  la  premessa  sulla  quale  riposa 
il  criterio  della  tenuità  del  reato,  e  che  per- 
tanto non  altrimenti  potrebbe  il  Pretore  es- 
sere investito  della  cognizione  del  reato,  se 
non  in  seguito  ad  una  nuova  dichiarazione 
di  diritto  e  ad  un  nuovo  giudizio  sulla  op- 
portunità del  rinvio. 

Ma  siffatta  pratica  non  è  rigorosamente 
esatta,  nò  conforme  allo  spirito  della  legge. 

Perocché,  nel  caso  di  rinvio  per  tenuità 
di  reato,  l'articolo  252  vuole  die  la  Camera 
di  consiglio  valuti  la  gravità  del  fatto  delit. 
tuoso,  non  tanto  in  relazione  alla  maggiore 
0  minoro  entità  giuridica  del  malefizio, 
quanto  in  ordine  alla  gravità  intrinseca 
dell'azione  criminosa  ed  alle  sue  conse- 
guenze dannose.  Nel  sistema  del  Codice 
che  impera  è  data  al  magistrato  sufficiente 
larghezza  neirapplicazione  delle  pene  e  ap- 
punto perchè  possano  essere  commisurate 
non  solo  all'entità  del  diritto  leso  e  ai  bi- 
sogni della  tutela  giuridica,  si  è  voluto 
che,  oltre  alla  valutazione  astratta  della 
lesione,  i  limiti  della  tutela  giuridica  si  ri- 
cercassero nelle  contingenze  speciali,  nelle 
quali  si  svolse  razione  criminosa  e  nelle 
conseguenze  che  ne  derivarono.  Questo 
criterio  dell'applicazione  della  pena,  for- 
mulato parzialmente  o  in  ordine  al  valore, 
0  in  genere  in  riguardo  alla  gravità  del 
caso  ritenuto  dalle  vecchie  legislazioni, 
specie  dalla  toscana,  com3  mezzo  efficace 
di  retta  applicazione  della  pena,  è  stato  dal 
legislatore  assunto  siccome  criterio  per  li- 
cenziare, entro  determinati  limiti,  la  fa- 
coltà del  rinvio  al  giudice  inferiore.  E  però, 
mentre  per  norma  della  competenza  si  fece 
capo  al  titolo  del  malefizio,  ed  alla  pena 
dalla  legge  comminata,  senza  riguardo  ad 
alcuna  circostanza  per  la  quale,  senza  esser 
mutato  il  titolo  del  reato,  possa  esser  dimi- 
nuita la  pena,  nel  caso  del  rinvio  per  tenuità 


di  reato,  non  si  ha  riguardo  alla  obbietti- 
vità giuridica  del  maleficio,  ma  allo  stato 
di  mente  e  alle  altre  circostanze  che  dimi- 
nuiscono  la  pena;  vai  quanto  dire  la  legge 
vuole  che  si  abbia  riguardo  alle  circostanze 
subbie tti ve,  e  però  alla  gravità  intrinseca 
delPazione  in  relazione  alle  conseguenze 
più  o  meno  funeste  dell'azione.  Ora  siffatta 
valutazione  è  indipendente  dalla  definizione 
giuridica  dei  fatti  umani;  sia  furto  o  appro- 
priazione, se  il  fatto  delittuoso  fu  giudicato 
tenue,  o  per  circostanze  soggettive,  o  per 
levità  di  obbietto,  se  fu  detto  una  volta  che 
la  lesione  giuridica  ebbe  conseguenze  lievi, 
o  che  possa  nella  specialità  del  caso  essere 
mitemente  repressa,  rimarrà  tale,  quantun- 
que sia  diversamente  definita. 

Di  che  segue  che  la  disputa  della  compe- 
tenza, quando  vi  ha  rinvio  per  tenuità  di 
reato,  può  essere  sollevata  sol  quando,  data 
una  diversa  definizione,  il  reato  eccede  quei 
termini  di  pena  entro  i  quali  può  essere 
pronunziato  il  rinvio,  e,  per  converso,  se  la 
nuova  definizione  non  alteri  i  termini  della 
penalità  entro  i  quali  può  la  Camera  di  con- 
siglio far  uso  della  facoltà  fattale  dall'arti- 
colo 252,  non  è  luogo  ad  elevazione  di  con- 
flitto. E  segue  pure  che  la  Camera  di  con- 
siglio, che  ha  già  giudicato  sul  fatto,  non 
può  esser  chiamata  a  portar  nuovamente 
giudizio  sul  fatto  istesso,  non  potendo  farsi 
eccezione  al  principio,  che  regge  i  nostri 
ordini  giudiziari,  il  quale  vieta  al  giudice  che 
ha  già  giudicato  di  togliere  nuovamente  in 
esame  il  fatto  sul  quale  ha  pronunziato. 

Osserva  che  nella  specie,  pur  ritenendo 
che  il  fatto  ascritto  allo  Spinelli  sia  preve- 
duto dall'articolo  156  del  Codice  penale, 
poiché  questo  reato  è  punibile  con  pena 
non  maggiore  di  tre  mesi  nel  minimo  e  di 
ti'e  anni  nel  massimo,  non  si  fa  luogo  a  di- 
chiarazione di  competenza  né  a  conflitto  (l). 


(1)  Questa  splendida  requisitoria  deiresimio  Pro- 
curatore Gen.  Werber,  alla  quale  ha  aderito  la 
Corte  Suprema,  inerita  di  esser  presa  in  attenta  con- 
siderazione da  alcuni  Pretori  sempre  pronti  ad  ele- 
vare conflitti.  La  decisione  conforme  della  Corte  ha 
tutta  la  importanza  di  una  massima  di  assai  fre- 
quente applicazione,  alla  quale  noi  ci  associamo 
senz'altro,  sembrandoci  non  meno  razionale  che 
proceduralmente  corretta. 

Un  fatto  costitutivo  di  reato  è  tenue  o  e^Ave  in 


252 


Parte  IL  —  IL  FORO  PENALE 


P.  Q.  M.  chiode  che  piaccia  alla  Eccel- 
lentissima Corte  dichiarare, che  nella  specie 
non  si  fa  luogo  a  conflitto,  annullare  la  sen- 
tenza del  Pretore  di  Foggia  del  27  novem- 
bre 1891,  e  rinviare  gli  atti  allo  stesso  Pre- 
tore per  il  loro  corso  ulteriore. 
Roma,  2i  gennaio  1892. 

Werbbr,  sostituto. 

La  Corte  decise  uniformemente. 


OLI- 
CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Skziore  I. 

Udienza  16  novembre  1S91. 

Pres.  e  Rei.  Ghiglieri;  P.  M.  Faici. 
Conflitto  in  causa  Guidoni  Giuseppe. 

In  tema  di  ferimento,  di  euiaWart.  372, 
n,2,Cod,  Pen.jil  concorso  della  circostanza 
dello  eccesso  dijìne,  preoista  dalVart,  374 
dello  stesso  Codice,  non  cambia  la  natura 
né  il  titolo  del  reato,  essendo  tal  drcostansa 
non  altro  che  una  scusante  del  ferimento,  * 

Pertanto,  non  è  il  caso  preeisto  dalVar- 
ticolo  \2  C.  P.  P,,  e  del  reato  è  competente 
a  giudicare  la  Corte  di  astise,  non  già  il 
Tribunale. 

tieggi  citate. 

God.  Penale:  art.  S72  n.  2  e  374. 
God.  Proc.  Pen.:art.  12. 


ragion  composta  del  danno  materiale  che  cagiona, 
e  delle  conseguenze  morali  che  produce  relativa- 
mente alla  moralità  pubblica,  all'ordine  ed  alla  si- 
curezza sociale.  La  entità  del  malifizio  è  qualche 
cosa  di  assolutamente  obbiettivo,  perchè  ò  il  risul- 
tato della  valutazione  complessiva  delle  circo- 
stanze che  rhanno  accompagnato,  e  delle  persone 
attive  o  passive,  le  quali  ne  furono  i  soggetti.  Dare 
al  fatto  un  diverso  nome  giuridico,  non  importa 
alterarne  la  sostanza,  o  saremmo  per  dire  la  quan- 
tità criminosa  :  ed  è  perciò  che  applicando  allo  stesso 
fatto,  rimasto  inalterato,  un'altra  disposizione  le- 
gislativa, le  cui  conseguenze  penali  non  eccedono  i 
limiti  della  competenza  del  giudice,  innanzi  al 
quale  la  causa  trovasi  rinviata,  questo  giudice,  pur 
essendo  libero  di  dare  al  fatto  il  nome  che  crede, 
deve  ritenere  la  causa  e  giudicare. 

Pasquale  Spinelli,  per  ragione  di  gelosia,  sparò 
un  colpo  di  rivoltella  contro  la  porta  di  casa  Gio- 
iosa :  ecco  il  fatto,  il  quale  è  sempre  il  medesimo, 
lo  si  chiami  minaccia  in  rissa,  o  fuori  rissa.  Né  il 
Pretore  merita  scusa,  perchè  forse  la  circostanza 
della  rissa  entrò  nel  calcolo  del  Giudice  Istruttore. 
Questo  magistrato  valutò  Talterco  seguito  tra  Spi-   | 


Il  Procuratore  Generale: 

Letti  gli  atti  del  processo  penale  contro 
Guidoni  Giuseppe  fu  Pietro,  osserva: 

La  Camera  di  consiglio  del  Tribunale  di 
Bergamo,  addi  9  giugno  ultimo  scorso,  or- 
dinava la  trasmissione  degli  atti  e  dei  do- 
cumenti alla  Procura  Generale  presso  la 
Corte  drappello  di  Brescia  riguardanti  Gui- 
doni Giuseppe  come  imputato  di  lesione 
personale  a  danno  di  Carsano  Giacomo, 
punibile  a  senso  dell'articolo  372,  n.  2,  Cod. 
Pen.,  trattandosi  di  reato  di  competenza 
della  Corte  di  assise.  Ma  la  Sezione  di  ac- 
cusa, sopra  conformi  conclusioni  della  Pro- 
cura Generale,  considerò  che,  avuto  ri- 
guardo alle  circostanze  in  cui  avvenne  il 
fatto,  alla  meschinissima  causale  che  spinse 
il  Guidoni  ad  offendere  il  Carsano,  ed  al 
mezzo  usato,  appariva  manifesto  che  il  pre- 
venuto non  avesse  in  animo  di  causare  la 
gravissima  lesione,  che  ebbe  a  riportare  il 
Carsano,  cosicché  il  fatto  eccedette  nelle 
conseguenze  il  fine  propostosi  dairagente,c 
che  ricorreva  perciò  il  disposto  delParticolo 
374  C.P.;  che,  trattandosi  di  circostanza  ob- 
biettiva, il  fatto  stesso  venendo  a  cambiare 
titolo  assumeva  quello  di  lesione  peraonale 
preterintenzionale,  cosicché  per  le  diminu- 
zioni di  pena  portate  da  detto  articolo  374, 
la  competenza  a  conoscere  era  del  Tribu- 
nale e  lo  rinviava  quindi  al  medesimo  giu- 
sta il  disposto  degli  art.  12  e  436  C.  P.  P. 


nelli  e  Gioiosa,  e  gli  diede  il  nome  di  rì-wa:  il  Pre- 
tore alla  sua  volta  credette  che  rissa  propriamente 
non  fosse,  ma  la  cosa,  la  circostanza,  Vallerro  ri- 
mase lo  stesso  fatto  storico  valutato  dairistrattore. 
La  diversa  valutazione  giuridica  de'  fatti  non  ne 
fece  variare  la  valutazione  materiale  ed  obbiettiva, 
e  perciò  non  era  il  caso  di  conflitto,  come  sapiente- 
mente sostiene  il  Wkrbbr. 

Se  non  che  avremmo  voluto  vedere  biasimata  la 
strana  opinione  del  Pretore,  il  quale  pensa  che  per 
la  rissa  occorrono  almeno  tre  persone.  Veramente 
una  non  basta,  ma  due  sono  d'avanzo.  La  rissa  non 
è  determinata  dal  numero  delle  persone  maggiore 
di  due,  ma  dalla  forma  della  contesa,  dalla  origine 
impreveduta  e  non  voluta  della  controversia,  e  dal 
suo  svolgimento  lento,  progressivo,  graduale,  nel 
corso  del  quale  è  difficile  che  si  operi  con  piena  co- 
scienza e  volontarietà,  e  con  uno  scopo  determinato 
e  preciso.  Questa  è  la  rissa,  la  quale  talora  attenua 
la  responsabilità  penale,  e  talvolta  l'aggrava,  come 
per  Tari  379  del  Codice  Penale. 

È  spiacevole  che  si  debba  discutere  anche  pel  va- 
lore delle  parole  volgari,  il  cui  significato  è  deter- 
minato dairaso  generale  e  dal  vocabolario  comune. 
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Senonché  il  Tribunale  di  Bergamo  emise 
sentenza  in  data  9  settembre  ultimamente 
decorso,  con  la  quale  «  dichiara  la  propria 
incompetenza  a  conoscere  della  imputa- 
zione fatta  al  Guidoni  di  lesione  personale  vo- 
lontaria ai  sensi  dell'art.  372,  n.  2,  C.  P.  per 
trattarsi  di  delitto,  che  può  essere  di  compe- 
tenza della  Corte  d'assise,  ed  ordina  la  tras- 
missione degli  atti  alla  Corte  Suprema  penale 
per  la  risoluzione  del  sollevato  conflitto.  » 

Le  detta  sentenza  in  sostanza  ritiene,  con- 
trariamente alla  Sezione  d'accusa,  che  la 
preterintenzionalità  non  sia  circostanza 
obbiettiva,  ma  invece  un  elemento  che.  at- 
tenendosi alla  persona  dell'agente,  è  sub- 
biettivo  e  non  muta  perciò  il  titolo  del  reato. 

Attesoché  fra  i  delitti  di  competenza  della 
Corte  d'assise  vanno  comprese  senza  dubbio 
per  riguardo  alla  misura  della  pena,  con  la 
quale  sono  punite,  le  lesioni  personali  pre- 
vedute dagli  art.  372,  n.  2,  373  C.  P.,  con 
le  speciali  gravanti  relative  alle  conse- 
guenze di  dette  lesioni  e  con  quelle  degli 
art.  365,  nn.  2,  3,  e  366,  ovvero  con  armi 
proprie  o  sostanze  corrosive. 

Attesoché  ritenuta  dalla  Sezione  d'accusa 
di  Brescia  la  ipotesi  dell'art.  374,  non  è 
perciò  mutato  il  titolo  del  reato. 

Attesoché,  l'art.  374  consacra  la  teorica 
dell'eccesso  del  fine  ossia  delle  conseguenze 
sinistre  avvenute /jrae^er  intentionem,  se- 
condo la  quale  disposizione  un  reato  mag- 
giore non  voluto  dal  colpevole  derivò  come 
conseguenza  del  reato  minore,  che  egli 
aveva  voluto.  Ma  non  dee  dimenticarsi  che 
la  preterintenzionalità  é  una  scusante,  un 
beneficio,  che  più  veramente  appartiene  alle 
circostanze  attenuanti  del  dolo,  le  quali  sono 
personali  al  delinquente,  anziché  inerenti 
al  reato.  Quindi  il  fatto  non  cambia  perciò 
la  sua  natura,  nò  il  titolo  rimane  cambiato 
nei  sensi  dell'art.  12  C.  P.  P.,  modif.  (1) 


(1)  Ci  sembra  alquanto  discutibile  la  massima 
proclamata  con  questa  sentenza. 

La  preterintenzionalità  è  davvero  una  scusante  ? 
Ogni  reato  si  compone  di  due  elementi  :  il  dolo  ed 
il  damio.  Nel  reato  preterintenzionale  però  si  tien 
conto  delia  intenzione  piuttosto  che  del  dolo  dello 
agente;  e  la  intenzione  non  è  la  medesima  cosa  che 
il  dolo.  Di  un  reato  preterinzionale  si  dice  :  il  propo- 
sito dello  agente  era  di  produrre  un  danno  minore 
ài  qudlQ  ehé  in  fatto  si  è  verificato,  e  non  si  dice  : 

n  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  XVI,  Parte  II. 


Per  questi  motivi: —  Chiede  che  la  Corte 
di  cassazione  risolvendo  l'insorto  conflitto 
dichiari  che  la  causa,  della  quale  si  tratta, 
appartiene  alla  competenza  della  Corte  d'as- 
sise, ed  ordini  la  restituzione  degli  atti  per 
l'ulteriore  corso  di  giustizia. 
Roma,  5  novembre  1891. 

Felici,  sostituto» 
La  Corte  Suprema  deotse  uniformemente. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  4  dicembre  189L 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Miraglia;  P.  H.  Broggi, 
Rie.  Tas8Ì8tro  Angelo  ed  altri. 

I.  —  È  questione  di  fatto  quella  di  vedere 
se  più  molazioni  di  legge  siano  V effetto  di 
una  medesima  risoluzione  criminosa, 

II.  —  La  Sezione  di  accusa  traoaliea  eoi- 
dentemente  i  suoi  poteri  quando^  indicato  il 
giudice  competente  pel  titolo  del  reato^  as- 
sorga a  considerazioni^  che  si  riferiscono 
alla  causa  morale  del  fatto,  com^  a  scuse  o 
ad  altre  circostanze  degradanti  la  gramtà 
del  medesimo.  Essa  non  ha  altro  debito  che 
quello  di  segnalare  il  giudice,  che  è  compe- 
tente pelìitolo  del  reato  e  di  precisare  le  cir- 
costanze che  lo  aggravino  nei  sensi  di  legge. 

III.  —  La  questione  relativa  alla  unicità 
della  risoluzione  criminosa,  agli  effetti  del- 
Vart,  79  del  Cod.  Pen.,  non  essendo  relativa 
ad  una  scusante,  il  Presidente  della  Corte 
di  Assise  non  è  obbligato  a  proporla.  * 

Leggi  citate. 

Cod.  Pen.:  art.  79. 

Cod.  Pr.  Pen.  :  art.  494  e  495. 

Tassistro  Angelo  ha  presentato  il  se- 
guente mezzo  di  annullamento: 


il  suo  dolo  rimane  attenuato  per  la  tale  o  tale  altra  cir- 
costanza 0  considerazione,  come  si  direbbe  nel  caso 
di  una  vera  e  propria  scusante.  Pertanto  a  noi 
sembra  che  non  sia  il  caso  di  vedere  se  si  tratti  di 
una  circostanza  subbiettiva  od  obbiettiva,  come  fa 
la  requisitoria  in  esame,  ma  se  invece  si  tratti  di 
una  circostanza  piuttosto,  la  quale  si  risolve  non 
solo  nel  cambiamento  della  pena  più  grave,  sancita 
pel  fatto  più  grave,  in  altra  minore,  ma  altresì  nel 
cambiamento  del  titolo  del  delitto,  che  da  volon- 
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Violazione  degli  art.  494  Procedura  Pen. 
e  68  e  79  Cod.  Pen . ,  per  avere  la  Corte  d'As- 
sise applicato  pene  per  diversi  reati  mentre 
si  trattava  di  un  reato  solo  continuato. 

Attesoché  il  Tassistro  e  il  fìa.ssi  furono 
accusati  con  altri  del  reato  di  associazione 
per  delinquere  e  di  spendita  di  biglietti  falsi 
di  Stato  e  della  Banca  Toscana.  I  Giurati 
affermarono  questi  diversi  delitti,  ai  quali 
fu  applicata  la  corrispondente  pena. 

Ora  si  assume  col  motivo  del  ricorso, 
che  i  diversi  spendimenti  dolosi  delle  carte 


tarìo  semplice  diventa  preterintenzionale.  A  questo 
proposito  va  rilevato  Terrore  di  coloro,  i  quali  cre- 
dono che  Tart.  i5  del  Codice  Penale  integri  perfet- 
tamente Felemcnto  morale  di  ogni  reato  senza 
voler  troppo  preoccuparsi  del  fatto  che  ogni  reato 
ha  un  dolo  specifico  tutto  suo  particolare,  che  lo 
caratterizza  e  lo  definisce.  Ecco  qui  due  fatti  mate- 
riali volontari:  la  uccisione  di  un  uomo  e  una  lesione 
personale.  Essi  possono  costituire  omicidio  volon- 
tario e  lesione  personale  volontaria,  allo  stesso 
modo  che  possono  costituire  omicidio  preterinten- 
zionale e  lesione  personale  preterintenzionale.  Che 
cosa  li  distingue  ?  L'elemento  della  volontarietà  è 
comune  ad  entrambi  e  costituisce  quel  dolo  gene- 
rico che  basta  a  farne  dei  reati;  ma  non  vale  a 
distinguere  Tuna  figura  di  reato  dalTaltra.  Ck)l  dolo 
generico  si  ha  un  reato  perfetto;  ma  non  si  ha 
questo  piuttosto  che  quel  reato.  Occorre  dunque 
il  dolo  specifico^  che  sta  nella  intenzione:  è  la  inten- 
zione che  distingue  i  reati.  Per  tal  modo  questa  è 
un  elemento  costitutivo  del  reato,  che  mercè  sua 
rimane  caratlenzzato  e  definito,  senza  che  il  com- 
puto delle  circostanze  aggravanti  o  scusanti  la  in- 
tacchino. Le  aggravanti  e  le  scusanti,  infatti,  eser- 
citano la  loro  azione  sulla  nuda  volontarietà,  cioè 
sul  dolo  generico,  che  piiò  essere  più  o  meno  intenso 
indipendentemente  dal  nome  o  dalla  impronta  spe- 
ciale del  fatto  delittuoso,  nome  od  impronta  che 
questo  trae  dalla  intenzione  delTagente.  Nella  que- 
stione che  ci  occupa,  e  che  non  pretendiamo  certo  di 
risolvere  in  una  nota,  come  è  indicato  dalla  parola 
stessa,  preferintenzione^  meglio  che  di  dolo  deve 
parlarsi  di  intenzione  e  notarsi  che,  mentre  quello 
continuamente  oscilla  attraverso  circostanze  capaci 
di  variarne  la  intensità,  questa  rimane  piena  ed  in- 
tegra, essendo  solo  superata  dal  fatto,  dallo  evento 
che  era  diretta  a  produrre.  Se  pertanto  questa  rimane 
integra  e  se  natura  propria  delle  circostanze  scu- 
santi è  quella  di  riferirsi  al  dolo  e  di  attenuamela  in- 
tensità, malamente  in  tema  di  reato  preterintenzio- 
nale si  parla  —  come  fa  la  requisitoria — di  beneficio 
che  piti  veramente  appartiene  alle  circostanze  atte- 
nuanti del  dolo.  L'art.  874  d'altronde  adopera  una 
locuzione,  che  ci  sembra  collimi  perfettamente  con 
la  nostra  idea,  avvegnaché  esso  parli  di  fatto,  che 
ecceda  nelle  conseguenze  il  fine  propostosi  dal  col- 


dì  credito  pubblico  false  implichino  un  reato 
'unico  ai  sensi  dell'art.  79  Cod.  Pen. 

Ma  il  Supremo  Ck)llegio  ha  già  deciso  al- 
tre volte  (1),  che  sia  questione  àifaito  da 
sottoporsi  ai  Giurati  quella  che  riflette  le 
violazioni  della  stessa  disposizione  di  legge, 
le  quali  sono  Teffetto  di  unica  risoluMione 
criminosa.  Difatti  è  il  pubblico  dibattimento 
quello,  che  può  offrire  gli  elementi  per  giu- 
dicare se  nella  pluralità  delle  azioni  delit- 
tuose sia  stata  una  e  la  medesima  la  riso- 
luzione delPagente,   sopratutto   quando   ì 


pevòle  ;  il  quale  fatto,  se  è  punito  con  un  aggrava- 
mento  di  pena,  in  vista  appunto  del  danno  verifica- 
tosi in  misura  maggiore  di  quella  voluta,  non  cessa 
di  costituire  una  figura  speciale  di  reato  obbiettiva- 
mente minore  di  quello  che  sarebbese,  pari  al  danno 
più  grave  avveratosi,  fosse  stata  la  intenzione  di 
chi  lo  commise.  Si  aggiunga  che,  se  Tart  374  conte- 
nesse una  scusante,  il  posto  suo  non  sarebbe  quello 
che  occupa  ne}  Capo  II  del  Titolo  IX,  come  nel 
Capo  I  dello  stesso  titolo  non  sarebbe  al  debito  posto 
TarL  368,  senza  che  giovi  molto  alla  tesi  contraria 
il  rilievo  che  si  potrebbe  fare  notando  che  in  questo 
articolo  si  comminano,  secondo  i  casi,  pene  spe- 
ciali ;  laddove  in  quello  si  segue  il  sistema  della 
diminuzione  per  frazioni,  generalmente  adottato 
dal  Codice  tutta  volta  si  tratti  di  circostanze  vera- 
mente scusanti.  Con  lo  stesso  Codice  alla  mano  si 
potrebbe  forse  opporre  a  coloro,  che  facessero  tale 
osservazione  —  e  ce  ne  sono,  —  altri  esempi  di  casi, 
nei  quali  questo  criterio  non  è  strettamente  seguito. 
Ad  ogni  modo,  qualora  valesse  come  uno  dei  eri- 
terìi  adatti  a  riconoscere  se  una  data  circostanza 
siasi  o  no  presentata  alla  mente  del  Legislatore 
come  una  scusante  quello  della  diminuzione  della 
pena  per  frazioni,  bisognerebbe  dire  che,  avendo 
egli  per  l'omicidio  preterintenzionale  stabilite  pene 
speciali  —  allo  stesso  modo  che  per  lo  infanticidio  e 
per  l'omicidio  colposo  —  ha  inteso  di  fame  un  reato 
speciale,  come  dello  infanticidio  e  dell'omicidio  col- 
poso ha  fatto  due  speciali  figure  di  reato  e  noi  cre- 
diamo che  questo  sia  vero.  Ma  se  la  preterinten- 
zionalità vale  a  far  mutar  titolo  airomiddio  ed  a 
fare  dell'omicidio  preterintenzionale  una  figura  di 
reato  di  per  sé  stante,  come  l'omicidio  dì  cui  all'ar- 
ticolo 369  costituisce  lo  special  reato  di  infanticidio, 
come  mai  essa  non  avrebbe  io  stesso  effetto  in  tema 
di  lesione  personale?  Se  si  tratta  di  circostanza 
capace  di  cambiare  il  titolo  del  reato  nel  primo 
caso,  sarà  tale  senza  dubbio  anche  nel  secondo. 

Insomma,  trattasi  di  una  elegante  questione  che 
la  Corte  Suprema  avrebbe  dovuto  esaminare  e  ri- 
solvere con  quella  profondità  di  dottrina,  che  ò 
necessaria  a  mantenere  alto  il  suo  prestigio. 

(1)  V.  Sent.  12  febb.1890:  Est  Miraglia;  KìcRusso  e 
Sent  28  nov.  stesso  anno  :  Est  Miraglia;  Rie  Bar» 
campo. 
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delitti  si  commettono  non  solo  in  diversi 
tempi,  ma  anche  in  diversi  luoghi,  come  è 
avvenuto  nella  presente  causa  pel  doloso 
spendimento  dei  biglietti  falsi. 

D'altronde,  Tart.  494  C.  Pr.  Pen.  segna  i 
doveri  del  Presidente  della  Corte  d'assise 
sulla  natura  delle  questioni,  che  deve  pro- 
porre ai  Giurati:  egli  deve  porre  prima  le 
questioni  sul  fatto  principale  e  poi  quelle 
sulle  circostanze  aggravanti  emergenti  del- 
l'accusa. 

Ora  il  fatto  principale  è  il  delitto  rinviato 
dalla  Sez.  d'accusa  al  giudizio  della  C.  d'as- 
sise,  e,  nella  specie,  Io  spendimento  doloso 
delle  carte  false.  Quindi  il  concetto  che  i 
diversi  delitti  rinviati  alla  C.  d'assise  sieno 
stati  atti  esecutivi  della  medesima  risolu- 
zione non  ha  nulla  di  comune  col  fatto 
principale,  benché  ne  modificasse  l'inten- 
sità, come  succede  per  le  scuse.  Epperò  è 
interesse  della  difesa  il  far  prospettare  ai 
Giurati  l'ipotesi  dell'art.  79. 

Gli  apprezzamenti  della  Sezione  d'accusa 
sulla  misura  dell'imputabilità  degli  accusati, 
che  rinvia  alla  C.  d'assise,  sono  un  fuor 
d'opera  nel  sistema  del  procedimento  orale 
e  del  Giurì.  É  la  pubblica  discussione  e  non 
il  giudizio  sulle  mute  carte  processuali,  che 
deve  generare  la  convinzione  sul  grado  di 
colpabilità  dell'accusato.  La  Sezione  d'ac- 
cusa non  ha  altro  debito  che  quello  di  se- 
gnalare il  giudice,  che  ò  competente  pel 
titolo  del  reato,  e  di  precisare  le  circostanze 
che  lo  aggravino  nei  sensi  della  legge  ed 
essa  travalica  evidentemente  i  suoi  poteri, 
quando,  indicato  il  giudice,  competente  pel 
(ilolo  del  reato,  assorga  a  considerazioni 
che  si  riferiscono  alla  causa  morale  del 
fatto,  come  a  scuse  o  ad  altre  circostanze 
degradanti  la  gravità  del  medesimo.  Anzi, 
il  ricorso  offre  l'occasione  ad  un'osserva- 
zione importante.  Il  Presidente  della  Corte 
d'assise  ha  per  l'art.  494  C.  P*  P.  l'obbligo 
di  proporre  le  questioni  sui  fatti,  che  ai 
termini  di  legge  scusano  l'imputabilità, 
quante  volte  ne  sia  richiesto  dalla  difesa. 
Ma  l'art.  79  C.  p.  racchiude  una  scusa  ? 
Certamente  no.  Imperocché  quell'articolo 
è  messo  sotto  al  Tit.  VII  che  é  relativo  al 
concorso  dei  reati,  e  non  già  sotto  al  Ti- 
tolo IV  relativo  all' imputabilità  ed  alle  cause 


che  la  escludono  o  la  diminuiscono.  Epperò 
l'accusato  non  avrebbe,  nel  rigore  dei  prin- 
cipii,  neppure  il  diritto  di  chiedere  la  que- 
stione sulla  unicità  del  reato!  (1). 
Per  questi  motivi,  rigetta. 


(1)  Questa  decisione,  segnalata  da  una  Raccolta 
di  sentenze  quasi  come  un  monumento  di  sapienza 
giuridica  apparso  neUo  scorcio  deiranno,  e,  poteva 
dire,  del  secolo,  ha  richiamato  il  nostro  esame,  nella 
lusinga  di  trovare  Topera  rispondente  davvero  al 
giudizio  e  Tefifetto  airannunzìò  ;  ma  siamo  caduti  in 
preda  alla  più  grande  meraviglia  quando,  leggendo 
appena  una  prima  volta  la  sentenza,  abbiamo  avuto 
la  fortuna  d*iutuire  la  sostanza  e  il  valore  del  suo 
contenuto,  Tuna  e  l'altro  essendoci  sembrati  troppo 
lontani  e  diversi  dal  vanto  menatone.  Riflettendo 
con  ogni  cura  su  questa  sentenza,  ci  siamo  anzi 
convinti  di  due  cose.  La  prima,  che  il  detto  perio- 
dico non  ha  visto  in  che  risiede  la  importanza  vera 
della  sentenza  ed  ha  scambiato  una  parte  inciden- 
tale ed  accessoria  di  essa,  anzi  del  suo  ragiona- 
mento, con  la  parte  principale  e  sostanziale.  La  se- 
conda convinzione,  ed  è  quella  che  solo  c'importa 
pei  fini  del  Foro  Penale,  riguarda  il  merito  intrìn- 
seco dell'intero  pronunziato,  che  non  dubitiamo  di 
affermare  sia  veramente  nuovo,  di  quella  novità 
peraltro  che  si  rende  quasi  inconcepibile,  e  che  con- 
duce all'assurdo. 

Vediamo  brevemente  di  che  si  tratta. 

Il  tema  che  il  Supremo  Collegio  aveva  dinanzi  a 
so  col  ricorso  in  parola  era  questo,  di  decidere  come 
e  da  chi,  nei  giudizi  di  competenza  delle  Assise, 
debba  essere  definito  prima,  proposto  e  risoluto  poi 
il  quesito  del  reato  unico,  ai  termini  dell'ali.  79  del 
Codice  Penale. 

Questo  era  l'argomento  vero  e,  diciamo  puro, 
nuovo  ed  astruso,  che  formava  l'obietto  della  sen- 
tenza, e  doveva  nella  medesima  trovare  il  suo  pieno 
sviluppo,  la  più  splendida  e  sicura  soluzione. 

Or  ecco  i  punti  da  essa  toccati  lungo  il  percorso 
del  ragionamento,  che  doveva  condurre  alla  meta. 

Essa  ha  incominciato  dallo  stabilire  che  l'affer- 
mazione 0  determinazione  del  reato  unico  sfugge 
allo  esame  e  alle  attribuzioni  della  Corte  Suprema, 
stantechè  la  questione  di  vedere  se  più  violazioni 
della  stessa  disposizione  di  legge  siano  l'effetto  di 
unica  risoluzione  criminosa  costituisca  una  mera 
quistione  di  fatto,  da  sottoporre  perchè  tale  ai  giu- 
rati. E  sopra  questo  punto  c'è  poco  da  dire.  Ma  la 
sentenza  non  si  ferma  qui,  e  non  poteva  qui,  per  i 
motivi  del  ricorso,  fermarsi.  Essa  infatti  procede 
innanzi  e,  sebbene  con  ordine  diverso,  si  sforza  di 
far  intravedere  ed  accettare  la  massima  —  che 
quasi  non  si  disse  monumentale  —  ossia  che  la  de- 
finizione od  indicazione  del  reato  unito  neppure 
alla  Sezione  di  accusa  spetti  di  farla,  perchè  questa 
non  ha  altro  debito  che  di  segnalare  il  giudice  com- 
petente pel  titolo  del  reato  e  di  precisare  le  circo- 
stanze, che  il  reato  aggravino  nei  sensi  della  legge: 
la  Sezione  d'accusa  "travalica evidentemente  i  suoi 
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Udienza  23  dicembre  189L 

Pres  ed  Est.  Lastaria;  P.  H.  Tunesi. 
Appellante  Massa  comm.  Mattia. 

Del  ritardo  di  un  treno  ferroviario  deoe 
rispondere  penalmente  la  Società  conces^ 
sionaria^  rappresentata  in  giudizio  penale 
del  suo  Direttore.  * 

Legge  citata. 

R.  Decreto  13  ottobre  1873|  n.  1687: 
art  42  e  58. 

Il  Tribunale  ha  osservato  clic  coi  primi 
motivi  dell'appello  viene  affacciata  la  deli- 
cata questione  se  dei  ritardi  dei  treni  fer- 
roviari debba  rispondere  personalmente  la 
Società  ferroviaria,  e  per  essa  il  suo  diret- 
tore che  la  rappresenta,  o  se  la  penalità 
prevista  dall'articolo  58  del  regio  decreto 
13  ottobre  1873  non  sia  piuttosto  di  carat- 


poteri,  quando,  indicato  il  giudice  competente  pel 
titolo  del  reato,  assorga  a  considerazioni  che  si  ri- 
feriscono alla  causa  morale  del  fatto,  come  a  scusa 
o  ad  altre  circostanze  degradanti  la  gravità  del 
medesimo,  „  dice  testualmente  la  sentenza,  e  noi 
Togliamo  qui,  almeno  per  ora,  ritenere  che  esprima 
un*alta  verità,  una  dottrina  giuridica  importantis- 
sima, tale  quale  venne  additata. 

Dunque  la  unicità  del  reato  non  può  essere  defi- 
nita né  indicata  dalla  Sezione  di  Accusa.  E  così  sia. 
Però  dalla  giurisdizione  istruttoria,  quale  è  quella 
della  Sezione  di  Accusa,  sì  passa  finalmente  e  si 
arriva  alla  Corte  di  Assise  ^d  ecco  che  la  sentenza 
affronta  la  ricerca  di  sapere  da  chi  debba  essere 
proposto  il  quesito  sulla  unicità  del  reato.  E  impa- 
vida e  sicura  Ih  risolve  in  un  primo  vorso,  cioè  clie 
tale  quesito  non  possa  e  non  debba  esser  posto  dal 
Presidente  delle  Assise. 

Difatti,  essa  dice,  Tart.  494  God.Pr.Pen.  segna  i 
doveri  del  Presidente  sulla  natura  delle  questioni 
che  deve  proporre  ai  Giurati:  **  egli  deve  porre  pri- 
ma le  questioni  sul  fatto  principale,  e  poi  quelle 
sulle  circostanze  aggravanti  emergenti  dairaccusa. 
Ora  il  fatto  principale  nella  specie  è  lo  spendimento 
doloso  delle  carte  false.  Quindi  il  concetto,  che  i  di- 
versi delitti  rinviati  alla  Corte  di  Assise  sieno  stati 
atti  della  medesima  risoluzione  criminosa,  non  ha 
nulla  di  comune  col  fatto  principale,  benché  ne  mo- 
dificasse rintensità,  come  accade  per  le  scuse  „. 
Dunque  la  Sezione  di  accusa  no,  e  il  Presidente 
della  Corte  di  Assise  nemmeno.  Chi  allora  deve 
elevare  una  questione  cosi  grave  ed  importante  ? 
"  È  interesse  della  difesa,  dice  la  sentenza  in  esame, 
il  far  prospettare  ai  Giurati  Tipotesi  dell'art.  79  „. 


tere  contrattuale,  talché  si  debba  conside- 
rare una  penalità  di  ordine  civile,  come 
apposta  ad  un  contratto  per  il  ritardato 
adempimento  dello  stesso,  liquidabile  quindi 
in  linea  civile  od  amministrativa,  all'in  fuori 
sempre  della  ingerenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria e  specialmente  penale. 

Che  a  definire  la  questione  della  compe- 
tenza, cioè  del  Tribunale  penale,  a  giudi- 
care in  tema  di  tali  contravvenzioni  basta 
oggettivamente  considerare  il  fatto  del  ri- 
tardo di  un  treno  ferroviario  per  convin- 
cersi che  esso,  e  per  la  mente  del  legisla- 
tore, e  per  le  parole  da  esso  adoperate 
nella  legge  e  nei  regolamenti,  e  per  T in- 
trìnseca sua  natura,  è  tal  fatto  che  interessa 
l'ordine  pubblico,  il  benessere,  la  prospe- 
rità e  la  sicurezza  dei  cittadini. 

Di  vero,  tal  concetto  si  trova  scolpito 
tanto  nel  regio  decreto  30  ottobre  1862, 
dove  in  parecchi  articoli  è  ribadito  il  prin- 
cipio che  tutto  il  regolamento  è  fatto  per  la 


È  interesse  ?  Ma  interesse  non  è  diritto  e  contro 
V utilità  può  molte  volte  insorgere  e  contrastare  la 
giuridicità  dell'atto.  Laonde  qnesta  e  non  quella 
bisognava  accertare  e  stabilire  nel  tema  in  esame. 
Ma  ecco  che  la  sentenza,  tenendo  sotto  gli  occhi 
Tari  494  già  prima  invocato,  s'avvede  che  il  diritto 
della  difesa  nella  proposta  delle  quistioni  e  Tob- 
bligo  correlativo  del  Presidente  s'incontrano  e  ai 
avverano  quando  si  tratti  di  fatti,  che  ai  termini  di 
legge  scusano  l'imputabilità,  ed  allora,  credendo  di 
avere  Voccasione  ad  una  osservazione  importante,  e 
a  svelare  un  concetto  di  scienza  acroamatica  di 
diritto,  la  sentenza  domanda:  —  Ma  l'art  79  Cod. 
Pen.  racchiude  una  scusa  ? 

E  si  affretta  a  rispondere:  Certamente  no\  per 
una  ragione  affatto  estrinseca  e  materiale,  vaio  a 
dire  perché  quell'art.  79  è  messo  sotto  al  Tit.  Vili, 
che  contempla  il  concorso  dei  reati,  e  non  già  sotto 
al  Tit  IV,  relativo  alla  imputabilità,  ed  alle  eause 
che  la  escludono,  o  la  diminuiscono,  e  a  questo  punto, 
incalzata  dalle  leggi  logiche  del  pensiero,  la  sen- 
tenza conchiude  coll'affermare  che  nel  rigore  dei 
principii,  neppure  l'accusato  e  per  esso  il  suo  di- 
fensore, *"  ha  il  dritto  di  chiedere  la  quistione 
sull'unicità  del  reato  „.  Un  punto  ammirativo 
segue  queste  parole  testuali  ed  è  proprio  questo 
punto  ammirativo  che  spiega  e  commenta  tutta  la 
decisione:  un  segno  di  meraviglia,  e  quasi  di  sti*a- 
nezza!  Non  si  può  infatti  concepire  una  maggiore 
stranezza  di  qnesta. 

Di  vero,  riepilogando,  si  ha  che  la  sentenza  del  Su- 
premo Collegio  nella  sua  prima  parte  rileva  la  qui- 
stione sull'unicità  del  reato  essere  una  quistione  di 
fatto,  che  non  può,  perchè  tale,  formare  tema  di  esa- 
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tutela,  Tordine,  il  buon  andamento  dei  treni 
e  servizio  ferroviario,  quanto  nei  succes- 
sivi articoli  aggiunti  con  regio  decreto  10 
dicembre  1865  che  hanno  stabilito  le  multe 
graduali  da  infliggersi  alle  Società,  e  simil- 
mente dal  regolamento  31  ottobre  1873  che 
da  quei  due  e  dalla  legge  dei  lavori  pubblici 
20  marzo  1865  ha  origine  e  vita. 

Il  ritardo  di  un  treno  è  chiaro  che  può 
essere  fonte  e  pericolo  di  gravi  conse- 
guenze, specialmente  sulle  linee  incrociate, 
specialmente  col  binario  a  tipo  unico,  quale 
ora  vige  in  Italia,  ed  il  legislatore  certa- 
mente preoccupato  di  questo  pericolo  ha 
voluto  e  dovuto,  nell'interesse  di  tutti,  col- 
pire con  multe  tale  fatto  d'indole  generale. 

Né  vale  obbiettare  che  il  ritardo  non  può 
portare  a  tristi  conseguenze,  ove  si  tenga 
presente  l'intricato  sistema  dei  segnali,  de- 
gli avvisi  telegrafici,  delle  segnalazioni  di 
pericolo,  degli  arresti  di  treni,  bastando, 
per  rispondere  a  tutto  questo,  pensare  alla 


me  per  la  Corte  di  GassazioDO.  Poi  dice  che  la  que- 
stione istessa  non  può  essere  definita,  né  indicata 
dalla  Sezione  di  Accusa  nella  sua  sentenza,  perchè 
questa  non  intende  che  a  stabilire  il  titolo  del  reato; 
e  finisce  affermando  in  nome  dei  principii  che  il 
Presidente  delle  Assise  nemmen  lui  è  obbligato  a 
proporla,  perchè  non  trattasi  di  una  questione  di 
fatto  principale  o  di  un*aggravante  ;  ed  infine  dopo 
di  avere  per  unMstanle  riparato  all'ombra  di  un 
concetto  di  utilità  e  d'interesse  della  difesa,  è  co- 
stretta confessare,  sempre  in  omaggio  al  rigor 
dei  principii,  che  neppure  l'accusato  o  il  suo  difen- 
sore ha  il  dritto  di  chiederne  la  proposta,  non  trat- 
tandosi, —  e  questo  è  vero  —  di  una  scusa  ! 

E  allora  se  nessuno  può  proporla,  come  può  es- 
sere la  detta  quistìone  risoluta  e  decisa'dai  Giurati, 
al  cui  giudìzio  soltanto  si  appartiene,  come  qui- 
stìone di  fatto  ?  Forse  che  Tart.  79,  sebbene  scritto 
nel  Godico  non  può  e  non  deve  essere  mai  applicato, 
e,  più  che  l'articolo  della  legge,  la  figura  giuridica 
del  reato  unico  deve  scomparire  e  cancellarsi? 

È  questo  il  parto  meraviglioso,  che  alla  fine  del 
decorso  anno  il  Supremo  GoUegio  pose  alla  luce,  e 
destò  l'ammirazione  della  nostra  consorella  ro- 
mana. Di  meraviglioso  ce  n'è,  ed  anche  troppo,  ma 
solo  per  le  conseguenze  assurde  dì  dritto,  e  di  pro- 
cedura, a  cui  la  sentenza  conduce. 

E  noi  potremmo  dopo  averle  segnalate  e  dimo- 
strate, arrestarci  qui,  e  chiudere  la  nota. 

Ma  pur  volendo,  siccome  è  il  nostro  costume, 
portare  la  nostra  parola  sul  tema  che  certamente 
è  difficile  e  delicato,  affrettiamoci  ad  esprimerla 
Uberamente,  e  come  sempre  modestamente,  dal 
solo  intento  sospinti  di  eccitare  l'esame  e  la  discua- 


triste  pratica  degli  scontri  ferroviari,  che 
vale  a  dimostrare  come  la  semplice  dimen- 
ticanza, o  mancanza  di  uno  di  questi  sottili 
metodi  di  prevenzione,  possono  pbrtare  a 
dolorosi  eventi. 

11  legislatore,  lasciando  alla  Società  di 
sorvegliare,  e  dando  la  facoltà  di  punire 
disciplinarmente  la  negligenza  di  tutte  le 
norme  regolamentari  affidate  al  personale 
ferroviario,  si  è  solo  riserbato  di  colpire  in 
confronto  delle  Società  stesse,  la  risultante 
di  una  quantità  di  altre  infrazioni  regola- 
mentari commesse  dagli  agenti,  che  è  il  ri- 
tardo del  treno,  tendendo  con  ciò  a  togliere 
una  delle  grandi  ragioni  che  rappresentano 
un  pericolo  alla  sicurezza  ed  alla  prosperità 
pubblica. 

« 

E  come  si  vede,  quindi,  nel  campo  delle 
vere  e  proprie  contravvenzioni  o  trasgres- 
sioni rfi  quelle  che  toccano  al  generale  inte- 
resse, che  ha  la  sua  sede,  il  fatto  del  ritardo 
di  un  treno  ferroviario,  imperocché  la  ma- 


sione  dei  giuristi  veri,  e  di  raggiungere  per  quanto 
è  possibile  la  verità  giuridica. 

Al  qual  uopo  diciam  subito  che  Terrore  della 
sentenza  deriva  dall'avere  trasandato  appunto  quel 
rigore,  che  pure  s'invoca,  dei  principii  e  delle  no- 
zioni di  dritto,  principii  e  nozioni  che  costituiscono 
l'essenza  stessa  delle  cose  in  generale,  e  degl'isti- 
tuti giurìdici  in  particolare. 

Or  qual  è  il  principio  o  l'essenza  del  reato  unico 
o  continuato  V 

11  reato  unico  o  continuato  è  un  ente  giurìdico 
che  consta  di  due  elementi,  o  fattorì  distinti,  quello 
della  pluralità  dei  fatti,  o  delle  infrazioni  della 
stessa  specie,  e  l'altro  della  unità  della  risoluzione 
deUttuosa  dello  agente,  che  li  penetra  ed  informa, 
e  di  cui  essi  sono  tante  forme  distinte  di  estrinse- 
cazione, o  atti  diversi  di  esecuzione. 

Di  che  segue  che  il  reato  continuato  è  un  reato  in 
sé  e  per  se  stante,  che  ha  le  sue  parti,  il  suo  orga- 
nismo, e  la  sua  vita  propria  e  indipendente.  Esso, 
in  altri  termini,  è  la  somma  ed  il  tutto  dì  più  e  di- 
stinte violazioni  della  identica  specie,  le  quaU,  ap- 
punto perchè  hanno  il  loro  fondo  e  la  loro  sorgente 
in  una  medesima  risoluzione  delittuosa,  rappresen- 
tano e  si  considerano  come  un  sol  tutto. 

Se  è  così,  nìun  dubbio  che  il  reato  unico  formi 
titolo  di  reato  e  che  nella  sfera  del  giudizio  si  pre- 
senti come  obietto  e  materia  di  fatto  principale. 
Sarebbe  infatti  cosa  illogica  ed  assurda,  che,  mentre 
ciascuno  dei  fatti  o  delle  identiche  infrazioni  della 
legge  penale  fosse  un  fatto  principale,  la  somma  e 
l'unità  concreta  di  medesimi  fatti  non  fosse  e  non 
potesse  essere  tale. . 

L'art.  79  del  God.  Pen.  contiene  una  vera  e  prò- 
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teria  delle  contravvenzioni  a  questo  ap- 
punto tende,  a  prevenire,  cioè,  pericoli  di 
danno  individuale  o  sociale,  a  provvedere 
alla  prosperità  e  tranquillità  del  consorzio 
civile,  a  mantenere  nel  cittadino  l'opinione 
della  sicurezza. 

Partendo  da  questo  punto,  che  crede  il 
Tribunale  essere  il  cardine  ed  il  logico  fon- 
damento di  tutta  la  controversia,  ognuno 
crede  che  la  disposizione  stabilita  all'arti- 
colo 42,  contemplando  una  vera  contrav- 
venzione di  ordine  pubblico  anche  più  (se 
fosso  possibile  così  esprimersi)  di  quelle 
contenute  neirarticolo  51,  ne  viene  di  ne- 
cessaria conseguenza  che  la  penalità  che  la 
colpisce  nelParticolo  58  non  sia  altrimenti 
che  una  multa  penale  irrogabile  da  Tribu- 
nali penali,  non  altrimenti  che  quelle  con- 
template neirarticolo  64,  sul  carattere  delle 
quali  non  cadde  mai  dubbio. 

Dopo  le  premesse  considerazioni,  voler 
ritenere  che  la  penalità  deirarticolo  58  ab- 
bia carattere  di  penale  civile,  di  multa  con- 


prìa  definizione,  nella  quale  si  racchiudono  i  due 
elementi,  quello  cioè  della  pluralità  costituito  da 
pia  violazioni  delia  stessa  disposizione  di  legge  e 
Taliro  dell'w/irVd,  ovvero  della  medesima  risoluzione, 
di  cui  quelle  non  sono  che  atti  esecutivi;  e  conclude 
col  dire  che  si  considerano  per  un  solo  reato.  Ciò 
vuol  dire  che  si  è  proprio  dinanzi  a  un  ente  giuri- 
dico, a  un  reato  concreto  e  determinato,  che  ha  la 
sua  propria  natura  ed  essenza. 

Come  si  fa  dunque  in  tema  di  reato  unico  a  par- 
lare di  modalità,  di  circostanze  scusanti,  o  degra- 
danti e  simili?  No,  esso  è  un  titolo  dì  reato  a  sé,  un 
fatto  delittuoso  sostanziale  e  principale.  E  si  noti 
altra  circostanza  che  sta  nella  legge,  ossia  neirar- 
ticolo 79,  e  si  desume  dalla  penalità  inflitta  al  reato 
continuato:  la  pena  di  questo  reato  è  quella  del  reato 
semplice  aumentata  da  un  sesto  alla  metà. 

Se  dunque  sotto  ogni  aspetto  il  reato  continuato 
costituisce  una  figura  a  sé,  la  conclusione  è  che 
esso  formi  e  debba  formare  materia  di  fatto  princi- 
pale. 

Ed  allora  la  soluzione  del  quesito  è  certa  e  irre- 
fragabile; cioè  che  il  titolo  del  reato  unico  possa  es- 
sere indicato  e  designato  dalla  Sezione  dì  accusa,  e 
che,  quando  pure  questa  trasandi  di  indicarlo,  è  il 
Presidente  della  Corte  di  Assise  che  deve  assoluta- 
mente proporne  la  relativa  questione  ai  giurati. 

Concludendo,  quali  sarebbero  le  conseguenze 
delle  teoriche  svolte  nella  sentenza  in  esame,  se 
prevaleosero  V  II  colpevole  di  più  violazioni  della 
stessa  disposizione  di  legge,  commesse  con  atti 
esecutivi  della  medesima  risoluzione  criminosa, 
finirebbe  per  essere  punito  a  termini  delFart  68  del 


trattuale,  liquidabile  in  linea  amministra- 
tiva, sarebbe  sostenere  una  tesi  contraria 
alla  logica  e  giuridicamente  assurda. 

E  se  d'ordine  penale  è  il  fatto  della  con- 
travvenzione, se  penale  è  la  multa  che  la 
colpisce,  chi  dovrà  questa  pena  subire  ? 
Anche  su  tale  dubbio  qualsiasi  quistione  ò 
risoluta. 

Non  il  direttore  della  Società  in  proprio, 
perchè  contro  lo  stesso  non  è  comminata 
nessuna  sanzione  nella  legge  e  nei  regola* 
menti,  non  gli  agenti  ferroviari,  che  sono 
già  puniti  dalla  Società  con  pene  discipli- 
nari, ma  le  stesse  Società  ferroviarie  sa- 
ranno tenute,  come  chiaramente  vien  detto 
nel  regio  decreto  10  dicembre  1865,  ba.se 
al  decreto  1873,  che  in  questa  parte  non 
l'ha  innovato  e  che  vale  a  sciogliere  qual- 
siasi discussione  si  sia  fatta  per  lo  addietro 
sopra  tale  proposito. 

Del  resto  questa  tesi  è  sostenuta  dallo 
stesso  appellante,  il  quale  non  impugna 
che  la  Società  debba  pagare  la  multa  di 


Cod.  Pen.,  cioè  con  la  pena  di  uno  dei  reati  com- 
messi aumentata  di  una  quantità  pari  alla  metà 
della  durata  complessiva  delle  pene  stabilite  per 
gli  altri  reati  ;  vale  a  dire  che  Tautore  di  tre  diversi 
reati  di  spendizione  di  monete  false,  commessi  per 
effetto  di  unica  risoluzione  criminosa,  avrebbe,  nel 
caso  che  volesse  applicarglisi  il  massimo,  ai  termini 
dell'art.  258  in  relazione  all'art.  266, 1*"  capoverso, 
10  anni  -f- 10  (metà  della  pena  complessiva  dovuta 
per  gli  altri  due  reati)  ==  20  anni  ;  laddove  applican- 
doglisi  Tart.  79  la  pena  sarebbe  quella  della  reclu- 
sione da  15  anni  ad  11  ed  otto  mesi!  Questo  arti- 
colo 79  sarebbe  pertanto  abolito,  lasciando  forse 
stupita  la  nostra  consorella,  così  facile  dispensiera 
dì  laudi. 

E  qui  vorremmo  richianiare  la  rara  sapienza 
della  nostra  amabile  consorella  sopra  una  questione 
che  ci  si  [affaccia  alla  mente  pensando  a  questa 
sentenza  ;  ma  ci  manca  lo  spazio  per  isvolgerla,  e 
ci  limitiamo  ad  enunciarla  soltanto.  Essa  si  può 
formulare  nei  seguenti  termini  :  —  Riconosciuta  dal 
Codice  nuovo  la  figura  giurìdica  del  reato  conti- 
nuato, e  data  Tipotesi  di  un  individuo  chiamato  a 
rispondere  di  molte  violazioni  della  stessa  disposi- 
zione di  legge,  p.  es.  di  dieci  violazioni,  come  si 
formulano  le  relative  questioni  .da  proporre  ai 
Giurati,  perchè  essi  possano  affermare  o  negare  la 
unicità  della  risoluzione  criminosa  ? 

La  questiono  è  assai  più  grave  di  quanto  sembri, 
e  noi  non  temiamo  di  incontrare  la  disapprovazione 
della  nostra  lodatissìma  consorella  dicendo  che 
forse  la  Commissione  di  coordinamento  avrebbe 
dovuto  occuparsene  un  tantino. 
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lire  1000,  solo  pretende  che  tale  pena  altro 
non  sia  che  multa  contrattuale  per  altra 
via  ragionando  ed  impugnando  ''in  caso  si 
sostenesse  il  contrario  che  il  regolamento 
sia  costituzionale. 

Ma  a  sciogliere  questo  dubbio  poche  os- 
servazioni bastano. 

La  legge  sui  lavori  pubblici  1865,  al 
capo  V  delle  concessioni  delle  ferrovie  alla 
industria  privata,  aveva  ampiamente  re- 
golato la  materia  della  responsabilità  civile 
delle  Società,  e  volendo  in  seguito  provve- 
dere a  quanto  poteva  riflettere  la  polizia, 
la  sicurezza  e  la  regolarità  dell'esercizio 
nel  successivo  capo  VI,  polizia  delle  strade 
ferrate,  dettò  l'articolo  317,  col  quale  fece 
riserva  alla  promulgazione  di  un  regola- 
mento, che,  fra  l'altro,  si  occupasse  della 
composizione  dei  convogli,  della  partenza 
della  corsa  e  degli  arrioi  dei  medesimi, 
dando  facoltà  al  regolamento  di  poter  com- 
minare pene  dì  polizia  e  di  multa  sino  alla 
somma  di  lire  1000;  e  venne  così  il  rego- 
lamento 1873  del  quale  ci  occupiamo,  che 
per  la  storia  sopra  enunciala  non  solo  ri- 
ceve la  sua  forza  legislativa  e  costituzio- 
nale, ma  per  una  volta  di  più  ribadisce  che 
la  penalità  della  quale  si  tratta  ha  vera- 
mente carattere  penale,  non  bastando  certo 
a  togliere  tale  carattere  l'argomento  se- 
condario dedotto  dal  fatto  che  l'articolo  314 
stabilisce  persone  speciali  cui  affida  l'inca- 
rico di  elevare  la  contravvenzione  relativa 
a  tali  ritardi,  sottraendoli  quasi  (per  quanto 
questo  la  legge  non  dica)  alla  polizia  giudi- 
ziaria, argomento  che  è  infondato  e  secon- 
dario, poiché  basta  aprire  lo  leggi  speciali 
per  vedere  come  questo  accada  in  molti 
altri  casi,  per  esempio,  nelle  leggi  di  con- 
trabbando, ecc. 

Non  vale  quindi  sostenere  la  incostitu- 
zionalità del  decreto  31  ottobre  1873  in 
qnanto  colpisca  le  Società  personalmente, 
perchè  storicamente,  per  volontà  espressa, 
per  intenzione,  il  legislatore  le  ha  volute  in 
tal  modo  colpire. 

E  poiché  le  Società  debbono  essere  rap- 
presentate per  tutti  gli  effetti  da  apposita 
Direzione,  come  stabilisce  l'articolo  4  del 
decreto  del  1873,  ne  viene  come  neces- 
saria e  logica  conseguenza  che  esse  Società 
sieno  condannate  penalmente  nella  persona 
del  loro  direttore  che  le  rappresenta.  Ed 


intesa  cosi  la  cosa,  come  del  resto  non  si 
potrebbe  altrimenti  intendere,  se  non  fa- 
cendo rimanere  lettera  morta  la  legge,  ben 
si  vede  che  cadono  di  fronte  a  tale  espressa 
volontà  del  legislatore  tutti  gli  attacchi  ai 
principi!  conculcati  del  diritto  e  non  è  più 
lecito  di  parlare  di  assurdo  che  calunnia 
la  legge. 

Le  pene  della  multa  e  dell'  ammenda, 
hanno  come  primo  scopo  quello  di  colpire  il 
patrimonio,  o  privato  o  sociale,  or  chi  rap- 
presenta tale  patrimonio  se  non  il  Diret- 
tore? Egli  quindi  comparendo  in  giudizio, 
non  fa  altro  che  porre  il  patrimonio  sociale 
alla  disposizione  del  giudice  rendendo  pos- 
sibile la  procedura  di  esecuzione  quando  la 
contravvenzione  sia  provata,  e  sanzionata 
con  sentenza. 

Nò  vale  quindi  porre  in  campo  la  persona 
del  Direttore  e  parlare  della  infamia  o  della 
berlina  di  un  pubblico  processo  penale, 
perchè  qui  la  persona  fisica  non  è  conside- 
rata come  tale,  ma  riveste  semplicemente 
forma  di  rappresentanza;  e  se  una  respon- 
sabilità diretta  personale,  al  Direttore  po- 
tesse sorgere,  non  sarebbero  certo  le  con- 
danne per  tali  contravvenzioni  che  potreb- 
bero menomare  la  fiducia,  o  la  stima  nella 
di  lui  individuale  abilità,  oculatezza  o  dili- 
genza, mai  fatti  stessi  dei  ritardi,  più  o 
meno  numerosi,  che  potrebbero  indurre  il 
pubblico,  specialmente  quello  viaggiante,  a 
formulare  i  propri  giudizi. 

Che  se  il  Legislatore  cosi  volle  in  materia 
di  contravvenzione  non  è  il  caso  di  gridare 
all'assurdo,  alle  impossibilità  procedurali, 
allo  sconvolgimento  di  principii  individuali 
del  diritto. 

Basta  a  tale  proposito  osservare  che  la 
scienza  del  giure  penale  non  getta  sulle 
contravvenzioni  che  uno  sguardo  fugace 
per  consigliare  i  legislatori  ad  essere  miti 
ed  umani,  ma  non  può  rendere  comune  alle 
trasgressioni  le  sue  teorie  senza  generare 
inestricabile  confusione.  E  dopo  la  biparti- 
zione de*  reati  menzionati  nel  nuovo  Co- 
dice, non  vi  è  certo  pericolo  che  la  forma 
individuale  cui  si  ispirano  le  nostre  leggi 
venga  lesa  per  quanto  riguarda  i  delitti 
sieno  essi  dolosi  o  colposi. 

Del  resto  ninna  difficoltà  si  mostra  nel 
ritenere  penali  le  contravvenzioni  in  pa- 
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rola,-  poichò  praticamente  la  Società  è 
quella  che  nella  sua  rappresentanza  è  con- 
venuta, la  Società  è  quella  che  per  l'arti- 
colo  60  nuovo  Codice  è  giuridicamente  re- 
sponsabile,  e  se  il  suo  direttore  si  muove, 
ed  a  sua  volta  si  fa  rappresentare,  e  se  si 
difende,  se  vien  condannato,  se  si  procede 
al  giudizio  di  esecuzione  per  il  pagamento 
della  multa,  è  sempre  la  Società,  che  dietro 
al  Direttore  si  muove,  si  agita  e  paga,  poi- 
chò finché  la  Società  avrà  mille  lire,  la 
multa  sarà  pagata,  e  non  scontata  colla 
pena  sussidiaria. 

A  questo  punto  si  obbietta:  ma  dunque 
se  la  Società  non  avrà  le  1000  lire,  dovrà  il 
Direttore  andare  in  carcere  per  una  colpa 
non  sua?  questa  è  giustizia  da  medio  evo  ! 

Non  pare  al  Tribunale  che  sia  questo 
ostacolo  sufficiente  e  che  porti  a  rifare  la 
strada  battuta,  per  porsi  sopra  altra  via 
che  non  sembra  essere  la  retta.  A  prescin- 
dere che  questo  caso  non  accadrà  mai,  che 
se  accadesse  una,  o  due  volte,  si  potrebbe 
pensare  al  passo  di  Paolo,  che  addueere 
inconoeniens  non  osi  soloere  argumeatum; 
a  prescindere  da  tutto  ciò  quando  si  rifletta 
che  la  multa  ò  pena  pecuniaria  che  affetta 
il  patrimonio,  si  capisce  che  se  questo  non 
può  rispondere  economicamente,  trovan- 
dosi al  contatto  del  dritto  penale,  risponda 
fisicamente  in  persona  dì  chi  lo  rappre- 
senta, cioè  del  direttore,  e  quindi  se  fosse 
lecito  COSI  esprimersi,  sarebbe  il  patrimonio 
sociale  della  Società  ferroviaria  che  va  in 
carcere,  nella  persona  del  suo  legittimo  rap- 
presentante, che  è  il  Direttore;  scompare  la 
persona  fisica,  rimane  la  rappresentanza. 

Che  se  poi  si  volesse  parlare  di  pati- 
menti fisici,  nei  rapporti  della  persona  con- 
siderata fisiologicamente,  bisognerebbe 
parlare  per  converso  degli  agi  che  la  per- 
sona stessa  gode  nella  rappresentanza  della 
Società;  questa  conseguenza,  conosciuta 
dal  Direttore,  è  un  onere  d'ufficio  come 
un  altro,  come  quello  di  tenere  un  orario, 
di  lavorare  per  il  buono  andamento  della 
Società,  ecc.  Ed  avendo  cosi  giustificata 
interamente  la  volontà  espressa  dal  legisla- 
tore nella  sua  parola  e  nel  suo  spirito,  è 
fuor  d'opera  cercare  casi  analoghi  perchè 
comprende  il  Tribunale  che  questo  è  un 
caso  eccezionale,  come  eccezionale  e  spe- 


ciale è  la  materia  contenuta,  e  regolata  nel 
decreto  in  discorso. 

Sta  che  possa  sorgere  nell'avvenire  una 
forma  sociale,  tale  che  costringa  il  legisla- 
tore a  modificare  alcuni  punti  della  legge, 
in  materia  contravvenzionale,  ma  finché  il 
legislatore  non  abbia  stabilito,  al  giudice 
non  spetta  che  applicare  la  legge  quale  si 
trova.  Non  è  però  da  disconoscersi  in  via 
assoluta,  che  in  materia  di  contravvenzioni 
edilizie  e  cittadine,  si  verifichino  pratica- 
mente casi  analoghi  a  quello  in  esame  (1). 

P.  Q.  M.,  il  Tribunale  rigetta  l'appello. 


(1)  La  sentenza  del  Tribunale  di  Roma  confer- 
mando quella  del  Pretore  Urbano  si  è  attenuta  alla 
prevalente  giurisprudenza  delle  Corti  ed  alla  sen- 
tenza magistrale  della  Cassazione  di  Torino  22 
marzo  1887  estensore  Pomodero.  Di  contrario  av- 
viso è  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Napoli 
11  luglio  1887,  est.  Colletta,  la  quale  però  venne 
riformata  in  Corte  di  Cassazione  (Napoli,  3  febbraio 
1888,  est.  Ciallaro).  Il  cav.  avv.  Antonio  Gilateo 
aveva  presentato  al  Tribunale  una  dotta  ed  accu- 
rata memoria,  che  è  una  vera  monografia  della 
materia,  dal  titolo:  DH  CarcUtere  giuridico  ddle 
penalità  pei  ritardi  dei  convogli  ferroviari  (Napoli, 
stabilimento  Civelli,  1891).  Noi  ci  rimettiamo  alla 
massima  affermata  nella  sentenza,  la  quale  ha 
questo  di  speciale  di  aver  cioè  toccata  la  vera  qui- 
stione  della  condanna  penale  per  rappresentanza 
in  materia  di  pene  pecuniarie  contravvenzionali  : 
tale  quistione  non  è  stata  affrontata  in  tutta  la  giu- 
risprudenza precedente  che  abbiamo  consultata,  la 
quale  in  alcuni  giudicati  si  preoccupa  di  rintrac- 
ciare casi  analoghi,  che  spesso  male  a  proposito 
vengono  citati,  come  bene  osserva  la  sentenza  e 
che  è  fuor  d'opera  citare  ove  si  pensi  che  si  versa 
in  materia  speciale  ed  in  caso  specialissimo. 

Piuttosto  a  noi  sembra  questionabile,  ove  manchi 
il  pagamento  della  multa,  se  si  possa  agire  contro 
la  persona  del  Direttore  nella  forma  sussidiaria 
degli  arresti.  Si  comprende  la  rappresentanza  che 
assume  il  Direttore  finché  si  tratta  della  comparsa 
in  giudizio,  della  sua  personificazione  patrimoniale, 
e  della  sua  rappresentanza  pel  conseguente  imme- 
diato effetto  del  depauperamento  della  SocietÀ  in 
forza  della  inulta  che  si  dovrà  pagare,  ma  non  ci 
sembra  però  che  il  Direttore  possa  soffrire  carcera- 
zione quante  volte  la  Società  non  si  trovasse  in 
grado  di  pagare. 

Conveniamo  colla  sentenza  cJie  questo  non  è  in- 
conveniente tale  da  dire  illogici  od  illegali  ì  ragio- 
namenti che  essa  fa,  ma  ci  accostiamo  piuttosto  a 
credere  che  tale  inconveniente  in  momento  di  esecu- 
zione sia  da  equipararsi  ai  tanti  altri,  che  impedi- 
scono per  forzose  circostanze  la  materiale  applica- 
zione della  pena  detentiva. 

Crediamo  che  a  pronunciarsi  sulla  questione  sarà 
chiamato  il  Supremo  Collegio  di  Roma;  sarà  la 
prima  vertenza  in  tale  materia  della  ramificazione 
penale  dalla  assunzione  e  dalla  promulgazione  del 
Codice  Penale  Italiano. 
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OlilV. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  11  marzo  1892. 

Pres.  Gtglìeri;  Est.  Canouieo;  P.  M.  Broggi. 
Rie.  Ardiffi  Alesftandrina, 

I.  —  Non  porta  a  nullità  V  esser  si  omesso 
di  indicare,  nelle  questioni  proposte  ai  Giu- 
rati^ i  fatti  da  cui  risulterebbe  la  impru- 
denza o  la  negligenza. 

IL  —  Affermare  la  natura  colposa  di  un 
fatto  è  cosa  diversa  dallo  affermare  che 
altri  sia  colpevole  del  fatto  medesimo  agli 
cjfetti  penali  ;  epperò,  in  tema  di  omicidio 
colposo^  non  basta  affermare  il  fatto  della 
negligenza  o  della  imprudenza,  ma  occorre 
che  i  Giurati  espressamente  affermino  Vac- 
cusalo  essere  di  tal  fatto  colpevole.  * 

Leggi  citate. 

Cod,  Penale:  art.  371. 

Cod.  Pr.  Pen.:  art  494,  495,  507,  515. 

(Omissis). 

Sugli  altri  mezzi  che,  anzitutto,  non  por- 
terebbe a  nullità  Tessersi  omesso  d'indicare 
i  fatti  da  cui  risulterebbe  la  imprudenza  o 
la  negligenza;  poiché,  se  non  si  nega  che 
sarebbe  stato  più  corretto  il  farlo,  le  espres- 
sioni imprudenza  o  negligenza  essendo  di 
uso  comune  e  comprese  da  tutti,  l'affer- 
mazione di  questi  concetti  non  importa  dal 
canto  dei  giurati  una  decisione  giuridica, 
ma  rimane  nei  termini  d'una  semplice  di- 
chiarazione di  fatto. 


(1)  L'art  515  della  Proc.  Pen.  dice  :  Se  il  fatto  di 
cui  Taccusato  è  stato  dichiarato  colpevole  o  con- 
vinto non  costitaisca  reato,  ecc.,  ecc.  Dunque  la 
locazione  è  colpevole  che  a  mente  deirart  495  deve 
a  pena  di  nullità,  pel  successivo  art  507,  essere 
adoperata  nel  formulare  le  questioni  ai  giurati,  non 
basta  a  far  sussistere  un  reato,  tutta  volta  che  nel 
fatto  imputato  non  si  riscontri  il  concorso  di  tutti 
quegli  elementi  materiali  e  morali,  che  valgano  a 
renderlo  punibile.  E  ciò  è  verissimo  e  non  è  male 
che  la  Corte  Vabbia  detto  una  buona  volta  subito 
dopo  la  pubblicazione  della  sentenza  del  17  feb- 
braio p.  p.  in  causa  InfeUsano^  da  noi  annotata  a 
p.  235-238,  nella  quale  aveva  detto  perfettamente 
il  contrario,  dichiarando  contradittorio  un  ver- 
detto, che  affermava  la  colptthilità  dell'accusato 
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Che,  per  verità,  avendo  i  Giurati  affer- 
mata la  5*  questione,  con  cui  si- chiede  va 
loro  se  la  Ardiffi  avesse  cagionato  la  morte 
all'infante  da  essa  partorito,  non  già  a  fine 
di  uccidere,  ma  per  imprudenza  o  negli- 
genza, sembrerebbe  a  prima  giunta  che 
avessero. implicitamente  affermato  la  colpa, 
perchè  mal  si  saprebbe  concepire  impru- 
denza 0  negligenza  senza  colpa. 

Che  però  altra  cosa  è  affermare  un  fatto 
colposo,  altra  cosa  è  affermare  che  altri  ne 
sia  colpevole  agli  effetti  penali;  potendo  es- 
servi colpa  la  quale  dia  origine  ad  obbliga- 
zioni meramente  civili. 

Che,  appunto  per  evitare  siffatti  equi- 
voci, l'art.  495  C.  P.  P.  ha  espressamente 
stabilito  che  la  questione  sul  fatto  princi- 
pale sia  posta,  in  modo  imprescindibile, 
con  la  formola  solenne:  «  L'accusato  è 
colpevole  ....  »  ed  apertamente  dichiara 
all'art.  507  che  questa  disposizione  debb'es- 
sere  osservata  a  pena  di  nullità. 

Che  una  diversa  interpretazione  apri- 
rebbe una  via  troppo  facile  e  troppo  peri- 
colosa ad  eludere  il  voto  della  legge  in  una 
materia  cosi  grave  quale  è  la  vita  e  la  li- 
bertà dei  cittadini  (1). 

Che  non  potrebbe  in  senso  contrario  ri- 
cavarsi argomento  dallo  avere  i  Giurati 
negata  T infermità  di  mente:  sia  perchè  la 
questione  di  colpevolezza  in  infanticidio 
volontario  non  sarebbe  stata  affermata,  sia 
perchè  nulla  può  supplire  alla  formola  es- 
senziale prescritta  dalla  legge  a  pena  di 
nullità 

Per  questi  motivi  cassa. 


con  la  1*  questione  ed  escludeva  poi  con  la  2*  una 
circostanza  di  fatto,  senza  il  concorso  della  quale 
non  potevasi  chiamar  l'accusato  responsabile  dì  un 
delitto  e  punirlo. 

Avendo  i  giurati  dichiarato  colpevole  l'accusato 
di  avere  falsificato  un  atto,  caddero  in  contraddi- 
zione —  disse  la  Corte  Suprema  in  quel  caso  — 
quando  poi  affermarono  che  dal  fatto  non  poteva 
derivare  pubblico  o  privato  nocumento. 

Noi  rilevammo  subito  lo  errore  di  simile  ragio- 
namento e  dimostrammo  la  insussistenza  assoluta 
della  pretesa  contraddizione. 

Nel  caso  della  sentenza  in  esame  si  verifica  il 
contrario.  Non  basta  che  un  fatto  sia  colposo  per 
punirne  Fautore,  occorre  che  di  tal  caso  egli  sia 
cdpertile. 


J 
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OLV. 

CORTE  DI  GASSAZIOl^B. 

Sezione  II. 

Udienza  9  marzo  1892. 

Pres.  De  Cenare;  Est.  Faìeoni;  P.  M.  Coaenza. 
Rie.  Sarta  Francesca. 

I.  —  Non  si  ha  diritto  di  ricorrere  per 
nullità  ed  errori  della  sentenzia  impugnata 
commessi  a  vantaggio  dei  cairn putati. 

II.  —  Non  è  nullo  il  giudizio  per  aoere 
colui,  che  in  prima  istanza  rappresentò  il 
Pub,  Min.,  assunto  in  grado  di  appello  la 
difesa  di  alcuno  degli  imputati. 

Leggi  citate. 

God.  Proc.  Pen.  :  art.  423, 
Ord.  Gen.  Giud.:  art.  132. 

Che  sono  de]  pari  inattendibili  il  terzo 

ed  il  quarto  motivo,  perchè  la  Sarta  non  ha 
diritto  denunciare  in  Cassazione  errori  e 
nullità,  che  sarebbero  incorse  nella  sen- 
tenza impugnata,  a  vantaggio  degli  altri  im- 
putati. Oltre  di  che  il  terzo  motivo  concerne 
un  apprezzamento  di  fatto,  che  sfugge  al 
sindacato  della  Corte  Suprema. 

Che  è  poi  infondato  il  secondo  motivo, 
perchè  il  fatto  di  avere  assunto  in  appello 
la  difesa  di  alcuni  imputati  quello  stesso 
avvocato,  che  aveva  concluso  da  Pub.  Min. 
in  prima  istanza,  per  quanto  possa  essere 
scorretto,  non  costituisce  certo  causa  di  nul- 
lità di  dibattimento.  P.  Q.  M.  rigetta. 


Oli.  VI. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  5  marzo  1892. 

Pres.  Qhiglieri ;  Est.  Canonico;  P.  M.  Pascale. 
Rio.  Viscardi  Ciro. 

Il  vizio  parziale  di  mente  essendo  concia 
liabile  con  la  premeditazione,  viola  la  legge 
il  Presidente  della  Corte  d^ Assise  che  for- 
mula le  relative  questioni  in  modo  da  ren- 
dere impossibile  ai  giurati,  che  abbiano 
affermata  questa,  il  votare  su  quello. 

Leggi  citate. 

God.  Penale:  art.  46,  47,  366,  n.  2. 
God.  Pr.  Pcn.:  art.  49i  e  49.5. 


Atteso  sui  due  mezzi  proposti  di  cui  il  2^ 
è  spiegati vo  del  V  che  il  vizio  parziale  di 
mente  appunto  perchè  scema  soltanto  la 
imputabilità  senza  escluderla,  la.scia  in 
parte  sussistere  nell'agente  la  coscienza  e 
la  libertà  dei  propri  atti. 

Che  questa  parte  ancor  sana  dell'umana 
attività  può  determinarsi  ad  agire,  sia  per 
moto  improvviso,  sia  per  preconcetto  di- 
segno ;  perchè,  sebbene  circoscritta  in  una 
sfera  più  limitata,  essa  può  subire  tutte  le 
influenze  degl'interni  pensieri  e  delle  circo- 
stanze esteriori  da  cui  può  essere  determi- 
nato ad  agire  colui  che  conserva  la  co- 
scienza e  la  libertà  dei  suoi  atti  in  tutta  la 
sua  pienezza. 

Che  per  conseguenza  non  essendo  il  vizio 
parziale  di  mente  inconciliabile  colla  pre- 
meditazione, errò  il  Presidente  e  violò  la 
legge  col  porre  le  questioni  in  modo  da  ren- 
dere impossibile  ai  giurati  il  deliberare  so- 
pra questa  scusante.  —  P.  Q.  M.  cassa. 


or.  VII. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  19  febbraio  1892. 

Pres.  Ghiglieri;  Est  Canonico;  P.  M.  Broggi. 
Rie.  P.  M.  e  Provasi  Cario. 

Una  volta  pubblicato  e  sottoscritto ,  il  ver- 
detto riguardo  alla  questione  di  fatto  forma 
cosa  giudicata  e  irr etrattabile. 

Se  dopo  ciò  la  Corte,  a  seguito  di  osser- 
vazioni di  qualche  giurato  intorno  a  pretesi 
errori  intervenuti  nella  votazione,  eccitò  i 
giurati  a  rientrare  nella  Camera  delle  loro 
deliberazioni  per  rettificarlo  e  il  verdetto 
fu  rettificato  yam^nettendosi  una  circostanza 
già  prima  esclusa,  la  pena  deve  essere  ap- 
plicata  in  base  al  verdetto  quale  era  prima 
dalla  rei  tifica.  * 

Legge  citata. 
God.  Proc  Pen.  ;  art,  507. 

Ritenuto  che  la  Corte  d'assise  di  Milano, 
con  sentenza  27  novembre  1891,  per  ucci- 
sione del  genitore,  condannava  ad  anni  8  e 
4  mesi  di  reclusione  Carlo  Provasi. 

Che  Pubbl.  Min.  e  condannato  dichiara- 
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rono  di  ricorrere  in  Cassazione,  ma  il  con- 
dannato non  presentò  motivi. 

Che  il  Pubblico  Ministero  lamenta  vio- 
lato l'art.  507  del  Cod.  di  Pr.  Pen.,  perchè 
la  Corte  ordinò  che  i  giurati  rientrassero 
in  Camera  di  deliberazione  a  rettificare  il 
verdetto,  dopo  che  era  già  stato  pubblicato 
ed  erano  cominciate  le  requisitorie  del  pro- 
curatore generale;  mentre  il  verdetto  stesso 
non  era  né  incompleto,  né  contraddittorio, 
né  altrimenti  irregolare;  ma  solo  un  giurato 
era  sorto  a  dire  essersi  inesattamente  veri- 
ficati i  voti  sulla  questione  della  provoca- 
zione che  risultava  esclusa;  mentre  poi  lo 
stesso  giurato  ebbe  a  riconoscere,  quando 
si  tornò  nella  sala  d'udienza,  che  non  v^cra 
stato  errore  sulla  questione  della  provoca- 
zione, ma  vi  era  stato  invece  su  quella  del 
vizio  parziale  di  mente;  asserzione  questa 
contraddetta  da  un  altro  giurato  e  dal  capo 
della  giuria,  ma  dietro  la  quale  i  giurati, 
eccitati  una  seconda  volta  a  rettificare  il 
verdetto,  affermarono  quel  vizio  di  mente 
che  avevano  prima  negato. 

Atteso  che  solo  allora  si  deve  rettificare 
il  verdetto,  quando  il  medesimo  risulti  in-' 
completo,  contradditorio  od  altrimenti  irre- 
golare. 

Che  nella  specie  non  si  verificava  nes- 
suno di  codesti  vizi,  e  che  d'altronde  l'er- 
rore dapprima  allegato  da  un  giurato  vdnne 
dal  giurato  stesso  riconosciuto  insussistente. 

Che  d'altronde  il  verdetto,  una  volta  sot- 
toscritto e  pubblicato,  forma,  riguardo  alle 
questioni  di  fatto,  cosa  giudicata  ed  irre- 
trattabile;  senza  di  che  non  vi  sarebbe 
verdetto  che  potesse  mai  dirsi  definitivo. 

Clie  per  conseguenza  errò  la  Corte  d'as- 
sise nelPeccitare  i  giurati  a  rientrare  in 
Camera  di  deliberazione  per  riformare  la 
primitiva  loro  dichiarazione;  massime  poi 
dopo  che  l'errore  dapprima  rilevato  si  pa- 
lesi» insussistente,  ed  avrebbe  dovuto  ap- 
plicare la  pena  in  base  a  quella  prima  di- 
chiarazione. —  Per  questi  motivi  cassa  (1). 


(1)  È  davvero  incomprensibile  come  la  Corte  Su- 
prema abbia  potuto  cader  qui  in  un  errore  tanto 
evidente. 

Non  è  vero  che  il  verdetto,  una  volta  sottoscritto 
e  pubblicato,  forma,  riguardo  alle  questioni  di  fatto, 
cosa  giudicata  e  irretrattabile.  11  verdetto  può  es- 


oiiVm. 

CORTE  DI   CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  8  febbraio  1892. 

Pres.   Nobile;  Est.  Ferro- Luzzi ;  P.  M.  Cosenza. 
Rie.  Ravanà  Carmelo  ed  altri. 

È  contro  la  lettera  e  contro  lo  spirito 
della  legge  la  tesi  per  la  quale  si  sostiene 
che  non  costituisca  reato  la  compra  dolosa 
di  oggetti  proocnienti  da  quei  delitti,  che 
non  sono  specialmente  rubricati  sotto  il  ti- 
tolo di  reati  contro  la  proprietà. 

Costituisce  pertanto  il  reato,  di  cui  al- 
l'* art.  421  C.  P.,  la  compra  di  carte  monete 
false,  fatta  col  determinato  proposito  di 
metterle  in  circolazione. 

Legge  citata. 
Cod.  Pen.:  art  421. 

La  Corte  Suprema: 

Osserva  che  i  ricorrenti  furono  condan- 
nati a  norma  deirarticolo  421  del  Codice 
penale^  dappoiché  recatisi  in  Palermo  fe- 
cero acquisto,  da  uno  spacciatore  rimasto 
ignoto,  di  alquante  carte  monete  false,  pa- 
gandone Io  importo  al  35  O/q;  senonchè,  ri- 
tornando in  Fa  vara  ove  essi  sono  trafficanti, 
furono  sorpresi  dalla  forza  pubblica,  che 
procedette  al  sequestro  delle  carte-monete 
false,  e  li  denunciò  al  potere  giudiziario. 
Il  Tribunale  di  Girgenti  giudicò  che  il  fatto 
della  compra  dolosa  di  carte  monete  false 
non  costituisse  reato ,  considerando  che 
Tart.  421,  il  quale  parla  della  compra,  di 
cose  provenienti  da  delitto,  dovesse  essere 
inteso  nel  senso  di  quei  delitti,  che  sono 
specialmente  rubricati  sotto  il  titolo  dei 
reati  contro  la  proprietà.  La  Corte  d'ap- 
pello di  Palermo  sull'appello  del  Pub.  Min. 
andò  in  opposta  sentenza,  giudicando  che 
così  la  lettera  come  lo  spirito  dell'art.  421 
colpiscono  chiunque  compri  o  nasconda 
scientemente  cose  materiali  che  proven- 


sere  rettificato  sino  a  che  la  Corte  di  Assise  non  ab- 
bia pronunziata  la  sua  sentenza.  Infatti,  all'art.  496 
della  Procedura  penale  vigente  anteriormente  a 
quella  del  1865  e  divenuto  Fattuale  510,  fu  intro- 
dotta un'aggiunta  così  formulata:  **  I  giurati  non 
possono  essere  congedati  finché  la  Corte  non  abbia 
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gono  da  un  delitto,  sebbene  lo  stesso  si 
trovi  classificato  in  un  titolo  diverso,  che 
non  sta  qaello  dei  reati  contro  la  proprietà. 
Il  ricorso  assume  che  la  interpe trazione 
fatta  dalla  Corte  d'appello  di  Palermo  viola 
la  disposizione  dell'art.  421  Cod.  Pen. 

Osserva  in  primo  luogo,  che  il  fatto  in 
ispecie  non  consiste  semplicemente  nel 
possesso  di  una  cosa  proveniente  da  un  de-> 
litto,  sicché  resti  ad  indagare  con  quale 
animo  Tincolpato  ne  abbia  preso  possesso, 
e  quale  scopo  volesse assegu ire  nel  tenerlo; 
trattandosi  invece  di  chi  ebbe  a  spendere  il 
suo  danaro  per  comprare  delle  carte  mo- 
nete falsificate  col  determinato  proponi- 
mento di  metterlo  in  circolazione,  e  si  con- 


pronunziata  la  sentenza.  „  E  la  ragione  di  questa 
aggiunta  è  fondata  in  ciò  che  fino  alia  pronuncia- 
zione  della  sentenza  può  verificarsi  il  bisogno  di  far 
rientrare  i  giurati  nella  camera  delle  loro  delibera- 
zioni per  rettificare  la  prima  loro  dichiarazione  se 
contradittoria,  incompleta  od  altrimenti  irregolare. 
La  relazione  del  Guardasigilli  a  S.  H.  il  Re  spiega 
in  tal  senso  l'aggiunta,  che  la  giurisprudenza  delle 
nostre  Corti  di  Cassazione  posteriore  al  1865  ha 
sempre  in  tal  modo  interpretato.  In  Francia,  dove 
Tari.  S53  del  Code  dUnatruetion  criminale  non  dice 
nulla  in  proposito,  s'è  ritenuto  che  i  giurati  possano 
essere  licenziati  considerandosi  esaurito  il  compito 
loro  appena  in  udienza  sia  sottoscritto  il  verdetto; 
ma  presso  di  noi,  sotto  l'imperio  della  Procedura 
penale  del  1859,  la  giurisprudenza  delle  Corti  è  stata 
discrepante.  "  Infatti  •  scrìve  il  Saluto  -  la  Corte  di 
Cassazione  di  Milano,  con  sentenza  del  23  aprile 
1862  ed  i  compilatori  del  G.  Sicil.  al  voi.  1",  p.  85, 
raffermarono  questa  massima  come  scevra  di  qua- 
lunque difficoltà,  indicando  in  appoggio  anche  una 
sentenza  della  Cassazione  di  Napoli  del  26  gen- 
naio 1863  riportata  dalia  Gazzetta  dei  Tribunali, 
anno  XV,  n.  1657  (V.  anche  conforme  le  osservazioni 
del  sig.  Mona  de  Agostini  nel  giornale  La  Legge, 
1865,  p.  538,  e  Betiiniy  1865,  parte  I,  p.  847).  Ha, 
avuto  riguardo  alla  facoltà  della  Corte  di  Assise, 
nel  caso  che  la  dichiarazione  dei  giurati  fosse  in* 
completa,  contradittoria  o  irregolare,  di  eccitare  i 
giurati  perchè  rientrino  nella  camera  delle  delibe- 
razioni per  rettificarla,  e  potendo  questa  facoltà, 
come  abbiamo  veduto  ne'  commenti  all'art.  507, 
esercitarsi  fin  dopo  la  discussione  relativa  all'appli- 
cazione della  pena,  si  vede  come  sia  inapplicabile 
la  enunciata  giurisprudenza,  e,  sotto  lo  steì^so  Co- 
dice subalpino  del  1859,  fu  dalla  Corte  di  Cassazione 
di  Napoli  stabilito  il  principio  che  i  giurati  non  si 
potessero  licenziare  se  non  dopo  la  sentenza  defini- 
tiva delia  Corte  di  Assise,  ancorché  v'intervenisse 
il  consenso  dell'accusato;  e  questo  principio  venne 
sanzionato  in  legge  dal  nuovo  Codice  di  procedura 


dusse  sul  luogo  ove  contava  di  spacciarle. 
Ora  troppo  arditamente  suppose  il  Tribu- 
nale di  Girgenti  che  un  tal  caso,  in  cui 
concorre  la  decisa  determinazione  a  delin* 
quere,  specificamente  estrinsecata  anche 
col  sacrifizio  del  proprio  danaro  per  otte- 
nerne un  lucro,  possa  dirsi  sveduto  dal 
nuovo  Codice,  il  quale  rimproverando  al 
precedente  il  vizio  della  casistica,  volle  che 
la  figura  dei'  fatti  punibili  fosse  dal  magi- 
strato riconosciuto  da  principii  ben  deter- 
minati, che  senza  dubbio  abbracciassero 
i  singoli  casi,  a  seconda  i  loro  caratteri  di- 
stintivi, e  non  per  singolare  descrizione 
fattane  dal  Codice  medesimo. 
Osserva  che,  circoscritto  lo  esame  alla 


italiano,  il  quale  ha  prescritto,  nel  2"  capoverso  del- 
l'art 510,  che  i  giurati  non  possono  essere  conge- 
dati finché  la  Corte  non  abbia  pronunciata  la  sen- 
tenza. „  Or,  se  i  giurati  non  possono  essere  conge- 
dati, è  evidente  che  possono  essere  chiamati  a  retti- 
ficare il  loro  verdetto  sino  al  momento  in  cui  la 
causa  non  sia  finita  con  la  sentenza  di  condanna  o 
di  assolutoria  pronunziata  dalla  Corte  in  base  al 
medesimo.  Il  motivo  adunque  addotto  dalla  Corte 
Suprema  per  annullare  la  sentenza  pronunziata 
dalla  Corte  di  Assise  nella  causa  Provasi  è  in  aperta 
contraddizione  con  le  parole  e  con  lo  spirito  della 
legge. 

Il  fatto  poi  di  essersi  annullata  la  sola  sentenza 
per  la  parte  della  pena  costituisce  un  secondo  e  non 
meno  grave  errore.  Infatti,  la  Corte  di  rinvio  dovrà 
applicare  la  pena  in  base  ad  un  verdetto  diverso  da 
quello  che  in  fatto  esiste  ?  Ciò  costituirebbe  una 
vera  stranezza,  alla  quale  speriamo  che  essa  non  si 
uniformi.  Il  verdetto  quale  era  prima  della  rettifi- 
cazione, bene  o  mal  fatta  che  fosse,  non  esiste  pia  ; 
ma  esiste  invece  quello  rettificato,  che  ammette  a 
favore  dell'accusato  il  vizio  di  mente,  ed  è  il  solo 
possibile  fondamento  della  sentenza  di  condanna. 
La  Corte  di  Assise  per  condannare  do\Tà  dire:  at- 
tesoché dal  verdetto  dei  giurati  risulta  che  l'accu- 
sato è  stato  ritenuto  colpevole  di  omicidio  in  per- 
sona del  proprio  genitore,  reato  previsto  e  punito 
dall'art.  366  del  Cod.  penale;  attesoché  dallo  stesso 
verdetto  risulta  che  l'accusato  ha  commesso  il  fatto 
con  la  circostanza  di  cui  all'art.  47  del  citato  Codice  ; 
visti  ed  applicati  i  suddetti  articoli,  condanna  alla 
pena  dì  ...  .  Potrà  essa  dire  dal  verdetto  risulta 
aver  Vaccysato  agito  nell'impeto  delVira  o  d^intenso 
dolore  determinato  da  ingiusta  pì'ovocazione^  quando 
dal  verdetto,  tale  quale  é,  la  circostanza  della  pro- 
vocazione é  rimasta  esclusa?  0  potrà  dire  che  dal 
verdetto  non  risulta  ammesso  il  vizio  si  mente  ?  La 
sua  sarebbe  una  sentenza  campata  in  aria  cosi  se 
ammettesse  la  circostanza  della  provocazione  già 
esclusa  come  se  escludesse  il  vizio  di  mente,  che 
invece  è  affermato  dal  verdetto. 
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violazione  dell'art.  421  Cod.  Peii.,  il  caso  è 
a  dirsi  testualmente  previsto  dal  meds5SÌmo; 
imperocché  non  può  esser  dubbio  che  i  ri- 
correnti comprarono  la  cosa  stessa  provo- 
niente  da  un  delitto,  assicurando  cos'i  una 
parte  del  lucro  ai  falsificatori  e  loro  complici, 
ed  impromettendosi  per  conto  loro  un  lucro 
ulteriore;  e  la  ricettazione,  non  meno  per  la 
lettera  che  per  lo  spirito  dell'art.  421  Cod. 
Pen.,  é  punita  come  cooperazione  che  av- 
venga posteriormente  al  delitto  (senza  pre- 
vio concerto)  per  agevolare  o  assicurare  il 
lucro  del  malfattore. 

Osserva  che  male  a  proposito  fu  detto 
nella  specie  che,  se  la  lettera  uccide,  lo  spi- 
rito vivifica  la  soluzione  adottata  dal  Tri- 
bunale e  propugnata  dal  ricorso;  e  però  si 
è  soggiunto  essere  cosa  assurda  il  supporre 
che  possa  giuridicamente  chiamarsi  reato 
di  ricettazione  quello  che  si  svolga  su  cose 
provenienti  da  tutt' altro  delitto,  che  non 
sia  di  furto,  rapina,  frode,  o  appropria- 
zione, o  in  altri  termini  da  qualcuno  dei 
reati  descrìtti  nel  titolo  X  del  li  lib.  del 
Cod.  Pen.  come  reati  contro  la  proprietà. 
Veramente  nessuno  saprebbe  immaginare 
che  potesse  concretarsi  il  reato  di  ricetta- 
zione di  cosa  proveniente  da  un  delitto  di 
difTamazione,  o  in  qualsiasi  altra  ipotesi  in 
cui  la  cosa  proveniente  dal  delitto  sia  in- 
corporale. 

Però  l'equivoco  della  tesi  propugnata 
dal  Tribunale  proviene  dal  confondere  la 
denominazione  giuridica,  che  sta  nelle  pa- 
role delitto  contro  la  proprietà ,  col  con- 
cetto razionale  di  un  ^eato  che  offenda  la 
proprietà,  e  che  subbiettivamente  non  ab- 
bia altro  scopo  che  il  lucro. 

Sotto  questo  aspetto  la  classificazione  dei 
reati  contro  la  proprietà  si  presenta  quasi 
come  un  problema  insolubile.  E  ristesse 
guardasigilli  nel  cominciare  ad  esporre  i 
criterii  direttivi,  che  lo  avean  guidato  nella 
compilazione  del  Libro  II,  al  § LXXIIl,  par- 
lando appunto  della  classificazione  dei  titoli, 
osserva  come  sia  assai  difficile  classificare 
quei  fatti  che  han  vari  aspetti,  perchè  col- 
piscono un  complesso  di  relazioni  pubbliche 
e  conchiude  dichiarando:  «  Non  oserei  dire 
«che  la  partizione  della  materia  e  della 
«  nomenclatura  dei  titoli  che  vi  presento 
€  siano  irreprensibili.  » 

n  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  XVII,  Parte  II. 


E  in  vero,  il  peculato  e  la  corruzione, 
quantunque  abbiano  per  oggetto  il  lucro,  si 
veggono  collocati  nel  titolo  dei  reati  contro 
la  pubblica  amministrazione  ;  il  falso,  che 
in  sé  stesso  non  é  che  uno  insidioso  stru- 
mento per  carpire  le  altrui  sostanze,  sta 
scritto  nei  reati  contro  la  fede  pubblica  ; 
ma  non  perché  tali  reati,  per  loro  natura, 
offendono  pria  una  istituzione  pubblica,  e 
poi  il  diritto  di  proprietà,  cessano  di  esser 
rivolti  contro  la  medesima;  nò  il  trovarsi 
classificati  fuor  del  titolo  corrispondente  li 
rende  estranei  agli  attentati  contro  la  pro- 
prietà; essi  prendono  posto  in  altro  titolo 
in  vista  della  prevalenza  del  diritto,  che 
violano  per  giungere  allo  scopo  concreto 
di  ofiFendere  i  diritti  di  proprietà. 

Ed  è  inesatto  il  dire  che  verun  codice 
ebbe  mai  ad  applicare  la  definizione  della 
ricettazione  ad  altri  reati,  che  non  fossero 
stati  dal  medesimo  denominati  reati  contro 
la  proprietà.  L'art.  214  del  Cod.  del  1859 
dichiarava  applicabili  alle  sottrazioni  com- 
messe dai  pubblici  uffiziali  le  regole  della 
ricettazione  descritte  negli  art.  638-639- 
640  del  Cod.  medesimo.  Né  più  opportuno 
è  l'osservare  che,  essendo  stato  Tart.  421 
collocato  sotto  il  titolo  dei  reati  contro  la 
proprietà,  debba  intendersi  come  dettato 
per  governare  la  ricettazione  nei  delitti  che 
furono  classificati  sotto  quel  titolo;  dap- 
poiché, nel  medesimo  §  LXXlII  della  rela- 
zione ministei'iale  sopra  menzionata ,  fu 
espressamente  avvertito,  che  i  delitti  aventi 
carattere  anormale  o  vagante,  perché  com- 
plesso, furono  posti  in  quella  classe  con  la 
quale  avevano  maggiori  punti  di  affinità. 

Osserva  in  fine  che  mal  si  sono  consul- 
tati i  lavori  preparatori i  del  vigente  Codice 
Penale,  per  dedurne  che  lo  spirito  che  in- 
forma la  disposizione  dell'articolo  421  im- 
ponga di  escluderne  l'applicazione  a  delitti 
diversi  di  quelli,  che  stanno  sotto  il  titolo 
nel  quale  fu  lo  stesso  collocato. 

Quei  lavori  e  tutto  il  materiale  che  forma 
i  precedenti  del  Codice  dimostrano,  che  i 
concetti  giuridici,  ai  quali  s'informano  le 
disposizioni  degli  art.  638-639-640  del  Co- 
dice del "1859,  furono  sostanzialmente  mo- 
dificati, ed  il  concetto  della  compHcità  sui 
generis y  che  stava  nella  ricettazione  previo 
accordo,  e,  trovava  riscontro  in  altri  casi 

33* 


266 


Parte  IL  —  IL  FORO  PENALE 


determinati,  fu  trasformato,  col  disposto  del 
n.  1  dell'art.  64,  in  definizione  di  compli- 
cità che  si  attaglia  a  qualsiasi  delitto.  Era 
in  legge,  ed  anche  in  dottrina  che  alle  re- 
gole della  complicità  sfuggisse  la  coopera- 
zione apprestata  dopo  la  consumazione  del 
reato  ;  ma  il  nuovo  Codice  più  razional- 
mente affermò,  che  la  cooperazione  poste- 
riore alla  consumazione  del  reato  non  fosse 
da  meno  delPaiulo  prestato  durante  la  con- 
sumazione o  in  precedenza,  ove  la  assi- 
stenza posteriore  fosse  stata  promessa  pria. 
Così  la  ricettazione  previo  trattato  od  intel- 
ligenza, come  troppo  casistico,  scomparve 
dal  Codice  per  assumere  in  qualsivoglia 
reato  il  suo  genuino  carattere  di  complicità. 

Non  rimaneva  quindi  che  a  dettare  la 
sanzione  contro  coloro,  che,  senza  assu- 
mere il  carattere  di  complici,  avessero  coo- 
perato dopo  la  consumazione  del  reato  a 
garentirne  o  assicurarne  il  lucro,  od  anche 
la  impunità  ai  delinquenti;  e  quindi  costoro 
con  novella  disposizione,  che  riferiscesi  a 
qualsivoglia  titolo  di  delitti,  furon  distinti  in 
favoreggiatori  (art.  225)  e  ricettatori  (arti- 
colo 421);  e  poiché  la  ricettazione  ha  molti 
punti  di  contatto  coi  reati  contro  la  pro- 
prietà, sotto  questa  categoria  di  reati  fu 
collocato  r articolo. 

Fu  discusso  durante  i  lavori  preparatori 
se  la  ricettazione  richiedesse  come  estremo 
indispensabile  il  fine  di  lucro,  e  fu  affer- 
mato che  no;  bastando  all'uopo  la  scienza 
della  oiziosa  procenicnza  della  cosa;  ma 
non  fu  mai  formalmente  proposto  che  lo 
parole  —  prooenicnti  da  delitto ,  usate  dal- 
l'art. 421,  fossero  sostituite  dalle  altre  ado- 
perate dal  Codice  del  1859  —  reati  contem- 
plati nelle  tre  precedenti  Sezioni,  per  rile- 
vare che  dovesse  anche  sotto  il  nuovo  Codice 
prevalere  la  antica  regola  che  la  ricetta- 
zione ad  altre  cose  non  si  addicesse,  che  a 
quelle  provenienti  da  determinati  reati,  che 
fossero  collocati  sotto  il  titolo  di  reati  contro 
la  proprietà. 

E  se  pure  alcune  parole  venute  fuori  in 
sono  della  Commissione  chiamata  ad  at' 
tuare  le  modificazioni  al  progetto  del  Codice, 
anziché  accennare  a  frasi  di  uso  comune, 
avessero  il  valore  di  una  formale  proposta, 
le  stesse  non  potrebbero  condurre  ad  una 
soluzione    diversa,    stan teche   il   testo   fu 


mantenuto  secondo  la  pi^imitiva  redazione, 
la  quale  chiaramente  comprende  in  sé  le 
cose  tutte  provenienti  da  delitto,  e  non  so- 
lamente quelle  che  provenissero  da  quei 
speciali  delitti,  che  assunsero  nel  titolo  X  il 
nome  di  reati  contro  la  proprietà. 

Osserva  da  ultimo  che,  ove  mai  il  caso  in 
ispecie  dovesse  esser  giudicato  esclusiva* 
mente  sui  ragionamenti  che  precedettero  la 
promulgazione  del  Codice,  tro verrebbe  la 
sua  spiegazione  nella  relazione  presentata 
al  Re  dal  guardasigilli,  per  la  sanzione  del 
testo  definitivo  del  Codice. 

Ivi,  al  titolo  VI  §  xeni,  il  Ministro  rasse- 
gna al  Re  che  s'era  proposto  il  dubbio  se 
il  fatto  di  colui,  che  fosse  trovato  in  pos- 
sesso di  carte  di  credito  pubblico  falsificate, 
dovesse  formare  argomento  di  una  speciale 
disposizione,  ma  che  esaminando  i  verbali 
della  Commissione  nominata  il  3  settembre 
1869,  ebbe  a  convincersi  che  ciò  non  fosse 
necessario,  cadendo  quel  fatto  sotto  le  san- 
zioni già  scritte  in  ordine  alla  ricettazione. 
«  Nò  varrebbe  l'osservare ,  soggiunge  il 
«  Ministro,  che  la  ricettazione  faccia  parte 
«  del  titolo  contro  la  proprietà  poiché  questo 
«  deve  intendersi  in  senso  largo  e  d'alti'a 
«  parte  l'oggetto  della  ricettazione  è  il  da- 
«  naro  o  cose  provenienti  da  delitto  qual- 
«  siasi  (art.  421)  e  cosi  anche  da  un  delitto 
«  che  non  sia  compreso  nel  titolo  X.  A 
«questo  effetto  basterà  quindi  provare  il 
«  dolo  che  deve  concorrere  nel  delitto.  » 

Attesoché  per  le  cose  tutte  sopra  esposte 
è  a  riconoscere  che  la  Corte  d'appello  di 
Palermo  fece  buon  Governo  della  disposi- 
zione dell'art.  421  C.  P.  -  Per  questi  mo- 
tivi, rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Skzioke  I. 

Udienza  17  febbraio  1892. 

Pres.  De  Cesare;  Est  Del  Vecchio;  P.  M.  Felici. 
Rie.  Landi  Ferdinando. 

I.  —  Per  la  lettera  e  per  lo  spirito  deU 
V articolo  435  Cod.  Pen,,  il  rifiuto  di  dare 
le  informazioni  od  indicazioni  richieste  da 
un  pubblico  unciale  neWesercizio  delle  sue 
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funzioni  non  può  che  riferirsi  alla  stessa 
occasione  di  tumulto ,  di  calamità  o  dijla- 
gransa  di  reato,  in  cui,  ai  termini  dello 
stesso  articolo,  è  punito  V  ingiustificato  ri^ 
fiuto  di  prestare  il  proprio  aiuto  o  seroizio; 
epperà  desso  non  costituisce  la  contraooen- 
:ione  iei  contemplata,  se  non  quando  si 
commetta  in  una  delle  predette  circostanze 
di  tumulto;  calamità  o  flagrante  reato. 

II.  —  La  disposizione  del  precitato  arti- 
colo 435  non  è  applicabile  quando  sia  lo 
Messo  imputato  del  fla^rrante  reato  che,  ri- 
chiesto  delle  detto  informazioni  o  indica- 
zioni, si  rifiuta  di  darle.  * 

Legge  citata. 
Codice  Fonale:  ari.  435. 

La  Corte  Suprema  osserva  in  linea  di  fatto 
che  con  sentenza  del  27  novembre  1891  il 
Pretore  di  Samminiato  dichiarava  non  farsi 
luogo  a  procedimento  contro  Lan^Ji  Ferdi- 
nando per  inesistenza  di  reato  nel  fatto  de- 
dotto ad  imputazione  di  avere  nella  notte 
del  20  al  21  del  detto  mese  protratto  Torà- 
rio  nella  chiusura  del  suo  esercizio  da  caffè, 
per  essere  resultato  dal  dibattimento  che  ne 
aveva  egli  ottenuto  il  permesso  verbale  dal 
delegato  di  pubblica  sicurezza.  Ma  poste- 
riormente venne  al  Landi  contestata  altra 
contravvenzione  in  base  dell'articolo  435 
del  Codice  Penale  per  essersi  nella  su  indi- 
cata notte  dal  20  al  21  novembre  rifiutato 
di  dare  ai  reali  carabinieri  le  informazioni, 
che  gli  aveano  richieste  per  sapere  se  avesse 
ottenuto  ^lermessodairAutoriià  competente 
per  tenere  aperto  l'esercizio  da  caffè  oltre 
la  mezzanotte;  ed  il  Pretore,  considerando 
che  il  rifiuto  fosse  stato  commesso  nel  mo- 
mento che  un  reato  era  flagrante^  vai  dire 
l'apertura  di  un  esercizio  pubblico  oltre 
l'ora  prescritta,  con  sentenza  del  18  dicem- 
bre 1891  in  applicazione  del  citato  art.  435 
condannava  Landi  alla  pena  dell'ammenda 
in  lire  10  sostituendovi  la  riprensione  giu- 
diziale. Ed  ora  il  condannato  ricorre  contro 
tale  sentenza  della  quale  domanda  la  cassa- 
zione per  violazione  del  detto  art.  435,  e  la 
sua  domanda  ha  pieno  fondamento. 

Osserva  in  diritto  che,  pure  prescindendo 
dalla  poca  correttezza  del  procedimento  per 
coi  un  imputato  di  unico  fatto  nel  quale, 
oltre  la  violazione  dell'art.  56  della  Legge 


sulla  pubblica  sicurezza,  si  credette  vedere 
anche  quella  dell'art.  435  del  Cod.  Pen.,  fu 
tratto  a  giudizio  due  volte,  certamente  non 
può  esimersi  dalla  censura  del  Supremo 
Collegio  la  denunciata  sentenza  colla  quale 
la  disposizione  dell'art.  435  sarebbe  stata 
una  prima  ed  una  seconda  volta  violata  : 
la  prima,  quando  il  Pretore  ritenne  che 
essa  contenga  due  distinte  ipotesi  di  con- 
travvenzione, quella  del  rifiuto  ingiustifi- 
cato di  prestare  il  proprio  aiuto  o  servizio 
nelle  occasioni  di  tumulto,  calamità  o  fla- 
granza di  reati,  e  l'altra  del  rifiuto  di  dare 
le  informazioni  o  indicazioni  richieste  da 
un  pubblico  ufficiale  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni;  mentre  una  è  la  ipotesi,  doven- 
dosi per  la  lettera  e  lo  spirito  della  disposi- 
zione riferire  il  rifiuto  d'informazioni  o  in- 
dicazioni alle  stesse  su  indicate  circostanze 
di  calamità,  tumulto  o  flagranza  di  reati  : 
opinione  codesta  la  quale  si  conforta  anche 
nelladisposizione  del  successivo  art.  436  dove 
è  preveduto  e  punito  il  rifiuto  d'indicazioni 
a  scopo  di  intralciare  l'azione  legittima  della 
giustizia.  E  se  una  distinzione  presenta  lo 
art.  435  è- tra  il  caso  del  rifiuto  stesso  d'in- 
formazioni 0  indicazioni  e  l'altro  in  cui 
queste  si  dieno  mendaci,  donde  un  aggra- 
vamento di  pena. 

Violava  una  seconda  volta  l'art.  435  il 
Pretore  quando,  pur  volendo  ammettere, 
come  dice  la  sentenza,  che  esso  contenga 
una  sola  ipotesi  dì  contravvenzione,  il  ri- 
fiuto di  dare  le  informazioni  richieste  dai 
reali  carabinieri  essendo  stato  dal  Landi 
commesso  nel  momento  che  un  reato  era 
flagrante  -  l'apertura  dell'esercizio  oltre 
Torà  prescritta  -  lo  ritenne  applicabile  nella 
specie.  Evidentemente  egli  disconobbe  la 
forza  giuridica  della  detta  disposizione  di 
legge,  la  quale  s'informa  al  concetto  che  i 
cittadini  deggiono  essere  solidali  col  l'Auto- 
rità e  solidali  fra  essi  medesimi  nelle  cir- 
costanze di  tumulto,  calamità  o  flagranza 
di  reati,  prestandosi  scambievolmente  aiuto 
ed  assistenza;  e  quindi  tale  disposizione 
non  potrà  mai  applicarsi  al  caso  di  un  im- 
putato ài  flagrante  reato  che  si  rifiuti  dare 
le  informazioni  richiestegli  da  un  pubblico 
ufficiale,  sia  pure  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni.  Si  ha  il  diritto,  anzi  il  dovere,  di 
interrogare  l'imputato  nei  modi  prescritti 
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dalla  legge,  ma  non  lo  si  potrebbe  con  una 
sanzione  penale  costringere  a  parlare  e  a 
dare  informazioni  o' indicazioni  relative  al 
reato  nella  cui  flagranza  venne  colpito,  e  le 
quali,  quando  pure  fossero  vero,  non  sa- 
rebbero spontanee,  ma  il  più  delle  volte  sa- 
rebbero mendaci  e  potrebbero  sviare  dal 
retto  cammino,  e  con  danno  della  giustizia, 
le  investigazioni  giudiziali  (1). 

Che  avendo  il  Pretore  di  Samminiato 
falsamente  interpretata  e  malamente  appli- 
cata la  disposizione  dell'art.  435  del  Cod. 
Pen.,la  denunciata  sentenza  debb'cssere 
cassata  senza  rinvio  per  inesistenza  di 
reato.  —  Per  questi  motivi,  cassa. 


CORTE  DI  Cassazione. 

Sezioni  unite. 

Udienza  27  febbraio  1892. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  De  Celare;  P.  H.  Cosenza. 
Rie.  P.  M,  in  causa  Cerviglieri  Giuseppe. 

Il  Pretore  non  può  in  oerun  caso  mettere 
in  libertà  proooisoria^  ma  deoe  tradurle  in 
giudizio  in  istato  di  custodia  ^  le  persone 
ammonite  o  diffamate  o  le  altre  indicate  nel 
n.  1  dclVart,  206  Cod.  Pr.  Pen.^  arrestate 
in  Jlagransa  di  contraooensione,  che  im- 
porti  pena  superiore  a  cinque  giorni. 

I^ggi  citate. 

Coc.  Proc.  Pen  :  art.  206,  251,  182, 197. 
Le^gediP.  S.:ar1.95,96. 

In  seguito  di  parecchie  subite  condanne 
per  reati  contro  le  persone  e  le  proprietà. 


(1)  Ecco  una  sentenza  che  onora  altamente  Tin- 
signe  magistrato  che  Tha  redatta,  e  che  veramente 
mei  ita  di  essere  presa  a  modello,  per  la  sobrietà  e 
proprietà  del  ragionamento,  e  per  la  purezza  dei 
princìpi  che  proclama.  Da  essa  s'impara  purancoi 
che  il  giudice  dotto  e  coscienzioso  non  subordina 
mai  grinteressi  superiori  del  diritto  a  considera- 
zioni d*ordine  secondario  o  di  opportunità;  perchè 
vediamo  discussa  una  sentenza  contenente  la  con- 
danna alla  semplice  riprensione  giudiziale,  rome 
se  si  trattasse  di  una  grave  sentenza  di  Corte  di 
Assise. 

La  Corte  di  cassazione  ha  interpretato  esatta- 
mente Tarticolo  4:35  del  Codice  penale.  I  cittadini 
sono  obbligati  a  dare  lo  informazioni  che  si  chie- 
dano da  pubblici  uffizioli  neiresercizio  delle  loro 


ed  anche  per  oltraggio  alla  forza  pubblica, 
nel  4  maggio  1889  Giuseppe  Cerviglieri  fu 
ammonito  come  sospetto  per  reati  contro 
la  proprietà.  Ed  a  5  agosto  dello  stesso 
anno  fu  per  contravvenzione  alPammoni- 
zione  condannato  a  quattro  mesi  di  carcere 
ed  a  sci  di  sorveglianza.  Scomputala  la 
pena,  ricadde  in  nuova  contravvenzione  al- 
Tammonizione  e  nella  notte  der  22  al  2:) 
marzo  1891  fu  dall'arma  dei  RR  CC.  arre- 
stato in  flagranza,  perchè  trovato  in  atti  tu* 
dine  sospetta  in  ora  non  permessa.  Nella 
dimani,  menato  dinanzi  al  Pretore  del  2* 
mandamento  di  Ferrara,  questi  emetteva 
ordinanza  con  cui  poneva  in  libertà  l'arre- 
stato, poiché,  a  suo  dire,  trattandosi  di  con- 
travvenzione non  si  poteva  far  luogo  a  man- 
dato di  cattura  ai  termini  dell'art.  182  Cod. 
Proc.  Pen. 

Su  ricorso  del  P.  M.  la  seconda  Sezione 
penale  di  questo  Supremo  Collegio  poneva 
nel  nulla  la  investita  ordinanza  come  viola- 
trice della  parola  e  dello  spirito  degli  arti- 
coli 206  C.  P.  P.,  95  e  96  della  legge  di  P.  S. 

Ma  il  magistrato  di  rinvio,  il  1°  Pretore 
della  stessa  città,  con  ordinanza  do]r8  luglio 
1891  in  applicazione,  a  suo  dire,  degli  arti- 
coli 182  e  197  C.  P.  P.,  giudicava  doversi 
tener  ferma  la  scarcerazione  dell'imputato 
Cerviglieri. 

Contro  tale  ordinanza  in  termine  utile 
interponeva  ricorso  per  cassazione  il  P.  M. 
e  con  due  mezzi  denuncia  la  violazione  degli 
articoli  206  e  251  P.  P. 

Onde,  versandosi  nel  caso  dell'art.  683 
C.  P.  P.,  sul  mentovato  ricorso  il  Supremo 
Collegio  pronuncia  a  Sezioni  unite,  ed 


funzioni,  soltanto  in  occasione  di  tumulto,  calamità 
o  flagrante  reato. 

Ed  allora,  in  caso  di  reato,  non  si  può  costrin- 
gere Tautore  del  malefizio  a  manifestare,  fuori  giu- 
dizio, circostanze  contro  di  sé  medesimo,  o  a  met- 
tere la  giustizia  sociale  sulle  traccio  della  verità, 
nella  stessa  maniera  che  non  lo  si  potrebbe  obbli- 
gare a  dire  la  v.  rità  in  giudizio,  per  argomento 
dairart.  215,  n.  1»  del  Codice  Penale. 

Ha  il  pretore  di  Samminiato  cadde  in  un  altro 
grave  errore,  ritenendo  che  il  Laudi  erasi  rifiutato 
di  dare  informazioni,  in  un  momento  di  flagrante 
reato^  mentre  egli  etesso  con  lu  precodente  sentenza 
del  27  novembre  1891,  aveva  dichiarato  che  reato 
non  esisteva.  11  reato  flagrante  è  qualche  cosa  di 
assoluto  ed  obbiettivo,  che  simula  almeno  la  viola- 
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Osserva  che,  senza  divagare  in  disquisi- 
zioni inopportune,  basii  tener  presente  le 
disposizioni  della  legge,  che  si  sono  appli- 
cate per  censurare  l'investito  pronunciato. 
Ed  in  vero  la  ordinanza  in  disamina  afferma 
in  termini  recisi  che  per  le  contravvenzioni 
non  è  lecito  arrestare  e  che  Tarresto  in  fla- 
granza è  consentito  solo  pei  delitti.  Che 
quindi  gli  ammoniti,  colti  in  contravven- 
zione, non  possano  essere  trattenuti  in  car- 
cere, perchè  la  legge  ammette  l'arresto  pei 
delitti  e  non  per  le  contravvenzioni. 

Questo  ragionamento  è  contrario  al  testo 
della  legge,  poiché  con  esso  si  tiene  conto 
unicamente  della  qualità  dell'imputazione  e 
quindi  della  pena  e  non  della  eccezionale 
qualità  delPiroputato. 

Bisogna,  per  risolvere  bene  la  disputa, 
distinguere  la  regola  dall'eccezione.  Quindi 
con  l'articolo  197  C  P.  P.  non  si  risolve  la 
questione.  Occorre  invece  mettere  in  rela- 
zione e  conciliare  razionalmente  gli  articoli 
182  e  206  dello  stesso  Codice. 

Le  condizioni  dell'ammonito  come  so- 
spetto per  reati  contro  lo  persone  e  le  pro- 
prietà non  sono  diverse  da  quelle  degli 
oziosi,  dei  vagabondi,  dei  mendicanti  e 
delle  persone  sottoposte  alla  vigilanza  spe- 
ciale dell'autorità  di  P.  S. 

L'art.  182  C.  P.  P.,  che  ipotizza  i  casi  in 
cui  si  può  rilasciare  mandato  di  cattura, 
lascia  alla  libertà,  del  giudice  la  facoltà  di 
rilasciarlo  quando  la  persona  imputata  tro- 
vasi nelle  condizioni  del  n.  1"  dell'art.  206 
ed  in  quella  degli  articoli  95  e  96  della 
Le^e  di  P.  S.,  cioè  di  essere  ammonita.  E 
larticoio  206  mentovato  prescrive  non  po^ 


ziooc  della  legge  penale,  quand'anche  più  tardi  bì 
riconosca  che  le  parvenze  non  rispondano  alla 
realtà. 

V'è  raomo  morto  violentemente;  vi  è  Fedifìzio  che 
brocia:  in  aimiglìanti  casi  ricorre  evidentemente 
l'obhligo  imposto  dall'art  435,  sebbene  in  seguito 
si  dimostri  trattarsi  di  suicidio  o  d'incendio  casuale. 

Ma  una  bottega  da  caffè  aperto  nelle  alte  ore 
della  notte  nulla  implica  di  criminoso,  ed  anzi 
rientra  nel  libero  esercizio  dell'attività  umana  :  fa 
d'uopo  invece  tener  conto  di  ragioni  eccezionali  ed 
(^^^trÌBseche,  per  provare  che  quel  fatto,  apparente- 
mente lecito  ed  onesto,  violi  la  legge.  Ma  in  tal  caso 
la  esistenza  del  reato  apparisce  in  conseguenza  di 
una  dimostrazione  e  di  un  lavorio  della  mente;  ed 
allora  non  lo  ai  può  supporre,  senza  cadere  in  una 


(ere  essere  posti  in  libertà  prooryisoria  gli 
oziosi,  i  eagabondiy  i  mendicanti^  coloro 
che  si  trovino  sottoposti  alla  vigilanza  spe- 
ciale dell'autorità  di  P.  S.  e  nelle  condi- 
zioni del  ».  1*  dell'art,  182.  Or  non  essen- 
dovi diversità  fra  gli  oziosi,  i  vagabondi,  i 
mendicanti  e  gli  ammoniti  per  reato  contro 
le  persone  e  le  proprietà,  anzi  essendo 
questi  i  più  pericolosi  alla  sicurezza  pub- 
blica, distinzione  di  sorta  non  è  lecito  fare, 
e  quindi  come  massima  giova  anche  una 
volta  afìFermare,  come  diceva  la  Sezione  se- 
conda di  questo  Supremo  Collegio,  che  il 
Pretore  non  può  in  nessun  caso  mettere  in 
libertà,  ma  devo  tradurre  a  giudizio  in 
istato  di  custodia,  le  persone  ammonite  o 
diffamate  e  le  altre  indicate  nel  n.  1*"  del- 
l'art. 206  C.  P.  P.  arrestate  in  flagranza  di 
contravvenzione,  che  importi  pena  supe- 
riore a  cinque  giorni.  —  P.  Q.  M.,  cas.sa. 


CORTE  DI  G/LSSàZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  8  febbraio  1892. 

Pres.  Ghit/lieri;  Est.  Cocchia;  P.  M.  Brogtji. 
Rie.  Cox  Antonio, 

È  complessa  la  questione  proposta  ai 
giurati t  nella  quale  si  parla  di  lesione  per- 
sonale pericolosa  di  vita  e  produttiva  di 
malattia  fìsica  certamente  insanabile. 

Leffffi  citate. 

Codice  Penale  :  -  art.  372,  nn.  1"  e  2". 
Cod.  Pr.  Pen.:  art,  494  e  495. 


petizione  di  principio  come  è  successo  al  pretore  di 
Sammìniato. 

Facciamo  plauso  finalmente  alla  Corte  Suprema, 
per  avere  richiamato  il  detto  pretore  alla  corret- 
tezza della  procedura  ;  e  vorremmo  che  così  facesse 
sempre,  tutte  le  volte  che  una  occasione  si  presenti. 
Le  due  supposte  contravvenzioni  sorgevano  da 
unico  verbale,  e  da  un  fatto  solo;  e  perciò  il  pre- 
tore doveva  procedere  per  tutto  ad  un  solo  giudi- 
zio, per  argomento  degli  art.  19  a  28  del  Codice  di 
Procedura  Penale.  Non  si  trattava  veramente  di 
riunire  fatti  fra  loro  connessi,  ma  piuttosto  di  non 
rompere  la  continenza  di  un  fatto  solo.  Se  così 
avesse  praticato,  forse  non  sarebbe  caduto  in  er- 
rore, perchè  la  manifesta  contraddizione  glieF^- 
vrebbe  impedito. 
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La  Corte  Suprema  osserva  che  neir  in  te- 
resse  di  Cox  Antonio  fondati  sono  i  due 
mezzi  connessi,  primo  principale  e  secondo 
degli  a^iunti.  Infatti  accusato  il  Cox  di 
lesione  personale  pericolosa  di  vita  e  pro- 
duttiva di  malattia  fisica  certamente  insa- 
nabile, il  presidente  della  Corte  d'assise  si 
avvisò  di  formulare  un'  unica  questione 
principale,  nella  quale  comprese  l'una  e 
Taltra  circostanza  costitutiva  della  lesione, 
a  tale  questione  i  giurati  risposero  afTerma- 
tivamente  e  la  Corte,  in  base  al  verdetto, 
applicò  la  pena  della  reclusione  per  anni 
10,  che  è  il  massimo  dovuto  per  la  ferita 
produttiva  di  malattia  fìsica  certamente  in- 
sanabile. E  poiché  per  la  ferita  pericolosa 
di  vita  il  massimo  della  stessa  pena  di  re- 
clusione è  di  anni  5,  cosi  a  ragione  censura 
di  complessità  il  ricorrente  la  detta  que- 
stione, perchè  ove  mai  i  giurati  avessero 
dovuto  affermare  piuttosto  Tunache  l'altra 
fìgura  di  reato,  sarebbero  stati  inabilitati  a 
ciò  fare,  a  meno  che  non  avessero  voluto 
negare  tutto.  Insomma  pel  modo  come  la 
ripetuta  questione  principale  fu  proposta 
non  sarebbe  stato  possibile  di  affermare 
l'una  e  negare  l'altra  delle  due  fìgure  di 
lesione  personale  a  meno  che  non  si  fos- 
sero negate  entrambe,  segue  che  non  po- 
tendo giustifìcarsi  la  pena  inflitta  nel  mas- 
simo stabilito  per  la  ferita  produttiva  di 
malattia  fìsica  certamente  insanabile,  deve 
la  sentenza  denunziata  rescindersi  una  al 
dibattimento.  —  P.  Q.  M. ,  cassa. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezioni  unite. 

Udienza  27  febbraio  1892. 

Pre»>.  Ghiglieri ;  Est.  De  Cenare;  P.  M  Cosenza. 
Rie.  P.  M.  in  causa  Siciliani  Salvatore. 

Al  renitente  di  leoa  resosi  colpeoole  del 
reato  di  renitenza  mentre  oigeoa  il  Codice 
Penale  Sardo,  ma  arrestato  e  tratto  a  giù-' 
dizio  dopo  la  pubblicazione  di  quello  vi- 
gente, non  compete  il  benejìcio  delle  circo- 
stanze attenuanti^  di  cui  aWart,  684  del 
citato  Codice  Sardo,  scritto  esclusivamente 
per  i  reati  in  esso  contemplati,  ma  invece 


deve  diminuirsi  la  pena  per  detto  beneficio, 
secondo  la  norma  delV articolo  59  di  quello 

vigente.  * 

Leggi  citate. 

Codice  Penale  Sardo:  art  6Bi. 
Codice  Penale  vigente:  art  59. 
Logge  pel  reclutamento  deiresercito: 

art.  169  e  176. 
Decreto  1«  dicembre  1889:  art.  25. 

Salvatore  Siciliani,  nato  il  2  genn.  1863, 
fu  il  6  ottobre  dichiarato  renitente  di  leva, 
renitenza  clic  durò  sino  al  20  agosto  1890, 
cioè  quando  già  contava  27  anni. 

Menato  a  giudizio  per  rispondere  di  re- 
nitenza alla  leva  militare,  il  Tribunale  pe- 
nale di  Cosenza,  nel  ritenerlo  colpevole 
deirascrittogli  reato,  gli  accordava  i  bene- 
fìci! della  minorità  e  delle  attenuanti  ai  ter^ 
mini  degli  art.  91  e  684  deirabolìto  Codice 
Penale,  e  lo  condannava  a  45  giorni  di  de- 
tenzione, ritenendo  per  analogia  applicabile 
l'art.  25  delle  disposizioni  transitorie  del  1^ 
die.  1889.  —  E  la  Corte  d'appello  di  Ca-. 
tanzaro,  anche  por  argomento  dell'art.  2 
del  Cod.  Pen.  in  vigore,  riconoscendo  esatto 
il  giudizio  del  primo  giudice,  respingeva  il 
gravame.  —  Ma  su  ricorso  del  P.  M.  la 
seconda  Sezione  penale  di  questo  Supremo 
Collegio,  con  pronunciato  del  13  marzo 
1891,  pose  nel  nulla  la  investita  sentenza, 
poiché,  versandosi  nel  caso  di  un  reato  con- 
tinuato protratto  di  molto  dopo  il  ventune- 
simo anno  ed  anche  dopo  la  pubblicazione 
del  nuovo  Codice  punitivo,  non  erano  con- 
sentiti i  due  benefìcii  accordati  degli  art.  91 
e  684  dell'abolito  Cod.  Pen.,  potendosi  solo 
ricorrere  alla  disposizione  dell'art.  59  di 
quello  in  vigore. 

Ma  la  Corte  di  rinvio  —  Sezione  d'ap- 
pello di  Potenza  —  con  sentenza  del  3  giu- 
gno 1891,  nell'accogliere  il  principio  del  Su- 
premo Collegio  in  ordine  all'età,  in  quanto 
al  benefìcio  delle  attenuanti,  pigliando  ar- 
gomento dall'art.  176  della  legge  speciale, 
dichiarava,  in  conformità  della  prima  Corte 
d'appello,  applicabile  per  le  ammesse  atte- 
nuanti esclusivamente  l'art.  684  dell'abo- 
lito Codice  Penale,  e  nel  diminuire  la  pena 
teneva  conto  dell'art.  25  delle  disposizioni 
transitorie. 

Il  Proc.  generale  col  suo  ricorso  denun- 
cia la  violazione  dell'art.  59  del  Cod.  Pen. 


GIURISPRUDENZA  PENALE 


271 


in  vigore  e  la  falsa  applicazione  dell'art.  684 
del  Cod.  Pen.  abolito. 

La  Corte  Suprema  osserva  che  la  Corte 
di  rinvio^  obliando  di  versarsi  nel  caso  di  un 
reato  continuato  protratto  sino  al  20  agosto 
1890  e  non  tenendo  conto  della  grave  que- 
stione, tanto  dibattuta,  cioè:  se  per  i  reati 
preveduti  da  leggi  speciali  allo  stato  del- 
Tabol ita  legislazione  punitiva  erano  consen- 
tite le  attenuanti,  per  venire  alla  conclusione 
della  non  applicabilità  dell'art.  59  Cod.  Pen. 
in  vigore,  parte  da  un  falso  concetto  giuri- 
dico qual'è  quello,  che  per  la  legge  speciale, 
essendo  la  renitenza  alla  leva  punita  col 
carcere  suddiviso  in  gradi,  occorreva  per 
necessità  ricorrere  alla  disposizione  del- 
l'art. 25  del  R.  decreto  1**  die.  1889  e  quindi 
scemar  la  pena  da  un  terzo  alla  metà.  Ma 
neir affermare  ciò  la  Corte  di  merito  parte 
da  un  falso  supposto,  poiché  l'art.  169  della 
legge  sul  reclutamento  punisce  i  renitenti, 
a  seconda  dei  casi,  in  diversa  misura,  da 
doe  mesi  ad  un  anno  di  carcere,  senza  par- 
lare di  gradi.  E  l'art.  176  soggiunge  che  in 
tutti  i  casi  non  precedati  nelle  precedenti 
disposiiioni,  ecc. ,  il  disposto  dalle  leggi 
penali  ordinarie  si  deoe  applicare  ai  reati 


(1)  Questa  sentenza  si  riferisce  alla  costante  giu- 
risprudenza della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  la 
quale  professò  sempre  la  massima,  che  Tart.  684 
dell'abolito  Cod.  Pen.  non  fosse  applicabile  alle 
leggi  speciali,  che  non  facevano  espressa  menzione 
delle  circostanze  attenuanti  E  tale  massima  era 
desanta  dalla  locuzione  dell'art.  684,  in  cui  dice- 
vasi  "  qualora  nei  reali  in  esso  Codice  contemplati . . . 
concorrano  circostanze  attenuanti . . .  „  Se  non  che 
questa  interpretazione  era  troppo  seguace  alla  let- 
tera e  punto  allo  spirito  ed  ai  precedenti  storici 
delFarU  684.  Nella  storia  della  legislazione  penale 
si  nota  l'antitesi  tra  due  diverse  tendenze.  Dall'una 
parte  si  vorrebbe  togliere  campo  all'arbitrio  dei 
giudici,  imprimendo  nella  stessa  legge  una  pena 
invariabile  per  ciascun  reato  ;  dall'altra  sì  scorge 
che  i  fatti  umani  si  presentano  in  forme  così 
varie,  ed  i  fattori  di  un  reato  presentano  così  di- 
verse grada7.ioni  d'intensità,  che  il  volerli  sotto- 
porre a  pene  invariabili  importa  sconoscere  il  rap- 
porto che  deve  sussistere  tra  la  colpa  e  la  pena.  Di 
qai  il  cozzo  tra  le  pene  tassative  e  quelle  lasciate 
alla  prudenza  del  giudice. 

Nel  diritto  romano  troviamo  che  alle  pene  tas- 
sative delle  quaestiones  perpetuae,  subentrano  al- 
l'epoca dei  giureconsulti  le  pene  extra  ordinem 
{iudiriorum).  Così  nel  predominio  delle  leggi  bar- 
bariche la  penalità,  rappresentata  sopratutto  dal 


relativi  alla  leoa.  Ma  da  ciò  non  ne  deriva 
che  ai  renitenti  di  leva  dovessero  accordarsi 
le  attenuanti  di  cui  all'art.  684  delPabolito 
Cod.  Penale  e  per  la  misura,  allo  stato  della 
legislazione  punitiva  in  vigore,  dovesse  ri- 
corrersi all'art.  25  delle  disposizioni  tran- 
sitorie. Invece,  versandosi  nel  caso  di  un 
reato  continuato  protratto  anche  sotto  l'im- 
pero del  nuovo  Codice  Penale,  la  disposi- 
zione per  le  ammesse  attenuanti  da  appli- 
carsi è  quella  dell'art.  54  Cod.  Pen.  vigente, 
e,  per  ciò  che  concerne  la  commutabilità,  si 
devo  ricorrere  all'art.  22  del  R.  dee.  1"  di- 
cembre 1889. 

La  Corte  di  rinvio,  disconoscendo  in  parte 
gli  ammaestramenti  contenuti  nella  sen- 
tenza della  2^  Sezione  penale  di  questo  Su- 
premo Collegio,  violava  apertamente  lo  spi- 
rito e  la  parola  della  legge  e  perciò  il  suo 
pronunciato  deve  porsi  nel  nulla,  afifcr man- 
dosi  come  massima  di  non  competere  al 
renitente  di  leva,  resosi  colpevole  di  tal 
reato  sotto  l'impero  delle  due  legislazioni 
punitive,  il  benefìcio  delle  attenuanti  ai  ter- 
mini dell'art.  684  Cod.  Pen.  abolito,  scritto 
esclusivamente  per  i  reati  in  esso  contem- 
plati (I).  —  P.  Q.  M.  cassa. 


guidrigildo  (Wergeld),  era  costituita  da  pene  tassa- 
tive; e  poi,  col  risorgere  degli  studi!  giurìdici,  s'in- 
trodusse il  sistema  delle  pene  straordinarie,  sistema 
che  in  Napoli  si  completò  nell'istituto  delle  scu- 
santi lasciate  alla  valutazione  del  giudice.  Con  la 
codificazione  sorta  in  Francia  al  tempo  della  rivo- 
luzione e  del  primo  Impero  si  ripristinarono  le  pene 
invariabili,  avendo  il  legislatore  avuto  cura  di  de- 
terminare in  quali  casi  e  proporzioni  si  potessero 
aumentare  o  diminuire. 

Ma  ben  presto  si  scorse  che  il  Cod.  Pen.  in  molte 
contingenze  manteneva  un  [minimo  superiore  alla 
entità  del  fatto  concreto,  quale  era  avvisata  dalla 
coscienza  del  giudice;  e  che  nella  pena  di  morie  ed 
in  quella  perpetua,  nelle  quali  non  è  possibile  la 
latitudine,  il  giudice  non  avea  modo  di  adattarle 
alla  varietà  dei  fatti  giudi ziarii.  La  legge  del  25 
giugno  1824  permise  in  certi  reati,  specialmente 
nell'infanticidio,  di  mitigare  nella  quantità  o  nel 
genere  la  pena  stabilita  dalla  legge  se  concorres- 
sero circostanze  attempanti.  Questa  facoltà  di  di- 
chiarare le  circostanze  attenuanti  apparteneva 
perciò  alle  Corti  di  Assisie,  che  nell'applicazione 
della  pena  potevano  commisurarla  ai  caratteri 
speciali  del  reato.  Ma  la  legge  del  28  aprile  1832 
generalizzò  il  sistema  delle  circostanze  attenuanti 
per  tutti  i  reati  preveduti  dal  Cod.  Pen.,  e  nei  giu- 
dizi] per  giurati  attribuì  a  costoro  il  diritto  di  dì- 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  IL 

Udienza  12  febbraio  1892. 

Pres.  Nobile;  Est.  Petrella;  P.  M.  Cosenza. 
Rie.  Pendola  Giuseppe. 

La  Giunta  Municipale  è  dalla  Logge  me- 
trica chiamata  a  fare  V elènco  degli  utenti^ 
additandoli  nelle  guise  dalla  Legge  stessa 
determinate,  senza  che  possa  prescrivere  il 
come  e  il  quando  la  verijìca  debba  aver 
luogo.  Qualsiasi  condisione  di  simil  fatta 
apposta  da  lei  deoesi  pertanto  ritenere  come 
■non  scritta. 

Leggi  citate. 

L.  metrica,  testo  unico:  art.  16. 
Reg.  per  Tappi.  :  art.  58. 
Dec.23ag.1890:art.l8. 

La  Corte,  considerato  che  il  Pretore  di 
Savona,  con  sentenza  contumaciale  del  6 
ottobi*e  1891,  condaniìò  Giuseppe  Pendola 


chiararle.  E  dalla  relazione  che  precede  detta  legge 
e  dalle  discussioni  che  la  prepararono  risulta  che 
il  legislatore  chiama  il  giudice  ad  esaminare  non 
pure  i  dati  concreti  del  fatto  singolo,  ma  lo  stesso 
valore  della  penalità  stabilita  dalla  legge.  In  fatti 
si  disse  a  proposito  della  penalità  del  tentativo  e 
della  complicità,  a  proposito  della  stessa  pena  di 
morte,  che  i  giurati  avrebbero  potuto  nel  fatto  de- 
rogare al  rigore  della  legge,  ammettendo  le  circo- 
stanze attenuanti.  Tal  che  nel  pensiero  del  legisla- 
tore le  circostanze  attenuanti  ebbero  a  missione  di 
contemperare  in  ciascun  caso  giudiziario  la  pena 
alla  colpa. 

Il  sistema  delle  circostanze  attenuanti  si  è  gene- 
ralizzato nei  Godici  moderni,  seguendo  Tindirizzo 
avuto  in  Francia.  Ond'è  chiaro  che  esso,  lungi  dal- 
Taver  rapporto  con  questo  o  con  quel  reato,  costi- 
tuisce un  istituto  generale  di  penalità;  il  restrin- 
gerne la  efficacia  ai  soli  reati  preveduti  dal  Cod. 
Pen.  importa  concepire  in  un  doppio  modo  il  ma- 
gistero del  giudice  penale  nelTapplicazione  della 
legge. 

Inoltre  non  può  dubitarsi  che  appunto  in  un 
senso  esteso  è  stato  tale  sistema  espresso  nel  nuovo 
Cod.  Pen ,  in  cui  si  parla  generalmente  di  legge.  E 
noi  stimiamo  che  con  ciò  il  Codice  vigente  non  ha 
innovato  macomentato  Tanteriore,  e  che  appunto  in 
questo  caso  è  applicabile  il  principio  che  posteriores 
leges  ad  priores  perii nent. 

Se  non  che  la  sentenza  della  Corte  di  appello 
erra  per  un  altro  verso,  e  le  conseguenze  sono  le 
stesse  di  quelle  cui  dà  luogo  il  pronunziato  del  Su« 
premo  Collegio.  Non  vi  ha  dubbio  che  pei  fatti  pò- 


a  lire  5  di  ammenda  come  colpevole  di  con- 
travvenzione alPart.  16  del  testo  unico  delle 
leggi  metriche,  per  non  avere  presentati 
alla  verificazione  periodica  gl'istrumenti  di 
esercizio  di  cui  dovea  essere  fornito  nell'uf- 
fìcip  «  barriera  Genova  ».  Respinta  l'oppo- 
si zione  prodotta  dal  Pendola  avverso  il 
pronunciato  contumaciale,  egli  ricorre  in 
Cassazione  e  produce  due  motivi. 

Si  dice  col  primo  di  essi  che  la  Giunta 
municipale,  nel  formare  l'elenco  degli 
utenti,  includendovi  Pendola,  aveva  sotto- 
posto l'obbligo  della  presentazione  degli 
strumenti  metrici  alla  condizione  che  questi 
esistessero  realmente  negli  uffici  «  barriera 
Savona  e  barriera  Genova  »  e  che  il  verifi- 
catore dei  pesi  e  misure,  non  avendo  pro- 
posto reclamo  contro  detto  elenco,  doveva 
sottostare  ad  esso  ed  alla  condizione  nel 
medesimo  espressa.  Ma  egli  è  evidente  la 
inesattezza  del  discorso  del  ricorrente,  per- 
chè  la  Giunta  municipale   è  dalla  legge 

{ConUnua) 


steriori  al  1*  gennaio  1890  le  circostanze  attenuanti 
non  possano  altrimenti  funzionare  se  non  a  tenore 
del  nuovo  Codice  :  salvo  il  caso  che  una  legge  spe- 
ciale non  derogata  le  preveda  espressamente  e  loro 
assegni  una  determinata  efficacia,  il  che  certo  non 
era  il  fatto  della  causa  Or  se  il  reato  ora  conti- 
nuato sino  al  20  agosto  1890,  come  afferma  ìi  Su- 
premo Collegio,  evidentemente  trattavasi  di  an 
fatto  che  incorreva  per  la  nuova  legge  in  una  pe- 
nalità maggiore  :  tal  che,  essendo  la  continuazione 
costituita  da  atti  importanti  penalità  diverse,  era 
applicabile  sempre  la  più  grave  :  né  era  il  caso  della 
retroattività  preveduta  nell'art  2  del  Cod.  Pen., 
non  potendo  questa  aver  luogo  pei  fatti  che  avven- 
gano sotto  rimpero  della  nuova  legge,  e  non  es- 
sendo concepibile  che  col  conunettersi  ieri  un  reato 
si  sia  acquisito  il  diritto  ad  una  data  penalità  pel 
reato  che  si  commetterà  domani.  Trattandosi 
adunque  di  un  reato  continuato  di  cui  una  serie  di 
atti  o  di  permanenza  aver  avuto  luogo  sotto  Tim- 
pero  del  Cod.  Pen.  del  1859  ed  un'altra  sotto  Firn- 
pero  del  nuovo  Codice,  ed  essendo  perciò  all'una  ap- 
plicabile il  primo,  all'altra  il  secondo,  le  circostanze 
attenuanti  non  potevano  in  definitivo  funzionare, 
che  a  tenore  dell'art.  59  del  Cod.  vigente,  la  cui  pe- 
nalità assorbiva  la  minore  risultante  dal  Cod.  an- 
tecedente. 

Ha  veramente  si  tratta  di  un  reato  continuato  ai 
sensi  dell'art.  79?  Si  tratta  di  pih  violazioni  della 
stessa  legge?  Il  renitente  di  leva  che  è  arrestato 
dopo  un  giorno,  non  è  ugualmente  colpevole  (e  pu- 
nibile) di  colui  che  è  arrestato  dopo  un  anno?  Non 
sì  viola  così  dall'uno  come  dall'altro  una  sola  reità 
la  stessa  disposizione  di  legge  ? 
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chiamata  a  fare  l'elenco  degli  utenti,  addi- 
tandoli nelle  guise  dalla  legge  stessa  deter- 
minate (art.  18  D.  23  agosto  1890),  ma  non 
è  punto  dato  alla  Giunta  medesima  di  farla 
da  legislatrice,  pi*escrivendo  il  come  e  il 
quando  debba  aver  luogo  la  verifica,  cose 
tutte  determinate  dalla  legge  anticipata- 
mente alla  formazione  degli  elenchi  ;  poiché 
tutto  quello  che  per  avventura  piaccia  ad 
una  Giunta  Municipale  di  scrivere  in  un 
elenco,  oltre  quanto  è  dalla  legge  richiesto, 
è  cosa  perfettamente  inutile  e  non  obbliga 
glcuno,  senza  che  faccia  mestieri  di  opposi- 
zione; si  ha  infine  come  se  non  fosse  scritto. 

Posto  dunque  che  la  condizione  arbitra- 
riaoìente  voluta  scrivere  dalla  Giunta  nel- 
Telenco  debba  aversi  come  non  scritta,  ri- 
mane pel  Pendola  l'obbligo  impostogli  dal- 
l'ari 58  del  Regol.,  di  dover  cioè  fornire 
ogni  esercizio  dei  necessarii  istromenti  me- 
trici, la  qual  cosa  importa  la  conseguenza 
di  dover  poi  presentare  alla  verifica  detti 
istronaenti,  cosa  che  il  Pendola  non  fece  e 
quindi  fu  debitamente  verbalizzato. 

P.  Q.  M.  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  del  30  marzo  1892. 

Pres.  De  Cesare;  Est.  Cr  i stani  ;  P.  M.  Feìici. 
Rie.  Contino  Salratore  e  Oioranni. 

Perchè  sussista  il  reato  di  minaccia  non 
è  necessario  che  le  minacce  siano  pronun- 
ziate alla  presenza  della  persona  minac- 
ciata. 

Leggi  citate. 
Codice  Penale*  art.  15i  e  156. 

{Omissis). 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che  non 
fondata  è  la  doglianza,  avvegnaché  posto 
quanto  hanno  ritenuto  i  giudici  del  merito, 
che  cioè  i  ricorrenti  Contino,  siansi  ripetu- 
tamente permesso  di  minacciare  il  Badanza 
dicendo,  che  se  questi  fosse  uscito  in  li- 
liCPtà  l'avrebbero  dovuto  ammazzare,  a- 
vrebbero  fatta  giustizia  da  sé,  e  che  tale 
minaccia,  di  un  danno  grave,  la  facessero 

//  Faro  Penale,  Voi.  I,  Fase,  XVIII,  Parte  II. 


con  intenzione  dolosa  di  intimorire  il  que- 
relante fìadanza,  ne  consegue  evidente 
che  nel  fatto  Ibro  addebitato  concorrono  gli 
elementi  tutti  del  reato  di  minaccia  per  lo 
meno  nei  sensi  dell'ultima  parte  dell' arti- 
colo 156  Cod.  Pen.  stato  applicato.  Nò  vien 
meno  il  reato  per  essersi  le  minacce  pro- 
nunciate non  in  presenza  del  fìadanza,  non 
essendo  dalla  legge  richiesta  la  presenza 
alla  minaccia  della  persona  minacciata,  e 
ben  comprendendosi  che  Teffetto  della  mi- 
naccia consiste  nel  turbamento  d'animo  che 
risente  la  persona  medesima  ed  ha  luogo 
anche  quando  la  minaccia  sia  pronunciata 
in  assenza  del  minacciato  e  gli  venga  poi 
riferita.  —  P.  Q.  M.:  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  del  28  marzo  1892. 

Pres.  De  Cesare  ;  Est.  Mivaglia  ;  P.  M.  Fiocca. 
Rie.  Di  Stefano  Luciano  e  Valenti  Agata. 

I.  ~  La  rettificasione  dei  registri  dello 
siato  cioile  diretta  a  dimostrare  la  pater-, 
nità  di  una  minorenne ,  se  anche  fatta  dopo 
commesso  a  di  lei  danno  il  delitto  di  ratio 
e  in  pendenza  del  relatioo  giudizio,  ha  effi- 
cada  per  tutti  gli  effetti  penali  contro  V au- 
tore del  ratto.  * 

II.  —  Non  si  possono  dire  oiolate  la  ora- 
ìifà  del  dibattimento  e  la  disposizione  della 
legge,  lacuale  esige  che  i  periti  e  i  testi- 
moni prestino  giuramento  prima  di  essere 
intesi  y  se  aW  udienza  si  diede  bensì  lettura 
di  un  documento  rilasciato  da  due  medici 
ad  istanza  della  parte  cioile  che  lo  esibì, 
ma  la  Corte  Suprema  (I)  lo  ritenga  estra- 
neo alla  causa  e  dichiari  che  i  giudici  di 
merito  non  trassero  dal  medesimo  alcun 
elomento  della  loro  convinzione  !!  * 

III.  —  Per  la  esistenza  del  reato  di  cui 
aW articolo  341,  capoo.  1%  del  Cod.  Pen., 
basta  che  per  fine  di  libidine  si  ritenga, 
anche  col  suo  consenso,  una  persona  di 
età  minore.  * 

Jjeggi   citate. 

Codice  Penale:  art.  341,  capov.  l». 
Codice  Civile  :  art.  372  e  401  e  seg. 
Cod.  Proc.  Pcn.  :  art.  810,  311,  297  e  «98. 
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partb  ir.  -  il  foro  penale 


Omissis. 

Attesoché  quasi  tutti  i  mezzi  principali  ed 
aggiunti  del  ricorso  di  Di  Stiano  attaccano 
la  qualità  di  padre  assunta  da  Mariano  Ar- 
dita nel  presentare  la  querela  nell'interesse 
della  minorenne  Pasqualina  Ardita,  che  di- 
ceva sua  figlia.  Il  Tribunale  ritenne  pro- 
vata la  paternità  con  documenti  esibiti  e 
sopra  tutto  con  un  certificato  di  nascita 
rilasciato  dai  parroco,  ma  la  Corte  di  Ap- 
pello diede  un  termine  di  sei  mesi  per  esi- 
birsi l'atto  legale  di  nascita  della  Pasqua- 
lina; vi  si  adempì  e  la  Corte  ritenne  provata 
la  paternità  del  Mariano  Ardita.  Ora  non  si 
comprende  quello  che  si  deduce  coi  motivi 
di  ricorso  cioè  che  l'Ardita  non  potesse  ri- 
tenersi padre  della  Pasqualina,  solo  perchè 
all'epoca  del  reato  non  si  trovava  iscritta 
nei  registri  dèlio  stato  civile  la  nascita 
della  Pasqualina.  Ma  è  la  legge  che  am- 
mette la  iscrizione  tardiva  della  nascita  e 
dispone  che  es.sa  avvenga  col  procedimento 
stabilito  per  la  rettificazione  degli  atti  dello 
stato  civile  (Art.  372  e  401  del  Cod.  Civ.). 
Avvenuta  la  iscrizione,  res  incidit  in  eum 
casum  a  quo  inclpere  poterai.  La  prova 
della  filiazione  si  retrotrae  alPepoca  della 


(1)  Certe  sentenze  della  Corte  Suprema  pare  siano 
fatte  per  affrettare  il  discredito  di  una  istituzione, 
della  quale  i  contribuenti  sopportano  la  spesa  tut- 
Valtro  che  lieve,  senza  raggiungere  il  fine  di  veder 
mantenuta  la  esatta  osservanza  della  legge. 

E  questa  che  pubblichiamo  è  una  sentenza  deplo- 
revole sotto  ogni  riguardo,  cioè  non  meno  per  le 
teorie  che  per  la  disinvoltura,  con  la  quale  le  smal- 
tisce, quasi  di  non  altro  pensosa  che  di  arrivare 
pur  che  sia  al  rigetto  del  ricorso,  senza  accorgersi 
non  diciamo  già  del  disastro,  che  questo  rappresen- 
tava pel  povero  usciere  ricorrente  avverso  una  sen- 
tenza pronunziata  •—  è  tutto  dire  —  contro  la  re- 
quisitoria del  Procuratore  Generale  per  la  piena 
assoluzione,  ma  dei  pericoli  che  una  interpretazione 
impossibile  dell'articolo  341,  capov.  2**,  del  Codice 
Penale,  crea  per  la  pace  e  la  tranquillità  degli  onesti 
cittadini. 

Ecco  i  fatti  sopra  i  quali,  senza  contestarli,  si  ba- 
sava il  ricorso  per  le  conseguenze  giuridiche  che  ne 
derivano: 

Un  giovanotto  disaccorto,  usciere  di  Pretura, 
pone  gli  occhi  addosso  ad  una  giovinetta  diciaset- 
tenne appartenente  ad  una  famiglia,  la  quale,  se- 
condo i  rapporti  delle  autorità  di  P.  S.  e  dei  cara- 
binieri e  secondo  la  pubblica  voce,  ha  lasciato  sem- 
pre molto  a  ridire  circa  la  sua  pudicizia. 

La  madre  di  lei,  che  dagli  atti  risulta  assai  brut- 


nascita.  Quello  che  poi  sancisce  Tart.  402 
del  Cod.  Civ.  riguarda  le  persone  interes- 
sate. Quindi  è  assurdo  che  potesse  repu- 
tarsi tale  un  imputato,  che  non  ha  diritti 
patrimoniali  da  sperimentare  in  ordine  alla 
famiglia  a  cui  si  riferisce  l'atto  dello  Stato 
Civile,  che  si  vuol  rettificare.  Quindi  il  ricor- 
rente non  doveva  essere  sentito  nel  procedi- 
mento, che  ebbe  luogo  per  opera  dello  Ardita 
per  la  iscrizione  della  nascita  della  figlia 
Pasqualina  nei  registri  dello  stato  civile. 

Attesoché  per  la  esistenza  del  reato,  di  cui 
air  articolo  341, 1°  capoverso,  del  Cod.  Pen., 
basta  che  per  fine  di  libidine  si  ritenga, 
anche  col  suo  consenso,  una  persona  di  età 
minore.  La  legge  lia  voluto  prestare  un 
efficace  ausilio  a  coloro  che  hanno  una  po- 
testà legittima  sui  minorenni,  dei  quali  si 
abusa  per  fine  di  libidine. 

Attesoché,  quanto  al  primo  mezzo  ag- 
giunto, senza  discutere  il  valore  dei  docu- 
mento dei  medici  che  fu  esibito  al  Tribu- 
nale, e  che  era  estraneo  alla  causa,  ò  da 
notare  che  né  il  Tribunale,  né  la  Corte 
trassero  da  esso  alcun  elemento  della  loro 
convinzione  (1). 

P.  Q.  M.,  rigetta. 


tamente  dipinta,  pensa  ad  imbastire  qualche  cosa 
per  riuscire  allo  intento,  o  di  carpire  danaro  dal 
giovanotto  agiato  quanto  inesperto  o  di  fargli  spo- 
sare la  figlia.  Airuopo  essa  la  istiga  ad  andare  dal 
giovanotto:  eccita  questo  a  prenderla  con  so  per 
non  istar  solo  in  casa  e,  a  dirla  breve,  viene  ad  un 
mercato,  del  quale  la  stessa  figliuola  nella  prima 
sua  dichiarazione  al  Giudice  Istruttore  indica  le 
pattuite  condizioni.  In  conformità  delle  quali,  ad 
un  dato  momento  essa  stessa  conduce  la  figliuola 
presso  la  casa  del  giovanotto,  che  la  riceve  sulla 
porta  ed  accompagna  disopra,  mentre  al  vicinato, 
che  si  scandalizzava,  la  iniqua  donna  diceva  non 
s'immischiasse  nei  fatti  altrui,  perchè  Tusciere 
avrebbe,  dopo^  sposata  la  figliuola.  Ella  sen  va  non 
mentendosi  certo  laudare  e  Tindomani  manda  alla 
figlia  la  biancherìa  di  bucato  in  sostituzione  dì 
quella  che  aveva  indosso  nella  notte  dedicata  ad 
Amore!  Durante  cinque  giorni  tntto  tace:  la  porta 
di  casa  dell'usciere  è  sempre  aperta:  la  fanciulla 
può  liberamente  uscire  ed  entrare:  **  essa  stava 
libera,  dice  la  sentenza  della  Corte  d'Appello,  e  po- 
teva entrare  ed  uscire  a  suo  libito  „  :  quelli  di  casa 
sua,  che  la  sapevano  là,  che  l'avevano  condotta  là, 
taccion  tutti:  nessuno  si  presenta  a  reclamarla:  il 
preteso  genitore,  apparso  dopo  il  B"  giorno  per  dar 
querela,  non  si  muove.  **  Venute  meno  ed  interrotte, 
dice  il  Tiibunale,  le  speranze  per  un  matrimonio  o 


r-f-i- 
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GORT£  DI  CASSAZIONE. 

Sezioke  I. 

Udienza  23  marzo  1892. 

Pres.  e  Rei  Ghìglieri  ;  P.  M.  FdicL 
Risoluzione  di  conflitto  in  causa  Agostini  Fran- 
cesco, 

Il  magistrato  competente  per  applicare 
la  pena  principale  può  altresì  applicare 


per  una  qualunque  posizione  finanziaria,  si  espose 
querela  per  ratto  „  contro  l'usciere,  che  subito  narrò 
al  giudice  i  fatti  così  com'erano  avvenuti,  trovando 
una  conferma  pienissima  da  parte  della  fanciulla 
rapita.  La  quale,  avendo  senza  avvedersene  con  le 
sue  dichiarazioni  compromessa  la  madre  per  modo 
che  il  procedimento  dovette  estendersi  anche  a  lei, 
cercò  poi  di  salvarla  rinnegando  in  gran  parte  ciò 
che  prima  avea  detto,  non  senza  confermare  però 
in  un  atto  di  confronto  tutto  quanto  bastava  a  far 
rimanere  il  fatto  in  tali  termini  da  esularne  ogni 
idea  di  delitio  da  "parte  del  povero  usciere. 

Ciò  nondimeno  il  Tribunale  ritenne  trattarsi  di 
ratto  e  condannò  Tusciere  in  applicazione  delFarti- 
colo  341,  capov.  2*",  e,  per  corruzione  di  minorenm', 
la  madre  della  fanciulla  (art  888). 

La  Corte  di  Appello  confermò  la  condanna  del 
primo  contro  la  requisitoria  del  Proc.  6en.,  che  ne 
chiedeva  raseolutoria,  e  trasformò  il  titolo  del  reato 
ascrìtto  alla  seconda  in  quello  di  cui  all'art.  346. 

In  Cassazione  si  sollevarono  parecchie  gravi  que- 
stioni, come  appare  dalla  pallida  indicazione  dei 
motivi  che  leggesi  nella  sentenza  in  esame. 

Con  uno  di  tali  motivi  in  sostanza  dicevasi: — Si  è 
data  lettura  di  tm  certificato  esibito  daUa  Parte  ci- 
vile e  rilasciato  a  sua  istanza  da  due  medici.  Questo 
certificato,  ehe  aveva  la  sua  grande  importanza 
nella  causa  —  in  quanto  tendeva  a  screditare  la 
prova  raccolta  contro  la  madre  della  volontaria  vit- 
tima e  a  favore  del  ricorrente  —  non  poteva  essere 
letto.  La  Ck)rte  di  Appello,  sopra  analogo  motivo, 
ha  dichiarato  legittima  tale  lettura,  dicendo  che  il 
certificato  riguardava  l'accertamento  di  un  fatto 
permanente,  che  non  trattavasi  di  una  dichiara- 
zione testimoniale,  e  che  i  certificati  possono  ben 
leggersi  nàia  pubbiiea  udienza. 

Or,  dicendo  ciò,  la  Corte  è  incorsa  in  un  errore 
evidente.  Si  trattasse  di  dichiarazione  peritica  o  di 
testimonianza,  il  principio  della  oralità  del  dibatti- 
mento era  stato  apertamente  violato  e,  testimoni  o 
periti,  gli  autori  di  quel  certificato  dovevano  essere 
sentiti  oralmente,  previa  prestazione  del  giura- 
mento con  la  formola  dei  periti  o  dei  testimoni 

Poteva  darsi  una  nullità  più  manifesta?  Ebbene, 
la  Corte  Suprema  ha  scivolato  e,  sostituendosi  ai 
giudici  del  merito,  dicendo  quello  che  forse  questi 
avrebbero  potuto  dire  ma  non  osarono  dire,  con  un 
disinvolto  apprezzamento  di  mero  fatto  ha  risposto 


quella  accessoria  della  interdizione  'tem- 
poranea dai  pubblici  uffici, 

Epperò  il  Pretore^  giudicando  in  seguito 
ad  ordinanza  di  rinvio  pronunziata  ai  sensi 
degli  articoli  252  e  257  Cod,  Proc.  Pen, , 
può  applicare  la  interdizione  temporanea , 
prescritta  dagli  art,  172  e  173,  alinea,  del 
Cod.Pen,  al  colpevole ditentatacorruzione* 

Léggi  citate, 

Cod.  Pen.:  art.  172  e  173,  alinea. 
Cod.  Proc.  Pen.:  ari.  11. 


che  quel  documento  era  estraneo  alla  causa  e,  non 
contenta  di  dò,  ha  soggiunto  che  né  il  Tribunale 
né  la  Corte  trassero  da  esso  alcun  elemento  della 
loro  convinzione! 

Or,  a  prescindere  che,  col  sistema  della  convin- 
zione morale,  nessuno  può  mai  dire  quale  influenza 
abbia  esercitato  sull'animo  de'giudici  del  merito 
una  data  testimonianza  o  un  dato  documento,  visto 
e  considerato  che  essi  nelle  loro  sentenze  non  de- 
vono tutte,  una  ad  una,  le  più  gravi  e  le  più  lievi, 
senza  omissione  di  sorta,  rilevare  e  discutere  le  ri- 
sultanze del  dibattimento,  ma  basta  che  della  loro 
convinzione  diano  ragione  rilevandone  quel  tanto 
delle  principali,  che  a  parer  loro  conducono  al  risul- 
tato cui  mirano,  è  chiaro  che  la  Corte  Suprema  do- 
veva condannare  Terrore  indiscutibile  della  Corte  di 
merito  e  doveva  dire  non  esser  punto  vero  che  qua- 
lunque certificato,  ondunque  venga,  comunque  e  da 
chiunque  redatto,  qualunque  cosa  contenga,  possa 
esser  letto  in  udienza.  Questo  era  l'ufficio  suo;  lad- 
dove il  sistema  da  lei  seguito  è  pernicioso,  in  quanto 
abilita  i  giudici  inferiori  a  far  man  bassa  del  prin- 
cìpio fondamentale  della  oralità,  nonché  di  tutte 
quelle  garanzie  procedurali,  che  la  legge  prescrive 
nello  interesse  della  verità  e  della  giustizia,  non 
meno  che  della  libertà  e  dell'onore  dei  cittadini.  Gol 
sistema  della  Corte  Suprema,  oramai  i  giudici  po- 
tranno far  leggere  quel  che  vorranno  e,  per  sem- 
plice cautela,  si  asterranno  tutt'al  più  dal  farne 
cenno  nelle  loro  sentenze  !  Cosi  la  Procedura  Penale 
è  abolita,  ma  si  prepara  anche  Tabolizione  della 
Corte  Suprema. 

Con  altri  motivi  dicevasi  :  •  Dato  che  il  delitto  di 
ratto  violi  non  solo  la  libertà  della  vittima,  ma  al 
tresl  il  diritto  delle  persone  che  sulla  medesima 
hanno  autorità,  nella  specie  non  è  da  parlare  di  vio 
lenza  reale  o  presunta  esercitata  a  danno  della  vit 
tima,  che  fu  consenziente  e  che  ad  ogni  modo  si  tro 
vava  in  una  età,  nella  quale  non  è  più  il  caso  di 
parlare  di  violenza  presunta  (argomentando  degl 
art  331,  n.  !•,  2*»,  148,  335,  341,  capoverso  2»,  ecc.) 
Bisogna  dunque  guardare  il  fatto  nei  rapporti  delie 
persone,  sotto  la  dipendenza  o  l'autorità  delle  quali 
essa  trovavasi.  Or  nel  caso  presente  non  devosi 
parlar  della  madre,  la  reità  della  quale  è  stata  rile 
vata  con  parole  assai  gravi  dalla  sentenza  di  con- 
danna, appunto  per  avere  essa  indotta  la  figlia  a 
farsi  rapire,  o  meglio  per  aver  essa  consegnata  al 
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Il  Procuratore  Generale  osserva:  Il  giu- 
dice istruttore  presso  il  Tribunale  di  Ve  - 
rena  rinviava  con  sua  ordinanza  del  12 
gennaio  prossimo  passato  Agostini  Fran- 
cesco al  giudizio  del  Pretore  d'Isola  della 
Scala  in  base  degli  articoli  252  e  257  Cod. 
Proc.  Pen.  per  rispondervi  del  reato  di  ten- 
tata corruzione  punibile  pel  combinato  di- 
sposto degli  articoli  172 e  173  Cod.  Pen.  con 


rapitore  la  propria  figlia,  alla  quale  con  cinismo 
inaudito  mandò  Tindomani  mattina  la  biancherìa. 
Si  dovrebbe  parlare  di  quel  padre,  che  in  un  pic- 
colo paese  vede  mancarsi  la  figlia  per  cinque  notti 
da  casa  e  non  si  muove,  di  quel  padre,  che  non 
poteva  non  esser  consenziente,  e  che  tale  fu  rìte- 
nulo  dalle  autorità  ne*  loro  rapporti  e  dalla  pub- 
blica voce.  Ebbene,  questo  padre  non  era  padre. 
La  filiazione  si  prova  con  Tatto  di  nascita  iscrìtto 
nei  registri  dello  stato  civile  (art  170  Cod.  civ.),  che 
sono  pubblici,  e  da  quei  registri  non  risultava  che 
la  fanciulla  rapita  fosse  figlia  di  colui,  che  si  co- 
stituì parte  civile,  dichiarandosi  leso  nelle  viscere 
paterne:  la  sua  qualità  fu  accertata  dopo, parecchio 
dopo  il  fatto,  in  seguito  ad  un  procedimento  di  ret- 
tifica ordinato  dalla  Corte  di  Appello,  in  pendenza  • 
della  causa,  ed  eseguito  nei  modi  di  cui  agli  arti- 
coli 401  e  seguenti  del  Ck>dice  Civile. 

Quale  è  la  conseguenza  giuridica  che  deriva  da 
tutto  ciò?  Una  sola  ed  evidente:  di  fronte  al  ricor- 
rente il  Mariano  Ardita,  nel  momento  del  fatto,  non 
era  padre  della  fanciulla,  e  la  legge  tutela  i  diritti 
dei  padri  legalmente  noti,  non  di  quelli  putativi  od 
ipotetici.  Dal  momento  che  dai  registri  dello  stato 
civile  non  risultava  la  esistenza  di  un  padre,  non  si 
poteva  dire  che  il  rapitore  ne  violasse  i  diritti.  Sap- 
piamo tutti  che  avvenuta  la  rettificazione  de'  regi- 
stri dello  stato  civile  la  filiazione  si  retrotrae  alVe- 
poca  della  nascita,  ma  rispetto  a  chi  ed  a  che  V  Non 
è  il  caso  di  spiegar  qui  in  una  nota  quali  siano  gli 
effetti  giurìdici  di  tale  retrotrazione  e  quali  fini  è 
diretta  a  raggiungere.  La  Corte  Suprema  sa  meglio 
di  noi  tutto  ciò;  ma  tutto  ciò  essa  ha  dimenticato 
quando  erroneamente  ha  estese  le  conseguenze 
della  rettificazione,  avvenuta  nei  rapporti  di  padre 
e  figlia  Ardita,  a  danno  del  rìcorrente,  clie  nel  mo- 
mento del  fatto  ha  ignorato  persino  o  potuto  igno- 
rare la  esistenza  di  Mariano,  ed  ha  potuto  ben  cre- 
dere, per  la  fama  goduta  in  paese  dalla  famiglia 
alla  quale  la  fanciulla  apparteneva,  di  trovarsi  in 
presenza  di  nienValtro  che  di  un  faux  ménage. 

Basterebbe  questo  per  dire  inesistente  il  delitto 
di  ratto  apposto  al  ricorrente  ;  ma  c'è  dippiù,  anzi 
molto  dippiù. 

Dinanzi  alla  Corte  Suprema  era  stata  sollevata 
una  questione  di  diritto  assai  importante  relativa 
alla  retta  interpretazione  dell'art.  841,  cap.  2°,  dei 
Cod.  Pen.  Risultava  dalla  sentenza  impugnata  che 
la  fanciulla  era  rimasta,  consenziente  lei  e  la  ma- 
dre, in  casa  dell'imputato,  senza  alcuna  restrizione 


la  reclusione,  con  la  interdizione  temporanea 
dai  pubblici  uffici,  e  con  la  multa,  ridotte 
le  dette  pene  della  metà  come  è  prescritto 
dall'alinea  del  detto  articolo  173.  Ma  il  Pre- 
tore con  sua  sentenza  del  16  successivo 
febbraio  si  dichiarò  incompetente,  conside- 
rando che  egli  per  legge  non  può  mai  co- 
noscere di  reati,  pei  quali  sia  anche  com- 
minata la  interdizione  dai  pubblici  uffìci. 


della  sua  libertà,  con  le  porte  aperte,  liberissima 
di  andare  o  rimanere,  liberissima  la  famiglia  di  an- 
dare a  richiamarla,  se  ne  avesse  avuta  voglia.  Stando 
cosi  le  cose,  dov'è  il  reato  ?  dioevasi  dal  ricorrente. 
Interpretando  la  parola  ritenere  della  legge,  la 
Corte  di  appello  aveva  detto  che  la  ritenzione^  nella 
ipotesi  del  ratto,  non  è  sempre  contro  la  volontà 
ddla  sola  minorenne,  la  quale  può  anzi  essere  con- 
senziente, e  sta  bene,  diciamo  noi  :  ma  una  priva- 
zione di  libertà  ci  avrà  sempre  da  essere,  almeno 
diretta  ad  opporsi  alla  contraria  volontà  dei  geni- 
tori della  persona  che  si  è  lasciata  rapire.  La  legge 
adopera  la  parola  ritenere,  la  quale  giurìdicamente 
e  filologicamente  non  può  essere' intesa  se  non  nel 
senso  di  uu  atto  diretto  ad  ostacolare  la  libertà  o  la 
volontà  della  persona  rapita,  sottratta^  o  di  coloro 
che  sopra  di  essa  hanno  una  legittima  potestà. 
L'art.  31^  riferendosi  a  tutte  le  ipotesi  degli  arti- 
coli 340  e  341,  parla  anche  di  restituire  volontaria' 
mente  in  libertà,  e  ciò  vuol  dire  che,  consenziente  o 
non  consenziente  la  minorenne,  una  prìvazione  di 
libertà  ci  ha  da  essere  ad  ogni  modo  anche  nella 
ipotesi  di  cui  al  1*  cap.  dell'art.  341,  alla  quale  come 
a  tutte  le  altre  si  rìferìsce  la  disposizione  del  suc- 
cessivo art  342.  Per  quanto,  come  acutamente  os« 
serva  il  dottissimo  Arabia,  convenga  fare  un  qual- 
che sforzo  del  significato  letterale  della  parola  per 
includere  l'idea  del  ritenere  (tolta  dal  Codice  To* 
scano,  art  2S7,  ma  dalla  giurisprudenza  toscana 
costantemente  interpretata  nel  vero  suo  senso)  in 
quella  del  ratto  e  del  rapimento,  non  si  potrà  mai 
arrìvare  ad  ammettere  che  si  renda  colpe\  ole  di 
ratto  colui  che  non  si  affretti  a  cacciar  via  dalla 
proprìa  casa  una  fanciulla  andatavi  volenterosa, 
col  consenso  esplicito  della  propria  madre  ed  ac- 
compagnata da  lei,  per  darglisi  ond'esseme  sposata 
poi  o  costringerlo  con  querela  od  altri  mezzi  a 
sborsare  danaro.  Una  interpretazione  della  legge 
diversa  da  questa  che  noi  sosteniamo  basterebbe  a 
convertirla  in  un  assai  pericoloso  istrumento  da  ri- 
catti, contro  il  quale  sarebbe  difficile  premunirai.  Ma 
di  ciò  non  s'è  avvista  la  Corte  Suprema,  la  quale,  se 
avesse  studiata  la  questione,  armonizzando  anche 
la  locuzione  del  capoverso  in  esame  —  ritenere  col 
consenso  —  con  la  identica  locuzione  adoperata  nel- 
l'ultima ipotesi  dell'art.  148  Cod.  Pen.,  avrebbe  visto 
dal  loro  confronto  sprigionarsi  la  luce  necessaria  a 
risolverla  nel  senso  in  cui  va  legalmente  e  scienti- 
ficamente risolta  ed  avrebbe  fatto  giustizia. 
E  di  questa  sentenza  non  diciamo  altro. 
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Attesoché  la  pena  principale  e  più  grave 
da  applicarsi  sia  quella  restrittiva  della  li- 
bertà personale,  e  che  quella  della  interdi- 
zione temporanea  dai  pubblici  uffici  nonché 
della  multa  può  dirsi  che  figurino  come  ac- 
cessorie (art.  172  Cod.  Pen.)«  Ora,  se  il 
Pretore  é  competente  ad  infliggere  quella 
più  grave  della  reclusione  e  la  multa  nei 
limiti  della  sua  competenza,  sarebbe  as- 
surdo il  ritenere  che  gli  fosse  poi  proibito 
di  fare  altrettanto  per  la  detta  interdizione 
temporanea.  Egli  é  vero  che  T art.  li  del 
Cod.  di  Proc.  Pen.,  assegnati vo  della  com- 
petenza protoriale^  non  parla  di  questa 
pena,  ma  per  altro  è  da  avvertire  che  lo 
stesso  Codice  non  la  tiene  mai  come  norma 
di  competeiìza,  né  poteva  essere  altrimenti, 
dal  momento  che  figura  quasi  sempre  come 
aggiunta  ad  altra  pena,  e  su  ciò  é  oramai  co- 
stante la  giurisprudenza  del  Supremo  Col- 
legio (1). 

Per  questi  motivi,  chiede  che  questa 
Corte,  risolvendo  il  conflitto,  voglia  dichia- 
rare la  competenza  del  Pretore  d'Isola  della 
Scala,  a  conoscere  della  presente  causa,  ed 
annullando  quindi  la  costui  sentenza  del  16 
febbraio  1892,  ordini  la  restituzione  dogli 
atti  pel  seguito  del  giudizio. 
Roma,  14  marzo  1892. 

Felici,  sostituto. 

La  Corte  decise  uniformemente. 


CORTE  DI  GASSÀZIOKB. 

Sezione  II. 

Udienza  del  22  marzo  1892. 

Prea.  JVafei7«;  Est  Rhì ;  P.  M.  Sacchini. 
Rie.  Ca Valeri  Ferdinando. 

I.  —  7^  Procuratore  generale  ha  facoltà 
di  interporre  appello  anche  dalle  sentenze 


(1)  Un  amplissimo  svolgimento  delle  ragioni  favo- 
revoli alla  massima  raffermata  dalla  Corto  Suprema 
risolvendo  il  conflitto  sollevato  dal  Pretore  d'Isola 
della  Scala,  nella  causa  presente,  i  nostri  lettori  tro- 
veranno nell'articolo  dell'esimio  Sost.  Proc.  Gen. 
Fiocca,  da  noi  pubblicato  a  pag.  247  della 'Parte  I. 
Qaalanque  siano  le  ragioni  che  potrebbero  addursi 
in  contrario,  se  si  trattasse  deUge  condenda^  a  noi 
sembra  incontrastabile,  in  base,  alla  leggescntta,la 
musima  costantemente  proclamata  dalla  nostra 
Suprema  Magistratara. 


dei  Tribunali  penali  rese  in  piena  confort 
mità  delle  requisitorie  del  Procuratore 
del  Re. 

II.  —  Perchè  V appello  prodotto  dal  Pro^ 
curatore  Generale,  ai  termini  deWart.  414 
Cod,  Proc.  P(5n..,  sia  ammessibile,  non  si 
richiede  altro  se  non  che  risulti  presentato 
in  Cancelleria  entro  i  60  giorni  da  quello 
in  cui  fu  emanata  la  sentenza,  * 

III.  —  Se  con  soorano  appressamento  il 
giudice  del  merito  abbia  ritenuto  che  la 
restituzione  della  cosa  o  del  denaro  ao- 
venne  bensì  prima  di  qualsiasi  procedi- 
mento giudiziario,  ma  quando  il  motnento 
consumatioo  della  indebita  appropriazione 
erasi  già  Verificato,  invano  lamentasi  la 
violazione  e  falsa  applicazione  dell'art,  ili 
Cod.  Pen.j  e  si  parla  di  semplice  ritardo 
al  pagamento,  di  debitore  ritardatario. 

IV.  —  Sussiste  l'aggravante^  prevista 
dall'art.  419  Cod.  Pen.  pel  delitto  di  ap^ 
propriazione  indebita^  anche  nel  caso  di  un 
Esattore  Comunale,  che,  delegato  erronea- 
mente da  altro  Esattore,  e  quindi  essendo 
incompetente  a  riscuotere  una  tassa,  prò- 
ceda  fuori  V ambito  della  propria  giuris- 
dizione ad  atti  esecutivi  contro  un  contri- 
buentc moroso ,^  ed  esatta  la  somma  da  que-- 
sii  dovuta  se  ne  appropria. 

Leffgi  citate. 

Codice  Penale  :  art.  417  e  419. 
•   Cod.  Proc.  Pjen.:  art.  399,  ».  2  alinea, 
414,  415  e  409. 

(Omissis), 

Osserva  il  supremo  Collegio  sul  primo 
prezzo  aggiunto  che  l'art,  399,  n.  2,  Cod. 
Proc.  Pen.  concede  al  Procuratore  Gene* 
rale  la  facoltà  del  gravame  avverso  le  sen- 
tenze dei  Tribunali  penali  allo  scopo  di 
porre  riparo,  anzi  rimediare  alle  perniciose 
conseguenze,  che  possano  derivare  all'am- 
ministrazione  della  giustizia  dagli  errori  dei 
funzionarii  inferiori  del  P.  M.  -7  E  questo 
importante  fino  sarebbe  frustrato  qualora 
al  Procuratore  Generale  fosse  chiusa  la 
via  al  gravame  contro  le  sentenze  dei  Tri- 
bunali, che  bensì  racchiudono  errori,  che 
interessa  correggere,  ma  furono  rese  sulle 
conformi  conclusioni  del  P.  M. 
.  D'^altra  parte  la  facoltà  di  appellare  data 
al  Procuratore  Generale  dalle  sentenze  dei 
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Tribunali  penali  non  deve  essere  subordinata 
al  tenore  delle  conclusioni  del  Procuratore 
del  Re,  poiché  essa  ha  origine  e  base  in  un 
principio  d'interesse  pubblico,  della  cui  tu- 
tela la  legge  non  può  aver  voluto  custode 
ed  arbitro  che  lo  stesso  funzionario  cui  la 
facoltà  stessa  viene  impartita.  Epperò,  giu- 
sta anche  la  giurisprudenza  costante  di 
questo  Supremo  Collegio,  il  Procuratore 
Generale  ha  sempre  facoltà  di  interporre 
appello  da  dette  sentenze,  qualunque  sia  la 
conclusione  del  Procuratore  del  Re,  e 
quando  pure  queste  siano  interamente  ac- 
colte dal  magistrato  giudicante,  come  ap- 
punto si  verifica  nella  causa  in  esame.  Non 
sussiste  pertanto  la  dedotta  violazione  del- 
l'art. 399,  n.  2. 

Osserva  che  il  mezzo  secondo  solleva 
abilmente  e  con  copia  di  argomenti  una 
questione,  sulla  quale  fu  in  passato  alquanto 
dubbia  la  giurisprudenza,  ma  poi  decisa  in 
senso  contrario  a  quello  sostenuto'dal  ri- 
corrente dalla  più  autorevole  dottrina  e  da 
sentenza  di  questa  Cassazione  Unica.  La 
questione  sta  nel  vedere  se  alPammissibi- 
lità  dell'appello  del  Procuratore  Generale 
basti  che  esso  sia  presentato  entro  il  ter- 
mine di  60  giorni  di  cui  all'art.  414  C.  P.  P. 
oppure  occorra  inoltre  che  entro  detto  ter- 
mine sia  rilasciata  l'ordinanza  presiden- 
ziale per  la  citazione  deirappellante. 

Che  dififatti  non  sia  necessario  che  l'ap- 
pello del  Procuratore  Genei*ale  presentato 
in  Cancelleria  nel  termine  di  60  giorni 
venga  anche  seguito  da  ordinanza  di  cita- 
zione rilasciata  entro  lo  stesso  termine  e 
sotto  pena  di  decadenza  dell'appello  stesso, 
emerge  anzitutto  dal  tenore  dei  combinati 
articoli  414,  415  e  409.  Imperocché  l'arti- 
colo 414  dispone  intorno  al  ricorso  del 
Procuratore  Generale  e  non  menziona  af- 
fatto l'ordinanza  presidenziale  di  citazione  ; 
invece  di  questa  parla  il  successivo  art.  415 
ed  ivi  non  si  prescrìve  che  essa  debbasi 
rilasciare  entro  i60  giorni  di  cui  all'art.  414, 
ma  soltanto  che  il  Presidente  deve  rila- 
sciare ordinanza  a  termine  dell'art.  409  ed 
anche  in  quest'ultimo  parimenti  non  ri- 
chiedesi  che  l'ordinanza  sia  rilasciata  noi 
termine  predetto.  Ognuno  intende  che  la 
legge  col  suo  silenzio  al  riguardo  ha  voluto 


dimostrare  che  l'atto  soggetto  alla  peren- 
torietà del  termine  è  il  ricorso  del  Procu- 
ratore Generale,  non  già  l'ordinanza.  Se- 
condariamente, anche  lo  spirito  della  legge 
non  suffraga  l'opinione  contraria  arguta- 
mente propugnata  dal  ricorrente,  imperoc- 
ché ben  si  comprende  che  la  facoltà  con- 
cessa al  Procuratore  Generale  sarebbe 
spesso  illusoria  quando  rammissibilità  del- 
l'appello dipendesse  dall'essersi  o  no  rila- 
sciata l'ordinanza  presidenziale,  lasciandosi 
COSI  in  balla  di  altro  funzionario  l'efficacia 
o  meno,  di  un  atto  che  è  l'esplicazione  forse 
più  importante  delle  alte  attribuzioni  del 
P.  M.  presso  la  Corte  di  Appello. 

Infine,  adottandosi  il  sistema  che  si  com- 
batte, verrebbesi  realmente  a  decurtare  il 
termine  dei  60  giorni,  che  la  legge  intese  di 
certo  accordare  interi  al  Procuratore  Ge- 
nerale, il  quale,  avendo  diritto  di  presentare 
il  suo  appallo  in  cancelleria  per  fino  all'ul- 
tima ora  in  cui  rimane  aperto  l'ufficio  nel 
sessantesimo  giorno,  non  potrebbe  tale  di- 
ritto esercitare  una  volta  che  fosse  indi- 
spensabile che  alla  presentazione  dell'ap- 
pello seguisse  il  rilascio  dell'ordinanza  di 
citazione,  e  tanto  più  la  notificazione  della 
medesima  all'appellato. 

Del  resto,  ad  impedire  i  ritardi  e  gli  indu- 
giamenti, che  potrebbero  nuocere  all'appel- 
lato e  protrarre  troppo  a  lungo  il  termine  e 
la  discussione  dell'appello,  la  legge  addita 
alle  parti  un  mezzo  sbrigativo,  quello  cioè 
della  notifica  della  sentenza  al  Procuratore 
Generale,  nel  qual  caso  egli  non  ha  che  il 
più  breve  termine  di  30  giorni  dalla  notifi- 
cazione per  interporre  il  suo  appello,  giusta 
lo  stesso  art.  414. 

Dunque  quando  la  data  della  presenta- 
zione dell'appello  è  accertata  dalla  men- 
zione appostavi  dal  Cancelliere,  e  la  presen- 
tazione risulta  avvenuta  entro  i  60  giorni 
concessi  dal  detto  articolo,  si  ha  quanto 
basta  per  ritenere  che  sia  soddisfatta  la 
legge,e  che  l'appello  del  Procuratore  Gene- 
rale sia  ammissibile  per  quanto  riguarda  il 
termina,  indipendentemente  dalla  data  di 
rilascio  della  ordinanza  presidenziale. 

Quindi  avendosi  nelle  specie,  per  la  men- 
zione apposta  dal  Cancelliere  in  margine  al- 
l'appello, la  certezza  che  questa  fu  presen- 
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tata  in  Cancelleria  assai  tempo  prima  che 
scadesse  il  termine  dei  60  giorni,  non  era 
il  caso  che  la  Corte  di  Appello  lo  dichiarasse 
inammissibile,  né  essa  incorse  perciò  nella 
violazione  degli  invocati  articoli  di  legge.  (1) 


(1)  La  disposizione  dell'art  414  God.  proc.  pen.  è 
stata  tolta  di  peso  dal  Code  d'instruetion  crimineUe, 
concepita  in  questi  termini:  **  Le  ministère public 
fìr?ta  le  Tribunal  ou  la  Cour  qui  doit  connaitre  de 
Vappd  devra  fiolifier  son  reeours^  ttoit  au  prévetiu, 
ffoit  à  la  peraonne  eivilemeni  reaponsahle  du  délit, 
dans  Ics  deux  moia  à  compier  du  jour  de  la  pronon- 
eiation  du  jugement^  ou,  si  le  jugement  lui  a  été 
légàlement  notifié  par  Vune  dea  parties,  dans  le 
mot  du  jour  de  celle  notification;  si  fion,  il  sera 
d/chu.  „  A  norma  di  questo  articolo,  scrive  il 
Legravkrkno  :  **  Cet  appel  n'a  pas  besoin  d^élre 
déélaré  au  ffreffe^  pourvu  quUl  soit  notifié  dans 
le  délai  determina  par  la  loi.  V appel  qui  doit 
Hre  déclaré  au  greffe  n'est  jamais  assujetti  à  la 
tuilificationt  et  réciproquement  celui  qui  doit  tire 
notifié  fC a  pas  besoin  d'élre  déclaré  au  greffe.  „  E 
soggiunge  Faustin  Hélie:  **  La  notification  remplace 
ici  la  déclaration:  le  Procureur  General,  nepouvant 
faire  sa  déclaration  au  greffe  du  Tribunal  qui  a 
rendu  le  jugement,  dédare  son  appel  dans  un  exploit, 
et  camme  cet  exploit  un'est  pas  consigné  dans  un  re- 
gistre  public,  il  est  tenu  de  le  notifier.  „  Alla  sua 
volta  osserva  il  Rogron  :  "  Cette  doctrine  se  justifie 
parfaitement,  et  par  les  termes  de  Tariicle  actuél  qui 
ne  parie  que  de  notification  du  recours,  et  par  cette 
consideraiion,  que  la  déclaration  au  greffe  devant, 
d'apra»  Vart,  303,  avoir  lieu  à  celui  du  Tribunal 
qui  a  rendu  le  jugement^  il  serait  difficile  au  mini- 
stère public  près  le  Tribunal  d* appel,  toujours  plus 
OH  moina  éloigné  du  Tribunal  qui  a  prononcé,  de 
remplir  la  formalité  de  la  déclaration  au  greffe  de 
ce  dernier  Tribunal.  „  Finalmente  il  Boitard  per 
ispìegare  la  grande  differenza  che  si  riscontra  nel 
termine  concesso  al  Proc.  generalo  per  l'appello  dice: 
"  Le  fuoiif  de  cette  prolongation  est  facile  à  eom- 
prendre;  e' est  que  le  Proc,  Generai,  h* etani  averti  de 
rexistence  du  jugement  qu'à  une  epoque  <tssez  éloi- 
gnée  de  eèlle  oh  il  est  rendu,  nepouvait  pas  ètre  ren- 
fertné,  quant  à  son  appel,  dans  un  simple  delai  de 
dijrjours,  „  Queste  norme  del  Codice  dì  Procedura 
francese  furon  riprodotte  nel  Codice  di  procedura 
criminale  subalpino  del  1848,  adottandosene  per- 
sino quel  termine  di  due  mesi,  che,  pel  variare  di 
questi  dai  28  ai  31  giorni,  oscillava  secondo  la  loro 
ricorrenza  accidentale  tra  ì  cinquantanove  e  i  ses- 
santadne  giorni:  ciò  che  parve  grave  al  legislatore 
subalpino  del  1859,  il  quale  lo  rese  fisso  e  costante 
determinandolo  in  sessanta  giorni  (art.  406  corri- 
spondente al  414  del  Codice  vigente  del  1865).  Or 
queste  norme  —  per  quanto  eccessiva  riesca  sem- 
pre la  latitudine  di  60  giorni  lasciata  al  Procuratore 
Generale  senza  neiBuna  ragione  veramente  plausi- 
bile —  nel  passare  dal  Codice  francese  a  quello  ita- 
liano han  perduto  ogni  valore  e  si  son  trasformate 


Osserva  il  Supremo  Collegio  sui  mezzi 
aggiunti  terzo  e  quinto  che  sostanzialmente 
con  essi  si  assume  che  la  sentenza  impu* 
gnata  non  ha  posto  in  essere  gli  elementi 
costitutivi  del  reato  di  appropriazione  ìn- 


davvero  in  una  disposizione  mostruosa  a  danno  di 
ciò  che  il  cittadino  ha  di  più  sacro,  la  sua  libertà, 
la  tranquillità  e  Toner  suo  e  dellif  propria  fa- 
miglia? È  assolutamente  impossibile. 

Ammettendo  la  massima  proclamata  dalla  Corte 
Suprema  si  fa  fare  una  figura  pietosa  al  povero  le- 
gislatore subalpino,  preoccupatosi  persino  della  dif- 
ferenza di  uno  a  tre  giorni,  che  si  verificava  compu  • 
tando  il  termine  a  mesi  piuttosto  che  a  giorni,  e  si 
riduce  questo  ad  un  termine  che  non  è  termine.  In- 
fatti i  termini  sono  stabiliti  a  garanzia  dei  diritti 
delle  parti,  segnando  la  loro  decorrenza  diritti  e 
doveri.  Essi  possono  variare  nel  senso  che  il  legis- 
latore può  farli  più  brevi  o  più  lunghi,  ma,  fissati 
che  siano,  devono -6s.sere  certi  e  produrre  efletti  im- 
mediati e  perentorii.  Non  è  possibile  che  possano 
essere  resi  elastici  dall'opera  più  o  meno  diligente, 
più  0  meno  attiva  o  neghittosa  delle  parti,  e  soprat- 
tutto non  è  possibile  che  in  questione  delicatis- 
sima, come  quella  che  ci  occupa,  questi  termini, 
per  involontarii  ritardi  od  arbitrari!  indugiamenti, 
si  risolvano  in  una  flagrante  violazione  di  quel 
principio  d' ordine  pubblico,  che  li  vuole  ben  certi 
ed  inalterabili. 

Già  gli  scrittori  sono  concordi  nel  ritenere  ecces- 
siva questa  latitudine  di  sessanta  giorni  dell'arti- 
colo 414:  "  i  giudizi  penali,  che  sono  di  interesse 
pubblico,  non  devono  rimanere  sì  lungo  tempo  in- 
certi, interessando  alla  Società  non  meno  che  al 
privato  cittadino  che  costui  venga  restituito  nel 
primitivo  stato  se  innocente  o  che  la  pena  abbia  il 
suo  effetto  esemplare,  se  fosse  dichiarato  colpevole 
del  reato.  „  Già  non  si  può  negare  che  questo  ter- 
mine esageratamente  lungo  rompe  quella  legge  di 
uguaglianza  nei  diritti  e  nei  doveri  reciproci  delle 
parti  in  giudizio  ~  la  quale  è  la  norma  fondamentale 
di  ogni  legislazione  civile  —  e  si  risolve  in  un'arma 
lasciata  nelle  mani  del  Pubblico  Ministero,  che,  da 
uno  che  dovrebb'essere  e  si  dice  che  sia  attraverso 
tutti  i  gradi  di  giurisdizione,  si  sdoppia  quando  è 
più  in  alto  sino  a  rinnegare  talora  sé  medesimo 
nella  persona  e  nell'opera  de'  suoi  rappreseotanti 
inferiori.  Ha  se  davvero  fosse  nella  mente  del  le- 
gislatore ciò  che  ha  ritenuto  la  Corte  Suprema,  se 
per  poco  si  ammettesse  che,  fatto  il  ricorso  con  la 
relativa  richiesta  dì  citazione,  il  Proc.  Gen.  non 
debba  fare  altro  e  che  la  causa  s'intenda  portata 
senz'altro  avanti  la  Corte,  potrebbe  avvenire  clie  un 
inttadino  assolto  dal  Tribunale  fosse  portato  in  ap- 
pelTo  dopo  un  anno  e  magari  più,  senza  sapere  come 
e  perchè,  visto  e  considerato  che  della  esistenza  di 
un  ricorso  del  Proc.  Gen.  egli  non  può  venire  altri: 
menti  a  cognizione  che  mediante  l'atto  di  citazione 
per  comparire  all'udienza.  In  tal  modo  al  Proc. 
Gen.  basterebl)e  di  aver  presentato  entro  60  giorni 
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debita,  e  massime  non  ha  stabilito  il  distor- 
namento  doloso  della  somma  esatta,  mentre 
invece,  di  fronte  alla  spontanea  integrale 
restituzione  della  somma  medesima  avve- 
nuta avanti  ogni  procedimento  giudiziale, 
tratterebbesi  unicamente  del  fatto  di  ritar- 
dato pagamento  di  una  somma,  al  cui  sod- 


in  Cancellerìa  il  suo  bravo  ricorso,  cosi  da  poter 
egli  poi,  magari  perchè  assorbito  da  altre  cure,  non 
darsene  più  pensiero:  la  Cancellerìa  della  Corte, 
per  affluenza  straordinaria  di  cause  più  urgenti, 
potrebbe  dal  canto  suo  tenere  in  disparte  la  discus* 
sione  dello  appello  e,  quando  Tono  o  Taltra  ne  ab- 
bia il  tempo  o  la  voglia,  Faifare  si  risveglierebbe,  e 
il  cittadino  assolto  tornerebbe  ad  essere  giudicabile, 
essendo  nel  frattempo  rimasto  airoscuro  e  in  piena 
balìa  del  Presidente  e  del  Proc.  Generale.  Infatti  il 
primo  non  ha  alcun  obbligo  di  ordinare  la  citazione 
deir  imputato  nel  termine  di  dieci  giorni  piuttosto 
che  di  dieci  mesi,  e  il  secondo,  essendo  incaricato  di 
far  eseguire  la  citazione  (art.  410),  può  ben  farla  no- 
tificare neirultima  ora  del  termine  di  cui  alFarti- 
colo  409  o  può,  ponghiamo  per  dimenticanza,  far 
passare  qu6st*ultima  ora  per  modo  da  rendersi  ne- 
cessario un  nuovo  decreto  di  citazione,  che,  come 
il  primo,  potrà  dal  Presidente  essere  rilasciata  senza 
troppo  affrettarsi,  quando  ne  avrà  il  tempo  e  la  vo- 
glia. E,  come  tutto  ciò  può  ripetersi  a  volontà,  l'ap- 
pello del  Proc.  Gen  seguita  ad  aver  vigore  attra- 
verso i  mesi  e  gli  anni  sol  che  da  una  attestazione 
senza  controllo  di  un  vice-cancelliere,  o  vice-can- 
celltére  aggiunto,  risulti  presentato  in  Cancelleria 
entro  60  giorni.  Se  poi  sì  noti  che  per  l'appello  del 
Proc.  Gen.  non  è  necessario  di  fare  alcuna  formale 
dichiarazione  di  ricorso  nella  Cancellerìa  della 
Corte,  dove  a  norma  dell*art.  400,  n.  3,  del  Reg.  Gen. 
Giud.,  non  esiste  un  registro  per  le  dichiarazioni  di 
appello,  differentemente  da  quanto  dispongono  i 
numeri  1  e  2  dello  stesso  articolo  per  la  Preture  e 
pei  Tribunali,  per  modo  che  l'appello  del  Proc.  Gen. 
può  rimanere  un  atto  perfettamente  occulto  e  scop- 
piare all'improvviso,  bisognerà  in  ossequio  delle  più 
elementari  norme  processuali  convenire  con  la  no- 
stra tesi.  La  quale  è  che  Tart.  414  del  Cod.  di  Proc. 
Pen.,  se  si  vuole  che  non  sia  facilmente  eluso  e  non 
si  converta  in  una  mostruosità,  deve  essere  inteso 
nel  senso  attribuitogli  con  la  sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  -  allora  non  unica  - 18  mag- 
gio 1877  in  causa  Siìresiri,  con  quella  della  Corte 
di  appello  di  Perugia  del  30  gennaio  1881  in  causa 
Nicdetti  e  con  le  altre  inutili  a  ricordare. 

La  Cassazione  di  Roma  disse  in  quella  sentenza: 
**  Mettendo  in  riscontro  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 407  e  414  Cod.  Proc.  Pen.,  non  può  a  meno  che 
dedursene,  tanto  per  la  letterale  espressione  delle 
parole,  quanto  per  la  ragione  logica  della  diffe- 
renza dei  casi,  che,  tutta  volta  si  tratti  dell'appello 
diretto  da  introdursi  dal  Proc.  Gen.,  si  richiede 
qualche  cosa  dippiù  che  non  sarebbe  la  semplice 
richiesta  di  citazione  dell'imputato,  come  nel  caso 


disfacimento  non  era  fissato  alcun  termine 
perentorio. 

Ma  tali  censure,  benché  svolte  con  mae- 
stria, non  reggono  rimpetto  alle  afferma- 
zioni della  denunciata  sentenza 

Se  pertanto  commette  appropriazione  in- 
debita colui  che  converte  in  proprio  profitto 


dell'art  407,  vale  a  dire,  eMere  necessario  che  l'ap- 
pello sia  effettivamente  portato  avanti  la  Corte  con 
apposito  ricorso  nei  termine  di  60  giorni.  11  che  si- 
gnifica che  al  ricorso  ossia  alla  richiesta  moticata 
di  citazione  delVimpuiato  deve  seguire  ed  aggiun- 
gersi  la  ordinanza  di  citazione  dd  I^esidentr,  a 
senso  delVttrt.  415,  affinchè  la  Corte  riinanga  inve- 
stita detta  causa  e  cessi  ogni  ragione  d'incertezza 
per  T imputato  stesso^  il  quale  in  tal  modo,  sottratto 
ad  ogni  possibilità  dUnvolontarii  ritardi,  o  di  ar- 
bitrari indugiamenti,  e  messo  in  grado  di  cono- 
scere i  motivi  dell'appello,  avrà  tutte  le  guarentigie 
di  legge  per  la  sua  difesa.  Ma  ciò  non  vorrà  mai 
dire,  né  potrà  mai  portare  alla  illogica  ed  assurda 
conseguenza  che  l'appello  regolarmente  e  diretta- 
mente introdotto  dal  Proc.  Gen.,  ossia  portato 
avanti  la  Corte  ne'  modi  e  termini  di  legge,  debba 
anche  esservi  discusso  sotto  pena  di  decadenza  nel 
termine  di  60  giorni,  o  dei  30,  secondo  le  due  ipo- 
tesi dell'art.  414;  inquantochè  è  manifesto  che  ap- 
pello portato  non  equivale  ad  appello  discusso  e  che 
il  pretenderne  la  discussione  entro  tali  termini  sa- 
rebbe un  renderlo  pressoché  impossibile,  rendendo 
pure  illusoria  con  grave  danno  della  giustizia  la 
facoltà  dell'appello  diretto  concessa  al  Proc.  Gen. 
dalPalinea  del  n.  2  dell'art.  399  Cod.  Proc.  Pen.  „  A 
nostro  avviso,  sarebbe  erronea  oltre  ogni  dire  una 
interpretazione  diversa  da  questa.  Lasciando  stare 
i  pericoli  di  inrólontarii  ritardi  o  di  arbitrarti  in- 
dugiamenti accennati  dalla  ricordata  sentenza,  ciò 
che  più  grave  apparisce  agli  occhi  nostri  è  la  pos- 
sibile mostruosità  di  un  procedimento,  che  seguita 
ad  avere  vita  nell'ombra,  perfettamente  ignorato 
da  chi  più  ha  diritto  a  conoscerne  la  esistenza,  e  che 
può  quandochessia  e  quando  mejio  ci  si  pensa  scop- 
piare, travolgendo  nell'onta  l'onore  e  la  libertà  di 
un  cittadino.  Dove  sarebbe  la  giustizia  uguale  per 
tutti,  la  uguaglianza  di  trattamento  verso  le  parti, 
il  risp<3tto  dei  diritti  sacri  della  difesa  ?  L'ufficio 
rispettabile  e  santo  del  Procuratore  Generale  non 
sarebbe  così  scambiato  in  quello  di  un  mostro  tanto 
più  metuendo  quanto  più  appiattato  nell'ombra  V 
A  nome  di  chi  e  di  che  avrebbe  egli  da  avere  questo 
immane  potere,  che  rompe  tutta  l'armonia  de'  di- 
ritti della  Società  con  quelli  del  cittadino? 

A  nostro  avviso,  la  Corte  di  Appello,  trovandosi 
in  presenza  di  un  ricorso,  che  dicovasi  presentato 
in  Cancelleria  il  19  dicembre  1891  e  v'era  rimasto  a 
dormire  sino  al  3  gennaio  -  data  della  ordinanza  di 
citazione  -  doveva,  essendo  trascorsi  non  60  ma  75 
giorni  dalla  sentenza  (23  ottobre  1891)  a  quello 
dell'ordinanza  di  citazione  (3  gennaio  1892),  respin- 
gerlo, dichiarandolo  non  portato  avanti  la  Corte 
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cose  o  danaro,  che  gli  siano  state  affidate  o 
consegnate  con  l'obbligo  di  restituirle  o 
farne  un  uso  determinato,  non  si  può  revo- 
cai'e  in  dubbio  che  in  questa  figura  di  reato 
sia  compreso  il  fatto  di  colui  che  assume 
l'incarico  di  esigere  per  altrui  conto  danaro 
da  altre  persone  sotto  T obbligo  di  trasmet- 


nel  perentorio  termine  di  guci  60  giorni,  oltre  i 
qaalì  nessun  alto  interesse  sociale  può  tener  in 
forse  l'onore  del  cittadino,  la  sua  Uberto,  la  pace  ^ 
della  sua  famiglia. 

L*appello  non  ai  porta  altrimenti  aìVudienza  che 
eon  la  eitazionej  la  quale  è  rilasciata  a  richiesta  del 
P.  M.,  ma  non  consiste  neìla  richiesta.  Quando  la 
legge  dice  che  l'appello  sarà  portctto  avanti  la  Corte 
entro  60  giorni,  vuol  dunque  dire  e  deve  dire  che 
r imputato  sarà  citato  entro  60  giorni.  Il  ricorso  del 
P.  M.,  o  la  richiesta  citazione  da  lui  fatta  non  è  una 
medesima  cosa  con  quell'atto  che  sol  esso  è  capace 
a  mantenere  il  termine  di  60  giorni  entro  limiti 
certi  e  non  illusorii.  Questo  atto  è  la  citazione.  Nella 
citazione  infatti  (art  373, n. 2)  si  deve  indicare  a  ri- 
chiesta di  chi  essa  ^  fatta.  Or  se  la  richiesta  equi- 
valesse a  citazione^  siccome  l'ordinanza  di  citazione 
deve  essere  rilasciata  dal  Presidente,  il  termine  di 
60  giorni  si  potrebbe  protrarre  indefinitamente  a  di 
lui  beneplacito,  come  abbiamo  già  visto. 

Quando  invece  la  leggo  (ch&  non  senza  ragione 
uoirart.  3%  del  Cod.  di  Proc  Pen.  stabilisce  Toh- 
bligo  pei  Proc.  del  Re  di  trasmettere  ogni  mese  al 
Proc.  Gen.  uno  stato  ed  una  copia  delle  sentenze 
pronunziate  dal  Tribunale)  ha  detto  che  l'appello 
deve  essere  portato  avanti  la  Corte  entro  60  giorni, 
ha  chiaramente  indicato  che  entro  questo  termine 
la  Corte  deve  essere  investita  della  causa  e  l'impu- 
tato dev'essere  mediante  la  citazione  avvisato  dello 
appello,  perchè  provveda  ai  casi  suoi  pel  giorno  in 
cui  Tappello  stesso  sarà  discusso. 

Insomma,  la  richiesta  di  citazione  fatta  dal  P.  M. 
non  è  che  il  mezzo  per  portare  lo  appello  avanti 
alla  Corte  e  non  già  Vatto  stesso  del  portarlo-,  non  è 
il  fatto  del  portarlo^  non  è  la  effettiva  attribuzione 
alla  Corte  della  facoltà  di  decidere  la  cansa^  allo 
stesso  modo  che  impugnare  un'arma  per  uccidere, 
non  è  la  stessa  cosa  che  uccidere.  La  legge  vuole 
che  entro  i  60  giorni  ci  sia  un  fatto  compiuto,  che 
cioè  Tappello  sia  effettivamente  portato  e  questo 
non  è  effettivamente  portato  se  non  quando  ci  sia 
già  la  citazione,  in  forza  della  quale,  mentre  da  una 
parte  l'imputato  è  avvisato  della  esistenza  dell'ap- 
pello, la  Corte  è  di  fatto  investita  della  cognizione 
della  causa. 

Ma,  osserva  l'insigne  e  dotto  estensore  della  sen- 
tenza che  esaminiamo,  la  verità  della  tesi  accolta 
dalia  Corte  Suprema  emerge  dal  tenore  dei  combi- 
nati art.  414, 415  e  409  e  noi  rispondiamo  che  da  tal 
combinazione  non  vediamo  emergere  alcun  raggio 
di  Ince.  L'art.  41  %  non  menziona  l'ordinanza  dì  ci- 
tazione, perchè  non  è  il  caso  di  menzionarlo,  lad- 
doTe  di  tale  ordinanza  deve  parlare  e  parla  Tarti- 
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terlo  a  chi  gli  diede  Tincarico,  e  dopo  averlo 
esatto  invece  lo  in  verte  a  proprio  uso,  di- 
chiarando di  non  averlo  potuto  esigere. 

Dunque  la  sentenza  impugnata  ha  rile- 
vato gli  estremi  costitutivi  delPappropria- 
zione  indebita  di  cui  all'art.  417  compreso 
quello  del  distornamento  doloso  della  somma 


colo  415,  che,  quanto  al  termine,  si  rimette  all'ar^ 
ticolo  409. 

Ma  allora,  soggiunge  egli,  la  facoltà  del  Proc. 
Gen.  sarebbe  resa  illusoria,  perchè  l'ammessibilità 
0  no  del  suo  appello  rimarrebbe  in  piena  balìa  di 
un  altro  funzionario,  cioè  del  Presidente  della  Corte, 
al  quale  non  è  prefisso  alcun  termine  entro  il  quale 
deve  rilasciare  l'ordinanza  di  citazione.  E  noi  di- 
ciamo che  questo  argomento  non  ha  reale  consi- 
stenza. Presidente  e  Proc.  Gen.  devono  procedere  di 
pieno  accordo  ;  non  si  può  supporre  una  discordia 
tra  loro,  né  che  l'uno  sia  meno  diligente  dell'al- 
tro. Essi  concorrono  insieme  a  formare  persino  i 
ruoli  delle  udienze  (art.  3M  del  Reg.  Gen.  Giud.)  e 
non  si  può  ammettere  che  il  Presidente  si  ricusi  o 
trascuri  di  ordinare  una  citazione  richiesta  dal 
Proc.  Gen.,  che  nella  sua  qualità  di  appellante  ai 
termini  dell'art.  414  Cod.  Proc.  Pou.  deve  essere 
parte  diligente.  Se  si  ammettesse  un  accordo  meno 
che  perfettissimo  tra  i  due  alti  funzionari  e  che  il 
Presidente,  solo  perchè  la  legge  non  gli  fìssa  alcun 
termine  perentorio,  possa  rilasciare  le  sue  ordi- 
nanze di  citazione  col  miglior  comodo  e  caprìccio 
suo,  in  verità  il  Proc.  Gen.  sarebbe  ridotto  a  mal 
partito.  Come  farebbe  egli  per  impedire  la  prescri- 
zione dell'azione  penale  nei  casi  in  cui  è  fissato  un 
breve  termine  V  O  l'azione  penale  non  si  prescrive 
più  entro  tre  mesi,  per  es.,  sol  che  il  Proc.  Gen.  abbia 
fatto  entro  questo  termine  la  sua  brava  richiesta  di 
citazione  ?  L'argomento  della  .sentenza  ha  dunque 
il  difetto  di  quelli  che  provano  troppo. 

Finalmente  si  dice  che  il  termine  di  60  giorni, 
lasciati  interi  al  Proc,  Gen.,  verrebbe  ad  es.sere 
decurtato  se  si  desse  all'art.  414  la  interpretazione 
che  noi  crediamo  unicamente  vera.  Ma  questo  a  noi 
pare  un  paralogismo.  L'argomento  avrebbe  forza 
se  fosse  provato  ciò  che  invece  si  deve  ancora  pro- 
vare, che  cioè  il  legislatore  abbia  inteso  di  conce- 
dere 60  giorni  interi  al  Proc.  Generale.  Se  invece  lo 
art.  414  s'interpreti  nel  solo  modo  non  ripugnante 
alla  ragione  ed  alla  giustizia,  se  si  finisca  cioè  una 
buona  volta  per  ritenere  che  i  60  giorni  son  dati  non 
già  per  la  sola  produzione  del  ricorso  in  cancellerìa, 
ma  per  portare  la  causa  in  appello,  cioè  per  citare 
V  imputato  a  comparire  in  appello,  non  si  decurta 
nulla  e  l'addotto  argomento  svanisce.  Infatti  esso 
palle  da  un  punto  diverso  dal  nostro  e  dà  per  pro- 
vato ciò  che  ancora  dev'esserlo. 

E  qui  dovremmo  dire  una  parola  del  mezzo  sbri- 
gativo ricordato  da  questa  sentenza,  redatta  d'al- 
tronde con  la  consueta  abilità  e  scrupolosità  dal 
dotto  cons.  Risi;  ma  in  verità  a  questo  mezzo  sbri- 
gativo ne  preferiamo  un  altro,  quello  cioè  di  far 
punto. 
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esaita,  nò  all'essenza  di  tale  reato  può  con- 
trariare il  fatto  incontestabile  della  eseguita 
restituzione  della  somma  avanti  qualsiasi 
procedimento  giudiziario,  poiché  secondo  il 
sovrano  apprezzamento  del  Magistrato  del 
merito,  l'appropriazione  dolosa  della  cosa, 
momento  consumativo  del  reato,  sarebbesi 
verificato  fino  da  quando  il  Cavaleri  scri- 
veva di  non  aver  potuto  esigere  la  somma, 
che  invece  era  stata  già  da  tempo  versata 
in  sue  mani  dai  contribuenti.  E  allora  ben 
si  comprende  come  sia  vano  il  parlare  di 
semplice  ritardo  al  pagamento  e  di  debi- 
tore ritardatario^  perchè  la  restituzione 
avvenuta  dopo  che  il  reato  era  perfetto  non 
poteva  aver  forza  dirimente,  ma  soliamo 
valutarsi  come  diminuente  della  pena  come 
giustamente  fece  la  Corte  di  appello,  uni- 
formandosi cosi  al  disposto  dell'art.  432 
Codice  Penale. 

Dalle  suesposte  considerazioni  emerge 
altresì  come  infondato  sia  il  rimprovero  di 
omessa  motivazione  in  quanto  riguarda  gli 
elementi  costitutivi  del  reato  e  massime  il 
di$tornamento  della  somma  stata  esatta  e 
basterà  soggiungere  che  anche  nella  defini- 
zione del  reato  non  sussiste  quell'incertezza 
che  viene  rilevata  dallo  stesso  quinto  mezzo. 

In  fatti,  col  ragionamento  che  viene  cen- 
surato, la  Corte  di  appello  disse  abbastanza 
chiaramente  che  potè  vasi  disputare  se  il 
fatto  costituisse  il  reato  più  grave  di  pecu- 
lato, piuttosto  che  quello  di  appropriazione 
indebita  qualificata,  ma  che  codesta  ultima 
figura  dovevasi  ritenere  come  più  mite  ed 
indicata  nell'ordinanza  di  rinvio.  Dunque  è 
l'appropriazione  indebita  aggravata  dalla 
qualifica  che  si  appone  al  Cavaleri  e  non 
altro  reato,  e  lo  dice  anche  T articolo  419 
invocato  ed  applicato  in  sentenza. 

Osserva  in  fine  che  nel  quarto  mezzo  si 
impugna  la  sussistenza  della  qualifica,  di 
cui  all'articolo  419,  in  quanto  che  avendo 
il  ricorrente  agito  verso  contribuenti  non 
residenti  nella  sua  giurisdizione,  verrebbe 
a  mancare  in  lui  la  qualità  legale  di  esat- 
tore e  quindi  la  base  della  qualifica.  L'ecce- 
zione per  altro  e  più  speciosa  che  solida. 
E  difatti  se  è  certo  che  il  collettore  Cava- 
leri, per  eseguire  la  delegazione  anche  per 
la  partita  Agostino- Ver  teramo  dovette  agire 


fuori  della  propria  giurisdizione,  cioè  nel 
comune  di  Gioiosa,  è  altrettanto  certo  che 
egli  fu  incaricato  dell'esazione  per  ragioni 
del  suo  ufficio  di  collettore  esattoriale,  e 
come  tale  agi  prevalendosi  del  privilegio 
fiscale  in  confronto  dei  contribuenti  debi- 
tori i  quali,  appunto  costretti  da  tale  proce- 
dimento, pagarono  il  loro  debito.  Adunque 
tra  delegante  e  delegato  sono  i  rapporti 
d'ufficio  e  la  qualità  di  collettore  da  parie 
del  Cavaleri,  che  inducono  il  primo  a  dargli 
l'incarico  dell'esazione  e  l'altro  ad  accettarlo 
ed  eseguirlo,  e  tra  delegato  e  i  contribuenti 
sono  la  qualità  di  collettore  e  i  mezzi  coer- 
citivi speciali,  che  egli  usa,  che  costringono 
essi  contribuenti  a  pagare.  Pertanto  non  si 
può  utilmente  contestare  che  il  fatto  dell'ap- 
propriazione indebita  sia  stato  commesso 
per  ragione  d^ufficio,  sia  che  si  riguardi 
alla  causa  della  delegazione,  sia  al  modo 
con  cui  fu  eseguita;  è  quindi  sussistente  uno 
di  quei  rapporti  che  l'articolo  419  annovera 
qual  base  dell'aggravante,  la  quale  fu  cor- 
rettamente ritenuta  dalla  Corte  d'appello. 
Per  tal  guisa  diventa  circostanza  indiffe- 
rente che  il  Cavaleri  abbia  agito  fuori 
della  sua  giurisdizione,  mentre  è  provato 
che  sostanzialmente  ebbe  Tincarico  per  ra- 
gioni d'ufficio  e  lo  eseguì  coi  mezzi  privi- 
legiati inerenti  alla  sua  qualità,  e  soltanto 
codesta  circostanza  stabilisce  l'abuso  che 
si  è  fatto  deir  ufficio,  dal  quale  abuso  sa- 
i*ebbe  ingiustizia  che  egli  potesse  trarre 
vantaggio  per  diminuire  la  sua  responsa- 
bilità penale. 

Da  quanto  si  disse  intorno  a  questo 
mezzo  perde  valore  anche  il  rimprovero 
di  contraddizione  che  viene  mosso  alla  sen- 
tenza nel  quinto  mezzo  già  stato  determi- 
nato. —  P.  Q.  M.,  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  IL 

Udienza  27  febbraio  1892 

Pres.  Nobile;  Est  Del  Vecchio;  P,  M.  Dei  Bei, 
Rie  P.  Af.  ìd  causa  Chiaromonte  e  Zincoìa. 

Nel  termine  di  cinque  giorni,  conceduto 
dalVart.  401  Cod,  Pr,  Pen,  al  Procaci  Re^ 
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appellare  dalla  sentenza  del  Tribunale,  per 
non  è  compreso  il  dies  a  quo.  * 

Legge  citata. 
Cod.  Proc.  Pen.:  art.  401. 

Atteso  die  il  Procuratore  Generale  presso 
Ift  Corto  di  Appello  di  Napoli  ritualmente  ri- 
corra contro  la  sentenza  proferita  dalla 
detta  Corte  nel  28  dicembre  189 1 ,  colla  quale 
veniva  dichiarato  inammissibile,  perchè 
fuori  termine,  l'appello  dal  Procuratore  del 
Re  presso  il  locale  Tribunale  penale  inter- 
posto dalla  sentenza  pronunciata  dal  Tri- 
bunale medesimo  nel  9  luglio  1891,  che  di- 
chiarava non  farsi  luogo  a  procedimento 
contro  Domenico  Chiaromonte  e  Luisa 
Ziocòla  per  la  imputazione  loro  ascritta  di 
ricettazione  dolosa  di  false  monete. 

Che  si  sostenga  col  ricorso  avere  erro- 
neamente la  Corte  di  merito  compreso  nel 
termine  di  cinque  giorni,  di  cui  all'articolo 
101  Proc.  Pen.,  non  solo  il  dies  a  quo  ma 
anche  il  dies  ad  quem,  il  quale,  sìa  per  lo 
spirito  che  pel  significato  letterale  dello  pa- 
role, doveva  essere  escluso,  per  guisa  che 
essendosi  l'appello  dalla  sentenza  del  Tri- 
bunale, pronunciata  il  9  luglio,  interposto 
nel  giorno  14  del  detto  mese,  si  rientrava 
nel  dotto  termine  di  5  giorni  interi. 

Atteso  che  veramente  non  si  capisca 
come  il  Pubblico  Ministero  parli  del  dies 
ad  qucm  quando  la  questione  non  si  è  mai 
aggirata,  né  potrebbe  altrimenti  aggirarsi. 
che  sul  dies  a  quo  in  quanto  esso  sia,  o 
meno,  da  computarsi  nel  termine  di  cinque 
giorni  conceduti  dall'art.  401  Proc.  Pen., 
al  Pubblico  Ministero  per  appellare  dalla 
sentenza  del  Tribunale. 

Nella  prima  parte  .del  citato  articolo  è 
stabilito  che  l'appello  sarà  interposto  entro 
il  termine  di  cinque  giorni  al  più  tardi  dopo 
quello  in  cui  fu  pronunziata  la  sentenza  se 
le  parti  furono  presenti  al  dibattimento,  e, 
qualora  alcuna  di  esse  ne  fosse  assente,  il 
termine  decorrerà  dal  giorno  della  notifìca- 
ziooe  ;  nel  capoverso  poi  è  detto  che  pel 
Pubblico  Ministero  il  termine  decorrerà 
dal  giorno  della  pronunziazione  della  sen- 
tenza in  udienza  pubblica.  Dalla  apparente 
diversità  di  locuzione  dell'articolo  la  Corte 
di  Napoli  è  stata  indotta  a  ritenere  che  pel 
Pubblico  Ministero  vada  computato  nel  tea- 


mine  di  cinque  giorni  il  dies  a  quo,  quello 
cioè  della  prelazione  della  sentenza  ;  ma 
tale  giudizio  è  erroneo,  perchè  la  prelazione 
della  sentenza  è  il  fatto  misuratore  del  ter- 
mine, per  cui  il  giorno  nel  quale  questo 
fatto  si  verifica  non  vi  deve  andare  com- 
preso :  le  parole  dopo  quello  in  cui  fu  prò* 
nunziata  la  sentenza,  della  prima  parte 
dell'articolo,  e  le  altre  del  capoverso  dal 
giorno  della  pronunsiazione  significano  in 
sostanza  la  stessa  cosa,  cioè  che  il  giorno 
della  prolazionc  della  sentenza  non  va  com- 
putato nel  termine,  e  codesto  concotto 
viene  suffragato  dalla  regola  generale,  ac- 
colta nell'art.  43  del  Codice  di  procedura 
civile  italiano,  che  nei  termini  misurati  a 
giorni  il  dies  a  quo  non  computai ur. 

Altro  argomento  per  dimostrare  come 
identico  significato  abbiano  le  suenunciate 
parole  si  ha  da  questo  che  nella  stessa 
prima  parte  dell'art.  401,  dov'è  stabilito 
che  l'appello  sarà  interposto  entro  il  ter* 
mine  di  cinque  giorni  dopo  quello  in  cui  fu 
pronunziata  la  sentenza  se  le  parti  furono 
presenti,  è  detto  in  appresso  che,  ove  qual- 
cuna di  esse  fosse  contumace,  il  termine 
decorrerà  dal  giorno  della  notificazione  : 
non  vi  sarebbe  stata  ragione  perchè  in  que- 
sto caso  non  si  fosse  voluto  accordare  alla 
parte  assente  dal  dibattimento  i  cinque 
giorni  interi  per  appellare  ;  e  debbono  es- 
sere tali,  perchè,  quando  la  legge  accorda  un 
determinato  numero  di  giorni  per  fare  un 
dato  atto,  bisogna,  perchè  il  termine  possa 
dirsi  completo,  che  i  detti  giorni  decorrano 
sino  al  loro  ultimo  momento.  Ora,  essendo 
di  diritto  comune  la  eguaglianza  tra  le  parti 
in  giudizio,  non  si  saprebbe  concepire  la 
ragione  perchè  la  legge  volesse  fare  un 
trattamento  diverso  al  Pubblico  Ministero 
col  non  accordare  ad  esso  i  cinque  giorni 
interi  come  all'imputato  ed  alia  parte  ci- 
vile (1). 


(1)  Sebbene  questa  sentenza  propugni  un  di- 
ritto del  Pubblico  Ministero,  pure  racchiude  una 
massima  liberale,  la  quale  giova  in  molti  casi  an- 
che  all'appello  prodotto  dal  condannato. 

Essa  esce  dalla  penna  di  uno  dei  più  dotti  ed 
autorevoli  Consiglieri  della  nostra  Corte  di  Cassa- 
zione, e  non  sappiamo  se  ammirarne  più  la  forma 
o  il  contenuto. 

Vi  è  poco  da  aggiungere  ad  una  sentenza,  la 
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Adunque  il  Procuratore  del  Re,  che  con 
atto  del  14  luglio  interponeva  appello  dalla 
sentenza  pronunziata  dal  Tribunale  nel 
giorno  9  del  detto  mese,  era  bene  nel  ter- 
mine di  cinque  giorni,  di  cui  allo  art.  401 
Proc.  Pen.,  ed  a  ragione  il  Procuratore 
Generale  presso  la  Corte  di  Napoli  si  duole 
che  questa  abbia  tale  appello  dichiarato 
inammissibile.  —  P.  Q.  M.  cassa,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  20  gennaio  1892. 

Pres.  e  Rei.  Ghiglieri;  P.  M.  Dei  Bei, 
Risoluzione  di  conflitto  in  causa   Gagliano  Sal- 
vatore. 

Non  è  il  caso  di  eleoare  conflitto,  ma  deoe 
rimandarsi  la  causa  al  giudice  istruttore 


quale  dimostra  completamente  la  esattezza  della 
dottrina  adottata;  e  a  noi  sembra  che  Fultima  pa- 
rola oramai  dett^  dal  Supremo  Magistrato  debba 
far  cessare  le  oscillazioni  dèlia  giurisprudenza  in 
questo  argomento. 

Non  si  deve  essere  corrivi  a  credere  che  il  legis- 
latore, senza  una  grave  ragione,  e  senza  che  lo  ma- 
nifesti apertamente,  voglia  derogare  ai  principii 
generali  e  fondamentali  del  diritto.  Ed  è  appunto 
un  principio  generale  che,  quando  la  legge  accorda 
un  termine,  lo  conceda  per  intero,  ed  in  esso  non  è 
mai  compreso  il  giorno,  dal  quale  il  termine  inco- 
mincia a  decorrere.  Il  punto  o  il  momento  a  quo 
non  può  essere  calcolato  nella  misura  dello  spazio 
o  del  tempo,  perchè  i  termini  di  contine  sono  tali, 
per  la  ragione  appunto  che  sono  al  di  fuori  deirob- 
bietto  che  essi  determinano  e  circoscrivono  :  dies 
termini  non  computantur  in  termine. 

Il  Codice  di  Procedura  Penale  adopera  diverse 
forme  e  locuzioni,  le  quali  però  esprimono  evidente- 
mente lo  stesso  concetto,  per  chi  non  voglia  dimen- 
ticare i  principii  disopra  enunciati.  La  sentenza  che 
annotiamo  adduce  una  ragione  perentoria,  che  non 
è  possibile  confutare:  giusta  lo  stesso  art. 401,  il 
termine,  per  Tìmputato  presente,  comincia  a  decor- 
rere dopo  il  giorno  della  sentenza,  e  pel  contumace 
r7al  giorno  della  notificazione:  eppure  è  certo  che 
nell'uno  e  nell'altro  caso  il  termine  debba  avere  la 
stessa  durata;  anzi  dovrebb'essere  più  lungo  per 
rimputato  assente,  al  quale  la  legge  ragionevol- 
mente accorda  un  altro  giorno  per  ogni  tre  miria- 
metri  di  distanza. 

Ma  vi  è  un  argomento  anche  più  decisivo.  Il  ter- 
mine per  appellare  avverso  la  sentenza  del  Pretore 


se, procedendosi  per  citazione  diretta,  risuU 
tino  dal  dibattimento  circostanze  nuoce  per 
le  quali  il  giudice  adito  sia  incompetente. 

Leggi  citate. 

Codice  Pen.:  art  900  alinea. 
Cod.  Pr.  Pen.:  art.  395. 

Il  Procuratore  generale  : 

Espone:  Per  citazione  diretta  furono 
tratti  davanti  il  Tribunale  penale  di  Calta- 
girone  Salvatore  Gagliano,  detenuto,  e  Gia- 
como Gagliano  figlio  del  detto  Salvatore, 
di  anni  8,  come  imputati: 

a)  del  reato  di  danneggiamento  di  alberi 
fruttiferi  previsto  dall'art.  424,  n.  6,  Codice 
Penale  ; 

b)  di  danneggiamento  di  un  albero  frut- 
tifero, furto  qualificato,  e  incendio  di  un 
edifizio  non  destinato  ad  abitazione,  reati 
previsti  dagli  articoli  424,  n.  6,  404,  n.  4 
e300,rp.,C.P. 

Nel  26  dicembre  1891  fu  tenuto  il  dibat- 


decorre  dal  giorno  deUa  pronunziazione,  per  rarti- 
colo  355.  Se  questa  espressione  non  equivalesse 
Taltra:  dopo  quello  in  cui  fu  pronunziata  deirarti- 
colo  401,  si  dovrebbe  ammettere  Fassurdo,  che  il 
legislatore,  in  una  stessa  materia,  adoperi  due  me- 
todi diversi. 

Si  comprende  dì  leggieri  che,  in  certi  casi,  la 
legge  accordi  al  Pubblico  Ministero  un  termine  più 
breve  di  quello  che  è  concesso  airimputaio,  siccome 
avviene  per  Tari.  653  ;  ma  sarebbe  ingiustificabile  la 
concessione  di  un  termine  identico,  misurato  in  una 
maniera  divèrsa.  Se  Timputato  e  il  Pubblico  Mini- 
stero presso  il  Pretore  hanno  lo  stesso  termine,  mi- 
surato nella  stessa  maniera,  non  si  saprebbe  com- 
prendere la  ragione,  per  la  quale  Timputato  e  il 
Pubblico  Ministero  presso  il  Tribunale  debbono 
avere  un  medesimo  termine  disugualmente  com- 
putato. 

Seguendo  la  opinione  della  Corte  d'appello  di 
Napoli,  oggi  si  sarebbe  ristretto  il  diritto  del  Pub- 
blico Mini:jtero,  ma  domani  sarebbe  compromesso 
quello  dei  condannati  dal  Pretore,  o  dal  Tribunale 
in  contumacia:  e  le  disposizioni  della  legge,  le 
quali  limitano  i  diritti  e  le  facoltà,  vogliono  essere 
interpretate  favorevolmente  al  diritto,  che  altri- 
menti rimarrebbe  pregiudicato. 

Veramente  il  legislatore,  per  esprimere  lo  stesso 
pensiero,  dovrebbe  adoperare  sempre  le  stesse  pa- 
role: e  sotto  questo  rapporto  non  possiamo  lodare 
il  Codice  di  Procedura  Penale,  il  quale  non  è  un 
modello  in  fatto  di  filologia;  ma  l'ufficio  del  Magi- 
strato consiste  sovente  nel  cogliere  la  imita  dei 
principii,  attraverso  l'apparente  diversità  delle  pa- 
role adoperate  dal  testo. 
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amento,  e  il  Tribunale  mentre  deliberava 
di  non  far  luogo  a  procedere  contro  di  Gia- 
como Gagliano  per  Tetà  sua  inferiore  ad 
anni  9  sollevava  rispetto  alP altro  imputato, 
con  sentenza  di  quel  giorno,  un  conflitto  di 
competenza  la  cui  risoluzione  doveva  defe- 
rirsi alla  Corte  di  cassazione,  pel  motivo 
che  la  casa  incendiata  di  proprietà  di  Gia- 
como Frassetta  risultava  destinata  ad  abi- 
tazione, e  che  anzi  lo  stesso  Frassetta  vi 
pernottava  tutte  le  volte  che  si  recava  alle 
adiacenti  sue  terre.  Tale  circostanza  che 
i^endeva  applicabile  per  la  pena  la  2*  parte 
deirart.  300,  ov'è  comminata  la  reclusione 
dà  5  a  10  anni,  determinava  la  dichiara- 
zione di  incompetenza  del  Tribunale  a 
senso  dell'art.  9  Cod.  Pr.  Pen. 

E  questo  va  bene,  ma  il  Tribunale  di 
CallagiroBe  obbliava  affatto  la  disposizione 
contenuta. nell'alinea  dell'art.  395  C.  P.  P. 
secondo  la  quale,  quando  il  procedimento 
è  avviato  per  citazione  diretta,  o  la  dichia- 
l'azione  d*  incompetenza  viene  motivata  da 
circostanze  nuove  svolte  nel  dibattimento, 
la  causa  deve  rimandarsi  al  competente  giu- 
dice istruttore,  perchè  proceda  a  termine 
di  legge.  È  chiaro  che  nell'uno  e  nell'altro 
di  questi  due  casi  non  può  darsi  conflitto, 
perchè  la  dichiarazione  d'incompetenza  non 
e  contraria  ad  una  precedente  deliberazione 
giudiziale. 

Ora,  essendo  il  processo  stato  introdotto 
davanti  il  Tribunale  con  citazione  diretta, 
ed  apparendo  che  la  circostanza,  donde 
risulta  la  incompetenza,  sia  emersa  nel 
corso  del  giudizio,  concorrevano  entrambi 
i  motivi  per  non  sollevare  un  conflitto  e 
mandare  invece  la  causa  al  giudice  istrut- 
lore. 

Chiede  pertanto  alla  Corte  Suprema  che 
voglia  dichiarare  non  essere  il  caso  di 
conflitto,  annullare  in  questa  parte  la  sen- 
tenza del  26  dicembre,  e,  facendo  quello 
che  avrebbe  dovuto  farsi  dal  Tribunale, 
ordinare  che  la  causa  sia  rimandata  al  giu- 
dice istruttore  del  Tribunale  stesso,  perchè 
proceda  a  termini  di  legge,  all'uopo  ritor- 
nando gli  atti. 

Roma,  15  gennaio  1892. 

Dei  Bei,  Sostituto, 

La  Corte  decise  conformemente. 

Il  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  XVIIT,  Parte  II. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  18  gennaio  1802. 

Pres.  De  pesare;  EsL  Barletti  ;  P.  M.  Felici, 
Rie.  Zorcólo  EmnHuele. 

I.  —  Nessun  articolo  di  legge  prescrioe- 
che  V ammissione  delia  Parte  Cioìle  al  hene^ 
fido  del  gratuito  patrocinio  debba  essere 
notificata  alV imputato, 

II.  —  Contro  la  deliberazione  del  Presi' 
dente,  con  la  quale  siasi  ordinata  a  spese 
deiy Erario  la  citazione  dei  testimoni  della 
Parte  Cioile,  non  è  ammesso  alcun  reclama 
da  parte  deW imputato,* 

Leggi  citate. 
Cod.  Proc.  Pen.:  art  110,  385. 

{Omissis), 

Non  sono  fondati  il  2**  mezzo  principale 
e  li  2**  e  3°  aggiunti,  imperocché  nessun 
articolo  di  legge  prescrive  la  notificazione 
all'imputato  deirammessione  della  Parte 
Civile  al  beneficio  del  gratuito  patrocinio,  e 
l'invocato  articolo  110  del  Codice  di  Proce- 
dura penale  prescrive  soltanto  la  notifica- 
zione della  dichiarazione  e  delle  conclusioni 
della  Parte  Civile,  che  avessero  preceduto 
il  pubblico  dibattimento,  notificazione  che 
nel  caso  concreto  ebbe  luogo;  ed  in  ordine 
alla  pretesa  indebita  ammissione  delli  Ar- 
giolas  e  Frau  al  gratuito  patrocinio,  per 
essere  figli  di  padri  bene  stanti  ed  uno  di 
essi  anche  minore  di  età,  ben  disse  la  Corte 
che  tal  reclamo  era  inattendibile  perchè  non 
proposto  davanti  il  Tribunale,  ed  in  ogni 
caso,  giustamente  lo  respinse,  poiché,  a 
prescindere  dalla  ragione  di  merito  addotta 
dalla  Corte,  ve  ne  era  un'altra  più  radicale 
e  da  lei  non  vista,  quella  cioè  che  Tart.  385 
del  Codice  di  Procedura  penale  rimette 
esclusivamente  al  Presidente  del  Tribunale 
lo  ammettere  oppur  no  l'imputato  o  la  Parte 
Civile  al  benefìzio  di  far  citare  i  testimoni  a 
spese  dell'Erario,  e  non  è  ammesso  al  ri- 
guardo alcun  reclamo,  il  quale  é  dallo  stesso 
articolo  385  limitato  al  solo  caso  contem- 
plato nell'alinea  di  detto  articolo,  che  cioè 
il  Presidente  abbia  creduto  di  ordinare  la 
riduzione  della  lista  dei  testimoni,  come  fu 
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decìso  dalla  costante  giurisprudenza  delle 
Corti  regolatrici  del  Regno  (1).  —  P.Q.M.: 
rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  L 

Udienza  17  ^nnaio  1892. 

Pres.  e  R«l.  GhigìUri  —  P.  M.  Fiocca, 
Risoluzione  di  conflitto  in  causa  Sacconi  Domenico. 

Vultimo  capoverso  delVart.  364  Cod,  Pr. 
Pen,  non  si  riferisce  solo  alla  seconda^  ma 
anche  alla  prima  parte  dello  stesso  articolo; 
epperó  il  Tribunale,  che  giudica  sulVap- 
pello  delV imputato ,  non  può,  nel  caso  che 
riconosca  la  incompetenza  del  Pretore,  eie- 
vare  il  conflitto,  ma  dece  pronunziare  sul 
merito  deW appello  stesso^  senza  aumentare 
la  pena  già  inflitta  dal  Pretore.* 

Léggi  citate. 

Cod.  Pen.  :  art.  166, 235. 

Cod.Pr.  Pen.:  art.  364,  345, 395,  419. 


(1)  Non  Y*ha  dubbio  che  l'art.  385  del  Cod.  Proc. 
Pen.  dia  al  Presidente  la  facoltà  di  ordinare  che  i 
testimoni  o  periti,  che  Timputato  o  la  Parte  civile 
intenderà  far  sentire  all'udienza,  siano  citati  a  spese 
deirerario  quando  Funo  o  Taltra  ^ustifichi  nelle 
forme  prescritte  la  sua  indigenza. 

Ma  non  crediamo  che  la  citata  disposizione  au- 
torizzi a  ritenere,  come  fece  la  Suprema  Corte,  che 
tale  facoltà  sia  esclusiva  del  Presidente  nel  senso 
che  non  possano  le  parti  richiamarsene  al  giu- 
dizio del  Collegio. 

Difatti,  in  linea  di  diritto^  l'artìcolo  385  del  Cod. 
di  Proc  Penale  non  fa  che  ripetere  le  disposizioni 
di  cui  agli  articoli  6  e  9  della  legge  6  dicembre  1865 
sul  gratuito  patrocinio,  in  forza  dei  quali  neUe  ma- 
terie pendii V ammissione  al  gratuito patrO' 

cinio  si  fa  dal  capo  della  magistratura^  innanzi 
alla  qìioìe  deve  trattarsi  la  eausa  (art.  9,  ult.  cap.)  : 
e  per  effetto  di  tale  ammissione  sono  anticipate  dal 

pubblico  Erario  le  spese per  Vudigione  dei 

testimoni  (art.  6,  n.  4).  E  ben  si  comprende  questa 
facoltà  data  al  Presidente  :  perchè  prima  del  dibat- 
timento e  dopo  il  rinvio  dell'imputato  al  giudizio, 
la  causa  è  posta  sotto  la  giurisdizione  del  Presi- 
dente per  tutti  gli  atti  proceduralmente  occorrenti. 

Ma  in  nessuna  disposizione  di  legge  sta  scritto 
che  dal  decreto  del  Presidente  non  sia  possibile  il 
reclamo  al  Collegio.  Anzi  sta  nel  Codice  di  Proce- 
dura una  disposizione  generale  per  tutti  i  giudizi 
all'art.  281,  n  4,  per  cui  la  Corte  o  il  Pretore  prò- 


Il  Pubblico  Ministero  : 

Nel  conflitto  insorto  tra  i)  Giudice  Istrut- 
tore del  Tribunale  di  Rieti  e  il  Tribunale 
Penale  di  Spoleto  nella  causa  penale  contro 
Sacconi  Domenico. 

Attesoché  il  fatto,  che  ha  dato  luogo  al 
conflitto,  si  riassuma  in  questi  brevi  cenni: 

Nel  giugno  dello  scorso  anno  1891,  Fal- 
lerini  Gentile  comprò  una  quantità  di  fìeno 
da  Sacconi  Domenico  per  lire  250,  delle 
quali  pagò  soltanto  lire  128,  ritirando  due 
carri  di  fìeno.  La  sera  del  29  del  detto  mese, 
recatosi  nel  fondo  custodito  dal  Sacconi  in 
compagnia  del  fratello  Francesco  per  cari- 
care sul  carro  il  resto  del  fieno,  ne  fu  im- 
pedito dal  Sacconi,  che  pretendeva  essere 
prima  soddisfatto  del  prezzo  residuale. 
Surse  perciò  un  alterco  tra  i  Fallerini  e  il 
Sacconi,  seguito  da  minacce  di  vita  a  mano 
armata  per  parte  di  Sacconi,  e  da  scaglia- 
mento di  pietre  e  ingiurie  da  ambo  le  parti. 

Per  questo  fatto  il  Sacconi  e  i  fratelli 
Fallerini  furono  rinviati  dal  Giudice  Istrut- 
tore di  Rieti,  con  ordinanza  del  14  luglio 
1891,  innanzi  al  Pretore  di  detta  città  per 


nuncia  ordinanza  motivata  sulle  istanze  del  Pub- 
blico Ministero  e  delle  altre  parti:  e  tutto  ciò  a  pena 
di  nullità,  a  norma  del  successivo  art  282. 

Ora  il  dire  che  il  decreto  del  Presidente,  che  am 
mette  una  parte  al  benefizio  gratuito,  non  è  suscet 
libile  di  reclamo  innanzi  al  Collegio  giudicante 
importa  negare  quella  facoltà  di  richiamo,  con  oh 
bligo  nel  Collegio  di  pronunziare  ordinanza  moti 
vata,  che  è  concessa  senza  restrizioni  dai  citati  ar 
ticoli  281  e  282. 

In  altre  parole,  la  Corte  non  si  è  avvista  che  il 
suo  ragionamento  —  oltrecchè  mettere  in  conflitto 
due  disposizioni  del  Cod.  di  Procedura,  fra  le  quali 
non  scorgesi  antinomia  di  sorta  quando  si  ammetta 
la  facoltà  di  richiamo  al  Collegio  sul  decreto  di  am- 
missione al  gratuito  patrocinio  accordato  dal  Pre- 
sidente —  crea  per  di  più  una  decadenza,  che  non 
è  contemplata  in  veruna  disposizione  di  legge. 

Si  aggiunga  che  tanto  poco  il  decreto  di  ammis- 
sione al  gratuito  patrocinio  non  è  impugnabile, 
come  dice  la  Corte,  chct  nelle  materie  civili  dal  de- 
creto della  Commissione  presso  il  Tribunale  é 
esplicitamente  ammesso  Tappello  alla  Commissione 
presso  la  Corte  d'appello  (art  22  del  R.  Dee.  6  di- 
cembre 1865,  n.  26  e  27  e  art  4  della  legge  19  luglio 
1880,  n.  592t>,  ali.  D).  Che  se  esplicitamente  la  legge 
sul  gratuito  patrocinio  non  ha  contemplato  Tap- 
pello  dal  decreto  pronunziato  in  materia  penale  si  è 
perchè  non  ve  n'era  bisogno,  stante  la  disposizioDe 
generale  dell'art.  281,  n.  4  succitato. 
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rispondere,  il  primo,  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni  a'  sensi  dell'art.  235, 
e  i  Fallerini  del  reato  d'ingiurie  a'  sensi 
dell'art.  395  del  Codice  penale.  Il  Pretore, 
con  sentenza  delli  11  agosto  1891,  ritenne 
che  il  fatto  attribuito  al  Sacconi  non  costi- 
tuisse il  delitto  previsto  dall'art.  235,  ma 
sibbene  l'altro  di  minaccia  a  mano  armata, 
di  cui  l'art.  156  del  Codice  penale,  e  per 
conseguente  condannò  il  Sacconi  alla  pena 
della  reclusione  per  mesi  due  e  giorni  15. 
Da  tale  sentenza  appellò  il  condannato  Sac- 
coni, allegando,  anzi  tutto,  che  la  diversa 
definizione  del  reato  importava  la  incom- 
petenza del  Pretore  e  quindi  la  nullità  della 
sentenza.  Ma  il  Tribunale  di  Rieti,  dichia- 
rando mal  fondato  questo  motivo,  confermò 
la  sentenza  del  Pretore.  Ricorse  il  condan- 
nato a  questo  Supremo  Collegio,  il  quale 
con  sentenza  del  16  novembre  1891,  rico- 
nosciuta la  giustizia  dell'allegato  motivo, 
annullò  la  sentenza  del  Tribunale  di  Rieti, 
rinviando  la  causa  per  nuovo  giudizio  al 
Tribunale  di  Spoleto.  Questo,  con  sentenza 
del  16  dicembre  ultimo,  ritenuto  che  il  fatto 
attribuito  al  Sacconi  costituisse  il  delitto  di 
minaccia  a'  sensi  dell'art.  156,  capoverso, 
del  Codice  penale,  dichiarò  la  incompetenza 
del  Pretore  a  conoscerne,  ordinando  la  tra- 
smissione degli  atti  a  questa  Corte  Supre- 
ma per  risolvere  la  questione  di  competenza 
in  linea  di  confitto. 

Attesoché  per  regola  le  quistioni  di  com- 
petenza, acciò  possano  essere  risolute  in 
linea  di  conflitto,  occorre  ;  V  che  vi  sia  or- 
dinanza o  sentenza  di  rinvio  :  2^  che  il  fatto 
rimanga  immutato;  3^  che  il  magistrato 
giudicante,  sia  in  prima  istanza,  sia  in  ap- 
pello, riconosca,  che  il  fatto  imputato  sia 
di  natura  tale  che  importi  una  pena  ecce- 
dente la  competenza  del  Giudice,  a  cui  la 
causa  fu  rinviata  :  art.  345,  364,395,  419 
del  Codice  di  proc.  penale.  Ma  a  codesta 
regola  è  fatta  eccezione,  allorquando  un 
Tribunale  conosce  dell'appello  da  una  sen- 
tenza di  Pretore,  l'appello  sia  stato  inter- 
posto dal  solo  imputato,  e  si  tratta  di  de- 
litto di  competenza  del  Tribunale  :  in  que- 
sto caso  non  si  può  sollevare  il  conflitto, 
tuttoché  si  riconosca  l' incompetenza  del 
Pretore,  vietandolo  espressamente  Tultimo 


capoverso  dell'art.  364  del  Cod.  di  proc.  pen. 
E  tale  è  appunto  il  caso  in  disamina. 

Né  si  dica,  che  il  divieto  del  detto  capo- 
verso si  riferisce  non  all'intera  disposizione 
dell'articolo  364,  ma  alla  sola  seconda  sua 
parte,  sia  perché  i  termini  generali  con  cui 
é  formulato  non  consentono  siffatta  distin- 
zione, sia  perchè  la  ratio  legis  sta  per  am 
bedue  le  ipotesi  dell'articolo  364.  La  ra- 
gione è  duplice,  ed  è,  che  nessuno  si  pre- 
sumo faccia  atti  a  sé  pregiudicievoli,  e  che 
non  sia  né  umano  né  giusto  che  un .  mezzo 
di  difesa  si  ritorca  a  danno  ed  offesa  di  chi 
se  ne  serve  legalmente.  Ora  codesta  ra- 
gione sta  per  ambo  le  ipotesi  configurate 
nell'art.  364.  Un'altra  ragione  per  con- 
chiudere in  questo  senso  si  ricava  dal  raf- 
fronto del  detto  articolo  364  con  l'articolo 
419.  Ambo  gli  articoli  prevedono  l'ipotesi 
dell'appello  interposto  dal  solo  imputato 
contro  una' sentenza  pronunziata  da  un  giu- 
dice incompetente  ratione  materice;  ma 
mentre  l'art.  364  con  Tultimo  alinea  vieta 
espressamente  di  sollevare  il  conflitto  e  di 
aumentare  la  pena,  l'articolo  419  per  con- 
trario vieta  soltanto  di  aumentare  la  pena. 
La  ragione  di  cosiffatta  differenza  è,  che  i 
reati,  a  cui  si  riferisce  l'articolo  419,  sono 
di  competenza  della  Corte  d'assise;  e  la  loro 
gravezza  ed  importanza  non  consentono  al- 
cuna deroga  alle  regole  di  competenza,  ma 
invece  i  reati,  a  cui  si  riferisce  l'art.  364, 
sono  di  competenza  del  Tribunale;  e  non 
avendo  la  gravezza  e  l'importanza  dei  primi 
permettono  una  qualche  deroga  alle  regole 
suddette  per  un  benigno  riguardo  all'impu- 
tato, quando  questi  sia  solo  ad  appellare. 

In  questo  caso  la  diversa  definizione  del 
reato  data  al  fatto,  non  autorizza  mai  il  Tri- 
bunale né  a  riaprire  il  procedimento  contro 
il  condannato,  né  a  sollevare  il  conflitto.  Il 
Tribunale,  nel  caso  predetto,  non  può  far 
altro  che  dichiarare  la  incompetenza  del 
Pretore,  annullarne  la  sentenza,  e  giudicare 
nel  merito  la  causa,  che  è  di  sua  compe- 
tenza, senza  pertanto  aumentare  la  pena. 

Attesoché  in  questo  punto  la  giurispru- 
denza di  questa  Corte  suprema  si  può  dire 

costante. 

Conchiude 

Che  piaccia  all'Eccellentissima  Corte  di 

Cassazione  dichiarare  che  non  sia  il  caso 
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di  risolvere  in  linea  di  conflitto  la  questione 
di  competenza  sollevata  dal  Tribunale  di 
Spoleto  con  la  sentenza  del  16  dicembre 
1891,  e  per  conseguente  l'annulli,  ordi- 
nando la  trasmissione  degli  atti  al  Tribu- 
nale stesso,  acciò  giudichi  nel  merito  (1). 
Roma,  3  gennaio  1892. 

Fiocca,  Soft.  Proc  Gén. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  20  gennaio  1892. 

Pre?.  e  Rei.  Ghiglieri;  P.  M.  Dei  Bei, 

Risoluzione  di  conflitto  in  causa  Pisanu  Domenico, 

Non  ii  può  dire  che  sia  compreso  e  fac- 
cia parie  di  edificio  o  luogo  destinato  al- 
Vabitazione  un  cortile  o  piazzale  posto  in- 


(1)  La  giurisprudenza,  dopo  tante  oscillazioni,  ha 
stabilito  oramai  in  maniera  sicura  la  differenza  che 
intercede  tra  l'art.  364  e  Tart  419  Cod.  Proc.  Pen.: 
sul  solo  appello  deirimputato,  il  Tribunale  né  può 
aumentare  la  pena,  né  può  elevare  conflitto  di  giu- 
risdizione, ma  deve  ritenere  la  causa  e  giudicare 
nel  merito  (art.  364,  ult  capov.)  ;  invece  la  Corte  di 
appello,  se  scorga  nel  fatto  un  delitto  di  compe- 
tenza della  Corte  di  assise,  deve  elevare  ii  conflitto^ 
ma,  in  esito  del  novello  giudizio,  la  pena,  che  l'im- 
putato aveva  riportata,  non  può  essere  accresciuta 
(art.  410). 

Codesta  differenza  apparisce  dal  semplice  con- 
fronto letterale  de'  due  articoli  ;  perchè  mentre  il 
primo  dice  che  nel  caso  di  appello  del  solo  impu- 
tato questa  disposizione  non  si  applica  e  la  pena  non 
può  essere  aumentata,  il  secondo  invece  non  dice 
altro  se  non  che  la  pena  non  può  essere  aumentata. 

La  ragione  poi  della  differenza  è  assai  manifesta. 
Il  principio  benigno,  comune  a  tutte  e  due  le  ipotesi 
è  che  la  pena  non  possa  mai  essere  aumentata,  se 
Sii  tratti  di  appello  interposto  dal  solo  imputato* 
Ora,  finché  si  tratti  di  questione  di  competenza  p^r 
la  sola  quantità  della  pena  tra  il  Pretore  e  il  Tribu- 
nale, entrambi  giudici  permanenti  e  togati,  sarebbe 
inutile  affatto  la  ripetizione  del  giudizio,  innanzi 
allo  stesso  giudice,  che  si  è  già  impossessato  della 
causa  in  grado  di  appello  e  che,  pur  potendo  appli- 
carne una  minore,  non  potrebbe  mai  applicare  una 
pena  maggiore  di  quella  già  inflitta.  L'ordine  delle 
giurisdizioni  non  rimane  gran  fatto  alterato  ;  le  ga- 
rentie  giudiziarie  sono  presso  a  poco  le  stesse:  il 
doppio  grado  di  giurisdizione  noìi  viene  a  mancare. 
Se  invece  si  tratti  di  reato,  che  la  legge  attribuisce 
alla  conoscenza  della  Corte  di  assise,  l'imputato  non 
può  essere  privato  delle  maggiori  garentie,  che  il 


nanzi  al  medesimo,  ma  non  cinto  da  muro 
od  altro  stabile  riparo,  che  impedisca  il 
libero  accesso  a  chiunque,  Epperò  non  con- 
corre Vaggraoante,  di  cui  al  n,  3  dell'ar- 
ticolo 40  4  C  P. ,  in  un  furto  di  aleeari  ici 
commesso  in  tempo  di  notte. 

Legge  citata. 
Codice  Pen  :  art.  404,  n.  8. 

Atteso,  in  fatto,  che  con  ordinanza  del  & 
ottobre  1891,  la  C.  di  Consiglio  del  pre- 
detto Tribunale  rinviò  Pi.sanu  Domenico 
innanzi  al  Pretore  di  Tortoli,  per  rispon- 
dere del  delitto  di  ricettazione  di  cose  fur- 
tive, ai  sensi  dell'art.  421  C.  P.,  come 
quegli  che  negli  ultimi  giorni  del  mese  di 
giugno  1891,  in  Barisardo,  riceveva  e  na- 
scondeva  in  una  sua  vigna  due  alveari  stati 
rubati  nottetempo  a  Cocca  Battista,  sapen- 
done la  furtiva  provenienza.  Ma  il  Pretore, 
con  sentenza  del  27  novembre  1891,  si  di- 


giudizio per  giurati  presenta,  non  ostante  il  silenzio- 
o  l'acquiescenza  di  lui.  In  questo  caso  si  può  affer- 
mare che  interessi  alla  cosa  pubblica  di  manteuere 
in\iolato  l'ordine  delle  giurisdizioni.  Non  basta  che 
la  pena  non  possa  essere  aumentata:  fa  d'uopo  che 
i  giudici  naturali,  dai  quali  nessuno  può  essere 
distolto,  dichiarino  essi  soli  la  esistenza  del  reato  e 
del  colpevole,  con  tutte  quelle  maggiori  solennità 
che  la  legge  per  simiglianti  giudizìi  ha  stabilite. 
Laonde  commetterebbe  una  vera  mostruosità  giudi- 
ziaria la  Corte  di  appello  che,  riconoscendo  nel  fatto 
un  reato  politico  o  di  stampa  o  un  altro  di  quelli  tas- 
sativamente indicati  ne'  nn.  1  a  4  dell'art.  9  Cod. 
Proc.  Pen.,  ritenesse  nondimeno  la  causa  e  la  giu- 
dicasse nel  merito. 

Ci  si  deve  adunque  intendere  bene  :  Tart.  419  non 
contraddice  al  pensiero,  che  informa  l'art.  364,  ma 
aggiunge  un  secondo  beneficio  a  favore  delPijapu- 
tato  con  rinviarlo  al  giudice  popolare. 

Sì  tratta  dunque  di  disposizioni  tutte  favorevoli 
all'imputato,  le  quali  vogliono  essere  applicate  sino 
alle  loro  ultime  conseguenze  e  poiché  il  divieto  di 
aumentare  la  pena  è  ispirato  al  savio  pensiero  del 
legislatore,  il  quale  ha  voluto  evitare  che  si  ren- 
desse peggiore  comechessia  la  condizione  giuridica 
dell'imputato,  essendo  ripugnante  al  sentimento  di 
equità  e  di  giustizia  che  un  cittadino,  conht)  il 
quale  il  rappressntante  della  società  offesa  non 
chiede  più  nulla,  possa  ricever  nocumento  dal  fatto 
proprio,  col  quale  tendeva  a  migliorare  la  sua  po- 
sizione giuridica,  noi  crediamo  che,  nel  caso  pre> 
visto  dall'art.  419,  l'imputato  non  possa  essere  sot- 
toposto ad  alcuna  restrizione  non  consentita  dal 
giudizio  innanzi  al  Tribunale  e  che  perciò  egli 
debba  poter  comparire  innanzi  ai  giurati  a  pie  li- 
bero, ove  non  si  trovi  già  detenuto  pel  procedi- 
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ciiiarò  incompetente,  per.  la  ragione  che, 
gli  alveari  proveniendo  da  un  furto  stato 
commesso  nottetempo  in  luogo  destinato 
ad  abitazione,  la  pen^  da  applicare  fosse 
quella  stabilita  dal  V  alinea  dell'art.  421, 
in  relazione  all'art.  404,  n.  3,  C.  P.;  la  quale 
vietava  il  rinvio  della  causa  al  giudizio  del 
Pretore,  giusta  gli  artìcoli  Ile  252  Cod. 
Proc.  Pen. 

Atteso^  in  diritto,  che  un  piazzale  o  cor- 
tile è  compreso  e  fa  parte  dell'edificio  o  del 
luogo  destinato  ad  abitazione,  di  cui  parla 
il  n.  3  dell'art.  404  C.  P.,  semprechè  sia 
in  comunicazione  con  l'edificio  o  luogo  abi- 
tato, e  sia  inoltre  cinto  di  muro  o  da  altro 
riparo  stabile,  che  impedisca  il  libero  ac- 
cesso a  chiunque,  e,  costituendolo  parte 
della  casa  abitata,  lo  renda,  al  pari  di  que- 
sta, inviolabile,  tuiissimum  rofugium  atque 
recepiaeulum  del  contadino.  Senza  di  che, 
mancherebbe  inoltre  la  ragione  delKaggra- 


mento  stesso,  che  si  svolgeva  innanzi  al  Tribunale. 
D'altronde,  Tairesto  dell'accusato  non  è  di  essenza 
ne'  g^udizii  innanzi  alla  Corte  di  Assise,  perchè  in 
moKi  casi  vi  comparisce  a  pie  libero  e,  ad  ogni 
modo,  la  nostra  opinione  non  potrebbe  venii  mai 
contrastata  se  all'appellante  il  Tribunale  avesse  in- 
flitta una  pena  inferiore  ai  tre  anni  ;  perchè,  non  po- 
potendo  questa  pena  essere  aumentata,  ricorrerebbe 
nel  caso  non  già  la  ipotesi  dell^arL  437,  l''  capov., 
ma  quella  del  successivo  art  438  God.  Proc.  Pen. 

Ma,  per  non  divergere  dall'argomento  che  ci  oc- 
cupa, diciamo  che  i  principiì  disopra  ricordati  non 
possono  a  meno  di  influire  anche  sulla  interpreta- 
zione dell'art  364,  il  quale,  per  chi  guardi  legger- 
mente, pare  non  presenti  alcun  lato  dubbio. 

Infatti,  per  quanto  assoluta  apparisca  la.  disposi- 
zione dell'ultimo  capoverso  di  questo  articolo,  è  in- 
vece manifesto  che  essa  si  rende  applicabile  sola- 
mente se  il  Tribunale  riconosca  che  il  reato,  pure 
uscendo  dalla  competenza  del  Pretore,  rientri  però 
neJla  propria;  perchè  allora  soltanto  è  giustificabile 
una  specie  di  transazione  sull'ordine  delle  giuris- 
dizioni, che  è  di  diritto  pubblico.  Ha  ove  il  Tri- 
bunale liconosca  invece  che  il  fatto  esce  non  solo 
dalla  competenza  del  Pretore,  ma  benanche  dalla 
propria,  in  tale  ipotesi  deve  elevare  il  conflitto. 
Infatti  ricorrono  allora,  e  forse  con  maggior  forza 
tutte  le  ragioni  accennate  dianzi  per  dimostrare 
che  la  causa  non  possa  esser  sottratta  al  giudice 
popolare  e  per  verità  sembra  evidentissimo  che 
il  Tribunale,  non  possa  mai,  in  applicazione  del- 
rarticolo  364,  conoscere  di  un  reato  politico,  di  un 
reato  di  stampa  o  di  un  altro  qualsiasi  di  quelli 
tassativamente  sottratti  non  solo  alla  compe- 
tenza del  Pretore,  ma  anche  alla  propria  dal  pre- 
ciso disposto  dell'art.  9  del  God.  di  Proc.  Pen.  . 


vanto,  e  quindi  della  maggior  pena,  stabi- 
lita dal  citato  art  404;  la  quale  consiste 
precisamente  nel  pericolo  delia  incolumità 
personale  di  chi  abita  gli  edifìci  e  altri  luo- 
ghi, ove  si  consumano  furti  di  questo  ge- 
nere. Nella  specie  non  è  a  parlare  né  di 
edifìcio  né  di  luogo  destinato  ad  abitazione; 
perocché  tanto  dal  rapporto  de' RR.  CC, 
quanto  dalla  querela  dello  stesso  derubato 
Cucca,  si  rileva  che  il  luogo  donde  gli  al- 
veari furono  rubati  fosse  un  piazzale  in- 
nanzi la  casa  del  detto  Cucca,  piazzale  che, 
a  quanto  pare,  non  é  cinto  da  muro  o  da 
altro  stabile  riparo,  che  impedisca  la  libera 
entrata  a  chiunque.   ' 

Dunque  erroneamente  il  Pretore  ritenne 
che  nel  furto  degli  alveari  concorresse  l'ag- 
gravante dell'art.  404,  n.  3,  C.  P.,  epperò 
la  dichiarazione  di  incompetenza  manca  di 
fondamento  giuridico. 

P.  Q.  M.  rigetta. 


L'ultimo  capoverso  dell'art.  364  avrebbe  dovuto 
pertanto  dalla  Commissione  legislativa  di  coor- 
dinamento essere  modificato  nel  senso  che  la  ec- 
cezione ivi  contenuta  debba  applicarsi  tuttavolta 
che  il  fatto,  uscendo  dalla  competenza  del  Pre- 
tore, rientri  in  quella  del  Tribunale,  ma  non  possa 
esserlo  se  ecceda  anche  questa  per  rientrare  in 
quella  della  Corte  di  assise,  perchè,  lo  abbiamo 
■  già  detto,  in  quest'ultimo  caso  ricorrono  più  che 
mai  salde  ed  incontrastabili  le  alte  ragioni  d'or- 
dine giurisdizionale,  alle  quali  si  ispira  l'art.  419 
e  il  giudizio  per  giurati  rappresenta  un  secondo 
beneficio  per  l'accusato,  olire  quello  garentitogli 
dalla  disposizione,  per  la  quale  è  vietato  ogni  au- 
mento di  pena,  un  secondo  beneficio  che  non  gli 
si  può  togliere  ed  al  quale  egli  stesso  non  potrebbe 
rinunziare. 

Finalmente  l'ultimo  capoverso  dell'art.  364  nem- 
meno è  applicabile  quando  innanzi  il  Tribunale 
la  eccezione  di  incompetenza  del  Pretore  sia  ele- 
vata dallo  stesso  imputato;  perchè  in  questo  caso 
henefìcium  invito  non  datur:  è  egli  stesso  che  re- 
clama di  essere  portato  innanzi  ai  suoi  giudici 
naturali  e  della  convenienza  di  questo  suo  reclamo 
egli  solo  dove  essere  ai'bitro,  né  il  Tribunale,  ri- 
conoscendo fondata  la  eccezione  ed  accogliendo 
per  questo  verso  l'appello,  potrebbe  poi  frustrarne 
le  conseguenze  giuridiche,  ritenendo  la  causa  e 
giudicandola  in  merito.  Veramente  su  questo  punto 
sono  d'accordo  tutti  gli  scrittori  e  la  patria  giu- 
risprudenza è  stata  sempre  uniforme,  come  appa- 
risce in  ispecie  dalle  sentenze  della  Cassazione  di 
Napoli,  7  ottobre  1870,  in  causa  Savier;di  Firenze, 
8  luglio  1871,  in  causa  Manfredi  ni  e  di  Torino,  23 
aprile  1879,  in  causa  Tedeschi.  Noi  quindi  vi  ab- 
biamo accennato   al  solo  scopo  di  rilevare  una 
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CORTE  DI  APPELLO  DI  NAPOLI. 

8*  Sezione. 

Udienza  del  12  marzo  1892. 

Pre«.  ed  Est:  PetrfUi  —  P.  M.  Di  Biasio. 
Rie:  Maseoio  Carmine  e  Riccardo, 

Il  delitto  di  lesione  personale  eolontaria 
prodotta  da  arma  insidiosa  o  propriamente 
detta,  che  non  cagioni  malattia  o  incapacità 
di  attendere  alle  ordinarie  occupazioni,  o 
ne  cagioni  tra  dieci  giorni^  è  punito  della 
pena  indicata  neWaltima,  e  non  già  nella 
prima  parte,  dell* articolo  372  Corf.  Pc/i.  con 
lo  aumento  da  un  sesto  ad  un  terso  di  cui 
al  successioo  art,  373  (l). 

Legge  citata, 
Cod.  Pen.:  art  372  e  373. 

Omissis, 

Attesoché  regge  il  motivo  del  gravame 
inteso  a  censurare  di  eccessività  la  pena  in- 
flitta dai  primi  giudici,  e  ciò  se  si  consideri 
chesia  applicabile  nella  specie  Tultima  parte 


seconda  eccezione  alla  regola  che  sembra  cosi  as- 
soluta del  capoverso  oltimo  deirart.964. 

Ed  ora,  per  chiudere  questa  nota  ormai  troppo 
lunga,  diciamo  che  ben  a  ragione  T  illustre  Sost 
Proc.  Generale  Fiocca  ha  chiesto  e  la  Corte  Su- 
prema ha  ritenuto  non  essere  luogo  ad  elevazione 
di  conflitto  nel  caso  presente  della  causa  Sacconi; 
ma  avremmo  desiderato  che  la  ragion  vera  di  de- 
cidere si  fosse  trovata  nel  niun  fondamento  della 
eccepita  incompetenza  pretoria  malamente  ricono- 
sciuta dalla  II  Sezione  della  stessa  Corte  Suprema, 
con  la  sentenza  del  16  novembre. 

Tale  incompetenza,  per  verità,  era  affatto  insus- 
sistente, secondo  la  più  recente  giurisprudenza 
della  Sezione  I.  La  quale  su  conforme  requisitoria 
del  Sost.  Proc.  Werber  da  noi  pubblicata  ed  en- 
comiata a  p.  250  (Poro  Penale,  Parte  II)  con  sen- 
tenza del  29  gennaio  1892,  risolvendo  il  conflitto  in 
causa  Spinelli^  ha  adottato  la  massima  che  non 
è  luogo  ad  elevazione  di  conflitto  allorché  il  iVa* 
tore^  giudicando  in  seguito  ad  ordinanza  di  rinvio^ 
creda  di  dover  dare  al  fatto  della  causa  una  de- 
finizione giuridica  diversa  da  quella  ritenuta 
dalla  Camera  di  consiglio  o  dal  giudice  istruttore, 
se  tale  diversa  definizione  non  alteri  quei  termini 
della  pena,  entro  i  quali  Camera  di  consiglio  e 
Giudice  istruttore  possono  far  uso  della  facoltà, 
di  cui  alVart,  252  Cod,  Proc.  Pen, 

La  causa  Sacconi,  era  stata  rinviata  al  Pretore 
per  la  tenuità  del  reato,  in  base  appunto  a  questo 
articolo  252. 


dell'art.  372con  l'aumento  da  un  sesto  ad  un 
terzo  stabilito  dal  successivo  art.  373. 

E  che  sia  così,  emerge  chiaro  dalla  locu- 
zione dei  due  suddetti  articoli,  dalla  ragione 
in  cui  s'informano  e  dalla  di.scussione,  che 
so  ne  fece,  segnatamente  dalla  Commissione 
di  revisione. 

L'articolo  372  offre  nella  sua  prima  parte 
la  defìniziono  della  le.sionc  personale  e  ne 
stabilisce  la  pena,  indi  nei  due  seguenti  nu- 
meri e  neirultima  parte  fa  la  distinzione  in 
lesioni  gravi,  gravissime  e  leggere,  asse- 
gnandone le  diverse  pene,  per  lo  che  e 
manifesto  che  la  pena  indicata  nella  prima 
parte  sia  Tordinaria  del  delitto,  quella  del 
1^  e  2"  numero  l'aggravata,  e  quella  dell'ul- 
t'ma  parte  la  minorata,  e  ciò  in  vista  di  cir- 
costanze speciali,  o  meglio  degli  effetti  del 
danno  che  rendono  maggiore  o  minore  la 
entità  del  maleficio. 

La  violazione  sta  nel  danno  nel  corpo  o 
nella  salute  o  nella  perturbazione  di  mente, 
il  che  importa  infermità  o  anche  incapacità 
di  attendere  alle  ordinarie  occupazioni,  onde 
la  principale  misura  del  delitto,  desunta  da 


Il  Pretore  adunque  era  competente  a  giudicarne 
e  tale  era  rimasto  anche  quando,  in  seguito  ai  ri- 
sultati del  dibattimento,  avevu  ritenuto  non  trat- 
tarsi già  del  reato,  di  cui  all'art.  235  Cod.  Pen.  por- 
tato dalla  ordinanza  di  rinvio,  ma  di  quello  pre- 
visto e  represso  dall'art.  156,  capov.  1%  dello  stesso 
Codice.  E  per  fermo  la  diversa  definizione  data  al 
fatto  non  alterava  ne*  rapporti  della  pena  quei 
termini,  entro  i  quali  è  autorizzato  dall'art.  252 
del  Cod.  di  Pr.  Pen.  il  rinvio;  perchè  i  citati  art.  235 
e  156,  capov.  1**,  portano,  così  Tuno  come  Taltro,  una 
pena  restrittiva  della  libertà  personale  non  supe- 
riore nel  massimo  ai  tre  anni  e  nel  minimo  ai  tre 
mesi.  Per  modo  che  il  primo  ricorso  Sacconi 
avrebbe  dovuto  essere  rigettato  secondo  i  retti  cri- 
teri, ai  quali  ispirasi  la  massima  proclamata  in 
eausa  Spinelli,  massima  dalla  quale  non  ai  scos- 
tava sostanzialmente  quella  adottata  dalla  Se- 
zione II  con  la  magistrale  sentenza  dettata  dal 
cons.  Petrella  il  18  gennaio  p.  p.  in  causa  Fittre 
Properzio,  ed  alla  quale  ha  poi  pienamente  ade- 
rito la  stessa  Sezione  II  con  la  recentissima  sen- 
tenza del  22  febbraio  successivo;  Est  Nazari,  Rie. 
De  FUippis  Gaetano, 

(1)  Richiamiamo  Tattenzione  dei  nostri  lettori  su 
questa  importantissima  sentenza  dovuta  alla  penna 
magistrale  del  cons.  Petrilli,  della  Corte  di  Appello 
di  Napoli.  Essa  solleva  e  risolve  una  questione  non 
vista  inaino  ad  ora  da  alcuno  sopra  un  tema  assai 
frequente  nella  pratica  quotidiana. 
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antico  ed  abituale  criterio  comune  e  forse  non 
da  progresso  scientifico,  non  poteva  essere 
che  ia  durata  di  un  tale  effetto  della  lesione, 
al  che  fu  mestieri  ragguagliare  la  pena. 

Quattro  limiti  furono  segnati:  uno  nella 
perpetuità  o  quasi  dello  stato  morboso;  un 
altro  nel  periodo  tra  i  dieci  giorni;  il  terzo 
di  venti  e  più  giorni,  ed  uno  infine  tra  i 
dieci  ed  i  venti  giorni.  Quest*ultimo  stabi- 
lisce la  pena  ordinaria  del  delitto  e  ne  parla 
la  prima  parte  dell'articolo  372  ;  il  secondo 
ed  il  terzo,  di  cui  trattano  il  1®  e  2*  numero 
di  detto  artìcolo,  quella  del  delitto  reso  più 
intenso  sia  da  perpetua  o  maggiore  ma- 
lattia, 0  da  altro  grave  o  gravissimo  danno 
nella  persona;  il  primo  quella  della  più  leg- 
gera ipotési  del  reato  e  ne  è  materia  T ul- 
tima parte  dell'articolo.  Questo  concetto, 
che  cioè  la  pena  indicata  nella  prima  parte 
dell'articolo  372  sia  intesa  ad  esclusiva- 
mente reprimere  la  lesione,  che  produca 
malattia  o  incapacità  di  attendere  alle  or- 
dinarie occupazioni  per  tempo  tra  i  10  ed 
i  20  giorni  e  non  altra  ipotesi,  trova  riscon- 
tro nella  discussione  legislativa  che  a  pro- 
posito di  tale  sanzione  fu  fatta. 

Nel  progetto  con  la  prima  parte  delFar- 
tìcolo  353,  che  corrisponde  all'articolo  372 
del  Codice,  fu  data  solamente  la  defìnizione 
del  delitto  di  lesione  personale,  e  nei  tre 
seguenti  numeri  fu  comminata  la  pena,  la 
più  grave  di  5  a  10  anni  di  reclusione  nel 
numero  primo,  ove  si  comprendevano  i  casi 
di  malattia  perpetua  o  quasi  ed  altri  gra- 
vissimi danni  nella  persona;  nel  numero 
secondo  la  meno  intensa  di  uno  a  cinque 
anni  di  reclusione  pei  casi  di  malattia  di 
venti  o  più  giorni,  o  altri  gravi  danni  nella 
persona;  nel  terzo  numero  la  minima  della 
reclusione  fino  ad  un  anno  pei  casi  di  ma- 
lattia per  meno  di  venti  giorni. 

La  Sottocommissione  segui  il  medesimo 
sistema  di  penalità,  sol  che  variò  la  formula 
deU'articoio,  ponendo  nella  prima  ji^rte  as- 
sieme alla  definizione  del  delitto  la  pena  in 
generale  della  reclusione  sino  ad  un  anno 
ed  aggravandola  nei  due  numeri  seguenti, 
il  primo  concernente  la  malattia  per  venti 
0  più  giorni  o  altre  conseguenze  gravi,  ed 
il  secondo  la  malattia  certamente  o  proba- 
bilmente insanabile  o  altri  effetti  gravissimi. 


Tale  formula  fu  pure  ritenuta  dalla  Com- 
missione di  revisione,  e  cosi  leggesi  scritto 
nel  Codice  l'articolo  372. 

Ciò  prova  indubbiamente  che  la  pena 
sancita  nella  prima  parte  è  la  pena  ordi- 
naria e  le  altre  del  1^  e  2"*  numero  sono  le 
aggravate.  E  se  è  così,  devesi  a  rigor  di 
logica  pur  ritenere  che  la  minima  péna  sta- 
bilita nell'ultima  parte  sia  una  minorante  di 
quella  della  prima  parte,  la  quale  trova 
l'unico  suo  criterio  nella  conseguenza  lie- 
vissima della  lesione. 

E  di  fatti  una  tale  disposizione  surse  e 
per  proposta  della  Commissione  della  Ca- 
mera dei  deputati  e  per  voto  della  Com- 
missione di  revisione,  cui  parve  si  trasmo- 
dasse in  punire  infliggendo  reclusione  sino 
ad  uh  anno  per  leggerissima  lesione;  onde 
il  commissario  Puccioni  si  fece  a  proporre 
che  si  sostituisse  la  detenzione  da  sei  giorni 
sino  a  tre  mesi,  nel  quale  divi  samento  andò 
la  maggioranza  della  Commissione,  sol  che 
volle  che  non  la  detenzione  si  applicasse, 
ma  la  reclusione  sino  a  tre  mesi. 

Poste  queste  cose,  se  unico  è  il  criterio 
della  maggiore  o  minor  pena,  il  quale  è  ri- 
posto nella  importanza  della  lesione  per  le 
conseguenze  morbose  e  di  danno  che  nel- 
l'offeso arreca,  unica  pur  deve  essere  la 
determinazione  dell'aumento  della  pena 
stessa  nel  concorso  delle  circostanze  quali- 
ficanti, ninna  ragione  essendovi  per  una 
sproporzione  nei  diversi  casi. 

Per  l'articolo  373  la  pena  è  accresciuta 
dà  un  sesto  ad  un  terzo  se  la  lesione  fu 
prodotta  con  arma  insidiosa  o  propriamente 
detta,  ed  è  questa  una  regola  che  deve  es- 
sere comune  a  tutte  le  ipotesi  dell'  arti- 
colo 372;  e  per  quanto  si  voglia  andare 
spigolando,  non  si  troverà  mai  alcun  suffi- 
ciente motivo  pel  quale  a  qualcuna  delle 
dette  ipotesi  la  non  debba  essere  applicata. 

Parve  che  le  lesioni  d'arma  insidiosa  a 
propriamente  detta,  che  o  non  cagionino 
malattia,  o  ne  cagionino  tra  i  dieci  giorni, 
debbano  essere  punite  dalla  pena  indicata 
nella  prima  parte  dell'articolo  372.  Manca 
in  tale  opinione  l'elemento  razionale  infor^^ 
matore.  Se  se  ne  toglie  la  minore  intensità 
del  danno,  tale  ipotesi  del  delitto  di  lesione 
ha  in  sé  tutti  gli  altri  fattori  identici  a  quelli 
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di  tutte  le  altre  del  summentovato  articolo  : 
vien  meno  adunque  il  perchè  di  un  tratta- 
mento diverso;  che  fra  lo  diverse  ipotosi, 
se  è  unica  la  ragione,  medesimi  debbono 
esserne  gli  effetti. 

Inoltre  un  grave  sconcio  ne  verrebbe 
messo  in  atto,  che  urta  contro  la  suprema 
legge  che  proporzionata  al  male  fi  zio  riesca 
la  pena,  ed  ò  questo:  che  per  lo  lesioni 
semplici,  gravi  e  gravissime,  adoprandosi 
arma  insidiosa  o  propriamente  detta,  la 
pena  non  possa  accrescersi  oltre  il  terzo, 
mentre  per  lievissime  lesioni,  parto  più  di 
istantanea  eccitazione  che  d'animo  malva- 
gio, l'aumento  possa  elevarsi  da  tre  mesi, 
che  ò  il  massimo  della  pena  stabilita  nel- 
l'ultima parte  dell'articolo  372,''sino  al  qua- 
druplo, applicandosi  la  prima  parte  di  detto 
articolo,  che  è  un  anno.  È  enorme.  Se  non 
che  a  sostegno  del  concetto  che  applicabile 
sia  la  pi*ima  parte  dell'articolo  372  si  fa 
capo  nella  locuzione  dell'ultima  parte  di 
detto  articolo,  ove  è  detto  : 

«  Fuori  dei  casi  preveduti  nel  precedente 
«  capoverso  e  nel  l*  articolo  successi  co  so  il 
«  fatto  non  produca  malattia  o  incapacità 
<  di  attendere  alle  ordinarie  occupazioni,  o 
«  se  l'una  o  l'altra  non  duri  più  di  dieci 
«  giorni,  non  si  procede  che  a  querela  di 
«  parte  e  la  pena  è  della  reclusione  sino  a 
«  tre  mesi,  o  della  multa,  ecc.  » 

Epperò  si  afferma  che,  se  è  escluso  il 
caso  dell'articolo  373,  la  pena  non  può  es- 
sere più  quella  della  sovraddetta  ultima 
parte  dell'articolo  372  aumentata  secondo 
la  regola  fissata  nell'articolo  373,  ma  in- 
vece quella  generale  sanzionata  nella  prima 
parte  del  suddetto  articolo  372. 

Contro  tale  interpretazione,  fondata  solo 
nelle  parole  della  legge  e  non  già  nella  sua 
ragione,  ben  può  dirsi  anzitutto  che  la  lo- 
cuzione del  successivo  articolo  373  è  am- 
plissima e  non  ammette  alcuna  distinzione. 
Esso  COSI  si  esprime  :  «  quando  nel  fatto 
«  preoeduto  daW  articolo  precedente  con- 
«  corra  alcuna  delle  circostanze,  eco  » 

A  prescindere  che  in  detto  articolo  non 
ò  scritta  alcuna  eccezione  a  proposito  della 
lesione  lievissima  contemplata  nell'ultima 
parte  dell'articolo  372;  il  che  non  avrebbe 
mancato  di  fare  il  legislatore,  e  ne  era 


quello  il  luogo,  se  l'avesse  voluto  ;  ma  è 
usata  la  parola /a^^  che  è  generale  e  com- 
prende in  sé  il  concetto  del  delitto  nella 
sua  generica  estensione  e  non  già  la  desi- 
gnazione delle  sue  singole  ipotesi  più  o 
meno  gravi  e  leggiere  ;  e  questo  importa 
che  la  regola  di  aumento  di  pena  in  detto 
articolo  sancita  sia  comune  a  tutte  le  sud- 
dette ipotesi,  niuna  esclusa.  Se  pur  adun- 
que potessero  fare  ombra  le  parole  dell'ul- 

• 

tima  parte  deirarticolo  372  4ti  fuori  dei  casi 
«  preceduti  dal  precedente  capooer so  e  dal- 
«  Vardeolo  successilo  »  la  viene  intera- 
mente dileguata  dalla  più  generale  delle 
locuzioni  che  é  quella  dell'articolo  373,  ove 
niente  può  ri  tonerai  che  non  sia  compreso, 
a  meno  che  non  si  voglia  far  guerra  al  si- 
gnificato proprio  delle  parole.  Inoltre  è 
mestieri  ricordare  l'operato  della  Commis- 
sione di  revisione,  la  quale,  modificando  il 
progetto  e  la  proposta  della  Sotto-Commis- 
sione, votò  in  grande  maggioranza  per  le 
lesioni  lievissime  la  minima  pena  della  re- 
clusione sino  a  tre  mesi.  Non  si  parlò  mai 
die  ccezione  pei  casi  in  cui  concorressero  le 
circostanze  specificate  nell'art.  373  e  ben 
se  ne  sai*ebbe  fatta  parola,  come  di  quella 
che  rappresentava  una  parte  essenziale 
della  modifica  che  si  apportava  al  progetto. 
L'eccezione  dei  casi  preveduti  nell'arti- 
colo 373  riguarda  non  altro  che  il  procedi- 
mento ad  istanza  di  parte  ingiunto  per  le 
lesioni  lievissime  e  non  mai  la  penalità. 
L'accurata  lettura  ed  intelligenza  dell'ar- 
ticolo l'appalesano.  È  detto: /«ort  dei  casi 
preceduti  nel  precedente  capooer  so  e  nel- 
V articolo  successivo,  ecc.  Se  oltre  l'ecce- 
zione alla  regola  della  istanza  di  parte  si 
volesse  comprendere  anche  quella  della  pe- 
nalità minima,  bisognerebbe  concludere  che 
il  legislatore  fosse  incorso  nel  peggiore  dei 
vizi  della  formulazione  di  una  legge,  cioè, 
di  avere  adoperate  parole,  proposizioni  e 
concetti  inutili  e  superflui,  il  che  non  può 
supporsi.  Senei  numeri  1*0  2**  riflettenti  le 
lesioni  gravi  e  gravissime  le  ipotesi  del  reato 
e  le  pene  erano  state  parti tamen te  espresse 
e  designate,  a  che  farne  richiamo  come  ec- 
cezione allorché  si  viene  a  definire  in  che 
cosiste  la  lesione  lievissima  e  ad  assegnarle 
la  pena  minima?  Si  eccettua  quel  che  può 

{Continua) 
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essere  compreso  e  non  già  quello  che  sta 
da  per  sé  solo  ed  è  per  se  stesso  totalmente 
definito.  All'opposto  la  eccezione  alla  ne- 
cessità della  querela  di  parte  doveva  essere 
espressa,  pur  ritenendo  di  regola  l'azione 
pubblica;  e  ciò  per  non  ingenerare  dubbi  e 
perchè  fosse  tassativamente  indicato  T unico 
caso  in  cui  alla  querela  vada  soggetto  il 
procedimento.  Laonde  per  questo  primo 
capo  di  eccezione  è  egli  certo  che  la  legge  a 
nuU'altro  alluda  che  all'istanza  privata  di 
punizione.  Né  in  diversa  conclusione  può 
andarsi  anche  per  l'altro  capo  di  eccezione 
riflettente  le  circostanze  indicate  nell'arti- 
colo  373,  che  si  vede  scritto  di  seguito  al- 
l'altra eccezione  ed  in  modo  da  non  poter- 
sene dedurre  differenza  di  scopo  e  di  effetti 
penali.  Se  è  vero  che  per  le  lievissime  le- 
sioni ove  minimo  ò  il  danno  sia  più  utile  il 
subordinarne  la  pena  alla  querela  di  parte 
nel  fine  di  rendere  più  agevoli  le  concilia- 
zioni, che  tanto  bene  arrecano  all'ordine 
della  famìglia,  rimuovendone  l'astio  ed  i 
rancori,  che  ordinariamente  tengono  dietro 
ai  piccoli  giudizi,  è  egli  pur  vero  che  lo  sgo- 
mento sociale  non  manchi  e  ne  cresca  il 
pubblico  allarme  quando  lesioni  siffatte,  per 
quanto  leggiere,  sieno  commesse  su  per- 
sone rivestite  di  pubbliche  qualità,  o  per 
preparare  o  facilitare  altri  gravi  delitti,  o 
per  veleno,  e  con  armi  proprie  o  insidiose. 
Non  più  la  parte  può  in  tali  casi  esser  l'ar- 
bitra del  giudizio,  ma  l'azione  deve  esser 
pubblica  come  unica  riparatrice  della  so- 
ciale iattura.  La  sapiente  opera  del  legis- 
latore dovea  quindi  essere  intesa  a  sottrarre 
tali  violazioni  dall'imperio  dell'istanza  pri- 
vata; e  ciò  fece,  implicitamente  rimanendo 
ferma  la  penalità,  non  avendo  ninna  ra- 
gione a  fare  altrimenti,  quando  per  le  suc- 
cennate  circostanze  qualificanti  già  aveva 
sancito  un  aggravamento  di  pena  con 
norma  unica  ed  inalterabile  per  tutte  le 
ipotesi  del  delitto.  E  qui  a  maggior  con  forte 
di  tali  idee  è  importante  riandare  agli  an- 
tecedenti legislativi  intorno  ai  succitati  ar- 
ticoli 372  e  373. 

Nel  progetto  allegato  alla  legge  22  di- 
cembre 1888,  ove  nella  prima  parte  dello 
articolo  era  contenuta  la  sola  definizione 
del  reato  e  nei  numeri  1°  e  2**  si  stabiliva  la 

n  Furo  Penale,  Voi.  I,  Fase.  XIX,  Parte  II. 


pena  della  reclusione  non  minore  di  cinque 
anni  per  le  lesioni  gravissime  e  non  minore 
di  un  anno  per  le  gravi,  e  nel  numero  terzo 
per  le  lesioni  leggiere  si  comminava  la  re- 
clusione estensibile  ad  un  anno,  si  faceva 
pure,  e  proprio  nel  succennato  numero 
terzo,  la  eccezione  quando  concorressero 
le  circostanze  dell'articolo  354  (373)  ;  ma 
chiara  ne  era  la  locuzione,  e  manifesto  ap- 
pariva che  applicabili  fossero  le  pene  con- 
tenute in  questo  articolo  354,  tassativa- 
mente indicate  in  alcuni  casi,  e  per  semplici 
aumenti  in  alcuni  altri. 

La  Sottocommissione  di  Revisione  pro- 
pose trapiantarsi  nella  prima  parte  dell'ar- 
ticolo 353  (372)  al  seguito  della  definizione 
del  delitto  la  sanzione  della  pena  di  reclu- 
sione estensibile  ad  un  anno,  di  cui  era 
materia  il  numero  terzo,  mantenne  il  primo 
e  secondo  numero  riflettente  le  ipotesi  di 
lesione  grave  e  gravissima  e  le  pene  stabi- 
lite, e  propose  l'ultima  parte  così  concepita: 
«  Se  il  fatto  non  ha  prodotto  una  malattia 
4c  di  mente  o  di  corpo  durata  più  di  dieci 
«  giorni,  non  si  procede  che  a  querela  di 
«  parte  » . 

Veniva  quindi  l'articolo  354  (373),  che 
COSI  diceva,  come  oggi  si  legge  nel  Codice: 
«e  Quando  nel  fatto  preveduto  dall'articolo 
«  precedente  concorre  alcuna  delle  circo- 
«  stanze,  indicate  nei  numeri  ecc.  » 

È  evidente  quindi  che  per  la  lesione  di 
arma  insidiosa,  o  propriamente  detta,  che 
non  arrechi  malattia  oltre  il  decimo  giorno, 
fosse  sempre  applicabile  la  pena  minima, 
salvo  gli  aumenti  disposti  dall'art.  354;  e  che 
pel  capov.  ultimo  la  querela  di  parte  fosse 
sempre  necessaria  per  le  lesioni  lievissime 
anche  quando  prodotte  con  armi. 

La  Comm.  di  Revisione  accettò  la  prima 
parte  dell'articolo  353  (372),  nonché  i  nu- 
meri 1^  e  2°.  Discusse  sull'ultima  parte  ed 
apportò  due  modifiche,  l'una  circa  la  pena 
per  le  lesioni  lievissime,  e  l'altra  sulla  ne- 
cessità della  querela  dello  offeso. 

Per  la  prima,  ispirandosi  nel  concetto 
che  fosse  pena  eccessiva  per  una  lesione  di 
minima  entità  quella  della  reclusione  esten- 
sibile ad  un  anno,  accolse  l'emendamento 
Puccionie  la  ridusse  in  proporzioni  assai  più 
miti.  Per  l'altra  volle  che  per  tali  lesioni,  se 
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cagionate  da  arma  insidiosa  o  propriamente 
detta,  il  procedimento  non  fosse  subordi- 
nato airistanza  privata. 

Furono  queste  le  sole  modifiche;  e  sul 
proposito,  ad  averne  il  più  saldo  convinci- 
mento, basta  leggere  i  verbali  della  Com- 
missione di  revisione,  e  proprio  l'ultimo 
brano  del  discorso  del  Lucchini,  relatore 
della  Sottocommissione,  e  ciò  che  contro 
gli  rispose  il  commissario  Costa,  le  cui  pa- 
ì'oln  sono  le  seguenti  : 

«  Quando  si  adopera  un'arma  per  ferire, 
«  la  malizia  del  colpevole  è  maggiore,  più 
«  chiara  T intenzione  di  recare  offesa,  più 
«  pericolosi  gli  effetti;  perciò  è  ragionevole 
«  non  subordinare  il  procedimento  per  le 
«  lesioni  fatte  con  armi,  qualunque  sia  la 
«  loro  entità,  alla  querela  di  parte  ». 

A  questo  concetto  unicamente  si  uni- 
formò la  Commissione  di  revisione,  ed  a 
grande  maggioranza  votò  l' ultima  parte 
dell'articolo  nel  modo 'come  ora  si  legge 
nel  Codice. 

Non  a  buon  dritto  adunque  può  invocarsi 
una  contraria  interpretazione  dell'art.  372 
con  applicazione  di  pena  diversa  da  quella 
sanzionata  nell'ultima  parte  di  esso,  con 
l'aumento  di  cui  al  successivo  art.  373. 
Sarebbe  un  fermarsi  soltanto  ed  isolata- 
mente su  di  una  particella  dell'articolo, 
senza  prendere  la  disposizione  nel  suo  com- 
plesso con  investigarne  lo  spirito  e  l'inten- 
zione. Interpretazione  cosiffatta  non  regge, 
come  quella  che  non  ha  per  se  nò  l'intera 
locuzione  della  legge,  né  la  sua  ragione,  nft 
la  sua  storia...  —  P.  Q.  M.  ecc.  ecc. 


CORTE  DI  GàSS&ZIONE. 

Seziokr  I. 

Udienza  8  aprile  1892. 

Pres.:  (ìhiglierl  ;  Est.:  Muratori  ;  P.  M.  :  Broggì. 
Rie:  Cr iteli i  Mariano. 

I.  —  La  difesa,  pel  solo  fatto  di  aoerla 
domandata f  ha  diritto  a  che  la  qtiestione 
della  con  causa  sia  posta  ai  giurati,  senza 
che  il  Presidente  e  la  Corte  possa  in  v>orun 
caso  ricusarsi  di  proporla. 


II.  —  Quella  con  la  quale  la  Corte  si  ri- 
cusi di  proporre  ai  giurati  la  questione 
della  coDcausa,  non  è  una  semplice  ordi- 
nanza preparatorie  od  interlocutoria,  che 
ai  sensi  dell'art,  655  Cod.  Proc.  Pen.  debba 
essere  specificamente  investita  coi  ricorso. 

III.  —  Qualora  la  Corte  siasi  ricusala  di 
proporre  ai  giurati  la  relaiioa  questione, 
vanamente  si  dice  aoer  essi  esclusa  la  coii- 
cslussl  col  fatto  della  risposta  qflermaiioa 
data  alla  questione  principale,  ooc  dichia- 
rasi V  aoeelenamento  essere  stata,  causa 
unica  della  morte. 

Leggi  citate. 

Codice  Penale:  art  367. 

Cod.  Proc.  Pen.  :  art.  49i,  495,  655. 

Ritenuto  clie,  avendo  la  difesa  fatto 
istanza  che  ai  giurati  venisse  proposta  la 
questione  della  concausa  qualora  fosse  affer- 
mato l'avvelenamento,  il  presidente  prima 
e  la  Corte  dipoi  la  respinsero,  col  pretesto 
che  nessun  fatto  risultato  al  dibattimento 
faceva  sorgere  il  dubbio  che  altra  causa  di 
morte  si  fosse  aggiunta  al  propinamento 
della  morfina. 

Ma,  qualunque  fossero  le  convinzioni  e 
gli  apprezzamenti  di  quei  magistrati,  non  ò 
a  norma  di  essi  che  la  legge  determina  Tam- 
missibilità  delle  questioni  sulle  minoranti. 
Indubbiamente,  quando  si  tratta  di  questioni 
subalterne,  che  sostituiscono  eventualmente 
una  figura  di  reato  ad  un'altra,  la  difesa  dee 
rimettersi  al  giudizio  della  Corte  per  man- 
canza d'interesse  ad  allargare  il  campo  della 
punibilità;  ma  quanto  alle  minoranti,  che 
tendono  soltanto  a  scemare  in  rapporto  alla 
pena  T imputabilità  nel  reato,  che  presup- 
pongono affermato  a  carico  dell'accusato,  la 
legge  ù  chiara:  la  difesa  ha  diritto  che  siano 
proposte  pel  solo  fatto  di  averle  dimandate, 
articolo  494  Cod.  proc.  pen.  Ai  giurati,  soli 
competenti  a  giudicare  del  fatto,  spetterà  di 
dire  colla  loro  risposta  affermativa  o  nega- 
tiva se  la  minorante  è  risultata  dal  dibatti- 
mento oppur  no.  Essendosi  invece  la  Corto 
ed  il  Presidente  arrogato  di  ftire  essi  questo 
giudizio,  si  sostituirono  ai  giurati,  priva- 
rono l'accusato  dei  giudici  che  gli  dava  la 
logge,  epperò  verdetto  e  sentenza,  còme  ef- 
fetto di  una  illegittima  disposizione  e  d'in- 
debito ingerimento,  devono  essei^e  annullati. 
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Ed  invano  si  è  osservato  che  l'ordinanza 
della  Corte  non  fu  indicata  nella  dichiara- 
zione di  ricorso;  poiché  trattasi  dì  un  atto 
che  investe  lo  stesso  giudizio,  non  di  una 
semplice  sentenza  preparatoria  o  d'istru- 
zione, delle  quali  soltanto  è  prescritto  dal- 
l'art. 655  Cod.  proc.  pen.  doversi  fare 
menzione  nel  ricorso  :  ed  invano  del  pari 
fu  detto  che  la  questione  principale  affer- 
mata dai  giurati  esprima  che  T  avvelena- 
mento fu  causa  unica  della  morte,  il  che 
importa  implicita  esclusione  della  concausa 
anche  da  parte  dei  giurati;  perché,  a  fronte 
della  defensionale  deduzione,  siffatta  que- 
stione diventa  complessa  e  non  può  in- 
vocarsi una  questione  viziosa  per  sanare 
la  mancanza  di  quella  che  regolarmente 
avrebbe  dovuto  essere  proposta  .  .  .  .  — 
P.  Q.  M.  cassa. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  11  aprile  1892.  • 

Pres.:  (ihigliefi\  Est:  Canonico;  P.  M.  Brogli, 
Rie.  Turco  Gennaro. 

È  colpito  di  nullità  insanabile  il  dibattl- 
tnenio  se  dei  14  Giurati  giudicanti  fece 
parte  un  giurato  supplente^  quando  al  mo- 
mento della  composizione  definitioa  del  giuri 
eran  presenti  tutti  i  30  Giurati  ordinarii. 

Legge  citala. 
L.  8  giugno  Ì874  sui  Giurati:  art.  36  e  48; 

Attesocliè,  per  l'art.  36  della  L.  sui  Giu- 
rati, solo  nel  caso  in  cui  manchino  30  Giu- 
rati ordinari  si  può  ricorrere  ai  supplenti; 

Che  nella  specie  vi  erano  30  Giurati  or- 
dinari e  6  supplenti; 

Che  dal  verbale  originale  di  composiziono 
del  Giuri  si  rileva  come  l'Enrico  Mannara 
era  fra  i  6  giurati  supplenti,  che  vennero 
congedati; 

Che  per  conseguenza  il  Mannara  non  po- 
teva essere  compreso  nel  Giuri  definitivo  e 
non  vi  'è  nel  verbale  nessuna  dichiarazione 
da  cui  risulti  del  motivo  per  cui  .esso  abbia 
fatto  parte  dei -14  Giurati  giudicanti. 


Che  questa  nullità  è  nel  novero  di  quelle 
che  non  possono  venir  sanate  col  silenzio, 
essendo  nominatamente  esclusa  dalla  dispo- 
sizione deirarticolo  43  legge  suddetta,  poi- 
ché per  essa  si  verrebbe  a  privare  il  giu- 
dicabile dei  suoi  giudici  naturali 

Atteso  che  nella  nullità  come  sopra  avve- 
nuta non  può  non  ravvisarsi  la  colpa  grave, 
di  cui  all'art.  850  C.  P.  P.  -  P.  Q.  M.  cassa. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  4  aprile  1892. 

Pres.  ed  Est.:  De  Cesare;  P.  M.  Cosenza. 

Rie.  Dét  Frate  Bernardino^  Cecchini  Angela  ed  altri. 

I.  —  Trattasi  di  ricettazione  e  non  di 
faooreggiamento  tuttacolta  che  Vimputato 
abbia  faoor  ito  V  autore  di  un  furto  al  solo 
fine  di  trarre  illecito  profitto. 

II.  —  In  tema  di  furto ,  il  solo  indicare 
nel  capo  dHmputazione  la  somma  derubata^ 
implica f  se  molto  rileoante,  la  constata- 
zione della  circostanza  aggradante  di  cui 
alVart,  431  Cod,  Penale,  * 

III.  —  Nel  commisurare  la  pena  doouta 
al  ricettatore  deoesi  tener  presente  non  già 
la  pena  applicata  in  concreto,  ma  quella 
stabilita  dalla  legge  per  fautore  del  furto. 

Legge  citata. 

Codice  Penale:  art  404  ii.  1, 4:31,  3i5. 
Ck)d.  Proc.  Pen.:  ari.  373,  374,  33:5. 

(Omissis). 

Osserva  sul  primo  mezzo  che  quanto  si 
afferma,  dai  ricorrenti  non  trova  appoggio 
nelle  considerazioni  di  fatto  della  impugnata 
sentenza,  poiché  in  essa  si  dice  che  i  geni- 
tori non  por  un  principio  morale  di  fami- 
glia e  per  un  affetto  naturale  di  tutelare  le 
vergogne  dei  loro  figli,  favoreggiarono  il 
furto  dai  medesimi  commesso;  ma  a  solo 
oggetto  di  trarne  illecito  profìtto  si  resero 
ricettatori. 

Osserva  sul  secondo  e  terzo  mezzo  che  il 
furto  di  cui  è  parola,  in  relazione  delle  vi- 
cendevoli condizioni  economiche  delle  ladre 
e  dei  derubati,  era  per  sé  stesso  di  valore 
molto  rilevante.  Cosicché  il   solo  annun- 
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ziare  la  somma  nel  capo  di  imputazione 
importava  virtualmente  contestare  la  men- 
tovata aggravante^  che  legalmente  fu  rite- 
nuta dal  primo  giudice  di  merito,  e  se  la 
C.  d'Appello  nel  riconfermarla  omise  la  pa- 
rola molto^  ciò  non  importa  di  essersi  con- 
travvenuto al  disposto  dello  art.  431  Codice 
Penale  (1). 

Osserva  sul  quarto  mezzo  che  Tart.  421 
Cod.  Pen.,  che  dicesi  violato,  parla  di  pena 
stabilita  e  non  di  pena  applicata.  Quindi,  per 
vedere  se  pei  ricettatori  siasi  o  no  ecceduto 
il  termine  massimo  stabilito  dalla  legge,  oc- 
corre non  tenere  come  norma  quella  appli- 
cata agli  autori  del  furto,  ma  quella  stabilita 
dalla  legge.  —  P.  Q.  M.  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  4  aprile  1892. 

Pres.  e  Rei.  Ghigìiéri  ;  P  M.  Fiocca. 
Risoluzione  di  conflitto  in  causa  Nomin  (ito.  Eu- 
frasia. 

La  diversa  definitone  del  reato  allora 
soltanto  può  dar  luogo  a  confitto  quando 
influisca  sulla  competensa,  che  è  quanto 
dire,  allorché  importi  una  pena  eccedente 


(1)  Non  possiamo  ammettere  questo  nuovo  e  stra- 
nissimo modo  di  contestare  una  circostanza  aggra- 
vante atta  a  produrre  nientemeno  che  Taumento  di 
una  metà  della  pena  normale,  che  nella  specie  es- 
sendo la  reclusione  da  uno  a  sei  anni  (art  404,  n.  1)^ 
potrebbe  salire  da  un  anno  e  mezzo  a  nove. 

Soppresso,  e  in  conseguenza  appunto  di  tale  sop- 
pressione, il  computo  rigido  ed  aritmetico  del  va- 
lore, **  computo  che  costituiva  •  dice  benissimo 
FEllero  -  un  criterio  arbitrario,  empirico,  oramai 
ripudiato  dalla  maggior  parte  dei  Godici,  mentre 
il  valore  è  un  concetto  tutto  relativo  da  lasciarsi 
allo  apprezzamento  de'  giudici  del  fatto,  secondo  le 
circostanze  de'  casi  „ ,  il  Codice  vigente,  con  la  di- 
sposizione deirart.4dl,  richiamando  il  giudice  a 
ricercare  ed  assodare  Uberamente  l'entità  del  va- 
lore o  del  danno,  gli  dà  facoltà  di  aumentare  o  di- 
minuire la  pena  secondo  che  si  tratti  di  valore 
molto  rilevante,  lieve  o  lievissimo. 

È  chiaro  che,  cosi  adoperando,  il  Legislatore  ha 
avuto  dinanzi  alla  mente  quattro  distinte  grada- 
zioni: valore  lievissimo;  valore  lieve;  valore  rile- 
vante; valore  molto  rilevante;  ciascuna  delle  quali, 


la  competenza  del  giudice  a  cui  fu  rinoiata 
la  causa,  per  modo  da  togliere  assoluta- 
mente al  Magistrato  superiore  la  facoltà 
di  rinviarla  al  Giudice  inferiore.  * 

Leggi  citate. 

Codice  Penale  :  art.  190  e  235. 
Cod.  Proc.  Pen.  :  art  252  e  345. 

-Il  Pubblico  Ministero,  nel  conflitto  in- 
sorto tra  il  Pretore  di  Cortemilia  e  il  Giù* 
dice  istruttore  del  Tribunale  di  Orvieto 
nella  causa  penale  contro  Nomin  Giovanna 
E u frasia,  osserva  che  il  fatto  che  ha  dato 
luogo  al  conflitto  è  il  seguente: 

Ad  istanza  di  Giuseppe  Garelli,  T usciere 
Massa  nel  dì  11  agosto  1891  procedeva  al 
pigboramento  di  alcuni  frutti  attaccati  al 
suolo  in  danno  di  Nomin  Giovanna  Eufrasia, 
debitrice  del  Garelli,  nominando  custode 
Luigi  Sugliano:  il  quale  nel  6  ottobre  1891, 
portatosi  sul  fondo  per  raccogliere  i  fratti 
affidati  alla  sua  custodia,  ne  fu  impedito 
dalla  Nomin  con  minaccio  e  violenze  a 
mano  armata.  Il  Giudice  istruttore,  ravvi- 
sando nel  custode  dì  cose  pignorate  la  qua- 
lità di  pubblico  ufflziale,  ritenne  che  le  mi- 
naccio e  violenze  usate  contro  il  Sugliano 
costituissero  il  delitto  previsto  neirart.  190 
Cod.  Pen.,  di  cui  poteva  giudicare  il  Pre- 
tore, atteso  la  tenuità  del  reato;  opperò  con 
ordinanza  del  29  ottobre  1891  rinviò  la 
Nomin  innanzi  al  Pretore  di  Corteniilia. 


quando  sia  dal  giudice  riconosciuta,  ha  il  suo  ri- 
flesso nella  pena,  e  mentre  le  due  prime  sono  vere 
e  proprie  circostanze  diminuenti,  vera  e  propria 
circostanza  aggravante  è  la  quarta.  La  terza  per- 
tanto rappresenta  -  per  dir  così  -  il  tipo  normale, 
che  nel  Codice  trova  tali  sanzioni  da  essere  la  base 
degli  aumenti  e  delle  diminuzioni  di  pena,  sempli- 
cemente facoltativi^  dal  legislatore  consentiti  negli 
altri  casi.  Or  tutte  le  volte  che  si  tratta  di  eccedere 
il  tipo  normale  ed  i  limiti  della  pena  normale,  si 
ha  im'aggravante,  la  quale  deve  essere  contestata 
airi mpu tato  nel  capo  d'imputazione,  tanto  piò  se 
Taumento,  essendo  puramente  facoitativo^  la  man- 
cata contestazione  può  fargli  con  buona  ragione, 
anzi  deve  fargli  ritenere  che  il  magistrato,  dal  quale 
il  rinvio  al  giudizio  fu  ordinato,  non  abbia  ricono- 
sciuto la  sussistenza  dell'aggravante  medesima.  La 
quale  aggravante  •  non  si  deve  dimenticarlo  -  ha  il 
suo  riflesso  nella  determinazione  della  competenza, 
a  mente  degli  articoli  9, 10, 11, 12  e  252,  ecc.,  ecc., 
della  Procedura  Penale. 

Abbiam  detto  che  la  mancata  contestazione  della 
circostanza  del  valore   molto  rilevante  deve  far 
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Ma  questi,  eoa  sentenza  del  17  febbraio  ul- 
timo, si  dichiarò  incompetente,  perchè  non 
riconobbe  nel  custode  di  cose  pignorate  la 
qualità  di  pubblico  uffiziale,  e  ritenne  che  il 
fatto  costituisse  il  delitto  di  esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni,  di  competenza 
del  Tribunale.  Di  qui  il  conflitto,  che  deve 
essere  risoluto  dalla  Corte  Suprema,  e  sul 
quale  il  Pubblico  Ministero  osserva  quanto 
appresso  : 

Per  farsi  luogo  al  conflitto,  di  cui  Tarti- 
colo  345  del  Cod.  di  Pr.  Pen.,  non  basta 
che  il  Pretore  con  il  suo  pronunziato  con- 
traddica all'ordinanza  o  alla  sentenza  di 
rinvio  con  una  diversa  definizione  del  reato, 
ma  è  mestieri  soprattutto  che  questa  di- 
varica definizione  si  riferisca  ad  un  reato 
eccedente  la  sua  competenza.  Ora  questo 
eccesso  di  competenza  manca  tanto  se  la 
diversa  definizione  si  riferisca  ad  un  reato 
di  sua  ordinaria  e  naturale  competenza, 
quanto  se  si  riferisca  ad  un  reato,  che, 
sebbene  di  competenza  del  Tribunale,  tut- 
tavia gli  può  essere  rinviato  ai  termini 
dell'art.  252  del  Cod.  di  Pr.  Pen.  La  ra- 
gione di  ciò  è,  che  se  il  rinvio  fu  motivato 
dallo  stato  di  mente  deirimputato,  o  dalla 
sua  minore  età,  o  da  circostanze  che  dimi- 
nuiscono la  pena,  o  da  tenuità  di  reato;  e 
se  codesti  motivi  permangono,  nò  sono 
esclusi  dalla  diversa  definizione  del  recato, 


riteuere  airimputato  che  il  giudice,  dal  quale  fu 
ordinato  il  rinvio,  tal  circostanza  non  ravvisò  e  di 
tal  circostanza  non  volle  fargli  carico.  Infatti  è 
chiaro  che  Tapprezzamento  relativo  alla  maggiore 
0  minor  rilevanza  del  valore  di  un  dato  oggetto 
rabato,  non  essendo  mai  un  computo  aritmetico,  è 
suscettibile  divariare  da  persona  a  persona;  ciò 
che  Tizio  crede  molto  rilevante^  può  essere  da  Gaio 
ritenuto  semplicemente  rilevante.  Or,  se  la  diffe- 
rente maniera  di  vedere  di  Tizio  rimpetto  a  Caio 
Don  producesse  conseguenze,  importerebbe  assai 
poco;  invece  importa  moltissimo  quando,  secondo 
che  prevalga  il  modo  di  vedere  dell'uno  o  dell'altro, 
la  pena  applicabile  al  fatto  è  maggiore  o  minore  e 
può  rendere  possibile  o  impossibile,  per  esempio,  il 
rinvio  della  causa  al  Pretore  (art.  402  e  431  Codice 
Penale:  12  e  252  Cod.  Proc.  Pen.);  possibile  o  im- 
possibile il  rinvio  della  causa  al  Tribunale  (art.  404, 
ultima  parte,  e  431  Cod.  Pen;  9,  n.  5,  Cod.  Pr.  Pen  ). 
Ciò  premesso,  a  noi  pare  che  la  Corte  Suprema, 
la  quale  riconosce  che  il  v€ilore  molto  rilevante  co- 
stituisce una  vera  e  propria  circostanza  aggra- 
vante, sia  caduta  in  un  doppio  errore,  e  cioè  di 


è  chiaro  che  questa  non  possa  portare  au- 
mento di  sorta  nella  pena;  e  se  non  può 
esserci  aumento  nella  pena,  neppure  si  può 
dire  che  il  reato  ecceda  la  competenza  del 
Pretore. 

Oltre  a  ciò,  la  quistione  principale  di  una 
ordinanza  o  sentenza  di  rinvio  non  è  la  de- 
finizione del  reato,  ma  la  competenza  del 
magistrato  che  deve  giudicarne.  Della  defi- 
nizione del  reato  l'ordinanza  o  sentenza  di 
rinvio  conosce  soltanto  come  mezzo  per 
istabilire  la  competenza.  In  altri  termini, 
la  cognizione  del  nomen  juris  del  reato  è 
per  incidens,  non  principalUer, 

Ora  ognuno  sa,  che  T esame  incidentale 
di  una  quistione,  come  mezzo  critico  di  co- 
gnizione, si  assorbe  senza  ulteriore  effetto 
nell'esame  della  quistione  principale.  La 
quistione  del  nomen  juris  del  reato  spetta 
esclusivamente  al  giudice  di  merito:  il 
quale  non  è  afiatto  legato  su  questo  punto 
dall'ordinanza  o  sentenza  di  rinvio,  in  guisa 
che  egli  può  dare  al  fatto  quella  definizione 
che  più  crede  conforme  al  vero  diritto. 

Ora,  se  la  quistione  principale  dell'ordi- 
nanza o  sentenza  di  rinvio  è  quella  della 
competenza,  è  chiaro,  che  la  diversa  defi- 
nizione del  reato  allora  soltanto  può  dar 
luogo  a  conflitto,  quando  influisca  sulla 
competenza,  che  è  quanto  dire,  allorché 
importi  una  pena  eccedente  la  competenza 


ritenere  che  la  si  possa  contestare  in  modo  impli- 
cito, vale  a  dire  con  l'indicare  la  somma  del  danaro 
rubato,  e  di  credersi  autorizzata  essa  ad  apprez- 
zare, con  un  esame  dei  risultati  processuali  relativo 
alle  vicendevoli  condizioni  economiche  de'  ladri  e 
de'  derubati,  se  il  valore  degli  oggetti  rubati  fosse 
o  no  molto  rilevante.  Or  la  Corte  Suprema,  in  omag- 
gio ai  principii  disopra  ricordati,  che  furono  la 
norma  del  legislatore  in  questo  argomento,  non 
meno  che  dcU'altro  fondamentale  principio  pel 
quale  rimane  assolutamente  estraneo  al  di  lei  com- 
pito ogni  maniera  di  apprezzamento  dei  fatti, 
avrebbe,  a  nostro  avviso,  dovuto  annullare  la  im- 
pugnata sentenza  della  Corte  di  appello.  Noi  cre- 
diamo che  la  omissione  della  parola  moltOt  che  si 
riscontra  nella  sentenza  impugnata,  sia  più  che 
altro  ùjì  lapsus  calami^  ma  crediamo  senza  esi- 
tanza che  non  virtualmente  •  parola  questa  assai 
elastica  -  ma  esplicitamente^  formalmente  debba  la 
circostanza  del  valore  molto  rilevante  essere  conte- 
stata all'imputato,  perchè  la  pena  normale  del 
furto,  di  cui  all'art  404,  possa  essere  aumentata,  a; 
sensi  dell'art.  431  Cod.  Penale, 
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del  giudice  a  cui  fu  rinviata  la  causa:  la 
quale  eccedenza  suppone  sempre  una  pena 
che  toglie  assolutamente  al  magistrato  su- 
periore la  facoltà  di  rinviare  la  causa  al 
giudice  inferiore. 

Ma  se  la  pena  non  toglie  codesta  facoltà, 
e  consente  il  rinvio,  è  vano  parlare  di  reato 
eccedente  la  competenza  del  Pretore,  e 
quindi  di  conflitto  (1). 

E  ciò  si  avvera  appunto  nella  fattispecie: 
imperocché  la  quantità  della  pena  stabilita 
dall'articolo  235  del  Cod.  Pen.,  non  è  tale 
che  tolga  al  giudice  istruttore  la  facoltà  di 
ordinare  il  rinvio  della  causa  al  Pretore  : 
opperò,  se  questi  ravvisi  nel  fatto  la  figura 
del  reato  di  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni,  può  benissimo  immutare  la 
definizione  del  reato,  giudicare  la  causa  in 
merito,  senza  sollevare  conflitto.  Per  que- 
sti motivi: 

Conchiude 

Che  piaccia  airEcccllentissima  Corte  di 
Cassazione  dichiarare,  che  nel  caso  pre- 
sente non  si  faccia  luogo  a  conflitto 

Roma,  13  marzo  1892. 

Fiocca,  Sost. 


(i)  I  conflitti  di  questo  genere  si  saccedono  e  si 
rassomigliano,  senza  che  in  proposito  la  giurispru- 
denza oramai  costante  e,  crediamo,  immutabile 
della  Corte  Suprema  sia  bene  entrata  nella  mente 
di  parecchi  Pretori. 

Pubblichiamo  pertanto  questa  requisitoria  assai 
nitida  e  bella  del  Fiocca,  nella  speranza  che  sia  una 
buona  volta  inteso  il  pensiero  della  Suprema  Magi- 
stratura intorno  a  quei  conflitti  senza  fondamento, 
che  vediamo  con  tanta  frequenza  elevarsi  nei  casi 
di  rinvio  ordinato  dalla  Camera  di  Consiglio  o  dal 
Giudice  istruttore  in  base  al  disposto  degli  art.  252 
e  257  del  Cod.  di  Proc.  Pen. 

Già  i  nostri  lettori  conoscono  quel  che  pensiamo 
di  simiglianti  conflitti,  avendone  brevemente  di- 
scorso in  una  nota  a  p.  251,  ove  pubblicammo  sullo 
stesso  argomento  una  requisitoria  del  chiarissimo 
WcRBER  sul  conflitto  in  causa  Spinelli.  Questa  re- 
quisitoria del  Fiocca,  ribadendo  la  tesi  assunta  dal 
Werber  ed  adottata  costantemente  oramai,  sebbene 
con  poca  fortuna,  dalla  Corte  Suprema,  esaurisce  a 
nostro  avviso  la  controversia  formulando  una  re- 
gola molto  semplice  e  chiara,  la  quale  è  che  non  c'è 
luogo  a  conflitto  quando  la  diversa  definizione  del 
fatto  delittuoso  non  produce  come  conseguenza  la 
applicabilità  di  una  pena,  che,  per  la  sua  latitudine, 
tolga  assolutamente  al  Magistrato  superiore  la  fa- 
coltà fattagli  dalfarticolo  252  di  rinviare  la  causa 
al  Giudice  inferiore. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  12  marzo  1892. 

Pres.  ed  Est.  Nobile;  P.  M.  Dei  Bei. 

Sioorso  nello  interesse  della  l^eg^e    (condan- 
nato Macri  Antonio). 

La  disposizione  deW art,  47  del  Cod.  Pùn. 
vigente  si  può  e  si  deoe  applicare  in  quei 
casi,  nei  quali  V autorità  giudiziaria,  con- 
dannando taluno  ad  una  pena  restrittiva, 
abbia  creduto  di  ordinare^  come  modo  di 
esecuzione,  che  sia  scontata  in  una  Casa  di 
custodia;  non  può  né  deoe  applicarsi  nei 
casi,  nei  quali  sia  stata,  sotto  l'impero  del 
Codice  Sardo^  pronunziata  una  condanna 
alla  pena  della  custodia. 

Legffi  citate. 

Codice  Penale:  art.  47. 

Cod.  Pen.  Sardo  :  art  26  e  %. 

Kegol.  carcerario  :  art.  i&l  e  483. 

Il  Consiglio  di  sorveglianza  della  casa  di 
custodia  in  Reggio  Emilia,  in  data  del  20 
novembre  1891,  propose  che  il  condannato 
Macri  Antonio  fu  Francesco  fosse  dalla 
detta  casa  di  Reggio  Emilia  trasferito  in 
uno  stabilimento  ordinario,  ed  il  Presidente 
del  Tribunale  di  Palmi,  nel  cui  circondario 
fu  pronunziata  la  condanna  del  Macri,  ac- 
cogliendo la  proposta,  emise  nel  9  dicem- 
bre successivo  la  relativa  ordinanza. 

Come  si  rileva  dall'ordinanza  stessa,  il 
trasferimento  del  condannato  Macri  in  uno 
stabilimento  ordinario  venne  disposto  in 
applicazione  dell'art.  47  del  C.  P.  e  dello 
art.  482  del  Regolamento  carcerario,  es- 
sendo cessata  la  causa  per  la  quale  il  con- 
dannato fu  posto  nella  casa  di  custodia.  Ma 
è  da  osservare  che  il  detto  Macri  Antonio 
fu  condannato  alla  custodia  nel  1887,  e 
cioè  sotto  l'impero  del  Cod.  del  1859,  pel 
quale  la  custodia  era  una  vera  e  propria 
pena,  a  differenza  del  Cod.  pen.  ital.,  che 
ammette  la  custodia  come  modo  d'esecu- 
zione di  altra  pena  restrittiva.  È  quindi 
evidente  che  la  disposizione  dell'art.  47  del 
vig.  Cod.  Pen.  si  può  e  deve  applicare  in 
quei  casi,  nei  quali  l'autorità  giudiziaria, 
condannando  taluno  ad  una  pena  restrit- 
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ti  va,  abbia  creduto  di  ordinare,  come  modo 
di  esecuzione,  che  la  pena  restrittiva  fosse 
scontata  in  una  casa  di  custodia,  non  può 
né  deve  la  detta  disposizione  avere  appli- 
cazione nei  casi,  nei  quali  sia  stata  sotto 
l'impero  del  Cod.  sardo  pronunziata  con- 
danna alla  pena  della  custodia. 

Né  si  potrebbe  dallo  art.  483  del  Regola- 
mento approvato  col  regio  decreto  1°  feb- 
braio 1891,  n.  260,  dedurre  un  concetto 
diverso  da  quello  suespresso. 

Col  detto  articolo  egli  è  vero  che  si  di- 
cono applicabili  ai  condannati  secondo  le 
leggi  anteriori  le  disposizioni  degli  articoli 
482, 483  del  Regolamento  stesso;  ma  questo 
non  può  intendersi  nel  senso  che  le  dette 
disposizioni  siano  da  estendere  alle  con- 
danne anteriori  già  divenute  irrevocabili, 
giacché  in  tal  modo  si  verrebbe  a  violare  il 
giudicato  aggravando  la  condizione  del  con- 
dannato. Tutto  al  più  quella  norma  regola- 

m 

mentare  la  si  volle  stabilire  per  coloro  che, 
avendo  commesso  un  reato  sotto  l'impero 
del  Codice  del  1859,  siano  stati  poi  giudicati 
sotto  l'impero  del  nuovo  Codice  e  condan- 
nati alla  custodia  in  base  alla  legge  ante- 
riore, nel  qual  caso  non  trovasi  il  condan- 
nato Macri.  Epperò,  avendo  la  su  ricordata 
ordinanza  fatta  una  erronea  applicazione  dei 
surriferiti  articoli  senza  che  gli  interessati 
l'avessero  impugnata,  il  P.  M.  chiede  che  la 
Corte  di  cassazione  voglia  pronunciare  l'an- 
nullamento nello  interesse  della  legge. 
Roma,  4  marzo  1892. 

Il  Proc.  Gen.  Auftirr. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che  fondato 
ò  il  ricorso  del  Proc.  Gen.  Ed  invero  in  un 
triplice  errore  si  è  incorso  nella  denunciata 
ordinanza  del  Presidente  del  Tribunale  di 
Palmi.  In  primo  luogo,  con  manifesta  con- 
fusione di  principii,  si  è  equiparata  negli 
effetti  la  custodia  secondo  le  disposizioni 
del  cessato  Cod.  pen.  del  1859  (art.  26  e  28) 
ch'era  una  pena  vera  e  propria,  alla  custo- 
dia secondo  le  disposizioni  del  vig.  Cod.  pen. 
(art.  47,  ult.  alin.)  ch'ò  un  modo  speciale 
di  esecuzione  di  una  pena  restrittiva  della 
libertà  personale  nel  caso  e  nelle  condizioni 
nel  medesimo  articolo  rafiRgurati,  e  che 
lungi  dall'avere  il  carattere  immutabile  ed 
irrevocabile  come  la  prima,  si  appalesa  in- 


vece come  un  provvedimento  interino,  e 
mutabile  di  sua  natura,  tutte  le  volte  che 
vengano  a  cessare  le  cause,  per  le  quali  co- 
testa  speciale  forma  di  espiazione  sia  stata 
disposta,  per  dar  luogo  alla  espiazione  or- 
dinaria della  pena  normale  stata  inflitta  al 
condannato.  In  secondo,  anche  contro  ogni 
buon  principio,  si  è  col  dato  provvedimento 
trasformata  una  più  benigna  forma  di  pena, 
alla  quale  il  condannato  aveva  già  acquisito 
irrevocabile  diritto,  secondo  la  legge  ante- 
riore e  per  giudicato  irretrattabile,  aggra- 
vandone là  condizione  e  ponendo  in  oblio 
la  regola  sovrana  del  giure  penale,  e  cioè 
che  una  legge  più  severa  non  può  spiegare 
i  suoi  effetti  sopra  i  fatti  consumati  sotto 
una  legge  più  favorevole  e  più  benigna. 

In  terzo  luogo  finalmente,  colla  citata  or- 
dinanza si  è  data  tale  disposizione  che  non 
può  avere  pratica  esecuzione;  imperocché, 
se  con  essa  è  stato  ordinato  che  il  condan- 
nato dalla  casa  di  custodia,  dove  finora  è 
stato  trattenuto,  sia  trasferito  in  uno  stabi- 
limento ordinario  per  il  resto  del  tempo 
della  condanna,  manca  nella  medesima  poi 
assolutamente  ogni  indicazione  per  deter- 
minare  quale  debba  essere  la  sua  nuova 
condizione,  e  a  quale  forma  di  espiazione 
egli  debba  andar  sottoposto  in  luogo  della 
custodia;  in  altri  termini,  quale  pena  egli 
debba  scontare.  Or  tale  difetto  rende  ine- 
seguibile il  provvedimento  presidenziale.  — 
P.  Q.  M.  annulla  neirinteresse  della  legge. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  19  marzo  1892. 

Pres.  e  Rei.  Nobile;  P.  M.  S.  E.  Aun'tf. 
Bioomo  nello  interesse  della  "Legget  in  causa 
Roti  Baìdassare  ed  altro. 

C/tfc,  coUioando  un  terreno  oincolato,  ne 
impedisce  il  rinsaldameniOt  commette  la 
stessa  trasgressione  di  chi  lo  unpcdisce 
dissodandolo;  epperò  Vart.  16  della  Legge 
f or  est.  oa  inteso  nel  senso  che  esso  colpisce 
tanto  colui  che,  aoendo  dissodato  un  terreno 
in  contracoenzione  alla  legge ^  lo  seguiti  a 
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coUioare,  guanto  colui  che  coltioi  un  ter- 
reno eincoiato,  senza  aeerlo  però  preceden- 
temente dissodato. 

Legge  citata. 
L.  Foresi.  20  giugno  1877;  art.  4  e  16. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  la  Corte  di 
cassazione  espone  : 

«  Al  Pretore  del  mandamento  di  Borgo 
San  Lorenzo  vennero  deferiti  Roti  Baldas- 
sarre e  Perini  Giovanni  quali  responsabili 
di  contravvenzione  agli  art.  4  e  16  della 
legge  forestale  del  20  giugno  1877,  n.  3917, 
per  avere  il  !•  ordinato  ed  il  2*  eseguito  il 
dissodamento  di  un  terreno  compreso  nel- 
l'elenco delle  terre  sottoposte  al  vincolo 
forestale  in  quel  comune.  Il  Pretore,  pur  ri- 
tenendo che  i  giudicabili  avessero  lavorato 
una  zona  di  terreno  soggetta  al  vincolo  fo- 
restale, dichiarò  con  sentenza  del  20  giu- 
gno 1891  che  il  fatto  loro  ascritto  non  co- 
stituiva contravvenzione,  giacché  Tart.  16 
della  legge  forestale  punisce  chi,  avendo 
dissodato  un  terreno  in  contravvenzione 
alla  legge,  lo  abbia  poi  seguitato  a  coltivare, 
ma  non  già  colui  che  abbia  coltivato,  come 
i  giudicabili  avevano  fatto,  un  terreno  vin- 
colato senza  averlo  però  precedentemente 
dissodato.  Coll'accennata  sentenza  il  Pre- 
tore di  Borgo  San  Lorenzo  fece  un'erronea 
applicazione  del  surriferito  articolo  di  legge, 
nel  quale,  disponendosi  che  cade  in  contrav- 
venzione il  proprietario  il  quale  dissoda  un 
terreno  vincolato,  si  volle  evidentemente 
prevedere  tanto  il  caso  di  chi  coltiva  per  la 
prima  volta  un  terreno  saldo,  quanto  il  caso 
di  chi  seguiti  a  coltivare  un  terreno,  che  per 
legge  dovrebbe  essere  saldo.  In  ambedue  i 
casi  si  verifica  la  violazione  di  un  identico 
precetto,  ch'è  quello  di  non  coltivare  un 
terrenq  sottoposto  a  vincolo,  e  niuna  con- 
seguenza giuridica  può  dedussi  dalla  circo- 
stanza che  il  terreno  stesso  si  trovava  già 
dissodato  precedentemente  alla  imposizione 
del  vincolo  forestale,  perchè  chi  coltivando 
un  terreno  vincolato  ne  impedisce  il  rinsal- 
damento  commette  la  stessa  trasgressione 
di  chi  lo  impedisce  dissodandolo.  Né  la  let- 
tera dell'art.  16  della  legge  forestale  auto- 
rizza una  diversa  interpretazione,  giacché. 


se  ivi  é  detto  che  cade  in  contravvenzione  il 
proprietario,  il  quale,  dopo  avere  dissodato, 
continui  a  coltivare  il  terreno  vincolato, 
non  si  può  argomentare  che  debba  andare 
esente  da  ogni  responsabilità  il  proprietario , 
il  quale  abbia  continuato  a  coltivare  senza 
averlo  dissodato  il  terreno  vincolato.  Se 
nella  prima  parte  dell'articolo  è  detto  che 
cade  in  conti*avvenzione  il  proprietario  il 
quale  dissoda  il  terreno  vincolato,  non  vi 
sarebbe  stato  mestieri  di  aggiungere  che 
cade  nella  contravvenzione  stessa  il  pro- 
prietario, che  continua  a  coltivare  dopo 
aver  dissodato.  Dal  secondo  inciso  dell'ar- 
ticolo  si  desume  ad  evidenza  il  concetto 
che,  dopo  avere  dichiarato  in  contravven- 
zione il  proprietario  il  quale  dissoda  il  ter- 
reno vincolato,  il  legislatore  ha  voluto  di- 
chiarare che  incorre  in  contravvenzione 
questo  proprietario  anche  quando  conti- 
nuerà a  coltivare  il  terreno  che  ha  disso- 
dato, vai  quanto  dire  che,  oltre  a  rispon- 
dere della  contravvenzione  pel  primo  dis- 
sodamento del  terreno,  debba  chi  lo  ha 
dissodato  rispondere  ancora  di  contravven- 
zione per  le  successive  coltivazioni.  In 
questo  senso  ebbe  a  pronunciarsi  anche 
questa  Corte  Suprema  nella  decisione  del 
dì  12  novembre  1888  in  causa  Berettini. 
E  se  tale  é  il  concetto  che  emana  dalla  sur- 
riferita disposizione  di  legge,  si  ha  una  ri- 
prova di  non  averla  esattamente  interpre- 
tata il  Pretore  di  Borgo  San  Lorenzo  ; 
perché,  se  il  legislatore  ha  voluto  che  il 
proprietario  che  continui  a  coltivare  il  ter- 
reno dissodato  incorra  in  una  novella  con- 
travvenzione pel  solo  fatto  della  cultura, 
oltre  essere  incorso  nella  contravvenzione 
pel  dissodamento,  è  chiaro  che  la  cultura 
di  un  terreno  già  dissodato  non  è  conside- 
rata dalla  legge  come  un  fatto,  che  possa 
impunemente  compiersi  nei  terreni  sog- 
getti al  vincolo  forestale. 

Non  essendosi  contro  l'accennata  sen- 
tenza prodotto  reclamo  nel  termine  stabi- 
lito dalla  legge,  la  si  denuncia  alla  Corte  di 
cassazione,  perché  ne  voglia  pronunziare 
Tannullamento  nello  interesse  della  legge. 

Il  Proc,  Gen,  :  Auriti. 
La  Corte  ha  deciso  conformemente,  ecc. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  25  marzo  1892. 

Pres  ed  Est  De  Cesare;  P.  M.  Cosenza. 
Rie  P.  M.  contro  La  Rosa  Sebastiano, 

I  casi  ipotizzati  dalVart,  604  Cod.  Proc, 
Pen.  per  ottenere  la  eliminazione  del  car- 
tellino dal  casellario  sono  indicatici  e  non 
tassativi.  * 

Leggi  citate. 

God.  Proc.  Pen.  :  art  604. 
Legge  sulla  P.  S.  :  art.  95. 

Osserva  che  Sebastiano  La  Rosa  fece  di- 
manda al  Tribunale  penale  di  Siracusa  onde 
fossero,  fra  gli  altri,  eliminati  dal  casellario 
i  cartellini  di  tre  imputazioni  a  lui  fatte; 
cioè  una  rimontante  a  circa  23  anni  or  sono 
per  cui  fu  dichiarato  il  non  luogo  a  proce- 
dere ;  Tal  tra  riguardante  una  certa  imputa- 
zione perseguibile  ad  istanza  di  parte,  ri- 
masta estinta  per  remissione,  e  la  terza 
concernente  una  pretesa  indebita  appro- 
priazione, per  cui  13  anni  or  sono  si  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per  insuffi- 
cienza d'indizi. 

II  magistrato  adito,  con  ordinanza  del  6 
agosto  1891  in  obbedienza  della  legge  ed  in 
omaggio  dei  ripetuti  responsi  di  questo  Su- 
premo Collegio,  accoglieva  la  dimanda  ed 
ordinava  che  nei  certificati  penali  al  nome 
del  richiedente  venÌ!ssero  omesse  quelle  tre 
imputazioni. 

Muove  doglianza  contro  tale  pronunciato 
il  P.  M.,  ed  in  appoggio  denuncia  la  viola- 
zione ed  erronea  applicazione  dell'art.  604 
Cod.  Ppoc.  Pen. 

Osserva  che,  conseguente  ai  suoi  prece- 
denti responsi,  il  Supremo  Collegio  non  può 
far  plauso  alia  teorica  del  ricorrente  P.  M., 
imperocché,  si  ripete  anche  una  volta,  i  casi 
ipotizzati  dall'art.  604  C.  P.  P.  per  ottenere 
la  eliminazione  del  cartellino  dal  casellario 
sono  indicativi  e  non  già  tassativi,  come 
vorrebbero  i  seguaci  dell'arido  materialismo 
della  parola,  ed  è  principio  di  giustizia,  di 
ragione  e  di  moralità  che,  quando  non  è  dato 
più  far  rivivere  l'azione  penale,  il  mante- 
nere, senza  scopo  giuridico,  una  imputa- 

n  Foro  Penale^  Voi.  I,  Fase.  XIX,  Parte  II. 


zione  importa  non  altro  che  eternare  per 
semplice  nozione  storica,  o,  meglio,  per 
derisione  della  dignità  umana.  Tonta  e  la 
vergogna  sul  capo  del  cittadino  ch'ebbe  la 
sventura  di  essere  imputato,  divenendo  con 
ciò  la  legge  mezzo  di  diffamazione,  mentre 
il  legislatore,  per  un  lodevole  principio  li- 
berale e  di  giusta  benignità,  comanda  di 
dovere  anche  le  condanne  per  contravven- 
zioni, dopo  un  dato  tempo,  sparire  dal  ca- 
sellario, quantunque  molte  di  esse  fossero 
indizi  di  fatti  delittuosi  e  si  fossero  appli- 
cato pene  severissime.  Né  vale  lo  invocare 
in  appoggio  della  contraria  tesi  la  L.  sulla 
P.  S.  —  intesa  unicamente  a  prevenire  i 
reati  ed  a  tenere  di  mira  coloro  che  sono 
stati  una  volta  imputati,  quantunque  pro- 
sciolti —  poiché  se  l'art.  95  di  detta  legge 
prescrive  di  aversi  per  diffamato  colui  che 
sia  incorso  in  procedimenti,  nei  quali  è  stata 
pronunciata  sentenza  od  ordinanza  di  asso- 
luzione 0  di  non  luogo  per  insufficienza  di 
prove,  da  ciò  non  ne  consegue  di  doversi 
mantenere  nei  registri  penali  la  imputazione 
nei  casi  di  cui  si  ragiona  ;  non  avendo  l'au- 
torità di  P.  S.   bisogno  di  consultarli  per 
sapere  se  un  cittadino  sia  o  no  diffamato, 
mentre  può  denunziarlo  anche  a  base  della 
voce  pubblica,  e  né  il  Presidente  è  obbli- 
gato per  ammonirlo  a  ricorrere  ai  mento- 
vati registri  penali  (1).  —  P.  Q.  M.  rigetta. 


(1)  Le  idee  svolte  in  questa  sentenza  sono  degne 
del  Supremo  Magistrato  del  Regno;  ed  a  noi  gode 
l'animo  tutte  le  volte  che  la  Corte  Regolatrice, 
compresa  della  sua  alta  e  provvida  missione,  si 
eleva  al  di  sopra  della  nuda  parola  della  legge,  per 
metterla  d'accordo  con  i  principi!  eterni  di  equità  e 
di  giustizia.  Questo  valga  a  dimostrare  che  noi  vo- 
lentieri cogliamo  le  occasioni  per  tributare  elogi 
meritati  alla  nostra  Magistratura,  e  che  con  grande 
rammarico  dobbiamo  talvolta  adoperare  il  biasimo, 
nell'esclusivo  interesse  della  verità  e  della  scienza 
del  diritto.  Le  ottime  leggi  a  nulla  giovano,  se  non 
sieno  applicate  da  giudici  sapienti  e  dotti,  i  quali 
invece,  a  simiglianza  dell'antico  Pretore  romano, 
bastano  essi  soli  a  fecondare  e  moderare  le  leggi 
imperfette. 

L'art.  604  del  God.  di  Pr.  Pen.  ha  ricevuto  oramai 
una  interpretazione  sicura,  nel  senso  dell'ultima 
sentenza  che  pubblichiamo,  per  cui  bene  si  può  af- 
fermare: hocjure  utimur.  E  la  giurisprudenza,  per 
questa  parte,  prese  le  sue  mosse  dai  Tribunali  me- 
ridionali, perchè  nella  legislazione  napolitana  tro- 
viamo l'origine  di  quell'Istituto,  che  regolava  la 
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TRIBUNALE  PENALE  DI  ROMA. 

Sezione  Vlfi. 

Udienza  del  24  marzo  1892. 

Pres.  ed  Est.  Oaterman  ;  P.  M.  Vico. 
Causa  Cipriani  Amilcare  ed  altri. 

I.  —  Il  solo  fatto  della  esistenza  di  una 
associazione  di  anarchici  non  può  bastare 
a  far  ritenere  responsabili  coloro  che  la 
compongono  del  delitto  preoisto  daW arti- 
colo 218  Cod,  Pen,;  ma  è  necessario  sia  sta* 
bilito  che  negli  scopi deW associazione  quello 
m  sia  di  commettere  i  delitti ,  o  alcuni  dei 
delitti,  nel  detto  articolo  specificati. 

II.  —  Un* associazione  la  quale,  dal  modo 
di  sua  estrinsecazione,  dagli  atti  e  fatti  sia 
collettioi  che  singoli  dei  suoi  componenti, 
risulta  aoer  sempre  mirato  a  trar  profitto 
di  ogni  occasione,  e  specialmente  della  crisi 
operaia  e  della  dimostrazione  del  omàggio, 
per  incitare  con  manifesti,  discorsi^  riu- 
nioni,  ecc.,  ecc.  alla  disobbedienza  della 
legge,  ali*  odio  fra  le  classi  sociali  e  a  far 


radiazione  della  rubrica^  come  allora  s'addiman- 
dava*  Tale  Istituto  nel  1865  fa  trasftiso  nel  Codice 
di  Procedura  Penale  italiano,  ma  con  una  certa 
timidezza,  perchè  la  pratica  delle  altre  proTincìe 
del  Regno  si  spaventava  dell'ardita  novità,  e  si 
opponeva  alla  liberale  e  civile  innovazione;  ed  in 
codesta  opposizione  più  o  meno  palese  troviamo  la 
spiegazione  di  un  tentativo  di  giurisprudenza  con- 
trario al  vero  spirito  dell'art.  604  succitato. 

La  quale  opposizione,  seguace  éeìVarido  materia- 
lismo della  parola  (come  ben  dice  la  nostra  Cassa- 
zione) versa  in  evidente  errore.  Essa  crede  che  l'ar- 
ticolo 604  sia  applicabile  sol  quando  Tordinanza  o 
sentenza  abbia  dichiarato  non  farsi  luogo  a  proce- 
dere perchè  non  esiste  reato  o  perchè  l'imputato  è 
riconosciuto  innocente.  Ma  in  codeste  ipotesi  non 
vi  è  bisogno  di  rivolgersi  al  Tribunale  e  chiedere  la 
cancellazione  della  rubrica,  perchè  dei  relativi  pro- 
nunziati non  esiste  traccia  nel  casellario  giudiziale. 
L'art  Idei  R.  Decreto  6  dicembre  1865,  il  quale 
istituisce  il  casellario,  prescrive  che  in  esso  deb- 
bano essere  conservate  " 2"*  Le  ordinanze  e 

"  sentenze  di  non  farsi  luogo  a  procedimento,  tranne 
"  quelle  che  furono  profferite  perchè  il  fatto  non  è 
"  provato  0  non  costituisce  un  reato,  e  quelle  per  le 
"  quali  sia  stato  pronunziato  il  provvedimento  ac- 
**  connato  nell'art  604  Cod.  Proc.  Pen.  „  Ora  se  per 
le  sentenze  di  assoluzione  non  si  forma  alcun  car- 
tellino, siccome  risulta  chiaramente  dal  complesso 
dell'articolo  1^  del  citato  R.  Decreto,  e  se  nel  casel- 


l* apologia  di  fatti  costituenti  delitto,  in 
modo  pericoloso  per  la  pubblica  tranquil- 
litày  e  non  ad  esorbitare  nei  sensi  dell* arti- 
colo 248,  deee  essere  colpita  a  termini  degli 
art.  251  e  247  Cod.  Pen.  e  non  altrimenti. 
III.  —  Nemmeno  sarebbero  applicabili 
ad  una  associazione  di  anarchici  le  san- 
zioni dell* art.  248  Cod.  Pen.  se,  pur  ten- 
dendo^ esorbitare  dai  limiti  degli  art.  251 
e  247,  essa  mirasse  ad  atti  di  ricolta  o  di 
ribellione,  che,  consoni  aW  indole  rioolu- 
zionaria  di  coloro  che  ne  sono  V anima  e  la 
mente  direttrice,  qaelV articolo  non  com- 
prende. * 

Ij^gge  citata. 
Codice  Penale  :  art.  248,  251  e  247. 

(Omissis). 

È  certo  che,  per  gli  effetti  penali  e  più 
particolarmente  per  i  delitti  contro  l'ordine 
pubblico  contemplati  nel  capo  II,  titolo  V 
del  Codice  penale,  non  è  necessaria  la  prova 
di  una  associazione  perfettamente  organiz- 
zata, che  sarebbe  il  più  delle  volte  difficile 
a  raggiungersi,  ma  basta  stabilire  che  «  vi 
«  sia  un  certo  numero  di  persone  raccolte 


lario  si  prende  nota  soltanto  delle  pronunzie  di  non 
farsi  luogo  a  procedere  per  insufficienza  d^indizi,  è 
certo  che  a  queste  sole  pronunzie  si  può  riferire 
il  disposto  del  prefato  art.  604  della  Procedura. 

L'art.  95  della  legge  sulla  P.  S.  non  contraddice 
alla  nostra  dottrina.  Con  quell'articolo  si  è  voluto 
mettere  un  freno  al  facile  giudizio  popolare,  e  si  è 
stabilito  che  non  si  possa  ammonire  colui  che  è 
diffamato  per  voce  pubblica,  se  non  sia  stato  col- 
pito da  pili  sentenze  dì  condanna  o  sottoposto  al- 
meno a  procedimenti  terminati  per  insufficienza  di 
pruove.  La  stessa  cosa  dispone  il  successivo  art  % 
di  quella  legge.  Ma  forse  pel  citato  art  604  si  di- 
struggono i  registri  penali?  Si  toglie  dal  ca9«^llario 
il  cartellino,  perchè  non  possa  rimanere  offeso  lo 
stato  d'illesa  estimazione  dell'imputato;  ma  se  ne- 
cessiti alla  giustizia  per  qualsivoglia  ragione,  od 
interessi  allo  stesso  imputato  di  dimostrare  un  fatto 
storico  giudiziario  come  base  di  azione  o  dì  diritti, 
si  possono  sempre  chiedere  ed  ottenere  copie  od 
estratti  di  registri  e  di  atti  penali,  anche  per  argo- 
mento dell'art  588  del  Codice  di  Procedura  penale. 

Prendiamo  dunque  atto  di  questa  sentenza  e  spe- 
riamo che  una  nuova  decisione  contraria  della 
Sezione  I  non  venga  a  smentirla,  perpetuando  il 
dissidio  fra  le  due  Sezioni  della  Corte  Suprema  da 
noi  rilevato  a  proposito  della  medesima  questione 
con  la  nostra  nota  alla  sentenza  27  agosto  1891  ; 
Est.  Beverini;  Rie.  Projetii-Cctcchiatelli  Vincenzo, 
p.  76,  voL  I,  parte  IL 
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«r  insieme  da  un  comune  intento  delittuoso  » 
(Relazione  della  Commissione  speciale  del 
Senato  sul  progetto  del  nuovo  Codice). 

Le  risultanze  dettagliatamente  esposte 
nei  motivi  di  fatto,  pur  non  tenendo  conto 
di  quelle  informazioni,  che  il  teste  Poli  at- 
tinse a  fonti  che  mantenne  segrete,  danno 
la  prova  più  sicura  e  dell'associazione  e  del- 
l'intento delittuoso  comune. 

Ammissione  degli  imputati  di  essere 
anarchici  —  di  conoscersi  reciprocamente 
come  anarchici  —  intervento  con  intenti 
comuni  a  riunioni,  vogliasi  pure  non  se- 
crete  —  dichiarazioni  esplicite  fatte  da  ta- 
luni sulla  costituzione  di  una  federazione 
secondo  il  programma  di  Capolago,  che  se- 
gnò il  risveglio  degli  anarchici  d'Italia  — 
sottoscrizioni,  commendatizie  in  nome  della 
federazione  —  bandiera,  inviti  a  stampa, 
ordini  del  giorno  della  federazione;  —  è  più 
di  quanto  occorra  per  ritenere  l'associa- 
zione, nel  senso  sovra  esposto,  per  quanto, 
agli  intenti  degli  anarchici  e  del  programma 
di  Capolago,  la  federazione  propriamente 
detta  fosse  per  avventura  ancora  imperfetta 
e  molto  restasse  a  fare,  come  scrisse  Dante 
Melinelli  in  due  lettere  sequestrate. 

E  Tostentazione  pubblica  di  una  federa- 
zione d'anarchici,  sebbene  non  perfetta- 
mente organizzata,  dato  sempre  che  i  loro 
intenti  fossero  delittuosi,  aggraverebbe  il 
reato,  trattandosi  di  delitti  che  «  si  risol- 
«  vono  in  un  attacco  all'ordine  pubblico, 
«  perturbano  il  regolare  andamento  del  vi- 
«  vere  civile  »  (Relazione  Zanardelm)  e  la 
cui  repressione  è  determinata  dal  pubblico 
timore,  che  proviene  dal  sapere  che  v'ha 
una  accolta  di  persone  nell'intento  di  delin- 
quere. 

Però  il  solo  fatto  della  esistenza  di  una 
associazione  di  anarchici  non  può  bastare  a 
far  ritenere  responsabili  coloro  che  la  com- 
pongono del  reato  previsto  dall'articolo  248 
Codice  penale,  ma  ò  necessario  sia  stabilito 
ohe  negli  scopi  della  associazione  quello  vi 
sia  di  commettere  i  delitti,  o  alcuni  dei  de- 
litti, nel  detto  articolo  specificati. 

L'anarchia,  per  quanto  debba  ritenersi 
un'insana  utopia,  può  ben  essere  impune- 
mente vagheggiata  ed  agognata;  solo  allora 
deve  intervenire  la  legge  punitiva  quando 


col  fine  di  raggiungere  lo  stato  d'anarchia, 
si  vogliano  mettere  in  opera  mezzi  delit- 
tuosi. 

É  noto,  ed  è  risultato  anche  al  dibatti- 
mento, che  fra  gli  anarchici  vi  sono  grada- 
zioni e  che  non  tutti  concordano  sui  mezzi 
da  attuarsi  per  raggiungere  il  fine  comune. 
Indi  la  necessità  di  conoscere  la  natura  di 
una  associazione  di  anarchici  per  giudicare 
se  la  sola  sua  esistenza  possa  costituire  un 
delitto. 

Nella  fattispecie  la  associazione  essendo 
negata,  né  risultandone  lo  scopo  nettamente 
da  scritti  od  altro,  tranneché  dal  programma 
generale  di  Capolago,  che  non  tutti  dichia- 
rarono di  conoscere  e  di  incondizionata- 
mente accettare  e  far  proprio,  é  necessario 
giudicare  l'associazione  dal  modo  di  sua 
estrinsecazione,  dagli  atti  e  fatti  sia  collet- 
tivi che  singoli  dei  suoi  componenti. 

E  a  questa  stregua  il  Tribunale  non  esita 
a  ritenere  che  non  si  versa  altrimenti  nel- 
l'ipotesi dell'articolo  248,  sibbene  in  quella 
dei  combinati  articoli  247,  251. 

Tutta  l'opera  dell'associazione  mirò  sem- 
pre a  trar  profitto  d'ogni  occasione,  e  spe- 
cialmente della  crisi  operaia  e  della  dimo- 
strazione del  1"  maggio  per  incitare  con 
manifesti,  discorsi,  riunioni,  ecc.,  alla  di- 
sobbedienza della  legge,  all'odio  frale  classi 
sociali,  e  far  l'apologia  di  fatti  costituenti 
delitto,  e  come  gli  a\itori  singoli  dei  fatti 
più  salienti  furono  condannati  (Agostinucci, 
Serrantoni)  osono  imputati  (Bardi,  Cipriani, 
Palla)  nei  sensi  dell'articolo  247,  cosi,  lo- 
gicamente, l'associazione,  che  non  esorbitò 
da  tale  sfera  d'azione  e  che  non  risulta 
avesse  scopo  di  esorbitare  nei  sensi  dell'ar- 
ticolo 248,  deve  essere  colpita  a  termini 
degli  articoli  247,  251  e  non  altrimenti. 

Che  se  tendenza  ad  esorbitare  vi  fosse 
stata,  non  si  cadrebbe  tuttavia  nei  casi  con- 
templati dal  detto  articolo  248  il  quale  — 
diversamente  dal  progetto  —  limita  la  san- 
zione a  specie  determinate  di  delitti;  infatti 
si  tendeva  piuttosto  ad  atti  di  rivolta,  di  ri- 
bellione, che  quell'articolo  non  comprende  e 
che  sono  consoni  all'indole  rivoluzionaria 
di  colui  che  fu  l'anima  e  la  mente  direttrice 
di  questa  e  forse  di  altre  associazioni  di 
anarchici  in  Italia,  Cipriani. 
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Il  Tribunale,  come  sì  é  dimostrato,  non 
ritiene  provato  che  la  ribellione  del  1"*  mag- 
gio fosse  stata  concertata  dagli  anarchici ,  ma 
quand'anche  ciò  fosse,  Tart.  248  non  torne- 
rebbe tuttavia  applicabile,  tanto  più  che  la 
responsabilità  dei  reati  contro  le  persone 
consumati  in  quel  triste  giorno  non  cade 
sugli  anarchici,  come  è  risultato  dalle  pre- 
cedenti sentenze  della  Corte  d'Assise  e  del 
Tribunale  e  come  risulterà  dalla  presente. 

Che  poi  concorra  anche  Testremo  del  pe- 
ricolo per  la  pubblica  tranquillità,  risulta 
airevidenza  e  dagli  scopi  cui  notoriamente 
miravano  gli  associati,  e  dal  panico  che  in- 
vase Roma  in  occasione  del  V  maggio  pel 
timore  specialmente  degli  anarchici,  panico 
giustificato  anche  per  vicini  gravi  prece- 
denti e  dalla  stessa  ribellione  scoppiata  nel 
Comizio  che,  per  effetto  del  contegno  e  del- 
Topera  degli  anarchici  che  la  iniziarono,  as- 
sunse vaste  proporzioni,  si  da  trascinare  e 
coinvolgervi  moltissime  altre  persone  non 
affiliate  airanarchia. 

Le  sentenze  invocate,  anteriori  al  Codice 
vìgente,  non  fanno  al  caso,  perchè  trattasi 
di  figura  di  reato  nuova  consona  allo  spi- 
rito dei  tempi,  frutto  di  progresso  e  di  studi; 
le  sentenze  successive  della  Suprema  Corte 
non  contraddicono  alla  presente,  perchè  ri- 
f  cren  tisi  a  fattispecie  diverse:  gli  anarchici 
di  Spezia  progettavano  la  distruzione  di  un 
teatro,  quelli  di  Jesi  fecero  scoppiare  una 
bomba  e  macchinavano  altri  reati  contro  le 
persone;  in  entrambi  i  casi  si  restava  nella 
ipotesi  dell'articolo  248.  E  il  Tribunale, 
mantenendo  l'imputazione  fra  i  delitti  con- 
tro Tordine  pubblico,  si  uniforma  ai  con- 
cetti cui  sono  ispirati  quei  superiori  re- 
sponsi, poiché  viene  a  scartare  implicita- 
mente Teccezione  di  incompetenza,  che  fu 
accennata  di  volo  dalla  difesa  in  principio  di 
causa  con  riserva  di  svolgerla  in  fine  —  ciò 
che  poi  non  fece  -  eccezione  che  forse  mi- 
rava a  far  ritenere  applicabili  gli  articoli 
120  e  134,  —  mentre  in  ispecie  la  difesa  del 
Cipriani  accennava  ad  altra  ragione  di  in- 
competenza emanante  dallo  stesso  articolo 
248  essendo  a  suo  credere  il  Cipriani  stato 
ritenuto  nell'ordinanza  della  Cantera  di  Con- 
siglio quale  capo  e  promotore  della  associa- 
zione e  quindi  passibile  di  pena  eccedente 


la  competenza  del  Tribunale.  Ciò  che  però 
non  sussiste,  perchè  l'imputazione  non  di- 
stingue Cipriani  dagli  altri  imputati  e  que- 
sto basta  per  respingere  l'eccezione.  — 
Quanto  all'altra  accennata  e  non  formulata, 
il  Tribunale  non  crede  di  soffermarvisi, 
avendo  coi  motivi  fin  qui  svolti  dimostrato 
che  si  tratta  di  delitto  di  sua  competenza. 

A  formare  il  concetto  che  il  Tribunale  ha 
fermissimo  sulla  natura  della  associazione, 
concorrono  anche  le  qualità  morali  ottime, 
l'indole  buona,  l'onesta,  anzi  esemplare, 
vita  privata  di  molti  imputati  attestata  da 
persone  rispettabili  meritevoli  di  piena  fede, 
bastando  qui  nominare  fra  gli  altri  gli  im- 
putati Spadoni,  Cocuccioni,  Kòrner  e  Bardi 
Luigi,  che  ripugnerebbe  ritener  capaci-  di 
associarsi  per  delinquere  in  qualcuno  dei 
modi  indicati  dall'articolo  248,  mentre  del- 
Tassociazione  incriminata  indubbiamente 
facevano  parte (1). 


(1)  Le  leggi  dello  spazio  c^impediscono  di  pubbli- 
care integralmente  questa  splendida  sentenza  det- 
tata dairinsigne  Presidente  Ostebmarh  nella  causa 
degli  anarchici:  a  pubblicarla  intera  non  baste- 
rebbe tutto  un  fascicolo  del  Foro  Penale. 

D'altronde,  per  quanto  ammirabile  sotto  ogni  ri- 
guardo essa  aia  —  e  specialmente  per  la  serena  im- 
parzialità, con  la  quale  sono  riassunte  e  discusse  le 
prove  ~~  la  sua  massima  parte  versa  sulla  storia  dei 
fatti  del  Comizio  di  Santa  Croce  in  Gerusalenmie  e 
sui  risultati  della  prova  specifica  raccolta  a  carico 
ed  a  favore  di  ciascuno  dei  62  imputati  del  malau- 
gurato processo  voluto  dal  Ministro  deirintemo, 
che  un  bel  giorno  si  credette  di  essere  un  giurecon- 
sulto e,  contro  ogni  regola  di  convenienza  e  di  pru- 
denza, improvvisò  alla  Camera  tale  una  interpre- 
tazione deirarticolo  248  del  Codice  Penale,  da  pro- 
durre, come  produsse,  quei  processi  pei  fatti  del 
1"  maggio,  che  convertirono  le  aule  dei  Tribunali 
dltalia  in  cattedre  di  teorie  anarchiche  e  in  teatri 
di  scandali  inauditi.  Si  tratterebbe  dunque  di  pub- 
blicare cosa  poco  0  punto  corrispondente  airin- 
dole  del  Foro  Penale  e  niente  profittevole  ai  suoi 
lettori. 

Ciò  che  non  possiamo  astenerci  dal  pubblicare  è 
invece  quella  parte  della  sentenza,  la  quale  risolve 
la  questione  di  diritto  relativa  alla  inapplicabilità 
del  famoso  articolo  218  agli  anarchici  e  la  pubbli- 
chiamo vivamente  applaudendo  alla  dottrina  non 
meno  che  alla  indipendenza  del  Tribunale  di  Roma, 
che  quell'articolo  ha  ridotto  al  suo  vero  significato, 
liberandolo  dalle  violenze  che  alia  sua  lettera  ed  al 
suo  spirito  s'erano  fatte  sinora,  auspice  il  Ministro 
dell'interno  e  plaudente  la  Corte  Suprema,  la  quale, 
senza  ragionare  in  alcuna  guisa,  accolse  frettolosa 
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TRIBUNALE  PENALE  DI  LUCERÀ. 

Udienza  24  febbraio  1892. 

Pres.  Marazita  ;  "Est  Sforza  ;T.  M.  Carbone, 
Àpp.  :  Moceia  Francesco. 

I.  —  At  termini  dello  art,  45  Codice  Pe- 
nale, i  giudici  non  ■  sono  dispensati  dalla 
ricerca  del  dolo,  se  non  quando  trattisi  di 
delitto  colposo,  o  di  semplice  contravven- 
zione. Perciò,  anche  nel  caso  di  rijìutopre- 
tisto  dall'art,  203,  non  ostante  che  codesto 
aito  si  manifesti  in  sé,  e  per  sé,  contrario 
alla  legge,  torna  indispensabile  indagare 
se  t>i  sia  concorso  oppur  no,  V elemento  in^ 
tenzionale, 

II.  —  Non  dì  è  dolo,  quando  il  rifiuto 
sia  motioato  dal  timore  di  esser  costretto 
alla  rifasione  dei  danni,  sempre  che  il  ti- 
more medesimo  sia  fondato,  com^  nel  caso 


le'requisitorìe  del  Proc.  Generale  sol  conflitto  sol- 
levato daUa  Ciorte  di  Appello  di  Ancona  nella  causa 
degli  anarchici  di  Jesi  (V.  Foro  Penale,  parte  II, 
p.  121)  e  proclamò  malfattori  gli  anarchici.  £  di- 
ciamo che  li  proclamò  malfattori,  perchè  se  il  titolo 
è  malato  e  nel  Codice  italiano  non  si  parla  di  as- 
sociazione di  malfattori,  Vassociazione  per  déHn- 
guere,  di  cui  al  citato  articolo  248  non  è  che  la 
stessa  associazione  contemplata  dagli  articoli  426 
e  seguenti  del  Codice  Sardo,  nel  quale  era  stata 
trapiantata  dagli  articoli  265  e  seguenti  del  Codice 
francese,  che  dava  del  reato  la  nozione  seguente  : 
Toute  association  de  maìfaiteurs  envers  les  person- 
nes  et  les  propriétés  est  un  crime  coni  re  lepaixpu- 
blique. 

Nella  quale  nozione  i  Codici  pubblicati  successi- 
vamente in  Italia  ravvisarono  un  primo  difetto,  che 
vollero  correggere  richiedendo  che  i  malfattori  as- 
sociati dovessero  essere  in  numero  non  minore  di 
cinque.  Essa  rimaneva  nondimeno  imperfetta  sia 
perchè  parlava  di  malfattori  e  sia  perchè  stabiliva 
una  inopportuna  limitazione,  psorlando  solo  di 
reati  contro  le  persone  o  le  proprietà.  L'onorevole 
Zaxardelli  pertanto  sulle  traccie  di  quello  De 
Falco  aveva  formulato  Tarticolo  239  del  suo  pro- 
getto in  questi  termini  :  "  Cliiunque  prende  parte 
ad  un'associazione  di  cinque  o  più  persone  diretta 
a  commettere  delitti,  benché  di  specie  non  ancora 
determinata,  è  punito,  ecc.  „  Ha  se  questo  articolo 
riparava  ad  uno  dei  difetti,  in  quanto  toglieva  di 
mezzo  la  parola  malfattori  e  riconduceva  la  no- 
zione del  reato  sotto  la  più  propria  e  comprensiva 
denominazione  di  associazione  per  delinquere,  ca- 
deva in  un  nuovo  difetto,  gravissimo  per  eccessiva 
indeterminatezza  :  vi  si  parlava  infatti  di  delitti  di 


di  chi  aJbbia  avuto  notificazione  delVappello 
interposto  dal  reclamante  la  proprietà  dei 
mobili  pegnorati^  e  ricevuta  la  ingiunzione 
di  non  consegnarli  pria  che  la  controversia 
sulla  proprietà  degli  stessi  fosse  definitiva- 
mente decisa  in  appello, 

III.  —  Il  rifiuto  tacito  od  espresso  non  è 
legalmente  constatato  se  non  quando  esso 
risulti  dal  verbale  negaiivo  redatto  dal- 
l'usciere sul  luogo  e  neWora  stabilita  per 
la  vendita,  * 

Leggi  citate, 

Cod.  Penale:  art.  46  e  203. 
Cod.  Pr.  Qv.  :  art  657  e  658. 

Ritenuto,  che  Pasquale  Graziano,  com- 
merciante di  Frattamaggiore,  essendo  cre- 
ditore di  Ludovico  Folliero,  altro  commer- 
ciante di  Foggia,  in  forza  di  cambiali,  per 
merci  somministrategli,  nel  15  gennaio 
1891  fece  procedere  al  pignoramento  dei 
mobili  presso  il  medesimo  esistenti.  In  data 


specie  non  ancora  determinata,  prendrado  questa 
locuzione  dal  §  1«  dell'articolo  201  del  progetto  De 
Falco,  dove  però  era  posta  evidentemente  ad  indi- 
care, sebbene  in  modo  poco  felice,  non  già  la  inde- 
terminatezza intrinseca  dei  reati,  cioè  della  natura 
propria  di  essi,  ma  piuttosto  quella  del  proposito 
degli  associati,  i  quali,  pure  associandosi  per  com- 
metterne, non  si  fossero  a  priori  determinati  a 
commettere  gli  uni  piuttosto  che  gli  altri.  *  La  Com- 
missione ritiene,  leggesi  nei  verbale  73^  della  Com- 
missione presieduta  dal  Pisaiielli,  che  dalle  dispo- 
sizioni di  questo  capo  debbano  essere  in  modo  non 
dubbio  colpite  tutte,  le  associazioni  per  delittuoso 
fine  0  per  indebite  esazioni,  benché  non  aventi 
l'immediato  scopo  di  commettere  determinati  reati, 
purché  siano  sostenute  dalla  implìcita  minaccia 
delle  vendette  per  parte  deirassociazìone,  come  la 
camorra,  Taffiliazione  ai  brigantaggio,  la  maffia  e 
simili.  „ 

Fatto  è  che,  Tart.  239  del  Progetto  richiamò  Tat- 
tenzione  speciale  della  Commissione  della  Camera, 
la  quale,  come  disse  nella  sua  relazione  Fon.  Villa 
"  non  ha  creduto  che,  nel  designare  lo  scopo  di  una 
associazione  per  delinquere,  si  possa  seguire  il  si- 
stema del  progetto,  che  parla  in  genere  di  associa- 
zione a  commettere  delitti,  benché  di  specie  non  an- 
cora determinata;  e  ciò  per  il  perìcolo  tacilissimo 
di  confondere  qualche  volta  una  innocua  associa- 
zione politica  con  una  società  criminosa,  ed  anche 
perchè  a  costituire  il  reato  speciale  di  che  trattasi, 
occorre  che  sia  ben  chiaro  e  determinato  il  fine  o  i 
fini  delittuosii  ai  quali  si  mira. 

Ecco  perchè  alla  formola  del  progetto  si  propone 
che  sia  sostituita  la  seguente  :  **  Chiunque  prende 
parte  ad  un'associazione  di  cinque  o  più  penioi^e 
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del  20  vi  fu  reclamo  dì  proprietà  da  parte 
di  Luigi  Accetullo  ed  Anna  Marcone. 

Con  sentenza  del  27  febbraio,  dichiarata 
provvisoriamente  eseguibile,  il  reclamo  fu 
rigettato;  ed  essendosi  tale  sentenza  notifi- 
cata alle  reclamanti  in  data  del  28  succes- 
sivo marzo,  con  decreto  del  31  fu  autoriz- 
zata la  vendita,  la  quale  avrebbe  dovuto 
aver  luogo  nel  7  successivo  aprile,  alle  ore 
10  antimeridiane,  in  piazza  Saggcse.  Con 
atto  del  6  dello  stesso  mese,  le  reclamanti 
interposero  appello  che  notificarono  ezian- 
dio al  custode,  avvertendolo,  che  si  guar- 
dasse bene  dal  consegnare  a  chicchessia  i 


intesa  e  diretta  a  commettere  delitti  contro  Tarn- 
ministrazione  della  giustizia  o  la  fede  pubblica,  o 
il  buon  costume  o  l'ordine  delle  famiglie,  o  le  per- 
sone o  le  proprietà  è  punito,  ecc.  La  Commissione, 
in  altri  tennini,  ha  voluto  tenersi  lontana  sia  dalla 
inopportuna  limitazione  del  Codice  Sardo  (che 
parlava  solo  di  reati  contro  le  persone  o  le  pro- 
prietà), sia  dalla  soverchia  indeterminatezza  del 
progetto.  „ 

La  Commissione  del  Senato  però  si  mostrò  di 
contrario  avviso:  non  è  necessaria,  essa  disse,  la 
specificazione  dei  delitti  a  cui  Tassociazione  è  di- 
retta :  **  poiché  la  ragione  del  punire  è  qui  non  già 
il  pericolo  di  questo  piuttosto  che  di  quel  reato,  ma 
rincnssione  di  pubblico  timore,  che  proviene  dal 
sapere  che  v'ha  un'accolta  di  ribaldi  decisi  a  delin- 
quere come  che  sia.  Ed  il  pericolo,  a  cui  accenna  la 
Commissione  della  Camera,  che  si  punisca  una  in- 
nocua associazione  politica,  viene  escluso  dal  fatto 
stesso  che  ivi  non  si  tratta  di  commettere  alcun  de- 
litto, e  dalla  impossibilità  che  in  uno  Stato  libero  e 
civile  come  l'Italia  s'infligga  mai  una  pena  senza 
un  previo  giudizio  con  tutte  le  guarentigie  della 
difesa.  „ 

Alla  sua  volta  la  Commissione  di  revisione  non 
si  indugiò  in  un  esame  ben  ponderato  della  que- 
stione, mostrando  senz'altro  di  aderire  al  parere 
della  Commissione  senatoria  ;  dalla  quale  si  scostò 
francameate  l'on.  Zanardrlli  nella  sua  Relazione 
a  S.  M.  il  Re:  "  Mi  parve  savio  e  prudente  —  egli 
scrisse  infatti  —  di  seguire  il  consiglio  della  Com- 
missione della  Camera  elettiva,  coll'indicare  nello 
art.  2i8  le  specie  di  delitti,  che  possono  costituire 
l'associazione  ciiminosa  preveduta  nel  Capo  II. 
Non  è  veramente  giustificata  né  opportuna  la  limi- 
tazione esistente  nel  Codice  Sardo,  che  parla  di  as- 
sociazione per  commettere  reati  soltanto  contro  le 
persone  o  le  proprietà  (art.  4*26)  ;  ma  l'ammetterla 
per  qualunque  delitto,  e  benché  di  specie  non  ancora 
determinata^  avrebbe  potuto  facilmente  dar  adito  a 
pericolose  interpretazioni.  „ 

Dunque  la  Commissione  della  Camera  notò  nel 
testo  dell'art.  2.^  il  perìcolo  di  veder  applicata  la 
disposizione  diretta  a  colpire  l' associazione  dei 


mobili  affidati  alla  sua  custodia  infine  a  che 
la  controversia  intorno  alla  proprietà  degli 
stessi  non  fosse  stata  definitivamente  de- 
cisa in  grado  di  appello.  Ciò  visto,  il  Moc- 
cia,  il  mattino  del  7,  innanzi  che  fosse 
giunta  l'ora  stabilita  per  la  vendita,  si  recò 
in  Prelura,  e  trovato  l'usciere  incaricato, 
gli  fece  noto,  com'ei  non  credesse  poter 
consegnarci  mobili  pegnorati  dal  momento, 
che  a  lui  erasi  data  legale  notizia  dell'inter- 
posto gravame;  sia  perchè,  essendovi  stata 
la  dichiarazione  richiesta  dall'art.  657  Cod. 
Pr.  Civ.,  ai  termini  del  successivo  art.  658 
la  vendita  doveasi  intendere  sospesa,  sia 


malfattori  alle  associazioni  politiche  e  propose  il 
modo  di  eliminarlo;  la  Commissione  senatoria  mo- 
strò di  crederlo  impossibile  ad  avverarsi;  Ton.  Za- 
NARDELLi  rìconobbe  la  necessità  di  togliere  ogni 
dubbio  e  Io  volle  togliere  recisamente  adottando 
la  proposta  raccomandata  dall'on.  Villa. 

Tutti  dunque  hanno  escluso  che  l'attuale  art.  248 
potesse  riferirsi  alle  associazioni  politiche  e  con- 
viene ricordare  altresì  che  l'on.  Zanardelli  nella 
Relazione  premessa  al  Progetto  aveva  detto  che  lo 
speciale  delitto  di  cui  si  tratta  sorge  quando  *  un 
numero  considerevole  d'individui  si  associa  non 
già  per  commettere  questo  o  quel  reato,  ma  in  ge- 
nere una  serie  di  delinquenze^  per  far  quasi,  a  cosi 
dire,  (7  mestiere  del  delinquente  „,  Parole  codeste  che 
fan  tornare  alla  mente  quelle  del  grande  giurecon- 
sulto Berricr,  il  quale,  esponendo  al  Corpo  Legis- 
lativo francese  i  motivi  del  Codice  Penale,  diceva  : 
"  Le  projet  qui  rous  est  soumis  s*oecupe  des  dispoéfi- 
tions  relatives  aux  associations  des  tnalfaiteurs^ 
aux  ragal>onds  et  aux  tnendiants:  je  viens  en  troia 
mo-sd'indiquer  trois  classes  dUndividus  doni  ìentpnt 

setti  est  un  suget  d^alartne  jjour  la  Mociété. Ce  que 

le  j)rojet  de  loi  eonsidère  plus  particulièretnent  ict, 
ce  soni  les  bandes  ou  associations  de  ces  étres  per- 
vers  qui,  faisant  un  métier  du  voi  et  du  pillage, 
sont  eonvenus  de  tnettre  en  commune  le  produit  de 
leurs  méfaits  „. 

Né  Tessere  stata  soppressa  la  parola  malfaftof^i, 
altera  il  significato  precìso  dell'art.  248:  quella  pa- 
rola lo  avrebbe  reso  perplesso.  Entrano  a  far  parte  di 
tali  associazioni  non  solo  quelli  già  adusati  al  ma- 
leficio e  che  del  maleficio  han  fatta  la  loro  profes- 
sione, ma  molti  anche  affatto  sconosciuti  alle  patrie 
galere  e  persino  alla  polizia,  e  costoro  entrandovi 
mostrano  chiaramente  di  voler  divenire  tali,  e  tali 
in  realtà  diventano  col  solo  fatto  dello  associarsi 
agli  altri  ribaldi  noi  comune  intento  di  commettere 
misfatti.  Anzi  questa  perplessità  s*era  manifestata 
in  Francia  al  primo  apparire  del  Codice:  "  Non  si  pos- 
sono considerare  come  associazioni  di  malfattori  se 
non  quelle  composte  di  persone  che  sonosi  già  rese 
colpevoli  di  male  azioni:  che  sono  nell'abitudine  di 
delinquere  „  scrive  uno  dei  più  chiarì  ginreconauiti 
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perchè,  essendo  lui  terzo,  la  sentenza,  che 
rigettò  il  reclamo,  ad  onta  della  sua  prov- 
visoria eseguibilità,  non  sarebbesi  potuta  a 
riguardo  di  lui  eseguire,  se  non  dopo  esser 
divenuta  definitivamente  eseguibile.  Ma, 
poiché  era  intervenuto  il  mandatario  del 
Graziano,  ed  instava  perchè  si  procedesse 
alla  vendita,  l'usciere  credè  potersi  dispen- 
sare dal  recarsi  sopra  luogo,  nell'ora  sta- 
bilita, ritenendo  per  formale  rifiuto  le  ob- 
biezioni del  Moccià,  da  lui  raccolte  in  ap- 
posito processo  verbale.  In  base  al  quale 
si  fece  adito  al  procedimento  penale  contro 
il  Moccia,  imputato  per  tal  modo  del  reato 


della  Francia,  il  Carnot,  contro  la  opinione  di  pa- 
recchi, fra  ì  quali  il  Rauter,  al  coi  avviso  aderisce 
il  MoRiv  non  senza  proporsi  il  seguente  quesito  : 
Deve  rassocia7Ìone  esser  composta  di  malfattori, 
come  si  Bon  definiti,  m  totalità^  in  maggioranza  o  in 

parte? ;  ma  concludendo  coiraffermare  che  tutti 

si  presume  siensi  riuniti /^er  mal  fare. 

Ma,  oltreché  per  eliminare  ogni  perplessità,  il 
legislatore  italiano  ha  dovuto  cancellare  la  parola 
malfattori  dalla  rubrica  del  Capo  II  (Titolo  Y,  Li- 
bro II),  perchè  nel  medesimo  capo  oltre  quella  del- 
Tart.  ^8  si  contemplava  con  Tart.  251  una  seconda 
associazione  per  delinquere,  la  quale  non  trovava 
sanzioni  nei  Godici  precedenti  e  repugnava  assolu- 
tamente che  potesse  essere  accomunata  con  quella 
dei  malfattori,  sotto  la  medesima  mbrìca  e  nel  me- 
desimo Capo:  associazione  che  Ton.  Zanardelli  nel- 
rindìce  del  suo  progetto  aveva  distinta  col  nome  di 
associazione  a  scopo  sedizioso  e  definita  con  Tarti- 
colo  24:2  (251  del  Codice),  a  proposito  del  quale  il 
Maino,  meravigliandosi  che  nessuno  fosse  sorto  a 
combatterlo,  scriveva  :  "  È  questo  un  articolo  estre- 
mamente pericoloso.  E  quando  ricordiamo  che,  in 
Italia,  un  Procuratore  Generale,  non  in  voce  di  rigo- 
rista, arrivò  a  vantarsi  di  liberale  larghezza  pel  fatto 
di  non  aver  sequestrato  le  carte  di  Max  Nordan, 
noi  pensiamo  alla  possibilità  che  le  suggestioni 
e  le  trepidazioni  inconsulte  della  intransigenza 
politica  convertano  l'art.  242  in  arma  di  guerra 
contro  qualunque  partito  inviso  al  Governo  „ 
Al  Maj50  era  evidentemente  sfuggita  l'opposizione 
fatta  dali'on.  Marcora  nella  Commissione  della  Ca- 
mera e  rinnovata  nel  seno  della  Commissione  di 
coordinamento,  ove,  rilevando  come  la  disposizione 
di  tale  articolo  possa  facilmente  assumere  un  ca- 
rattere tendenzioso  e  volgersi  a  colpire  associazioni 
politiche  d^ogni  fatta,  come  la  figura  di  reato  ivi 
contemplata  è  un^arma  a  doppio  taglio,  perchè  un 
giorno  potrà  essere  ritenuta  associazione  per  delin- 
quere quella  che  oggi  non  è  considerata  come  tale, 
e  come  avesse  ottenuto  che  la  Commissione  della 
Camera  ne  votasse  la  soppressione,  tornò  a  chie- 
dere che  fosse  soppressa.  Ad  ogni  modo,  ciò  che 
preme  qui  di  rilevare  è  che  nessuno  mai  -  durante 


/previsto  dall'art.  203  C.  P.,  per  avere  ri- 
fiutato di  consegnare  a  chi  di  ragione  le 
.  cose  pegn orate  ed  affidate  alla  sua  custodia. 
Interrogato,  egli  disse,  che,  veramente, 
non  aveva  rifiutato  la  consegna;  bensì  aveva 
creduto  che  quel  giorno  non  dovesse  se- 
guire la  vendita,  per  effetto  dell'interposto 
gravame  e  della  notifica  a  lui  fattasene,  con 
la  ingiunzione  di  non  muo^re,  né  conse- 
gnare a  chicchessia  le  cose  pegnorate.  La 
causa  fu  rinviata  al  Pretore;  e  questi,  con 
sentenza  del  15  luglio,  sulla  considerazione, 
che  non  potesse  revocarsi  in  dubbio  il  fatto 
del  rifiuto;  che  questo  fosse  stato  delibera- 


la formazione  del  Codice  •  pensò  che  l'attuale  arti- 
colo 251  potesse  intendere  ad  altro  fine  che  quello 
di  colpire  le  associazioni  d'indole  politica,  le  quali, 
nulla  avendo  di  comune  con  la  vera  e  propria  as- 
sociazione di  malfattori,  di  cui  all'art  248,  uscis- 
sero dai  limiti  garantiti  dall'art  32  dello  Statuto, 
diventando  pericolose  per  la  pubblica  tranquillità. 

Che  se  questo,  come  pensiero  del  legislatore,  esce 
limpido  ed  indiscutibile  da  tutti  i  lavori  di  prepa- 
razione e  formazione  del  Codice,  l'attuale  art.  251 
del  testo  ha  inoltre  ricevuto  una  interpretazione 
autentica. 

Infatti  nel  seno  della  Commissione  istituita  con 
R.  Dee.  13  die.  1888,  la  quale  solo  addi  10  ott.  1889 
imprese  lo  esame  delle  disposizioni  di  coordina- 
mento necessarie  per  l'attuazione  del  nuovo  Co- 
dice Penale,  che  era  stato  già  pubblicato  il  90  giù. 
gno  precedente,  si  è  presentata  due  volte  l'occaàone 
di  occuparsi  degli  art  248,  251. 

Trattandosi  delle  modificazioni  all'art.  182  della 
Proc.  Penale,  Ton.  Marcora  chiese  dal  beneficio 
della  libertà  provvisoria  non  dovessero  escludersi 
gl'imputati  del  delitto  previsto  dall'art  251  del  Co- 
dice Pen.,  che  contemplava  una  specie  di  associa- 
zione per  delinquere  non  prevista  dal  Codice  penale 
preesistente  e  l'on.  Ellero  osservò  opportunamente 
che  questo  articolo  è  diretto  contro  gVinternazio- 
nalisti.  Nel  modificare  l'art.  5  della  legge  8  giugno 
1874  sui  giurati,  si  trattava  di  escludere  dall'ufficio 
di  giurato  i  condannati  per  associazione  per  delin- 
quere e  lo  stesso  on.  Marcora  propose  che  si  dicesse 
**  eccettuato  il  caso  previsto  dall'art.  251  Cod.  Pen.  ^ 
osservando  che  quello  preveduto  in  questo  articolo 
può  essere  un  reato  puramente  di  opinione,  che  non 
tocchi  in  nulla  alla  moralità  dell'individuo.  E  la 
sua  proposta  fu  approvata  ;  ma  nel  verbale  della 
successiva  tornata  della  Commissione  (18  ott  1889) 
si  leggono  queste  importanti  parole:  -  "  Presidente 
(ViGLiANi).  Dice  che  hu  interesse  di  dichiarare  e  di 
far  registrare  nel  verbale  che  nella  tornata  di  ieri 
votò  contro  la  proposta  dell'on.  Marcora,  intesa  ad 
eccettuare  dalla  indegnità  dall'ufficio  di  giurato  i 
condannati  pel  reato  previsto  dall'articolo  251  del 
nuovo  Codice  Penale,  repugnando  alla  sua  coscienza 
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tamente  dato  per  disobbedire  all'autorità,  e 
che  le  ragioni  dal  Moccia  addotte,  quan- 
d'anche potessero  essere  attendibili,  non 
potessero  eliminare  la  sua  responsabilità 
penale,  poiché,  se  anco  la  vendita  fosse  se- 
guita, di  niun  danno  lo  si  sarebbe  potuto 
chiamare  responsabile  da  parte  di  chicches- 
sia, lo  condannò  alla  reclusione  per  giorni 
50,  alla  multa  di  lire  167,  alla  rifazione  dei 
danni,  ed  alla  rifusione  delle  spese  pro- 
cessuali. 

Appella  il  Moccia,  sostenendo  anzitutto 
la  inesistenza  del  reato;  in  secondo  luogo  il 
difetto  di  prova,  ed  in  ultimo  il  doversi  al 
postutto  parlare  di  negligenza  o  impru- 
denza, di  dolo  non  mai. 

Il  Collegio  osserva,  che,  se  il  processo 
logico  per  la  indizine  delia  reità,  è,  di  re- 
gola, quello  che  consiste  nel  concludere  dal 
fatto  esterno  ed  obbiettivo  al  fatto  interno 
e  subbiettivo,  ossia  dal  noto  all'ignoto,  dal 
fatto  materiale  al  fatto  morale,  nel  quale  si 
concretizza  il  dolo  specifico,  ovvero  il  pro- 
posito delittuoso  dell'  agente,  basta  por 
mente  a  quanto  si  è  fino  ad  ora  esposto, 


il  vedere  assunti  a  quel  nobile  ufficio  gli  anarchici, 
i  »ociali»ti  e  f^YinttmagioHolisti.  „ 

L*on.  Zahardelli  alla  sua  volta,  trovando  dav- 
vero fondate  le  ragioni  addotte  nel  seno  della  Com- 
missione, accolse  runa  proposta  e  Taltra  a  cosi 
negli  art  182  della  Procedura  e  5  della  Legge  sui 
giurati  si  trova  che  rispettivamente  resclusione  è 
limitata  agli  imputati  e  condannati  per  Tassocìa- 
zione  a  delinquere  preveduta  nell'articolo  248. 

Cosi  standole  cose,  non  poteva  davvero  darsi  una 
interpretazione  più  autentica  di  questa  all'art  251 
dello  stesso  Codice.  Aggiungasi  a  tutto  ciò  che 
quando,  nella  tornata  del  5  maggio  1891,  la  que- 
stione degli  anarchici  fu  portata  al  Senato  in  se- 
guito ai  fatti  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  l'ono- 
revole senatore  Costa,  che  fu  uno  dei  relatori  della 
Commissione  Senatoria  pel  Codide  Penale  e  che 
fece  parte  delle  due  Commissioni  nominate  per  la 
revisione  del  progetto  e  per  fare  le  disposizioni  di 
coordinamento  e  transitorie,  ebbe  a  pronunziare 
le  seguenti  parole:  **  L'onorevole  ministro  dell'in- 
terno ha  accennato  alla  necessità  di  studiare  se  le 
leggi  penali  vigenti  siano  sufficienti  per  difendere 
la  società  dagli  attacchi  delle  associazioni  anarchi- 
che. É  vero  che,  intomo  a  questo  argomento,  per 
lungo  tempo  la  nostra  legislazione  ha  avuto  una 
lacuna,  che  la  giurisprudenza  ha  cercato  di  riempire 
colpendo  le  associazioni  anarchiche,  specialmente 
internazionaliste,  con  lo  stigma  di  associazioni  di 
malfattori.  Ma  al  momento  in  cui  parliamo  la  nostra 
legislazione  non  ha  più  questa  lacuna.  Il  Codice  pe- 


perchò  si  riconosca,  che  la  intenzione  del 
Moccia  non  fu  quella  di  riluttare  all'ordine 
dell'autorità,  né  di  celare  una  sottrazione 
commessa  o  di  prepararne  una,  che  si  vo- 
lesse commettere;  ma,  di  mettersi  al  co- 
verto di  quella  responsabilità,  la  quale  egli 
credeva  (non  importa  qui  sapere  se  sag- 
giamente o  scioccamente)  essergli  addos- 
sata per  effetto  della  notizia  datagli  dall'in- 
terposto  gravame  e  dalla  fattagli  ingiun- 
zione. Or  se  così  è;  gli  è  chiaro,  ch^egli, 
nel  commettere  il  rifiuto  (dato  che  rifiato 
siavi  stato)  non  ebbe  la  volontà  di  com- 
mettere un  fatto  contrario  alla  legge,  ma 
solante  di  mettere"  in  salvo  il  proprio  inte- 
resse. Egli  certabat  de  damno  vitando  non 
de  lege  oiolanda;  e  quindi  il  suo  rifiuto,  non 
essendo  doloso,  non  potea,  e  non  può  dirsi 
tale  da  costituire  il  reato  in  esame.  Né  si 
dica,  che  in  questa  specie  di  reati  non  oc- 
corra la  ricerca  del  dolo,  per  essere  questo 
insito  nel  fatto  stesso  del  rifiuto,  il  quale, 
includendo  disobbedienza  all'ordine  della 
autorità,  includa  perciò  stesso  la  volontà 
d'infrangere  la  legge.    Codesta    afferma- 


nale,  pubblicato  con  la  firma  del  ministro  Zanardelli 
e  di  recente  attuato,  ha  due  disposizioni  che,  a  mio 
credere,  danno  al  Governo  il  mezzo  per  punire  gli 
attacchi  degli  anarchici.  Le  due  disposizioni,  certa- 
mente note  al  Senato  che  le  ha,  non  ha  guarì,  vo- 
tate, sono  quelle  degli  art  247,  251.  „ 

Per  le  cose  inaino  ad  ora  discorse  è  pertanto  ma- 
nifesta la  giustizia  della  tesi  assunta  dalla  sentenza 
che  pubblichiamo,  la  quale,  rilevando  con  alta  sa- 
viezza l'indole  e  lo  scopo  dell'associazione  capita- 
nata dal  Ciprìani,  ed  affermando  che  l'idea  anar- 
chica, per  quanto  insana  essa  sia,  non  costituisce  di 
per  Bè  stessa  un  delitto, mentre  invece  la  professione 
delle  relative  teorìe,  quando  esca  dai  limiti  della 
propaganda  politica  per  trascendere  ad  atti  esteriori 
capaci  di  turbare  la  pubblica  tranquillità,  va  re- 
pressa secondo  il  combinato  disposto  dagli  art.  247 
e  251  dal  vigente  Codice  Penale  e  non  mai  secondo 
l'art.  248,  ha  reso  un  provvido  omaggio  alla  legga. 
La  quale  vuol  essere  rispettata  nella  sua  lettera  e 
nel  suo  spirito  non  meno  dagli  anarchici  che  dai 
giudici  chiamati  ad  applicarla,  niente  di  più  anar- 
chico, a  nostro  avviso,  potendosi  concepire  che 
una  sentenza,  la  quale,  per  servire  ad  ispirazioni  o 
preoccupazioni  poliziesche  interpreti  a  rovescio  il 
pensiero  del  legislatore.  Né  si  deve  temere  che  la 
società  possa  in  alcuna  guisa  rimanere  inadeguata- 
mente armata  dinanzi  agli  eccessi  degli  anarchici  : 
perchè  quando  questi  incamino  le  ipotesi  di  reati 
comuni,  ben  altri  articoli  ha  il  Codice  per  severa- 
mente punirli. 
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zione  sarebbe  arbitraria  dal  momento  che 
trattasi  di  delitto,  ed  il  Codice  in  vigore 
(art.  45)  non  dispensa  i  giudici  dal  fare  una 
simile  ricerca,  se  non,  in  via  di  eccezione, 
nei  soli  casi,  in  cui  si  tratti  di  pura  e  sem- 
plice contravvenzione,  e  nei  reati  colposi; 
ed  oltre  a  ciò,  non  sarebbe  neppure  con- 
cludente; imperocché  Io  stesso  potrebbesi 
dire  di  ogni  altro  fatto  volontario,  il  quale 
si  rivelasse  in  sé  stesso  contrario  alla  legge; 
basterebbe,  in  tal  caso,  aver  provato,  che 
il  fatto  fu  volontario,  per  dire  che  fu  do- 
loso e  così  la  teoria  del  dolo  avrebbe  per- 
duta ogni  pratica  importanza.  Ma  è  tanto 
vero  che  la  ricerca  del  dolo,  come  volontà 
deliberata  di  agire  contro  la  legge,  sia  cosi 
indispensabile  nel  delitto  in  esame,  come 
in  ogni  altro,  che  il  primo  giudice,  veden- 
dolo escluso  dalle  circostanze  di  fatto,  che 
avevano  impensierito  il  Moccia,  e  l'ave- 
vano indotto  (in  ipotesi)  al  rifiuto,  credette 
di  dovere  indagare  se  potesse  rinvenire  al- 
trove, e  gli  parve  di  trovarlo  nel  vincolo  di 
parentela  tra  custode  e  debitore.  Allora  egli 
disse:  Il  Moccia  non  rifiuta,  perchè  teme 
di  rispondere  dei  danni;  ma  proprio,  per- 
chè vuole,  che  la  vendita  non  abbia  luogo, 
ad  onta  del  decreto,  che  l'autorizza;  e  lo 
vuole  soltanto,  perchè  vuol  favorire  il  con- 
giunto. Egli  però  non  si  avvide,  che  così 


(1)  L'art.  203  dei  vl^nte  God.  Pen.,  mentre  ripro- 
duce la  disposizione,  per  altri  Godici  e  progetti 
precedenti  adottata,  circa  la  sottrazione  o  la  con- 
versione in  profitto  proprio  o  di  cose  altrui  oppi- 
gnorate o  sequestrate,  risolve  una  quistione  la  quale 
era  di  dubbia  giurisprudenza  sotto  Timpero  del  Co- 
dice sardo;  cioè  a  dire  se  vi  sia  responsabilità  pe- 
nale per  il  custode,  che  semplicemente  rifiuti  di 
consegnare  a  chi  di  ragione  le  cose  affidategli.  Mo- 
tivo delia  nuova  disposizione,  osserva  Ton.  Zanar- 
DSLLi,  è  perchè  anche  nel  caso  del  semplice  rifiuto 
**  viene  frustrata  la  esecuzione  mobiliare,  che  dalla 
legge  penale  si  vuole  appunto  guarentire  „  :  né  al- 
cuno dubita  che  il  nuovo  dettame  legislativo,  con- 
figurando una  ipotesi  che  ricorre  tanto  spesso,  non 
meriti  lode.  Occorrono,  però,  gravi  difficoltà  intomo 
alla  consistenza  giuridica  di  questa  ipotesi  del  ri- 
fiuto, n  legislatore  ha  voluto  forse  colpire  il  fatto 
puramente  materiale  del  rifiuto  escludendo  ogni 
ricerca  di  dolo  specifico  V  Se  no,  quali  motivi  o  cir- 
costanze valgono  a  dirimerne  la  responsabilità  pe- 
nale. Tutti  sanno,  ed  il  Tribunale  di  Lucerà  lo  ha 
ripetuto  opportunamente  nella  sentenza  in  esame, 
che  il  disposto  dell'art  46  God.  Pen.  deve  appli- 

Il  Foro  Penale^  VoL  I,  Fase.  XIX,  Parte  IL 


ragionando,  sostituiva  un  presupposto  alla 
certezza  dei  fatti,  e  violava  cosi  il  metodo 
analitico,  che  bisogna  seguire  in  tutte  le 
indagini,  e  specialmente  in  quella  di  dolo  (1). 

Osserva,  che,  quando  anche  si  voglia 
prescindere  da  tutto  questo,  manca  il  reato; 
perchè  manca  il  rifiuto.  In  fatti,  perchè 
questo  si  fosse  accertato,  occorreva  che 
Tusciere  si  fosse  recato  sopra  luogo,  nel- 
l'ora stabilita  per  la  vendita,  ed  avesse  cosi 
fatto  constatare  del  rifiuto  tacito  od  espresso 
del  custode.  Neppure  lo  stesso  Moccia  po- 
trebbe dire  s'egli  nell'ora  della  esibizione, 
vedendo  l'usciere  sopra  luogo,  fosse  stato 
o  pur  no,  per  ostinarsi  nel  suo  proposito. 
Tanto  varrebbe  se  un  creditore  citasse  il 
debitore  prima  della  scadenza,  solo  perchè 
il  debitore  gli  ha  dichiarato,  che,  per  sue 
ragioni,  aveva  stabilito  di  non  pagare.  Egli 
soccomberebbe  senza  dubbio,  poiché  al  de- 
bitore basterebbe  opporre,  clic  fino  al 
giorno  della  scadenza  egli  sia  sempre  in 
tempo  per  deliberare  se  gli  convenga,  o 
pur  no,  di  persistere,  nel  suo  divisamente. 

P.  Q.  M.  il  Tribunale,  in  riparazione  della 
sentenza  15  luglio  1891  data  dal  Pretore  di 
Foggia,  dichiara  il  fatto  attribuito  a  Fran- 
cesco Moccia  non  costituire  reato;  e  quindi, 
non  farsi  luogo  a  procedimento  penale  a 
carico  dello  stesso. 


carsi  a  qualunque  delitto;  ond^è  che  il  legislatore, 
senza  indicare  volta  per  volta  la  necessità  del  con- 
corso deirelemento  snbbiettivo  in  ogni  singola 
azione  incriminabile,  ha  escluso  in  modo  assoluto 
che  in  tema  di  delitti  la  reità  dell'  imputato  possa 
desumersi  unicamente  dal  nudo  fatto  materiale.  Né 
deve  lasciar  luogo  ad  equivoco  la  espressione  al- 
quanto generica  consecrata  dall'art.  45;  poiché 
come  lo  Zanabdelu  spiega  nella  sua  relazione  al 
Re  :  **  appena  occorre  avvertire  come  per  volontà  si 
debba  intendere  tutta  Fattività  intellettuale,  che  si 
determina  e  rivolge  ad  un  dato  evento,  col  presup- 
posto della  scienza  e  coscienza  delle  circostanze, 
nelle  quali  e  per  le  quali  la  volontà  si  determina;  e 
come  per  fatto  si  debba  intendere,  secondo  il  signi- 
ficato che  gU  è  costantemente  attribuito  nel  Godice, 
non  già  soltanto  l'operare  dello  agente,  né  il  solo 
effetto  prodotto,  ma  quello  e  questo,  con  tutti  gli 
elementi  costitutivi  del  reato  quali  sono  definiti 
dalla  legge.  „ 

Ora  per  accertare  nella  fattispecie  l'elemento  dei 
dolo  il  Tribunale  ha  prescelto  il  metodo  induttivo, 
che  va  dal  noto  all'ignoto,  dall'esterno  aU'intemo: 
ciò  che  è  conforme  alle  regole  elementari  della 
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CORTE  DI  ASSISE  ORDINARIA 

DI  AVELLINO. 
Udienza  6  aprile  1892. 

Pres.  ed  Est.  Bicci;  P.  M.  Falcone. 
Rie.  Ang.  Frane,  Canonico, 

Non  è  commutabile  in  pena  reBtritiioa 
della  libertà  personale  la  multa  injUtta  ai 
giurati  renitenti  a  prestar  servizio.* 

Légge  citata. 
Legge  sui  Giurati,  giugno  1874:  art.  46. 

Attesoché  la  raulta  comminata  ai  Giu- 
rati renitenti  a  prestare  servizio  non  costi- 
tuisce una  pena  convertibile   nella  deten- 


enneneutica  giudiziaria.  "  La  prova  del  dolo,  scrìve 
il  Bbrner,  incontra  spesso  delle  difficoltà In- 
tanto si  deve  venire  ad  una  induzione:  ora  per 
mezzo  della  natura  dell'azione  (mezzo  adoperato, 
motivi  probabili,  ecc.);  ora  per  mezzo  deirinsieme 
delle  circostanze  (luogo  e  tempo  del  fatto;  nonché 
le  parole  dette  prima  e  poi).  „  E  noi  aggiungiamo 
esser  necessario  considerare  il  motivo  ed  il  /f/i«  dei- 
Tatto  incriminato  :  quello  indica  il  principio  onde 
muove  razione,  questo  la  meta  cui  tende.  Nei 
gradi  mediani  Fattività  volitiva  si  appalesa  nella 
intima  essenza  o  di  violare  un  dettame  morale  e 
giuridico,  o  di  seguire  la  efficacia  di  motivi,  ipote- 
ticamente o  realmente,  non  disformi  dall'ordine  e 
dal  pubblico  e  privato  interesse.  Or  qual  è  il  motivo 
che  dovrà  indurre  il  custode  al  rifiuto,  qual  è  il  fine 
che  egli  deve  voler  raggiungere,  perchè  si  possano 
riscontrare  nell'azione  di  lui  i  caratteri  della  re- 
sponsabilità penale?  Il  motivo  dev'esser  quello  o  di 
far  proprie,  indirettamente  o  con  parvenza  di  lega- 
lità, le  cose  consegnategli;  o  di  procrastinarne  la 
vendita,  spinto  dalla  idea  di  giovare  al  debitore 
pignorato,  o  di  nuocere  al  creditore  pignorante  ;  il 
fine,  poi,  si  concreta  o  in  un  utile  che  si  voglia  ot- 
tenere, o  nel  desiderio  di  ostacolare  la  procedura 
di  esecuzione.  Veggasi,  dunque,  che  il  dolo  specifico 
del  rifiuto  si  àeve  riassumere  nel  voler  seguire  Vim- 
puléo  di  giovare  se  atesso  o  gli  nitri  ostacolando 
Vandamento  regolare  ddla  procedura  di  esecuzione^ 
e  quindi  la  vendita  delle  cose  sottoposte  a  pignora- 
mento od  a  sequestro. 

Ben  fu  ritenuto  che  il  reato  di  sottrazione  di  cose 
pignorate  sussiste  anche  quando  possono  opporsi 
ragioni  di  nullità  all'eseguito  pegnorameuto;  e  che 
il  rifiuto  non  salva  dalla  responsabilità  penale, 
quand'anche  motivato  da  nullità  degli,  atti  della 
esecuzione  in  generale.  In  questo  caso  il  custode  si 
arroga  la  facoltà  di  assumersi  a  giudice  degli  inte- 
ressi dei  terzi,  cioè  delle  ragioni  legali  intercedute 
tra  il  creditore  ed  il  debitore:  il  suo  rifiuto  non  è 


zione  in  caso  di  nullatenenza.  L'articolo  81 
delle  istruzioni  sulla  tariffa  penale  espres- 
samente dichiara,  che  le  multe  inflitte  per 
le  contravvenzioni  alle  prescrizioni  dei  Co- 
dici di  procedura  non  rivestono  il  carattere 
di  pene  pecuniarie;  e  lo  stesso  articolo  per 
abbracciare  qualsivoglia  contravvenzione  a 
prescrizioni  altresì  di  leggi  affini,  come 
quella  sui  Giurati,  ha  soggiunto  «  ed  altre 
di  simile  naiura.  » 

E  per  verità  l'assenza  volontaria  dei  Giu- 
rati è  una  trasgressione  che  riguarda  la  re- 
golarità dei  giudizi,  l'andamento  dell'am- 
ministrazione della  giustizia,  un  pubblico 
servizio;  e  però  non  può  sifTatto  inadempi- 
mento considerarsi  come  vei'O  e  proprio 
reato,  sia  perchè  non  ne  ha  i  requisiti,  sia 


giusti ficatoy  non  dirime  perciò  la  imputabilità  che 
porta  seco.  Ma  se,  come  avvenne  pel  M occia,  il  cu- 
stode è  spinto  al  rifiuto,  non  già  dal  motivo  di  otte- 
nere un  indebito  lucro  o  di  giovare  ingiustamente 
gli  altri  usando  mezzi  idonei  al  fine,  ma  dì  garentire 
un  proprio  diritto,  di  evitare  a  se  medesimo  im 
danno,  reale  o  possibile,  l'azione  sua  è  giustificata, 
e  ninno  parlerà  più  di  applicazione  di  pena. 

La  Commissione  di  coordinamento  aveva  in  ve- 
rità proposto  che  all'art.  192  del  Progetto,  addive- 
nuto poscia  208,  si  aggiungesse  la  parola  indebita- 
mente nell'ipotesi  del  rifiuto  di  consegna  delle  cose 
ricevute  in  custodia  e  il  LuccHiifi  giustificava  Te- 
mendamento  diretto  a  completare  la  figura  delit- 
tuosa^ enunciando  V elemento  morale  specifico.  Lo 
Zaxardelli  però  fu  di  contrario  avviso.  **  sia  perchè 
la  formula  del  Progetto  non  era  stata  oggetto  di 
osservazioni  in  Parlamento,  sia  perchè  gli  parve 
non  si  debba  ammettere  che  il  custode  si  faccia 
giudice  della  legittimità  od  illegittimità  dell'ordine 
di  consegna  ;  altrimenti  sarebbe  nece.Bsarìo  un  giu- 
dicato per  decidere  se  il  custode  debitamente  o  in- 
debitamente rifiuti,  e  lo  scopo  della  disposizione 
riuscirebbe  frustrato.  „  Ma  le  parole  con  le  quali  il 
Ministro  respinge  il  proposto  emendamento,  seb- 
bene in  apparenza  sembrino  larvare  la  tesi  giurì- 
dica contrarìa  a  quella  dal  Tribunale  giustamente 
ritenuta,  in  fondo  in  fondo  non  le  contraddicono. 
Certo  la  parola  indebitamente  se  fosse  stata  ag- 
giunta al  dettame  generico  della  legge,  avrebbe 
ingenerato  perplessità  ed  equivoco  nell'applica- 
zione del  medesimo  ai  fatti  ed  avrebbe  alterata 
l'armonia  generale  del  Codice,  che  ha  voluto  pre- 
scindere dal  debito  di  enunciare  per  ogni  singolo 
reato  l'elemento  subiettivo  o  intenzionale.  Non  si 
deve  ritenere  però  che  queste  parole  possano  lon- 
tanamente rivelare  il  proposito  di  una  deroga  alla 
massima  generale  sanzionata  dall'art  46  Cod.  Pen. 
e  a  quella  speciale  che  i  principi!  fondamentali  del 
diritto  suggeriscono  nella  interpretazione  dell'arti- 
colo 203  dello  stesso  Codice. 


J 


GIURISPRUDENZA  PENALE 


311 


perchè  non  è  stato  classificato  tale  con  una 
espressa  disposizione  del  Codice  penale. 

L'unica  sanzione  penale  che  colpisce  i 
giurati,  si  riscontra  quando  essi  si  mostrino 
ostinatamente  riottosi  ad  esercitare  il  loro 
ministero.  Infatti  nell'art.  46  deUa  legge 
sui  giurati  del  dì  8  giugno  1874  è  detto, 
che  se  per  tre  volte  successive  un  giurato 
sia  stato  condannato  alla  multa,  deve  per 
un  tempo  da  tre  a  cinque  anni  essere  escluso 
dal  diritto  di  elezione  e  di  eligibilità  poli- 
tica ed  amministrativa,  e  da  quello  di  no- 
mina a  qualunque  pubblico  ufficio,  e  che  la 
sentenza  pronunziante  l'ultima  condanna 
debba  stabilire  la  durata  di  tale  esclusione. 
Ed  anche  in  tal  caso  il  giurato  non  va  sog- 
getto ad  alcuna  restrizione  della  libertà  per- 
sonale. 

Adottandosi  una  contraria  opinione,  po- 
trebbesi  incorrere  nello  sconcio  che  un  giu- 
rato negligenze  venga  punito  con  una  multa 
sino  a  lire  mille,  commutabile  in  detenzione 
per  circa  tre  mesi  e  mezzo,  mentre  che  un 
giurato,  il  quale  per  ottenere  l'esenzione 
allega  un  falso  pretesto,  che  è  un  reato  più 
grave,  sia  punito  con  la  detenzione  per  mi- 
nore durata,  art.  210  C.  P. 

Per  tali  motivi,  la  Corte,  visti  gli  articoli 
di  sopra  citati,  dichiara  non  commutabile 
nella  detenzione  la  multa  di  lire  duecento, 
alla  quale  fu  condannato  il  giurato  Angelo 
Francesco  Canonico  con  ordinanza  della 
Corte  straordinaria  di  Assise  di  Ariano  di 
Puglia  del  5  agosto  1887  (1). 


(1)  Gì  afifrettiamo  a  pubblicare  questa  sentenza, 
la  quale  tratta  un  argomento  che  interessa  alla  li- 
bertà di  una  classe  eletta  di  cittadini. 

L'art.  81  delle  istruzioni  diramate  dal  Ministero 
delle  finanze,  Direzione  Generale  delle  Tasse  e  del 
Demanio,  nel  28  giugno  1866,  per  Teseguimento 
della  tariffa  in  materia  penale,  è  così  concepito  :  **  I 
"  CHnrellierì  avvertiranno  che  le  multe  dovute  per 
""  il  rigetto  dei  ricorsi  in  Cassazione,  per  appello  in- 
'^  debito,  per  le  contravvenzioni  alle  prescrizioni 
"  dei  Godici  di  procedura,  ed  altre  di  simile  natura, 
**  non  rivestono  il  carattere  di  pene  pecuniarie,  e 
"  che  perciò  qualora  i  debitori  di  dette  multe  fos- 
*"  sere  nullatenenti,  non  si  farà  luogo  contro  i  me- 
**  desimi  airapplicazione  della  pena  sussidiaria  del 
**  carcere.  „ 

Ciononostante  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia, 
mostrando  d'ignorare  le  suddette  Istruzioni  date 
dal  suo  Collega  delle  Finanze,  con  due  circolari,  la 


TRIBUNALE  SUPREMO 

Udienza  del  7  aprile  1892. 

Pres.  Mezzacapo;  Est.  Di  Marco;  P.  M.  Bissone. 
Rie.  Bosso  ri  Antonio  Carlo, 

I.  —  I  reati  commessi  a  bordo  di  una 
naoe  della  Marina  militare  sono  per  regola 
generale  giudicati  dal  Consiglio  di  guerra 
a  hordo^  tranne  che  la  naoe  non  sia  più 
sui  luoghi  e  l*  imputato  abbia  lasciato  il 
bastimento.  In  questo  caso  la  competenza 
passa  al  Tribunale  militare  marittimo  del 
Dipartimento. 

II.  —  Una  metà  dei  giudici  del  Tribunale 
militare  marittimo  può  essere  formata  di 
ufficiali  appartenenti  alle  varie  ammini- 
strazioni di  marina^  quando  l'accusato  non 
sia  un  ufficiale  e  non  si  tratti  di  reato  di 
indole  marittima;  ma  codesta  è  una  facoltà, 
la  inosse roanza  della  quale  non  induce  la 
nullità  del  giudizio. 

III.  —  Un  marinaio  accusato  di  insubor- 
dinazione con  me  di  fatto  verso  superiore 
ufficiale  ed  assoluto  dal  Consiglio  di  guerra 
non  può  più  essere  sottoposto  a  novello  giu- 
dizio per  il  medesimo  fatto  sotto  protesto 
che  il  nuovo  giudizio  riguardi  la  insubor- 
dinazione con  sole  ingiurie  e  minacce,  può 
tuttavia  essere  giudicato  per  insubordina- 
zione commessa  verso  altro  ufficiale^  se 
essa  costituisca  un  reato  distinto  dal  primo 


prima  del  6  luglio  1872,  e  Faltra  del  29  gennaio 
1875,  inculcava  di  procedersi  alla  commutazione 
delle  multe  inflitte  a  Giurati,  testimoni,  ecc. 

Codeste  Ministeriali  dovettero  facilmente  incon- 
trare la  resistenza  dei  funzionarii  giudìziarii,  e  per- 
ciò con  successivi  dispacci  il  Guardasigilli,  mostran-- 
dosi  più  corretto  di  prima,  consigliò  di  provocare  le 
decisioni  della  competente  autorità  giudiziaria. 

Abbiamo  motivo  di  credere  che  finora  sìa  prevalsa 
una  pratica  conforme  alle  prime  idee  del  Ministro 
di  Grazia  e  Giustizia,  e  perciò  con  grande  soddisfa- 
zione prendiamo  atto  della  sentenza  della  Corte  di 
Assise  di  Avellino,  la  quale  è  forse  la  prima,  che 
mostri  d'ispirarsi  ai  veri  prìncipii  legislativi. 

A  noi  sembra  evidente,  che  la  multa  inflitta  ai 
Giurati  renitenti  sia  una  semplice  misura  coercitiva, 
sia  cioè  una  penale^  ma  non  una  pena  propriamente 
detta. 

L'autorità  giudiziaria  non  potrebbe  esercitare  il 
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tuttoché  commesso  nelle  medesime  circo- 
stanze  di  tempo  e  di  luogo. 

Legge  citata, 

Cod.  UUit.  maritt  :  art.  148, 320, 365  n.  2, 
371, 490,  532,  561. 

Ritenuti  i  seguenti  fatti  : 

11  25  dicembre  1891  il  sottocapo  canno- 
niere Rossari  ritornò  a  bordo  della  Miseno 
ancorata  nelle  acque  della  Maddalena, 
molto  più  tardi  dell'ora  assegnatagli.  Il 
tenente  Resio,  comandante  in  secondo,  lo 
rimproverò  tanto  per  questo  ritardo,  quanto 
perchè  aveva  lasciati  in  città,  senza  scorta, 
i  mozzi  stati  affidati  alla  sua  vigilanza.  Il 
Rossari  se  ne  adontò;  ed  avendo  risposto 
aspramente  fu  mandato  agli  arresti.  Poco 
dopo  si  notò  che  costui  erasi  impadronito 
di  una  rivoltella  e  che  andava  cercando  una 
cartuccia  per  caricarla. 

Il  Resio  ed  altri  militari  si  recarono  nel 
camerino  di  lui  per  eseguirvi  una  perquisi- 
zione, e  durante  questa  operazione  fu  in- 
teso lo  scroscio  come  del  grilletto  che  si 
montava,  ed  immediatamente  segui  un 
colpo  che  sfiorò  al  Resio  il  tallone.  Messo 
ai  ferri  il  Rossari  cercò  di  inveire  contro 
di  tutti,  vomitando  ingiurie  e  minacce  con- 
tro del  tenente. 

Sopraggiunse  il  tenente  medico  Rondelli 
per  visitare  il  Resio;  e  vedendo  le  furie  del 
Rossari  suggerì  di  chiuderlo  in  cala.  Il 
Rossari  alla  voce  del  medico  rivolse  le  sue 
ire  contro  di  lui,  e  non  pago  di  lanciargli 
oltraggi  osceni,  lo  minacciò  con  le  seguenti 
parole  :  se  riesco  a  liberarmi  vi  farò  pas- 
sare un  guaio  a  tutti. 


suo  impero,  pe'  fini  e  neirinteresse  deirAmministra- 
zione  della  giustizia,  senza  avere  a  sua  disposizione 
dei  mezzi  coercitivi,  i  quali  talvolta  possono  giun* 
gere  financo  a  restrìngere  la  libertà  dei  cittadini  ; 
ma  quei  mezzi  sono  semplici  misure  disciplinari,  le 
quali  non  hanno  per  obbietto  fatti  costituenti  reato. 
La  detenzione,  applicata  in  via  principale  o  sus- 
ddiarìa,  è  una  pena  preveduta  dai  Codice  penale, 
la  quale  suppone  un  reato  ;  e  pei  nostro  patrio  di* 
ritto,  nessuno  può  essere  punito  per  un  reato,  se 
non  con  le  forme  ordinarie  stabilite  dalla  legge 
suirordinamento  giudiziario  e  dal  Codice  di  proce- 
dura penale,  cioè  in  segoìto  a  pubblico  dibatti- 
mento, dietro  formale  atto  di  citazione  o  di  accusa, 
con  Tassistenza  di  un  difensore,  e  con  la  facoltà  di 
sperimentare  il  doppio  grado  di  giurisdizione  e  il 


Fu  istrutto  Tanalogo  procedimento.  L* uf- 
ficiale incaricato  dell'accusa  chiese  che  il 
Rossari  fosse  sottoposto  a  giudizio  pel 
reato  di  insubordinazione  per  vie  di  fatto 
verso  il  tenente  Resio  ;  ed  il  comandante 
superiore,  a  tenore  dell'articolo  577  del 
Codice  militare  marittimo  lo  rinviò  in- 
nanzi al  consiglio  di  guerra  a  bordo  per 
lo  stesso  reato.  Il  consiglio  di  guerra  con 
sentenza  del  22  febbraio  del  corrente  anno, 
assolvè  l'accusato,  ritenendo  che  Tarma 
fosse  esplosa  casualmente  senza  volontà 
di  offendere. 

La  Miseno  lasciava  la  dimani  le  acque 
della  Maddalena,  ed  il  Rossari  passava  nel- 
Tequipaggio  di  un'altra  nave.  L'avvocato 
fiscale  di  Spezia,  cui  gli  atti  furono  tras- 
messi, notò  che  il  Rossari  non  era  stato 
giudicato  per  tutti  i  fatti  commessi,  e  con 
istanza  del  15  dello  stesso  febbraio  promuo- 
veva l'azione  penale  per  le  ingiurie  e  le 
'  violenze  commesse  verso  il  Resio  ed  il  le- 
nente medico  Rondelli,  ingiurie  e  violenze 
che  per  l'art.  143  del  Cod.  marittimo  co- 
stituiscono il  reato  d^nsubordinazione.  E 
la  Commissione  d'inchiesta,  trovando 
nella  nuova  istruzione  indizi  sufficienti, 
rinviava  il  Rossari  al  Trib.  milit.  marittimo 
di  Spezia. 

All'udienza  la  difesa  in  limine  litis  sol- 
levò le  eccezioni  seguenti:  Impugnò  in 
primo  luogo  la  legale  costituzione  del  Tri- 
bunale, dolendosi  che  fosse  tutto  composto 
d'ufficiali  di  vascello.  Disse  in  secondo  che 
il  Tribunale  di  Spezia  fosse  incompetente  a 
giudicare  un  reato  commesso  a  bordo  di 
una  nave.  In  ultimo  sostenne  che  essendo 


ricorso  in  Cassazione.  Se  invece  le  multe,  delle 
quali  discorriamo,  fossero  commutabili  in  pena  re- 
strittiva della  libertà  personale,  i  cittadini  si  ve- 
drebbero di  sorpresa  tradotti  nelle  carceri  come 
volgari  delinquenti,  senz^avere  violata  nessuna  di- 
sposizione di  legge  penale,  e  senza  essere  stati 
messi  in  mora  per  difendersi.  Basta  dunque  riflet- 
tere al  modo  come  quelle  multe  sono  irrogate,  per 
convincersi  che  non  possono  avere  il  carattere  di 
pena  propriamente  detta  ;  e  gli  art.  19  e  24  del  Co- 
dice penale  regolano  la  conversione  delle  vempene 
pecuniarie. 

La  quistione  è  molto  seria  ed  importante,  perchè 
sotto  l'aspetto  di  una  semplice  misura  amministra- 
tiva, si  nasconde  un  grave  perìcolo  per  la  libertà 
individuale. 
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stato  il  Rossari  giudicato  ed  assoluto  dal 
Consiglio  di  guerra  non  potesse  essere  più 
sottoposto  a  giudizio  pel  medesimo  fatto. 

11  Tribunale  respinse  tutte  queste  ecce- 
zioni e  ricavando  dalla  pubblica  discussione 
la  pruova  delle  minaccio  e  degFinsulti  verso 
Resio  e  Rondelli  per  causa  inerente  al  ser- 
vizio, condannò  il  Rossari  a  5  anni  di  re- 
clusione militare. 

Contro  questa  sentenza  il  condannato  ha 
proposto  ricorso.  E  la  difesa  di  lui  ha  pre- 
sentato i  seguenti  mezzi  di  annullamento. 

1^  Violaz.  degli  art.  365,  n.  2,  e  371 
del  Cod.  mil.  marittimo,  perchè  il  Trib.  di 
Spezia  non  potea  giudicare  sopra  un  reato 
che  si  dice  commesso  a  bordo  della  Mi- 
seno  ancorata  nelle  acque  della  Maddalena; 

2^  Violaz.  del  combinato  disposto  degli 
art.  532,  561  e  seg.  medesimo  Codice,  per- 
chè dopo  un  giudizio  assolutorio  fu  il  Ros- 
sari sottoposto  a  novello  giudizio  per  lo 
stesso  reato; 

3"  Violaz.  dell'art.  420  e  della  Circolare 
Minist.  20  ag.  1875,  perchè  il  Trib.  deci- 
dente fu  composto  di  soli  ufficiali  di  vascello, 
mentre  la  metà  dei  giudici  doveva  essere  di 
uffìciali  '  appartenenti  agli  altri  Corpi  di 
marina. 

Sul  1"  mezzo  si  osserva  che  se  l'arti- 
colo 371  del  Cod.  pen.  marittimo  prescrive 
che  i  reati  militari  commessi  a  bordo  da 
individui  iscritti  nel  ruolo  di  equipaggio 
debbano  essere  giudicati  dal  Consiglio  di 
guerra  a  bordo,  l'artìcolo  365  fa  eccezione 
quando  la  nave  non  si  trooi  più  sui  luoghi 
e  V  imputato  abbia  abbandonato  il  basti- 
mento. In  questo  caso  essendo  impossibile 
il  Consiglio  di  guerra,  il  reato  veiTà  giudi- 
cato dal  Tribunale  marittimo  del  diparti- 
mento. 

Se  tutti  i  fatti  criminosi  attribuiti  al  Ros- 
sari fossero  stati  portati  contemporanea- 
mente a  giudizio,  tutti  avrebbero  dovuto 
essere  giudicati  dal  Consiglio  di  guerra. 
Però  ne  fu  portata  una  parte  sola,  e  la  di- 
mani della  sentenza  la  Miseno  lasciò  le 
acque  della  Maddalena,  ed  il  Rossari  non 
fece  più  parte  del  suo  equipaggio.  Or  do- 
vendosi giudicare  la  seconda  parte,  non  si 
può  più  tornare  al  Consiglio  di  guerra  per- 
chè la  nave  non  è  più  sul  luogo,  e  perchè 


r  imputato  fa  parte  d'altro  equipaggio.  E 
non  essendo  più  competente  l'antico  Con- 
siglio di  guerra,  la  causa  dev'essere  neces- 
sariamente decisa  dal  Tribunale  marittimo, 
che  è  il  magistrato  ordinario  pei  reati  mili- 
tari marittimi.  Si  potrà  contendere  se  sia  o  no 
ammissibile  la  seconda  azione,  ciò  che  forma 
argomento  del  secondo  mezzo;  ma  non  può 
essere  quistione  di  competenza.  Ammessa 
la  novella  azione,  il  solo  giudice  che  può 
conoscerla  è  il  Tribunale  di  Spezia. 

Sul  3®  mezzo  si  osserva  che  per  letterale 
disposizione  dell'art.  320  del  Cod.  marittimo 
i  Tribunali  militari  marittimi  debbono  es- 
sere composti  di  un  Presidente  e  di  cinque 
Giudici  scelti  tra  gli  ufficiali  di  vascello;  e 
l'art,  seguente  vuole  che  il  Presidente  sia 
capitano  di  vascello  o  di  fregata,  che  due 
Giudici  almeno  siano  ufficiali  superiori  e  gli 
altri  tenenti  di  vascello  o  capitani.  Nella 
specie  presiedeva  il  cap.  di  vascello  cava- 
liere Paggio,  e  componevano  il  Tribunale 
tre  capitani  di  corvetta  equiparati  a  Mag- 
giori e  due  Tenenti  di  vascello.  Il  Tribunale 
era  quindi  costituito  a  norma  di  legge;  nò 
si  sa  comprendere  come  si  possa  affermare 
diversamente. 

Vero  è  che  la  seconda  parte  del  suddetto 
art.  320  permette,  quando  l'accusato  non 
sia  ufficiale  di  vascello,  e  non  si  tratti  di 
reato  essenzialmente  marittimo ,  di  sce- 
gliere metà  dei  Giudici  tra  gli  ufficiali  di 
marina  o  di  altri  corpi  annessi;  però  è 
questa  una  facoltà  non  un  obbligo  rigoroso. 
Ed  è  vano  il  parlare  di  circolare  ministe- 
riale, poiché  la  può  essere  una  raccoman- 
dazione per  facilitare  la  composizione  dei 
Tribunali,  non  un  precetto  il  cui  inadempi- 
mento porta  con  sé  la  nullità  del  giudizio. 

Sul  2^  mezzo.  —  È  principio  elementare 
di  diritto  che  nessuno  può  essere  giudicato 
due  volte  per  lo  stesso  reato.  E  Tarticolo 
532  prescrive  appunto  che  «  l'accusato  as- 
solto o  riguardo  al  quale  siasi  dichiarato  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento,  non  potrà 
più  essere  sottoposto  a  processo  né  accu- 
sato pel  medesimo  fatto.  »  Secondo  i  fatti 
ritenuti  il  Rossari  si  rese  colpevole  di  in- 
subordinazione verso  il  tenente  Resio.  Per 
questo  reato  fu  giudicato  ed  assoluto  dal 
Consiglio  di  gerra;  non  si  può  quindi  isti- 
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tuire  UD  giudizio  novello  per  questo  fatto 
medesimo  senza  lacerare  la  cosa  giudicata, 
0  senza  oltrepassare  la  legge. 

Però  la  sentenza  impugnata  assume  che 
il  Consìglio  di  guerra  giudicò  allora  le  sole 
vie  di  fatto,  e  che  oggi  si  tratta  invece  di 
giudicare  le  minacce  e  gl'insulti.  F^érò  è 
facile  di  osservare  che  il  titolo  del  reato  è 
sempre  lo  stesso,  insubordinazione.  Se- 
condo l'articolo  143  del  Codice  marittimo 
la  insubordinazione  non  è  altro  chela  in- 
giuria o  la  minaccia- 0  la  via  di  fatto  com- 
messe contro  il  proprio  superiore.  Le  in- 
giurie e  le  m inaccie  di  cui  oggi  si  parla, 
non  sono  dunque  un  reato  diverso  della  in- 
subordinazione su  cui  cadde  il  primo  giu- 
dizio; sono  circostanze  costitutive  della  in- 
subordinazione; talché  r  assoluzione  pel 
reato  d'insubordinazione  rende  impossibile 
lo  esame  di  tutte  le  circostanze  che  la  co- 
stituiscono. 

L'accusa  si  limitò  allora  a  parlare  de^ 
solo  tentativo  di  omicidio,  perchè  questo 
costituiva  la  figura  più  grave;  e  se  fosse 
stato  ritenuto,  la  pena  capitale  o  quella  a 
perpetuità  avrebbero  reso  inutile  qualunque 
altra  indagine.  Ma  il  Consiglio  di  guerra 
innanzi  a  cui  si  svolsero  tutti  i  fatti  avve- 
nuti nella  Miseno  la  sera  del  25  dicembre, 
poteva  escludere  le  vie  di  fatto  e  ritenere 
invece  le  circostanze  minori  senza  tema  di 
uscire  dai  limiti  dell'accusa,  perchè  nel  più 
vi  è  il  meno.  E  se  ciò  non  ostante  dichiarò 
che  non  vi  era  insubordinazione,  è  segno 
evidente  che  volle  seppellire  completamente 
tutto  quel  fatto.  Non  si  può  quindi  venire  a 
parlare  di  minaccie  e  di  violenze,  come 
dopo  l'assoluzione  dell'accusa  di  omicidio 
non  si  può  risollevare  il  giudizio  per  feri- 
mento. 

Tutto  ciò  in  quanto  al  Resio.  Ma  secondo 
i  fatti  accertati  il  Rossari  si  rese  anche  col- 
pevole d'insubordinazione  verso  l'altro  su- 
periore il  tenente  medico,  contro  del  quale 
pronunziò  ingiurie  e  minacce.  Or  questo 
fatto  ò  da  un  canto  assolutamente  diverso 
dall'altro,  poiché  il  Rondelli  venne  in  iscena 
dopo  che  era  stata  consumata  la  insubordi- 
nazione verso  il  Resio;  e  dall'altro  questo 
secondo  fatto  non  formò  capo  d'accusa  de^ 
primo   giudizio.  L'uno  e  l'altro  fatto  non 


hanno  alcun  legame  dipendendo  da  due 
azioni  distinte;  ed  il  giudizio  dell' uno  non 
può  dirsi  compenetrato  essenzialmente  nel 
giudizio  dell'altro.  La  economia  dei  giu- 
dizi e  r  interesse  della  istruzione  avreb- 
bero dovuto  consigliare  di  portarli  innanzi 
contemporaneamente  con  unica  azione. 
Ma  se  allora,  per  una  ragione  qualunque 
fu  disintegrata  la  continenza  della  causa, 
nulla  vieta  che  si  porti  ora  a  giudizio  quella 
parte  che  non  fu  giudicata. 

Dalle  quali  considerazioni  emerge  chiara 
la  conseguenza  che  il  nuovo  giudizio  fu  mal 
proposto  per  ciò  che  riguarda  il  teoente 
Resio,  perlocchè  la  sentenza  deve  annul- 
larsi in  questa  parte  senza  rinvio.  E  poiché 
è  impossibile  sceverare  ora  la  parte  che  ri- 
flette la  insubordinaziane  verso  il  Rendelli, 
così  tutto  il  giudizio  deve  annullarsi,  salvo 
a  riproporre  la  causa  per  questa  seconda 
parte  soltanto. 

Per  queste  considerazioni: 

Il  Tribunale  Supremo  rigetta  il  1°  ed  il 
3"*  mezzo,  ed  accogliendo  il  secondo  annulla 
la  sentenza  impugnata*^  e  rinvia  al  Tribu- 
nale marittimo  del  2^  dipartimento  afiBochè 
pronunzi  un  nuovo  giudizio  sul  solo  fatto  di 
insubordinazione  verso  il  Tenente  medico 
Rondelli. 


CORTE  DI   CASSAZIONE. 

Sezioni  II. 

Udienza  4  febbraio  1891. 

Pres.  Nobile;  Est.  Petrtila;  P.  M.  Fiocca. 
Rie.  P.  M.  in  causa  Bemocchi  A.  e  Marini  G. 

In  tema  di  furto  commesso  di  notte  tempo 
in  un  luogo  destinato  ad  abitazione^  ad 
opera  di  persona  non  conoioente  col  deru- 
bato e  mercè  scasso,  se  la  pena  comminata 
dal  Codice  cijeivte  é  piti  mite  di  quella  del- 
V abolito  Codice  toscano,  sotto  lo  imperio 
del  quale  avvenne  il  delitto,  si  devono  appli- 
care nella  loro  integrità  le  sanzioni  del 
Codice  vigente  tenendosi  anche  conto  della 
circostanza  della  notte,  sebbene  di  essa  non 
facesse  parola  quello  toscano. 

Legge  citata. 
God.  Pen.  Ital.  :  art.  2  e  404,  n.  3  e  4. 
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La  Corte  considerato  che  il  Tribunale  pe- 
nale di  Firenze,  a  2  maggio  1891,  dichiarò 
Àngiolo  Bern occhi  e  Giuseppe  Marini  col- 
pevoli di  furto  qualificato  da  scasso  di  una 
quantità  di  seta  filata  consumato  nella  notte 
del  18  ottobre  1881  in  danno  di  Angelo 
Cecconi  e  condannò  Marini  a  sei  anni  di 
reclusione,  e  Bernocchi  (il  quale  scontava 
pena  per  reati  commessi  dopo  il  1881)  ad 
anni  quattro. 

Produsse  appellazione  da  tal  sentenza 
Bernocchi,  deducendo  la  mancanza  di  prove 
a  suo  carico,  e  aggiungendo,  nell'udienza 
tenuta  innanzi  la  Corte  fiorentina,  si  avesse 
a  dichiarare  non  esser  luogo  a  procedere 
per  verificata  prescrizione.  Si  gravò  pure 
il  Procuratore  Generale  presso  la  indicata 
Corte,  affermando  che  il  Tribunale  nell'ap- 
plicare  la  pena  non  tenne  conto:  l*'  che  nel 
fatto  concorrevano  due  delle  circostanze 
indicate  neirart.  404  Codice  vigente,  quelle 
cioè  dei  nn.  3  e  4;  2®  che  molto  rilevante 
era  il  valore  della  cosa  rubata,  secondo  il 
prescritto  dell'art.  431  Cod.  Pen. 

La  Corte  di  Appello  però  con  sentenza 
del  2  ottobre  1891  rigettato  il  primo  motivo 
di  appello  del  P.  M.,  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento  contro  Bernocchi  per 
verificata  prescrizione. 

Considerato  che  della  detta  sentenza  il 
Procuratore  Generale  della  Corte  d'Appello 
abbia  chiesta  la  cassazione. 

Considerato  che  col  primo  mezzo  il  ri- 
corrente P.  M.  si  dolga  per  non  avere  la 
Corte  di  merito  accolta  la  prima  ragione 
del  suo  appello,  mentre  la  citazione  in  forza 
delia  quale  Bernocchi  fu  tratto  a  giudizio 
conteneva  gli  elementi  richiesti  dal  n.  3 
dell'art.  404  Cod.  Pen.  vìgente.  Quando 
questo  doveva  essere  applicato,  bisognava 
farlo  nella  si^a  integrità,  e  quindi  far  luogo 
all'ultima  parte  del  detto  art.  404,  il  che 
avrebbe  esclusa  la  prescrizione. 

Considerato  che  ben  si  apponga  il  ricor- 
rente nel  dire  violati  gli  articoli  2  e  404 
Cod.  Pen.,  imperocché  in  verità  la  sen- 
tenza del  Tribunale,  a  cui,  quanto  ai  fatti, 
sen7.a  nessuna  variante  si  attenne  la  Corte 
di  Appello,  stabilisce  che  il  furto  avvenne 
di  notte  tempo  in  un  luogo  destinato  ad 
abitazione  ad  opei'a  di  persona  non  convi- 


vente col  derubato  e  mercè  scasso,  sicché, 
se  il  delitto  fosse  stato  consumato  im- 
perante il  Codice  italiano,  nessun  dubbio 
poteva  cadere  (sempre  stando  ai  fatti  am- 
messi dalla  Corte  di  merito)  che  avrebbe 
dovuto  esser  represso  ai  termini  dell'arti- 
colo 404,  n.  3  e  4  e  capoverso.  Però  il 
reato  avvenne  vigente  il  Codice  toscano, 
pel  quale  la  notte  non  costituiva  circostanza 
aggravatrice  del  furto,  ma  poiché,  secondo 
questo  Codice,  la  pena  da  irrogare  a  Ber- 
nocchi sarebbe  stata  più  grave,  bisognava 
applicare  il  Codice  italiano,  facendo  la  qual 
cosa  però  non  poteva  la  Corte  di  merito 
(come  fece)  non  tener  conto  della  circo- 
stanza della  notte,  sol  perchè  non  se  ne 
faceva  parola  nel  Codice  toscano,  ma  do- 
veva invece  applicare  il  Codice  italiano 
nella  sua  integrità,  non  potendo  fare  in 
modo  da  creare  una  terza  ipotesi  di  legge 
che  non  era  né  quella  del  Codice  toscano, 
né  tutta  quella  del  Codice  italiano.  Ed  il 
vizio  che  travaglia  la  sentenza,  e  che  è 
stato  denunziato  con  questo  primo  mezzo 
del  ricorso  è  reso  anche  più  manifesto  da 
un  dilemma,  e  cioè  che  o  il  fatto  ritenuto 
aveva  tutti  i  caratteri  di  cui  all'art.  404, 
nn.  3  e  4,  come  è  veramente,  e  allora  non 
potevasi,  nello  Infliggere  la  pena,  prescin- 
dere dal  capoverso  di  detto  articolo;  o  per 
contrario  il  fatto  non  aveva  tali  caratteri  e 
allora  per  n\illa  avrebbe  potuto  applicarsi 
l'art.  404.  Accogliendosi  dunque  questo 
primo  mezzo  del  ricorso  che  mena  all'an- 
nullamento della  denunziata  sentenza,  non 
accade  discendere  all'esame  degli  altri  mo- 
tivi del  gravame.  —  P.  Q.  M.  cassa. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezioni  unite. 

Udienza  27  febbraio  1892. 

Pres.  Ghiglieri;  Est.  Motta;  P.  M.  Cosenza. 
Rie.  Pecoraro  Emeremiano. 

La  procedura  di  fallimento  innanzi  alla 
giurisdizione  commerciale  e  la  istruzione^ 
od  il  procedimento  penale  essendo  recipro- 
camente indipendenti,  il  Giudice  penale ,  in 
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tema  di  bancarotta^  nort  deoe  ritenersi  oin» 
colato  dal  giudicato  cioile  e  ristarsi  dallo 
esaminare  se  la  qualità  di  commerciante, 
quante  colte  oenga  impugnata^  sia  oooero 
no  sussistente  nella  persona  del  fallito.  * 

Leggi  cittUe. 

God.  di  Ck>mmercio  :  art.  696,  885,  857, 

839,861. 
God.  Proc.  Pen.:  arL  31  e  33. 

Il  Tribunale  Penale  di  Napoli,  con  sen- 
tenza del  10  dicembre  1889,  dichiarò  Erme- 
rengiano  Pecoraro  colpevole  di  bancarotta 
semplice  eoo  circostanze  attenuanti  e  lo 
condannò  alla  pena  del  carcere  per  la  du- 
rata di  tre  mesi.  Tale  sentenza  fu  confer- 
mata da  quella  Corte  d'Appello  in  data  21 
gennaio  1890,  avendo  considerato,  sul  re- 
lativo motivo  di  appellazione  del  Pecoraro, 
che  nella  esistenza  di  un  giudicato  civile,  il 
quale  lo  aveva  dichiarato  commerciante 
fallito,  non  era  lecito  più  muovere  quistione 
sulla  di  lui  qualità  di  commerciante  e  sulla 
legalità  della  dichiarazione  di  fallimento. 

Denunciata  Tultima  sentenza  alla  Corte 
di  Cassazione,  questa,  in  data  15  marzo 
1890,  ne  pronunziò  l'annullamento,  sulla 
considerazione  che,  essendo  reciprocamente 
indipendenti  la  procedura  di  fallimento  in- 
nanzi alla  giurisdizione  commerciale  e  la 
istruzione  od  il  procedimento  penale  (arti- 
colo 696  Cod.  commercio),  la  detta  Corte 
non  avrebbe  dovuto  ritenersi  vincolata  dal 
giudicato  civile  e  ristarsi  dallo  esaminare 
se  la  impugnata  qualità  di  commerciante 
fosse,  ovvero  no,  sussistente. 

E,  rinviata  la  eausa  per  novello  esame 
alla  Corte  d'Appello  di  Roma,  questa,  con 
pronunciato  del  22  dicembre  1890  fece  pro- 
pria la  opinione  espressa  nelP annullata  sen- 
tenza, per  la  ragione  che  la  opposta  risolu- 
zione avrebbe  potuto  ingenerare  contraddi- 
zione di  giudicati.  Quindi  confermò  l'ap- 
pellata sentenza. 

Ora  Pecoraro  fa  domanda  per  la  cassa- 
zione dell'ultimo  pronunziato,  allegando 
parecchi  mezzi,  dei  quali  non  occorre  enun- 
ciare altro  che  il  primo,  il  quale  è  assor- 
bente. Con  tale  mezzo  si  lamenta  la  viola- 
zione degli  articoli  696,  885  ed  857  del  Co- 
dice di  Commercio,  imperciocché  la  Corte 
di  merito,  pur  avendo  riconosciuto  in  prin- 


cipio la  recipoca  indipendenza  dei  procedi- 
menti di  fallimento  e  di  bancarotta,  l'abbia 
poi  disconosciuta  col  proclamare  che  il  Ma- 
gistrato penale  debba  rispettare  il  giudicato 
del  Magistrato  civile. 

Considerato  che  la  questione  sollevata 
col  ricorso  fu  lungamente  dibattuta  tanto 
in  Italia  quanto  in  Francia:  però  da  mol- 
tissimi anni  la  giurisprudenza  delleSopreme 
Magistrature  dei  due  paesi  aveva  fermata 
la  massima  della  piena  indipendenza  del 
magistrato  penale  da  quello  civile,  che  fu 
poi  in  Italia  codificata  nell'articolo  696  del 
Codice  di  Commercio  del  1882  in  omaggio 
al  principio  che  il  potere  del  primo  deve 
essere  liberamente  esplicato  senzache  possa 
ricevere  nocumento  ed  ostacoli  da  pronun- 
ziati di  altra  autorità.  Che  se  altrimenti 
fosse,  la  giustizia  penale  fallirebbe  al  suo 
.scopo  e  sarebbe  ridotta  alla  inerzia  dinanzi 
allo  spettacolo  di  gravi  delitti,  ovvero  alla 
funzione  di  applicare  la  pena  al  fatto  rite- 
nuto dal  giudice  civile. 

Che  due  sole  eccezioni  furono  poste  ac- 
canto al  principio  della  reciproca  Ubertà  ed 
indipendenza  dei  due  giudizi,  ed  esse  leg- 
gonsi  negli  articoli  32  e  33  del  Codice  di 
procedura  penale,  relative  ai  casi  di  sop- 
pressione di  stato  e  di  eccezione  di  diritto 
civile  riferentisi  alla  proprietà  od  altro  di- 
ritto reale;  ma  in  nessuna  di  tali  ipotesi  di 
questioni  pregiudiziali,  proprie  od  impro- 
prie potrebbe  trovar  fondamento  la  dottrina 
svolta  nella  denunciata  sentenza. 

Che  non  ha  valore  l'argomento  della  pos- 
sibile contrarietà  dei  giudicati.  Innanzi  tutto 
è  da  osservare  come  siffatta  obiezione  sia 
irrilevante:  imperciocché  il  magistrato  ci- 
vile non  è  il  solo  competente  a  statuire  su 
tali  materie;  in  conseguenza  quello  penale 
non  potrebbe  patire  alcuna  limitazione  al 
pieno  esplicamento  della  sua  facoltà  di  fare 
indagini  con  i  suoi  mezzi  di  prova  sulla 
sussistenza  dei  fatti  a  lui  denunciati  come 
costituenti  delitti.  Ma  poi  della  cosa  giudi- 
cata mancherebbero,  nella  specie,  anche  gli 
estremi.  Non  si  verifica  la  identità  delle 
persone,  perchè  nel  giudizio  civile  il  fallito 
contende  coi  soli  creditori,  mentre  in  quello 
penale  combatte  col  Pubblico  Ministero.  Né 
concorre  la  identità  della  cosa,  perchè  nel- 

(Coniinua) 
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l'uno  si  agitano  interessi  civili  privati,  nel- 
Paltro  si  discute  della  esistenza  di  un  reato, 
che  è  di  ordine  pubblico. 

Che,  senza  dubbio,  Talta  missione  del  Ma- 
gistrato, che  deve  pronunziare  sulla  respon- 
sabilità penale  dei  cittadini,  tanto  superiore 
alla  loro  responsabilità  civile,  non  deve  an- 
dar soggetta  ad  alcuna  limitazione  senza 
una  espressa  disposizione  della  legge:  ed 
allo  stato  della  vigente  legislazione  non  si 
leggono  che  due  sole  eccezioni  a  tal  princi- 
pio negli  art.  839  e  861  del  Cod.  di  Comm.; 
solo  nei  casi  in  essi  contemplati  il  giudice 
civile  ha  il  potere  di  limitare  la  libertà  del 
giudice  penale  nel  giudizio  di  bancarotta. 

Che  dal  fin  qui  detto  si  rende  manifesto 
l'errore  in  cui  cadde  la  Corte  d'appello, 
quando  credette  di  non  poter  esaminare  il 
motivo  dell'appellazione  del  Pecoraro  sulla 
impugnata  qualità  di  commerciante  fallito 
perchè  essa  era  stata  dichiarata  dal  Magi- 
strato civile  (1).  —  P.  Q.  M.,  cassa. 


(1)  La  Suprema  Qovie  regolatrice  a  sezioni  riunite 
ha  affermato  una  massima  degna  di  plauso  su  uno 
dei  punti  più  interessanti  e  più  delicati  in  tema  di 
delitti  contemplati  dal  Codice  di  commercio. 

Nella  legislazione  anteriore,  sopratutto  di  fronte 
al  disposto  dell'articolo  547  del  vecchio  Codice;  le 
opinioni  in  proposito  erano  molto  diverse,  ma,  come 
nell'applicazione  della  legge  francese,  sulle  orme 
della  quale  era  calcato  il  precedentenostro  Codice 
di  commercio,  così  nella  nostra  giurisprudenza  pre- 
valse la  massima  che  l'esercizio  dell'azione  penale 
non  fosse  vincolato  alla  sentenza  dichiarativa  di 
fallimento. 

Il  nuovo  Codice  di  commercio  si  è  attenuto  in 
j^^enerale  a  questa  massima,  però,  ci  sia  permesso  il 
dirlo,  con  un  metodo  alquanto  complicato,  per  modo 
che  il  vero  concetto  del  legislatore  non  risulta  chiaro, 
se  non  dopo  il  raffronto  di  parecchie  disposizioni 
fra  loro  non  coordinate. 

L'art.  696  dispone  che  la  procedura  di  fallimento 
innanzi  alla  giurisdizione  commerciale  e  l'istru- 
zione o  il  procedimento  penale  hanno  luogo  con 
piena  reciproca  indipendenza  e  senza  interruzione, 
salve  le  disposizioni  dell'art.  839  e  del  1°  capoverso 
de  l'art  861. 

Ij*articolo  855  dichiara  ehe  l'azione  penale  per  i 
reati  in  materia  di  fallimento  è  pubblica;  che  essa 
può  promuoversi  anche  prima  della  dichiarazione 
di  fallimento,  quando  alla  cessazione  dei  pagamenti 
sì  associno  fatti  di  fuga  o  di  latitanza,  di  chiusura 
dei  magazzini,  di  trafugamento,  di  sottrazione  o 
diminuzione  fraudolenta  del  patrimonio  a  danno 
dei  creditori;  e  che,  in  questi  casi,  deve  il  Procura- 
tore del  Re  denunciare  la  cessazione  dei  pagamenti 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  11  aprile  1892. 

Pree.  Qhiglieri;  Est.  Spera;  P.  M.  Broggi. 
Rie.  Baratta  Gaetano. 

Le  disposixioni  del  nuoeo  Cod,  Pen.  re- 
latice  alle  incapacità  ed  alla  vigilanza 
della  Pub,  Sic.  sono  applicabili  alle  coU' 
danne  pronunziate  in  base  alle  leggi  ante- 
riori, in  quanto  esse  siano  più  favorevoli 
alVimputato, 

Leggi  citate. 

Codice  Penale  :  art.  28. 
Disposiz.  transitorie:  art.  39  e  41. 

La  Cassazione  osserva  che  nei  lavori 
preparatorii  del  nuovo  Codice,  venuta  meno 
la  prima  idea  che  si  vagheggiava  di  rive- 
dere tutti  i  giudicati  penali  anteriormente 


al  Presidente  del  Tribunale  civile,  che  ha  le  fun- 
zioni di  Tribunale  di  commercio,  per  l'adempimento 
delle  disposizioni  relative  alla  dichiarazione  di  fal- 
limento ed  ai  suoi  effetti. 

Gii  articoli  856  e  859  specificano  fatti  che  sono 
i  più  frequenti  ad  avverarsi  nella  pratica,  i  quali 
costituiscono  il  reato  di  bancarotta  semplice,  indi- 
pendentemente dalla  precorsa  dichiarazione  di  fal- 
limento, come,  per  esempio,  se  le  spese  personali 
del  commerciante  o  quelle  della  sua  famiglia  fu- 
rono eccessive;  se  il  commerciante  ha  consumato 
una  notevole  parte  del  suo  patrimonio  in  opera- 
zioni di  pura  sorte  o  manifestamente  imprudenti,  e 
così  via. 

L'art.  694  infine  dispone  che  appena  pronunciata 
la  sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  il  Procura- 
tore del  Re  deve  promuovere  in  tutti  i  casi  gli  atti 
di  istruttoria  necessari  a  conoscere  se  vi  aia  ma- 
teria di  procedimento  penale;  e  che  a  tale  scopo  il 
Presidente  del  Tribunale  deve  trasmettere  entro 
ventiquattro  ore  alla  Procura  del  Re  copia  della 
sentenza  con  tutte  quelle  altre  informazioni  e  no- 
tizie che  siano  già  pervenute  al  Tribunale. 

Or,  coordinando  fra  loro  tutte  queste  disposizioni, 
ci  pare  che  due  prìncipii  fondamentali  si  possano 
legittimamente  dedurne:  il  primo,  che  l'esercizio 
dell'azione  penale  è  libero  ed  indipendente  dalla 
sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  quando  con- 
corrano circostanze  tali  da  far  sorgere  contro  il 
commerciante  sospetti  di  frode  od  anche  semplice- 
mente di  colpa;  il  secondo,  che  ogni  sentenza  di- 
chiarativa di  fallimento  dà  luogo  all'apertura  di 
un  procedimento  penale. 

Ma  la  procedura  penale,  preceda  o  segua  la  prò- 
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pronunziati,  per  ridurre  le  pene  eccessive 
alla  misura  delle  disposizioni  novelle,  si 
volle  limitare  la  revisione  cogli  art.  39  e  41 
delle  Disp.  transitorie  ai  soli  casi  di  con- 
danne perpetue,  a  quelli  dell'incapacità, 
come  pene  o  effetto  penale  di  altre  con- 
danne ed  a  quelli  della  sorveglianza  spe- 
ciale della  P.  S..  Tralasciando  parlare  del- 
l'art. 39,  che  non  ci  riguarda,  e  tenendoci 
airinterpretazione  del  solo  art.  41,  tro- 
viamo in  esso  espressamente  detto  che  le 
disposizioni  del  nuovo  Codice  relative  alle 
incapacità  ed  alla  sorveglianza  della  P.  S. 
sono  applicabili  alle  condanne  pronunziate 
in  base  alle  leggi  anteriori  in  quanto  esse 
siano  più  favorevoli  all'imputato.  L'art.  28 
dei  nuovo  Codice,  disponendo  che  la  vigi- 
lanza speciale  non  possa  oltrepassare  i  tre 
anni,  e,  nella  specie,  essendo  i  3  anni  già 
fìniti  ai  7  giugno  1891,  doveva  dichiararsi 
cessata  ogni  sorveglianza.  Ài  fatti  consumati 
sotto  le  leggi  vecchie  e  giudicati  sotto  le 
leggi  nuove,  aveva  già  provveduto  il  Co- 
dice coir  art.  2  ordinando,  dopo  il  confronto 
dei  due  Codici,  l'applicazione  della  pena  più 
mite. 
P.  Q.  M.  cassa  senza  rinvio. 


cedura  commerciale,  si  svolge  indipendentemente 
da  questa. 

Egli  è  logico  quindi  che  nella  procedura  penale 
si  possa  sollevare  la  questione  sulla  qualità  di  com- 
merciante neirimputato,  e  sulla  legalità  della  di- 
chiarazione di  fallimento,  per  gli  effetti  della  re- 
sponsabilità penale,  anche  quando  vi  sia  un  giudi- 
cato civile,  che  ha  riconosciuto  la  qualità  di  com- 
merciante. Se  così  non  fosse,  la  indipendenza  della 
procedura  penale  da  quella  civile  —  indipendenza 
che  ha  per  fine  ed  efletto  di  assicurare  a  ciascun 
giudice  la  piena  libertà  di  decidere  sopra  i  risultati 
di  ogni  procedimento  legittimamente  deferito  al 
suo  giudizio  —  sarebbe  puramente  nominale  e  il 
Magistrato  penale  non  avrebbe  più  modo  di  giudi- 
care liberamente  la  causa,  rimanendo  la  sua  co- 
scienza asservita  ai  responsi  di  quello  civile. 

Se  non  che  codesto  principio  della  reciproca  indi- 
pendenza non  vuole  essere  spinto  sino  all'assurdo. 
E  sarebbe  assurdo,  a  nostro  modo  di  vedere,  il 
dedurne  che  il  Magistrato  penale  possa  ritenere 
agli  effetti  penali  fallito  il  commerciante,  che  tale 
non  sia  stato  dichiarato  dal  giudice  civile,  a  mente 
degli  art.  683  e  seguenti  del  Codice  di  commercio, 
o  possa  ritener  dichiarato  il  fallimento  se  in  conse- 
guenza della  opposizione  fatta  dal  fallito  alla  sen- 
tenza diehiarativa  del  suo  fallimento,  pronunziata 
dal  Tribunale  civile,  questo  abbia  tal  dichiarazione 


CORTE  DI  GÀSSAZIONB. 

Sezione  II. 

Udienza  9  aprUe  1892. 

Pres.  Nobile;  Est  PetrHla;  P.  M.  Dei  Bei. 
Rie.  Massa  comm.  Mattia,  direttore  generale  delle 
ferrovie  meridionali. 

I.  —  Se  dal  Inerbale  risulti  che  la  sen- 
tenza del  Tribunale,  e  non  già  la  sola  parie 
dispositioa^  fu  letta  in  udiènza  ad  alia  ed 
intelligibile  voce,  nessuna  disposizione  di 
legge  può  dirsi  molata  pel  fatto  che^  nei 
giorni  successici  alla  pronunzia  della  me- 
desima, non  se  ne  trooaoa  nella  Cancelleria 
il  motivato. 

II.  —  /  ritardi  dei  treni  negli  arrivi,  oltre 
il  tempo  di  tolleranza,  sono  oere  e  proprie 
eontraovenzioni  a  legge  di  indole  penale  e 
di  essi  rispondono  gV impiegati  e  gli  agenii 
ferroviarii,  che  li  abbiano  commessi.  * 

III.  —  In  tutti  i  casi,  e  cioè  anche  quando 
non  si  possa  procedere  a  giudizio  contro 
detti  impiegati  od  agenti,  per  essere  il  ri- 
tardo finale  la  conseguenza  di  tanti  ritardi 
parziali,  ciascuno  dei  quali  non  potrebbe 


revocata.  Il  Magistrato  penale,  per  esempio,  può, 
affli  effetti  penali,  non  ritener  commerciante  il  fal- 
lito e  quindi  non  efficace  agli  effetti  della  pena  la 
dichiarazione  di  fallimento  fatta  dal  Tribunale 
civile,  ma  non  potrà  mai  applicare  la  pena  per  la 
bancarotta  al  commerciante,  che  non  sia  stato  dal- 
Tautorità  competente  dichiarato  fallito  o  a  favore 
del  quale  sia  stata  dalla  stessa  autorità  revocata  la 
dichiarazione  di  fallimento. 

In  altri  termini,  il  Magistrato  penale  può  assol' 
vere  dairnccusa  di  bancarotta  il  commerciante  di- 
chiarato fallito  da  quello  civile,  se  creda,  nella  pie- 
nezza de^suoi  poteri  e  nella  libertà  de^suoi  ap- 
prezzamenti, che  manchino  o  vacillino  gli  estiemi 
giuridici  del  reato  o  manchi  e  vacilli  uno  di  questi, 
come,  ad  esempio,  se  manchi  o  vacilli  la  prova  della 
qualità  di  commerciante  in  persona  dell'imputato  ; 
ma  non  potrà  mai  condannare  per  bancarotta  colui 
che  il  Tribunale  civile  o  non  abbia  dichiarato  fal- 
lito o  a  favore  del  quale  abbia  revocata  la  prece- 
dente dichiarazione  di  fallimento.  Il  giudicato  civile 
non  costituisce  alcun  vincolo  pel  giudice  penale 
quando  si  tratta  di  assòlvere;  ma  il  giudice  penale 
non  potrà  mai  condannare  per  la  bancarotta  sem- 
plice, dì  cui  agli  art.  857  e  859  o  per  bancarotta  frau- 
dolenta colui,  che  dal  giudice  civile  non  siasi  di- 
chiarato fallito  o  a  favore  del  quale  la  precedente 
dichiarazione  di  fallimento  sia  stata  revocata  nei 
modi  di  legge. 
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per  sé  solo  costituire  il  ritardo  punibile,  la 
multa  inflitta  dal  Regolamento  si  deoe  ap- 
plicare alle  Società  ferroviarie  rappresene 
tate  dai  loro  Direttori^  le  quali  però  ne 
rispondono  in  qualità  di  civilmente  respon- 
sabili. * 

Legffi  citate. 

Codice  Penale:  art  1. 

Codice  Civile:  art.  1153. 

Legge  sui  LL.  PP.  :  art.  250,  256,  258, 265^ 
266, 268,  280, 282,  290, 292,  293,  314, 317. 

Reg.  ferrov.  :  art  3,  5,  8, 42, 45,  54,  55,  56, 
58,  59,  60, 61,  64. 

Capitolato  :  art.  93. 

Statuto  coBtit  :  art  2. 

La  Corte,  considerato  che  il  coram.  Mat- 
tia Massa,  quale  Direttore  Generale  della 
Società  delle  ferrovie  meridionali,  rete  me- 
diterranea, fu  tratto  a  giudizio  innanzi  al 
Pretoro  Urbano  di  Roma,  per  rispondere  di 
contravvenzione  agii  art.  42  e  58  del  Rego- 
lamento 31  ottobre  1873,  n.  1687,  per  es- 
sere, nel  13  novembre  1890,  il  treno  omni- 
bus n.  236,  in  partenza  da  Napoli,  arrivato 
in  Roma  col  ritardo  di  70  minuti.  Il  Pretore, 
dichiaratala  responsabilità  penale  del  Massa, 
lo  condannò  a  lire  1000  di  multa.  Il  Tribu- 
nale penale  di  questa  città  respinse  lo  ap- 
pello del  condannato,  il  quale  ha  chiesta  la 
cassazione  della  sentenza  di  secondo  grado. 
Considerato  che  cinque  mezzi  di  ricorso 
abbia  il  Massa  dedotti.  Con  l'ultimo  di  essi 
per  verità  il  ricorrente  non  addita  veruna 
disposizione  di  legge  che  sarebbe  stata  vio- 
lata, ma  si  lamenta  solo  che  al  12°  giorno 
dalla  pronunzia  della  sentenza  impugnata 
il   MOTIVATO  di  essa  non  si  trovava  nella 
Cancelleria  del  Tribunale.  Ma  questo  mezzo 
non  ha  alcun  valore  quando  si  voglia  consìde- 
ì*are,  che,  dal  verbale  di  udienza  si  attesta, 
che  la  sentenza  (e  non  è  detto  solo  nella 
PARTE  dispositiva)  fu  letta  ad  alta  ed  intelli- 
gibile voce;  dunque  da  quel  momento  la 
sentenza  era  completa,  né  altro  doveva  fare 
il  Tribunale. 

Considerato  che  gli  altri  quattro  mezzi  si 
reassumono  in  tre  concetti,  uno  principale 
e  due  subordinati,  e  cioè  che  la  multa,  con 
cui  per  gli  art.  42  e  58  del  Regolamento  31 
ottobre  1873  sono  puniti  i  ritardi  ferroviari, 
abbia  carattere  non  di  vera  pena,  ma  di 
semplice    penalità  amministrativa,   civile, 


contrattuale;  subordinatamente,  se  tale 
multa  avesse  a  ritenersi  come  vera  pena, 
non  potrebbe  esser  chiamata  a  risponderò 
della  contravvenzione  in  un  giudizio  penalo 
una  società,  costituente  un  ente  collettivo 
ed  impersonale,  e  peggio  ancora  se  all'uopo 
si  volesse  applicar  la  pena  al  Direttore  di 
essa.  Da  ciò  si  fa  chiaro  che  il  Massa  (il 
quale  ha  dato  al  suo  ricorso  un  cosi  largo  ed 
accurato  svolgimento  da  formare  un  assai 
grosso  volume  a  stampa),  specialmente  nelle 
proposizioni  subalterne,  rinnovi  quelle  que- 
stioni che  da  più  lustri  furono  agitate  e 
variamente  decise  nella  patria  giurispru- 
denza e  dagli  scrittori. 

Considerato,  sulla  proposizione  principale 
del  ricorso,  non  essere  accettevole  T affer- 
mazione del  ricorrente,  che  cioè  tutto  am- 
ministrativo e  civile  sia  il  carattere  giuri- 
dico della  penalità  per  ritardi  nell'arrivo 
dei  treni;  imperocché  è  regola  generale  di 
dritto  che,  quando  il  legislatore  proibisce 
taluni  fatti,  o  ne  regola  e  determina  le  mo- 
dalità in  certe  guise,  e  nello  stesso  tempo 
sanziona  una  pena  per  la  infrazione  di  quel 
divieto  o  di  quelle  regole,  allora  la  pena 
comminata  ha  lo  stesso  carattere  delle  pene 
proprie  e  vere  di  cui  si  occupa  il  codice  pe- 
nale, e  si  applica  dal  giudice  penale,  eccetto 
i  casi  in  cui  o  il  legislatore  medesimo  abbia 
esplicitamente  dichiarato  essere  diverso  il 
carattere  della  pena,  ovvero  abbia  ciò  fatto 
comprendere  implicitamente,  ma  però  chia- 
ramente e  senza  dubbiezze  (argomento  dal- 
l'art. 1,  Cod.  pen.).  Questa  regola  di  dritto 
trova  larga,  quotidiana,  incontroversa  ap- 
plicazione in  tante  leggi  speciali  imperanti 
nel  Regno.  Raffrontato  ora  il  detto  principio 
al  Regolamento  31  ottobre  1873,  si  ha:  che 
con  lo  art.  42  è  vietato  il  ritardo  eccedente 
i  limiti  della  tolleranza  nelle  corse  e  nello 
arrivo  dei  convogli;  che  nell'art.  45  tale 
ritardo  è  qualificato  contravvenzione;  che 
con  l'art.  58  è  comminata  la  multa  per  ogni 
ritardo  proporzionata  alla  maggiore  o  mi- 
nore durata  di  questo;  non  vi. è  poi  alcuna 
dichiarazione  esplicita,  che  tolga  alla  multa 
comminata  il  carattere  di  vera  pena;  dun- 
que il  premesso  principio  generale  di  dritto 
trova  applicazione  nel  caso  dei  ritardi  fer^ 
ro  viari. 
Ma  il  ricorrente  oppone  che  implicita- 
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1  oso  di  usare  impropriamente  e  generando 
dubbii  le  parole  misure  d'ordine^  avrebbe 
addirittura  detto  «  pene  di  polizia  o  multe 
pei  viaggiatori  e  le  persone  estranee,  ecc.  » 
evitando  così  di  scrivere  il  capoverso  ul- 
timo che  ora  si  vede  nell'art,  suddetto. 
Dunque  non  è  vero  che  pel  suddetto  art.  317 
il  Regolamento  potesse  comminar  vere  e 
proprie  pene  solo  per  le  contravvenzioni 
imputabili  ai  viaggiatori  ed  alle  persone 
estranee  al  servizio. 

Inesatta  è  la  seconda  ragione  del  Massa, 
che  cioè,  dovendosi  talune  contravvenzioni 
(come  accade  pei  ritardi  ferroviari,  art.  45) 
accertare,  giusta  l'art.  314  della  L.  sui  lav. 
pubb.,  non  da  agenti  di  polizia  giudiziaria, 
ma  da  commissari  tecnici,  debba  conclu- 
dersi non  essere  vere  pene  le  multe  per  esse 
contravvenzioni  comminate,  perchè  la  ma- 
niera di  accertare  una  contravvenzione, 
come  non  ha  virtù  di  immutare  la  natura 
intrinseca  del  fatto  punibile,  così  non  può 
spiegare  influenza  sulla  indole  della  pena 
che  deve  applicarsi.  È  il  bisogno  di  talune 
cognizioni  tecniche  necessarie  in  chi  veri- 
fica le  contravvenzioni;  il  criterio  cui  si  è 
ispirato  il  legislatore  nello  stabilire  l'accer- 
tamento di  taluni  fatti  e  non  già  la  natura 
giuridica  della  penalità  inflitta. 

Inesatta  finalmente  è  l'altra  ragione  che, 
per  essersi  scritto  nel  capoverso  dell'art.  317 


esser  vere  pene  ;  perchè  se  cosi  fosse,  al- 
fora  a  rigor  di  logica  dovrebbe  dirsi  che  le 
multe  con  cui  sono  represse  le  contravven- 
zioni prevedute  dagli  articoli  54,  55  e  56 
del  Regolamento  non  siano  vere  pene,  la 
qualcosa  sarebbe  evidentemente  strana. 

Considerato  che  altri  argomenti  il  ricor- 
rente attinga  dallo  stesso  Regolamento  del 
1873  messo  in  relazione  con  vari  articoli 
della L.  sui  lav.  pubb.  Infatti:  a)  dalla  natura 
intrinseca  del  ritardo  nell'arrivo,  che  (scrive 
il  ricorrente)  non  costituisce  una  infrazione 
che  lede  l'obbiettivo  della  pubblica  sicu- 
rezza, alla  cui  tutela  tra  l'altro  è  inteso 
l'articolo  282  della  L.  sui  LL.  PP.;  b)  dal 
non  essere  represse,  con  vere  e  proprie 
pene,  altre  e  ben  più  importanti  infrazioni, 
e  anche  negli  orari  (art.  250, 256,  258, 265, 
266,  268  L.  sui  lav.  pubb.);  e)  dall'esseisi 
nell'art.  5  del  Regolamento  del  1873  detto 
che  le  Società  sono  responsabili  verso  il 
Governo,  e  non  già  verso  tutta  la  civile  na- 
zionale comunanza;  d)  dall'essersi  adope- 
rata nell'art.  58  del  Regolamento  la  frase 
impersonale  «il  ritardo  è  soggetto  a  m  ulta  »; 
e)  dall'essere  ai  termini  dell'art.  61  del  Rego- 
lamento compensabili  le  multe  di  cui  agli 
articoli  59  e  60,  allo  quali  debbono  equipa- 
rarsi le  multe  pei  ritardi,  attesa  l'analogia,  e 
pei  precedenti  articoli  del  Regolamento  del 
1862  e  1865;/)  dall'essersi  nell'art.  58  pro- 
porzionata la  multa  alla  durata  del  ritardo,  e 
nell'art.  42  esclusa  la  contravvenzione  solo 
in  caso  di  forza  maggiore,  senza  enumerare 
altre  cause  dirimenti  riconosciute  dal  Cod. 
pen.;  g)  e  infine  dall'essersi  in  seguito  alla 
L.27  aprile  1885  scritto  nell'art.  93  del  Ca- 
pitolato che  le  pene  pei  ritardi  s'intende- 
vano applicabili  all'esercizio  della  rete  me- 
diteranea,  vuole  il  ricorrente  dall'assieme 
di  tali  concetti,  dedurre  che  implicitamente 
sia  rivelato  come  la  penalità  pel  ritardo  sia 
non  altro  che  Vid  qaod  interest  che  la  con- 
traente Società  deve  rimborsare  al  Governo 
in  caso  di  ritardo  dei  treni. 

Ma  la  prima  proposizione  del  Massa 
trova  nella  stessa  generalità  della  sua 
enunciazione  la  ragione  che  la  confuta. 
Può  bene  invero  accadere  che  l'arrivo  di 
un  treno  con   ritardo  non  produca  conse- 
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guenze  compromettenti  la  pubblica  sicu- 
rezza; ma  il  più  delle  volte  può  accadere, 
ed  anzi  accade  il  contrario,  come  una  do- 
lorosa esperienza  ha  appreso,  e  ciò  basta 
per  legittimare  l'operato  del  legislatore,  os- 
sia di  aver  sanzionato  una  vera  pena,  perchè 
egli,  nell'ampia  cerchia  dei  fatti  umani  che 
crede  dovere  imputare  penalmente,  altro 
non  ricerca  se  non  la  offesa,  o  il  pericolo 
che  le  azioni  recano,  o  possono  arrecare 
alla  privata  o  alla  pubblica  sicurezza.  La 
intrinseca  bontà  e  malignità  delle  umane 
azioni  è  campo  in  cui  si  esplica  la  legge 
morale,  tanto  più  larga  e  comprensiva  di 
quella  giuridica.  Vanamente  quindi  il  Massa 
osserva  essere  l'art.  282dellaL.  sui  LL.PP., 
allogato  nel  c^po  V  e  non  già  nel  VI,  por- 
che niuno  può  disconoscere  che  Tordina- 
rnento  e  Pesatta  osservanza  degli  orari  sia 
materia  che  interessa  la  pubblica  sicurezza, 
e  perchè  con  Particelo  317  si  facoltava  il 
Governo  a  regolare  tutto  quanto  concerne 
la  polizia,  la  sicurezza,  il  normale  esercizio 
delle  ferrovie,  ecc. 

Dalla  seconda  proposizione  niun  argo- 
mento può  trarre  il  Massa  a  suo  favore,  ri- 
solvendosi la  osservazione  di  lui  in  una 
semplice  censura  d'incompletezza  fatta  alla 
legge,  la  qnale  non  avebbe  comminate  pene 
per  contravvenzioni  che  pur  le  avrebbero 
meritate. 

La  terza  osservazione  del  ricorrente  non 
prova  nulla.  L'essersi  adoperato  nell'arti- 
colo 5  del  Regolamento  la  parola  Govkrno, 
non  autorizza  il  Massa  a  leggere  invece  di 
essa  le  parole  altro  contraente,  massime 
poi  se  si  consideri  che  ai  rapporti  ed  alle 
nfìutue  responsabilità  tra  contraenti  prov- 
vedono, secondo  i  casi,  le  leggi  generali  e 
civili,  e  commerciali,  e  sui  lavori  pubblici. 
Né  il  Massa  rettamente  si  appone  quando 
fa  ricorso  (t)ene  inteso  sempre  pei  fini  di 
questo  suo  principale  mezzo  di  gravame) 
alPart.  290  L,  sui  lav.  pubb.,  perchè  in 
detto  articolo  è  scritta  la  parola  Stato  e 
non  l'altra  Governo,  mentre  nel  successivo 
art.  293  sono  adoperate  come  sinonimi  le 
parole  Stato  e  Gooerno;  eppure  il  loro  dif- 
ferente valore  filologico  è  noto  a  tutti, 
come  tutti  sanno  la  loro  differenza  in  senso 
giuridico,  che  è  rivelata  da  una  moltitudine 


di  disposizioni  legislative,  e  valga  per  tutte 
citare  Part.  2  dello  Statuto.  La  quale  os- 
servazione serve  a  dimostrare  la  ingiu- 
stizia della  censura  che  il  ricorrente  muove 
ai  giudici  di  merito,  per  avere  ritenuto  im- 
propriamente usata  la  parola  Governo  nel- 
l'art. 5  del  Regolamento. 

Neppure  ha  pregio  la  quarta  proposi* 
zione  del  ricorrente,  perchè  se  è  vero  da 
un  lato  che  Part.  58  delReg.  usalaformola 
impersonale  «  il  ritardo  è  soggetto  alla  inul- 
ta »  è  logico  altresì  dall'altro  canto  che  la 
multa,  non  potendo  essere  pagata  dal  ri- 
tardo, fatto  incorporeo,  debba  essere  pa- 
gata da  chi  commette  il  ritardo;  quindi 
dovendo  sempre  essere  una  persona  quella 
che  paga  la  multa,  non  può  dalla  formola 
impersonale  scritta  nel  suddetto  art.  58 
trarsi  argomento  sulla  indole  giuridica  della 
pena.  E  ciò  viene  poi  confermato  dalla  let- 
tura dell'art.  64,  il  quale  nel  primo  capo- 
verso dice:  «  I  coni  r  accento  ri  alle  disposi- 
zioni, ecc.,  incorreranno  in  una  multa,  ecc.» 
e  nel  secondo  capoverso  dice:  «  Per  le  in- 
frazioni  al  disposto  deWart.  55  la  multa 
sarà,  ecc.,  ecc.  »;  prova  luminosa  è  codesta 
che,  per  colui  che  scrisse  il  Regolamento 
del  1873,  la  formola  impersonale  e  quella 
personale,  nella  repressione  delle  contrav- 
venzioni, si  equivalevano. 

Della  quinta  proposizione,  a  scorgerne  la 
poca  saldezza,  è  appena  il  caso  di  notare 
che  anche  a  voler  concedere  al  ricorrente 
(il  che  non  si  potrebbe  atteso  l'ordine  degli 
articoli  seguito  ora  dal  Regolamento)  che 
Part.  61  si  applichi  altresì  alle  multe  com- 
minate dall'art.  58,  da  ciò  non  discende- 
rebbe senz'altro  che  queste  multe  sieno  di 
natura  amministrativa  o  contrattuale,  per- 
ché Part.  61  non  fa  che  prevedere  un  modo 
di  pagamento  delle  multe  da  parte  delle  so- 
cietà ;  ora,  pagamento  sempre  dovrebbe 
fare  la  società  quale  che  siasi  l'indole  della  y 
multa;  sicché  per  lei  tornerebbe  sempre  lo 
stesso  o  pagando  la  multa  mercè  esborso  di 
somma,  ovvero  pagandola  con  la  compen- 
sazione delle  sovvenzioni  o  differenze  per 
guarentigia  di  prodotto. 

Né  la  sesta  proposizione  del  ricorrente  è 
accetievole,  perchè  è  regola  dettata  da  un 
principio  di  giustizia  il  proporzionar  la  penit 
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alla  maggiore  o  minore  entità  del  fatto  che 
il  legislatore  ritiene  punibile.  E  nulla  prova 
poi  l'avere  Tart.  42  parlato  solo  del  caso  di 
forza  maggiore,  quando  piaccia  riflettere 
che  trattasi  di  una  materia  'speciale,  e  le 
leggi  speciali,  appunto  perchè  tali,  non  sono 
dal  legislatore  dettate  sempre  ed  in  tutto, 
seguendo  le  norme  del  codice  generale;  ed 
esempio  luminoso  di  ciò  porgono  le  leggi 
sulle  tasse  di  registro  e  di  bollo,  e  quelle 
sui  dazi  di  consumo,  nella  quale  ultima  vi 
ha  perfino  una  disposizione  laquale  consente 
al  contravventore  fìnanco  di  arrestare  l'ul- 
timo pronunziato  del  giudice  penale,  e  chie- 
dere che  l'applicazione  della  pena  sia  fatta 
dall'Amministrazione  daziaria,  il  che  si  di- 
lunga da  ogni  regola  dì  Procedura  penale. 

Finalmente  non  può  alla  settima  ragione 
del  ricorrente  darsi  maggior  peso  delle  al- 
tre, perchè,  volendo  essa  provar  troppo, 
riesce  a  provar  nulla;  difatti,  se  fosse  vero 
essersi  considerata  materia  civile  e  del  tutto 
contrattuale  la  pena  pecuniaria  pei  ritardi 
sol  perchè  di  essa  si  fece. parola  nell'art.  93 
del  Capitolato,  dovrebbe  medesimamente 
dirsi  che  si  ridussero  ad  una  pura  materia 
contrattuale  anche  tutte  le  prescrizioni  con- 
tenute nelle  leggi  e  nei  regolamenti  sulla 
polizia,  sicurezza  e  regolarità  dell^eserci' 
zio  delle  strade  ferrate ,  perchè  di  queste  si 
parlò  né  più  né  meno  che  come  si  era  fatto 
per  le  multe  pei  ritardi;  e  pure  ciascun  vede 
quanto  una  interpretazione  siffatta  dell'art- 
ticolo  93  del  Capitolato  riuscirebbe  violatrice 
degli  art.  leti  delle  disposizioni' generali 
sulla  pubblic.  e  interpretaz.  delle  leggi. 

Rimane  dunque  per  le  cennate  osserva- 
zioni fermato  che  il  premesso  principio  ge- 
nerale di  diritto  intorno  alla  natura  delle 
penalità  comminate  dal  legislatore  trova  la 
sua  applicazione,  quanto  alle  multe  di  cui 
nell'articolo  58  del  Regolam.  1873,  perchè 
né  esplicitamente,  né  implicitamente  è  stata 
fatta  da  esso  Regolamento  eccezione  al  prin- 
cipio medesimo. 

Considerato  sugli  altri  mezzi  del  ricorso 
che  essi  (e  si  è  innanzi  accennato)  riguar- 
dano cui,  e  come  debba  applicarsi  la  pena, 
e  su  ciò  osserva  questo  Collegio  che  anche 
qui  la  rigorosa  applicazione  di  un  principio 
generale  di  dritto  meni  alla  risoluzione  dei 
quesiti.  La  pena  è  inflitta  al  colpevole  ;  si 


estende  però  ad  altri  se,  per  ragioni  ve- 
dute dal  legislatore,  egli  così  abbia  dettato, 
e  si  estende  nelle  guise  dallo  stesso  legisla- 
tore determinate.  Il  Regolamento  del  1873 
stabilisce  essere  contravvenzione  il  ritardo 
nell'arrivo  dei  treni  (art.  42) ,  ad  esso  ap- 
plica la  pena  (art.  58);  dice  che  ciascuno 
degli  impiegati  ed  agenti  delle  strade  fer- 
rate è  responsabile  nella  propria  sfera  di 
azione  dell'  esatta  esecuzione  del  Regola- 
mento (art.  3)  ;  dunque  logicamente  da  tali 
premesse  discende  che  gli  impiegati  ed 
agenti  delle  strade  ferrate  che  sieno  gli  au- 
tori dei  ritardi,  sono  veri  contravventori 
soggetti  alla  pena  stabilita  dal  Regolamento. 
Può  avvenire,  e  anche  di  sovente,  che  (at- 
teso il  tempo  di  tolleranza,  pur  dal  Regola- 
mento determinato)  il  ritardo  punibile  sia 
il  risultato  di  tanti  ritardi  parziaH,  ciascun 
dei  quali  non  costituisce  per  sé  solo  la  con- 
travvenzione, ma  ciò  né  distrugge  la  regola 
dì  dritto  sopra  connata,  né  distrugge  il  fatto 
complessivo  e  finale,  che  è  il  ritardo;  pro- 
duce solo  la  conseguenza  che  non  possa 
menarsi  a  giudìzio  nessuno  degli  agenti  o 
impiegati  ferroviari,  che  presero  parte  alla 
corsa  del  treno  giunto  in  ritardo. 

Ma  il  Regolamento,  oltre  ai  ricordati  ar- 
ticoli, ha  scritto  anche  l'articolo  5",  nel 
quale  è  detto  :  «  Le  Società  sono  responsa- 
«  bili  verso  il  Governo  per  tutte  le  trasgres- 
«  sioni  ed  irregolarità  che  si  possono  veri- 
«  fìcare  nell'esercizio  delle  ferrovie;  »  per 
effetto  di  questa  disposizione  le  Società 
dunque  rispondono  anch'esse,  e  sempre, 
altresì  delle  multe  stabilite  pei  ritardi  fer- 
roviari. Ma  se  da  un  canto  questa  respon- 
sabilità ha  luogo  per  la  Società  sempre,  e 
mena  alla  sua  condanna  alla  multa,  serbate 
le  forme  di  rito  secondo  i  casi,  tanto  se  si 
possa  procedere  contro  gli  agenti  ferroviari 
autori  del  ritardo,  quanto  se  questo  sia  il 
risultamento  di  ritardi  parziali,  ritardi  non 
imputabili  a  determinate  persone,  è  logico 
dall'altro  canto  che  non  ne  possa  rispon- 
dere che  nella  qualità  di  responsabile  ci- 
vile, perchè  sarebbe  impossibile  far  rispon- 
dere penalmente  di  una  contravvenzione 
una  Società  anonima,  e  sarebbe  poi  incom- 
portevole  sostituire  ai  soci  il  Direttore,  e 
fare  a  costui  subire  una  pena,  come  a  vero 
colpevole  di  una  contravvenzione  né  da  lui 
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commessa,  né  da  lui  voluta,  uè  da  lui  po- 
tuta impedire,  quando  nella  legge  espressa- 
mente non  è  scritto  che  debba  della  con- 
travvenzione rispondere  penalmente  esso 
Direttore. 

Né  in  contrario  si  dica  che,  avendo  l'ar- 
ticolo 8  del  Regolamento  fatto  obbligo  alle 
Direzioni  ferroviarie  di  vigilare  il  perso- 
nale, affinchè  adempia  con  esattezza  le  pro- 
prie incumbenze,  abbia  con  ciò  il  legislatore 
presupposto  che  la  contravvenzione  av- 
venne appunto  perchè  mancò  la  vigilanza  ; 
imperocché,  prescindendo  da  altre  possibili 
osservazioni,  basti  notare  che  la  obbiezione 
non  mena  alla  conclusione  alla  quale  vuole 
trarsi,  perchè  essa  si  risolve  in  questo,  che 
cioè  vi  sarebbe  nelle  Direzioni  la  colpa  in 
non  vigilando;' mai  appunto  in  eligendo  o 
in  oigilando  si  trova  la  sorgente  da  cui,  se- 
condo il  nostro  patrio  diritto  civile,  scaturi- 
sce la  responsabilità  civile,  e  la  quale,  senza 
esplicita  dichiarazione  legislativa,  non  è  le- 
cito tramutare  in  responsabilità  penale. 

E  fuor  di  luogo  e  vanamente  qui  fatto  é 
il  ricordo  che  nei  reati  di  mera  creazione 
politica  abbiano  talvolta  i  legislatori  fatta 
eccezione  alla  regola  fondamentale  espressa 
nella  L.  22  C.  De  poenis  con  le  parole 
peccata  suos  ieneant  auctores  perchè  ninno 
mette  in  dubbio  il  potere  che  ha  il  legisla- 
tore; ma  bisognava  dimostrare  che  ecce- 
zione egli  fece  nel  Regolamento  del  1873, 
col  dichiarare  il  Direttore  della  Società  pas- 
sibile della  pena,  ma  tale  eccezione  ivi  non 
è  punto  scritta. 

Indarno  la  si  vorrebbe  leggere  implicita 
nel  raffronto  deirarticolo  5  del  Regol.  con  gli 
articoli  280  della  L.  sui  lav.  pubb.,  e  1153 
Cod.  civ.,  dicendo  che  sarebbe  stato  inutile 
parlar  di  responsabilità  nell'art.  5,  se  avesse 
voluto  intendersi  quella  civile,  perchè  a 
questa  già  provvedevano  gli  altri  articoli 
ora  citati,  imperocché  primamente  non  è 
raro,  anzi  è  frequente  il  caso  che  il  legisla- 
tore ripeta  in  una  legge  speciale  ciò  che  già 
aveva  sanzionato  con  la  legge  generale,  e 
la  prova  più  splendida  di  ciò  l'offrono  pro- 
prio gli  articoli  citati,  perché  la  legge  spe- 
ciale nell'articolo  290  della  L.  sui  lav.  pubb. 
ripete  quello  che  la  legge  generale  aveva  già 
dettoall'art.  1153  Cod.  civ.  In  secondo  luogo 


si  osserva  che  l'art.  5  del  Regolam.,  scritto 
per  rimuovere  qualsiasi  questione  e  dubbio 
sulla  responsabilità  delle  Società,  pur  ripe- 
tendo il  concetto  dell'articolo  1153  Cod.  civ. 
(come  fino  ali  evidenza  si  scorge  nella  pri- 
ma parte),  lo  estende  poi  anche  più  nella 
seconda,  cioè  altresì  alle  semplici  irrego- 
golarità  nell'esercizio  delle  ferrovie  e  per 
tutte  le  multe;  ma  da  questo  non  è  lecito 
correre  fino  al  punto  di  ritenere  che  il  le- 
gislatore abbia  tramutata  in  penale,  e  con 
tutte  le  gravissime  conseguenze  che  una 
condanna  di  tale  indole  porta  seco,  una  re- 
sponsabilità che>  per  un  ente  collettivo,  al 
quale  non  può  farsi  subire  una  pena  corpo- 
rale, non  è  concepibile  se  non  come  respon- 
sabilità civile,  e  pel  Direttore  o  Rappresen- 
tante di  detto  ente,  nel  silenzio  della  legge 
relativamente  a  lui,  farebbe  un'aperta  vio- 
lazione dei  più  elementari  principii  di  giu- 
stizia. 

Non  più  salda  è  la  obbiezione  fatta  in  base 
all'art.  55  del  Regolamento,  perchè  Tana- 
logia  tra  il  proprietario  che  manca  di  affidare , 
come  impone  il  Regolamento,  ad  appositi 
guardiani  il  bestiame  che  pascola  in  vici- 
nanza della  ferrovia,  e  la  Società  nei  suoi 
rapporti  con  gl'impiegati  o  agenti  ferroviari 
che  commettono  i  ritardi  di  orario,  èlutt'al- 
tro  che  dimostrata;  anzi  può  ben  dirsi  che 
non  esiste. 

Neppure  grave  riesce  la  considerazione 
che,  ritenendo,  pei  concetti  di  sopra  svolti, 
l'agente  ferroviario  responsabile  penalmente 
e  la  Società  tenuta  solo  come  responsabile 
civile,  si  verrebbe  al  primo  ad  applicare,  per 
un  sol  fatto,  doppia  pena,  quella  cioè  della 
multa  comminata  dall'art.  58  del  Regola- 
mento e  quella  disciplinare;  e  che  per  evi- 
tare questo  sconcio  debba  la  pena  appli- 
carsi solamente  alla  Società  e  poi  per  essa 
al  Direttore,  imperocché,  astrazione  fatta 
che  non  risulti  essersi  mai  indicata  quale 
sia  la  pena  disciplinare  applicabile  all'a- 
gente ferroviario  pel  caso  di  ritardo  di  ar- 
rivo di  treni;  astrazione  fatta  che  non  sa- 
rebbe il  primo  caso  che  una  contravven- 
zione fosse  punita,  oltre  che  con  una  multa 
da  infliggersi  dal  giudice  penale,  anche  con 
una  pena  disciplinare,  il  che  in  sostanza 
costituirebbe  un  aggravamento  di  penalità. 
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(1)  Pubblicammo  a  pag.  256  la  sentenza  profTerìta 
dal  Tribunale  di  Roma,  in  grado  di  appello,  contro 
delia  quale  il  Direttore  generale  delle  ferrovie  meri- 
dionali, rete  mediterranea,  produsse  il  ricorso  in 
Cassazione,  che  ora  è  stato  accolto  in  parte  con  la 
magistrale  sentenza,  che  ci  affrettiamo  a  pubblicare 
nel  suo  testo  più  preciso  e  corretto. 

Sicuri  che,  intorno  alla  grave  quistione,  la  no- 
stra Corte  Suprema  avrebbe  pronunziato  di  breve 
Tautorevole  sua  parola,  noi  evitammo  di  esprimere 
la  nostra  opinione,  limitandoci  a  citare  le  fonti 
della  giurisprudenza  patria;  ma  fin  d'allora  non 
potemmo  a  meno  di  osservare  sembrarci  quistio- 
nahil^j  ove  manchi  il  pagamento  della  multa^  se  si 
possa  agire  contro  la  persona  del  Direttore  nella 
forma  sussidiaria  degli  arresti.  Per  tal  modo  noi 
credemmo  di  avere  posata  la  quistione  sotto  il  suo 
vero  aspetto.  Oggi  infatti  la  Corte  di  Cassazione  ha 
stabilito  delle  massime  esatte  circa  le  contravven- 
zioni prevedute  dalle  leggi  ferroviaria,  esaminando 
molteplici  ed  importanti  quistioni,  in  maniera  larga 
e  completa,    per  la  penna  deHMllustre  consigliere 

PUTRELLA. 

Poco  o  nulla  vi  è  da  aggiungere  alla  dotta  ed  ac- 
curata motivazione  ;  e  vi  è  anzi  da  rimarcare  con 
soddisfazione  la  scrupolosa  esattezza  con  la  quale 
la  sentenza  risponde  a  tutte  le  ragioni  svolte  nel 
voluminoso  ricorso. 

Il  Tribunale  di  Roma  ritenne  che  il  ritardo  di 
un  treno  costituisca  reato  punibile  sempre  in  per- 
sona del  Direttore  della  Società  ferroviaria;  il  ricor- 
rente alla  sua  volta  sosteneva  che  il  fatto  medesimo 
desse  luogo  soltanto  ad  unsipenale  amministrativa, 
civile,  contrattuale. 

La  Corte  di  Cassazione  rimette  a  posto  le  cose  e 
le  idee.  11  ritardo  ferroviario  è  ima  contravvenzione 
i!Ostituente  reato,  punibile  in  persona  dellautore 
che  realmente  Tabbia   commesso.  Per  le  gravi  ed 


è  a  considerare  che  ben  più  repugnante  sa- 
rebbe al  principio  di  giustizia  il  francare  da 
pena  chi  veramente  commise  il  fallo,  per 
far  questa  scontare  a  chi  del  fallo  è  inno- 
cente, e  ciò,  si  noti  bene,  quando  a  tale 
gravissima  conclusione  si  debba  giungere 
a  forza  d'induzioni  e  non  per  espressa  di- 
chiarazione del  legislatore. 

Dalle  fatte  considerazioni  dunque  di- 
scende che  la  Società  risponde  in  ogni  caso  I 
delle  multe  con  cui  sono  puniti  i  ritardi  di 
arrivo  dei  convogli,  ma  in  qualità  di  respon- 
sabile civile;  or,  siccome  il  ricorrente'Massa 
fu  dichiarato  penalmente  colpevole  della 
contravvenzione,  come  se  personalmente 
l'avesse  commessa  e  perciò  condannato, 
così  ò  ben  giusta  questa  parte  del  suo  ri-  1 
corso,  e  però  devesi  la  impugnata  sentenza 
annullare  (1).  —  P.  Q.  M.  cassa. 


I 


CORTE  DI  GASSAZlONfi. 

Sezione  IL 

Udienza  9  marzo  1892. 

Pres.  ed  Est.  De  Cesare  ;  P.  M.  Cosenza. 
Rie:  P.  M.  in  causa  Pellacani  Cesare. 

Il  Procuratore  del  Re,  cke^  nel  silenzio 
del  P.  M.  locale,  produce  appello  da  una 
èentensadel  Pretore^  non  è  tenuto  a  presen- 
tarne i  motioi  in  Cancelleria  nei  tre  giorni 
9Uccessioi  a  quello  della  interposizione,  es- 
sendo in  questo  caso  applicabile  non  già 
Vari.  3b6del  Cod.  di  Proc.  Pen.,  ma  unica- 
mente ilV  capov.  del  successioo  art.  360.  * 

Legge  citata. 

Cod.  Proc.  Pen.  :  art.  353,  n.  2  alinea, 
355,  356,  360. 


evidenti  ragioni,  che  la  sentenza  enuncia,  si  punisce 
non  il  danno  verificato,  ma  quello  semplicemente 
possibile  e  temuto,  perchè  si  tratta  davvero  di  una 
speciale  contravvenzione  di  comune  pericolo,  a  si- 
miglianza  di  ciò  che  il  Codice  penale  prevede  in 
generale  nell'art.  483.  Ed  era  più  speciosa  che  solida 
Taltra  argomentazione  desunta  dalle  parole  ado- 
perate dalVart.  58  del  Regolamento:  il  ritardo  è 
soggetto  alla  multa ^  ecc.  La  sentenza  la  confuta  mae- 
strevolmente; ma  noi  ci  permettiamo  di  aggiungere 
che  la  forma  impersonale  non  è  mica  nuova  né  rara 
nelle  leggi  penali.  Basta  aprire  il  Codice  Sardo,  e 
leggere  p.  e.  gli  art.  154,  155,  493  e  537  e  seguenti,  i 
quali,  in  maniera  impersonale,  punivano  l'attentato, 
la  cospirazione,  il  ratto,  le  percosse  e  le  ferite. 

Ma  il  colpevole  del  reato  speciale  preveduto  dal 
ricordato  art.  58  del  Regolamento  ferroviario  è  sol- 
tanto colui  che  realmente  ne  è  Fautore,  ossia  l'im- 
piegato o  l'agente  delle  strade  ferrate,  il  quale, 
nella  sfera  delle  proprie  azioni  ed  attribuzioni,  vi 
ha  dato  causa.  Una  responsabilità  penale  vera  e  pro- 
pria può  risalire  fino  al  Direttore  generale  della 
Società,  giusta  gli  articoli  60  e  10  del  Codice  penale, 
se  sia  dimostrato  in  fatto  ch'egli  poteva  con  la  sua 
diligenza  impedire  la  contravvenzione;  ma  in  ogni 
altro  caso  è  illogico  ed  assurdo  che  ne  possa  rispon- 
dere un  ente  morale  collettivo,  ed  è  incomportevole 
(siccome  ben  dice  la  sentenza)  sostituire  alla  Società 
anonima  il  suo  Direttore,  e  punirlo  per  un  reato  che 
non  ha  commesso,  né  voluto,  né  potuto  impedire. 

La  Societii  ferroviaria  invece  risponde  sempre, 
nella  persona  dei  suo  Direttore,  delle  contrav\'en- 
zioni  commesse  dai  suoi  agenti  ed  impiegati,  ma 
come  semplice  responsabile  civile.  Codesta  respon- 
sabilità nai^ce  dai  precetti  del  diritto  comune,  ed  è 
estesa  per  legge  speciale,  od  anche  per  contratto, 
se  così  piace  di  opinare.  Perciò  le  leggi  ferroviarie 
chiamano    sempre   responsabile    la  Società   delle 
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Osserva  che  PeTlacani  Cesare,  imputato 
del  reato  di  cui  all'art.  194  Cod.  Pen.,  fu 
dal  Pretore  di  Mirandola  con  sentenza  del 
30  ott.  1891  assoluto  per  non  provata  reità. 

Nel  silenzio  del  P.  M.  locale,  il  Proc.  del 
Re  di  Modena  addi  8  del  successivo  no- 
vembre interponeva  appello  senza  dedurre 
motivi.  Nel  13  detto  mese  l'appellante  Proc. 
del  Re  nel  fare  istanza  al  Presidente  del  Tri- 
bunale per  la  emissione  del  decreto  di  cita- 
zione deduceva  i  motivi  in  sostegno  dello 
appello. 

Portata' la  causa  alla  conoscenza  del 
Tribunale  penale  di  Modena,  lo  stesso  con 
sentenza  del  14  dicembre  ultimo,  in  appli- 
cazione degli  art.  353  e  356  C.  P.  P.,  di- 
chiarava inammissibile  l'appello,  perchè  i 
relativi  motivi  non  erano  stati  dedotti  nei 
tre  giorni  successivi  alla  interposizione. 

In  termine  utile  il  Proc.  del  Re  interpo- 
ne ricorso  per  cassazione  ed  in  appoggio 
denuncia  la  falsa  applicazione  dell'art.  356 
C.  P.  P.  e  la  violaz.  del  successivo  art.  360. 

Osserva  che  per  risolvere  la  impegnata 
disputa  occorre  far  le  seguenti  dimande: 

Nel  silenzio  del  P.  M  locale,  il  Proc.  del 
Re,  che  interpone  in  termine  iitile  appello 
avverso  il  pronunciato  del  Pretore,  è  ob- 
bligato nei  tre  giorni  successivi  presentare 


multe  verso  il  Governo;  indicano  una  maniera  spe- 
ciale di  accertare  le  contravvenzioni;  e  stabiliscono 
una  regola  di  compensazione  tra  il  debito  delle 
dette  multe  e  taluni  crediti  speciali  che  la  Società 
vanta  contro  il  Governo. 

A  noi  pare  cbe  così  la  vera  dottrina,  intorno  alla 
materia,  sia  chiarita  abbastanza,  e  che  quest'ultima 
sentenza  della  nostra  Cassazione  possa  oramai  ser- 
vire di  norma  sicura  pei  casi  avvenire. 

Se  non  che  crediamo  coscienziosamente  che  si 
sarebbe  dovuto  pervenire  alle  ultime  e  necessarie 
conseguenze  delle  massime  proclamate,  annullando 
la  sentenza  del  Tribunale  di  Roma  senza  rinvio,  o 
rimandando  la  causa  ad  altro  Tribunale,  perchè 
etatuisse  soltanto  sugli  interessi  civili,  in  confor- 
mità deirart  675  del  Codice  di  proc.  pen. 

Riconosciuto  che  la  Società,  e  per  essa  il  Diret- 
tore, sia  un  semplice  responsabile  civile  della  con- 
travvenzione, la  quistione  che  rimaneva  a  risol- 
vere era  tutta  di  procedura  e  di  declinatoria  di  foro. 
11  responsabile  civile  può  essere  tradotto  innanzi 
al  giudice  penale,  sol  quando  si  proceda  contem- 
poraneamente contro  l'autore  del  reato,  per  potersi 
emettere  la  pronunzia  nell'intereese  dell'uno  e  del- 
Faltro  con  una  sola  sentenza  (arti.  557  del  Codice 
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in  Cancelleria  i  relativi  motivi?  L'obbligo 
del  Proc.  del  Re  va  regolato  con  la  norma 
generale  acchiusa  nell'art.  356  o  con  quanto 
è  statuito  nel  primo  capov.  dell'art.  360? 

Il  testo  della  legge,  l'elemento  razionale 
ed  anche  la  giurisprudenza  consigliano  di 
rispondere  negativamente  alla  1^  dimanda 
ed  affermativamente  alta  2^  nel  senso  di  es- 
sere l'unica  disposizione  applicabile,  nel 
caso  di  cui  si  ragiona,  quella  del  capoverso 
dell'art.  360. 

Ed  in  vero  il  legislatore,  senza  creare  di- 
suguaglianze o  privilegi,  tenendo  a  mente 
l'interesse  pubblico  e  volendo  rendere  pos*^ 
sibile,  così  al  Proc.  del  Re  come  al  Proc. 
Gen. ,  l'esercizio  di  un  diritto,  nel  silenzio  del 
P.  M.  locale,  statuiva  delle  norme  speciali. 

L'art.  353  C.  P.  P.  in  termini  generali  ac- 
corda la  facoltà  di  appellare  al  P.  M.  presso 
il  Tribunale,  non  ostante  il  silenzio  o  l'ac- 
quiescenza del  P.  M.  presso  il  Pretore.  E 
'col  successivo  art.  355,  mentre  pel  P.  M. 
locale  stabilisce  per  appellare  il  termine  di 
giorni  tre,  pel  Procuratore  del  Re  razio- 
nalmente segna  un  termine  maggiore,  cioè 
quello  di  dieci  giorni. 

Con  l'art.  360,  mentre  stabilisce  l'obbligo 
nel  Proc.  del  Re  di  richiedere  entro  quin- 
dici giorni  dalla  interposizione,   a  pena  di 


di  proc.  pen.).  In  tale  caso,  la  giurisdizione  del  giu- 
dice penale  è  prorogata,  ed  in  via  di  eccezione  si 
decide  anche  intorno  agli  interessi  civili  delle  parti. 
Ma,  quando  manca  un'azione  penale  contro  un  col- 
pevole, il  responsabile  civile  non  può  essere  citato, 
se  non  innanzi  al  giudice  civile,  che  è  il  suo  giudice 
naturale.  L'azione  civile  avanti  al  giudice  penale  è 
pedissequa  dell'azione  penale,  e  col  cessare  di  que- 
sta, cessa  la  eccezionale  giurisdizione,  e  si  fa  ri- 
tomo alle  forme  ordinarie  del  rito. 

Questo  a  noi  sembra  evidentemente  conforme  ai 
principii  generali  e  fondamentali  del  diritto  proces- 
suale, e  corrispondente  allo  spirito  ed  alla  lettera 
degù  art.  549  e  seg.  del  Codice  di  procedura  penale, 
nonché  degli  art.^4,  370  e  421  del  detto  Codice;  a 
questo  ci  sembra  pure  che  l'esimio  estensore  della 
sentenza  abbia  inteso  di  accennare,  quando  scri- 
veva, che  la  responsabilità  ha  sempre  luogo  per  la 
Società  e  mena  alla  sua  condanna  alla  multa,  aer- 
bate le  forme  di  rito,  secondo  i  caei. 

Attenderemo  su  di  ciò  la  parola  del  Tribunale  di 
Prosinone,  e  forse  in  seguito  anche  quella  della  no- 
stra Cassazione,  alla  quale  per  verità  pare  che  la 
quistione  non  sia  stata  questa  volta  proposta  cosi 
come  ora  noi  l'abbiamo  presentata. 
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decadenza,  che  l'imputato  sia  citato  a  com- 
parire avanti  il  Tribunale,  col  capoverso 
primo  prescrive,  anche  a  pena  di  decadenza, 
dovere  i  motivi  di  appello  essere  uniti  agli 
atti  o  esposti  nella  richiesta  di  citazione. 

Oltre  di  questi  obblighi  il  Proc.  del  Re 
appellante  non  ne  ha  alcun  altro.  Il  depo- 
sito in  Cancelleria  dei  motivi  nei  tre  giorni 
consecutivi  alla  dichiarazione  di  appello, 
è  esclusivamente  messo  a  carico  del  con- 
dannato o  della  parte  civile.  Estendere  al 
Proc.  del  Re  quest'obbligo,  importerebbe 
rendere  illusorio  il  diritto  in  lui  di  appel- 
lare; né  col  sistema  che  si  propugna  ver- 
rebbe a  ledersi  il  diritto  della  controparte,  la 
quale  sarebbe  sempre  in  grado  di  prendere 
in  tempo  utile  cognizione  delle  doglianze 
sporte  dal  Proc.  del  Re  e  combatterle. 

Quindi  il  Tribunale,  neiraffermare  la 
inammissibilità  dell'appello  prodotto  dal 
Proc.  del  Re,  perchè  i  relativi  motivi  non 
erano  stati  presentati  in  Cancelleria  nei  tre 
giorni  successivi,  creava  un  terzo  motivo 
di  decadenza  non  stabilito  dalla  legge  (I). 

Per  questi  motivi,  cassa  e  rinvia. 


(1)  La  massima  che  si  tenta  di  proclamare  con 
questa  sentenza  non  troverà  l'adesione  di  alcuno. 

Le  eccezioni  alle  regole  fondamentali  della  Pro- 
cedura devono  essere  esplicite,  e  risultare  dalla 
univoca  parola  della  legge,  non  già  lo  effetto  di  una 
interpretazione  fiscale.  Or,  da  quelle  regole  fonda- 
mentali è  prescritta  la  parità  di  ti'attamento  tra  il 
Pub.  Min.  e  le  parti,  la  quale  riceverebbe  una  nuova 
ferita  se  si  proclamasse  che  il  Proc.  del  Re  non  è 
tenuto  ad  altro,  quando  appella  direttamente  da 
una  sentenza  del  Pretore,  che  a  farne  la  dichiara- 
zione entro  dieci,  invece  che  entro  tre  giorni,  dalla 
pronunzia  della  sentenza,  che  volle  impugnare  e 
che  per  la  presentazione  di  motivi  egli  non  debba 
rispettare  il  termine  prefisso  alle  altre  parti. 

La  nuova  interpretazione,  che  vorrebbesi  dare 
dalla  Corte  Suprema  alFart  .360  della  Procedura 
Penale  si  risolve  niente  di  meno  che  nel  creare  a  be- 
neficio del  Procuratore  del  Re  una  disposizione 
identica  a  quella  che  per  Tart.  414  è  stabilita  sol- 
tanto per  il  Proc.  Generale  direttamente  appel- 
lante da  una  sentenza  del  Tribunale.  Il  che  non  è 
conforme  alla  legge. 

Il  legislatore,  che  nell'articolo  353,  ha  concesso  al 
Procuratore  del  Re  la  facoltà  di  appellare  dalle 
sentenze  di  Pretori,  non  ostante  il  silenzio  e  Tac- 
quìescenza  del  P.  H.  locale,  ha  considerato  nell'ar- 
ticolo .355  che  a  tal  uopo  il  termine  di  tre  giorni 
sarebbe  quasi  sempre  insufficiente  e  renderebbe 
irrisoria  quella  facoltà  :  ha  quindi  stabilito  il  ter- 
mine speciale  di  dieci  giorni. 


CORTE  DI   CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  30  marzo  1892. 

Pres.  De  Cesare  ;  Est.  Antonucci  ;  P.  H.  Felici. 
Rie.  De  Fi  dio  Orazio  Antonio  e  Lux  M.  Michela. 

I.  —  «Se  il  ratto  consensuale  oien  punito 
quando  sia  commesso  in  persona  di  una 
minorenne  (nella  specie,  una  fanciulla  di 
18  anni  non  ancora  compiuti),  non  è  certa- 
mente per  Voffcsa  arrecata  alla  patria  po- 
testà o  alla  tutela^  ma  perchè  il  consenso 
prestato  da  una  minore  non  è  mai  tale  da 
escludere  la  imputabilità  del  fatto.  * 

II.  —  //  Giudice  di  appello,  assoloendo 
per  un  reato  chi  in  prima  istanza  era  stato 
condannato  per  due^  non  è  tenuto  a  propor- 
zionare la  pena  dell* unico  reato  a  quella 
già  inflitta  pe*  due^  ma  ha  sempre  il  diritto 
di  spaziare  tra  il  massimo  ed  il  minimo 
della  pena  stabilita  pel  reato  che  ritiene 
sussistente,  non  potendo  solo  eccedere  quella 
dui  primo  Giudice  applicata. 


Ma  se  ha  riconosciuto  la  necessità  di  allargare  il 
termine  per  la  interposizione  dell'appello,  non  ha 
ravvisato  in  alcuna  maniera  la  opportunità  di  al- 
largare 0  togliere  quello  stabilito  per  la  presenta- 
zione dei  motivi.  Infatti,  può  occorrere  al  Procura- 
tore del  Re  in  confronto  delle  altre  parti  un  maggi(»r 
tempo  per  ricevere  notizia  della  sentenza  pronun- 
ziata dai  Pretori  residenti  nei  varii  mandamenti  sot- 
toposti alla  sua  giurisdizione,  e  per  ricevere  ed  esa- 
minare gli  atti  della  causa  ed  indi  per  risolversi  a 
produrre  lo  appello,  ma  non  gli  occorre  un  termine 
più  largo  per  produrre  1  motivi  ;  perchè,  se  egli  si 
risolve  ad  appellare  e  produce  appello  da  una  data 
sentenza,  segno  è  che  ha  già  quella  sentenza  esa- 
minato e  che  per  appellarne  ha  dovuto  trovare 
quei  motivi,  che,  trovati,  Iian  bisogno  di  pochi  mi- 
nuti per  essere  formulati  in  iscritto  e  presentati  in 
cancelleria.  Laonde  nel  successivo  art  356  ha  sta- 
bilito un  termine  di  tre  giorni  per  la  presentazione 
de'  motivi,  senza  accordarne  uno  diverso  al  Proc. 
del  Re,  come  avrebbe  fatto,  con  un  capoverso  ana- 
logo a  quello  del  precedente  art.  355,  se  avesse  cre- 
duto di  accordarglielo.  Che  se  nel  capoverso  dell'ar- 
ticolo 356  si  parla  solamente  dell'imputato  e  della 
parte  civile,  è  evidente  la  ragione  del  parlare  sol- 
tanto dell'uno  e  dell'altra  :  ha  forse  bisogno  il  P.lf. 
di  nominare  un  avvocato  o  un  procuratore  perchè 
lo  rappresenti  ?  La  parola  dell'art.  356  è  chiarissima 
e  non  è  men  chiaro  lo  spirito  che  lo  informa.  "  II 
termine  è  comune  a  tutte  le  parti,  compreso  il  P.  H., 
scrisse  il  Saluto.  Non  è  stata  fatta  a  costui  riguardo 
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HI.  —  Anche  nel  ratto  consensuale ,  se 
commesso  con  Valuto  e  V assistenza  di  altre 
persone,  -può  adersi  la  ipotesi  della  com- 
plicità. 

IV.  —  La  nuda  imputazione  di  complicità 
inun  reato  contenuta  nella  richiesta  di  cita- 
zione fatta  dal  P.  M.  senza  specificare  se 
necessaria,  non  è  di  ostacolo  a  che  i  Giù- 
dici  del  merito  possano  ritenerla  tale.  * 

Leggi  citate. 

God.  Pen.:  art.  341, 1"  capov.  o  64. 
God.  Proc.  Pen.:  art.  419,  capov.  2", 
373:  n.  4. 


alcuna  distinzione;  cosicché  relativamente  alFap- 
pello  che  possa  interporre  il  P.  M.  presso  il  Tribu- 
nale chiamato  a  provvedere  sul  gravame,  il  termine 
per  appellare  essendo  dì  giorni  dieci  da  quello  della 
prolazione  della  sentenza,  a  norma  del  capoverso 
deirart.  355,  l'enunciato  funzionario  avrà  sempre 
lo  smesso  termine  di  tre  giorni  successivi  a  quello 
della  interposizione  di  appello  per  presentare  i  mo- 
tivi. „  E  la  Gorte  di  Cassazione  di  Torino  aveva  già 
detto:  "  Attesoché,  quantunque  il  vigente  God.  di 
Proc.  Pen.  nell'alinea  del  n.  2  dell'ari  353  abbia  ac- 
cordato al  P.M.  presso  il  Tribunale,  che  deve  cono- 
scere dell'appello,  la  facoltà  di  appellare  dalle  sen- 
tenze dei  Pretori  non  ostante  il  silenzio  e  l'acquie- 
scenza del  P.  M.  pressoi  Pretori  stessi,  e  quantunque 
per  agevolare,  anzi  per  rendere  possibile  l'esercizio 
di  quella  facoltà,  abbia  poscia  con  l'art  355  staso  a 
10  giorni  dalla  prolazione  della  sentenza  il  termine, 
che  per  gli  altri  casi  fu  fissato  a  soli  tre  giorni,  oltre 
un  giorno  per  ogni  tre  miriametrì,  ha  tuttavia  nel 
successivo  art.  356  indistintamente  dichiarato  per 
tutti,  e  cosi  senza  alcun  cenno  a  riguardo  del  P.  M., 
che  i  motivi  dell'appello  debbano  essere  enunciati 
o  nell'atto  stesso  di  interposizione  o  per  atto  sepa- 
rato da  presentarsi  alla  Cancelleria  della  Pretura 
entro  tre  giorni  successivi  alla  interposizione  stessa, 
senza  che,  né  in  quegli  articoli  né  in  alcun  altro  di 
quelli  che  loro  succedono,  si  trovi  neppure  una  pa- 
rola, la  quale  possa,  anche  indirettamente,  inter- 
pretarsi nel  senso  di  attribuire  al  P.  M.,  presso  i  Tri- 
bunali, la  facoltà  accordata  al  P.  M.  presso  la  Gorte 
di  appello  dall'art.  414  di  portare  direttamente  l'ap- 
pello alla  Gorte,  che  deye  conoscerne  e  giudicarne 
senza  la  formalità  della  interposizione.  -Che  se  il 
Legislatore  in  uno  de'  due  casi  tacque  assoluta- 
mente, mentre  per  l'altro  ha  data  una  speciale  di- 
sposizione, egli  è  appunto  perchè  espresse  ciò  che 
voleva;  né  può  esser  lecito  di  estendere  questa  di- 
sposizione solo  perchè  lo  possano  consigliare  ra- 
gioni di  opportunità  o  di  analogia,  ove  pure  non 
si  potesse,  e  con  fondamento,  credere  che  la  diffe- 
renza sia  suggerita  e  determinata  dalla  maggiore 
gravezza  e  dalla  maggiore  importanza  de'  procedi- 
menti, che  per  mezzo  dell'appello  si  portano  da- 
vanti alle  Gorti,  in  confronto  di  quelli  che  si  por- 


{Omissis), 

Attesoché  malamente  si  sostiene  dal  ri- 
corrente che  sul  ratto  consensuale  dovea 
nella  specie  dichiarai'si  non  esservi  luogo 
a  procedimento  penale,  per  essere  la  Gor- 
goglione priva  di  genitori  e  non  soggetta 
ad  alcuna  tutela,  dappoiché  è  affatto  arbi- 
trario il  concetto  che  per  la  ipotesi  con- 
templata dal  V  capov.  dell'art.  341  debba 
verificarsi  l'estremo  di  essere  stata  la  mi- 
nore sottratta  alla  patria  potestà  o  alla 
tutela.  Non  essendosi  infatti  ciò  richiesto 
dalla  legge,  non  è  il  caso  di  potersi  preten- 


tano con  lo  stesso  mezzo  davanti  ai  Tribunali 
(Sent.  23  febb.  1867  nel  giornale  La  Legoe,  p.  876).  „ 

Dal  momento  che,  grazie  al  nostro  Signore  Iddio 
benedetto,  non  si  può  negare  l'obbligo  del  Proc.  del 
Re  di  presentare  il  suo  appello  entro  10  giorni,  quale 
ragione  mai  potrebbe  addursi  per  asserire  che  il 
termine  perentorio  di  tre  giorni  possa  non  essergli 
sufficiente  per  presentare  i  motivi,  che  deve  avere 
già  in  mente  quando  produce  l'appello,  se  non  si 
vuol  ritenere  che  egli  possa  produrlo  a  caprìepio, 
senza  aver  visti  ed  esaminati  gli  atti  e  la  sentenza, 
salvo  poi  a  cercarne  i  motivi,  che,  se  sono  neces- 
sari per  renderlo  ammessìbile,  potrebbero  tuttavi  a 
non  esistere  affatto  e  venirgli  meno  nel  più  bello, 
quando  cioè  si  tratta  di  formularli  V  Ghe  nel  sistema 
dell'art.  414  non  ci  sia  alcun  termine  per  la  loro 
presentazione,  bastando  che  risultino  dal  ricorso 
del  Proc.  Gen.  prodotto  entro  i  60  giorni  dalla  ema- 
nazione della  sentenza,  si  comprende  di  fronte  al 
testo  della  legge;  ma,  ammesso  per  l'appello  del 
Proc.  del  Re  un  termine  per  la  interposizione  di- 
stinto da  quello  per  la  presentazione  dei  motivi,  non 
che  una  ragione,  neppur  l'ombra  di  un  pretesto  si 
può  addurre  per  ritenere  che  il  legislatore  abbia 
voluto  dispensare  il  Procuratore  del  Re  dall'obbligo 
di  presentarne  i  motivi  entro  tre  giorni,  e  in  argo- 
mento così  grave  e  delicato,  dal  quale  dipende  pel 
cittadino  il  riacquisto  della  tranquillità  e  della 
pace,  e  non  è  lecito  ad  alcuno  inventare  eccezioni 
al  diritto  comune. 

Né  s'invochi  l'art  .S60,  non  essendo  il  caso  di  pro- 
cedere per  analogia.  Questo  articolo  contempla  due 
soli  casi:  1»  quello  dell'appello  prodotto  dal  P.  M. 
presso  la  Pretura;  t*  quello  prodotto  dall'imputato. 
L'appello  prodotto  dal  Proc.  del  Re  è  un  terzo  caso 
non  contemplato  nell'articolo  che  .s'invoca,  il  quale 
non  dice  altro  se  non  ciò  che  deve  fare  il  Proc.  del 
Re  nel  primo  come  nel  secondo  dei  due  casi.  Il  che 
è  chiaro  altresì  per  le  prime  parole  del  successivo 
art.  361,  che  parla  dì  amenduei  casi  ed  avrebbe  do- 
vuto parlare  di  tre  cani,,  se  il  capoverso  2"  dell'arti- 
colo precedente  contemplasse  un  caso  differente  da 
quello  del  primo. 

Auguriamoci  pertanto  che  il  Tribunale'di  rinvio 
tenga  fermo  alla  inammessibilità  pronunziata  dal 
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dere  una  condizione,  che  non  si  volle  im- 
porre, nò  l'invocato  principio  trova  alcun 
addentellato  nello  spirito  della  legge  stessa, 
giacché,  se  il  ratto  consensuale  vien  punito 
quando  fu  commesso  in  persona  di  una 
minore,  non  è  certamente  per  rofTesa  ar- 
recata alla  patria  potestà  o  alla  tutela,  ma 
perchè  il  consenso  prestato  da  una  minore 
non  è  tale  da  escludere  la  imputabilità  del 
fatto  avvenuto,  stante  la  sua  inesperienza, 
di  cui  si  è  fiacilmente  tratto  profitto,  senza 
che  avesse  ella  potuto  ben  valutare  le  con- 
seguenze alle  quali  si  esponeva  (1). 


Tribunale  di  Modena,  il  quale,  lungi  dal  creare  — 
come  asserisce  la  Corte  Suprema  —  un  terzo  mo> 
tivo  di  decadenza  non  stabilito  dalla  legge,  ha  reao 
a  questa  un  omaggio  pienissimo,  ricusandosi  di 
creare  una  eccezione  da  nessun  motivo  plausibile 
sorretta  e  in  verun  modo  voluta  dal  legislatore.  11 
quale  quando  crea  una  eccezione  ha  Tabitudine  ed 
il  dovere  di  indicarla  in  termini  ben  chiarì  e  senza 
lasciar  mai  che  la  si  supponga  od  immagini 

D'altronde,  non  ci  risulta  che  della  tesi  contraria 
a  quella  assunta  dalla  Ck>rte  Suprema  si  sia  mai 
dubitato  sotto  Timperìo  della  Proc.  Pen.  vigente: 
nemmeno  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ne  ha 
sino  ad  ora  dubitato.  Quando  poi  si  rifletta  che  lo 
art.  960  delia  Procedura  vigente  corrisponde  lette- 
ralmente airart.  349  della  Procedura  del  1859,  la 
quale  nell'art  341,  corrispondente  al  353  di  quella 
vigente,  non  conteneva  la  facoltà  di  appellare  dalle 
sentenze  dei  Pretori  che  ora  è  consentita  al  Proc. 
del  Re,  si  deve  senz'altro  conchiudere  che  l'invo- 
cato capov.  2«  dell'art.  360,  tolto  letteralmente  da 
quell'art.  349,  si  riferisce  esclusivamente,  tanto  per 
la  parola  che  per  io  spirito,  all'appello  del  P.  M. 
presso  il  Pretore  e  non  già  a  quello  direttamente 
prodotto  dal  Proc.  del  Re;  sicché  devesi  lasciarlo 
stare  come  si  trova,  senza  costringerlo  a  dire  con  le 
stesse  parole  due  cose  diverse,  cioè  senza  fargli 
contemplare  tre  casi  con  le  stesse  parole,  che  furono 
scritte  nel  1859,  scritte  per  contemplarne  due  soli. 

11  Tribunale  di  rinvio  adunque,  riflutandosi  di  ac- 
cogliere la  nuovissima  interpretazione  escogitata 
con  questa  sentenza  dalla  Corte  Suprema,  sarà,  come 
abbiamo  detto,  ossequente  alla  legge  e  ad  ogni 
modo  ava  il  merito  di  provocare  un  giudizio  della 
Corte  stessa  a  sezioni  riunite  sopra  un  argomento 
di  non  lieve  interea«e. 

(1)  Ecco  una  sentenza  la  quale  contraddice  aper- 
tamente a  quanto  erasi  quarantotto  ore  prima  af- 
fermato dalla  stessa  Sezione-II  con  altra  sentenza  ! 
Così  l'unità  della  giurisprudenza  è  perfetta  ! 

Il  28  marzo  la  Corte  Suprema  aveva  detto  con  la 
sentenza  in  causa  Di  Stefano  (V.  Foro  Penale, 
parte  II,  pag.  273)  che  "  la  legge  ha  voluto  prestare 
un  efficace  ausilio  a  coloro  che  hanno  una  potestà 
legittima  sui  minorenni,  dei  quali  si  abusa  per  fine 


Attesoché  in  quanto  al  2''  mezzo  non  ha 
il  medesimo  alcun  fondamento,  poiché  col 
secondo  capoverso  dell'art.  419  viene  uni- 
camente disposto  che  quando  Tappello  si  é 
prodotto  soltanto  dall'imputato  la  pena  non 
può  essere  aumentata.  Epperò  essendo 
stato  il  ricorrente  condannato  dal  Tribunale 
a  tre  anni  e  nove  mesi  di  reclusione,  mentre 
fu  questa  pena  ridotta  in  appello  a  soli 
30  mesi,  non  può  certo  sostenersi  di  essere 
stato  violato  Tarticolo  anzidetto.  Né  vale  il 
dire,  che,  avendo  la  Corte  esclusi  i  due 
reati  di  cui  il  ricorrente  era  stato  dichiarato 


di  libidine.  „  In  altri  termini  la  Corte  Suprwna 
aveva  ritenuto  che,  trattandosi  di  delitto  contro 
l'ordine  delle  famiglie,  il  ratto  di  una  minorenne  è 
punito  anche  se  consensuale,  appunto  perchè  lede 
i  diritti  di  quella  legittima  potestà,  che  presiede 
all'ordine  delle  famiglie  ed  è  chiamata  a  costodime 
la  integrità  morale  non  meno  che  i  materiali  in- 
teresai. 

n  30  marzo,  cioè  48  ore  dopo,  la  stessa  Sezione 
della  Corte  proclama  precisamente  l'opposto.  In- 
fatti, con  una  forma  alquanto  vivace,  la  sentenza 
che  pubblichiamo  oggi,  afferma  che  malamente  sì 
sostiene  quella  tesi,  che  affatto  arbitrario  è  il  con- 
cetto che  in  tema  di  ratto  debba  verificarsi  re»^rrf»jo 
di  esser 9i  sottratta  la  minorenne  alla  patria  potestà 
0  alla  tutela^  che  tale  concetto  non  trova  aUcun  ad- 
dehtMato  nello  spirito  della  legge. 

Noi  censurammo  la  prima  sentenza  per  le  spe- 
ciali ragioni,  che  si  leggono  nella  nostra  nota  e  che 
persistiamo  nel  ritenere  gravissime,  niente  preoccu- 
pandoci delle  contrarie  osservazioni  in  difesa  con- 
tenute in  altra  nota  apposta  alla  medesima  sen- 
tenza che  venne  pubblicata  più  tardi  da  una  rac- 
colta, la  quale  si  fregia  del  nome  insigne  del  nostro 
maestro,  il  prof.  Pessima,  che  certo  non  deve  averla 
letta  ed  approvata;  però  il  principio  proclamato 
dalla  medesima  ed  impugnato  da  quella,  che  pub- 
blichiamo ora,  a  noi  sembrò  e  sembra  esattianmo, 
il  ritenere  cioè  che  il  ratto  sia  un  delitto  il  quale 
lede  meno  la  libertà  individuale  che  il  buon  costume 
e  l'ordine  delle  famiglie  e  che  perciò  il  consenso 
prestato  dalla  vittima,  non  basta  a  togliere  di  mezzo 
il  reato  stesso,  tuttavolta  che  la  vittima  sìa  sot- 
tratta o  rìtMiuta  lei  consenziente  bensì,  ma  contro 
la  volontà  delle  persone,  alle  quali  per  legg«  è  sot- 
toposta. 

L'aggruppamento  per  titoli  e  capitoli,  che  il  Co- 
dice fa  delle  varie  categorie  di  reati,  non  è  capric- 
cioso né  risponde  solo  ad  un  criterio  d'ordine  mate- 
riale: i  reati  sono  aggruppati  in  titoli,  suddivisi  a 
lor  volta  in  più  capi,  secondo  l'indole  loro,  secondo 
cioè  il  diritto  che  ledono  o  la  prevalenza  dei  vari 
diritti,  che  ciascuno  di  essi  può  ledere  ad  un  tempo. 
Ora  il  Codice  vigente  riunisce  in  un  solo  titolo,  a 
somiglianza  dell'abolito  Codice  Penale  toscano,  i 
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colpevole  e  ritenuto  il  solo  ratto  impro- 
prio, essa  avrebbe  dovuto  diminuire  di 
molto  la  pena  inflitta.  Dappoiché  la  ipotesi 
dì  un  solo  reato  e  di  minore  importanza, 
non  obbligava  la  Corte  di  proporzionare  la 
pena,  in  relazione  di  quella  che  per  più 
reati  e  di  maggiore  entità  era  stata  appli- 
cata dal  Tribunale,  ma  avea  sempre  il  di- 
ritto di  spaziare  tra  il  mas'simo  ed  il  mi- 
nimo della  pena  stabilita  pel  reato,  in  cui  si 
era  incorso,  non  potendo  solo  eccedere 
quella  precedentemente  data. 
Attesoché    sono    pure    infondati  i  due 


delitti  contro  il  buon  costume  e  l'ordine  delle  fa- 
miglie nello  intento  di  evitare  **  il  pericolo  assai 
fàcile  —  come  notava  opportunamente  Ton.  Zarar- 
DELLi  nella  saa. relazione' sul  progetto  —  di  classifi- 
care erroneamente  una  specie  criminosa  ;  massime 
quando  trattasi  di  reati  dei  quali,  per  la  varietà 
delle  offese  che  arrecano,  non  è  agevole  precisare  i 
caratteri  che  lì  differenziano  da  altre  categorie  af- 
fini. C!o8)  dicasi,  a  cagione  di  esempio,  della  violenza 
carnale,  del  rattOf  deiradulterio  e  simili  delitti,  che 
offendono  ad  un  tempo  il  buon  costume  e  Vordine 
delle  famiglie.  „  Pertanto  la  rubrica  del  Titolo  Vili 
del  Codice  "  accenna  con  una  forroola  cumulativa 
ai  delitti  contro  il  buon  costume  e  l'ordine  delle  fa- 
miglie. Ma  se  ne  esagererebbe  la  portata,  ove  se 
ne  volesse  dedurre  che,  a  costituire  le  ipotesi  penali 
prevedute  in  questo  titolo,  sia  sempre  necessario  il 
concorso  delPoffeea  al  costume  e  dell'attentato  alla 
legittimità  dell'ordine  famigliare.  Questa  è  la  regola 
e 'ali  a  regola  rispondono  quelle  fra  le  ipotesi,  che 
essendo  in  maggior  numero,  sono  anche  le  più  im- 
portanti; ma  era  naturale  che  queste,  per  affinità 
di  materia,  per  analogia  di  criterii,  per  economia 
di  claasìficazione,  traessero  necessariamente  seco 
quelle  altre,  nelle  quali  la  promiscuità  dei  caratteri 
andava,  in  opposto  senso,  gradatamente  scemando 
sino  a  cessare  del  tutto,  per  desumere  esclusiva- 
mente dall'uno  o  dall'altro  la  ragione  giuridica  della 
sanzione  penale  (V.  Relaz.  senatoria). 

Basterebbe  dunque  questa  semplicissima  osser- 
vazione per  poter  affermare  che  è  precisamente  la 
sentenza  in  esame  quella  che  davvero  mnUament» 
ha  interpretata  la  legge  sotto  questo  primo  riguardo 
quando  si  è  rifiutata  di  riconoscere  la  oggettività 
del  ratto  nella  violazione  dell'ordine  delle  famiglie 
e,  dimenticando  che  la  legge  punisce  anche  il  ratto 
di  una  donna  coniugata,  ha  invece  asserito  che  la 
ragione  del  punire  il  ratto  consensuale  della  mino- 
renne sta  nel  viziato  e  men  pieno  consenso  di  que- 
sta. "  Il  consenso  della  donna,  che  si  dice  rapita  — 
osserva  il  Carrara  —  fa  di  ordinario  cessare  ogni 
possibilità  di  imputazione,  trattandosi  di  lesione  ad 
un  diritto,  del  quale  la  persona  offesa  ha  la  libera 
disponibilità.  Ma  vi  sono  delle  condizioni,  nelle 
qaali  una  femmina  non  ha  la  piena  e  libera  dispo- 


mezzi  principali  proposti  nello  interesse 
della  ricorrente  Lux.  Ed  in  vero  il  pre- 
teso difetto  di  motivazione  non  sussiste 
avendo  la  Corte  con  apposito  ragiona^ 
mento  discussi  i  motivi  di  appello  pre- 
sentati dalla  detta  Lux,  con  i  quali  si  so- 
stenne la  inesistenza  della  sua  complicità 
nel  doppio  reato  di  ratto  con  inganno  e  di 
violenza  carnale.  Né  per  aver  poi  la  Corte 
ritenuto  il  ratto  consensuale,  può  soste- 
nersi che  svanisca  la  complicità,  dappoiché 
quando,  per  essersi  un  tal  ratto  commesso 
in  persona  di  una  minore,  vien  dalla  legge 


nibilità  di  sé  stessa,  o  perchè  è  ritenuta  incapace  di 
consenso,  o  perchè,  subietta  a  potestà  altrui,  violi 
essa  medesima  l'altrui  diritto  sottraendosi  a  quella. 
La  prima  ipotesi,  che  si  trova  nella  rapita  al  disotto 
di  dodici  anni  e  nella  mentecatta,  riproduce  qui  la 

teorica  della  violenza  presunta La  seconda 

s'incontra  nella  donna  maritata  e  nella  ragazza  al 
disopra  di  dodici  anni  o  che  non  abbia  compiuto  il 
sedicesimo  anno  o  che,  avendolo  compiuto,  sia  tut- 
tora soggetta  alla  patria  potestà  o  all'autorità  tuto- 
ria. Qualora  la  femmina  in  queste  tre  condizioni 
abbia  consentito  a  fuggire  con  l'uomo,  la  vera  fi- 
gura del  ratto  o  scomparisce  affatto  o  impallidisce. 
Ma  rimane  un  argomento  d'imputabilità  sotto  altro 
punto  di  vista,  il  quale  non  è  l'identico  neUe  tre 
ipotesi  accennate.  Nel  caso  della  ragazza  che  versa 
fra  i  dodici  e  i  sedici  anni  s'imputa  il  fatto,  perchè 
il  consenso  di  lei  si  considera  giuridicamente  meno 
pieno.  ....  NeUa  ipotesi  della  ragazza  al  disopra 
dei  sedici  anni,  ma  soggetta  all'altrui  potestà  e  nella 
ipotesi  della  donna  maritata  il  malefizio  mota  af- 
fatto la  sua  giuridica  fisonomia.  Non  pii^  si  può  par' 
lare  di  lesione  dd  diritto  di  libertà  nella  femmina^ 
ma  bisogna  parlare  di  diritti  patemi,  tutorii  o  ma- 
ritali.  É  per  rispetto  a  cotesti  che  si  perseguita  il 
fatto  in  tali  termini ...  I  giuristi  trovarono  il  cri- 
terio di  imputabilità  di  tali  fattispecie  nella  vis  in 
parentes  .  .  .  L'unico  oggetto  di  tali  reati  sono  1 
diritti  di  famiglia  (§§  1693,  1694, 1695).  „  E  queste 
parole  del  Carrara,  che  discorreva  del  Codice  to- 
scano, si  adattano  perfettamente  al  Codice  vigente 
tranne  che  questo  non  ha  fissato  11  limite  di  sedici 
anni  come  l'altro  aveva  fatto. 

Erra  dunque  in  tesi  la  sentenza  in  esame  quando 
trova  la  ragione  delia  imputabilità  del  ratto  im- 
proprio, o  consensuale  che  dir  si  voglia,  nella  mi- 
nor pienezza  del  consenso,  nella  inesperienza  della 
vittima  ;  in  altri  termini  nella  violenza  presunta,  la 
quale  invece  si  verifica  solamente  nella  ipotesi  con- 
templata nella  terza  parte  dell'art  341,  cioè  quando 
si  tratta  di  persona  rapita,  la  quale  non  abbia  com- 
piuto gli  anni  dodici.  Erra  poi  in  ipotesi,  perchè, 
nella  fattispecie,  trattasi  di  ratto  consensuale  di 
una  ragazza  prossima  a  compiere  il  diciottesùno 
anno  di  sua  età,  come  rileviamo  dalla  narrativa 
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Parte  II.  -  IL  FORO  PENALE 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Seziohk  II. 

Udienza  24  marzo  1892. 

Pree.  Nobile;  Est  FerroLuzzi;  P.  M.  Felici, 
Rie.  Marchese  e  Strano. 

I.  —  A  mente  dell* art.  9,n,^,del  Codice 
di  Proc.  Peti,  modi/,,  il  Tribunale  è  compe» 
tenie  ratione  materiae  a  giudicare  dei  reati 
di  bancarotta  fraudolenta  preoisti  daW  arti- 
colo 861  Cod.  di  Cotnm, ,  essendo  la  Corte  di 
Assise  competente  soltanto  nei  casi  più  gravi. 

II.  —  Quando  durante  tutti  gli  aiti  di 
un  procedimento  per  bancarQita  fraudo- 
lenta non  si  è  mai  dubitato  da  alcuno  che 
potesse  trattarsi  di  uno  di  quei  casi  più 
graoi,  a  giudicare  de*  quali  è  competente  la 
Corte  di  Assise,  ed  ansi  la  Camera  di  Con^ 
siglio  nella  sua  ordinanza  ha  escluso  ciò 
espressamente,  manca  la  base  di  fatto  per 
asserire  che  il  Tribunale  giudicò  di  un  reato 
la  cui  cognizione  apparteneva  alla  Corte  di 
Assise, 

III.  —  Tenuto  anche  per  vero  che,  due  es- 
sendo le  ipotesi  di  bancarotta  a  norma  del- 
l'art, 861  del  Cod,  di  Comm.,  non  possa  la 
Cam,  di  Consiglio  distinguere  essa  se  si 
tratti  di  caso  più  graoe  o  meno  grave,  per 
decidere  se  la  causa  debba  essere  rinviata 
al  Tribunale  o  alla  Sezione  di  accusa,  non 
perciò  poirebbesi  parlare  di  incompetenza 
del  Tribunale  ratione  materiae,  ma  tratie- 
rebbesi  della  nullità  di  un  atto  della  istru- 
zione precedente  al  dibattimento  {ordinanza 
di  rinvio  della  Cam.  di  Consiglio)  ;  nullità 
che,  per  Vart.  420  C,  P,  P,,  non  può  per  la 
prima  volta  esser  proposta  in  Cassazione.  * 

Leggi   citate. 

God.  Penale  :  art.  86L 

Cod.  Pr.  Pen.  :  art.  9,  n.  5,  e  4%. 

(Omissis), 

Sul  motivo,  che  denuncia  la  violazione 
dell'art.  9  del  Cod.  di  proc.  pen.,  la  Corte 
non  sente  il  bisogno  di  esaminare  se  sia, 
oppure  no,  conforme  al  vero  quel  che  as- 
sume il  ricorrente,  cioè,  che  a  norma  di 
quella  disposizione  nessun  reato  di  banca- 
rotta fraudolenta,  sia  qualsivoglia  la  lie- 
vezza  delle  circostanze  che  l'accompagnino, 


possa  essere  inviato  al  giudizio  del  Tribu- 
nale che  per  sentenza  della  Sezione  di  ac- 
cusa, e  non  mai  per  ordinanza  della  Ca- 
mera di  consiglio.  Ed  invero  risoluta  in 
qualsiasi  modo  la  preaccennata  quistione, 
non  sarà  per  questo  accolto  o  respinto  il 
mezzo  proposto:  il  quale  è  circoscritto  (né 
poteva  essere  diversamente)  allo  esame  di 
vedere  se  il  Tribunale  giudicò  di  un  reato 
in  riguardo  al  quale  era  incompetente  ra- 
tione materiae.  Or,  basta  leggere  il  n.  5 
dell'articolo  9  modificato  dal  regio  decreto 
1**  dicembre  1889,  per  riconoscere  che  il 
Tribunale  è  competente  a  giudicare  dei 
reati  di  bancarotta  fraudolenta  previsti  dal- 
l'articolo 861  del  Codice  di  commercio^  e 
che  la  Corte  di  assise  è  competente  a  co- 
noscere di  quel  reato,  soltanto  ove  si  tratti 
dei  casi  più  gravi,  E  quest'ultima  frase 
non  è  che  l'eco  della  disposizione  dell'arti- 
colo 861,  ove  la  pena  propria  della  banca- 
rotta fraudolenta  è  quella  della  reclusione, 
la  quale  dovendosi,  a  norma  dell'articolo  22 
dell'anzidetto  decreto,  applicare  da  3  a  10 
anni,  fa  sì  che  il  reato  rientri  nella  compe- 
tenza del  Tribunale  penale.  Se  non  che  il 
medesimo  reato,  per  disposizione  del  mede- 
simo articolo,  nei  casi  gravi  è  punito  dì 
una  pena  maggiore,  quella  cioè  dei  lavori 
forzati  a  tempo,  la  quale  dovendo,  a  norma 
del  medesimo  articolo  22  sopra  indicato, 
tramutarsi  in  quello  della  reclusione  non 
minore  di  10  anni,  rende  esclusivamente 
competente  la  Corte  di  assise. 

Nella  specie,  a  cominciare  dal  primo  atto 
che  die  luogo  all'apertura  del  procedimento, 
ed  a  finire  ai  mezzi  aggiunti  del  ricorso^ 
mai  fu  promosso  il  dubbio  se  la  specie  in 
esame  costituisse  un  di  quei  casi  più  gravi, 
pel  quale  si  dovesse,  a  norma  dell'art.  861, 
applicare  la  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo 
da  commutarsi  nell'altra  della  reclusione 
secondo  il  nuovo  Codice  per  la  durata  non 
minore  di  10  anni.  Anzi  la  Camera  di  con- 
siglio espressamente  dichiarò,  in  fatto,  che 
nella  specie  non  concorreva  alcuna  circo- 
stanza, che  render  potesse  il  fatto  punibile 
con  quest'ultima  pena.  Laonde  è  chiaro  che 
manca  al  ricorso  la  base  di  fatto  per  asse- 
rire che  il  Tribunale  giudicò  di  un  reato, 
la  cui  cognizione  apparteneva  alla  Corte  di 
assise;  e  però  non  sussiste  in  modo  alcuno 

(Continua) 
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la  supposta  nullità  per  incompetenza  ror- 
tione  materiae. 

Se  non  che  vorrebbe  dire  il  ricorso,  che 
essendo  la  Camera  di  consiglio  incompe- 
tente a  giudicare  se  nel  caso  concorrevano, 
oppur  no,  le  circostanze  gravi  di  che  parla 
l'articolo  861,  poiché  tal  giudizio  è  deferito 
alla  sezione  di  accusa,  cosi  il  motivo  de- 
dotto essendo  fondato  sopra  una  ragione  di 
incompetenza,  debba  sotto  questo  aspetto 
essere  accolto. 

Osserva  che  ancor  qui  la  Corte  crede 
opportuno  di  tralasciar  Tesarne,  se  alla 
Camera  di  consiglio,  cui,  meno  i  casi  di 
avocazione,  compete  rinviare  gli  atti  alla 
sezione  di  accusa,  sia  interdetto  esaminare 
la  esistenza,  oppur  no,  di  una  data  circo- 
stanza di  fatto,  a  misura  della  quale  possa 
variar  la  competenza;  o  in  altri  termini,  se, 
due  essendo  le  ipotesi  di  bancarotta  a  norma 
dell'articolo  861  Codice  di  commercio,  possa 
la  Camera  di  consiglio  distinguere  il  caso 
grave  dal  non  grave,  a  fin  di  decidere  se  la 
causa  debba  essere  rinviata  al  Tribunale 
ovvero  alla  Sezione  di  accusa. 

Ama  invece  la  Corte  riguardare  come 
vero  quel  che  il  ricorso  assume;  ma  allora 
la  quistione  non  sarà  più  d'incompetenza 
del  Tribunale,  poiché  fuor  d'ogni  dubbio  il 
fatto  sul  quale  egli  giudicò  per  rinvio  della 
Camera  di  consiglio  costituisce  un  delitto 
di  sua  competenza.  La  nullità  dunque  non 
istarebbe  nel  procedimento    apertosi    di- 
nanti  il  Tribunale,  ma  in  quell'atto  che  al 
medesimo    rinviano    la    cognùione    della 
causa.  Tratterebhesi  adunque  della  nullità 
di  un  atto  dell'istruzione  precedente  al  di- 
battimento, per  incompetenza  dell'uffiziale 
che  ebbe  a  compierlo;  ma  ciò  non  costi- 
tuisce la  incompetenza  del  Tribunale,  ra~ 
tione  materiae;  costituirebbe  l'istesso  vizio 
che  avrebbe  una  citazione  diretta  fatta  dal 
Procuratore  del  Re,  in  ispreto  all'art.  371, 
2^  capoverso  del  Cod.  di  Proc.    Pen.,  nel 
caso    in  cui  Tistruttore   avesse  aperto  la 
formale  istruttoria  sul  delitto;  costituirebbe 
l'identico  vizio  che  si  incontrerebbe  in  una 
ordinanza  di  rinvio  al  Tribunale  proferita 
dal  solo  giudice  istruttore,  nei  casi   in  cui 
tal  rinvio  dovesse  esser  proferito  dalla  Ca- 
mera di  consiglio.  Or,  la  nullità  degli  atti,  a 
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norma  dell'articolo  420  Cod.  Proc.  Pen., 
non  può  per  la  prima  volta  essere  proposta 
in  Cassazione,  dovendo  prima  esser  pro- 
posta dinanti  il  giudice  di  merito,  sia  in 
prima  che  in  seconda  istanza.  Avrebbero 
potuto  le  parti  impugnare  l'ordinanza  della 
Camera  di  consiglio  in  via  di  opposizione; 
avrebbero  potuto  proporre  la  nullità  al- 
l'inizio del  primo  dibattimento;  avrebbero 
potuto  sollevare  dinanti  il  giudice  di  me- 
rito r incidente  per  conflitto,  ove  mai  aves- 
sero creduto  che  trattavasi  di  caso  grave; 
ma  non  può  certamente  il  ricorrente  solle- 
vare oggi  una  quistione  di  competenza, 
senza  neppure  affermare  che  esisteva  in 
fatto  quella  circostanza  a  lui  dannosa,  per 
la  quale  avrebbesi  dovuto  esasperare  la 
pena  in  modo  da  aprir  l'adito  alla  compe- 
tenza della  Corte  d'assise.  —  P.  Q.  M.  ri- 
getta (1). 


(1)  Questa  bella  sentenza  segna  un  passo  decisivo 
verso  il  trionfo  della  tesi  da  noi  sostenuta  in  una 
nota  a  pag.  214  di  questa  istessa  parte  II  del  Foro 
Penale  e  combattuta  dall'esimio  Sost.  Proc.  Gen- 
FiOGCA  neirarticolo,  che  pubblicammo  a  pag.  263 
della  I  Parte,  facendolo  seguire  da  altra  nota,  con 
la  quale  ribadimmo  il  concetto,  oramai  destinato  a 
trionfare.  Prendiamo  dunque  atto  di  tre  cose  a  pro- 
posito di  questa  sentenza  :  la  prima  è  che  si  pro- 
clama senza  esitazione  la  competenza,  ratione  ma- 
teriae, del  Tribunale  penale  a  giudicare  dei  reati  di 
bancarotta  meno  gravi;  la  seconda  è  che,  so  la  Ca- 
mera di  Consiglio  nella  sua  ordinanza  di  rinvio  al 
Tribunale  abbia  espressamente  escluso  che  si  tratti 
di  uno  di  quei  casi  gravi  di  bancarotta  pe^  quali  è 
competente  la  Corte  di  Assise,  manca  la  base  per 
elevare  l'eccezione  dMncompetenza  in  sede  di  Cas- 
sazione; la  terza  finalmente,  la  quale  ci  fa  l'effetto 
di  una  pietra  sepolcrale  assai  massiccia  posata 
sulla  massima  da  noi  combattuta,  è  che,  caso  mai, 
chi  ne  abbia  la  voglia  o  Tinteresse  dovrà  elevare 
una  eccezione  di  nullità  della  ordinanza  di  rinvio  al 
Tribunale,  ne^  modi  e  termini  di  legge,  accennando 
almeno  alla  esistenza  di  qualche  ch'costanza  dan- 
nosa, la  quale  possa,  esasperando  la  pena,  aprir 
Tadito  alla  compotenza  della  Corte  di  Assise.  Met- 
tiam  pegno  che  nessuno  si  sentirà  Tanimo  di  ecce- 
pire una  nullità  atta  a  produrre  simigliante  conse- 
guenza e  che  la  pietra  sepolcrale  sarà  per  tal  modo 
definitivamente  calata  con  questa  sentenza  sulla 
tesi  arbitraria  proclamata  dalla  I  Sezione  della 
Corte  Suprema  in  occasioni  simili  a  quella,  che  diede 
luogo  al  conflitto  risoluto  con  la  decisione  conforme 
alla  requisitoria  da  noi  pubblicata  e  comentata  alla 
pag.  214,  disopra  citata.  Anche  recentemente  la 
stessa  Sezione  ha  con  sentenza  del  giorno  11  aprile 
ribadita  questa  tesi  risolvendo  il  conflitto  sollevato 
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Partb  II,  —  IL  FOKO  PENALE 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Skziove  I. 

Udienza  13  maggio  1892. 

Pres.  GhifflUri;  Est  De  Pònti;  P.  M.  Werbér. 
Rie.  Tenerélli  Filadelfo, 

In  tema  di  tentato  omicidio  la  circo- 
stanza  della  idoneità  del  m^szo  adoperato 
dallo  agente  cottituiece  un  elemento  essen- 
ziale di  fatto,  e  di  esso  deoono  esser  chia^ 
mati  a  giudicare  i  giurati. 

Leggi  citate, 

God.  Penale  :  art.  61. 
Cod.  Pr.  Pen.:art.  495. 

Attesoché  il  1^  motivo  è  legalmente  fon- 
dato. La  questione  censurata,  che  riflette  il 
tentativo,  manca  di  uno  degli  elementi  es- 
senziali che  lo  costituiscono,  quale  ò  la  cir- 
costanza della  idoneità  del  mezzo,  che  deve 
essere  apprezzata  solamente  dai  giudici  del 
fatto.  L*art.  61  del  Codice  penale  esprime 
il  concetto  del  tentativo  con  termini  che 
non  possono  né  devono  essere  trascurati 
nel  modo  di  porre  la  questione  di  fatto, 
L'omissione  di  una  di  tali  circostanze  rende 
deficiente  il  fatto  e  conseguentemente  non 


dalla  Corte  di  Appello  di  Napoli  in  causa  Mauriàllo 
e  Sidari  ;  ma  si  è  ben  guardata  dal  tentare  di  sor- 
reggerla con  una  motivazione  seria.  Essa  ha  detto 
soltanto  che  oramai  è  giurisprudenza  costante  della 
Corte  Suprema  quella  del  ritener  competente  la  Se- 
zione di  Accusa  a  giudicare  se  si  tratti  di  un  caso 
di  bancarotta  più  grave  o  meno  grave.  Come  ognun 
vede,  questa  è  una  specie  di  ipae  dixit^  passato  di 
moda  da  un  pezzo:  è  una  invocazion  dello  errore 
per  rimaner  nello  errore.  Dov'è  mai,  dopo  l'aboli- 
zione dell'art.  440  Cod.  Proc.  Pen.,  una  legge  che 
dia  alla  Sezione  d'Accusa  quella  facoltà  di  apprez- 
zare i  fatti  non  già  sotto  l'aspetto  della  loro  giuri- 
dica definizione,  ma  della  più  o  meno  profonda  loro 
intrinseca  immoralità  o  della  maggiore  o  minore 
gravezza  del  danno  materiale  da  essi  prodotto  ?  In 
nome  di  quale  alta  ragione  d'ordino  pubblico  ed 
essenzialmente  giurìdica  la  I  Sezione  della  Corte 
Suprema,  non  ostante  la  innegabile  quanto  inutile 
lungheria  del  procedimento  alla  quale  si  va  incon- 
tro seguendo  la  massima  che  noi  censuriamo,  si  ri- 
fiata di  rendere  omaggio  al  provvido  pensiero  del 
legislatore,  che  è  fatto  manifesto  dalla  relazione 
premessa  al  testo  definitivo  del  Codice  ?  Se  non  si 
risponde  almeno  almeno  a  queste  due  domande,  la 
tesi  del  Eoro  Penale  rimarrà  incrollabile. 


fornisce  gli  elementi  per  defìnirne  giuridi- 
camente il  carattere. 

La  Corte  d'assise  ne  ha  rilevata  la  neces- 
sità quando  aggiunse  le  parole  «  con  mezzi 
idonei  »  nella  sentenza  riassuntiva  del  ver- 
detto, ma  ciò  era  un  complemento  non  solo 
illegittimo,  ma  anche  intempestivo. 

P.  Q.  M.  cassa. 


GORTB   DI   CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  13  maggio  1892. 

Pres.  e  relat.  Ghiglieri;  P.  M.  Cosenza, 
Risoluzione  del  conflitto  in  causa  G troia  Enrico  e 
Lihoni  Rosolino. 

I.  —  S^ incorre  nella  sanzione  delV art.  13 
nella  Legge  sulla  stampa,  quando,  con  uno 
dei  mezzi  indicaci  nell'art,  1  di  detta  Legge, 
si  istiga  a  commettere  reati  esclusieamente 
contemplcUi  nella  medesima,  non  già  quando 
V  istigazione  rifletta  reati  contemplati  dal 
Codice  Penale.  * 

II.  —  La  istigazione  o  prooocazione  a 
commettere  reati,  anche  aooenuta  col. mezzo 
della  stampa,  allora  soltanto  è  di  compe- 
tenza delle  Assise  quando  riguarda  delitti 
contro  la  sicurezza  dello  Stato  ;  epperò  an- 
che quando  col  mezzo  della  stampa  si  mira 
a  distruggere,  indipendentemente  da  quai^ 
siasi  forma  politica,  le  basi  della  Società 
cioile,  cioè  la  famiglia,  la  proprietà  e  Vim- 
pero  della  legge,  non  si  com^nette  un  retUo 
politico,  ma  un  rcaio  comune:  non  è  il  ca^o 
di  invoàare  Vart.  13  o  Vart,  24  della  Legge 
sulla  stampa,  e  del  f aito  è  competente  a  giu- 
dicare il  Tribunale,  * 

Leggi  citate. 

Codice  Penale  :  art.  246  e  247. 
Cod.  Proc.  Pen.  :  art.  9  e  10. 
Legge  sulla  stampa:  art  13  e  24. 
Legge  22  nov.  1888:  art.  4. 

11  Procuratore  Generale  osserva  che,  con 
sentenza  del  28  settembre  1891,  la  Sezione 
d'accusa  presso  la  Corte  d'appello  di  Bolo- 
gna rinviò  innanzi  a  quei  Tribunale  Girola 
Enrico  e  Li  boni  Rosolino  per  rispondere:  Il 
Girola,  del  reato  previsto  neirart.  244,  n.  1, 
Cod.  Pen.  per  avere  fatto  stampare  nel  gioi^ 
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naie  intitolato  Questione  Sociale,  un  articolo 
da  lui  firmato  contenente  istigazione  a  com- 
mettere  assassinii:  ed  il  Libbnidel  reato  pre- 
visto nell'art-.  246,  per  avere,  nella  sua  qua- 
lità di  gerente  responsàbile,  pubblicato  sul 
detto  giornale  tanto  l'articolo  a  firma  del 
Girola  quanto  altri  articoli  contenenti  istiga- 
zione a  commettere  fatti  diretti  a  suscitare 
la  guerra  civile  e  la  strage. 

Procedutosi  a  giudizio,  il  Tribunale  di 
Bologna  si  fece  a  sostenere  che,  essendo  i 
reati  addebitati  a  Girola  e  Li  boni  commessi 
col  mezzo  della  stampa,  rientravano  nelle 
ipotesi  previste  nell'articolo  24  della  legge 
26  marzo  1848  e  non  già  in  quelle  previste 
negli  art.  246  e  247  Cod.  Pen.  e  ne  dedusse 
che  non  era  competente  a  giudicarli,  spet- 
tandone per  legge  la  cognizione  alla  Co/te 
d'Assise. 

In  linea  di  fatto  la  Sezione  d'accusa  ebbe 
a  ritenere  che  nel  giornale  incriminato  vi 
è  in  prima  pagina  un  articolo,  nel  quale 
«  si  propugna  l'espropriazione  dei  proprie- 
«  tari  e  la  messa  in  comune  di  tutto  ciò  che 
«  si  trova  in  natura  e  si  produce  col  lavoro, 
«  mediante  la  distruzione  di  ogni  Governo, 
«  i  quali  intendimenti  non  si  possono  rag- 
«  giungere  che  colla  guerra  civile  e  colla 
«  strage.  » 

Cotesti  eccitamenti,  soggiunse  la  Corte, 
sono  ripetuti  negli  articoli  alla  2*  pagina  e 
nella  3^,  «  nel  primo  de'  quali  s'invitano  i 
<i  proletari,  come  i  più  tormentati  dalle  in- 
«  giustizie  sociali  del  flagello  borghese,  a 
«  stringersi  intorno  ad  una  sola  bandiera  e 
«  lottare,  vincere  o  morire;  »  e  nel  secondo 
«  s'inneggia  alla  ribellione  e  si  fanno  voti 
«  perchè  si  spezzino  le  baionette  e  le  ca- 
«  tene,  sulle  quali  si  basa  un  Governo  per- 
«  sonale,  che  economicamente  affama  i  sud- 
«  diti  e  politicamente  li  degrada.  » 

-E  nell'articolo  datato  da  Milano  e  fir- 
mato dal  Girola  «  si  fa  apertamente  Tapo- 
«  logia  degli  assassinii  e  si  istiga  a  com- 
<  metterli,  specie  colle  parole:  «  se  ad  ogni 
«  accusa  di  spia  si  rispondesse  col  mettere 
*  le  budella  al  collo  a  qualcheduno,  si  fini- 
«  rebbe,  per  Dio,  una  buona  volta  questa 

«  infamia.  » 

» 

Negli  accennati  articoli  del  giornale  parve 
evidente  alla  Sezione  di  accusa  di  Bologna 


che  si  riscontrassero  gli  estremi  della  isti- 
gazione a  commettere  i  reati  previsti  negli 
art.  246  e  247  del  Cod.  Pen.  ed  evidente  che 
in  base  agli  articoli  9  e  10  del  Cod.  di  Proc. 
Pen.  e  dell'art.  13  della  legge  sulla  stampa, 
modificato  dalla  legge  2  novembre  1888,  la 
istigazione  stessa  costituisse  un  reato  di 
competenza  del  Tribunale. 

Il  Tribunale  penale  di  Bologna  non  sol- 
levò dubbio  alcuno  sui  fatti  di  sopra  enun- 
ciati, né  fece  intorno  ad  essi  apprezzamenti 
diversi  da  quelli  esposti  dalla  Sezione  di 
accusa,  perocché  nella  sentenza  del  dì  1 1 
aprile  prossimo  passato  si  legge  «  che  il  te- 
«  nere  degli  articoli  incriminati  è  trop»*o 
«■  chiaro,  perchè  possa  dar  luogo  a  dubbi  di 
«  interpretazione.  Ivi  infatti  è  detto  in  modo 
«  manifesto  che  si  vuole  l'abolizione  della 
«  proprietà  individuale,  del  Governo,  e  di 
«  ogni  specie  di  padrone  e  si  eccita  ad  ado- 
«  perarsi  allo  scopo  virilmente  e  senza  la- 
4c  sciarsi  addormentare  dalle  menzogne  dei 
«  deputati  o  di  altri;  ivi  si  impreca  contro  la 
«  classe  borghese,  che  si  dice  causa  di  tutti  i 
«  tormenti  che  molestano  il  proletario  e  delle 
«  più  sanguinanti  ingiustizie  sociali  ;  ivi  si 
«  fa  l'apologia  della  rivoluzione,  eccitando 
«  alla  lotta  ;  si  chiama  violazione  della  lì- 
4c  berta  l'obbligo  di  sottostare  alla  leva  mi- 
«  litare,  si  fanno  voti  perchè  al  più  presto 
«  si  spezzino  le  baionette,  sulle  quali  si  basa 
«  un  Governo  personale  che  affama;  si 
«  chiama  santo  il  coltello  che  uccide  e  mar- 
«  tire  colui  che  assassina  una  persona,  e  si 
«  eccita  all'assassinio  in  genere.  » 

Ora,  se  il  Tribunale  ritenne  gli  stessi  fatti 
ammessi  dalla  Sezione  di  accusa  e  fece  sugli 
articoli  incriminati  i  medesimi  apprezza- 
menti, non  può  non  ravvisarsi  infondato 
il  conflitto  di  competenza,  essendo,  in  linea 
di  fatto,  indiscutibile  che  la  cognizione  degli 
addebiti  ascritti  ai  giudicabili  appartenga 
al  Tribunale. 

E  di  vero,  se  col  giornale  incriminato  si 
propugna  l'espropriazione  dei  proprietari  e 
la  distruzione  di  ogni  Governo,  e  per  rag- 
giungere questo  scopo  si  istiga  alla  guerra 
civile  ed  alla  strage  ;  se  allo  stesso  intento 
si  eccitano  i  proletari  a  stringersi  intorno 
ad  una  sola  bandiera  e  a  lottare,  vincere  o 
morire  ;  se  esprimesi  il  voto  che  si  spezzino 
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le  baionette  o  le  catene^  sulle  quali  si  basa 
un  Governo  personale»  che  economicamente 
affama  i  sudditi  e  politicamente  li  degrada, 
e  se  da  ultimo  s'istiga  a  commettere  assas- 
sinii,  non  si  può  disconoscere  che  negli  ar- 
ticoli incriminati  si  contengono  gli  estremi 
del  fatto  previsto  nell'art.  246  Cod.  Pen., 
vale  a  dire  delia  istigazione  a  delinquere. 

E,  se  in  linea  di  fatto  non  può  discono- 
scersi che  i  giudicabili  debbano  rispondere 
del  voto  d'istigazione,  non  può  non  ammet- 
tersi in  diritto  che  le  istigazioni  stesse  en- 
trino nel  novero  dei  reati  di  competenza 
dei  Tribunali  penali. 

Senonchè  per  declinare  la  propria  com- 
petenza il  Tribunale  di  Bologna  ha  osser- 
vato: che  negli  articoli  incriminati  si  of- 
fende il  diritto  di  proprietà  e  il  rispetto 
dovuto  alle  leggi,  si  fa  l'apologia  di  fatti 
qualificati  delitti  nella  legge  penale,  e  si 
provoca  Tedio  fra  le  varie  classi  sociali  ; 
che  in  questi  fatti  si  riscontrano  tanto  gli 
estremi  del  reato  previsto  nell'art.  246  del 
Cod.  Pen.,  quanto  del  reato  previsto  nel 
successivo  articolo  247  e,  poiché  ad  ogni 
modo  tanto  Tuno  che  l'altro  sarebbe  stato 
commesso  a  mezzo  della  stampa,  si  rende- 
rebbe nella  specie  applicabile  la  sanzione 
dell'art  24  della  legge  del  26  marzo  1848  ; 
e  che  si  verserebbe  quindi  nella  ipotesi  di 
un  reato,  che  indubitatamente  ricade  nella 
competenza  della  Corte  di  assise. 

Ma  è  facile  di  rilevare  che  la  considera- 
zione addotta  dal  Tribunale  non  regge,  né 
in  fatto  né  in  diritto. 

Non  regge  in  fatto,  perocché  l'apologia 
che  vuoisi  ravvisare  negli  articoli  incrimi- 
nati, non  è  l'apologia  di  fatti  costituenti 
reato  quale  è  preveduto  nella  legge  sulla 
stampa.  Negli  articoli  di  sopra  ricordati 
non  vi  è  l'apologia  in  forma  astratta,  e  per 
dir  così  in  linea  di  pura  discussione  acca- 
demica, di  fatti  che  la  legge  qualifica  reati, 
ma  vi  è  un'apologia  che  é  diretta  all'unico 
scopo  d'istigare  a  delinquere,  e  più  che  una 
apologia  può  dirsi  che  lo  scrittore  abbia 
voluto,  col  ricordo  vivo  e  parlante  di  un  as- 
sassinio (quale  a  mo'  d'esempio  fu  quello 
pel  quale  era  stato  tradotto  a  giudizio  il  Gi- 
rumbelli)  fare  una  dimostrazione  pratica 
del  modo  con  cui  intendeva  dovessero  dai 


lettori  essere  apprese  le  teorie  che  egli  pro- 
pugnava. Dicendo  infatti  a  proposito  del 
Girumbelliche  questo  «  a  sante  coltellate  li- 
berò la  terra  da  una  canaglia  da  forca  »  lo 
scrittore  dell'articolo  volle,  come  egli  sog- 
giùnge, far  ritenere  il  Girumbelli  **  non  un 
assassino,  ma  un  martire  che  ha  dato  in  olo- 
causto la  sua  libertà  e  il  suo  avvenire  »  e 
ciò  non  per  desiderio  d'inneggiare  ad  un 
fatto  delittuoso,  ma  per  adoperare  un  mezzo 
d'istigazione  ben  più  persuasivo  e  convin- 
cente di  ogni  astratto  ragionamento,  quale 
é  il  ricordo  di  un  fatto  determinato  e  l'e- 
sempio di  un  uomo,  che  aveva  saputo  at- 
tuare ciò  che  lo  scrittore  inculcava. 

Non  regge  in  diritto,  perché,  se  non  si 
versa  nella  ipotesi  dell'apologia  della  quale 
é  cenno  nella  legge  sulla  stampa,  non  è  il 
caso  d'invocare  l'applicazione  dell'articolo 
24  della  legge  stessa.  Né  ammettendo,  come 
in  linea  di  fatto  si  presenta  indiscutibile,  che 
negli  articoli  incriminati  vi  sia  la  figura  de- 
littosa  della  istigazione,  potrebbe  all'istiga- 
zione stessa  ritenersi  applicabile  l'art.  13 
della  legge  26  marzo  1848  e  sostenere  che 
appartengono  sempre  alla  categoria  dei  reati 
di  stampa  i  fatti  ascritti  ai  giudicabili. 

Come  ha  bene  osservato  la  Sezione  di  ac- 
cusa, dopo  la  legge  22  novembre  1888,  la 
quale  ha  dichiarato  che  l'articolo  13  della 
legge  26  marzo  1848  «  continua  ad  essere 
«  in  vigore  limitatamente  ai  reati,  che  ri- 
«  mangono  tuttora  regolati  dalla  legge  sulla 
«  stampa  »  egli  é  chiaro,  che  quando  con 
uno  dei  mezzi  indicati  nell'articolo  l""  della 
legge  sulla  stampa  si  istiga  a  commettere 
un  reato  contemplato  nella  legge  sulla 
stampa  si  incorre  nella  sanzione  del  detto 
art.  13  della  legge,  ma  se  l'istigazione  ri- 
fletta un  reato  previsto  dal  Codice  penale, 
allora,  sebbene  il  fatto  sia  commesso  a 
mezzo  della  stampa,  esso  costituisce  una 
istigazione  delittuosa,  che  ha  ben  altra  fi- 
gura giuridica,  una  istigazione  che  appar- 
tiene alla  categoria  di  quelle  indicate  nel 
Codice  penale,  e  che  rientra  per  conse- 
guenza nel  novero  dei  reati  di  cognizione 
dei  Tribunali. 

E  non  é  superfluo  di  aggiungere  che, 
quando  pure  mancasse  l'accennata  espli- 
cita disposizione  dell'art.  4  della  legge  22 
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novembre  1888,  non  si  potrebbe  sostenere 
che  i  reati  ascritti  ai  giudicabili  apparten- 
gono alla  competenza  della  Corte  d'assise, 
giacché  è  noto  che  la  norma  seguita  dal 
legislatore  nel  determinare  la  competenza 
è  stata  quella. di  attribuire  alla  Corte  d'as- 
sise, che  rappresenta  nel  nostro  ordina- 
mento la  magistratura  superiore  a  tutte  le 
altre  in  materia  penale,  la  cognizione  dei 
reati,  che  o  per  la  quantità  della  pena  o  per 
la  loro  qualità  intrinseca  (come  sarebbero 
quelle  d'indole  politica)  richiedono  le  mag- 
giori solennità  e  le  maggiori  guarentige  dei 
gtudizi  con  l'intervento  dei  giurati.  Ora- né 
per  la  quantità  della  pena,  che  è  stabilita 
nell'art.  246  del  Cod.  pen.,  né  per  la  na- 
tura dei  delitti,  ai  quali  si  riferisce  T isti- 
gazione attribuita  ai  giudicabili,  potrebbesi 
invocare  la  competenza  del  magistrato  po- 
polare, giacché  la  pena  non  eccede  il  limite 
massimo  di  5  anni  ed  i  reati,  ai  quali  Tisti- 
gazione  fu  diretta  non  possono  dirsi  d'in- 
dole politica.  Quali  siano  infatti  i  reati,  ai 
quali  la  legge  attribuisce  codesta  speciale 
caratteristica,  che  li  rende,  non  ostante  la 
lieve  pena  di  cui  possono  essere  colpiti,  di 
competenza  del  giurì,  sono  indicati  nei  nu- 
meri 1,  2,  3  e  4  dell'art.  9  del  Codice  di 
procedura  penale  modificato  col  decreto 
del  1-  dicembre  1889. 

Dalla  enumerazione  ivi  contenuta  dei 
reati,  che  per  la  loro  indole  sono  attribuiti 
alla  cognizione  della  Corte  d'assise,  ognuno 
può  convincersi  che  la  istigazione  o  provo- 
cazione a  commettere  reati,  anche  avve- 
nuta col  mezzo  della  stampa,  allora  soltanto 
è  di  competenza  della  Corte  di  assise 
quando  riguarda  delitti  contro  la  sicurezza 
dello  Stato.  E  poiché  le  istigazioni  che  si 
addebitano  ai  giudicabili,  come  fu  concor- 
demente riconosciuto  e  dalla  Sezione  di 
accusa  e  dal  Tribunale,  sarebbero  dirette  a 
far  commettere  reati  o  contro  le  persone 
o  contro  le  proprietà,  la  figura  delittuosa, 
sotto  la  quale  possono  e  debbono  andare 
comprese,  nen  é  quella  "Sei  reati  politici  o 
di  stampa,  anche  perché,  come  fu  bella- 
mente insegnato  dalla  Corte  di  cassazione 
colla  sentenza  del  21  ottobre  dello  scorso 
anno  in  causa  Contadini  ed  altri,  quando  si 
mira  allo  scopo  di  distruggere,  indipen- 
dentemente da  qualsiasi  forma  politica,  le 


basi  della  società  civile,  cioè  la  famiglia,  la 
proprietà  e  l'impero  della  legge,  non  si 
commette  un  reato  politico,  ma  un  reato 
comune. 

Per  questi  motivi,  chiede  che  la  Corto 
eccellentissima,  risolvendo  l'insorto  con- 
flitto, dichiari  competente  a  conoscere  della 
causa  il  Tribunale  di  Bologna  ed  ordini 
il  rinvio  degli  atti  a  quel  Collegio  per  l'ul- 
teriore corso  di  giustizia  (1). 
Roma,  3  maggio  1892. 

Cosenza,  sostituto. 

La  Corte  ha  deciso  uniformemente. 


(1)  Questa  requisitoria  meriterebbe  un  commeato 
così  largo  da  non  trovar  posto  in  una  semplice 
nota.  Ci  limitiamo  invece  ad  accennare  sommaria- 
mente qualcuna  delle  idee,  per  le  quali  non  sap- 
piamo encomiarla,  pure  essendo  lavoro  di  un  va- 
lente giurista  qual  è  il  Sost.  Proc.  Gen.  Cosenza. 

Per  arrivare  alla  sua  conclusione  il  Cosenza  è 
costretto  a  fare  certe  distinzioni,  che  non  ci  sem- 
brano altro  se  non  lo  sforzo  di  un  ingegno  fine  di- 
retto a  legittimarla  in  qualche  modo.  Egli  distingue 
infatti  tra  apologia  ed  apologia  e  vede  in  quella 
contemplata  dall'art  24  della  Legge  sulla  stampa 
ufCapùlogia  in  forma  astratta  e  per  così  dire  in  linea 
di  pura  discussione  accadeìnica  di  un  fatto  che  la 
legge  qual  »  fica  reato  e  non  già  una  apologia  diretta 
alVunico  scopo  di  istigare  a  delinquere.  Ora  a  noi 
pare  diffìcile  che  le  apologie  della  pripia  specie  co- 
stituiscano reato.  Far  dell'accademia  non  è  com- 
mettere reato  ;  se  i  pastorelli  di  Arcadia  inneggiano 
ad  amori  che  non  sentono,  coloro  invece  che  scrì- 
vono su  pe'  giornali  aventi  un  programma  politico, 
sia  pure  contennendo,  si  propongono  ben  altro 
che  la  imitazione  di  que'  pastorelli  innocenti  :  **  non 
si  scrìve  per  scrìvere,  dice  Pietro  Ellero  :  si  scrive 
per  operare . . . . ,  anzi  egli  è  proprio  di  noi  uomini, 
buoni  o  tristi,  e  specialmente  de'  buoni  il  procac- 
ciare che  i  detti  nostri  si  trasfondano  in  altrui, 
siano  assentiti,  siano  condivisi,  o  illuminino  e  cor- 
reggono 0  addolorino  e  pervertano  „.  Se  pertanto 
Tari.  24  non  incrimina  i  belati  arcadici,  ma  colpisce 
un'apologia  costituente  reato  è  arbitraria  ogni  di- 
stinzione tra  apologia  ivi  contemplata  e  quella 
contemplata  nell'art.  247  del  Codice  Penale;  di  apo- 
logia di  fatti  qualificati  delitti  dalla  legge  penale 
parla  l'uno  come  l'altro  articolo,  anzi  il  primo 
rinvia  espressamente  alla  legge  penale  comune.  Del 
pari,  l'art.  24  parla  di  provocazione  all'odio  fra  le 
varie  classi  sociali  e  l'art.  247  parla  di  incitamento 
all'odio  fra  le  varie  classi  sociali  e,  se  non  ci  si  vo- 
glia perdere  in  una  più  o  meno  bizantina  distin- 
zione tra  provocazione,  istigazione  ed  eccitamento, 
l'art.  247  del  Codice  e  l'art.  24  della  Legge  sulla 
stampa  contemplano  la  medesima  obbiettività  giu- 
ridica ;  per  modo  che  anche  la  seconda  distinzione 
tentata  dal  Cosenza,  quella  cioè  tra  istigazione  o 


338 


Parte  IL   -   IL  FORO  PENALE 


CORTE  DI  .CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  29  aprile  1892. 

Pres.  GhiglUri;  Est  De  Ponti;  P.  M.  Wet-her. 

Rie.  Tarenzi  Gio,  Battista,  Pixzamigì io  Domenica. 

I.  —  È  osservata  la  disposizione  delV ar- 
ticolo 283  Cod,  Proc.  Pen,  tuttaoolta  che 
dal  processo  nerbale  risulti  che  il  Presi- 
dente ^  durante  T  interrogatorio  e  anche  dopo 
di  esso,  istruì  V  accusato,  da  lui  fatto  mo- 
mentaneamente allontanare  dalVudienza, 
di  quanto  il  coaccusato  ha  detto  e  di  quanto 
si  è  fatto  in  di  lui  assenza,  * 

II.  —  La  legge,  prescrivendo  nelV arti- 
colo 287,  capov.,  che  le  persone  indicate  nel 


provocatone  a  commettere  reati  contemplata  dal 
Ciodice  Penale  e  quella  contemplata  dagli  art.  18  e 
24  della  Legge  sulla  stampa  non  s'adagia  davvero 
sopra  un  miglior  fondamento  della  prima. 

Ora,  eliminate  siffatte  distinzioni,  a  noi  pare  che, 
quando  si  era  nella  sentenza  della  Sezione  di  ac- 
cusa assodato  che,  negli  articoli  del  giornale  intito- 
lato Questione  sociale,  è  detto  in  modo  manifesto 
che  si  vuole  l'abolizione  déiÌA proprietà  individuale, 
del  Ooverno,  e  di  ogni  specie  di  padrone  e  si  eccita 
ad  adoperarsi  allo  scopo  virilmente  e  senza  lasciarsi 
addormentare  dalle  menzogne  dei  deputati  o  di  altri, 
che  ivi  si  impreca  contro  la  classe  borghese,  che  si 
dice  causa  di  tutti  i  tormenti,  che  molestano  il  pro- 
letario e  delle  più  sanguinanti  ingiustizie  sociali  ; 
che  vi  si  fa  Vapologia  ddla  rivoluzione  eccitando  alla 
lotta:  si  chiama  violazione  della  libertà  Vobbligo  di 
sottostare  alla  leva  militare:  si  fanno  voti  perchè  al 
più  presto  si  spezzino  le  baionette  sulle  quali  si  basa 
un  Governo  personale  che  affama  :  si  chiama  santo 
il  coltello  che  uccide  e  martire  colui  che  assassina 
una  persona,  e  si  eccita  airassassinio  in  genere  — 
s'aveva  dinanzi  un  tal  materiale  di  reato  da  tro- 
vare negli  articoli  della  L.  sulla  stampa  meglio  che 
in  quelli  del  Codice  penale  la  sua  configurazione 
giuridica  e  la  conseguente  repressione.  Il  Codice 
penale  infatti  colpisce,  per  esempio,  l'attacco  alla 
proprietà  di  Tizio  o  di  Caio,  ma  non  già  l'attacco 
allo  istituto  della  proprietà,  Voffesa  contro  V invida- 
bilità  del  diritto  di  proprietà,  e  negli  scritti  incrimi- 
nati si  dice  tra  le  tante  cose  che  si  vuole  l'aboli- 
zione della  proprietà  individuale,  ma  non  si  invita 
già  a  rubare  o  a  depredare  Tizio  o  Gaio.  Se  poi  si 
riflette  che  negli  articoli  incriminati,  fra  le  tante 
altre  cose,  è  detto  che  si  vuole  Vabolizione  del  Go- 
verno e  si  fa  l'apologia  della  rivoluzione,  bisognerà 
convenire  che  la  invocazione  degli  articoli  246  e 
247  è  fatta  apposta  per  sottrarre  al  giudizio  dei 
Giurati  la  causa.  Né  ci  si  venga  a  ripetere  la  solita 


precedente  art.  285  deoono,  prima  di  de- 
porre, essere  aooertite  della  facoltà  che 
hanno  di  astenersene,  non  distingue  tra  te- 
stimoni dotati  di  discernimento  e  quelli  che 
tali  non  sono;  epperó  Vaoocrtimento  stesso 
va  sempre  fatto,  saloo  poi  a  considerarne 
gli  efletti  cumulativamente  alla  deposizione 
più  o  meno  attendibile,  che  un  dato  testi- 
mone abbia  reso,  * 

Legge  citata. 
Cod.  Proc.  Pen.:  art.  283,  285,  287. 

Per  omicidio  premeditato  di  Giuseppe 
Bohomi,  marito  di  Pizzamiglio  Domenica, 
vennero  condannati  con  sentenza  13  feb- 
braio 1892  dalla  Corte  ordinaria  d'Assise 
di  Milano  Tarenzi  Gìovan  Battista  alla  pena 
della  reclusione  per  anni  30,  e  la  stessa 


nenia  dicendo  che  "  quando  si  mira  allo  scopo  di 
distruggere,  indipendentemente  da  qualsiasi  forma 
politica,  le  basi  della  società  civile,  cioè  la  famiglia, 
la  proprietà  e  l'impero  della  legge,  non  si  commette 
un  reato  politico  ma  un  reato  comune  „;  perchè  co- 
desta è  nicoterina  interpretazione  di  legge.  Coloro 
che  chiedono  le  cose  indicate  negli  scritti  pubbli- 
cati dalla  Questione  sociale  sono  matti  e  peggio,  ma 
il  loro  scopo  è  politico  :  l'anarchia  è  una  insania  e 
ad  ogni  modo  è  irrealizzabile,  ma  l'idea  anarchica 
non  è  un  delitto  e  tutto  ciò  che  tende  a  realizzarla 
deve  essere  ed  è  colpito  dalla  legge,  non  in  quanto 
al  fine  cui  mira,  ma  in  quanto  nel  proseguirlo  sì 
violi  una  espressa  disposizione  legislativa,  consu- 
mando un  vero  e  proprio  reato,  tassativamente 
dalla  legge  previsto  e  represso. 

Troppe  distinzioni  adunque  si  Bon  dovute  fare 
dal  valoroso  Cosenza:  egli  ha  dovuto  distinguere  tra 
apologia  accademica  ed  apologia  che  diremo  poli- 
tica :  tra  istigazione  a  delinquere  prevista  dal  Co* 
dice  penale  e  istigazione  prevista  dalla  legge  sulla 
stampa;  tra  delitto  politico  e  delitto  comune.  E 
tutte  queste  distinzioni  egli  ha  fatto  per  arrivare  a 
che  cosa  ?  a  togliere  agl'imputati  le  guarentigie  che 
derivano  da  un  giudizio  per  Giurati!  Troppa  fatica, 
in  verità,  per  arrivare  a  codesta  illiberale  conclu- 
sione !  Egli  ha  forse  dimenticato  che  simili  fatiche 
non  si  fanno  a  rovescio.  Quando  si  tratta  di  togliere 
all'imputato  una  speciale  guarentigia,  bisogna  ad- 
durre argomenti  assolutamente  perentori!.  Deesi 
agevolare  mai  sempre  la  condizione  dell'imputato 
e  in  questa  circostanziai  a  Corte  Suprema,  aderendo 
senza  motivare  alla  requisitoria  che  pubblichiamo, 
ha  proclamato  una  massima,  che  può  essere  tratta 
a  conseguenze  ancor  più  gravi  e  dannose,  ed  ha 
sconosciuto  ciò  che  davvero,  in  nessun  modo,  po- 
teva sconoscersi,  cioè  Tindole  essenzialmente  poli- 
tica della  causa,  il  cui  carattere  si  rivela  in  modo 
aperto  e  incontrovertibile  appunto  da  ciò  che  è 
detto  nella  stessa  requisitoria  dal  Cosenza. 


GIURISPRUDENZA  PENALE 


339 


Pizzamiglio  ad  anni  10  di  detta  pena,  es* 
sendosi  ammessa  per  costei  la  scusante  della 
parziale  infermità  di  mente  e  per  entrambi 
le  circostanze  attenuanti. 

Ricorrono  entrambi  in  cassazione  contro 
tale  sentenza  e  deducono  ad  appoggio  del 
loro  ricorso  due  motivi  comuni,  col  primo 
dei  quali  si  denunzia  la  violazione  deir arti- 
colo 283  C.  P.  P.,  perchè  il  Presidente,  ai- 
Tatto  dell'interrogatorio  della  Pizzamiglio, 
fece  ritirare  dalla  sala  d'udienza  il  coac- 
cusato Tarenzi,  senza  averlo  nel  momento 
del  suo  interrogatorio  reso  avvertito  di 
quanto  si  era  fatto  e  detto  in  sua  assenza, 
essendosi  limitato  (sono  parole  del  ricorso) 
ad  avvertirlo  «  che  nella  di  lui  assenza  si 
«  era  proceduto  all'  interrogatorio  della 
f  Pizzamiglio  e  che,  qualora  fossero  risul- 
«  tate  contraddizioni  o  differenze  colle  de- 
«  posizioni  della  medesima,  gli  si  sarebbero 
«  fatte  conoscere.  » 

Col  secondo  mezzo  si  denunzia  la  viola- 
zione dell'art.  287  C.  P.  P.  perchè,  figu- 
rando fra  i  testimoni  i  due  figlioletti  della 
Pizzamiglio  e  avendo  la  difesa  sollevato  un 
incidente  nel  senso  che  questi  non  potevano 
avere  il  discernimento  per  la  loro  tenera  età 
di  comprendere  la  facoltà  loro  accordata  dalla 
legge  di  astenersi  dal  deporre,  la  Corte  ebbe 
a  respingere  la  istanza  defensionale. 

Atteso  che,  rispetto  al  primo  mezzo,  a 
prescindere  che  la  difesa  si  limitò  a  fare 
una  semplice  osservazione  sul  modo  di 
procedere,  del  Presidente  domandando  che 
venisse  inserita  a  verbale,  senza  farne  alcun 
richiamo  alla  Corte,  a  prescindere  da  ciò, 
ripe  tesi,  la  censura  non  ha  alcun  fonda- 
mento nò  in  fatto  né  in  diritto.  Non  sotto  il 
primo  aspetto,  perchè  il  verbale  fa  fede  che, 
se  l'interrogatorio  della  Pizzamiglio  seguì 
in  assenza  del  Tarenzi,  che  d'ordine  del 
presidente  era  stato  fatto  ritirare  giusta  le 
facoltà  consentitegli  dall'art.  283  C.  P.  P., 
accetta  pure  in  modo  indubbio  che,  all'atto 
del  reingresso  del  Tarenzi,  venne  costui 
avvertito  di  ciò  ch'orasi  fatto  in  di  lui  as- 
senza, con  riserva  di  fargli  conoscere  ciò 
che  avesse  detto  la  Pizzamiglio,  qualora  ri- 
sultassero contraddizioni  e  differenze. 

È  poi  altresì  accertato  dallo  stesso  ver- 
bale che  durante  V interrogatorio  e  anche 


dopo  di  esso  il  Tarenzi  è  stato  edotto-  di 
quanto  la  Pizzamiglio  ebbe  a  dichiarare  e 
di  quanto  erasi  fatto  in  di  lui  assenza. 

Ciò  esaurisce  perfettamente  quanto  esige 
l'art.  283  precitato,  che  si  pretende  violato, 
e  fu  corretto  l'operato  del  presidente,  per- 
chè se  egli  avesse,  come  assumono  i  ricor^ 
renti,  istruito  il  Tarenzi  delle  dichiarazioni 
rese  dalla  Pizzamiglio  in  sua  assenza, 
prima  d'incominciare  il  suo  interrogatorio, 
tanto  valeva  a  trattenerlo  in  udienza,  e  sa- 
rebbesi  con  ciò  reso  illusorio  l'esercizio  di 
quella  facoltà,  che  la  legge  concede  al  Pre- 
sidente, di  sentire  separatamente  gli  accu- 
sati, date  certe  contingenze,  il  cui  apprez>- 
zamento  è  rimesso  interamente  alla  sua 
prudenza  ed  assennatezza. 

Così  fu  sempre  interpretata  la  portata 
dell'articolo  283  surripetuto  dai  responsi 
della  Corte  Suprema,  né  potrebbesi  altri- 
menti applicare  senza  cadere  nell'assurdo 
e  violare  lo  spirito  della  stessa  disposizione, 
a  cui  malamente  si  appoggiano  i  ricorrenti. 
Quindi,  anche  sotto  l'aspetto  giuridico,  la 
censura  non  regge  (1). 


(1)  Crediamo  che  la  Corte  abbia  esattamente  in- 
terpretata la  legge  in  ordine  al  primo  motivo.  La 
legge  concede  al  Presidente  la  facoltà,  di  cui  al- 
l'art. 283  God.  Pr.  Pen.,  nello  esclusivo  interesse 
della  verità  e  per  meglio  assicurare  il  trionfo  della 
giustìzia.  "  Àttendu  que  Tart.  327  (corrispondente 
al  283  del  Cod.  di  proc.  italiano)  a  eu  pour  bui  d*em- 
pécher  que  des  coaccuses  aient  le  temps  et  les 
moyens  de  préparer  d'avance  et  de  concerte  leurs 
réponsés,  et  de  faire  que  les  contradictions  qui  peu- 
veni  résulter  des  réponsés  successi ves  de  ces  accu-» 
sés  hors  la  présence  les  uns  des  autres,  pouissent 
conduire  plus  facìlement  et  plus  sùrement  à  la  ma- 
nifestation  de  la  vérité,  et  que  cette  sago  prévision 
de  la  loi  serait  manquée,  si  à  la  rentrée  du  second 
accuse  dans  Tauditoire,  et  avant  que  lui-méme  eùt 
été  interrogò  à  son  tour,  le  président  était  tenu  de 
lui  rendre  compte  des  réponsés  faites  par  son  coac- 
cusé  en  son  absence  „.  Le  ragioni  addotte  dalla 
sentenza  della  Cassazione  francese,,  dalla  quale  to- 
gliamo le  sopra  riferito  parole,  sono  evidenti.  Se  lo 
accusato,  al  suo  primo  riapparire  in  udienza,  avesse 
diritto  di  essere  avvertito  di  ciò  che  si  è  detto  e  fatto 
in  sua  assenza,  non  si  potrebbe  dire,  come  è  detto 
nella  sentenza  che  pubblichiamo,  che  cioè  tanto 
varrete  trattenerlo  in  udienza^  perchè  comprende 
ognuno  che  qualche  utile  allo  scoprimento  della  ve- 
rità può  derivare  anche  dal  semplice  fatto  della 
maggiore  libertà  e  tranquillità,  nella  quale  viene 
posto  il  coaccusato,  che  parla  fuori  la  presenza  del- 
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Anche  il  secondo  mezzo  non  può  avere  mi- 
glior fortuna.  Risulta  in  fatti  che  fra  i  testi- 
moni a  carico  figuravano  Adele  e  Luigi  Bo- 
nomia le  prima  di  anni  9  il  secondo  di  anni  5 
e  che  al  momento  della  loro  audizione  il 
difensore  del  Tarenzi  fece  l'osservazione 
stessa  di  che  nel  presente  ricorso,  richia- 
mandosi alla  Corte,  perchè  ordinasse  il  loro 
licenziamento.  Udite  le  partì,  la  Corte  re- 
spinse le  istanze  defensionali,  ritenendo  che 
la  capacità  di  un  testimonio  non  poteva  es- 
sere rilevata  a  priori  per  comprendere  la 
attendibilità  di  una  deposizione,  che  non  era 
ancora  stata  fatta.  L'ordinanza  fu  prote- 
stata, ma  non  investita  di  ricorso  in  Cassa- 
zione. In  ogni  modo,  è  degno  di  nota  anche 
Taltra  circostanza  di  fatto  che  l'Adele  Bo- 
nomi,  dopo  di  aver  declinate  alcune  delle 
sue  generalità,  rimase  muta  alle  ulteriori 
interrogazioni  direttele  dal  Presidente,  per 
cui  il  Pubblico  Ministero  dichiarò  di  rinun- 
ziare alla  di  lei  audizione  e  così  pure  a 
quella  del  Luigi  Bonomi.  Per  le  quali  risul- 
tanze il  motivo  del  ricorso  sarebbe  man- 
cante anche  della  base  di  fatto,  pel  quale  si 
vorrebbe  sia  avvenuta  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 287  del  Codice  di  procedura  penale. 

Se  non  che,  anche  in  merito,  il  mezzo  non 
ha  giuridicamente  consistenza;  imperocché, 
ritenuto  che  un  testimonio  sia  ammissibile 
nei  sensi  dell'articolo  287  del  Codice  di 
procedura  penale,  come  affermò  la  Corte 
Assise,  su  di  che  non  è  fatto  appunto  qual- 
siasi nel  ricorso,  la  efficacia  della  diffida 
voluta  dall'articolo  stesso  nei  rapporti  di 
un  testimonio  più  o  meno  intelligente  non 
può  dispensare  il  Presidente  dal  farne  ap- 


Taltro  ;  ma  è  certo  che  i  maggiori  effetti  avuti  in 
mira  dal  legislatore  nel  sanzionare  Tart.  283  ver- 
rebbero a  mancare.  Pertanto  la  giurisprudenza  stra- 
niera come  la  nostrana  è  stata  sempre  concorde 
nello  interpretare  Tarticolo  in  parola  nel  senso  riaf- 
fermato dalla  Corte  Suprema  con  questa  sentenza 
del  29  aprile  p.  p.  Che  se  le  parole  della  legge  po- 
tessero dare  appiglio  per  sostenere  che  il  primo  atto 
successivo  alla  rientrata  dell'accusato  in  udienza 
debba  essere  quello  di  rendergli  conto  di  quanto  il 
coaccusato  ha  detto  in  di  lui  assenza,  lo  spirito  della 
legge  è  chiaro  e  non  v'  ha  dubbio  di  sorta  —  dice  il 
Saluto  —  che  T  interrogatorio  deve  precedere  la 
narrazione  di  quanto  si  detto  o  fatto  in  assenza  del 
secondo  interrogato  e  cosi  successivamente,  se  non 
si  voglia  che  venga  meno  lo  scopo  della  legge  stessa. 


plicazione,  poiché,  come  ben  dissero  i  giu- 
dici di  merito,  la  legge  non  fa  distinzione 
alcuna,  salvo  poi  di  considerare  gli  effetti 
cumulativamente  alla  deposizione  più  o 
meno  attendibile,  che  avrà  poi  fatto  il  testi- 
monio stesso.  —  P.  Q.  M.,  rigetta  (1). 


CORTE  DI  CASSAZIOIifi. 

Sezione  IL 

Udienza  21  aprUe  1892. 

Pres.  ed  Est.  Nobile;  P.  M.  Felici. 

Kloorso  u«llo  Interesse  della  ILeg'flre,  in  causa 

PeluiìO. 

V amnistia  del  23  agosto  1891  è  applica- 
bile anche  a  coloro  che^  essendo  arrestati 
prima  della  scadenza  di  termini  Jìssati  dal 
Decreto  di  concessione,  si  presentano  di- 
nanzi al  Consiglio  di  Leoa  in  i stato  di  ar- 
resto, senza  che  la  parola  del  Decreto  colga 
a  far  ritenere  che  la  presentazione  debba 
essere  spontanea. 

Leggi  citate, 

God.  Proc.  Pen.  :  art.  205,  capov.  .3*. 
Decreto  23  agosto  1891  :  art.  1  e  2. 

Il  Presidente  ha  fatto  la  relazione  sulla 
istanza  del  Proc.  Generale  del  15  aprile 
1892,  con  cui  chiede  Tannullamento  nell'in- 
teresse della  legge  della  Sent.  della  Corte 
di  Appello  di  Napoli  del  24  novembre  1891, 
con  cui  ridusse  a  tre  mesi  la  pena  di  mesi 
sei  di  detenzione,  inflitta  dal  Tribunale  di 
Campobasso  a  Peluso  Nicolantonio  reni- 
tente di  leva  dei  nati  del  1859,  per  non  es- 


(1)  Molto  delicata  è  la  questione,  che  la  seconda 
parte  di  questa  sentenza  risolve  in  applicazione 
deirart.  287  G.  P.  P.;  ed  a  noi  pare  che  le  ragioni 
addotte  sieno  troppo  vaghe  e  poco  convincenti. 

La  legge  vieta  di  deporre  in  giudizio  a  taluni 
stretti  congiunti  dell'imputato  od  accusato,  tranne 
che  non  si  tratti  di  delitto  commesso  a  danno  di 
qualcuno  della  famiglia  e  di  cui  non  si  possa  in  altro 
modo  avere  la  prova:  ma  in  codesto  caso  eccezio- 
zionale  esige  che  il  testimone  sia  nondimeno  avver- 
tito, sotto  pena  di  nullità,  del  diritto  che  ha  di  aste- 
nersi dal  deporre.  Or  se  codesta  è  una  grave  ecce- 
zione, che  il  legislatore  dalla  necessità  delle  cose  è 
costretto  a  portare  con  Tart.  297  alla  regola  asso- 
luta fissata  nel  precedente  art.  286,  non  è  meu  grave 
la  risoluzione  che,  per  decidersi  in  uno  od  altro 
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sere  applicabile  al  medesimo  Tamnistia  del 
23  agosto  1891,  che  non  si  era  presentato 
spontaneo  come  prescrive  Tart.  2  del  citato 
decreto,  ma  in  istato  di  arresto,  innanzi  al 
Consiglio  di  leva. 

Visti  gli  atti,  la  sentenza  e  la  istanza, 
la  quale,  rilevando  che  nessuna  delle  parti 
ha  reclamato  contro  la  citata  sentenza,  che 
viola  la  lettera  e  lo  spirito  del  decreto  di 
amnistia, presenta  le  seguenti  osservazioni. 

L'art.  1  del  citato  decreto  concesse  piena 
amnistia  ai  renitenti  di  leva  nati  nell'inter- 
vallo dall'anno  1851  airanno  1871  inclusivo, 
purché  reduci  dall'estero  si  fossero  presen- 
tati già  all'autorità  di  leva  prima  del  decreto 
stesso,  ovvero,  trovandosi  ancora  all'estero. 


senso,  deve  prendere  il  testimone,  il  quale  si  trovi 
Delle  condizioni  in  questi  articoli  indicate.  La  depo- 
sizione si  risolve  nella  narrazione  di  fatti,  che  sì  son 
visti  compiere  o  si  sono  compiuti,  ed  è  affare  quasi 
di  esclusiva  memoria,  è  cosa  nella  quale  la  mag- 
giore o  minore  intelligenza  di  chi  depone  è  presso 
che  indifferente  :  il  testimone  non  giudica,  ma  narra  : 
il  suo  criterio  non  è  in  giuoco  relativamente  ai  fatti 
che  narra:  egli  non  ricerca  e  non  deve  ricercare  se 
e  quali  rapporti  abbiano  questi  fatti  con  quelli  della 
causa  e  tra  loro  medesimi  :  egli  deve  limitarsi  a  ri- 
produrre senza  pensarci  sopra  ciò  che  ha  udito, 
quasi  fosse  un  fonografo,  e  riprodurre,  quasi  fosse 
un  apparato  fotografico,  tutto  ciò  che  ha  visto.  I  giu- 
dici apprezzeranno  tutto  ciò  che  egli  narra:  da  lui 
non  altro  si  richiede  che  la  verace  esposizione  dei 
fatti  come  avvennero  o  gli  risultano.  Quando  in- 
vece il  testimone  è  dalla  legge  lasciato  arbitro  di 
decìdere  se  debba  o  non  debba  deporre,  la  questione 
è  ben  diversa:  non  sì  tratta  più  di  vedere  se  quello 
che  egli  dice  meriti  fede  o  sia  roba  sconclusionata 
o  da  pazzo,  ma  si  tratta  di  vedere  se  egli  sia  fornito 
di  quella  saviezza  e  di  quel  criterio,  che  occorrono 
per  sapersi  decidere  in  un  senso  o  in  un  altro  e  se 
si  debba  lasciare  che  apra  la  bocca  colui  che  non  sa 
bene  quel  che  fa,  e  può  produrre  con  le  sue  parole 
disastrosissimi  effetti,  per  la  giustizia  come  per  l'ac- 
cusato. Ciò  posto,  se  la  legge  stessa,  quando  si  tratta 
di  non  altro  che  di  deporre,  dubita  che  non  abbiano 
lo  scarso  discernimento  occorrente  a  far  ciò  coloro 
che  non  hanno  compiuto  gli  anni  14  e,  solo  per  que- 
sto dubbio,  non  li  ammette  a  testimoniare  (art.  285 
alinea),  com'è  possibile  che  ritenga  poi  questi  in- 
dividui cosiffattamente  forniti  di  intelligenza  e  di- 
scernimento da  dover  decidere  se  convenga  meglio 
di  deporre  o  di  astenersene,  cioè  capaci  di  prendere 
una  risoluzione,  dalla  quale  possono  derivare  le  più 
gravi' conseguenze  e  di  comprendere  tutta  la  impor- 
tanza dello  avvertimento,  che,  a  pena  di  nullità, 
deve  loro  esser  fatto  dal  Presidente  ?  È  vano  il  dire 
che,  a  proposito  dì  questo  avvertimento,  il  legisla- 
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si  presentassero  nei  termini  stabiliti  con 
l'art.  2.  —  Ora,  l'amnistia  implicando  re- 
missione delle  condanne  per  renitenza  già 
passate  in  cosa  giudicata  a  carico  d'indivi^ 
dui  presentatisi  spontaneamente  o arrestati, 
non  poteva  per  Tabolizione  dell'azione  pe- 
nale non  comprendere  alle  stesse  condi- 
zioni quelli  che  fossero  stati  già  condannati, 
ma  con  sentenza  soggetta  tuttora  ai  rimedi 
legali.  —  Dal  che  risulta  la  poca  esattezza 
della  parola  presentati  nella  1*  parte  del- 
l'art. 1,  lettera  Cdel  decreto  suddetto. 

Quanto  poi  ai  renitenti  dimoranti  ancora 
all'estero  da  presentarsi  posteriormente  al 
decreto  di  amnistia,  la  concessione  del  ter- 
mine di  sei  mesi  e  di  due  anni  non  distrug- 


tore  non  distingua  tra  persone  intelligenti  e  non 
intelligenti:  perchè  egli  non  suppone  che  si  chia- 
mino i  folli  0  i  cretini  a  far  testimonianza,  e  quando 
parla  di  testimoni,  suppone  in  loro  non  solo  la  ca- 
pacità legale  ad  adempierne  l'ufficio,  ma  altresì 
quella  intellettuale. 

Pertanto  noi  crediamo  che,  in  casi  simili  a  quello 
della  causa  Tarenzi-Pizzamiglio,  la  Corte,  prima  di 
interrogare  il  testimone  sulla  causa,  debba  decidere 
in  fatto  se  costui  sia  o  no  in  grado  di  comprendere 
tutta  la  importanza  deiravvertimento  indispensa- 
bile, di  cui  all'alinea  dell'articolo  287.  A  nostro  av- 
viso la  Corte  di  Assise  di  Milano  cadde  in  una  ma- 
nifesta petizion  di  principio,  quando  dispose  che  il 
testimone  fosse  esaminato  per  conoscere  poi  dalla 
deposizione  già  resa,  cumuìativamente  alla  deposi- 
zione più  0  meno  attendibile  che  avrà  poi  fatto  il  te- 
stimone etessOf  se  avesse  o  meno  il  necessario  discer- 
nimento; imperocché  se  fosse  rimasta  dimostrata 
(come  infatti  avvenne)  la  mancanza  del  discerni- 
mento, la  dimostrazione  sarebbe  venuta  quando  già 
le  risposte,  ancorché  monche  e  sconnesse,  del  pic- 
colo testimonio  avevano  potuto  esercitare  sull'a- 
nimo dei  giurati  una  illegittima  influenza,  della 
quale  nessuno  poteva  misurare  l'efficacia.  Il  silenzio, 
il  contegno  stesso  di  un  povero  bambino  possono 
essere  più  eloquenti  di  qualsiasi  dichiarazione,  e 
quel  silenzio  e  quel  contegno,  essendo  il  riflesso  di 
una  mente  ignara,  sono  sempre  fonti  dì.  pericoli, 
che  vanno  con  ogni  cura  evitati.  A  buon  conto,  per 
ottenere  la  deposizione  dì  chi  non  abbia  raggiunto 
i  14  anni,  occorre  innanzi  tutto  ottenerne  il  con- 
senso, e,  se  il  consenso  di  un  povero  bambino  non 
è  valido  in  alcuna  guisa  :  noi  crediamo  che  non  lo 
si  debba  nemmeno  chiedere,  noi  crediamo  persino 
repugnante  alla  morale  il  chiederlo,  appunto  per  la 
somma  facilità  di  ottenerlo  da  chi  ne  ignora  le  con- 
seguenze. 

Del  resto  la  questione  presente  ci  sembra  nuova 
ed  elegante  e  merita  che  altri  se  ne  occupi  meglio 
che  non  si  possa  fare  in  una  semplice  nota. 
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geva  il  diritto  e  l'obbligo  del  Governo  di 
arrestarli  per  l'adempimento  del  servizio 
militare;  ma  a  sua  volta  l'esercizio  di  que- 
sto diritto  non  menomava  il  benefìcio  già 
accordato  del  termine  per  la  presentazione, 
sicché  l'arresto  eseguito  prima  non  rendeva 
inapplicabile  l'amnistia,  non  potendosi  dire 
al  renitente  che  avesse  fatto  trascorrere, 
senza  presentarsi,  il  termine  di  favore  con- 
cessogli dalla  legge,  e  ciò  dimostra  la  poca 
esattezza  della  parola  presentati  usata  nel- 
l'art. 2  del  citato  decreto. 

Infine,  si  vuol  notare  che  la  legge,  quando 
ha  inteso  di  parlare  di  presentazione  spon- 
tanea, lo  ha  detto  come  nel  caso  del  S""  ca- 
poverso dell'art.  205  del  Cod.  di  P.  P.;  non 
avendolo  detto  nel  citato  decreto,  non  l'ha 
voluto.  Da  ultimo,  ad  una  siffatta  interpre- 
tazione concorrono  i  motivi  dell'amnistia 
espressi  nella  relazione  al  Re;  perciò  si 
conclude  per  l'annullamento  della  sentenza 
nell'interesse  della  legge. 

La  Corte,  ritenuta  in  linea  di  considera- 
zione le  osservazioni  contenute  nella  tra- 
scritta istanza  del  P.  M.  e  facendo  diritto 
alla  medesima,  annulla  la  denunziata  sen- 
tenza nell'interesse  della  legge. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  26  aprile  1892. 

Pres.  Nobile;  Est.  Del  Vecchio;  P.  M.  Fiocca, 
Rie.  Biocca  Angelo. 

Ha  diritto  a  chiedere  la  cancellazione 
della  rubrica  dai  registri  penali  V imputato 
assolto  consentenjxairreoocabile  della  Corte 
di  Appello  per  non  constare  che  abbia  com- 
messo il  reato  o  che  abbia  preso  parte  al 
medesimo.  * 

Legge  citata. 
Cod.  Proc.  Pen.:  art.  GOi,  344  e  393. 

Osserva  in  fatto  che  Angelo  Biocca,  as- 
soluto dall'imputazione  di  falsità,  con  sen- 
tenza irrevocabile  della  Corte  d'Appello  di 
Aquila,  per  non  constare  che  l'abbia  com- 
messa 0  vi  abbia  preso  parte,  ne  doman- 
dava la  cancellazione  dai  registri  penali. 


ma  la  detta  Corte  con  ordinanza  del  23  ot- 
tobre 1891  gliene  negava  il  diritto,  non  ri- 
tenendo il  caso  compreso  nella  disposizione 
dell'art.  604  Proc.  pen. 

Che  di  tale  ordinanza  ha  chiesto  la  cas- 
sazione il  Biocca,  assumendo  col  ricorso 
che,  qualunque  sia  la  formula  con  cui  fu 
pronunziata  l'assoluzione  di  un  imputato, 
deve  sempre  eliminarsi  dal  casellario  la 
rubrica  penale  elevata  a  suo  carico,  e  tale 
suo  assunto  adagia  su  parecchie  decisioni 
di  questo  Supremo  Collegio. 

Osserva  che  l'imputato  prosciolto  dalla 
imputazione  con  sentenza  irrevocabile  per 
non  provata  reità,  tale  valendo  la  formula 
adottata  pel  Biocca  dalla  Corte  di  Aquila, 
al  pari  di  quello  che  lo  sia  stato  per  non  es- 
sere l'autore  del  reato  o  per  non  avervi 
presa  alcuna  parte  ai  termini  degli  articoli 
344  e  393  Proc.  pen.,  non  può  essere  più 
molestato  pel  medesimo  fatto:  sarà  il  reato 
suscettibile  ancora  di  ulteriore  procedi- 
mento, sin  quando  perduri  l'azione  penale, 
col  sapravvenire  di  nuove  prove,  ma  contro 
persona  diversa  dall'imputato  assoluto  con 
sentenza  passata  in  giudicato;  la  quale, 
mentre  da  un  lato  gli  ristabilisce  quella  pre- 
sunzione d'innocenza,  che  accompagna  l'inti- 
putato  sino  al  momento  che  da  una  sen- 
tenza irrevocabile  non  sia  provata  la  sua 
reità,  dall'altro  lato  segna  il  termine  delle 
ambasce  di  un  procedimento  penale  e  di  un 
giudizio. 

Osserva  che  sarebbe  assurdo  e  repu- 
gnante insieme  ad  ogni  principio  di  uma- 
nità e  di  giustizia  che  a  carico  di  un  impu- 
tato, dal  quale  una  sentenza  irrevocabile 
di  assoluzione  allontana  la  minaccia  di  un 
nuovo  procedimento  pel  medesimo  fatto  e 
lo  libera  da  ulteriore  molestia,  si  facesse 
sussistere  nei  registri  penali,  macchia  in- 
delebile, una  imputazione,  dalla  quale  venne 
prosciolto  con  le  forme  solenni  di  un  pub- 
blico giudizio,  negandoglisi  il  diritto  di  ot- 
tenerne la  cancellazione,  impedendogli  cosi 
di  reintegrarsi  nella  riputazione  di  prima. 

Osserva  che  il  caso  attuale  sia  d'altronde 
compreso  nel  concetto  espresso  dal  guar- 
dasigilli nella  relazione  premessa  alia  pub- 
blicazione del  Cod.  Proc.  Pen.  reso  nel 
1865  uniforme  in  tutto  il  regno.  Parlando 
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deirart.  604,  col  quale  il  diritto  alla  can- 
cellazione della  imputazione  dai  registri  pe- 
nali vi  veniva  per  la  prima  volta  introdotto, 
dice  il  Guardasigilli:  «  e  non  meno  impron- 
tata di  benevolenza  e  giustizia  è  la  dispo- 
sizione che  rimputato  assolto  per  non  es- 
sere provato  o  punibile  il  fatto,  o  per  asso- 
luta eliminazione  di  ogni  responsabilità,  ab- 
bia diritto  a  chiedere  che  la  imputazione 
sia  cancellata  dai  registri  penali,  ed  egli  ne 
apparisca  scevro  come  per  lo  innanzi  » .  — 
E  non  si  obbietti  che  tale  caso  non  sia  no- 
verato tra  quelli  del  citato  art.  604  come  ha 
creduto  la  Corte  di  Aquila,  dacché  pel  chiaro 
concetto  di  quel  brano  della  relazione,  cui 
devesi  mirare  siccome  a  faro  che  ne  irradia 
la  disposizione,  sia  forza  ritenere  che  le  ipo- 
tesi nel  detto  articolo  sieno  indicate  non  ta- 
xationis,  ma  demonstraiionis  causa;  e  nel- 
Tapplicarlo  vuoisi  indagare  soltanto  se  a 
favore  di  colui  che  richiede  la  cancellazione 
al  suo  nome  dai  registri  penali  di  una  im- 
putazìoue,  esista  ordinanza  o  sentenza  ir- 
revocabile, che  di  tale  imputazione  lo  pro- 
sciolga, sicché  non  possa  più  venire  mole- 
stato pel  medesimo  fatto,  e  in  altri  termini 
non  possa  più  il  Pubblico  Ministero  rimet- 
tere in  moto  contro  di  lui  l'azione  penale. 

Che,  ciò  verificandosi  nel  soggetto  caso, 
il  ricorso  è  fondato  e  merita  accoglimento. 
Per  questi  motivi,  cassa,  ecc.  (1). 


(1)  Questa  sentenza  può  essere  considerata  come 
seguito  e  complemento  deiraltra  pronunziata  dalla 
medesima  nostra  Corte  di  Cassazione  nelPudienza 
del  25  marzo  1892  e  che  noi  pubblicammo,  annotan- 
dola, a  pag.  301. 

Dairuna  e  dalFaltra  sentenza  rimane  oramai  in- 
terpretato, nel  suo  giusto  valore,  Tart.  604  del  Co- 
dice di  procedura  penale,  nel  senso  cioè  che  si  ab- 
bia dritto  a  far  togliere  dal  casellario  giudiziale 
tutte  le  notizie,  le  quali  non  possano  più  produrre 
alcun  effetto  giuridico  a  danno  delle  persone,  alle 
quali  le  notizie  stesse  si  riferiscono. 

Il  Foro  Penale  ha  sempre  sostenuto  il  principio, 
che  ora  può  dirsi  definitivamente  prevalso  (V.  la 
nota  a  p.  76). 

I  registri  penali  e  il  casellario  giudiziario  sono 
istituiti  per  la  retta  amministrazione  della  giusti- 
zia, e  non  debbono  invece  essere  convertititi  in 
mezzi  di  gratuita  diffamazione.  Coloro  che  si  osti- 
nano a  pensare  che  i  casi  indicati  nelfart  604  sieno 
tassativi,  sono  sedotti  dalla  credenza,  che  la  storia 
criminale  di  un  cittadino  serva  a  dimostrarne  più 
sicuramente  la  condotta  e  la  moralità.  La  quale  opi- 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  IJ. 

Udienza  del  r  aprile  1892. 

Pree.  De  Cesare;  Est   Ferro  Luzzi;  P.  M.  Fiocca; 
Rie.  Maadli  Giuseppe. 

La  locuzione  sfida  a  duello  usata  dal  Cod. 
Pen,,  non  accenna  a  forme  sacramentali. 
Nel  senso  del  Cod,  Pen.,  la  sfida  a  duello 
non  è  che  una  istigazione  o  provocazione  a 
commettere  il  reato  di  duello,  e  basta  che 
V imputato  abbia  fatto  sapere  al  suo  avoer- 
sario  che  egli  intende  di  venire  a  combatti' 
mento  con  le  armi  per  riparazione  di  onore, 
perchè  la  istigazione  al  delitto  sussista. 

Legge  citata. 
Cod.  Pen.:  art.  237,239,241,242,243,244. 

Osserva  che  il  ricorrente  Maselli  sfidò  a 
duello  un  tale  Lavigranase,  inviandogli  la 
sfida  per  mezzo  deiraltro  imputato  Rinaldi. 
Il  Pretore  aveva  giudicato  che  il  fatto  non 
costituisce  reato  in  base  alla  seguente  spe- 
ciosa ragione,  cioè,  che,  secondo  quel  che 
chiamasi  codice  cavalleresco,  la  sfida  debba 
essere  portata  da  due  individui,  e,  nella 
specie  essendo  stata  portata  da  uno  solo,  la 
sfida,  secondo  quel  Codice,  era  nulla  ed  in 
conseguenza  il  fatto  non  costituiva  reato. 


nione  è  antigiuridica  ed  erronea,  perchè  tutti  gli 
imputati  non  condannati  si  presumono  innocenti, 
e  rimangono  nello  stato  d' illesa  estimazione. 

Purtroppo  nella  pratica  forense  prevalgono  due 
gravissimi  abusi  :  si  segna  sui  registri  penali  il  nome 
di  persone  non  colpite  da  nessun  indizio,  e  contro 
delle  quali  non  si  può  spedire  nemmeno  il  mandato 
di  comparizione,  sol  perchè  sono  indicate  per  sem- 
plice sospetto  dagli  offesi,  dagli  uffiziali  di  polizia 
giudiziaria  o  dalle  apparenze  :  e  poi  in  giudizio  si 
suole  trarre  argomenti  di  pruova  o  di  capacità  a 
delinquere  da  cosiffatte  illegittime  imputazioni.  E 
l'abuso  prende  la  forma  di  assoluta  ingiustizia,  al- 
lorché un  cittadino,  pel  quale  il  casellario  registra 
imputazioni  infondate,  è  per  ciò  solo  respinto  dalle 
cariche  pubbliche  e  dalle  pubbliche  amministra- 
zioni. 

Noi  facciamo  voli,  che  una  prossima  futura  legge 
prescriva,  che  nel  casellario  giudiziale  si  debba 
prendere  nota  delle  sole  condanne  irrevocabili  ;  e 
che  sia  vietato  di  rilasciare  certificati  o  dare  notizie 
di  semplici  imputazioni  a  chiunque  e  per  qualunque 
ragione,  a  meno  che  non  interessino  alla  giustizia 
penale. 
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Suirappello  del  P.  M.  il  Tribunale  can- 
cellò quella  strana  sentenza,  considerando 
che  a  norma  di  legge  il  numero  dei  porta- 
tori della  sfida  nulla  aveva  da  fare  col  reato 
contemplato  dairarticolo 237  e  241  delC.  P, 
Contro  questa  sentenza  ha  proposto  ricorso 
il  solo  Maselli  e  nei  due  primi  motivi  ripro- 
pone le  idee  seguite  dal  Pretore.  Soggiunge 
poi  che  la  sentenza  manca  di  motivazione  e 
che  fu  violato  l'articolo  339,  perchè  il  Tri- 
bunale non  tenne  conto  delle  testimonianze. 

Osserva  che  quest'ultime  due  censure 
sono  da  nulla,  poiché  basano  sopra  asser- 
zioni smentite  dalla  impugnata  sentenza, 
ove  i  motivi  sono  ampiamente  svolti ,  ed  il 
fatto  è  ritenuto  in  base  alla  dichiarazione 
dei  testimoni  uditi  al  dibattimento. 

Osserva  sugli  altri  due  motivi  che  l'er- 
rore del  primo  giudice,  che  oggi  si  ripropone 
come  motivo  del  ricorso,  sta  nel  supporre 
che  la  parola  sfida  a  duello  usata  dal  Codice 
penale  accenni  ad  un  fatto,  che  non  possa 
esistere  se  non  per  mezzo  di  forme  sacra- 
mentali, e  peggio  ancora  nel  supporre  che, 
ove  una  forma  determinata  dovesse  avere 
la  sfida,  questa  forma  possa  essere  ricercata 
fuori  del  Cod.  Pen  ,  come  se  nel  punire  il 
duello,  indipendentemente  dalle  lesioni  per- 
sonali alle  quali  possa  condurre,  avesse  il 
Codice  Penale  dato  forza  legislativa  alle 
formalità,  che  sogliono  accompagnarlo.  La 
sfida  a  duello  nel  senso  del  Cod.  Pen.  non 
è  che  una  istigazione  o  provocazione  a 
commettere  il  reato  di  duello;  .basta  adun- 
que che  consti  che  l'imputato  abbia  fatto 
sapere  ai  suo  avversario  che  egli  intendeva 
venire  a  combattimento  con  le  armi  per  ri- 
parazione di  onore,  perchè  la  istigazione  al 
delitto  sia  compiuta. 

Ed  in  vero  il  fatto  della  sfìda  rimane  pu- 
nibile ancorché  la  stessa  non  sia  accettata, 
nulla  adunque  pone  in  essere  la  forma  più 
o  meno  sacramentale  con  la  quale  sia  fatta; 
poiché  il  supposto  difetto  di  forma  forse 
autorizzerebbe  lo  sfidato  a  non  accettarla 
senza  esporsi  al  biasimo,  che  il  pregiudizio 
annette  al  rifiuto  di  una  sfida. 

D'altra  parte,  la  disposizione  degli  articoli 
244  e  245  C.  P.  dimostrano  evidentemente 
che  parlando  di  sfida  il  Codice  non  guardò 
alle  cosi  dette  formalità  cavalleresche,  ma 


solamente  ad  una  istigazione  tendente  a 
porre  le  controversie  di  onore  sotto  l'egida 
del  cosi  detto  Codice  cavalleresco,  anziché 
sotto  quella  del  potere  sociale, 

Difatti,  ove  il  pregiudizio  cavalleresco 
nota  quasi  d'infamia  o  per  lo  meno  con- 
danna al  disprezzo  chi  non  abbia  in  taluni 
casi  sfidato  a  duello  o  chi  sfidato  siasi  ricu- 
sato di  battersi,  l'articolo  244  punisce  ap- 
punto colui  che  volge  in  disdoro  di  qual- 
siasi persona  quel  pronunciato  del  cosi 
detto  Codice  cavalleresco;  e  l'articolo  245 
punisce,  nel  caso  da  esso  previsto,  perfin  la 
minaccia  di  sfidare,  la  quale  certamente 
non  va  rivestita  di  veruna  formalità  caval- 
leresca. 

Non  è  infine  fuori  di  luogo  osservare, 
che  per  distinguere  il  caso,  in  cui  il  com- 
battimento possa  condurre  all'applicazione 
degli  articoli  239  e  242,  da  tutti  gli  altri 
casi,  in  cui  il  combattimento  non  abbia 
avuto  luogo  con  lealtà,  l'art.  243  non  se  ne 
rimise  punto  né  poco  al  cosi  dotto  Codice 
cavalleresco,  ma  ebbe  cura  di  definire  esat- 
tamente i  casi  in  cui  il  combattimento  non 
potesse  assumere  il  carattere  di  duello  e 
rendesse  perciò  applicabili  le  disposizioni 
ordinarie  circa  i  reati  di  lesione  personale 
o  di  omicidio.  —  P.  Q.  M.  rigetta. 


CORTE  DI  ÀPPKLLO  DI  NAPOLI. 

VII  Sezione  pekale. 

Udienza  del  7  aprile  1892. 

Pres.  Tomctsuoio;  Est  Nubila. 

Conclusioni  difformi  del  Pubblico  Ministero. 

L* imputato  t  a  faoore  del  quale  si  è  di- 
chiarato non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  effetto  di  amnistia,  ha  diritto  ad  otte- 
nere la  cancellazione  della  imputazione  dai 
registri  penali. 

Leggi  citate. 

Codice  Penale:  ari  86. 

Cod.  Proc.  Pen.:  art.  604  e  830. 

Osserva  :  —  Che  l'atto  sovrano  del  2  ot- 
tobre 1876  sia  stata  nxi' amnistia  si  fa  chiaro 
per  la  stessa  relazione  del  Ministro  propo- 
nente premessa  al  relativo  decreto. 
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Essa  è  un  atto  del  potere  sovrano  eserci- 
tato per  una  certa  specie  di  delegazione  del 
potere  legislativo  ;  ha  un  carattere  gene- 
rale ed  esercita  il  suo  impero  sopra  una 
data  specie  di  reati  o  una  data  classe  di  de- 
linquenti. 

Nella  storia  delle  legislazioni  vedesi  rico- 
nosciuta presso  diversi  popoli  antichi,  ed  in 
Roma  ai  tempi  dell'impero  fu  in  uso  l'aòo- 
litio  detta  generale,  simigliante  all'amnistia 
delle  moderne  legislazioni. 

Il  Codice  penale  del  1859  in  Italia  faceva 
menzione  solo  deWinduUo  e  della  grazia,  e 
fu  con  la  riforma  apportata  nel  1865  al  Cod. 
proc.  pen.  che  si  trattò  in  modo  esplicito 
anche  déìV amnistia.  Con  l'art.  830  C.  P.P. 
oggi  modificato  in  parte  dal  dee.  1"  dicembre 
1889,  contenente  le  disposizioni  per  Tattua- 
zione  del  nuovo  Codice  penale,  è  sanzio- 
nalo :  «  L'amnistia  abolisce  l'azione  penale 
ed  estingue  le  pene  pei  reati  determinati 
nel  decreto.  >  Ed  il  vigente  Cod.  penale  nel- 
l'art. 86,  con  una  formola  più  consentanea 
ai  principii  della  scienza  e  del  diritto,  sta- 
bilisce che  «  l'amnistia  estingue  l'azione 
penale  e  fa  cessare  l'esecuzione  della  con- 
danna e  tutu  gli  effetti  penali  di  essa.  » 

Con  siffatta  disposizione  si  scorge  chiaro 
il  vero  sig.iificato  e  valore  dell'amnistia. 
Essa  viene  uguagliata  ad  una  legge  novella, 
la  quale  cancella  dalla  classe  dei  reati  certe 
date  azioni  ;  tantoché  si  concede  per  decreto 
reale,  sopra  proposta  del  Ministro  di  Grazia 
e  Giustizia,  udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
mentre  ciò  non  si  richiede  per  il  semplice 
indulto. 

II  principale  effetto  dell'amnistia  è  quello 
di  fare  scomparire  ogni  traccia  di  reato  dai 
fatti  che  contempla,  e  ciò  è  chiarissimo.  Sul 
proposito  scrive  I'Hélie  :  «  L'amnistia  ha 
per  effetto  di  cancellare  i  fatti  criminosi, 
annullare  i  procedimenti  intrapresi,  dimo- 
doché agli  occhi  della  giustizia,  per  una  fin- 
zione legale,  si  reputa  che  non  sieno  mai 
esistiti.»  Essa  abolisce  persino  la  memoria  e 
l'ombra  stessa  del  delitto;  e  di  conseguenza, 
facendo  cessare  tutti  gli  effetti  penali  delle 
condanne,  ninna  nota  può  rimanere  a  colui 
che  ne  goda;  altrimenti  si  contravverrebbe 
al  suo  scopo  eminentemente  politico  e  se 
ne  sconoscerebbe  l'essenza. 

Se  adunque  l'amnistia  incondizionata  ed 
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assoluta  —  quale  fu  quella  del  2  ottobre  1876 
—  opera  di  diritto  per  virtù  propria  ed  an- 
che malgrado  gli  amnistiati ,  fa  ritenere 
come  non  aver  mai  esistito  il  fatto  e  porta 
l'oblio  del  passato,  riesce  incongruo  l'assu- 
mere che  colui  il  quale  sia  notato  in  un  pro- 
cesso di  questo  genere  ne  possa  rimanere 
macchiato. 

L'onorevole  Zanardelli,  nella  relazione  al 
Re  per  l'approvazione  del  testo  definitivo 
del  Codice  penale,  scolpisce  il  carattere 
proprio  dell'amnistia,  dicendola  «  provvida 
istituzione,  la  quale  significa  l'oblio  del  reato, 
sicché  cancella  il  fatto  medesimo,  che  è  og- 
getto dell'azione  penale  o  della  condanna. 

Segue  per  conseguenza  che,  essendo  prin- 
cipale effetto  dell'amnistia,  come  la  sua  sto- 
ria, la  dottrina  e  la  legge  ne  fanno  chiaro, 
quello  di  cancellare  il  delitto,  torna  poco 
discutibile  il  vedere  se  nei  casi  indicati  dal- 
l'art. 604  Cod.  proc.  penale  si  comprenda 
la  pr enunciazione  del  non  luogo  a  procedi- 
mento per  effetto  di  essa.  Già  potrebbe  pur 
dirsi  che,  cancellato  il  fatto  dalla  classe  dei 
reati,  quella  pronunciazione  equivalga  alla 
formola  «  perchè  il  fatto  non  costituisce 
reato  ;  »  anzi  si  ha  una  cosa  di  più,  vale  a 
dire  la  sparizione  del  fatto  medesimo,  come 
se  non  fosse  mai  esistito  ;  quindi,  tolti  di 
mezzo  gli  effetti  penali  delle  condanne,  non  è 
possibile  nò  la  recidiva,  né  alcuna  incapacità 
o  privazione  di  benefici  di  legge.  —  P.  Q.  M. 


ce. 

TRMNÀLB  PENALE  DI  ROMA. 

Sezione  IX. 

Camera  di  Consiglio  22  marzo  1892. 

Pres.  Lattaria  ;  Est.  Carducci. 
Sulla  opposizione  di  facca  Giuseppe. 

Allorché  la  carcerazione preventioamente 
sofferta  abbia  superato  nella  sua  durata  la 
pena  restrittioa  della  libertà  personale,  in" 
Jlitta  cumulativamente  con  una  pena  pecu- 
niaria, il  condannato  ha  diritto  a  che  Vec- 
denza  della  carcerazione  si  detragga  dalla 
pena  pecuniaria,  secondo  il  computo  stabi- 
lito nelVart.  19  Cod.  Pen,  * 

Legge  citata. 
Codice  Penale  :  art.  40  e  19. 
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Ritenuto  che  Giuseppe  Vacca  fu  condan- 
nato da  questo  Tribunale  con  sentenza  30 
luglio  1891  a  tre  mesi  e  quindici  giorni  di 
reclusione  ed  a  lire  110  di  multa  per  delitto 
di  truffa; 

Che  trovandosi  detenuto  fino  dal  5  marzo 
1891  scontò  quaranta  giorni  in  più  sulla 
pena  restrittiva  della  libertà  personale  ; 

Che,  con  ordinanza  del  5  corrente,  questo 
Tribunale,  dovendo  provvedere  sulla  resti- 
tuzione della  somma  di  lire  1 12.  20  a  favore 
del  Vacca,  stabih  doversi  prelevare  la 
somma  di  lire  1 10  a  titolo  della  multa  come 
sopra  inflitta; 

E  che  a  tale  ordinanza  il  Vacca  ha  fatto 
opposizione,  deducendo  che  ha  soddisfatto 
la  multa  con  la  carcerazione  preventiva; 

Attesoché  il  Legislatore,  provvedendo 
nell'art.  40  C.  P.  al  condannato,  che  subì 
una  carcerazione  preventiva  fa  tre  ipotesi: 
—  1^  di  una  condanna  alla  reclusione,  alla 
detenzione  od  all'arresto;  —  2°  di  una  con- 
danna al  confino;  —  3**  di  una  condanna  alla 
sola  pena  pecuniaria, 

E  stabilisce  che  un  giorno  di  carcera- 
zione preventiva  equivalga  ad  un  giorno 
nella  prima  ipotesi,  a  tre  giorni  nella  se- 
conda a  dieci  lire  nella  terza.  Non  fu  fatta 
una  quarta  ipotesi,  quella  cioè  di  condanna 
cumulativa  a  pena  afflittiva  ed  a  pena  pecu- 
niaria. E  non  era  necessario  il  farlo.  Infatti, 
come  insegnano  le  parole  :  si  detrae,  la  de- 
trazione, la  Legge  suppone  il  caso  più  fre- 
quente, quello  cioè  che  la  durata  della  pena 
restrittiva  inflitta  dal  giudice  sia  maggiore 
od  eguale  alla  durata  della  carcerazione  pre- 
ventiva. 

In  tal  caso  questa  carcerazione,  dovendo 
diminuire  la  pena  afflittiva,  siccome  più 
grave,  ed  essendo  interamente  assorbita  da 
tal  pena,  non  può  contemporaneamente  di- 
minuire la  pena  pecuniaria  che  sia  stata 
aggiunta  e  venire  assorbita  anche  da  questa. 
Ma  quando  si  verifica  il  caso  opposto,  quello' 
cioè  che  la  durata  della  carcerazione  pre- 
ventiva superi  quella  della  pena  afflittiva, 
in  allora  ciò  che  rimane  deve  detrarsi  dalla 
pena  pecuniaria;  perchè,  scontata  in  prece- 
denza la  pena  restrittiva  della  libertà  perso- 
nale, il  condannato  si  trova  nella  identica 
condizione  di  colui,  al  quale  sia  stata  inflitta 
soltanto  una  pena  pecuniaria. 


Attesoché  una  diversa  interpretazione, 
che  si  fondasse  sulla  materialità  della  pa- 
rola soltanto  usata  nel  2°  capoverso  del  ci- 
tato art.  40, offenderebbe  la  mente  e  l'inten- 
zione del  Legislatore,  il  quale,  come  appare 
dalla  relazione  Ministeriale,  per  le  mede- 
sime ragioni  che  consigliano  il  computo 
del  carcere  preventivo  nelle  pene  restrit- 
tive della  libertà  personale,  stimò  applicarlo 
indistintamente  alle  pene  pecuniarie,  esclu- 
dendone solo  l'interdizione  dai  pubblici  uf- 
fici e  la  .sospensione  dall'esercizio  di  una 
professione  od  arte  (1). 

P.  Q.  M.  accoglie  l'opposizione,  ecc. 


(1)  Applaudiamo  vivamente  al  principio  fermato 
dal  Tribunale  di  Roma,  pel  primo,  con  questa  sen- 
tenza. A  noi  pare  ch'esso  risponda  senz'altro  alla 
parola  della  legge  non  meno  che  alla  mente  del  le- 
gislatore.  Il  quale,  a  buon  conto,  con  Tart.  40  ha 
ammesso  che  la  carcerazione  preventivamente  sof- 
ferta deve  essere  computata  cosi  nel  caso  di  con- 
danna a  pena  restrittiva  della  libertà  personale, 
come  nel  caso  di  condanna  a  pena  semplicemente 
pecuniaria.  Chi  fu  arrestato  e  trattenuta  in  carcere 
per  un  reato,  che  il  giudice  ha  poi  creduto  di  punire 
con  una  lieve  multa  od  ammenda,  ha  diritto,  nel 
caso  di  conversione  della  medesima  in  deten- 
zione od  in  arresto,  a  vedersi  computato,  col  rag- 
guaglio di  cui  all'art.  19  del  Cod.  Pen.,  il  carcere 
sofferto  precedentemente  alla  sentenza.  Princi- 
pio quant'altro  mai  liberale  è  codesto,  che  vuole 
pertanto  essere  applicato  sino  alle  sue  ultime  con- 
seguenze, trattandosi  di  reintegrare  almeno  in  pic- 
cola parte  il  danno  sofferto  dall'imputato  per  la 
privazione  di  libertà,  alla  quale  fu  sottoposto  senza 
alcuna  necessità,  come  la  sentenza  di  condanna 
alla  sola  pena  pecuniaria  ha  chiaramente  dimo- 
strato. Senza  che  si  chiami  p^na,  la  carcerazione 
preventiva  ha  tutta  la  sostanza  della  pena  e  sa- 
rebbe mostruoso  che  il  legislatore,  nell'atto  di  vo- 
lere che  il  condannato  ad  una  pena  pecuniaria  pa- 
ghi il  proprio  debito  in  danaro,  si  ricusasse  di  te- 
nergli conto  di  quanto  ha  già  pagato  con  qualche 
cosa,  che  vale  più  assai  del  danaro,  cioè  con  la  pri- 
vazione della  libertà,  che  gli  è  stata  fatta  subire  in 
nome  di  una  legge  proclamata  dallo  stesso  legisla- 
tore. Se  non  puoi  rendermi  ciò  che  ingiustamente 
mi  fu  tolto,  tienmene  almen  conto  —  dice  l'impu- 
tato al  legislatore,  che  con  alta  equità  e  perfetta 
giustizia  ha  sanzionato  all'uopo  l'art  40,  ove  con- 
tiensi  una  regola  chiara  e  precisa,  la  quale  è  che  la 
carcerazione  preventivamente  sofferta  si  deve  sem- 
pre computare  a  favore  del  condannato,  sia  che  la 
condanna  porti  una  pena  restrittiva  della  libertà 
personale,  sia  che  porti  solamente  una  pena  pecu- 
niaria o  l'una  e  l'altra  insieme.  Né  la  parola  scltanio^ 
che  si  legge  nell'ultimo  capoverso  del  citato  arti- 
colo, turba  la  chiarezza  e  precisione  del  concetto 
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legislativo  :  qaella  parola  anzi  lo  integra  e  lo  rende 
più  perspicuo.  Infatti,  delle  tre  ipotesi  contenute 
nell'articolo  in  esame  e  rilevate  dalla  sentenza  del 
Tribunale,  che  commentiamo,  la  terza  è  la  più  ca- 
ratteristica e  conveniva,  come  si  è  fatto  appunto 
con  l'avverbio  soltanto^  formular  nettamente:  per- 
chè è  proprio  lì  che  poteva  sorgere  controversia. 
Assodato  il  principio  della  computazione  obbliga- 
toria cosi  rispetto  alla  pena  corporale  separata- 
mente inflitta  che  a  quella  pecuniaria  inflitta  an- 
che separatamente,  il  concetto  del  legislatore  è 
chiarissimo  ed  è  precisamente  quello  accolto  dalla 
sentenza.  Non  c'è  ragione  perchè  quel  computo  si 
debba  fare  quando  le  pene  corporali  ejpecuniarie  si 
applicano  disgiuntamente  e  non  si  possa  fare 
quando  si  applichino  congiuntamente.  Per  dare 
adunque  alla  disposizione  delFarticolo  40  una  si- 
gnificazione diversa  da  quella  accolta  dal  Tribu- 
nale, occorrerebbe  una  esplicita  disposizione,  la 
quale  sarebbe  non  meno  illogica  che  an  ti -giuridica. 


COI. 

TRIBUNALE  PENALE  DI  ROMA. 

Sezione  IX. 

Udienza  31  marzo  1892. 

Pres.  iMstarir;  Est.  CardHCci;  P.  M.  Seghieri. 
Causa  Torri  e  Bach, 

I  legatori  di  libri  non  sono  commercianti, 
ma  semplici  artefici  od  operai,  anche  se 
abbiano  rilasciato  delle  cambiali  per  lo  ac-  i 
quisto  delle  materie  necessarie  alV esercizio  j 
della  loro  arte,  ' 

Pertanto  essi  non  sono  obbligati  a  tenere 
i  libri  e  registri  commerciali  e  la  man- 
canza di  questi  non  fa  sorgere  a  loro  ca- 
rico Vimputasione  del  delitto  di  bancarotta 
semplice ,  di  cui  alVart,  856,  n.5,del  Codice 
di  Commercio. 

Legge  citata, 
God.  di  Comm.  :  art.  856,  n.  5. 

Ritenuto  che  con  sentenza  di  questo  Tri- 
bunale in  data  21  dicembre  1889  fu  dichia- 
rato il  fallimento  degl'imputati; 

Che  con  altra  sentenza  dello  stesso  Tri- 
bunale in  data  24  maggio  1890,  omologan- 
dosi il  concordato,  in  forza  del  quale  si  of- 
friva da  essi  imputati  e  si  accettava  dalla 
maggioranza  dei  creditori  il  30  per  cento 
del  loro  avere,  gli  stessi  imputati  vennero 
dichiarati  non  meritevoli  di  speciali  riguardi 
agli  effetti  dell'art.  839  Cod.  di  commercio; 


Che,  chiamati  oggi  a  rispondere  del  de- 
litto di  che  in  epigrafe  (l),  hanno  dedotto 
di  non  essersi  mai  creduti  commercianti, 
né  quindi  obbligati  a  tenere  i  libri  e  regi- 
stri commerciali; 

Attesoché  le  deduzioni  degl'imputati  e 
del  loro  difensore  si  presentano  meritevoli 
di  accoglimento; 

Ed  invero  chi  si  limita  a  rilegare  i  libri 
altro  non  ò  che  un  operaio  od  un  artefice. 

La  locazione  d'opera  non  costituisce  di 
per  sé  un  atto  di  commercio:  né  ad  impri- 
merle questo  carattere  od  a  farlo  almeno 
presumere  può  valere  la  circostanza  che 
egli,  oltre  al  prestare  Topera  propria,  debba 
pur  somministrare  i  materiali  all'uopo  ne- 
cessari, come  cartone,  cuoio,  refe,  foglia 
d'oro,  ecc. 

Non  qualunque  somministrazione  di  ma- 
teria, la  quale  sia  di  nessuno  o  pochissimo 
momento  in  confronto  con  la  importanza 
del  lavoro  a  compiersi,  può  snaturare  i  re- 
plicati contratti  di  locazione  d'opera,  che  si 
fanno  da  un  artefice  e  convertirli  da  civili 
in  commerciali,  ma  quella  soltanto  che 
basti  ad  imprimere  ai  medesimi  quel  carat- 
tere aleatorio,  che  è  proprio  di  tutte  le  ope- 
razioni commerciali  e  precisamente  delle 
4c  cómpre  di  derrate  o  di  merci  per  riven- 
«  derle...  dopo  averle  lavorate  o  poste  in 
«  opera.  » 

Attesoché  nemmeno  vale  a  far  ritenere 
siccome  commercianti  gl'imputati  il  fatto 
che  essi  abbiano  accettato  delle  cambiali 
per  l'esercizio  del  loro  ìnestiere.  Il  com- 
piere simili  atti  di  commercio  non  attri- 
buisce di  necessità  la  qualità  di  commer- 
ciante, perchè,  ridotta  omai  la  cambiale  ad 
una  obbligazione  di  pagare  o  far  pagare  al 
possessore  una  determinata  somma,  essa 
non  è  più  una  privativa  dei  commercianti, 
ma  un  atto  cui  si  ricorre  da  ogni  classe  di 
persone; 

Attesoché,  il  procedimento  penale  essendo 
indipendente  dal  procedimento  civile,  il 
Tribunale  non  può  essere  vincolato  dalle 
sentenze,  che  dichiararono    il    fallimento 


(l)  Per  non  aver  tenuto  i  libri  e  registri  commer- 
ciali. 
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degl'imputati  e  negarono  |loro  il  beneficio, 
di  che  all'articolo  839  Cod.  di  comm.  (1). 

P.  Q.  M.  dichiara  non  esser  luogo  a  pro- 
cedimento per  inesistenza  di  reato. 


OCII. 

TRIBDNALB  PENALE  DI  ROMA. 

Sezione  VI. 

Udienza  6  aprile  1892. 

Pres.  ed  Est.  De  Cesare;  P.  M.  De  Lectìs. 
Caufia  Amalfitano-Oreglia. 

I  Cardinali  devono  considerarsi  quali 
Grandi  Ufficiali  dello  Stato)  epperò,  nello 
assumerli  ad  esame  come  testimoni  in  giu- 
dizio, vanno  applicate  anche  per  loro  le 
disposizioni  degli  articoli  724  e  725,  Cod, 
Proc.  Pen.  * 

Legge  citata. 
Cod.  Proc.  Pen.:  art.  724  e  725. 

II  Tribunale  sul  proposto  incidente  : 
Attesoché  Part.   724  C.  P.  P.  disponga 

che  non  possono  citarsi  come  testi  i  grandi 
Ufficiali  dello  Stato  e  Kart,  susseguente  725 
prescriva  il  modo  da  tenersi  ove  occorrerà 
di  esaminarli. 

Attesoché  in  mancanza  di  una  designa- 
zione specifica  di  coloro  che  rivedono  le 
qualità  di  Grandi  Ufficiali  dello  Stato  debba 
farsi  ricorso  a  disposizioni  analoghe. 

Attesoché  il  R.  Decreto  19  aprile  1868, 
n.  4349,  mentre  ebbe  per  iscopo  di  stabilire 
l'ordine  per  le  precedenze  tra  le  varie  ca- 
riche e  dignità  a  Corte  nelle  funzioni  pub- 
bliche in  modo  conforme  all'ordinamento 
presente  del  Regno,  fissò  una  norma  ge- 
nerale ed  attribuì  ai  Cardinali  la  prece- 
denza ai  Cavalieri  dell*  Ordine  Supremo 
della  SS.  Annunziata. 


(1)  A  p.315  0  segg.  di  questa  parte  II  del  Foro 
Penale  abbiamo  pubblicato  una  sentenza  della  Corte 
Suprema  a  Sezioni  Unite  (27  febb.  1892,  rie.  Peco- 
raro). In  quella  sentenza,  uscita  dalla  penna  dell'e- 
gregio cons. Motta, si  stabilisce  appunto  il  principio, 
che  in  questa  del  Tribunale  di  Roma  trova  la  siia 
precisa  applicazione  I  nostri  lettori  vorranno  per- 
tanto mettere  in  confronto  Tuna  e  Taltra  e  tener 
presente  la  nota,  con  la  quale  accompagnammo  la 
pubblicazione  della  prima,  per  conoscere  intomo 
alia  importante  questione  Tultima  parola  della  giu- 
risprudenza. 


Attesoché  i  Cardinali  che  coprono  la  di- 
gnità di  Arcivescovi  e  Vescovi  abbiano  per 
lo  Statuto  e  per  le  leggi  del  Regno  una 
giurisdizione  per  la  cura  delle  anime  e 
debbono  perciò  considerarsi  Ufficiali  dello 
Stato. 

Attesoché  in  tali  condizioni  si  trovino  i 
Cardinali  Monaco-La  valletta  e  Bianchi,  i 
quali  appunto  appartengono  all'Ordine  dei 
Vescovi. 

Per  tali  motivi  in  applicazione  degli  in- 
vocati articoli  724  e  725  P.  P.,  delega  a 
ricevere  le  deposizioni  dei  testimoni  Mo- 
naco-Lavalletta  e  Angelo  Bianchi,  il  giu- 
dice istruttore  presso  questo  Tribunale  ed 
ordina  che  il  dibattimento  proceda  (I). 


coni. 

TRIBUNALE  PENALE  DI  ROMA. 

Sezioke  vi. 

Udienza  6  aprile  1892. 

Pres.  ed  Est,  De  Cesare;  P.  M.  De  Lectis. 
Causa  Amalfitano-Oreglia, 

I.  —  Essendo  V azione  della  parte  civile 
pel  risarcimento  dei  danni  pedissequa  al- 
V azione  penale,  nel  caso  in  cui  questa 
venga  dichiarata  estinta  anche  per  pre^ 
scrizione^  pel  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoli 5,  569,  570,  571  e  675  C.  P.  P.,  la 
giurisdizione  a  conoscerne  spetta  al  Tribu- 
nale Civile.  * 

II.  —  L'azione  della  parte  civile  per  ri- 
parazione pecuniaria  ai  sensi  delVart.  38 
C.  P.,  essendo  la  conseguenza  logica  e  le~ 


(1)  Il  principio  fermato  con  questa  ordinanza, 
può  giustificarsi  con  le  disposizioni  del  nostro  Di- 
ritto pubblico  tanto  statutario  che  ecclesiastico, 
specialmente  per  la  legge  13  maggio  1875,  n.  214 
(serie  2*),  detta  delle  Guarentigie;  ma  ci  pare  molto 
inopportuno  il  richiamo  alle  disposizioni, che  danno 
ai  Vescovi  ed  Arcivescovi  la  cura  delle  anime,  per 
desumerne  che,  come  tali,  questi  sono  unitamente 
ai  parroci,  ufficiali  dello  Stafo.  Che  si  voglia  dire 
avere  il  nostro  Diritto  pubblico  mantenuto  ai  Car- 
dinali la  qualità  di  prìncipi  della  Chiesa  e  che,  come 
tali,  un  decreto  regio  li  consideri  nelle  cerimonie 
civili  Grandi  ufficiali,  passi;  ma  il  dire  che  chi  ha 
cura  delle  anime  debba  considerarsi  come  ufficiale 
dello  Stato  equivale  a  creare  la  Chiesa  di  Stato  e 
fare  degli  organi  di  questa  altrettanti  funzionari 
pubblici.  Il  che  non  si  può  ammettere. 
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gUiima  della  condanna  pei  reati  che  offen- 
dono l'onore  della  persona  o  della  fami- 
glia ^  non  può  aoere  giuridico  fondamento 
quando,  dichiarata  estinta  V azione  penale 
anche  per  prescrizione,  manchi  la  con- 
danna. * 

Leggi  citate. 

■ 

Ck)d.  Pen  :  art.  3d3, 37,  38,  92,  93, 401  ; 
Gk)d.  Pr.  Pen  :  art.  5,  116,  117,  569, 
570,  571,  575. 

Sta  in  fatto  che  Monsignor  Ferdinando 
Amalfitano,  in  data  20  luglio  1891  ed  in  du- 
plice originale  da  lui  sottoscritto,  presen- 
tava al  Procuratore  del  Re  e  al  Presidente 
di  questo  Tribunale  querela  di  diffamazione 
ai  sensi  dell'art.  393  C.  Pen.  contro  l'Emi- 
nentissimo  Cardinale  Luigi  Oreglia  di  Santo 
Stefano  pei  fatti  ivi  dettagliatamente  espo- 
sti. —  Ottenuto  dal  Presidente  decreto  di 
citazione  di  pari  data,  l'Amalfitano  non  l'a- 
veva ancora  colla  querela  comunicato  al 
detto  Cardinale,  quando  il  31  luglio  sud- 
detto il  Presidente  emise  altro  decreto  so- 
spensivo della  citazione  medesima.  —  In  se- 
guito al  quale,  rimessi  gli  atti  del  processo 
al  P.  M.  e  da  questi  al  Giudice  Istruttore, 
veniva,  sulla  opposizione  dell'Amalfitano 
all'ordinanza  del  giudice  stesso  di  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  mancanza  di  que- 
rela, pronunziata  dalla  Sezione  di  Accusa 
sentenza  di  revocazione  della  detta  ordi- 
nanza con  rinvio  degli  atti  al  Procuratore 
del  Re,  che  alla  sua  volta  li  ritornava  al 
Presidente  e  questi  con  l'ultimo  decreto  del 
20  dicembre  1891  ordinava  la  citazione  del- 
TEminentissimo  Cardinale  per  l'udienza  del 
giorno   3  febbraio  corrente  anno  dinanzi 
questa  sezione,  rinviata  tale  udienza  a  quella 
del  giorno  6  corrente  mese. 

Attesoché  procedutosi  al  relativo  dibatti- 
mento, il  querelante  riassunse  i  fatti,  se- 
condo lui  diffamatori: 

«  1**  Nell'avere  TOreglia  al  teste  Enrico 
«  Angelini  dichiarato  che  l'amministrazione 
«  d'Elia  sarebbe  stata  infedelmente  tenuta 
«  dall'Amalfitano  colle  precise  parole:  io  ho 
a  approvato  il  conto,  ma  chi  lo  sa. . .  Tutta 
«  Orbetello  dice  che  l' Amalfitano  ha  rubato 
<  neirAmministrazione  d'Elia.  —  Ciò  av- 
«  venne  il  26  o  27  giugno  1890,  salvo  er- 
<c  rore. 


<f  2*  Nell'avere  il  detto  Cardinale  Oreglia, 
«  pochi  giorni  dopo,  ripetuta  l'ultima  frase 
«  aMons.  Gessi,  cioè:  tutta  Orbetello  lo  ri- 
«  tiene  ladro  dell'Amministrazione  d'Elia. 
«  —  Questi  stessi  fatti  furono  detti  anche 
4c  ad  altri  testi. 

«  3^  Neiressersi  riportate  tali  accuse  di 
«  ladrocinio  nei  documenti  comunicati  dal- 
«  l'Oreglia  alla  Dataria.  » 

Attesoché,  senza  addentrarsi  nell'esame 
di  merito  dei  surriferiti  fatti  per  affermarne 
o  meno  la  diffamatorietà,  l'ultimo  di  esso, 
cioè  il  terzo,  avrebbe  avuto  luogo,  come 
leggesi  nella  querela  dello  stesso  Amalfitano, 
il  22  luglio  1890  e  da  tale  epoca  al  22  luglio 
1891  non  havvi  alcun  atto  interruttivo  della 
prescrizione  ai  sensi  dell'art.  93  capov.  1** 
del  Cod.  Pen.,  non  potendosi  per  tale  con- 
siderare la  semplice  querela  dell'Amal- 
fitano del  20  luglio  1890,  per  cui  è  a  rite- 
nesi  indubitatamente  verificata  V  annale 
prescrizione  prevista  dall'art.  401  detto  Co- 
dice. Né  può  in  nessuna  maniera  venire  e- 
liminato  un  termine  cosi  aritmeticamente 
esatto  dalla  eccezione  della  difesa  della  parte 
civile  basata,  secondo  essa,  sul  capoverso 
dell'art.  92;  perchè,  pur  riconoscendosi  da 
questo  Collegio  che  il  decreto  presidenziale 
del  31  luglio  1891, quale  provvedimento  del 
giudice  diretto  contro  l'imputato,  potesse 
aver  forza  sospensiva  ed  anche  interruttiva 
della  prescrizione  per  essere  mercè  sua  in- 
sorta la  quistione  del  rito  da  osservarsi  nel- 
l'istruttoria dell'attuale  processo,  quistione 
deferita  ad  altro  giudizio,  tale  forza  ed  effi- 
cacia è  a  ritenersi  paralizzata  dall' elasso  di- 
struggitore del  tempo,  che,  per  le  dette  ra- 
gioni, già  si  era  determinato  per  oltre  un 

anno  al  momento  in  cui  il  sudetto  provve- 
dimento presidenziale  veniva  emanato,  in- 
dipendentemente dal  mancato  obbligo  da 
parte  del  querelante  della  notificazione  della 
citazione  e  relativo  decreto  presidenziale. 
Onde  male  a  proposito  si  è  invocata  nel 
concreto  caso  la  nota  massima  contra  non 
oalentem,  ecc.,  perchè  ìex  mgilantibus 
scripta  est,  e  quest'altra  massima  pare  sia 
stata  obbliata  dal  querelante,  che  della  noti- 
ficazione all'imputato  della  sua  querela  e 
relativo  decreto  di  citazione  non  si  ricordò 
se  non  al  30  dicembre  1891  quando  tale  nQ- 
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tificazione  veniva  effettuata,  mentre  per  ot- 
temperare al  capoverso  secondo  dell'art.  110 
e  seg.  Cod.  Pr.  Pen.  e  al  menzionato  art.  93 
avrebbe  a  tale  obbligo  dovuto  adempiere 
non  più  tardi  del  22  luglio  1891,  perchè  la 
sospensione,  o  la  interruzione  della  prescri- 
zione avessero  potuto  sortire  i  loro  effetti. 

Attesoché  ammessa  e  riconosciuta  la  pre- 
scrizione, prematura  si  presenti  la  domanda 
pel  risarcimento  dei  danni,  ed  infondata 
quella  per  la  riparazione  pecuniaria,  fatte 
dalla  Parte  Civile.  —  Invero,  tranne  l'unico 
antico  arresto  della  Corte  di  Cassazione  di 
Torino  citato  dai  difensori  della  Parte  Civile, 
la  giurisprudenza  si  è  già  tranquillamente 
affermata  coi  più  recenti  pronunziati  della 
Cassazione  Unica  di  Roma  in  quanto  alla 
competenza  a  conoscere  dell'azione  per  ri- 
sarcimento di  danni  alla  Parte  Civile  in  giu- 
dizio penale  nel  caso  in  cui,  come  nella  fat- 
tispecie, l'azione  penale,  fu  per  qualsiasi 
causa  dichiarata  estinta. 

Ammesso  come  indiscusso  il  principio  di 
rito  di  essere  l'azione  civile  pedissequa  del- 
razione  penale,  la  dottrina  e  la  giurepru- 
denza,  per  le  tassative  disposizioni  di  legge 
sono  unanimemente  concordi  nel  ritenere 
doversi  dal  Giudice  penale,  in  caso  di  con- 
danna, fare  almeno  la  declaratoria  in  ge- 
nere dei  danni,  di  cui  può  essere  responsa- 
bile l'imputato,  salvo  a  rimettere  ad  altra 
sede  il  relativo  giudizio  di  liquidazione.  Ma 
sarebbe  fuorviare  dalla  più  sana  e  retta  in- 
terpetrazione  della  legge,  qualora  tale  de- 
claratoria si  pretendesse  chiedere  ed  otte- 
nere anche  nel  caso  della  estinzione  dell'a- 
zione  penale.  Giacché,  facendo  per  poco 
richiamo  ed  appello  alla  dizione  degli  arti- 
coli 5  e  675  col  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoli 569,  570  e  571  C.  P.  P.  è  facil  cosa 
dedurne  la  convinzione  in  contrario  senso. 
Ispirandosi  infatti  l'articolo  5  al  principio 
che,  estinta  l'azione  penale,  venga  meno  la 
competeuza  nel  Giudice  penale  a  pronun- 
ziare sull'azione  civile,  l'articolo  675,  nel 
caso  di  sentenza  annullata  perchè  il  fatto  ha 
cessato  di  esser  punibile,  e  di  costituzione 
di  parte  civile,  statuisce  il  rimando  della 
causa  sugli  interessi  civili  al  Pretore  o  al 
Tribunale,  a  seconda  della  competenza  per 
valore,  e  non  già  alla  Corte  di  Appello 
anche  quando  il  ricorso  sia  stato  prodotto 


contro  la  sentenza  della  Corte  stessa,  onde 
non  sia  alle  parti  né  punto  né  poco  fuor- 
d'uso  l'adito  a  tutti  i  gradi  di  giurisdizione 
ai  sensi  del  rito  civile.  Percui  non  va, 
senza  che  s'incorra  nella  manifesta  vio- 
lazione dei  principii  e  delle  regole  di  legale 
ermeneutica,  presa  ed  .applicata  isolata- 
mente la  disposizione,  che  si  contiene  nel- 
l'articolo 571  della  Procedura  Penale,  ma 
in  armonia  e  quale  conseguenza  dei  due 
precedenti  articoli  569  e  670,  riflettenti  : 
l'uno  il  caso,  quando  vi  sia  condanna,  del 
risarcimento  dei  danni  a  cui  sono  tenuti  gli 
imputati  od  accusati,  e  le  persone  civil- 
mente responsabili  verso  la  parte  civile  e 
qualunque  altro  danneggiato;  l'altro  il  caso 
inverso,  ossia  il  risarcimento  dei  danni  della 
parte  civile  a  favore  degl'imputati  od  accu- 
sati, quando  vi  sia  assolutoria  o  dichiara- 
zione che  non  si  fa  luogo  a  procedere.  Co- 
sicché la  parte  civile  nel  solo  caso  di  con- 
danna dell'imputato  od  accusato  potrà  avere 
il  diritto  a  che  siano  nella  sentenza  slessa 
di  condanna  liquidati  i  danni  domandati  ;  e 
nel  caso  di  assolutoria,  o  di  non  farsi  luogo 
a  procedere,  tale  diritto  potrà  essere  rico- 
nosciuto nell'imputato  od  accusato.  E  ciò 
come  conseguenza  logica  e  legittima  dei 
principii  informatori  delle  azioni  civile  e  pe- 
nale stabiliti  nei  rispettivi  Codici  di  rito  e 
pei  quali  la  prima,  sorgendo  dalla  necessità 
giuridica  di  ristabilire  il  diritto  violato  di  un 
privato,  mira  al  risarcimento  dell'atto  ille- 
gittimamente fatto  previa  una  indennità 
materiale,  e  la  seconda,  avendo  per  base  la 
necessità  politica  della  reintegrazione  del- 
l'ordine morale  turbato  dal  reato  nei  suoi 
rapporti  esteriori,  tende  colla  pena  afflittiva 
o  pecuniaria  del  reo  a  negare  in  lui  la  ne- 
gazione del  diritto  riaffermando  questo. 
Onde,  considerata  la  domanda  della  parte 
civile  alla  stregua  di  tali  disposizioni,  non 
può  essa  sperimentare  l'azione  pel  risarci- 
mento dei  danni  in  questa  sede,  mancante 
come  è  del  suo  punto  d'appoggio,  l'azione 
penale  a  cui  è  strettamente  collegata,  seb- 
bene non  inammissibile,  ma  solamente 
estinta  dalla  prescrizione  sia  l'azione  pe- 
nale stessa  (1). 


(1)  Fu  costante  giurisprudenza  della  Corte  di  Gas- 
sazione  dì  Napoli,  seguita  poi  da  quella  di  Roma, 
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Attesoché  infondata  è  a  ritenersi  la  do- 
manda di  riparazione  pecuniaria,  la  quale, 
secondo  il  disposto  dell'invocato  articolo  38 
del  vigente  Codice  Penale,  non  è  che  la 
conseguenza  di  una  condanna,  argomen- 
tando dal  precedente  articolo  37  e  dal  titolo 
in  cui  dal  patrio  legislatore  detti  articoli 
furono  collocati,  titolo  riflettente  gli  effetti  e 
la  esecuzione  delle  condanne  penali:  Impe- 
rocché la  riparazione  pecuniaria  stabilita 
come  una  innovazione  suirabolito  Codice 
per  delitti  che  offendono  l'onore  della  per- 
sona 0  della  famiglia  non  è  che  Tindennità 
morale  per  la  ricevuta  offesa,  indipenden- 
temente dal  risarcimento  dei  danni  stabilito 
dal  legislatore  per  ogni  sorta  di  reato  e  do- 
vuta dall'offensore,  ancorché  non  abbia  ca- 
gionato danno. 

È  per  così  dire  una  pena  sussidiaria  a 
quella  afflittiva  e  con  essa  concorrente  alla 
riparazione  dell'offesa,  e  se  di  questa  è  la 
conseguenza  naturale  e  legittima,  non  avrà 
ragione  di  essere  quando,  per  estinzione 
dell'azione  penale,  non  venne,  coll'unico 
mezzo  legale  che  é  la  condanna  dell'autore, 
affermata  (1). 

Attesoché  la  parte  civile  sia  tenuta  a  pa- 
gare le  spese  anticipate  dall'erario  dello 


che  il  giudice  penale  non  avesse  competenza  a  pro- 
nunziare la  condanna  ai  danni  ed  interessi  a  favore 
della  parie  lesa,  se  non  quando  pronunziasse  anche 
la  condanna  penale  in  seguito  all'affermazione  della 
reitÀ.  E  tale  giurisprudenza  è  logica  e  giuridica  ; 
imperocché  detrazione  civile  pei  danni  non  conosca 
il  giudice  penale  se  non  come  accessorio  dell'azione 
penale;  sicché,  pronunziandosi  per  qualsiasi  ragione 
di  diritto  o  di  fatto  Tassolutoria  dell'imputato,  cessa 
Tuf  ficio  del  giudice  penale  e  del  risarcimento  dei 
danni  può  giudicare  solamente  il  magistrato  civile, 
non  più  sulla  base  del  delitto  escluso  dal  giudice  pe- 
nale, ma  del  quasi-delitto,  ove  mai  ne  sia  il  caso. 
Delle  azioni  nascenti  dal  quctsi-delitto  non  può  es- 
ser mai  giudice  il  magistrato  penale  e,  per  la  indi- 
pendenza della  giurisdizione  civile  dalia  penale,  il 
giudicato  penale  di  assolutoria  non  può  essere  di 
ostacolo  per  ritenere  il  medesimo  fatto  —  che  il  giu- 
dice penale  ritenne  non  costituire  reato  o  non  essere 
come  tale  perseguibile  penalmente  per  avvenuta 
prescrizione  dell'azione  penale  —  come  la  base  di 
un'azione  civile  fondata  sulla  responsabilità  deri- 
vante dal  quasi-delitto. 

(1)  Indubbiamente  l'art.  38  del  God.  Pen.  sanziona 
il  diritto  ad  una  riparazione  pei  danni  morali  deri- 
vanti dalle  ingiurie  ;  ma  questa  riparazione  non  è 
una  pena.  Se  quindi  l'art  102  del  medesimo  Codice 


Stato.  Per  tali  motivi  :  —  Il  Tribunale,  letti 
gli  articoli  393,  116,  117,  564  C.  P.  P.,  di- 
chiara non  farsi  luogo  a  procedimento  con- 
tro il  contumace  Cardinale  Luigi  Oreglia, 
sui  fatti  addebitatigli,  per  prescrizione  del- 
l'azione penale. 

Dichiara  quindi  la  propria  incompetenza 
a  conoscere  dell'azione  civile  spiegata  da 
Monsignore  Ferdinando  Amalfitano. 

Condanna  quest'ultimo  al  rimborso  delle 
spese  anticipate  dall'Erario. 


CCIV. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  2  maggio  1892. 

Pres.  e  Rei.  Ghiglieri;  P.M.  Werher, 
Risoluzione  di  conflitto  in  causa  Marchi  Pietro. 

Per  determinare  il  luogo  della  consuma- 
zione del  maleficio,  si  deoe^  in  tema  di  ten- 
tata 0  mancata  estorsione^  ricercare  quello 
oee  il  conato  delittuoso  giunse  a  spiegarsi 
con  atti  esecutioi;  epperò,  se  una  lettera 
nella  quale  s*  incarna  il  reato  di  cui  al- 
Vari.  409  Cod.  Pen.,  spedita  in  un  luogo 
con  incarico  di  comunicarsi  a  persona  al- 


dispone  che  la  prescrizione  delibazione  penale  non 
porta  seco  o  pregiudica  quella  dell'azione  civile  pel 
risarcimento  dei  danni,  ne  segue  che,  dichiarata  dal 
magistrato  penale  prescritta  l'azione  penale  per  le 
ingiurie,  egli  non  ha  competenza  per  condannare 
l'imputato  al  risarcimento  dei  danni  materiali  e  alla 
riparazione  dei  danni  morali  in  favore  della  parte 
offesa  ;  il  che  è  ben  detto  nella  prima  parte  della 
sentenza  che  pubblichiamo.  Però  il  diritto  dell'of- 
feso a  far  valere  in  sede  civile  le  proprie  ragioni  per 
ottenere  la  riparazione  di  cui  all'art.  38  rimane  in- 
tegro come  per  ogni  altra  rivalsa  di  danni.  La  ripa- 
razione accordata  da  questo  articolo  non  avendo 
vera  e  propria  figura  di  pena,  l'assolutoria  pronun- 
ziata in  via  penale  non  può  togliere  il  diritto  del- 
l'offeso a  far  valere  in  sede  civile  le  proprie  ragioni 
per  la  rivalsa  del  danno  morale.  La  scuola  e  la  giu- 
risprudenza han  sempre  ammessa  .la  riparazione 
dei  danni  morali  (V.  Merlin,  Dalloz,  Morin,  ecc.)  e 
il  nostro  Codice  non  ha  fatto  che  risolvere  espres- 
samente la  questione  agitata  nel  Foro.  Ma  l'essere 
stata  esplicitamente  ammessa  dal  Codice  penale 
questa  specie  di  riparazione  non  basta  per  dare 
alla  medesima  il  carattere  di  pena,  la  quale  debba 
senza  meno  avere  per  base  un  reato,  e  non  possa 
chiedersi  che  come  conseguenza  di  un  reato  dinanzi 
al  giudice  penale.  Essa,  a  nostro  avviso,  si  risolve 
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trooe  dimorante^  mene  a  questa  persona 
comunicata,  il  luogo  ooe  il  reato  si  consuma 
non  è  quello  ooe  la  lettera  fu  spedita,  ma 
l'altro  00* essa  raggiunse  la  persona  cui  si 
riferioa. 

Legge  citata. 
Codice  Penale  :  art  409. 

Il  Procuratore  Generale  : 

Veduti  gli  atti  processuali  in  danno  di 
Marchi  Pietro  di  Angelo,  imputato  del  de- 
litto previsto  dagli  art.  61,  409  C.  P.  per 
avere  scritto  e  spedito  da  Tremiti  sotto  la 
data  9  febbraio  1892,  a  Milano  a  Bruni 
Gaetano  una  lettera  nella  quale  dava  a  que- 
sti incarico  di  avvertire  Bassani  Ferdi- 
nando dimorante  a  Verona,  che  se  non 
aoesse  pensato  a  lui  questa  estate^  gli 
aorebbe  pagata  la  birra  ma  in  ordine;  an- 
dasse pure  in  Questura,  peggio  per  lui;  e 
cosi  incutendo  timori  di  gravi  danni  alla 
persona,  tentava  di  costringere  il  nomi- 
nato Bassani  Ferdinando  a  voler  mandargli 
qualche  sussidio  ;  fine  che  non  raggiunse 
per  circostanze  indipendenti  dalla  sua  vo- 
lontà, coiraggravante  della  recidiva. 

Veduta  l'ordinanza  resa  dal  Giudice 
Istruttore  presso  il  Tribunale  di  Verona,  e 
quella  del  Giudice  Istruttore  del  Tribunale 
di  Milano  proiferita  addì  23  marzo  di  que- 
st'anno, entrambe  per  dichiarare  la  propria 
incompetenza. 

Osserva  che  il  Giudice  Istruttore  del  Tri- 
bunale di  Verona  ritiene  la  incompetenza 
di  quella  autorità  giudiziaria  assumendo  che 
a  Milano  era  diretta  e  fu  esaurito  il  conato 
criminoso  del  Marchi,  mentre  l'istruttoria 
di  Milano  argomentando  dal  proposito  del 
delinquente  e  dal  fine  di  far  giungere  le  sue 
minacele  al  Bassano,  in  Verona,  trae  il  cri- 
terio diverso  e  contrario  della  consumazione 
del  malefìcio  seguito  o  da  seguire  in  Ve- 
rona. 


in  una  domanda  di  rivalsa  di  danni  e,  come  talo, 
può  bene  il  medesimo  fatto,  che  fu  dichiarato  non 
costituire  reato,  servir  di  fondamento  ad  nutazione 
civile  da  esperire  innanzi  al  competente  magistrato, 
anche  quando  razione  penale  sia  stata  dichiarata 
prescrìtta;  poiché  Fazione  civile  in  tal  caso  non  si 
basa  sopra  un  reato,  ma  sopra  le  disposizioni  del 
Codice  civile  relativo  alla  responsabilità  nascente 
dal  quaai-delitto,  come  abbiamo  accennato  nella 
nota  precedente. 


Osserva  che  il  reato  dell'art.  409  si  con- 
creta e  i  suoi  estremi  si  esauriscono  quando 
il  proposito  del  delinquente  di  estorcere  de- 
naro, cose  ed  altro  vien  manifestato  con 
atti  di  esecuzione  e  fino  al  punto  al  quale 
perviene  la  efficacia  delittuosa. 

Che  pertanto,  e  trattandosi  di  reato  ten- 
tato o  mancato  conviene  ricercare  fino  a 
qual  punto  giunse  a  spiegarsi  con  atti  ese- 
cutivi il  conato  delittuoso  ;  e  cosi  sarà  tro- 
vato il  luogo  della  consumazione  del  male- 
ficio. 

E  pertanto  bisogna  eliminare  dalla  di- 
scussione l'elemento  intenzionale,  poco  im- 
portando sapere  se  nel  proposito  da  Marchi 
le  minacce  dovessero  sortire  il  loro  effetto. 
E  neppure  si  può  assumere  il  fatto  del 
luogo  di  destinazione  della  lettera,  come 
unico  fatto  di  consumazione  ;  se  altrimenti 
consta  che  la  minaccia  effettivamente  rag- 
giunse il  Bassani. 

Osserva  risultare  dagli  atti  che  effettiva- 
mente al  Bruni  pervenne  la  lettera  in  Mi- 
lano, e  che,  ricevutala,  credette  suo  dovere 
di  trasmetterne  il  contenuto  al  Bassani  in 
Verona.  Ora,  qualunque  sia  stato  lo  scopo 
del  Bassani  nel  trasmettere  la  minaccia  e 
per  quanto  sia  sicuro  che  non  Tabbia  fatto 
per  servire  ai  fini  del  delinquente,  è  certo 
che  la  minaccia  raggiunse  il  Bassani  in  Ve- 
rona. 

A  questo  punto  si  fermarono  gli  atti  di 
esecuzione  del  maleficio,  e  pertanto,  co- 
munque la  lettera  sia  stata  diretta  a  Milano, 
poiché  l'opera  delittuosa  si  spiegò  fino  a 
Verona,  questo  è  veramente  il  luogo  della 
consumazione  del  maleficio  e  l'estremo  atto 
di  esecuzione  del  reato. 

P.  Q.  M.  Chiede  che  piaccia  all'eccma 
Corte  dichiarare  che  competente  a  proce- 
dere per  il  reato  in  rubrica  ascritto  a  Mar- 
chi Pietro,  sia  il  Giudice  Istruttore  del  Tri- 
bunale di  Verona,  ed  annullando  l'ordi- 
nanza relativa  da  questo  magistrato  resa 
addi  16  marzo  di  quest'anno,  rinviare  gli 
atti  al  Procuratore  del  Re  presso  lo  stesso 
Tribunale  per  lì  loro  corso  ulteriore. 
Roma,  23  aprile  1892. 

Werber,  Sost, 
La  Corte  : 

Dichiara  competente  a  procedere  il  Giu- 
dice Istruttore  di  Verona. 
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oov. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  20  maggio  1892. 

PreB.  Ghiglieri;  Est  Canonico;  P.  M.  Verber. 
Bloomo  nello  intertmia  della  Keg'g'e,  in  causa 
ìiarocchi  Riccardo  r/r^///o  (Giornale  La  Favilla). 

I.  —  Ai  reati  che,  sebbene  preceduti  an- 
che dal  Cod.  Pen,  comune,  sono  però  puniti 
dalla  Legge  sulla  stampa,  si  applica,  pel 
termine,  la  prescrizione  di  cui  all'art.  12 
della  Legge  suddetta.  * 

II.  —  Se  si  dooesse  ammettere  che  i  reati 
preceduti  dalle  due  leggi  dooessero  essere 
puniti  dalVuna  o  dall'altra  legge,  non  la 
pena  più  mite,  ma  la  più  graoe  dovrebbe 
essere  applicata.  * 

III.  —  La  Legge  sulla  stampa  non  è 
stata  abrogata,  nò  derogata  dal  Cod.  Pen. 
comune,  se  non  per  i  reati  contro  il  buon 
costume,  per  la  diffamazione,  le  ingiurie, 
e  per  le  offese  contro  i  depositarti  ed  agenti 
della  pubblica  fona;  epporòper  tutti  gli  al- 
tri reati  commessi  per  mezzo  della  stampa  e 
precedati  dalla  legge  speciale  sulla  stampa, 
si  applica  sempre  questa,  le  di  cui  sanzioni 
sono  altrettante  eccezioni  alle  generiche  di- 
sposizioni del  Codice.  * 

Leggi  citate. 

Codice  Penale:  art.  126,  247,  78. 
Editto  sulla  Stampa:  art.  12,  13,  19, 

Il  Procuratore  Generale  : 

Veduti  gli  atti  processuali  in  danno  di  Ma- 
rocchi  Riccardo  Virgilio,  direttore  respon- 
sabile del  giornale  La  Facilla  di  Mantova  ; 

Veduto  il  verdetto  dei  giurati,  dal  quale 
risulta  che  il  detto  Marocchi  si  rese  colpe- 
vole, per  avere,  in  un  articolo  pubblicato 
nel  detto  giornale  addi  20  settembre  1891, 
fatto  l'apologia  di  un  fatto,  che  la  legge 
penale  prevede  come  reato,  magnificando 
il  moto  insurrezionale  seguito  a  Bologna 
nel  1877  ; 

In  un  secondo  articolo,  vilipeso  una  delle 
istituzioni  costituzionali  dello  Stato,  offeso 
il  ri.<«petto  dovuto  alla  legge  ed  incitato  a 
disobbedire  alla  medesima; 

In  un  terzo,  provocato  all'odio  fra  le  di- 
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verse  classi  sociali,  in  modo  peffcoloso  per 
la  pubblica  tranquillità  ; 

In  un  quarto,  manifestato  il  voto  e  la  mi- 
naccia della  distruzione  dell'ordine  monar- 
chico costituzionale  e  vilipeso  le  istituzioni 
costituzionali  dello  Stato; 

Veduta  la  sentenza  della  Corte  d'assise 
del  circolo  di  Mantova  resa,  in  seguito  a 
quel  verdetto,  addi  22  febbraio  1892,  colla 
quale  l'accusato  Marocchi  è  stato  condan- 
nato a  giorni  33  di  reclusione  ed  alla  mulla 
di  lire  cento;  in  applicazione  degli  art.  126, 
247  Cod.  Pen.,  22,  24  della  L.  sulla  stampa; 

Osserva,  che  contro  siffatta  sentenza  non 
è  stato  proposto  ricorso  da  parte  del  Pub- 
blico Ministero,  cui  incombeva  l'obbligo  di 
curare  la  esatta  osservanza  della  legge  : 

Osserva,  che  dopo  avere  riassunto  il  ver- 
detto, la  Corte  d'assise  si  intrattiene  della 
prescrizione  —  disputata  solo  in  quanto  si 
dubitava  se  fosse  stata  interrotta  dai  prov- 
vedimenti diretti  contro  l'imputato  ed  a  lui 
notificati  —  e  trova  doverla  escludere,  per- 
chè la  disposizione  dell'art.  12  della  legge 
sulla  stampa  (relativa  al  periodo  della  pre- 
scrizione) «  contempla  solo  quei  fatti,  coi 
«  quali  si  viola  esclusivamente  la  legge  sulla 
«  stampa,  ma  non  quelli  i  quali,  come  nel 
«  casp  del  Marocchi,  per  mezzo  della  stampa 
«  violano  qualche  articolo  della  legge  pe* 
«  naie  comune.  » 

Passando  all'applicazione  della  pena,  la 
Corte  ha  provveduto  in  questi  termini  : 
«  Col  fatto  di  cui  al  n.  1  il  Marocchi  ha 
«  commesso  col  mezzo  della  stampa,  vio- 
«  landò  l'art.  24  della  relativa  legge,  il  de- 
«  litto  preveduto  dall'art.  247  del  Cod.  Pen. 
«  —  con  quello  di  cui  al  n.  2%  pure  com- 
«  messo  per  mezzo  della  stampa,  violando 
«  lo  stesso  art.  24  della  legge  sulla  stampa, 
«  ha  commesso  insieme  il  reato  di  cui  al- 
te l'art.  126  e  quello  di  cui  al  247  del  Cod. 
«  Pen.  —  con  quello  di  cui  al  n.  3,  pure 
«  commesso  col  mezzo  della  stampa,  vio- 
«  landò  lo  stesso  art.  24,  ha  commesso  il 
«  reato  di  cui  all'articolo  247  Cod.  Pen.  — 
«  ed  infine,  col  fatto  affermato  dai  giurati 
«  al  n.  4,  pure  commesso  col  mezzo  della 
«  stampa,  violando  l'art.  22  della  relativa 
«  legge,  ha  commesso  il  reato  di  cui  al* 
<  l'art.  126  del  Cod.  Pen. 
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«  E  tutto  ciò  ritiene  la  Corte,  perchè  nei 
«  fatti  come  sopra  afTerroati  dai  giurati  si 
«  riscontrano  gli  estremi  dei  reati,  di  cui  ri- 
«  spettivamente  agli  articoli  della  Legge  di 
«  stampa  e  del  Codice  Penale  sopracitati. 
«  Solamente,  siccome  le  pene  comminate 
«  dall'articolo  precitato  24,  applicabile  ai 
«  fatti  dì  cui  trattasi,  sono  più  miti  di  quelle 
«  comminate  dall'art.  247  del  Cod.  Pen., 
«  ravvisa  giusto  di  applicare  appunto  quelle 
«  pene  più  leggere;  alPopposto  riguardo  al 
«  fatto  di  cui  al  n.  4,  siccome  la  pena  com- 
«  minata  dall'art.  126  dei  Cod.  Pen.  è  più 
«  leggera  di  quella  comminata  dall'art.  22 
«  in  relazione  al  19  della  legge  sulla  stampa, 
♦  la  Corte  crede  di  dover  applicare  la  pena 
«  di  cui  al  detto  art.  126.  La  Corte  ha  poi 
«  creduto  di  dover  fare  questo  confronto 
«  fra  le  pene  comminate  ai  fatti  di  cui  trat- 
«  tasi  dalla  Legge  di  stampa  e  dal  Codice 
«  comune,  perchè  ha  ritenuto  che  i  fatti 
«  stessi  sono  contemplati  dall'una  e  dall'ai- 
«  tra  legge.  » 

Gli  errori  di  questa  sentenza  sono  evi- 
denti  e  gravissimi: 

a)  La  Corte  avea  creduto  di  dover  esclu- 
dere che  la  prescrizione  dell'art.  12  potesse 
invocarsi,  perchè  l'articolo  suddetto  non 
troverebbe  applicazione  a  quei  fatti,  che 
per  mezzo  della  stampa  violano  una  dispo- 
sizione del  Codice  Penale  comune.  Quan- 
tunque la  prescrizione  era  nella  specie 
esclusa  per  altre  e  più  gravi  ragioni,  pure 
erroneo  è  il  motivo  che  ne  dà  la  Corte. 
Poiché  ammettendo,  per  assurda  ipotesi, 
la  premessa  della  Corte,  che  cioè  si  tratti 
di  un  fatto  represso  da  due  leggi  punitive, 
è  chiaro  che,  se  la  legge  sulla  stampa  ha 
creduto  di  stabilire  un  periodo  di  prescri- 
zione più  breve  pei  reati,  che  per  mezzo 
della  stampa  si  commettono,  non  si  poteva 
non  ritenere  che  l'articolo  12  imperasse 
anche  pei  reati  preveduti  dal  Codice  penale 
comune:  se  è  vero  che  generi  per  speciein 
derogatur.  E  molto  meno  si  poteva  ciò  dire 
quando  la  stessa  Corte,  nella  stessa  sen- 
tenza, facea  parziale  applicazione  della  legge 
sulla  stampa.  La  quale  pertanto  sarebbe  in 
vigore  in  quanto  infligge  la  pena,  e  non  lo 
sarebbe  in  quanto  stabilisce  il  periodo  della 
prescrizione,  solo  perchè  lo  stesso  fatto  ò 


preveduto  e  punito  dal  Codice  penale  co- 
mune (l); 

b)  E  non  meno  grave  è  l'errore  della 
Corte,  quando  ritiene  che,  poiché  il  fatto 
viola  diverse  disposizioni  di  legge,  ed  è 
colpito  dalla  legge  sulla  stampa  e  dal  Cod. 
pen.  comune,  bisogna  fare  il  confronto  fra 
le  diverse  disposizioni  ed  applicare  quella, 
che  infligge,  pena  più  mite.  Nessun  prin- 
cipio di  logica  legale,  nessun  criterio  di 
diritto  punitivo  licenzia  il  dubbio  o  l'esita- 
zione in  questa  materia,  ed  un  testo  pre- 
ciso di  legge,  l'articolo  78  del  Cod.  penale, 
impone  che  «  colui  che  con  un  medesimo 
«  fatto  viola  diverse  disposizioni  di  legge,  è 
«  punito  secondo  la  disposizione,  che  stabi- 
«  lisce  la  pena  più  grave  ».  E  la  ragion  dei 
principi  insegna  che  la  sanzione  più  grave 
assorbe  e  rende  inutile  la  più  mite,  se  si 
suppongono  parità  di  criteri  e  di  flnalità 
nelle  due  leggi.  Mentre  se  si  suppone  il 
contrario,  si  farà  luogo  all'applicazione  cu- 
mulativa di  due  pene.  11  confronto  fra  due 
leggi  è  una  reminiscenza  ed  applicazione 
irrazionale  di  istituti  ed  ordini  afl'atto  di- 
versi; 

e)  Ma  l'errore  più  g^ave,  e  la  più  fla- 
grante violazione  della  legge,  sta  propria- 
mente nella  premessa  di  tutti  i  ragionari 
della  Corte.  Poiché  essa  non  dubita  di  af- 
fermare che  il  Codice  penale  impera  cumu- 


(1)  La  disputa  sollevata  in  questa  causa,  per  con- 
tendere l'applicazione  delle  regole  e  dei  criteri  ge- 
nerali della  prescrizione  stabiliti  dal  Codice  penale, 
a  me  sembra,  come  tesi  generale,  improponibile. 
Certamente  è  possibile  che  la  legge  speciale  prov- 
veda con  criteri  diversi  intorno  alle  condizioni  di 
decorrìmento,  ed  alle  cause  che  interrompono  o so- 
spendono la  prescrizione.  Ma  s^intende  poco  o  punto 
come  possa  dirsi  in  tesi  generale  che  i  principii  sta- 
biliti dal  Cod.  penale  intomo  alla  prescrizione  non 
si  applicano,  quando  la  L.  speciale  provvede  in- 
torno al  periodo  della  prescrizione.  Ma  pur  troppo 
di  questa  povera  nostra  scienza  tutto  è  disputabile, 
o  tutto  è  disputato. 

Le  ragioni  che  per  me  escludono  la  possibilità 
del  dubbio  serio  sono  ovvie. 

Il  Codice  penale  non  è  soltanto  la  raccolta  siste- 
matica, e  la  sintesi  configurativa  di  tutte  le  viola- 
zioni del  diritto  individuale  e  sociale,  ma  è  sopra- 
tutto, nella  parte  generale,  cioè  laddove  sono  affer- 
mate e  bandite  le  condizioni  e  le  norme  generali 
dell'applicazione  del  diritto  punitivo,  la  somma  dei 
principii  che  governano  e  disciplinano  la  ragione 
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lativamente  colla  legge  sulla  stampa  e  col- 
pisce tutu  i  reati  preveduti  dalla  legge  sud- 
defta;  e  dice  di  far  questo  «  confronto, 
«  perchè  ha  ritenuto  che  i  fatti  stessi  sono 
€  contemplati  dall'una  e  dall'altra  legge  ». 
Per  l'art.  4  della  legge  22  novembre  1888 
è  detto:  «  .  .  .  rimarranno  abrogate  tutte 
«  le  altre  leggi  penali  in  quanto  siano  con- 
«  trarie  al  Codice  istesso.  Questa  disposi- 
«  zione  non  si  applica  alla  legge  sulla  stampa 
«  tranne  che  per  gli  articoli  17,  27,  28  e  29 
«  del  regio  editto  26  marzo  1848  ...  ai  quali 
«s'intenderanno  sostituite  le  disposizioni 
«  corrispondenti  del  nuovo  Codice  penale. 
«  La  stessa  cosa  avrà  luogo  per  T articolo  13 
«  delle  citate  leggi  sulla  stampa,  il  quale  ar- 
«  ticolo,  però,  continua  ad  essere  in  vigore 
«  limitatamente  ai  reati  che  rimangono  tut- 
«  torà  regolati  dalle  stesse  leggi.  » 

Dal  tenore  di  questa  legge  segue  prima- 
mente che  il  Codice  penale  non  si  è  sosti- 
tuito alla  legge  sulla  stampa,  né  per  impli- 
cita abrogazione,  né  per  effetto  della  clau- 
sola derogatoria  scritta  neirarticolo  sud- 
detto. Ora,  posta  questa  dichiarazione,  e 
però  la  coesistenza  delle  due  leggi,  non  ne 
segue  per  necesse  l'applicazione  concor- 
rente delie  diverse  figure  giuridiche  e  delle 
penalità  corrispondenti,  nel  caso  di  fatti 
che  obbiettivamente  sono  preveduti  dalle 
due  leggi.  Difatti  la  legge  sulla  stampa  re- 


penale. Ed  ìd  questa  parte  generale  consiste  propria- 
mente la  utilità  maggiore  e  la  indiscutibile  necessità 
di  un  Codice,  perchè  è  chiaro  che  alla  parte  speciale 
ben  provvedono,  è  forse  meglio  provvedono  statuti, 
leggi,  e  regolamenti  speciali.  Questa  parte  generale, 
organica  del  Codice  deve  imperare  ed  impera  sem- 
pre, finché  per  ragioni  ben  dimostrate  e  legislativa- 
mente esposte,  non  sia  chiarita  la  necessità  di  di- 
partirsene in  una  od  altra  singola  disposizione.  Se 
così  non  fosse,  non  s'intenderebbe  come  potessero 
applicarsi  le  leggi  speciali,  cioè  tutte  le  leggi  penali 
nelle  quali  è  provveduto  con  nuove  sanzioni  ad  of- 
fese recate  al  diritto,  e  non  comprese  nella  parte 
speciale. 

SHntende  perciò  stesso  come  i  prineipii,  che  go- 
vernano l'applicazione  della  legge  penale  ai  luoghi 
e  alle  persone,  quelli  che  stabiliscono  le  condizioni 
della  penalità,  gli  effetti  e  la  esecuzione  delle  con- 
danne penali,  la  imputabilità,  e  le  cause  che  la 
escludono  e  la  diminuiscono,  il  tentativo,  il  con- 
conio  di  più  persone  in  uno  stesso  reato,  il  concorso 
di  reati  e  di  pene  e  la  recidiva  debbono  in  ogni  caso 
applicarsi,  allo  stesso  titolo  per  cui  vanno  applicate 


prime  fatti  delittuosi  pur  configurati  nel 
Codice  comune,  quando  sono  commessi  col 
mezzo  della  stampa:  ed  è  chiaro  che  il 
mezzo  è  uno  degli  estremi  sostanziali  del 
reato.  Di  talché  se  il  fatto  delittuoso  obbiet- 
tivamente considerato,  è  punibile  ai  ter- 
mini del  Codice  comune,  siffatta  punibilità 
cessa,  quando  una  legge  speciale  prevede 

10  stesso  fatto  commesso  col  mezzo  spe- 
ciale della  stampa.  In  altri  termini,  inappli- 
cazione  dei  prineipii,  data  la  coesistenza  di 
due  leggi  penali,  l'una  generale,  l'altra  spe- 
ciale, la  seconda  si  sostituisce  alla  prima, 
limitatamente  ai  fatti  regolati  dalla  stessa. 

Sicché  non  abrogazione  espressa,  né  im- 
plicita, per  la  pubblicazione  del  Codice  pe- 
nale, ma  coesirtenza  delle  due  leggi.  Ma 
data  la  coesistenza,  le  due  leggi  vannn  ap- 
plicate a  rigor  dei  prineipii.  La  legge  sulla 
stampa,  come  speciale,  si  applica  con  esclu- 
sione del  Codice  comune,  quando  le  sue  di- 
sposizioni contemplano  la  stessa  violazione 
di  legge  commessa  per  mezzo  della  stampa. 

11  mezzo,  che  è  pur  esso  elemento  sostan- 
ziale del  reato ,  importa  per  necesse  una 
configurazione  diversa  di  maleficio. 

Osserva  che  alla  stessa  conseguenza  si 
perviene,  se  ben  si  consideri  l'art.  4  della 
legge  suddetta  del  1889.  Dalla  dizione  di 
questo  articolo  e  dalla  limitazione  portata 
all'applicazione  dell'art.  13,  appare  di  es- 


ed  osservate  le  norme  stabilite  per  la  estinzione 
dell'azione  penale,  e  delle  condanne  penali.  Ho 
avuto  non  una  volta  ragione  di  riferirmi  nelle  mie 
requisitorie  a  questi  prineipii,  quando  in  applica- 
zione di  equivoche  e  forse  poco  precise  disposizioni 
di  leggi  speciali  si  pretendeva  di  far  passare  ed  in- 
trodurre criteri  di  complicità  e  di  correità  diversi 
da  quelli  stabiliti  dal  Codice. 

Per  le  steese  ragioni,  e  senza  neppure  riferirmi  al 
testo  dell'art  10  del  Cod.  pen.,  che  è  decisivo,  di- 
chiaro di  intendere  poco  come  si  possa  dubitare 
che  le  condizioni  e  le  regole  stabilite  dal  Codice  pel 
decorrimento  della  prescrizione,  per  le  cause  che  la 
sospendono  e  la  interrompono,  non  debbano  ap- 
plicarsi, quando  la  legge  speciale  -  e  solo  perchè 
legge  speciale  -  ha  stabilito  un  periodo  di  prescri- 
zione diverso  da  quello  voluto  dal  Codice.  È  pos- 
sibile che  la  legge  speciale  abbia  voluto  che  i  giu- 
dizi fossero  celereroente  condotti,  e  per  siffatto  fine 
stabilito  un  più  breve  periodo  di  prescrizione.  Ma 
non  ha  con  ciò  detto  che  la  prescrizione  non  potesse 
esser  sospesa  od  interrotta. 

Yerber. 
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sersi  voluto  giusto  evitare  che  le  due  leggi 
fossero  concorrenti;  lo  che  importa  che  si 
debba  intendere  ogni  disposizione  della 
legge  sulla  stampa  come  trasfusa  e  interca- 
lata nel  Codice. 

Ogni  reato  sarà  punito  colla  pena  sancita 
dal  Codice  Penale;  se  però  è  commesso  per 
mezzo  della  stampa,  lo  stesso  reato  troverà 
la  sua  sanzione  nella  legge  speciale,  come 
se  le  disposizioni  di  questa  legge  fossero  in- 
cisi od  alinea  degli  articoli  del  Codice. 

Inutile  è  riferirsi  alla  mente  della  legge, 
quando  l'applicazione  in  ragione  dei  prin- 
cipii  è  chiara.  Basti  comunque  osservare, 
che  gravi  considerazioni  politiche  impedi- 
vano di  porre  la  mano  più  largamente  di 
quel  che  fu  fatto,  nei  limiti  del  coordina- 
mento, alla  legge  sulla  stampa;  né  minori 
certai^ente  di  quelle  altre  legittime  preoc- 
cupazioni, che  consigliarono  a  non  trasfe- 
rire nel  Codice  —  che  speravasi  opera  sta- 
bile e  duratura  —  il  contenuto  di  una  legge 
per  sé  stessa  sottoposta  alle  mutabili  con- 
dizioni politiche  (1). 

Tale  al  sottoscritto  apparendo  Tintelletto 
della  legge,  ed  importando  assai  che  cessi 
ogni  esitazione  in  materia  si  grave,  e  che  i 
Magistrati  abbiano  ad  applicare  in  tutto  il 
Regno  le  due  leggi  con  uniformità  di  cri- 
terio, il  Pubb.  M.  chiede  che  TEcc.  Corte 


(1)  L'applicazione  delle  due  leggi  concorrenti,  e, 
cumulativa,  condurrebbe,  già  s'intende,  a  risultati 
giaridicamente  assurdi.  Non  diciamo  già  che  fa- 
cendo della  metafisica  si  giungerebbe  fino  alla  con- 
seguenza di  ritenere  in  alcuni  ci^i  Tapplicazione 
cumulativa  di  due  pene,  ma  di  fatto  in  alcuni  casi 
scatterebbe  l'assurdo  dell'applicazione  di  due  pe- 
nalità dal  fatto  della  diversa  configurazione  dei 
due  reati  e  forse  anche  dal  fine  per  avventura  di- 
verso e  dalla  non  identica  lesione  giurìdica  che  è 
obbietto  delle  due  disposizioni. 

Ma  non  è  difficile  trovare  che  gli  estremi  e  le 
condizioni  diverse  stabilite  nei  due  Godici  si  rìscon- 
trìno  nei  fatti  ascritti  agli  accusati.  In  questo  caso, 
seguendo  la  teorica  dell'applicazione  concorrente  si 
dovrebbe  ammettere  la  possibilità  di  applicare  due 
pene.  Poiché  in  questo  caso  si  sfuggirebbe  all'ap- 
plicazione dell'ari  78  cogli  stessi  argomenti,  pei 
quaU  si  è  in  alcuni  casi  ritenuta  l'applicazione  di 
penalità  diverse.  Non  importa  togliere  in  esame 
per  ora  la  legittimità  di  questi  argomenti,  dei  quali 
sì  può  dubitare. 

Però  mi  par  chiaro  che  le  difficoltà,  alle  quali 
può  dar  luogo  l'applicazione  concorrente  delle  due 


voglia  cassare  nell'interesse  della  legge  la 
sentenza  resa  dalla  Corte  d* Assise  di  Man- 
tova addì  22  febbraio  1892  nella  causa 
contro  Marocchi  Riccardo  Virgilio,  ordi- 
nando che  ne  sia  fatta  annotazione  in  mar- 
gine della  sentenza  cassata 
Roma,  14  maggio  1892. 

Ver  BER,  Sostituto. 

La  Corte  di  Cassazione, 

Ritenuto  che  la  Corte  d'Assise  di  Man- 
tova con  sentenza  23  febbraio  1892  per 
apologia  di  fatti  preveduti  dalla  legge  come 
reato,  —  per  vilipendio  di  una  delle  istitu- 
zioni costituzionali  dello  Stato,  offesa  al  ri- 
spetto dovuto  alla  legge  ed  incitamento  a 
disobbedirvi,  —  per  eccitamento  all'odio 
fra  le  varie  classi  sociali  in  modo  perico- 
loso per  la  pubblica  tranquillità,  ~  per 
voto  e  minaccia  della  distruzione  dell'or- 
dine monarchico-costituzionale  e  vilipendio 
delle  istituzioni  costituzionali  dello  Stato, 
—  reati  commessi  per  mezzo  della  stampa 
nelParticolo  del  giornale  La  Faoilla  del 
20  settembre  1891,  condannava  a  33  giorni 
di  detenzione  e  100  lire  di  multa  Riccardo 
Virgilio  Marocchi; 

Che  da  tale  sentenza,  non  avendo  ricorso 
in  termine  utile  il  P.  M.  presso  la  Corte  di 
Assise,  ricorre  ora  nell'interesse  della  legge 
il  P.  M.  presso  questa  Suprema  Corte: 


leggi,  sono  in  gran  parte  superate  nel  sistema,  che 
io  ritengo  soltanto  legìttimo,  di  tener  la  legge  sulla 
stampa  come  limitativa  ed  esclusiva  dell'applica- 
zione del  Codice  comune  a'casi  tassativamente  con- 
figurati in  essa  legge. 

Può  difatti  accadere:  o  che  il  Ck)dice  richieda 
estremi  e  condizioni  più  rigorose  e  maggiori  perchè 
siano  esaoriti  i  termini  tutti  di  un  reato;  in  questo 
caso  è  chiaro  che  la  L.  sulla  stampa  dovrà  appli- 
carsi, come  quella  che  ha  creduto  esser  verificata 
la  lesione  ginridica,  pel  concorso  di  minori  condi- 
zioni, in  ragione  del  perìcolo,  che  viene  dal  mezzo 
adoperato. 

E  può  accadere  il  contrario,  che  la  L.  sulla  stampa 
richieda  condizioni  e  parti  più  rigorose  per  l'appli- 
cazione della  sanzione  penale,  ed  anche  in  questo 
caso  è  aperto  che  neppure  sì  potrà  fare  applicazione 
della  L.  generale  ;  sempre  per  la  stessa  ragione  giu- 
ridica di  doversi  cioè  ritenere  la  legge  sulla  stampa 
come  inserta  ed  intercalata  nei  corrispondenti  ar- 
ticoli del  God.  penale. 

E,  secondo  il  mio  avviso,  il  P.  M.  non  potrà  in 
nessun  caso  invocare  il  God.  pen.  comune  per  la 
punizione  di  un  reato  commesso  per  mezzo  della 
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1^  perchè  la  Corte  d'Assise  di  Mantova 
ha  sbagliato  quando  disse  che  non  poteva 
invocarsi  la  prescrizione  dell'art.  12  della 
legge  sulla  stampa,  per  trattarsi  di  reati, 
i  quali,  benché  commessi  per  mezzo  della 
stampa,  sono  puniti  dal  Cod.  Pen.;  —  mentre 
(se  la  prescrizione  non  si  potea  nella  specie 
dire  decorsa  per  altri  motivi),  la  prescri- 
zione, di  cui  al  citato  art.  12,  è  applicabile 
anche  quando  si  tratti  di  reati  che  il  Cod. 
pen.  prevede,  essendo  manifesto  che,  nella 
parte  in  cui  la  legge  sulla  stampa  per  alte 
ragioni  politiche  credette  di  dover  derogare 
alla  legge  comune,  è  quella  legge,  e  non  la 
legge  comune  che  si  deve  applicare. 

2**  perchè  parti  dal  principio  che,  trat- 
tandosi di  fatti  previsti  e  dalla  legge  sulla 
stampa  e  dalla  legge  comune,  ossia  di  fatti 
che  violavano  diverse  disposizioni  di  legge, 
si  dovesse  fra  le  due  leggi  applicare  quella, 
che  infligge  pena  più  mite;  mentre  da  un 
lato  .l'art.  78  del  Codice  penale  dice  che  in 
tal  caso  si  deve  applicare  la  pena  più  grave 
—  e  dairaltro  la  pena  più  grave  assorbe  e 
rende  inutile,  secondo  i  suoi  princlpii,  la 
pena  più  mite; 

3^  perché  si  fonda  anzitutto  sul  princi- 
pio che  il  Codice  penale  impera  cumulativa- 
mente con  la  legge  sulla  stampa  e  colpisce 
tutti  i  reati  da  questa  previsti;  mentre,  a 


stampa,  se  nella  legge  relativa  si  trova  una  dispo- 
sizione che  provvede  alla  tutela  giurìdica  del  di- 
ritto  violato:  e  T imputalo  non  potrà  alla  sua  volta 
invocare  il  Cod.  pen.  comune  per  sottrarsi  alla  re- 
sponsabilità incorsa  contravvenendo  alla  L.  sulla 
stampa. 

Riconosco  che  altre  difficoltà  non  si  potranno 
evitare;  sono  in  re  fp«a,  postochè  non  si  potè  e  non  si 
volle  toccare  alla  L.  sulla  stampa.  Una  fu  remossa, 
quella  che  veniva  dairarticolo  13,  la  quale  non  fu 
voluta  mantenere  pei  reati  non  preveduti  dalla 
L.  sulla  stampa. 

In  tutt'altrì  casi  e  quando  il  Cod.  comune  nel 
caso  configurato  riconosca  resistenza  del  reato  non 
preveduto  nella  L.  sulla  stampa,  e  che  pure  è 
commesso  per  mezzo  della  stampa,  si  presenta  un 
esame  ben  delicato. 

Perocché  non  si  potrà  ammettere  l'esistenza  del 
reato,  se  non  quando  sia  escluso  che  la  L.  sulla 
stampa  o  prevedendo  casi  affini,  o  esigendo  condi- 
zioni più  rigorose  ptr  resistenza  del  reato,  non 
abbia  voluto,  obbedendo  a  criteri  politici,  ricono- 
scere la  esistenza  del  reato,  e  che  in  sostanza  vi  si 
opponga  lo  spirito,  la  mena  che  informa  la  legge 
speciale.  Verber. 


tenore  della  legge  22  novembre  1888,  non 
si  è  sostituito  (è  vero)  il  Codice  penale  alla 
legge  sulla  stampa,  ma  dalla  coesistenza 
delle  due  leggi  non  segue  per  necessità  che 
debbano  concorrere  le  pene  dairuna  e  dal- 
l'altra sancito  pei  fatti  da  entrambe  preve- 
duti; poiché,  siccome  la  legge  speciale  de- 
roga alla  generale,  é  la  legge  speciale  sulla 
stampa  che  deve  applicarsi  quando  i  fatti 
preveduti  dalla  legge  generale  vengono 
commessi  per  mezzo  della  stampa. 

E  ciò  appare  viemmeglio  dalla  dizione 
dell'art.  4  della  citata  legge  22  novembre 
1888,  il  quale,  se  ammette  la  coesistenza 
delle  due  leggi,  esclude  però  la  coneorrerua 
delle  disposizioni  speciali  di  entrambe  nei 
fatti  che,  sebbene  compresi  nel  Codice  pe- 
nale, sono  commessi  col  mezzo  della  stampa 
e  dalla  legge  sulla  stampa  espressamente 
preveduti  e  puniti:  —  non  essendosi  né  vo- 
luto dal  legislatore  manomettere  la  legge 
sulla  stampa  sotto  pretesto  di  coordinarla 
colla  legge  penale  comune,  né  trasportare 
in  questa,  che  dev'essere  una  legge  stabile, 
le  disposizioni  di  quella,  che  deve  per  sua 
natura  seguire  la  mutazione  delle  condi- 
zioni politiche. 

Atteso  innanzi  tutto  che,  stando  ai  prin- 
cipi i  rigorosi  del  diritto,  la  stampa  non 
essendo  che  uno  dei  mezzi  coi  quali  certi 
reati  si  possono  commettere,  la  legge  sulla 
stampa  non  dovrebbe  regolare  se  non  ciò 
che  riguarda  l'esercizio  di  questo  mezzo, 
sia  mediante  le  pubblicazioni  di  scritti, 
stampe  o  volumi  separati,  sia  mediante 
pubblicazioni  periodiche;  ma  la  determina- 
zione degli  estremi  di  siffatti  reati  e  delle 
pene  ad  essi  dovute  dovrebbe  far  parte  della 
legge  penale  comune. 

Che  però,  per  alcune  inevitabili  circo- 
stanze di  fatto,  nel  successivo  formarsi 
della  nostra  legislazione  positiva,  si  dovette 
alquanto  deflettere  dal  rigore  di  questi  prìn- 
cipii. 

Che  di  fatto,  quando  si  fece  il  R.  Editto 
sulla  stampa  del  26  maggio  1848  —  sic- 
come erano  pure  allora  cambiati  i  nostri 
ordinamenti  politici,  vi  erano  parecchi  reati 
riferentisi  agli  ordinamenti  medesimi  i 
quali,  stante  il  diverso  reggimento  politico 
anteriore,  non  avevano  potuto  trovar  sede 


358 


Parte  II.  —  IL  FORO  PENALE 


nel  Cod.  Pen.;  e,  d'altra  parte,  essen- 
dosi creduto  necessario  d'introdurre  nella 
cognizione  dei  reati  commessi  col  mezzo 
della  stampa  l'elemento  dei  giudici  popo- 
lari, che  non  erano  ancora  istituiti  in  via 
comune  per  l'alto  criminale  —  ne  venne  di 
necessità  che  si  dovettero  prevedere  in 
quell'Editto  i  reati  contro  i  nuovi  ordini 
politici,  e  che,  per  maggior  chiarezza  e  per 
comodo  della  pratica,  vi  si  dovettero  tra- 
piantare dal  Codice  Penale  quei  reati  che, 
quando  venissero  commessi  a  mezzo  della 
stampa,  dovevano  giudicarsi  coU'intervento 
dei  giudici  del  fatto; 

Che  allorquando  — >  in  occasione  della 
pubblicazione  del  nuovo  Codice  Penale  — 
si  trattò  di  coordinare  tutte  le  parti  della  le- 
gislazione penale,  si  era  pensato  di  tornare 
al  rigore  dei  principii  coi  richiamare  nel 
Codice,  come  in  naturale  loro  sede,  i  reati 
previsti  dalla  legge  sulla  stampa,  e  di  limi- 
tare questa  alle  naturali  sue  funzioni  di  re- 
golar Tuso  di  questo  si  importante  mezzo 
di  manifestazione  del  pensiero; 

Che  però,  non  reputandosi  cosa  prudente 
il  toccare  la  legge  sulla  stampa  in  quella 
parte,  che  prevedeva  certi  reati  d'ordine 
meramente  politico  —  si  pensò  di  richia- 
mare alle  disposizioni  del  Codice  penale 
quei  soli  reati,  che  non  avessero  tale  carat- 
tere, quali  sono  quelli  contro  i  buoni  co- 
stumi, quelli  costituenti  libello  famoso,  i 
reati  di  diffamazione  e  d'ingiuria,  le  offese 
contro  i  depositari  od  agenti  della  foi*za 
pubblica,  la  provocazione  a  commettere 
reati,  e  si  abolirono  quindi  con  la  legge  22 
novembre  1888  gli  articoli  del  Regio  Editto 
sulla  stampa  ai  medesimi  relativi;  ma  si 
lasciarono  gli  altri  reati  sotto  l'impero  del- 
l'Editto stesso; 

Che  per  conseguenza,  dopo  la  legge  sud- 
detta, continuarono  ad  essere  sotto  le  norme 
del  R.  Editto  26  marzo  1848  tutti  i  reati  di 
ordine  politico  commessi  a  mezzo  della 
stampa,  che  da  quella  legge  non  furono 
chiusi;  e  vengono  invece  ad  essere  sotto 
l'impero  del  Cod.  Pen.  (ancorché  commessi 
col  mezzo  della  stampa)  gli  altri,  che  prima 
erano  anch'essi  da  quel  Regio  Editto  pre- 
visti; come  puro  tutti  quegli  altri  reati  com- 
messi colla  stampa  (ancorché  di  ordine  po- 


litico) che  quel  Regio  Editto  non  prevede  e 
che  sono  invece  preveduti  dal  Cod  Pen. 

Ciò  premesso,  riesce  evidente  che,  nella 
specie,  i  reati  di  cui  si  tratta  essendo  quelli 
previsti  dagli  articoli  24  e  22  del  R.  Editto 
26  marzo  1848,  articoli  non  abrc^ti  dalla 
citata  legge  22  novembre  1888,  era  esclusi- 
vamente il  Regio  Editto  26  marzo  1848,  che 
dovea  essere  applicato,  senza  fare  né  para- 
gone né  molto  meno  mistura  di  penalità  fra 
quell'Editto  ed  il  Codice  penale. 

E  riesce  del  pari  evidente  che,  trattan- 
dosi di  reati  preveduti  e  puniti  dal  Regio 
Editto  sulla  stampa,  era  esclusivamente  a 
norma  di  esso  che  si  dovea  calcolare  la  pre- 
scrizione doirazione  penale,  senza  ricorrere 
al  Codice  Penale. 

Che  se  nella  specie  la  prescrizione  non 
si  poteva  dire  decorsa,  ciò  non  ei'a  perchè 
anche  il  Codice  Penale  prevedesse  i  reati 
di  cui  si  trattava;  ma  era  perchè  cibano  in- 
tervenuti atti  interruttivi  a  norma  dell'arti- 
colo 93  del  Cod.  Pen.;  e  perché  questi  atti 
valgono  altresì  ad  interrompere  la  prescri- 
zione pei  reati  di  stampa,  per  la  semplice 
ragione  che  la  legge  sulla  stampa  non  ha 
derogato  alle  disposizioni  della  legge  penale 
comune  intorno  alla  prescrizione,  se  non  in 
quanto  riguarda  la  durata  del  tempo  neces- 
sario a  prescrivere  l'azione  penale;  ed  in 
tutto  il  resto  quindi  la  legge  comune  con- 
serva il  suo  vigore.  —  P.  Q.  M.  La  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  cassa  nell'interesse 
della  legge  la  sentenza  della  Corte  di  Assise 
di  Mantova  22  febbraio  1892,  ecc. 


COVI. 

CORTE   DI   CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  23  mag^o  1892. 

Pres.  Ghigliéri;  Est.  Muratori;  P.  H.  Verber. 
Rie.  Boatti  no  Maurizio^  Bortofan  ed  altri. 

I.  —  U esecutore  e  il  cooperatore  imme- 
diato essendo  passibili  della  medesima  pena, 
bea  può,  in  tema  di  omicidio^  proporsi  ai 
giuraci  la  questione  principale  in  modo 
da  comprendere  aliernaiioamente  Vuna  e 
V altra  figura  di  responsabilità. 
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II.  —  Se  pure  la  formula  alternativa, 
adoperata  nel  caso  di  cui  nella  massima 
precedente,  lasci  incerto  chi  fra  più  accu- 
sati sia  staio  Vesecutoree  chi  il  cooperatore 
immediato,  r  certo  che  tutti  dceono  essere 
o  Vana  cosa  o  V altra,  e  ciò  basta  perchè  la 
pena  a  tutti  da  infliggere  sia  quella  pre- 
scritta pel  delitto,  a  mente  non  solo  delV ar- 
ticolo 63,  ma  anche  deWart.  378  Cod,  Pen. 

III.  —  La  premeditasione  è  una  questione 
di  fatto,  che  i  giurati  deoono  risolvere  sensa 
essere  vincolati  con  la  formola  del  quesito 
ad  alcuna  defìnisione,  essendosi  la  legge 
stessa  astenuta  dal  definirla.  * 

Leggi  citate. 

Codice  Peoale  :  art.  63,  378  e  366,  n.  2. 
God.  Proc.  Pen.  :  art  4di  e  495i 

Ritenuto  sul  1^  motivo  che  la  questione 
principale  affermata  dai  giurati  pone  in 
alternativa  la  Rgura  di  esecutore  o  coo- 
peratore immediato;  e  ciò  pò  tea  farsi  per- 
chè entrambe  queste  forme  di  delinquenza 
conducono  alla  stessa  conseguenza  penale, 
ned  eravi  pericolo  di  confusione  tra  il  caso 
di  cooperazione  immediata  e  quello  di  con- 
corso per  assistenza  od  aiuto  espresso  nella 
questione  sussidiaria;  perchè,  a  tener  di- 
stinto Tun  caso  dall'altro,  basta  il  signifi- 
cato naturale  e  di  sicura  intelligenza  della 
formola  con  cui  vennero  proposti:  ned  è 
attendibile  la  soggiunta  del  Boriolan  che, 
restando  per  la  forma  alternativa  ignoto  lo 
esecutore  ed  ignoto  del  pari  il  cooperatore 
immediato,  non  avrebbe  potuto  applicarsi 
che  la  pena  della  complicità  correspettiva: 
perchè,  ammesso  pure  che  sia  incerto  se  i 
colpevoli  sieno  esecutori  o  cooperatori  im- 
mediati, è  certo  però  che  tutti  devono  essere 
una  cosa  o  l'altra,  e  se  nel  fatto  di  morte 
causata  da  una  sola  ferita  uno  solo  avrebbe 
potuto  qualificarsi  esecutore,  nulla  vieta  cho 
più  siano  riconosciuti  cooperatori  immediati 
e  ciò  basta  perchè  la  penada  infliggersi  a  tutti 
fosse  precisamente  la  pena  del  delitto,  per 
la  disposizione  non  solo  dell'articolo  63,  ma 
anche  dell'art.  378  Cod.  pen. 

Ritenuto  sul  2®  motivo,  che  il  concetto 
della  premeditazione  è  solo  di  fatto,  ed  i 
giurali  debbono  desumerlo  dal  dibattimento, 
senz'essere  vincolati  a  definizioni,  che  e- 
sprimerebbero  ud'  opinione  per  avventura 


rispettabile,  ma  non  della  legge;  essendosi  la 
legge  astenuta  dal  definirlo,  appunto  perchè 
fu  riconosciuto  che  non  avrebbe  potuto 
darsene  una  sicura  definizione  a  priori, 
mentre  il  senso  comune  può  bastare  per 
discernere  se,  in  una  data  specie,  il  delin- 
quente abbia  o  pur  no  premeditato  ...  (1). 
P.  Q.  M.,  rigetta. 


OOVII. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  11  maggio  1892. 

Pres.  Ghiglieri;  E«t.  Spera;  P.  M.  Verher, 
Rie.  Notat'bartoh  Francesco. 

I.  —  Nel  caso  di  accusa  per  omicidio,  il 
Presidente  della  Corte  di  Assise  può  alle 
relative  questioni  aggiungere  le  subordinate 
della  complicità  e  della  rissa. 

II.  —  Non  è  vietato  alla  Corte  di  Assise , 
nel  corso  del  dibattimento,  di  delegare  lo 
stesso  giudice,  che  ha  istruito  il  processo, 
a  raccogliere  nuove  prove  generiche  o  spe- 
cifiche. 

III.  —  Secondo  il  Codice  nuovo,  la  pena 
di  coloro  che  si  sono  resi  in  altro  modo 
colpevoli  nel  fatto  dell'omicidio  in  '  rissa 
(art  564  Cod.  Sardo)  è  quella  dovuta  a  chi 
ha  portato  la  mano  sull'ucciso  (art.  379 


(1)  Nella  sentenza  redatta  dallo  stesso  egregio 
cons.  Muratori  in  causa  Pettna  Qiuaeppe^  in  espli- 
cazione del  medesimo  concetto  leggesi  quanto  segue: 

"  La  parola  j»r«me<7i7ajs/on«  none  un  nomen  juria, 
ma  esprìme  un^  concetto  sintetico  di  fatto  che  la 
legge  non  ha  definito,  perchè  ritenuto  indefinibile  ; 
il  Presidente  avrebbe  offeso  la  legge,  se  avesse  ag- 
giunto una  definizione,  perchè  avrebbe  sostituito 
Topinione  propria  al  convincimento  del  giurati,  che 
la  legge  ha  voluto  che  sia  il  prodotto  di  un  esame 
personale  dei  votanti;  fu  dunque  regolare  la  que- 
stione con  cui  si  chiese  se  l'accusato  aveva  com- 
messo il  fatto  con  premeditazione;  e  d'altronde  non 
si  dovrebbe  perdere  di  vista  che  il  nomen  Juris 
proibito  dalla  legge,  è  la  denominazione  giuridica 
del  reato  che  forma  oggetto  della  questione  prin* 
cipale.  „  (Sent.  11  maggio  1891). 

Ci  rìserbiamo  di  indicare  in  altra  occasione  le 
ragioni  per  le  quali  non  ci  sembra  commendevole 
la  massima  altre  volte  proclamata  ed  ora  ribadita 
con  questa  e  con  la  sentenza  che  pubblichiamo 
disopra. 
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parte  X*")  e  non  quella  dotata  a  chi  sempli- 
cemente ha  preso  parte  alla  rissa  (art.  379, 
capo.  1").  * 

IV.  —  Nel  confronto  della  pena  portata 
dal  vecchio  e  dal  nuooo  Codice,  non  si  può 
daWuno  prendere  il  genere  di  pena  piti 
mite  e  dalV altro  il  limite  della  durata.  * 

V.  —  Per  gli  omicidi  in  rissa,  di  cui  non 
si  conosca  V autore,  non  è  ammessa  la  scusa 
della  provocazione.  * 

Leggi  citate 

Cod.  Pen.  italiano  :  art.  379  e  51. 
God.  Pen.  Sardo:  art  564. 
Cod.  Proc.  Pen.  :  art.  494  e  495. 

(Omissis), 

Sul  1*  la  Cassazione  osserva  che  il  Pre- 
sidente dirigendo  la  istruzione  e  il  dibatti- 
mento deve  presentare  ai  giurati  le  questioni 
risultanti  dalla  sentenza  di  rinvio  e  atto 
di  accusa  ed  anche  ogni  altra  subordinata, 
che  la  discussione  orale  può  chiarire  oppor- 
tuna :  r  intento  cui  deve  mirare  è  il  trionfo 
della  verità  e  della  giustizia,  perchè  da  una 
parte  il  delitto  non  rimanga  impunito  e 
dairaltra  la  pena  non  ecceda  i  limiti  impo- 
sti dalla  legge.  In  caso  di  accusa  per  omi- 
cidio può  aggiungere  le  subordinate  della 
complicità  e  della  rissa. 

Sul  2**  osserva  che  a  colui  il  quale  ha 
istruito  il  processo  è  vietato  far  parte  della 
Corte  di  assise  e  giudicare,  non  potendosi 
riunire  le  due  funzioni  d' Istruttore  e  di 
Giudice  ;  ma  non  è  vietato  alla  Corte,  nel 
corso  del  dibattimento,  di  delegarlo  a  racco- 
gliere nuove  prove  generiche  e  specifiche. 
Una  sola  limitazione  pone  la  legge  ed  è  nel- 
l'art. 294  Cod.  Proc.  Pen.,  che  vieta  al- 
l' Istruttore,  il  quale  ha  ricevuta  la  prima 
deposizione  o  dichiarazione  scritta  di  un 
testimone,  di  sentire  nuovamente  costui  al 
suo  domicilio  nel  corso  del  dibattimento. 

Sul  3^  osserva  che  il  Codice  abolito  pu- 
niva della  stessa  pena  colui  che  aveva  in 
una  rissa,  nella  quale  qualcuno  era  caduto 
ucciso,  portata  la  mano  sull'ucciso  e  colui 
che  si  era  reso  in  altro  modo  colpevole  pel 
fatto  dell'omicidio  ;  era  esente  da  pena  il 
semplice  compartecipe  alla  rissa.  Il  Codice 
nuovo  punisce  il  compartecipe  alla  rissa^ 
ma  con  pena  minore  di  chi  ha  portata  la 
mano  sull'ucciso,  senza  occuparsi  del  caso 


di  chi  si  rende  in  altro  modo  colpevole  nel 
fatto  dell'omicidio.  Non  è  possibile  che  la 
pena  di  chi  ha  contribuito  all'omicidio,  sia 
portando  la  roano  sull'ucciso  sia  altrimenti, 
discenda  alla  pena  del  semplice  comparte- 
cipe alla  rissa. 

Sul  A^  osserva  che  non  si  può  nella  in- 
terpretazione dell'art.  2  Cod.  Pen.  preten- 
dere che  dal  Codice  vecchio  si  prenda  il 
genere  di  pena  più  mite  e  dal  Codice  nuovo 
la  misura  del  tempo  della  pena. 

Sul  5^  osserva  che  la  questione  9*  si  ri  • 
ferisce  all'omicidio  in  rissa  e  che,  se  pure 
non  si  volesse  riferire  all'omicidio  in  rissa, 
non  esisterebbe  nullità  per  non  essersi  pro- 
posta la  questione  della  provocazione,  la 
quale  non  é  ammessa  negli  omicidi  in  rissa 
di  cui  non  si  conosce  l'autore  (1)  —  P.  Q.  M. 
rigetta. 


(1)  Senza  rilevare  la  povertà  della  motivazioDe 
di  questa  sentenza,  in  ordine  al  1**  e  al  2^  motivo 
del  ricorso,  se  pur  di  motivazione  può  darei  il 
nome  alle  dogmatiche  affermazioni,  con  le  qaali 
essa  si  sbarazza  dell'uno  e  delTaltro,  obliando  il 
preciso  dovere  di  accennare  almeno  sommaria- 
mente alle  vere  ragioni  giuridiche  del  decidere, 
che  toglievan  loro,  a  nostro  avvisò,  qualsiasi  pre- 
gio, vogliamo  limitarci  ad  esaminare  quanto  è 
detto  con  aria  troppo  sicura  e  disinvolta  relativa- 
mente ai  tre  ultimL 

Ck)l  terzo  motivo  del  ricorso,  a  quanto  rilevasi 
dalla  parte  espositiva,  che  non  pubblichiamo  per 
brevità,  di  questa  stessa  sentenza,  si  elevava  la 
seguente  questione:  —  Neirart.  564  del  Codice 
Sardo,  sotto  lo  imperio  del  quale  il  reato  fu  com- 
messo, si  parla  di  coloro  che  hanno  portato  la  mano 
sulVueciso  e  di  coloro  che  si  sono  resi  in  altro  modo 
cótperoli  nel  fatto  delVomicidio  e  la  questione  ai 
giurati  è  stata  posta  in  modo  da  contenere,  in  forma 
alternativa,  Tuna  ipotesi  e  Taltra.  Nell'art  379  del 
Codice  vigente  si  parla  invece  di  coloro  che  mila 
rissa  abbiano  posto  le  mani  addosso  aW offeso 
(art.  379,  parte  1*)  e  di  coloro  che  abbiano  preso  parte 
alla  rissa^  senza  porre  le  mani  addosso  àlToffeso 
(art  379  capv.  1*").  La  causa  essendosi  decìsa  sotto 
lo  imperio  del  nuovo  Codice,  devesì  istituire  il  con- 
fronto tra  questo  e  il  preesistente  per  vedere  quale 
dei  due,  contenendo  la  disposizione  più  mite,  sia 
applicabile.  Ciò  posto,  la  questione  risolta  dai  giu- 
rati contenendo  in  forma-  alternativa  le  due  ipo- 
tesi dell'art.  564  God.  Sardo,  delle  quali  la  prima 
è  identica  anche  nei  termini  alla  prima  del  Codice 
vigente,  occorre  vedere  se  la  seconda  corrisponde 
anch'essa  alla  prima  di  questo;  perchè,  se  cor- 
rispondesse invece  alla  seconda,  le  conseguenze 
penali,  come  ognun  vede,  sarebbero  assai  diverse. 

Or  bene,  senza  rifletterci  più  che  tanto,  la  Corte 
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covili. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  7  maggio  1892. 

Pres.  Nobile;  Est.  Del  Vecchio;  P.  M.  Cosenza. 
Rie.   P.  M.  contro  Lorenzo  Chiriv). 

I.  —  Pel  tassaiioo  disposto  dei  combinati 
aHicoli642  e  646  Proc.  Pen.  non  è  consen- 
tito al  Pubblico  Ministero  il  ricorso  per 
cassazione  contro  sentenza  di  assoluzione 
dello  imputato  per  non  essere  prooato  che 
fosse  colpevole  del  reato  ascrittogli.  * 

II.  —  E  neanche  è  consentito  nel  caso  di 
sentenza,  colla  quale  si  sia  dichiarato  inam- 
messibile  V appello  interposto  dal  Pubblico 
Ministero  contro  sentenza  assolutoria  pro- 
nunziata in  prima  istanza,  perchè  con  la 


Suprema,  con  la  sentenza  che  esaminiamo,  ha  fatto 
un  ragionamento  —  se  pur  sono  un  ragionamento 
le  parole  che  essa  adopera  —  assai  sbrigativo.  Il 
Codice  Sardo,  essa  ha  asserito,  faceva  esente  da 
pena  il  semplice  compartecipe  della  rifsa:  il  Co- 
dice nuovo  non  si  occupa  (sic)  del  caso  di  chi  si 
renda  in  altro  modo  colpevole  nel  fatto  delV  omi- 
cidio in  rissa!  Pare  incredibile, ma  la  Corte  ha  detto 
proprio  così  !  Pare  incredibile,  ma  nella  corsa  verso 
il  rigetto  la  sentenza  afferma  che  coloro,  i  quali  si 
sono  resi  in  altro  modo  colpevoli  nel  fatto  dell'omi- 
cidio in  rissa,  non  sono  considerati  come  merite- 
voli di  pena  dal  Codice  nuovo,  che,  a  suo  dire, 
punisce  il  semplice  compartecipe  della  rissa,  ma 
non  già  —  torniamo  a  ripeterlo  —  chi  si  è  reso  col- 
pevole in  altro  modo,  cioè  in  modo  diverso  dal 
portar  la  mano  sìdV ucciso,  nel  fatto  dell'omicidio 
commesso  in  rissa  ! 

À  misura  che  rileggiamo  questo  brano  della 
sentenza  la  nostra  maraviglia,  anzi  la  nostra  stu- 
pefazione, si  accresce.  Noi  avremmo  compreso  che, 
per  motivare  alla  men  peggio  il  rigetto,  si  fosse 
detto  senz'altro  che  le  due  ipotesi,  che  si  leggono 
nella  questione  proposta  ai  giurati,  si  equivalgono^, 
la  parola  della  legge  si  sarebbe  ribellata,  saltando 
agli  occhi  del  corpo,  non  meno  che  a  quelli  della 
mente,  di  ogni  più  disattento  lettore  che  la  locu- 
zione pensatamente  adoperata  nella  1*  parte  del- 
Tart.  379  è  limitativa  ed  incarna  una  ipotesi  ben 
chiara  e  definita;  ma  tant'è,  audacia  per  audacia, 
ingiustizia  per  ingiustizia,  avremmo  preferito  que- 
sta. Quando  invece  si  è,  senza  rifletterci  bene,  ac- 
cusato il  legislatore  di  non  essersi  occupato  della 
responsabilità  ben  grave  e  precisa  di  chi  si  rende 
colpevole  di  un  omicidio  prendendo  parte  alla  rissa 
in  altro  modo,  cioè  senza  portar  la  mano  addosso 
alPucciso,  bisogna  accettare  le  conseguenze  di  una 
tale  premessa  ed  osar  di  concludere  dichiarando 
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eliminazione  deWappello  tale  sentenza  ad- 
dioenne  esecutiva,  * 

Legge  citata. 
Cod  Proc.  Pen.  :  art  640  a  646. 

Osserva  nel  fatto  che,  sotto  la  imputa- 
zione del  delitto  previsto  dall'art.  319  Co- 
dice penale  per  avere  venduto  vino  adulte- 
rato con  sostanze  coloranti  pericolose  alla 
salute,  Lorenzo  Chirivì  venne  rinviato  da- 
vanti il  Tribunale  penale  di  Lecce,  che  in 
seguito  del  pubblico  dibattimento,  con  sen- 
tenza del  4  giugno  1891,  ritenne  che  il  ri- 
sultato delle  operazioni  chimiche  eseguite 
nel  periodo  istruttorio  sul  vino  e  sul  tar- 
taro sequestrato  presso  il  Chirivì  avesse 
subito  rilevanti  modifiche  nel  dibattimento, 
e  che  il  dubbio  acquistasse  maggiore  forza 
pel  contegno  dell'imputato,  per  la  sua  con- 


che, siccome  tale  ipotesi  di  responsabilità  non  sus- 
siste secondo  il  Codice  nuovo,  l'accusato  deve  essere 
assolto!  Se  la  questione  proposta  ai  giurati  con- 
tiene in  modo  alternativo  due  ipotesi,  delle  quali 
una  secondo  il  Codice  nuovo  non  è  —  dite  voi  — 
contemplata,  dovete  assolvere:  voi  non  potete  ri- 
tenere che  i  giurati  abbiano  affermato  Taltra, 
perchè  nulla  autorizza  a  ritenere  ciò  :  voi  non  po- 
tete applicare  la  pena  comminata  per  l'altra  ipotesi, 
quando  è  possibile,  e  giuridicamente  si  deve  rite- 
nerlo, che  i  giurati  jpvece  abbiano  inteso  di  affer- 
mare quella,  che,  secondo  voi,  non  trova  nel  Codice 
nuovo  una  corrispondente  sanzione  penale. 

Noi  crediamo  invece  che  la  seconda  delle  ipotesi, 
di  cui  all'art.  564  del  Cod.  Sardo,  sia  apparsa  troppo 
vaga  e  pericolosamente  indeterminata  alla  mente 
del  legislatore  italiano:  noi  crediamo  che  debba  aver 
ripugnato  alla  coscienza  giuridica  di  lui  la  equipa- 
razione di  chi  ha  posto  le  mani  addosso  alVucciso  e 
di  chi  si  è  reso  in  qualsiasi  altro  modo  cólpeude  nel- 
l'omicidio avvenuto  in  rissa:  che  pertanto,  tranne 
l'azione  diretta  e  significativa  del  porre  le  tnani  ad- 
dosso, qualsiasi  altra  compartecipazione  alla  rissa 
abbia  dovuto  bensì  apparirgli'  come  meritevole  di 
pena,  ma  di  una  pena  così  mite  da  essere  facilmente 
giustificata,  se  anche  dovesse  colpire  chi  nella  rissa 
ebbe  una  parte  poco  meno  insignificante  della  sem- 
plice presenza,  e  che  perciò  egli  abbia  scritto  i^  ca- 
poverso dell'art  379. 

Insomma,  è  una  enormità  il  dire  che  il  nuovo  Co- 
dice punisce  il  semplice  compartecipe  e  non  pu- 
nisce invece  chi  si  è  reso  in  altro  modo  colpevole 
nel  fatto  dell'omicidio  ed  è  una  enormità  dieci  volte 
maggiore  il  dire,  dopo  ciò,  che  ben  si  è  applicata,  in 
base  alla  questione  formolata  nel  modo  indicato 
di  sopra,  la  pena  comminata  dal  Codice  Sardo,  in- 
vece di  quella  prescritta  dall'art.  379,  primo  capov., 
del  Codice  vigente.  Ad  una  rissa,  o  si  partecipa  po- 
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dotta  e  per  le  circostanze  tutte,  che  ave- 
vano accompagnata  e  seguita  la  contratta- 
zione di  vendita  del  vino  corsa  tra  lui  e  la 
ditta  Foscarini  -  Consiglio  di  Gallipoli,  e 
però  lo  assolvette  per  non  essersi  provato 
che  fosse  colpevole  deir ascrittogli  reato. 
Nel  silenzio  del  Procuratore  del  Re,  produsse 
appello  il  Procuratore  Generale  presso  la 
Corte  di  Trauì,  ma  questa,  con  sentenza 
del  15  marzo  1892,  lo  dichiarò  inammessi- 
bile  per  la  mancanza  della  richiesta,  che 
doveva  provocare  la  ordinanza  presiden- 
ziale di  citazione  dello  imputato  per  la  di- 
scussione del  gravame. 

Che  di  tale  ultima  sentenza  domanda  la 
cassazione  lo  stesso  Procuratore  Generale 
denunziando  la  erronea  interpretazione 
delie  disposizioni  contenute  negli  art.  399, 
404,  414  e  415  Proc.  Pen.  e  sostenendo 
che,  interposto  l'appello  e  spiegati  i  motivi 
in  conformità  dell'art.  414  Proc.  Pen.,  il 
Procuratore  Generale  ha  adempito  a  quanto 


nendo  le  mani  addosso  airoffeso,  compiendo  per  tal 
modo  un  atto  assai  positivo  e  concreto,  ovvero  si 
partecipa  in  maniera  molto  secondaria  e  tale  da  non 
poter  essere  a  priori  concretizzata  in  un  dato  atto 
o  fatto  tassativamente  previsto;  ma  c'è  partecipa- 
zione nel  primo  come  nel  secando  caso  e  non  c'è 
partecipazione  alllnfuori  dell'uno  e  dell'altro.  Il  le- 
gislatore italiano  ha  preveduto  in  modo  distinto 
i  due  casi  :  l'assimilazione  che  ne  faceva  il  Codice 
Sardo  era  ingiusta  e  pericolosa,  in  quanto  poteva 
nella  indeterminatezza  della  sua  locuzione  colpire 
con  una  pena  abbastanza  grave  qualsiasi  più  leg- 
gera partecipazione.  Applicandosi  dunque  il  Codice 
nuovo  per  un  fatto  commesso  sotto  lo  imperio  di 
quello  Sardo,  se  manchi  l'estremo  dello  avere  posto 
le  mani  addosso  alVticciso^  devesi  senza  altro  appli- 
care la  pena,  di  cui  al  citato  capoverso  dell'art.  379. 
E  manca  tale  estremo  quante  volte  4a  questione 
risolta  dai  giurati  sia  formulata  in  guisa  da  ripro- 
durre solamente  la  locuzione,  di  cui  all'art.  564  del 
God.  Sardo.  Il  non  è  possibile  della  sentenza  si  ri- 
solve in  una  opinione  grandemente  erronea. 

Gol  2^  motivo,  che  nessuno  arriverebbe  a  com- 
prendere qual  fosse  leggendo  i  cinque  righi  adope- 
rati dalla  sentenza  per  confutarlo,  si  presentava  la 
elegante  questione,  della  quale  si  è  occupato  Ranieri 
Falcone  in  un  articolo  pubblicato  a  pag.  i85«  parte  I, 
della  nostra  Rivista,  articolo  che  merita  di  essere 
tenuto  presente. 

La  questione  si  presentava  così  :  —  L'accusato,  in 
base  al  verdetto,  era  colpevole  di  omicidio  in  rissa 
con  circostanze  attenuanti,  commesso  nel  1888.  Se- 
condo il  Codice  allora  vigente,  la  pena  per  l'omi- 
cidio in  rissa  sarebbe  stata  la  relegazione  non  mag- 


ia legge  gl'impone,  niuna  disposizione  di 
essa  facendogli  anche  l'obbligo  di  una  in- 
stanza speciale  diretta  a  provocare  l'ordi- 
nanza di  citazione  dell'imputato. 

Osserva  in  diritto  che  la  domanda  di 
annullazione  del  Pubblico  Mini.stero  sia 
inammissibile,  perchè  contro  le  sentenze  di 
non  luogo  a  procedere  per  non  avere  l'im- 
putato commesso  il  reato  o  per  non  avervi 
preso  alcuna  parte,  o  per  essere  esclusa  la 
esistenza  del  fatto  attribuitogli,  e  di  asso- 
lutoria per  non  provata  reità,  non  compete 
ricorso  al  Pubblico  Ministero.  È  questa  una 
massima  pronunciata  da  gran  tempo  dal 
Supremo  Collegio  e  riaffermata  con  molte 
decisioni,  massima  che  si  fonda  sulla  ra- 
zionale interpretazione  dei  combinati  arti- 
coli 642  e  646  Proc.  Pen.  e  sul  concetto 
che  dalle  diverse  disposizioni  dogli  art.  640 
a  646  resulta,  della  limitazióne  del  diritto 
che  ha  il  Pubblico  Ministero  di  ricorrere 
per  cassazione  ai  casi  soltanto  in  cui  le 


giore  di  10  anni,  o  il  carcere  (art.  564);  secondo 
l'attuale,  tutVal  più,  la  reclusione  da  tre  mesi  a  cin- 
que anni  (art.  379,  n.  1").  Per  applicare,  a  mente 
dell'art  2  del  Codice,  la  pena  più  mite,  devesi  isti- 
tuire il  confronto  tra  le  due  legislazioni.  Il  P.  M. 
aveva  innanzi  alla  Corte  di  Assise  richiesto  l'appli- 
cazione del  Codice  italiano,  siccome  più  mite,  e  la 
conseguente  condanna  a  quattro  anni  e  due  mesi  di 
reclusione,  computate  le  attenuanti.  La  difesa,  per 
contro,  aveva  sostenuto  essere  più  mite  il  Codice 
Sardo,  ed  aveva  chiesto  che  fosse  applicato.  La 
Corte,  ritenendo  che,  di  due  leggi  in  confronto, 
quella  è  più  mite,  la  quale  consente  l'applicazione 
di  una  minor  quantità  di  pena,  e,  considerando  che, 
mentre  per  l'art.  684  del  Cod.  Sardo  la  pena  deve 
essere  diminuita  di  un  grado  in  concorso  di  circo- 
stanze attenuanti,  per  l'art  59  di  quello  vigente  ia 
diminuzione  è  solo  di  un  sesto,  dichiarò  di  voler  ap- 
plicare il  Codice  Sardo  e  condannò  l'accusato  a 
cinque  anni  di  relegazione,  commutali  in  cinque  di 
detenzione,  a  mente  dell'art  22,  n.  5,  del  R.  Dee. 
l»  dicembre  1889. 

Col  ricorso  si  diceva  in  sostanza:  la  Corte  di  as- 
sise, nell'atto  stesso  in  cui  ha  detto  di  voler  appli- 
care il  Codice  vecchio,  perchè  più  mite,  ha  reso 
illusorio  il  benefìcio  derivante  dall'ali.  2  di  quello 
ora  vigente. 'Infatti,  mentre  applicando  il  Codice 
nuovo  avrebbe  dovuto,  nel  computo  della  pena, 
partire  dal  massimo  di  5  anni  di  reclusione  ed  ap- 
plicarne tutt'al  più  4  anni  e  2  mesi,  è  partita  da 
7  anni  di  relegazione,  applicando  il  vecchio,  e  ne 
ha  inflitti  5,  tenendo  conto  della  obbligatoria  di- 
scesa di  un  grado  per  le  attenuanti.  Perchè  si  po- 
tesse dire  non  eluso  il  principio  sancito  nel  citato 
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violazioni  della  legge  siepo  commesse  a 
danno  della  società  e  colpiscano  la  genera- 
lità  dei  cittadini. 

Neirart.  646  è  detto  che  le  disposizioni 
degli  articoli  641,  642  e  643  sono  applica- 
bili alle  sentenze,  in  ultima  istanza  profe- 
rite in  materia  di  competenza  del  Tribunale 
penale  e  del  Pretore,  e  Tart.  642  statuisce 
che,  fuori  i  casi  di  sentenze  che  non  fecero 
luogo  a  procedere  perchè  il  fatto  imputato 
non  costituisco  reato,  o  perchè  l'azione 
penale  è  prescritta  od  in  altro  modo  estinta, 
Tannullazione  di  una  sentenza,  che  non  ha 
fatto  luogo  a  procedere  o  che  ha  pronun- 
ziata l'assoluzione,  non  potrà  essere  pro- 
mossa dal  Pubblico  Ministero  se  non  nello 
interesse  della  legge  per  restaurare  l'im- 
pero del  diritto  ed  evitare  la  riproduzione 
nei  casi  avvenire  degli  stessi  errori,  conci- 
liandosi così  con  l'interesse  supremo  della 
legge  la  tutela  della  libertà  del  cittadino. 
Dunque,  se  la  disposizione  dell'art.  642  cen- 


ar t.  %  bisognava  partire  da  5  anni  di  relegazione 
ed  infliggerne  3  per  effetto  delle  attenaanti.  Così,  a 
parità  del  punto  di  partenza,  la  maggiore  mitezza 
del  Codice  abolito  si  sarebbe  risoluta  in  una  que- 
stione di  minore  intensità  della  pena  e,  pel  diverso 
effetto  del  computo  delle  attenuanti,  di  minore  du- 
rata. E  il  beneficio  sarebbe  stato  reale.  Se  fosse 
lecito  prescindere  da  questo  punto  di  partenza 
identico,  bisognerebbe  ammettere  che  la  Corte  po- 
tesse anche  partire  da  10  invece  che  da  7  anni,  e 
fermarsi  a  7  invece  che  a  5,  fatta  la  diminuzione 
del  grado  per  le  attenuanti.  Non  ci  sarebbe  infatti 
nessun  ostacolo  legale  da  impedirle  di  muovete  da 
10  anni,  ed  allora  chi  direbbe  che  applicandosi 
7  anni  si  è  applicata  la  pena  più  mite? 

La  Corto  Suprema  dunque  era  chiamata  a  risol- 
vere il  seguente  quesito:  —  Essendosi  detto  di  voler 
applicare  il  Codice  penale  abolito,  siccome  quello 
che  consente  di  irrogare  una  pena  più  mite,  si  può 
poi  eludere  questa  premessa,  muovendo  nella  di- 
scesa da  un  punto  qualunque  della  pena  stabilita 
da  quel  Codice,  e  tale  da  arrivare  ad  infliggerne 
una,  che  nel  fatto  riesca  più  grave  ai  quella  che 
aarebbesi  potuto  applicare  in  base  al  Codice  nuovo  ? 
Come  ognun  vede,  non  si  trattava  di  prendere  da 
un  Codice  la  pena  più  mite  e  dall'altro  la  misura 
del  tempo,  come  ha  fatto  mostra  di  credere  la  Corte 
Suprema;  ma  trattavasi  di  vedere  se,  riconosciuta 
la  maggiore  mitezza  dell'uno,  si  possa  applicarlo  in 
guisa  da  renderlo  più  grave  dell'altro  ;  trattavasi  in 
concreto  di  vedere  se  1  60  mesi,  applicati  dicendosi 
di  voler  essere  più  miti,  rappresentmo  in  fatto  una 
pena  più  mite  dei  50,  che  sarebbero  st^ti  il  mas- 
simo, secondo  il  Codice  che  non  si  è  voluto  appli- 
care. Col  metodo  seguito  dalla  Corte  di  assise,  ar- 


cernente  le  materie  di  competenza  della 
Corte  d'assise  applicasi  anche  alle  materie 
di  competenza  del  Tribunale  penale  e  del 
Pretore,  devesi  a  filo  di  logica  conchiudere 
che  anche  in  tali  ultime  materie  al  PYib- 
blico  Ministero  non  sia  consentito  il  ricorso 
contro  sentenze  di  assoluzione  per  non 
provata  reità.  Sono  queste  le  ragioni  della 
massima,  contro  la  quale  va  ad  urtare  l'at- 
tuale domanda  di  cassazione  proposta  dal 
Pubblico  Ministero  presso  la  Corte  d'ap- 
pello di  Trani. 

Osserva  che  non  faccia  poi  peso  la  ob- 
biezione che  il  ricorso  non  sia  stato  pro- 
dotto contro  la  sentenza  di  assolutoria  pro- 
nunziata dal  Tribunale  penale  di  Lecce ,  ma 
contro  la  sentenza  della  Corte  di  Trani,  che 
non  confermava  già  la  sentenza  appellata," 
ma  dichiarava  semplicemente  irricettibile 
l'appello  interposto  dal  Pubblico  Ministero; 
perchè,  se  per  effetto  dell'appello  era  so- 
spesa la  esecuzione  della  sentenza  del  Tri- 


riverebbesi  a  questo,  che  a  noi  sembra  repugnante . 
—  Per  l'omicidio  in  rissa,  il  Codice  sardo  commi- 
nava la  pena  del  carcere  da  6  giorni  a  6  anni,  o 
della  relegazione  non  maggiore  di  10  anni;  il  Co- 
dice italiano  commina  la  reclusione  da  3  mesi  a 
5  anni.  Siccome,  applicando  il  primo,  è  possibile 
irrogare  una  pena  anche  di  6  gicmìi  è  più  mite  il 
primo,  secondo  la  Corte,  e  si  applica  il  primo.  Però, 
siccome,  secondo  lo  etesso  Codice,  è  legale  anche 
una  pena  di  10  anni  di  relegazione  e  il  giudice  è 
libero  di  partire  da  dove  vuole,  egli  può  benissimo 
applicare  10  anni  di  relegazione  a  chi,  secondo  il 
Codice,  che  egli  stesso  ha  dichiarato  più  severo, 
non  potrebbe  applicare  che  5  soli  anni  di  reclu- 
sione !  ! 

Tale  era  e  non  altra  la  questione,  che  vedesi  sol- 
levata col  4^  motivo  del  ricorso,  e  che  la  Corte  Su- 
prema non  ha  certamente  compresa  e  risolta,  come 
avrebbe  dovuto,  per  rispondere  al  suo  alto  ufficio 
di  interprete  sapiente  della  legge. 

In  ordine  al'5*>  motivo,  ci  limitiamo  ad  osservare, 
astenendoci  da  ogni  diffuso  comento,  che  la  Corte 
Suprema,  la  quale  ha  per  abitudine  di  non  annul- 
lare mai  un  dibattimento  grave,  rigettando  il  ricorso 
ha  proclamato  un  nuovo  errore.  Infatti,  razional- 
mente e  giurìdicamente  non  è  vero  che  la  provoca- 
zione non  è  ammessa  negli  omicidii  in  rissa,  di  cui 
non  si  conosce  il  preciso  autore  e,  con  sentenza  del 
5  giugno  1891,  est.  Canonico,  la  stessa  Corte  Su- 
prema, sul  ricorso  Piperno  Moisè  ed  altri,  ha  detto 
che  **  tra  la  rissa  e  la  provocazione  non  può  esi- 
stere incompatibilità  logica  o  giuridica,  essendo 
l'impeto  d'ira  tutfaltro  che  inconciliabile  colia 
rissa,  la  quale  altro  non  è  che  la  lotta  improvvisa 
ed  appassionata  fra  più  persone.  „ 
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bunale  e  doveva  la  causa  riesaminarsi,  con 
la  eliminazione  del  gravame  per  la  man- 
canza di  un  adempimento,  che  a  parere  del 
migistrato  di  appello  costituiva  un  fine  di 
non  ricevere,  quella  sentenza  addivenne 
esecutiva,  e  perchè  la  sentenza  di  assolu- 
toria per  non  provata  reità  fuorchiude  al 
Supremo  Collegio,  che  se  la  trova  di  fronte, 
lo  esame  del  merito  del  ricorso  ed  il  deci- 
dere se  fu  davvero  con  fondamento  giuridico 
che  la  Corte  di  Trani  ritenne  il  Procuratore 
Generale  obbligato,  ai  termini  dell'art.  414 
C.  P.  P.,  anche  alla  richiesta  di  citazione 
dell'imputato  perla  discussione  dell'appello. 
—  P.  Q.  M.  dichiara  inammissibile  (l). 


(t)  La  sentenza  che  pubblichiamo,  redatta  dal 
cliiarìasimo  consigliere  Del  Vecchio,  merita  il  plauso 
dei  giuristi,  perchè  coglie  il  vero  e  sapiente  pensiero 
della  legge,  e  si  eleva  al  di  sopra  della  casistica  ma- 
teriale e  pedante. 

II  Codice  di  procedura  penale,  per  ragioni  di  conve- 
nienza, di  moralità  e  di  giustizia,  che  non  occorre 
ripetere,  prende  in  benigna  e  speciale  considerazione 
gV  imputati  assoluti.  Alle  ansie  ed  alle  torture  mo- 
rali di  un  cittadino,  a  favore  del  quale  sta  la  pre- 
sunzione della  innocenza,  era  necessario  di  porre 
un  termine  ;  perciò  il  Pubblico  Ministero  può  inter- 
porre appello  avverso  una  sentenza  di  assoluzione, 
ma  non  può  ricorrere  in  Cassazione.  Le  quistioni 
che  si  possono  agitare  intorno  alle  forme  del  rito 
non  devono  tenere  in  sospeso  la  sorte  dell*  imputato, 
contro  del  quale  il  giudice  ha  dichiarato  non  esi- 
stere pruove  sufficienti.  Sono  queste  le  chiare  e  po- 
sitive disposizioni  della  legge,  che  la  nostra  Cassa- 
zione si  è  limitata  a  citare,  perchè  da  nessuno  pos- 
sono essere  messe  in  dubbio. 

Se  non  che,  si  diceva,  la  pronunzia  della  Corte  di 
Appello  di  Trani,  che  dichiara  inammissibile  il  gra- 
vame del  Pubblico  Ministero,  non  è  una  sentenza 
di  assoluzione,  non  tocca  il  merito  della  causa,  ma 
decide  solamente  una  quistione  di  procedura  :  e  cosi 
si  tentava  di  snaturare  la  sostanza  della  quistione, 
guardandola  sotto  Taspetto  delle  forme  apparenti. 

Contro  1! imputato  assoluto  non  si  può  dal  Pub- 
blico Ministero  ricorrere  in  Cassazione:  ecco  il  prin- 
cipio di  dritto  che  bisogna  far  salvo  a  qualunque 
costo.  L'imputato  assoluto  in  prima  istanza  rimane 
sotto  la  garentìa  deirassoluzione,  fino  a  che  la  sen- 
tenza che  lo  assolve  non  sia  revocata  :  e  la  sentenza 
del  giudice  superiore,  la  quale  respinge  Tappello 
per  una  ragione  di  forma,  non  revoca  la  pronunzia 
del  giudice  inferiore,  anzi  la  conferma.  Ghirivì  era 
un  imputato  assoluto,  e  il  ricorso  in  Cassazione,  ap- 
parentemente diretto  contro  la  sentenza  d'appello, 
tendeva  come  ad  ultimo  scopo  a  far  revocare  la 
sentenza  di  assoluzione.  Questo  la  legge  non  per- 
mette: questo  sapientemente  non  ha  permesso  la 
nostra  Corte  Suprema. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  NAPOLI. 

Sezione  I. 

Udienza  27  aprile  1892. 

Fres.  Nunziante;  Est.  Capaìdo. 
Appellante:  Cutolo  Costantino. 

I.  —  Nella  disposizione  deWart.  26  della 
Legge  sanitaria  22  dicembre  1888  eontiensi 
la  esplicita  e  formale  proclamazione  del 
principio  della  libera  concorrenza  nello 
esercizio  della  industria  farmaceutica.  * 

II.  —  Per  l'art,  68  della  citata  Legge  non 
rimangono  tuttora  in  rigore  tutti  i  mncoli  in 
generale  e  di  qualunque  natura,  ma  quelli 
soltanto  per  cui  possa  farsi  luogo  ad  inden- 
nità, ossia  i  mncoli  risarcibili.  * 

III.  -r-  Tali  mncoli  sono  o  possono  essere 
quelli  costituiti  nel  prioato,  non  mai  quelli 
costituiti  nel  pubblico  interesse,  * 

IV.  —  Il  vincolo  della  distanza  ira  le  far- 
macie^ imposto  dal  Regolamento  napoletano 
del  29  gennaio  1853, /a  costituito  esclusioa- 
mente  neWinteresse  pubblico;  eppcrò  deoe 
intendersi  senz'altro  abolito.  * 

V.  —  /  vincoli,  i  privilegi  e  i  diritti,  la 
cui  abolizione  è  rimasta  tuttora  in  sospeso 

'  per  Vart,  68  della  Legge  sanitaria  vigente, 
sono  quelli  soltanto  che  possono  essere  ri- 
sarcibili a  carico  dello  Siato  per  concessioni 
onerose,  che  questo  si  trovi  di  aver  fatto  agli 
antichi  esercenti,  * 

Léggi  citate. 

Leg.  sanitaria,  22  dee.  1888:  art.  26  e  G8. 
Reg.  Napol.,  29  gennaio  1853:  art.  69. 

{Omissis), 

Ritenuto  in  fatto  che  il  farmacista  signor 
Costantino  Cutolo  con  atto  del  25  marzo  1890 
con  venne  innanzi  al  Tribunale  di  Napoli  Tal- 
tré  farmacista  signor  Vincenzo  Denozza,  e 
deducendo  che  costui,  in  contravvenzione 
al  regolamento  29  gennaio  1853,  aveva 
aperta  in  via  Roma  una  farmacia  ad  una 
distanza  minore  di  70  passi  geometrici  dalla 
sua,  chiese  dichiararsi  inapplicabile  Tarli- 
colo  26  della  Legge  22  dicembre  1888  sulla 
sanità  pubblica  in  quei  luoghi  ove  le  far- 
macie sono  regolate  da  speciali  disposizioni, 
fino  a  quando  in  conformità  delT articolo  68 
della  stessa  legge  non  si  fosse  pubblicata 
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un'altra  legge  per  l'abolizione  dei  vincoli 
e  privilegi  esistenti  nel  Regno  per  Teser- 
cizio  delle  farmacie,  e  di  conseguenza  di- 
chiararsi abusivo  V  esercizio  della  nuova 
farmacia  aperta  da  esso  Denozza  quasi  in 
attiguità  della  sua,  ordinandosene  Taboli- 
ztone  in  un  dato  termine,  e  sotto  una  pe- 
naie,  con  la  condanna  del  medesimo  ai 
danni'  ed  alle  spese. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  23  giugno- 
4  luglio  1890,  rigettò  la  domanda  del  Cutolo 
e  lo  condannò  nelle  spese  del  giudizio. 

La  Corte  di  Appello,  con  suo  pronunziato 
del  12-22  dicembre  dello  stesso  anno,  con- 
fermò la  detta  sentenza. 

Ma  la  Corte  di  Cassazione,  su  ricorso  del 
Cutolo,  con  arresto  del  5-24  novembre  1891 
annullò  la  sentenza  del  magistrato  di  Ap- 
pello e  rinviò  la  causa  per  nuovo  esame  e 
pei  provvedimenti  sulle  spese  .  .  . 

La  Corte  di  Appello  osserva  che  Tart.  26 
della  nuova  legge  sanitaria  del  22  dicem- 
bre 1888  è  il  solo  che  in  tutto  il  contesto 
della  legge  stessa  imponga  condizione  alla 
apertura  delle  farmacie,  e  questa  condizione 
si  riduce  alla  semplice  formalità  di  darne 
avviso  quindici  giorni  prima  al  Prefetto. 
Donde  appare  che  da  questa  condizione  e 
formalità  in  fuora,  diretta  a  render  possibile 
la  vigilanza  di  cui  è  proposito  nel  prece- 
dente articolo  22,  nessun  altro  vincolo  sia 
imposto  a  chi,  avendone  i  requisiti  legali  di 
capacità,  voglia  aprire  una  farmacia  ed  as- 
sumerne la  direzione,  e  che  quindi  nella 
citata  disposizione  non  sia  solo  implicita, 
ma  esplicita  e  formale  la  proclamazione  del 
principio  della  libera  concorrenza  nelFindu- 
stria  farmaceutica. 

Tutte  le  discussioni  parlamentari,  sia  nel 
Senato  che  nella  Camera  dei  Deputati,  av- 
valorano questo  concetto;  imperocché,  chec- 
ché abbia  detto  qualche  oratore  isolato,  la 
nota  predominante  o  le  dichiarazioni  recise 
del  Governo  proponente  e  delle  Commis- 
sioni, a  cui  quei  consessi  fecero  plauso,  fu- 
rono per  la  libertà  dell'esercizio  farmaceu- 
tico, che,  come  si  espresse  il  Presidente  del 
Consiglio  in  Senato,  significa  progresso. 

La  Corte  osserva  che  il  suddetto  princi- 
pio di  libertà  trova  certamente  una  sospen- 
sione nell'articolo  68  della  stessa  legge,  che 
che  è  concepito  così  : 

H  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  XXII,  Parte  IL 


«  Sarà  presentato  nel  corso  di  5  anni 
dalla  promulgazione  della  presente  legge 
apposito  progetto  di  legge  per  l'abolizione 
dei  vincoli  e  privilegi  esistenti  nel  Regno 
nello  esercizio  delle  farmacie  a  fine  di  re- 
golare le  indennità,  che  potranno  occorrere 
e  provvedere  i  mezzi  necessari  a  questo 
scopo.  » 

Senonchè,  dovendosi  cogliere  la  inten-  . 
zione  del  legislatore  nel  significato  proprio  f 
delle  sue  parole  secondo  la  connessione  di 
esse,  è  manifesto  che  i  vincoli  che  il  citato 
articolo  68  prometteva  di  abolire,  ma  che 
frattanto  sono  ancora  in  vigore,  non  siano 
tutti  i  vincoli  in  generale  e  di  qualunque 
natura,  ma  quelli  soltanto  per  cui  possa 
farsi  luogo  ad  indennità,  ossia  i  vincoli  ri' 
sar  cibili, 

A  questo  proposito  il  Supremo  Collegio 
ebbe  a  dire  che  non  si  debba  confondere  lo 
scopo  per  cui  fu  rimandata  l'abolizione. dei 
vincoli  col  fatto  stesso  del  rimando. 

Ma  questa  Corte  di  rinvio  si  permette  di 
osservare  che,  posta  la  ragione  determi- 
nante della  legge,  debbonsi  escludere  dalla 
sua  applicazione  le  ipotesi  in  cui  essa  ra- 
gione non  esiste  né  realmente  né  virtual- 
mente: ossia  che  una  disposizione  legale 
non  é  punto  applicabile  ai  casi,  che  paiono 
compresi  nel  suo  testo,  ma  se  ne  trovano 
esclusi  secondo  la  mente  della  legge.  Ces- 
sante ratione  legis^  cessai  ejus  dispositio. 

D'altra  parte,  se  fosse  vero  che  lo  scopo 
del  rimando  nulla  tolga  al  fatto  del  rimando 
stesso,  non  si  comprenderebbe  nemmeno 
la  eccezione  fatta  dal  Supremo  Collegio  a 
favore  delle  farmacie,  che  sorgono  nei  nuovi 
rioni.  Imperocché,  dato,  secondo  il  suo  as- 
sunto, che  provvisoriamente  dovessero  ri- 
tenersi tuttavia  in  vigore  le  antiche  dispo- 
sizioni, queste,  finché  quel  provvisorio  dura, 
dovrebbero  imperare  sui  nuovi  rioni  come 
sugli  antichi. 

Ma,  se  COSI  non  é,  e  se  la  disposizione 
della  legge  deve  intendersi  in  armonia  col 
suo  fine,  avendo  l'articolo  68  messo  come 
ragione  determinante  del  rimando  dell'abo- 
lizione dei  vincoli  il  fine  di  regolarne  l'in- 
dennità, ne  viene  di  conseguenza  che  questo 
rimando  non  colpisce  i  vincoli  non  inden- 
nizzabili, i  quali  debbono  perciò  intendersi 
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aboliti  di  pieno  diritto,  in  omaggio  al  prin- 
cipio generale  della  libera  concorrenza,  che 
la  nuova  legge  ha  proclamato. 

Rimane  quindi  ad  esaminare  quali  sieno 
i  vincoli  possibilmente  indennizzabili,  di  cui 
la  legge  ha  inteso  parlare.  E  sembra  ovvio 
il  rispondere  che  siano  o  possano  esser  tali 
i  vincoli  costituiti  neir interèsse  privato; 
non  mai  quelli  costituiti  nell'interesse  pub- 
blico, i  quali,  se  pure  possono  riuscire  di 
giovaménto  a  qualche  privato,  non  creano 
in  costui  il  dHtto  a  vederli  conservati,  o  ad 
esserne  rimborsato  per  la  perdita. 

Ora,  il  vincolo  della  distanza  tra  le  far- 
macie, imposto  dal  regolamento  napoletano 
del  29  gennaio  1853,  fu  costituito  esclusi- 
vamente neirinteresse  pubblico,  leggendosi 
nelParticolo  69  del  regolamento  stesso  che 
là  detta  distanza' dovesse  serbarsi  «  perchè 
il  servizio  sia  più  pronto  e  per  evitare  molti 
inconveniemti,'  che  per  la  troppa  vicinanza 
potrebbero  accadere.  » 

Ossia,  si  ebbe  in  mira  principalmente  di 
evitare  che,  agglomerandosi  le  farmacie  in 
certi  punti  deirabitato,  gli  abitanti  dei  rioni 
più  lontani  non  trovassero  pronto  all'occor- 
renza e  vicino  il  servizio  farmaceutico. 

Si  ammetta  pure  che  da  questo  vincolo 
della  distanza  poteva  derivare  un  vantag- 
gio al  farmacista,  in  quanto  che  il  vincolo 
stesso,  ostacolando  di  alcun  poco  la  libera 
concorrenza,  aumentava  il  valore  commer- 
cialo del  suo  stabilimento.  Ma  questo  stato 
di  cose,  se  tornava  al  suo  interesse,  non  gli 
creava  alcun  dritto,  perchè  nessun  corri- 
spettivo e^li  dava  per  conseguirlo  ;  e  nes- 
suno può  pretendere  che  le  norme  ammini- 
nistrative  di  governo  e  le  leggi  di  pubblico 
servizio,  restino  immutate  per  non  spostare 
i  suoi  interessi. 

Infatti  sono  ora  prevalsi  criteri  diversi, 
perchè  lo  Stato,  proclamando  la  libertà  del 
servizio,  ha  tenuto  presente  che  per  la  bontà 
del  servizio  farmaceutico  riesca  meglio  la 
libera  concorrenza  tra  gli  esercenti,  anziché 
il  temperaménto  della  ubicazione  sulla  base 
della  distanza. 

Né  di  ciò,  dopo  tutto,  gli  stessi  farmacisti 
avranno  a  dolersi,  perchè  Tesperienza  quo- 
tidiana insegna  come  la  loro  clientela  si  fondi 
assai  meno  sulla  ubicazione  della  loro  far- 


macia che  sulla  fiducia  che  ispira  la  bontà 
del  rispettivo  esercizio  farmaceutico. 

Queste  considerazioni  di  dritto  e  di  fatto 
non  fanno  credere  possibile  l'ipotesi,  cui  ac- 
cenna il  Supremo  Collegio,  che  cioè  la  legge 
di  là  da  venire,  promessa  col  citato  arti- 
colo 68  dalla  vigente  legge  sanitaria,  possa 
mettere  le  indennità  per  Tabolizione  delle 
distanze  a  carico  di  coloro,  che  vogUono 
aprire  nuove  farmacie  ;  d'onde  si  conchiude 
che  non  sia  lecito  antivenire  la  legge,  di- 
chiarando fin  da  ora  abolite  le  distanze  me- 
desime. 

Fermamente  questa  ipotesi  non  sembra 
possibile;  perchè,  come  si  è  dimostrato,  la 
distanza  costituita  nell'interesse  del  pub- 
blico servizio  non  crea  dritti  e  quindi  non  è 
vincolo  risarcibile. 

Non  sembra  possibile,  perchè  se  la  libera 
concorrenza  del  nuovo  esercente  farmacista 
è  un  dritto  come  quello  di  ogni  altro  profes- 
sionista, ripugna  il  pensare  che  Tesercizio 
di  questo  dritto  possa  essere  sottoposto  a 
tassa  in  favore  dell'antico  esercente. 

Non  sembra  possibile,  perchè  *in  tutte  le 
discussioni  parlamentari  non  vi  è  sillaba, 
che  accenni  ad  indeimizzo  a  carico  dei 
nuovi  esercenti,  e  si  parla  unicamente  di 
indennizzo  a  carico  dello  Stato  per  conces- 
sioni onerose,  che  questo  abbia  fatto  per 
l'esercizio  delle  farmacie  secondo  le  leggi 
vigenti  in  alcune  provincie  del  Regno. 

Infatti  nella  discussione  della  legge  in- 
nanzi al  Senato  il  Presidente  del  Consiglio 
dichiarò  che  egli  accettava  l'art.  68  come 
fu  redatto  dalla  Commissione  per  una  ra- 
gione tutta  finanziaria  e  ricordava  l'art.  61 
del  disegno  di  legge  compilato  dal  Mini- 
stero, nel  quale  non  solo  si  stabiliva  il  dritto 
a  compenso  ed  il  dovere  di  risarcire  coloro, 
che  esercitavano  privilegiatamente  la  farma- 
cia, masi  diceva  anche  che  sarebbero  pagati 
con  rendita  pubblica,  con  che  evidentemente 
si  alludeva  all'onere  che  avrebbe  potuto  de- 
rivarne alla  finanza  dello  Stato  e  non  certo 
a  quella  dei  privati. 

Nella  Camera  dei  deputati  alcuni  oratori 
si  preoccuparono  di  questi  oneri,  ai  quali  lo 
Stato  poteva  andare  incontro  con  l'aboli- 
zione dei  vìncoli,  privilegi  e  diritti  vantati 
dai  farmacisti,  fino  al  punto  di  proporre 
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che  i  suddetti  vincoli,  privilegi  e  dritti  fos- 
sero mantenuti,  salvo  ad  abolirli  poi  con 
apposita  legge,  per  la  quale  non  avesse  do- 
vuto prendersi  impegno  di  termine.  E  da 
parte  del  Governo  fu  sostenuto  il  manteni- 
mento del  termine,  facendosi  riflettere  che 
quando  le  difficoltà  finanziarie  fossero  state 
tanto  gravi  da  doverlo,  per  una  momenta- 
nea necessità,  prorogare  ancora,  vi  avrebbe 
a  suo  tempo  provveduto  il  Parlamento. 

Le  quali  dichiarazioni  del  Governo  furono 
adottate  dalla  Camera,  perchè  la  discussione 
sull'art.  68  si  chiuse  con  l'approvazione  del 
seguente  ordine  del  giorno:  -  «  La  Camera, 
udite  le  dichiarazioni  del  Governo  in  ordine 
alla  intelligenza  dell'art.  68  per  l'esercizio 
delle  farmacie,  passa  alla  votazione  dell'ar- 
ticolo medesimo.  » 

E  questo  fu  votato  come  ora  leggesi. 

Dalle  dichiarazioni  parlamentari  adunque 
sorge  manifesto  che  s'intese  parlare  di 
possibili  indennizzi  a  carico  dello  Stato  e 
non  mai  dei  nuovi  esercenti  a  favore  degli 
antichi. 

Ma  oltre  a  ciò  (e  questo  è  il  più  impor- 
tante) fu  chiarito  con  la  massima  evidenza 
quali  vincoli,  privilegi  e  dritti  potessero 
essere  per  avventura  risarcibili  ed  in  quali 
provinole  ì  medesimi  fossero  principalmente 
esistenti. 

Air  uopo  valgono  per  tutte  le  dichiara- 
zioni del  relatore  della  Commissione  della 
Camera  che  ebbe  ultimo  la  parola  prima  di 
venire  ai  voti,  e  che,  si  noti  bene,  non  si 
dispostò  dalle  dichiarazioni  del  Governo, 
approvate  poi  dalla  Camera. 

«  La  quistione  sorta  all'art.  68,  egli  disse, 
«  non  è  una  quistione  sanitaria,  ma  di  puro 
«  dritto;  riguarda  la  tutela  di  alcuni  inte- 
re ressi.  E  dico  espressamente  alcuni,  per- 
«  che  le  petizioni  delle  Società  farmaceuti- 
«  che  di  Milano,  di  Torino  e  di  qualche 
«  altra  provincia  non  riguardano  grinte- 
«  ressi  dei  farmacisti  in  generale,  ma  di 
«  alcuni  che  per  avventura  in  queste  pro- 
<  vincie  sieno  investiti  di  privilegi  e  dritti 
«  speciali.  Si  potrebbero  perciò  conside- 
«  rare  come  disinteressate  nella  quistione, 
4i  che  si  agita  in  questo  momento,  tutte  le 
«  Provincie  meridionali,  la  Toscana,  le  pro- 
«  vincie  modenesi  e  parmensi,  la  Sardegna 


«  e,  nelle  proviricie  dove  esistono  vincoli, 
«  privilegi,  dritti,  tutte  le  farmacie  d'istitu- 
ir zione  più  recente,  che  io  ritengo  siano  il 
«  numero  maggiore.  Ma,  per  quanto  siano 
«  circoscritti  in  questa  limitatissima  sfera, 
«  io  credo  che  i  dritti  dei  farmacisti  vadano 
€  rispettati.  » 

Queste  ultime  allusioni  del  relatore  si  ri- 
feriscono principalmente  alle  provincie  del 
Piemonte,  dove  fin  dal  1680  circa  si  con- 
cessero piazze  privilegiate  di  farmacia, 
come  ne  apprende  una  relazione  sul  dise- 
gno di  legge  per  un  nuovo  Codice  sanitario 
fatto  dalla  Commissione  del  Senato  nella 
sessione  1871-1872. 

Giusta  questa  stessa  relazione,  i  privati 
per  ottenere  le  dette  piazze  sborsavano  una 
determinata  somma  alle  finanze  dello  Stato, 
e  questo  si  obbligava  in  corrispondenza  a 
vietare  l'impianto  di  altre  farmacie  in  quelle 
località,  finché  non  fossero  mutate  le  circo- 
stanze, nelle  quali  aveva  avuto  luogo  la  con- 
cessione. 

Nondimeno  al  tempo  della  citata  relazione 
senatoriale  rimanevano  ancora  in  Piemonte 
917  farmacie  piazzate,  ai  cui  proprietari, 
che  pagarono  in  origine  il  dritto  di  privativa 
allo  Stato,  la  Commissione  diceva  dovuto 
senza  dubbio  un  compenso,  ammontante 
in  complesso  a  circa  quattro  milioni  e 
mezzo  di  lire.  Una  posizione  privilegiata 
di  dritto  era  pur  fatta  nelle  provincie  Lom- 
bardo-Venete dalla  notificazione  governa- 
tiva del  10  ottobre  1835,  che  proibì  l' im- 
pianto di  nuove  farmacie  oltre  quelle  che 
esistevano,  e  dichiarò  quelle  esistenti  prima 
del  detto  giorno  proprietà  dei  rispettivi  e- 
sercenti  titolari,  trasmessibili  per  eredità, 
vendita,  ecc.,  al  pari  di  ogni  altra  proprietà. 

Ecco  dunque  per  gli  antecedenti  storici  e 
legislativi  spiegati  i  vincoli,  privilegi  e  di- 
ritti, la  cui  abolizione  è  rimasta  tuttora  in 
sospeso  per  l'art.  68  della  vìgente  legge  sa- 
nitaria, vincoli,  privilegi  e  dritti,  che  met- 
ton  capo  in  concessioni  governative  come 
equivalenti  di  sómme  sborsate  allo  Stato;  e 
che  nelle  provincie  del  Piemonte  sono  con- 
figurate nelle  piazze  di  speziale  e  di  farma- 
cista, a  cui  provvede,  per  i  privilegi  ed  ipo- 
teche ad  essi  inerenti,  l'art.  20  del  Regio 
Decreto  30  novembre  1865  contenente  le 
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disposizioni  transitorie  per  l'attuazione  del 
Codice  Civile. 

Anzi  non  sarà  fuori  proposito  notare 
come  Part.  68  della  legge  sanitaria,  per  il 
significato  d'attribuirsi  alla  risarcibilitàdei 
vincoli,  si  concordi  col  citato  articolo  20 
delle  tlisposizioni  transitorie,  in  quanto 
questo  dichiara  che  le  dette  piazze  di  spe- 
ziale e  di  farmacista,  per  le  quali  non  sono 
ancora  stabilite  le  norme  di  liquidazione 
giusta  la  legge  sarda  3  maggio  1857,  deb- 
bono continuare  come  beni  ad  essere  rego- 
late dalle  leggi  anteriori. 

Onde  per  questo  confronto  legislativo  ri- 
mane sempre  più  ribadito  il  concetto  che 
i  vincoli  non  ancora  aboliti  per  l'esercizio 
delle  farmacie  sono  quelli  soltanto,  che  pos- 
sono essere  risarcibili  a  carico  dello  Stato 
per  concessioni  onerose,  che  questo  si  trovi 
di  aver  fatto  agli  antichi  esercenti. 

Nel  qual  novero  non  andando  compreso 
il  vincolo  della  distanza  tra  le  farmacie, 
stabilito  dal'  regolamento  napoletano  del 
29  gennaio  1853,  il  vincolo  stesso  debba 
intendersi  senz'altro  abolito. 

La  Corte  osserva  che  l'argomento  più 
grave,  che  credesi  d'invocare  in  contrario 
senso  si  è  questo:  che  non  possa  il  magi- 
strato esaminare  se  la  distanza  tra  le  far- 
macie costituisca  0  pur  no  vincolo  risarci- 
bile, avendo  il  potere  legislativo  riservato 
a  sé  questo  esame. 

Ma  a  questa  Corte  di  rinvio  sembra  che 
ciò  che  il  potere  legislativo  ha  riservato  a 
sé  é  la  legge  sull'indennizzo,  mentre  il 
criterio  della  possibile  indennizzabilità  é 
già  fissato  ed  al  magistrato  non  resta  che 
di  applicarlo.  Onde,  se  un  caso  speciale  non 
può  in  alcun  modo  rientrare  in  questo  cri- 
terio, il  magistrato  può  e  deve  escludere  il 
caso  stesso  dal  novero  di  quei  vincoli  ri- 
masti in  sospeso;  imperocché  il  fare  altri- 
menti sarebbe  un  ritardare  senza  scopo  e 
senza  causa  quell'ordinamento  in  libertà 
dell'esercizio  farmaceutico,  costituito  con 
l'articolo  26  della  legge ,  ed  alimentare 
vane  speranze  ed  infondate  pretese  d'inde- 
bito lucro  a  titolo  d'indennizzo  contro  dello 
Stato,  come  già  ebbe  ad  esprimersi  in  pro- 
posito il  Supremo  Collegio  di  Roma. 

Né  si  dica  in  sostegno  del  contrario  ar- 


gomento che  l'articolo  68  è  concepito  in 
termini  generici  e  non  contiene  distinzione 
di  regioni. 

Imperocché  il  concetto  legislativo  é  circo- 
scritto dal  fine  che  la  legge  si  propose,  re- 
golare le  indeqnità  e  provvedere  i  mezzi 
necessari  allo  scopo. 

E  poiché  in  questa  condizione  d'inden- 
nizzo si  trovavano  o  potevano  trovarsi  le 
farmacie  di  più  provincie  o  regioni  i  cui 
statuti  farmaceutici  non  era  facile  o  non  oc- 
correva tener  tutti  presenti  in  una  discus- 
sione generale  di  principii,  cosi  parve  e  fu 
più  opportuno  di  fare  uso  della  dizione  ge- 
nerica «  di  vincoli  e  privilegi  esistenti  nel 
Regno.  » 

Con  che  non  rimase  men  chiaro  il  cri- 
terio prestabilito  per  i  possibili  indennizzi, 
che  fu  soltanto  (giova  ancora  ripeterlo) 
quello  di  una  possibile  ragione  rimunera- 
toria  contro  lo  Stato. 

Laonde  per  quelle  regioni  e  per  quei  vin- 
coli, per  cui  quella  possibilità  esiste,  non  si 
muta  nello  esercizio  farmaceutico  lo  stato 
delle  cose  fino  a  che  una  nuova  legge  non 
sia  stata  presentata  ed  approvata  dal  Par- 
lamento, mentre  per  le  regioni  e  pei  vincoli 
per  cui  quella  possibilità  non  sussiste  ha 
preso  già  il  suo  impero  il  regime  di  libertà 
che  la  nuova  legge  sanitaria  ha  conseguito. 

Tale  essendo,  a  parere  di  questa  Corte 
di  rinvio,  il  significato  e  l'estensione  del- 
l'articolo 68,  la  domanda  del  signor  Cu- 
tolo,  che  invoca  a  suo  favore  contro  il  De- 
nozza  un  vincolo  di  esercizio  non  più  esi- 
stente, fu  a  buon  dritto  rigettata  dai  primi 
giudici,  la  cui  sentenza  perciò  merita  con- 
ferma, come  già  ebbe  a  confermarla  anche 

la  prima  Corte  di  merito P.  Q.  M.,  la 

Corte,  pronunziando  in  grado  di  rinvio  dalla 
Corte  di  cassazione,  rigetta  l'appello  pro- 
posto dal  sig.  Costantino  Cutolo  contro  la 
sentenza  del  Tribunale  di  Napoli  del  23  giu- 
gno-4  luglio  1890,  che  conferma,  ecc.  (1) 


(1)  Pabblicando  qaesta importante  sentenza  della 
Corte  di  appello  di  Napoli  intorno  alla  tanto  di- 
battuta e  sempre  viva  questione  deiresercizio  far- 
maceutico, non  possiamo  astenerci  dal  dire  breve- 
mente la  nostra  opinione. 

Due  tesi  trovansi  a  fronte  :  quella  di  chi  sostiene 
che  la  libertà  deiresercizio  delle  farmacie  è  ancora 
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CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  11  maggio  1892. 

Pres.  Ghiglieri ;  Est.  De  Ponti;  P.  M.  Wtrher. 
Rie.  Crescnnanno  Antonino. 

Data  Vaccusa  di  assassinio  consumato 
e  di  due  mancati  assassinai  commessi  tutti 
nelle  medesime  circostanze  di  tempo  e  di 
luogo,  non  è  complessa  nò  capziosa  la  que- 
stione relatioa  alla  premeditazione,  se  fu 


di  là  da  venire,  nonostante  Tart.  26  della  legge  sa- 
nitaria vigente,  e  quella  di  chi  alTerma  che  il  prin- 
cipio liberale  proclamato  col  citato  articolo  è  già 
entrato  in  vigore,  tranne  per  quei  casi,  ne^  quali 
riscontransi  tuttora  sussistenti  i  vincoli  e  i  privi- 
legi, l'abolizione  de'  quali  per  Tart.  68  della  stessa 
legge  è  sospesa  insino  a  che  non  venga,  entro  cin- 
que anni  dal  22  die.  1888,  la  nuova  legge  che  deve 
esser  fatta  per  regolare  le  possibili  indennità  e  per 
provvedere  i  mezzi  all'uopo  necessarii. 

La  giurisprudenza  è  divìsa:  la  Corte  di  cassa- 
zione di  Roma  ritiene  che  Tart.  26  della  legge  è 
entrato  in  pieno  vigore  15  giorni  dopo  la  pubblica- 
zione della  medesima  e  che  per  Tari.  68  è  riservata 
una  ragione  d'indennità  agli  antichi  esercenti,  da 
regolarsi  con  una  legge  speciale  (Sent.SOnov.  1889, 
rie.  r.  M.  in  causa  Cavagnano,  est.  Daneri;  13  gen- 
naio 1890,  a  Sezioni  unite,  rie.  Prefetto  di  Roma 
cr  Baffoni^  est.  S.  E.  Miragìia;  15  gennaio  1890, 
rie.  Romano^  est.  De  Cesare;  21  gennaio  1890,  in 
causa  Viale  e  Ceppi  e.®  Mercandino,  est.  Bandini). 

La  Corte  di  cassazione  di  Torino  ritiene  che  l'at- 
tuazione dell'art.  26  è  sospesa  solo  in  quei  luoghi 
ove  sono  vincoli  e  privilegi  (Sent.  21  maggio  1891 
in  causa  Viale  e  Ceppi  e."  Mercandino;  est.  Ba- 
8teri$). 

Quella  di  Napoli  ha  proclamato  che  debbonsi  ri- 
tenere tuttavia  in  vigore  le  antiche  disposizioni  in 
materia,  specialmente  quella  relativa  alle  distanze, 
e  che  l'art.  26  devesi  interpretare  nel  senso  che  ^  il 
principio  della  lìbera  concorrenza  trova  la  sua  im- 
mediata applicazione  nei  luoghi  in  cui  non  vi  sono 
vincoli  0  privilegi,  ne'  paesi  dove  sorgono  nuovi 
rioni,  dove,  in  breve,  non  venga  in  collisione  quel 
principio  con  la  preesistenza  dei  vincoli  o  privilegi, 

e  quando  infine  questi  saranno  aboliti „ 

(Sent.  24  nov.  1891  in  causa  De  Nozza  e  Cuiolo). 

Quella  di  Firenze,  con  sentenza  del  26  nov.  1891 
in  causa  Chiussi  e."  Bisnlti^  est.  Ferrari^  ha  giudi- 
cato in  un  caso  in  cui  la  questione  principale  aveva 
una  importanza  secondarissima,  epperò  non  si  può 
dire  che  nitLSÌ  pronunziata  per  l'una  piuttosto  che 
per  l'altra  tesi.  Infatti  essa  si  è  limitata  a  dichia- 
rare abolito  ogni  diritto  di  esclusività  dalla  legge 
austrìaca  del  1838. 


posta  in  unico  e  non  già  in  tre  distinti  que- 
siti qtianii  erano  i  fatti  cui  si  riferiva,  * 

Leggi  citate. 

Codice  Penale:  art.  366  e  51. 
Cod.  Proc.  Pen.:  art.  494  e  495. 

(Omissis). 

Si  dicono  violati  gli  art.  494,  495  C.  P.  P. , 
366  e  51  C.  P.  A  dimostrazione  di  ciò  nota 
il  ricorrente  in  linea  di  fatto  essere  .stato 
rinviato  alle  assise  sotto  l'accusa  di  un  as- 
sassinio consumato  e  di  due  assassiuii  man- 
cati, commessi  nelle  stesse  circostanze  di 
tempo  e  luogo. 


Le  Corti  di  appello  di  Roma,  di  Torino,  di  Mi- 
lano, di  Venezia  e  di  Napoli  seguono  quale  l'una  e 
quale  l'altra  delle  due  massime  con  sentenze  tutte 
degnissime  di  esser  lette  e  tenute  presenti.  (  V.  Sen- 
tenza 15  nov.  1890  della  C.  di  appello  di  Venezia  in 
causa  Bisulti  c.«  Chittsai,  est.  Valaecchi;  sent.  22 
die.  1890  della  C.  di  appello  di  Torino  in  c«usa  Val- 
secchi  e  Levi  e  quella  di  pari  data  in  causa  Società 
cooperativa  farmaceutica  e."  Castoldi  ed  altri  ;  sen- 
tenza 13  genn.  1891  della  C.  di  appello  di  Roma  in 
causa  Settimi  c.«  Boni;  sent.  21-22  die.  1891  della 
C.  di  appello  di  Napoli  in  causa  De  Nozza  contro 
Cutalo). 

A  tutte  queste  principalissime  sentenze  devesi 
aggiungere  finalmente  quella  veramente  magistrale 
della  Cassazione  civile  romana,  in  data  8  agosto 
1891,  dettata  dal  dottissimo  cons.  Masi,  in  causa 
Boni  e  Settimi,  la  quale  proclama  che  "  per  l'art.  68 
della  legge  sulla  tutela  della  igiene  e  sanità  pub- 
blica 22  die.  1888  sono  a  ritenersi  provvisoriamente 
mantenuti  quei  privilegi  o  vincoli,  per  l'abolizione 

de' quali  può  essere  dovuta  una  indennità e 

non  sono  da  reputarsi  tali  quelli  che,  sorti  sotto  i 
cessati  Governi  per  disposizione  generale  di  legge 
e  adottati  come  massima  di  buon  governo,  hanno 
vissuto  sinora  di  una  vitalità  precaria,  dipendente 
dall'avvicendarsi  delle  massime  direttrici  della 
cosa  pubblica,  ispirate  ora  a  franchigie  dell'arte, 
ora  a  protezione  dell'igiene,  spesso  derogati  e  me- 
nomati per  semplice  placito  del  principe.  Verso  di 
essi,  col  mancare  la  possibilità  dell'indennizzo, 
viene  a  mancare  la  ragione  del  temporaneo  man- 
tenimento ;  mantenendoli  ancora,  rimarrebbero  in 
vita  senza  causa,  e  senza  scopo  sarebbe  ferito  quel- 
l'ordinamento in  libertà  dell'esercizio  farmaceutico 
costituito  con  l'art.  26  „. 

**  Siffatti  vincoli  —  cosi  prosegue  la  magnifica 
sentenza  del  Masi  —  che,  mutabili  sempre,  avanzar 
non  potevano,  e  non  mai  avevano  avanzato  pre- 
tesa a  indennizzo  per  abolizione  o  riduzione  sotto 
lo  impero  della  cessata  legislazione  sanitaria,  non 
la  potranno  sollevare  per  le  nuove  leggi.  Indole  e 
forza  non  mutarono:  diritti  civili  e  patrimoniali 
non  divennero,  né  potrà  mai  ammettersi,  pensarsi 
nemmeno,  che  il  legislatore  abbia  voluto  concedere 
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Nota  pure  in  linea  di  fatto  che  la  causa 
a  delinquere  era  il  dileggio,  lo  scherno  a 
cui  l'imputato  dai  suoi  coetanei  era  fatto 
segno,  e  che  i  reati  furono  consumati  a 
seconda  che  le  persone  si  presentavano 
contro  rimputato  e  quindi,  se  uno  solo  dei 
tre  colpiti*  si  fosse  spinto  verso  il  Cresci- 
raanno,  uno  solo  forse  sarebbe  stato  fe- 
rito. 

Su  questa  base  di  fatto  la  difesa  chiese 
una  scusante  unica  per  tutti  e  tre  i  fatti, 
vale  a  dire  quella  della  parziale  infermità 


o  riconoscere  in  essi  quell'indennizzo,  che  prima 
non  avrebbero  giammai  potuto  conseguire.  Oppon- 
gonsi  a  questa  inteiUgenza  deirart.  68  le  relazioni 
e  le  discussioni  parlamentari,  per  concludere  che 
tutta  questa  materia  sia  stata  riserbata  all'opera 
della  legge  promessa  infra  cinque  anni,  e  che  tutta 
abbia  a  conservarsi  intatta  e  impregiudicata.  £ 
tutta  impregiudicata  e  integra  resta  la  materia  dei 
vincoli,  di  tutti  i  vincoli,  onde  appurarsene  Tindole 
e  il  titolo  e  regolarsi  la  valutazione;  ma  dove  Tin- 
dole  si  scopre  ex  faeie  e  respinge  che  per  Taboli- 
zìone  del  vincolo  una  liquidazione  di  indennità 
possa  occorrere,  la  riserva  non  sarebbe  giustificata, 
arrecherebbe  impaccio  e  danno  air  applicazione 
della  nuova  legge,  stimolerebbe  ed  alimenterebbe 
varie  e  strane  speranze  e  pretese  di  un  indebito 
lucro  a  titolo  d'indennizzo  contro  lo  Stato  „. 

La  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Napoli,  che 
ora  pubblichiamo,  fa  eco  a  questi  principii  con 
nuove  e  perspicue  argomentazioni,  res  stendo  così 
alla  tesi  sostenuta  da  quella  Corte  di  cassazione 
nella  stessa  causa  e  rendendo  necessario  sul  nuovo 
ricorso  del  Cutolo  un  giudizio  della  Cassazione 
unica,  a  Sezioni  unite,  a  mente  dell'art.  8  della  legge 
6  dicembre  1888. 

Noi,  constatando  che  la  Cassazione  di  Roma,  con 
la  sua  sentenza  ultima,  ha  receduto  alquanto  dal 
rigore  del  principio  proclamato  dapprima  senza 
restrizione,  non  esitiamo  ad  accogliere  la  tesi  ora- 
mai prevalente,  la  quale,  a  nostro  avviso,  è  la  sola 
che,  conciliando  l'apparente  antinomia  tra  gli  arti- 
coli 26  e  68  della  legge  sanitaria  vigente,  risponde 
al  pensiero  del  legislatore  ed  agevola  Topera  futura 
di  lui.  Di  fronte  agli  articoli  1"  delle  disposizioni 
preliminari  al  Codice  civile,  71:  della  legge  22  die. 
1888  e  120  del  regolamento  per  Tattuazìone  della 
medesima,  non  è  sostenibile  la  sospensione  totale 
del  principio  liberale,  che  il  legislatore  si  sarebbe 
riserbato  di  proclamare  fra  cinque  anni  e  non 
avrebbe  scolpito  nell'art.  26  della  legge  se  avesse 
avuto  in  animo  di  tenerlo  per  ora  campato  in  aria 
e  privo  d'ogni  efficacia.  I  diritti  si  attuano  ap- 
pena proclamati,  bene  inteso  però  in  maniera  da 
salvaguardare  i  diritti  quesiti  all'ombra  della  legge 
preesistente.  I  magistrati  sono  appunto  chiamat  ai 


di  mente,  sostenendo  poi  l'assenza  della 
premeditazione  da  ciascuno  de' tre  fatti  e  la 
esistenza  invece  della  provocazione. 

Ciò  ritenuto,  si  dice  ora  che  il  modo  col 
quale  fu  posta  la  questione  della  premedi- 
tazione è  complesso  e  vizioso,  perchè  i  giu- 
rati non  sarebbero  stati  liberi  di  afifermare 
tale  circostanza  per  Tuno  de' fatti  e  negarla 
per  Taltro  e  quindi  di  votare  in  evento  la 
provocazione  a  favore  dell'accusato,  il  quale 
evidentemente  nelle  conseguenze  penali 
restò  assai  pregiudicato. 


ciò,  sono  chiamati  cioè  a  tutelare  i  diritti  di  tutti 
ed  anche  quelli  del  privilegio  tuttavolta  che  questo 
esista.  Per  tutelarli  però  e  proclamarli  devono  co- 
noscerli, devono  vedere  se  esistono,  caso  per  caso, 
ed  è  ciò  che  avviene  ora:  il  tal  privilegio  dei  far- 
macisti esiste  V  l'abolizione  del  medesimo  dà  luogo 
ad  azione  di  risarcimento  V  Se  non  esiste,  se  non 
dà  luogo  a  risarcimento,  è  inutile  non  solo,  ma 
dannoso  ed  ingiusto  impedire  l'avvento  del  prin- 
cipio di  libertà,  cui  mirò  il  legislatore  del  1888. 

Né  le  parole  pronunziate  ne'  due  rami  del  Parla- 
mento licenziano  a  ritenere  fondata  la  tesi  della 
totale  sospensione.  Già  le  leggi  s'interpretano  coi 
principii  del  diritto  e  non  già  con  le  opinioni  di 
Tizio  e  di  Cajo,  per  quanto  autorevoli  esse  siano; 
ma  poi  coloro  che  si  arrampicano  su  per  codesti 
specchi  non  han  posto  mento  ad  un  fatto  eloquen- 
tissimo,  che  è  bene  ricordare. 

E  il  fatto  è  questo.  La  Commissione  della  Camera 
aveva  proposto  un  emendamento  all'art.  68  cosi 
formulato  :  "  Nelle  provincie  dove  esistono  vincoli, 
privilegi  o  diritti  speciali  nell'esercizio  dell'arte 
farmaceutica,  la  presente  legge  andrà  in  vigore 
dopo  che  con  apposito  progetto  di  legge  siano  aboliti 
i  suddetti  rincolii  privilegi  e  diritti  e  liquidate  le 
relative  indennità  „.  Nel  Senato  il  sen.  Costa  aveva 
proposto  un  emendamento  ispirato  al  medesimo 
concetto  e  formulato  in  guisa  da  togliere  ogni  dub- 
bio ;  egli  aveva  proposto  si  dicesse  :  "  Sin  che  sia 
emanata  la  legge  di  che  nel  presente  articolo,  nulla 
è  innovato  all'esercizio  dell'arte  farmaceutica,  come 
è  ordinato  dalle  leggi  vìgenti  „.  Or  bene,  e  Tuno  e 
l'altro  emendamento  non  ebbero  seguito.  Il  che 
prova  evidentissimamente  che  il  principio  di  li- 
bertà si  volle  proclamare  ed  attuare:  dove  sono 
privilegi  o  vincoli,  ivi  le  cose  rimangono  come 
sono;  dove  tali  privilegi  o  vincoli  non  sono,  ivi 
imperi  il  principio  della  libera  concorrenza. 

Dove  sono?  Quali  sono  questi  vincoli  o  privilegi V 
Son  tali  da  dar  luogo  ad  azione  di  indennizzo 
contro  lo  Stato  V  Questo  vedrà  la  Magistratura 
adempiendo  il  suo  ufficio  di  interprete  della  legge  : 
dove  essa  non  riconoscerà  vincoli  o  privilegi,  ivi 
dirà  che  deve  senz'altro  imperare  la  legge  novella, 
non  essendovi  ragione  per  tenerla  in  sospeso. 
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Attesoché  la  doglianza,  che  si  muove  col 
mezzo  sopra  esposto,  poggia  sopra  un  ra- 
gionamento, che  non  risponde  al  vero  stato 
di  fatto  quale  risulta  dalla  formola  delle  que- 
stioni proposte  secondo  Tatto  di  accusa.  E 
invero,  la  difesa  nella  sua  arringa  defensio- 
nale concluse  perchè  i  giurati  dovessero  af- 
fermare il  Crescìmanno  colpevole  del  reato 
di  omicidio  consumato  in  persona  del  Bar- 
bara, commesso  nell'impeto  d'ira  in  seguito 
a  grave  provocazione  e  nello  stato  di  vizio 
parziale  di  mente,  e  negare  la  premedita- 
zione. Non  consta  alcun  cenno  intorno  ai 
mancati  omicidii.  E  il  Presidente  di  con- 
formità a  tali  conclusioni  pose  le  questioni 
sul  fatto  principale,  ben  inteso  estensiva- 
mente ai  mancati  omicidii,  per  non  disco- 
starsi punto  dal  tenore  dell'accusa  quale 
risulta  dalla  sentenza  di  rinvio,  facendo  poi 
susseguire  le  questioni  stesse,  in  caso  di 
loro  affermazione,  dall'aggravante  della  pre- 
meditazione e,  negata,  questadalla  scusante 
della  provocazione. 

E  fece  bene,  perchè,  se  tali  circostanze 
figurarono  in  una  questione  che  si  riferisce 
indistintamente  alle  questioni  principali 
dell'omicidio  consumato  e  de'due  mancati, 
non  può  sostenersi  con  ragione  che  la  for- 
ma sia  complessa  e  capziosa,  in  modo  da 
avere  interdetto  ai  giurati  un  diverso  re- 
sponso; imperocché  è  indiscutibile  che  il 
fatto,  che  diede  luogo  all'omicidio  consu- 
mato e  ai  mancati  sopra  tre  distinte  per- 
sone, é  unico,  vale  a  dire  la  esplosione  del- 
l'arma da  fuoco,  cui  diede  luogo  il  Cresci- 
manno  in  quelle  date  circostanze  di  tempo 
e  luogo.  Infatti  nella  2*  e  3*  questione  rife- 
rentisi  ai  mancati  omicidi  è  espressamente 
chiesto  se  Vaccusato  è  colpeoole  di  aoere 
ecc..  e  collo  siesso  colpo  (Tarma  da  fuoco  y 
la  quale  indicazione  escludo  ogni  dubbio 
che  si  trattasse  di  un  fatto  unico,  produttivo 
bensì  di  tre  distinte  conseguenze,  ma  che 
non  avrebbero  potuto  mai  immutare  il  ca- 
rattere singolo  del  fatto  stesso. 

Se  ciò  è,  come  si  può  sostenere  che  si 
dovesse,  per  ciascuna  delle  ire  questioni 
principali,  dal  Presidente  porre  separata- 
mente sia  la  questione  sulla  premedita- 
zione, sia  quella  sulla  provocazione  ?  Ciò 
sarebbe   stato  contraddire  evidentemente 


alla  nalura  del  fatto  e  porre  ì  giurati  nella 
alternativa  di  dare  luogo  ad  un  illogico  ver- 
detto, perché  dato,  come  è  constatato,  che 
unica  fu  la  esplosione  d'arma  da  fuoco  ge- 
neratrice delle  deplorevoli  conseguenze  di 
cui  sopra,  a  questa  sola  e  non  alli  effetti 
dovevano  essere  richiamati  per  giudicare  se 
sussìster  potesse  o  meno  l'aggravante  o  la 
scusante. 

Se  quindi  era  naturale  e  doveroso  pel 
Presidente,  indipendentemente  dalla  for- 
mola usata  dalla  sentenza  d'accusa,  la  quale 
nel  metodo  espositìvo  non  può  in  verun 
modo  fissare  una  norma  indeclinabile,  se 
gli  era  doveroso,  ripetesi,  al  Presidente  di 
scindere  il  fatto  unico  nelle  tre  quistioni 
principali,  come  fece,  in  quanto  ai  soli  giu- 
rati spettava  di  rispondere  se  di  quel  fatto 
poteva  dirsi  colpevole  il  Crescimanno  tanto 
per  rigdardo  al  Barbara  come  al  Ruggero 
e  al  Male,  non  così  per  rispetto  all'^aggra- 
vante  e  scusante,  le  quali  logicamente  non 
potevano  riferirsi  che  all'una  o  all'  altra 
delle  tre  questioni  o  a  tutte  e  tre  insieme 
in  quanto  venissero  affermate  dai  giurati, 
perchè  dipendenti,  come  si  disse,  da  un 
unico  fatto,  il  quale  aveva  la  identica  genesi 
sia  come  effetto  premeditato,  sia  come  im- 
provviso e  doveva  quindi  sempre  ritenersi 
investito  da  un  solo  movente,  quantunque 
si  risolvesse  poi  nelle  conseguenze  in  tre 
distinti  reati;  imperocché  sarebbe  assurdo 
che  in  quel  momento  in  cui  il  Crescimanno 
esplodeva  il  fucile  potesse  dirsi  dominato 
da  una  distinta  volontà  per  l'una  o  per 
l'altra  delle  vittime  e  quindi  potesse  in  lui 
distinguersi   il  grado  di  sua  responsabilità. 

È  poi  naturale  altresì  che  le  tre  questioni 
principali,  oltre  di  essere  collegate  da  un 
nesso  logico  quanto  all'azione  materiale, 
sono  tra  loro  ancora  più  avvinte  dalla  inten- 
zione dell'agente,  dappoiché  in  tutte  e  tre 
fu  chiesto  se  il  Crescimanno  agì  col  fine  di 
uccidere  e  fu  risposto  affermativamente. 
Dunque,  se  è  vero  che  le  questioni  si  spie- 
gono  a  vicenda  e  che  desse  non  sono  che 
la  sìntesi  della  discussione  dell'accusa  su 
cui  sono  chiamati  i  giurati  a  dare  il  loro 
verdetto,  non  è  dubbio  che  il  modo  usato 
dal  Presidente  nel  porre  le  questioni  stesse 
fu  corretto,  perché,  facendo  altrimenti,  a- 
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vrebbe  potulo  dar  luogo  a  contraddizioni 
ed  equivoci  con  danno  della  giustizia  e  della 
società.  P.  Q.  M.,  rigetta.  (1) 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  20  maggio  1892. 

Prcs.  Ghiglieri;  Est.  Spera;  P.  M.  Verber. 
Rie.  Peffone  Gaetano. 

Qualunque  aia  la  pena  comminata  dalla 
legge  pe' reati  di  resistenza^  melensa  od 
oltraggio  contro  i  pubblici  ufficiali  e  gli 
agenti  della  pubblica  forza,  non  può  alV  im- 
putato concedersi  la  libertà  proocisoria,  * 

Leggi  citate. 

Codice  Penale:  art  187,  n.  1,  e  372. 
God.  Proc.  Pen.  :  art.  182  e  i206,  n.  1. 

Perrone  Gaetano,  imputato  di  violenze  e 
minacele  contro  un  pubblico  ufficiale,  com- 
messe con  arme  da  fuoco  per  costringerlo 
ad  omettere  un  atto  del  suo  ufficio,  e  di  le- 
sione personale  guarita  in  10  giorni  (reati 
previsti  dagli  art.  187,  n.  1,  e  372  C.  P.), 
era  rinviato  pel  giudizio  al  Tribunale  pe- 
nale, accordandoglisi  il  beneficio  della  li- 
bertà provvisoria,  senza  cauzione,  con  or- 
dinanza della  Camera  di  Consiglio. 


(1)  Non  possiamo  far  plauso  aUa  massima  pro- 
clamata, in  difformità  delle  requisitorie  del  P.  M., 
con  questa  sentenza  Tre  essendo  le  questioni  prin- 
cipali, tre  dovevano  essere  le  questioni  relative 
alle  circostanze  della  premeditazione  e  della  pro- 
vocazione. T/essere  stalo  unico  il  colpo  esploso 
non  esclude  che  di  tre  fatti  diversi  era  chiamato  a 
rispondere  Taccusato,  cioè  di  un  omicidio  consu- 
mato e  di  due  mancati  omicidii.  È  possibile  che  egli 
abbia  premeditato  uno  dei  reati  imputatigli  e  non 
abbia  premeditato  gli  altri,  ed  è  non  meno  possi- 
bile che  circostanze  speciali  subbiettive  rendes- 
sero scusabile  uno  ed  inescusabile  Taltro  o  gli  altri. 
Se  la  sentenza  ammette  che  tre  distinte  conse- 
guenze derivarono  dal  fatto  deiraccusato,  ciascuna 
di  queste  conseguenze  deve  essere  caratterizzata 
secondo  la  maggiore  o  minor  sua  gravità  in  tutte 
le  sue  circostanze. 

Si  dice:  se  unica  fu  la  esplosione  d'arma  da 
fuoco,  a- questa  sola  e  non  agli  effetti  dovevano 
essere  richiamati  i  giurati  per  giudicare  se  sus- 
sister potesse  o  meno  raggravante  o  la  scusante. 
Ha  questo  modo  di  ragionare  non  ci  persuade, 
come  non  ci  persuade  Targomento  desunto  dalla   I 


Il  Proc.  Gen.  faceva  opposizione,  soste- 
nendo che  non  si  poteva  accordare  la  li- 
bertà provvisoria  e  che  si  erano  violati  gli 
art.  206,  n.  1,  e  182  C.  P.  P. 

Malamente  si  era  fatto  ricorso  al  n.  3 
del  detto  art.  206,  perchè  in  detto  n.  3  in 
una  parte  si  conferma  la  regola  stabilita 
nel  n.  1  ed  in  nessuna  parte  si  distrugge 
detta  regola;  principio  riconosciuto  dalla 
Corte  regolatrice  ed  anteriormente  dalla 
Comm.  coordinatrice  del  nuovo  Codice. 

La  Sez.  d'accusa,  con  sentenza  5  aprile 
1892,  riparando  in  parte  la  ordinanza  della 
Cam.  di  Consiglio,  accordava  la  Ubertà 
provvisoria,  ma  con  cauzione. 

Da  tale  sentenza  il  Proc.  Gen.  ricorre  in 
Cassazione.  Il  principio  consacrato  dal  n.  1 
dell'art.  206,  rispetto  alle  violenze,  resi- 
stenze, oltraggi  ai  pubblici  ufficiali  e  forza 
pubblica,  è  assoluto,  senza  tener  conto 
della  pena.  Col  n.  3  si  volle  impedire  la  li- 
bertà provvisoria  nei  crimini,  quando  il 
minimo  della  pena  non  sia  inferiore  a  3 
anni,  mentre  si  vieta  la  concessione  della 
libertà  provvisoria  in  tutti  gli  altri  casi  con- 
templati nel  n.  1. 

La  Cassazione  osserva  che  l'articolo  182 
C.  P.  P.  fu  modificato  colla  legge  30  giu- 
gno 1876,  dichiarandosi  che  poteva  spedirsi 
mandato  di  cattura  contro  gì'  imputati  di 


identità  della  intenzione  dello  agente,  che,  si  dice, 
era  quella  di  uccidere.  Infatti  i  giurali  avrebbero 
potuto,  nella  pienezza  dei  loro  poteri,  escludere  o 
qualcuno  dei  fatti  materiali  o  la  intenzione  di  uc- 
cidere per  alcuno  di  questi  o  per  tutti.  Ciò  è  inne- 
gabile :  se  i  fatti  materiali  erano  e  dovevano  es- 
sere formulati  in  tre  distinte  questioni,  segno  è 
che  i  giurati  potevano  afTermarli  tutti  o  solamente 
qualcuno  :  se  in  ciascuna  questione  si  parlava  di 
intenzione  di  uccidere,  questa  intenzione  poteva 
essere  negata  o  affermata  per  tutti  i  tre  fatti  o  solo 
per  alcuni,  nel  risolvere  una  dopo  Taltra  lo  tre 
questioni.  E  se  per  ciascun  fatto  i  giurati  dovevano 
essere  e  furono  chiamati  a  giudicare  se  Timputato 
avesse  o  meno  la  intenzione  di  uccidere,  come  si 
può  sostenere  sul  serio  che  dalla  maggiore  intensiià 
di  tale  intenzione,  nella  quale  concretasi  là  preme- 
ditazione, non  dovessero  in  ugual   modo  essere 
chiamati  a  giudicare  in  altrettante  separate,  piut- 
tosto che  con  unica,  questione  V 

A  nostro  avviso,  il  ricorso  era  fondato  e  non  riu- 
sciamo a  vedere  le  contraddizioni  e  gli  equivori 
asserti,  ma  non  dimostrati,  con  le  ultimo  parole 
della  sentenza. 
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(1)  Questa  sentenza  censura  anche  una  volta  un 
errore,  il  quale  di  quando  in  quando  si  riproduce 
con  una  ostinata  intermittenza. 

Gli  articoli  182  e  ^06  del  Codice  Pr.  Pen.  non 
Bono  un  modello  di  chiarezza  legislativa,  ma  il 
giudice  non  può  interpretare  bene  una  disposi- 
zione, senza  confrontarla  e  metterla  d'accordo  con 
tutte  le  altre. 

A  commento  e  storia  della  questione,  basta  ri- 
cordare quello  che  dice  il  Sost  Proc.  Gcn.  Falcone 
nel  suo  libro  :  Lm  detenzione  preventiva  e  la  libertà 
provvisoria  degl'imputati^  il  quale  non  è  altro  che 
un  commento  della  legge  30  giugno  1876. 

Egli  fu  il  primo  ad  avvertire  che  la  indicata  legge 
del  30  giugno,  reputata  da  tutti  come  legge  di  pro- 
gresso, si  mostrò  talvolta  più  severa  della  prece- 
dente, e  tolse   agli  imputati  alcune  garentie  che 
prima  godevano  :  ed  indicava  come  piiiova  il  n.  l** 
delPartìcolo  206,  il  quale  vieta  là.  libertà  provvi- 
soria agVimputati  di  violenza  e  ribellione  contro  la 
pubblica  autorità  e  gli  agenti  della  forza  pubblica, 
quantunque  minima  fosse  la  pena  applicabile.  Ed 
illustrando  il  n.  3"*  del  detto  art.  206,  il  quale 
non  permetteva  la  libertà  provvisoria  agl'imputati 
del  crimine  di  violenza,  resistenza,  ecc.,  a  pag.  128, 
seconda  edizione,  dice  semplicemente  così  :  ^  Gli 
imputati  del  delitto  di  ribellione,  violenza,  ecc., 
sono  già  stati  esclusi  dal  beneficio  della  libertà 
provvisoria  dal  n.  1"  di  questo  articolo.  „ 

E  poi  in  nota  scrìve:  **  Credono  taluni,  e  Tha  cre- 
<*  duto  qualche  Collegio,  anche  supremo,  che  Tim- 
**  putato  del  delitto  di  ribellione,  violenza  od 
**  oltraggio,  possa  ottenere  la  libertà  provvisoria. 

Il  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  XXIII,  Parte  IL 


resistenza,  violenza,  oltraggio  ai  depositari 
della  pubblica  autorità  o  agli  agenti  della 
pubblica  forza. 

Fu  modificato  in  corrispondenza  anche 
Tart.  206  C.  P.  P.  ordinandosi  il  divieto 
della  libertà  provvisoria  per  gli  imputati 
dello  stesso  reato,  sia  che  costituisse  de- 
litto, sia  che  costituisse  crimine  contem- 
plato nel  n.  1  e3  di  detto  art.  206.  Nelle 
disposizioni  di  coordinamento  del  nuovo 
Codice,  essendosi  sostituita  la  bipartizione 
alla  tripartizione  dei  reati,  Tart.  206,  pure 
rimanendo  integro  nella  sostanza,  dovè  su- 
bire una  modificazione  nella  forma;  quindi 
al  n.  1  ripetette  il  divieto  della  libertà  prov- 
visoria per  gl'imputati  di  quella  specie  sog- 
getti a  pena  inferiore  nel  minimo  a  3  anni, 
e  nel  n.  3  ripetette  il  divieto  per  gli  stessi 
imputati  soggetti  a  pena  non  inferiore  nel 
minimo  a  3.  anni.  Nessun  dubbio  quindi, 
che  qualunque  sia  la  pena,  non  ò  am- 
niQssa  la  libertà  provvisoria.  —  P.  Q.  M., 
cassa,  ecc.  (1). 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 


Sezione  II. 


Udienza  13  giugno  1892. 


Pres.  De  Cesare;  Est.  Barletti;  P.  M.  ... 
Rie.  De  Felice  Oiuffreda  Giuseppe. 

Nei  casi  in  cui^  trattandosi  di  reati  di 
anione  privata y  la  legge  accorda  alla  parte 
lesa  la  facoltà  di  richiedere  la  citazione 
diretta  y  la  querela  ò  radicata  nel  ricorso 
redatto  nei  modi  indicati  neWart,  372  Cod. 
proc.  pen.  e  non  occorre  che  sia  presentata 
al  Proc.  del  Re  o  ad  un  ufficiale  di  polizia 
giudiziaria  secondo  la  prescrizione  delVar- 
ticolo  104  dello  stesso  Codice. 

Legge  citata. 

Cod.  Proc.  Pen.  :  art.  371,  372, 98, 104 
olio. 

11  Supremo  Collegio  osserva  che  retta- 
mente la  Corte  di  Catania  ritenne  che 
avendo  il  prof.  Carnazza  per  citazione  di- 


llo. 3»  dell'art.  206,  dicono  essi/ esclude  dalla  li- 
bertà provvisoria  grimpiitati  del  crimine  di  ri- 
bellione: dunque  può  ottenerla  Vimputato  del 
delitto.  Or  Terrore  è  tanto  evidente,  e  così  inescu- 
sabile,  che  non  menta  la  pena  della  confutazione. 
Chi  ha  vaghezza  di  prenderne  conoscenza,  può 
riscontrare  11  Foro  Italiano^  anno  II,  parte  2», 
pag.  3iS,  64  e  109;  anno  III,  parte  2*,  pag.  39.  Con- 
fesso che  nel  vedere  dei  collegi  giudiziarìi  soste- 
nere Terrore  con  ostinazione,  e  direi  con  pas- 
sione, e  nello  stesso  tempo  con  tanta  povertà  di 
argomenti,  rimango  compreso  da  un  altissimo 
sconforto. 

"  L'art.  206  è  diviso  in  tre  numeri.  Il  n.  !<> 
enuncia  i  delitti^  pei  quali  in  nessun  caso  si  fa 
luogo  alla  libertà  provvisoria;  ì  n.  2"  e 3" indicano 
i  crimini.  Perciò  il  n.  3**  parla  soltanto  dei  crimini 
di  ribellione.  Del  delitto  di  ribellione  si  è  tenuto 
conto  nel  n.  1**,  il  quale  esprime  chiaramente  tale 
pensiero,  richiamando  il  n.  2°  delTart.  182.  Donde 
quindi  una  ragione  seria  di  dubitare? 
"  Ma  -  si  dice  pure  -  se  il  giudice  ha  Tarbitrio  di  ri- 
lasciare o  non  il  mandato  di  cattura  contro  Timpu- 
tato  del  delitto  di  ribellione,  deve  avere  anche  la 
facoltà  di  metterlo  in  libertà  provvisoria.  Il  quale 
argomento  serve  a  censurare,  piuttosto  che  a  in- 
terpretare la  legge.  Esso  inoltre,  se  fosse  vero  ed 
esatto,  proverebbe  troppo,  e  distruggerebbe  af- 
fatto il  contenuto  nel  n.  1"*  delTart.  206;  impe- 
rocché per  nessuna  imputazione  di  delitto  (e 
nemmeno  per  crìmine)  il  giudice  è  obbligato  a  ri- 
lasciare il  mandato  di  cattura.  La  libertà  prov- 
visoria dovrebb'essere  quindi  permessa  sempre f 
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retta  citato  il  ricorrente  davanti  il  Tribu- 
nale della  città,  querelandosi  contro  di  lui 
per  diramazioni  ed  ingiurie  e  chiedendone 
la  punizione  in  eia  penale^  non  occorreva 
che  e^li  avesse  proposto  la  querela  nel 
modo  ordinario  ad  un  uffiziale  di  polizia 
giudiziaria,  avendosi  precisamente  a  senso 
di  legge  tale  querela  nel  ricorso  querela- 
torio  presentato  al  Presidente  del  Tribu- 
nale, in  conformità  del  disposto  degli  articoli 
371  e  372  del  C.  P.  P.,  e  così  ragionando 
ella  adempie  pienamente  ed  esauriente- 
mente all'obbligo  della  motivazione. 

Di  vero,  dal  momento  che  questi  ultimi 
articoli  nel  caso  di  reato  di  azione  privata 
danno  la  facoltà  alla  parte  lesa  di  richiedere 
direttamente  la  citazione  dell'imputato,  nel 
qual  caso  la  citazione  si  fa  in  virtù  di  un 
decreto  del  Presidente,  disteso  appiè  del 
ricorso  della  parte  lesa,  nel  quale  si  deve 
contenere  sommariamente  l'esposizione  dei 
fatti  e  la  indicazione  delle  prove,  ne  con- 
segue necessariamente  che  in  tal  caso  la 
querela  6  radicata  nel  ricorso  stesso,  nò 
occorre  la  querela  contemplata  dall'art  104 
del  C.  P.  P.,  la  quale  deve  essere  presen- 
tata al  Procuratore  del  Re  od  uffìziale  di 
polizia  giudiziaria. 

Tale  concetto,  oltre  di  essere  intuitivo, 
emana  perspicuo  dalla  posizione  in  cui  si 
trovano  gli  art.  98  e  104  del  Codice  di  rito, 
che  si  pretendono  violati  dal  ricorrente. 
Essi  si  trovano  nel  capo  V,  intitolato  Degli 
atti  di  istruzione^  ed  evidentemente  non 
possono  essere  applicabili  nel  caso  di  cita- 
zione diretta  della  parte  lesa  querelante,  in 
cui,  per  la  contraddizione  che  noi  consente, 
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anche  per  Timputato  di  criaiine  minacciato  di 
morte. 

"  La  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  ravveduta  a 
mezzo,  riconosce  che  non  possa  ottenere  la  libertà 
provvisoria  l'imputato  del  delitto  di  ribellione 
contro  il  quale  fu  spedito  dal  giudice  il  mandato 
di  cattura;  ma  persiste  nel  credere  che  possa 
ottenerla  Tarrestato  in  flagranza.  Io  ho  fatto 
osservare  più  volte  che  con  la  espressione  di 
mandato  di  cattura  la  legge  comprende  sempre  il 
mandato  di  cattura  proprìmente  detto,  e  l'arresto 
in  flagranza  :  anzi  all'arresto  in  flagranza  la  legge 
attribuisce  effetti  maggiori  che  all'ordine  del  giu- 
dice, come  si  argomenta  dal  n.  2*  dell'art.  206. 
"■  Del  resto  la  evidenza  non  si  dimostra;  ed  a  me 
è  dispiaciuto  d'essermi  soffermato  d'alquanto  in 


non  si  verificano  atti  di  istruzione.  È  poi  in 
modo  indubbio  confermato  da  quanto  si 
dispone  nell'art.  371  C.  P.  P.  In  esso  sta 
scritto  che  la  facoltà  di  richiedere  la  cita- 
zione diretta  cessa  allorché  il  Giudice 
istruttore  abbic  già  proceduto  ad  un  qual- 
che atto  di  istruzione  o  delegata  Vistru- 
sione  al  Pretore)  or  non  v'ha  chi  non  veda 
che  se  la  parte  lesa  fosse  tenuta,  come  pre- 
tende il  ricorrente,  di  proporre  la  querela 
al  Procuratore  del  Re  o  ad  altro  ufifìziale  di 
polizia  giudiziaria,  potrebbe  facilmente  ac- 
cadere che  non  le  fosse  più  legalmente 
possibile  di  valersi  della  facoltà  di  agire  per 
citazione  diretta,  consentitale  dalia  legge, 
o  perchè  il  Procuratore  del  Re  avrebbe  co- 
municato gli  atti  al  Giudice  istruttore  per  la 
formale  istruzione,  o  perchè  egli  avesse  alla 
sua  volta  conceduto  di  dar  corso  al  prov- 
vedimento per  citazione  diretta.  È  quindi 
manifesto  che  nel  caso  di  citazione  diretta 
della  parte  lesa,  la  querela  è  essenzialmente 
incardinata  nel  ricorso  diretto  al  Presi- 
dente del  Tribunale,  ed  ogni  altra  querela, 
oltre  di  essere  oziosa  ed  inutile,  potrebbe 
essere  un  ostacolo  all'esercizio  del  diritto 
accordato  alla  parte  lesa  di  agire  per  cita- 
zione diretta. 

Mal  fu  invocato  a  sostegno  della  tesi  con- 
traria l'art.  110  C.  P.  P.,  poiché  stabilen- 
dosi in  esso  che  quando  trattasi  di  reati  di 
azione  privata,  pel  quali  ha  luogo  la  cita- 
zione diretta  delV imputato,  la  dichiarazione 
di  costituzione  di  parte  civile  dovrà  farsi 
contemporaneamente  alla  querela  od  al- 
meno prima  che  sìa  rilasciata  l'ordinanza 
di  citazione,  si  viene  anzi  a  confermare  che 


**  questa  nota  sopra  una  osservazione,  per  la  quale 
"  ho  creduto  che  fossero  anche  troppi  due  righi  di 
•*  testo. 

"  Solo  aggiungo  che  anche  la  Sezione  d'accuiA 
**  di  Messina  incorse  nell'errore  che  lamentiamo: 
**  ma  la  relativa  sentenza  fu  cassata  dalla  Ck>rte  di 
"  cassazione  di  Palermo,  come  si  può  vedere  nella 
"  Gazzetta  del  Procuratore,  anno  XIII,  n.  46,  pa- 
"  gina  312.  „ 

Ora  lo  stato  delle  cose  non  fu  in  alcuna  guisa  mo- 
dificato dal  Regio  Decreto  1°  dicembre  1889,  il 
quale  non  fece  altro,  siccome  bene  osser^'a  la 
nostra  Corte  di  cassazione,  che  sostituire  una  for- 
mola  nuova  all'antica,  resa  necessaria  dal  nuovo 
sistema  del  Codice  penale,  il  quale,  abolendo  la  tri- 
partizione dei  reati,  non  parla  più  di  crimini. 
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la  querela  consiste  appunto  nel  ricorso  con 
cui  si  pichiede  al  Pretore  od  al  Presidente 
di  ordinare  la  citazione  dell'imputato. 
Per  questi  motivi,  rigetta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  I. 

Udienza  1^  giugno  1892. 

PwB.  e  rei.  Ohiglieri;  P.  M.  Cosenza, 
Risoluzione  di  conflitto  in  causa  ScarpétUni  Gio- 
vanni. 

I.  —  Perchè  si  possa  parlare  di  violensa 
carnale  {art.  331  Cod.  Pen.)  e  non  già  degli 
atti  di  libidine  contemplati  e  repressi  dal- 
Varticolo  333,  basta  che  Vimputato  abbia 
consumato  latto  della  copula^  ed  è  indiffe- 
rente la  circostanza  del  non  essere  od  essere 
rimasta  integra  V imene  in  modo  da  poter 
tuttora  definirsi  Jìsieament  e  tergine  la  fan- 
ciulla che  fu  eittima  del  reato. 

II.  —  Non  è  luogo  a  conflitto  tutiavolta 
che  il  Tribunale,  procedendo  in  seguito  ad 
ordinanza  del  Giudice  Istruttore^  creda  di 
docere,  in  base  ai  risultati  del  dibattimento, 
dare  al  fatto  una  dioersa  definizione  giu- 
ridica, la  quale  però  non  renda  applicahile 
una  pena  eccedente  i  limiti  della  compe- 
tenza del  Tribunale  stesso. 

L*!ggì  citate. 
Codice  Penale  :  art.  331  e  333. 
Cod.  Proc.  Pen.:  art.  395. 

Il  Procuratore  Generale: 

Osserva  cìie  nel  25  aprile  1890  stava  tra- 
stullandosi sulla  pubblica  via  con  altri  suoi 
coetanei  la  fanciulla  decenne  Ulissi  Ange- 
lina, quando  venne  chiamata  da  Soarpellini 
Giovanni,  il  quale,  col  pretesto  di  darle  dei 
biscotti,  la  condusse  nella  sua  bottega  ed 
ivi  con  violenza  le  fece  tenere  il  suo  mem- 
bro ìli  mano,  e  quindi  alzate  le  vesti  glielo 
introdusse  verso  la  natura  facendole  male. 

Ritenuto  questo  fatto  come  indubbia- 
mente accertato  dalle  risultanze  proces- 
suali, il  Giudice  Istruttore  presso  il  Tri- 
bunale di  Roma  osservò,  che  «  essendosi 
colla  generica  assodata  la  verginità  della 
bambina  »,  dovesse  lo  Scarpellini  rispon- 
dere   «  non  di  congiunzione  carnale,    ma 


di  atti  di  libidine  »  e  sotto  questa  imputa- 
zione lo  rinviò  a  giudizio. 

Procedutosi  al  dibattimento,  il  Tribunale 
si  fece  a  considerare  che  la  circostanza  di 
essere  la  bambina  Ulissi  rimasta  illesa 
nella  sua  verginità  non  escludeva  la  figura 
del  reato  di  cui  è  cenno  nell'art.  331  Cod. 
Pen.,  giacché,  essendo  emerso  dalle  prove 
processuali  che  lo  ScarpelHni  aveva  intro- 
dotto il  membro  nella  natura  sporcando 
anche  di  sperma  la  camicia  della  bambina, 
egli  aveva  consumata  la  congiunzione  car- 
nale e  non  commesso  semplici  atti  di  libi- 
dine. Epperò,  dicendo  doversi  definire  il 
reato  ascritto  allo  Scarpellini  diversamente 
da  quello  che  lo  aveva  definito  l'Istruttore, 
dichiarò  la  propria  incompetenza  e  tra- 
smise gli  atti  alla  Corte  Suprema  per  la 
risoluzione  del  conflitto. 

Senza  dubbio  la  considerazione  posta 
innanzi  dall'Istruttore  per  dedurne  che  il 
fatto  ascritto  al  giudicabile  non  potesse 
definirsi  delitto  di  violenta  congiunzione 
carnale  è  destituita  di  fondamento,  poiché, 
come  ben  disse  il  Tribunale,  quando  lo 
Scarpellini  aveva  fatto  ciò  che  costituisce 
Tatto  della  copula,  è  indifferente  il  vedere 
se  sia  0  non  sia  rimasta  integra  Timene  in 
modo  da  definire  la  fanciulla  fisicamente 
vergine.  Però,  se  ben  si  appose  il  Tribu- 
nale nel  respingere  la  qualificazione  giu- 
ridica che  era  stata  attribuita  dall'Istrut- 
tore al  fatto  addebitato  al  giudicabile,  non 
fece  però  un'esatta  applicazione  dell'arti- 
colo 395  Cod.  Pr.  Pen.  quando  dalla  circo- 
stanza di  dover  diversamente  definire  il  reato 
dedusse  la  necessità  di  elevare  il  conflitto 
e  la  dichiarazione  d'incompetenza.  Il  Giu- 
dice di  cognizione  ha  piena  libertà  di  ap- 
prezzamento, e  può,  ed  anzi  deve,  dare  al 
fatto  che  gli  è  deferito  la  qualificazione  giu- 
ridica che  reputa  più  conforme  alla  legge 
ed  alla  giustizia,  e  non  è  punto  vincolato 
dalla  ordinanza  di  rinvio.  Solamente  però, 
siccome  ogni  magistrato  deve  pronunziare 
entro  i  limiti  della  propria  competenza,  al 
Tribunale  è  vietato  di  conoscere  di  una 
causa  rinviata  al  suo  giudizio  qualora  per 
diversa  definizione  del  reato  la  causa  stessa 
rientri  nella  competenza  della  Corte  d'As- 
sise. Onde  non  è  già  che  in  ogni  caso  in 
cui  esso  creda  di  definire  un  reato  in  modo 
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diverso  da  quello  ri  tenuto  dall' Istruttore  è 
obbligato  a  dichiarare  la  propria  incompe- 
tenza, ma  unicamente,  come  è  detto  nol- 
Tarticolo  395  C.  P.  P.,  nel  caso  in  cui  per 
una  diversa  definizione  il  reato  diventi  di 
competenza  superiore. 

Or,  poiché  nella  specie  il  fatto  ascritto 
allo  Sc^rpollini,  anche  quando  lo  si  qualifi- 
chi delitto  di  congiunzione  carnale  a  ter- 
mini dell'art.  331  Cod.  Pen.,  non  eccede- 
rebbe i  limiti  della  competenza  del  Tribu- 
nale, giacche  importerebbe  una  pena  non 
eccedente  nel  minimo  i  tre,  ne  superiore 
nel  massimo  ai  10  anni,  egli  è  chiaro  che  il 
Tribunale  avrebbe  dovuto  procedere  oltre 
nel  giudizio  e  non  elevare  alcun  conflitto; 
giacché,  giova  ripeterlo,  rientrava  sempre 
nei  Umiti  della  sua  competenza  il  fatto 
ascritto  allo  Scarpellini,  sia  che  lo  si  ri- 
teneva previsto  e  represso  dall'art.  333, 
sia  che  si  riteneva  invece  ad  esso  appli- 
cabile il  precedente  articolo  331  vigente 
Cod.  Penale. 

P.  Q.  M.  chiede  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione, pronunziando  in  linea  di  risoluzione 
di  conflitto,  annulli  la  sentenza  emessa  dal 
Tribunale  di  Roma  20  ottobre  1891  ed  or- 
dini la  restituzione  degli  atti  al  medesimo 
Tribunale  perchè  proceda  a  norma  di  legge. 
Roma,  23  maggio  1892. 

Cosenza,  sostituto. 

La  Corte  decise  conformemente. 


CORTE   DI   CASSAZIONE. 

Sezione  li. 

Udienza  l**  gitilo  1892. 

Prcs.  De  Cesare;  EaL  Nazari ;F.  M.  Fiorca. 
Rie.  Gigante  Vincenzo  e  Gattoìa  Maddalena. 

L'art.  203  del  Codice  Penale  è  applicabile 
anche  al  debitore  precettato ,  di  cui  aW arti- 
colo 2085  Cod,  Cioile,  ancor  questi  essendo 
un  sec/uestratario  giudisiale. 

I^ggi  citate. 
Codice  Penale  :  art.  203. 
Codice  Civile:  art. 2085  e  1875. 
Cod.  Proc.  Giv.:  art.  921. 

Il  Pretoro  di  Putignano  condannava  Gat- 
tola  Mondelli  Maddalena  e  Gigante  Vin- 
cenzo alla  multa  di  lire  100  caduno,  ai  danni 


verso  la  parte  civile  con  una  liberanza  a 
questa  di  lire  200  per  sottrazione  e  profìtto 
in  proprio  di  {liberi,  tagliandoli  in  fondo  loro 
spettante,  sottoposto  ad  espropriazione  for- 
zata, mentre  ne  erano  sequestratarii  giudi- 
ziali in  seguito  a  fatta  trascrizione  di  pi*e- 
cetto,  producendo  il  danno  di  lire  432. 

Il  Pretore  riteneva  il  reato  essere  stato 
commesso  per  negligenza  ed  imprevidenza, 
e  così  essere  previsto  dal  2°  capv.  delPtarti- 
colo  203  Cod.  penale. 

Contro  questa  sentenza  producevano  ap- 
pello i  condannati, dicendo  che  in  mancanza 
di  dolo  non  dovea  farsi  luogo  a  procedi- 
mento contro  di  essi  e  che  era  stato  male 
applicato  Tart.  203  Cod.  penale. 

Appellava  anche  il  Proc.  del  Re  pel  mo- 
tivo che  il  fatto  dovesse  ritenersi  costituire 
il  reato  previsto  dalla  prima  parte  dell'arti- 
colo 203  Cod.  penale.  Il  Tribunale  di  Bari 
con  sua  sentenza  17  marzo  1892  rigettava 
Tappello  dei  condannati,  e  facendo  dritto  a 
quello  del  Procuratoi*e  del  Re,  condannava 
i  predetti  Gattola  Maddalena  e  Gigante 
Vincenzo  a  tre  giorni  di  reclusione  ed  alla 
multa  di  lire  100  caduno,  confermando  nel 
resto  la  sentenza  del  Pretore.  Contro  que.sta 
sentenza  ricorsero  ambidue  i  condannati. 

Attesoché  col  1®  mezzo  si  dice  esservi 
violazione  dell'art.  203  Codice  penale  e  del- 
l'art. 2085  Cod.  Civile,  mancando  gli  estremi 
principali  richiesti  dall'art.  203  Cod.  penale 
a  costituire  il  reato,  perchè  non  vi  è  nelPi- 
potesi  dell'art.  2085  Cod.  Civile  un  vero  se- 
questro: il  debitore  precettato  non  può  equi- 
pararsi al  custode   nominato   dall'usciere 
nell'esecuzione  mobiliare,  e  non  vi  è  l'affi- 
damento, di  cui  parla  l'art.  203  Codice  pe- 
nale. Ma  questo  mezzo   è  privo  di  legale 
giuridico  fondamento  a  fronte  del  chiaro  di- 
sposto della  legge,  pel  quale  (art.  2085  Cod. 
Civ.)  il  debitore,  in  conseguenza  della  tra- 
scrizione del  precetto,  non  può  alienare  gli 
immobili  nò  i  frutti  e  ne  rimane  in  pos- 
sesso come  sequestratario  giudiziale.  La 
trascrizione  del  precetto  immobiliare  pro- 
duce gli  stessi  effetti  del  pignoramento  dei 
mobili,  con  la  sola  difTerrnza  che  per  questi 
si  deve   nominare  un   custode,  invece  lo 
stesso  debitore  è  il  custode  di  diritto  degli 
immobili  colpiti  da  esecuzione  ed  a  lui  non 
può  surrogarsi  altro  sequestratario  o  cu- 
stode, se  non  con  sentenza  del  Tribunale 
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provocata  da  qualche  creditore.  Quindi  é 
un  errore  il  dire  che  manchi  Taffidamento 
al  debitore  di  cose  alla  sua  custodia,  ch'è 
un  estremo  del  reato  di  cui  all'art.  203  Cod. 
penale,  quando  esso  gli  è  fatto  dairautorità 
della  legge  stessa,  ed  è  errore  il  distinguere 
fra  il  sequestratane  di  cui  all'art.  2085  e 
quello  di  cui  all'art.  1875  del  Cod.  Civ.  e 
921  Cod.  Proc.  Civ.,  non  facendo  la  legge 
penale  nell'art.  203  alcuna  distinzione,  ap- 
punto perchè  è  sempre  la  stessa  la  ragione 
su  cui  si  fonda  questa  disposizione  della 
legge  penale. 

Attesoché  non  ha  del  pari  alcun  valore  il 
secondo  mezzo  col  quale  si  afferma  che  la 
sussistenza  del  reato  non  si  potrà  veri  fi  care 
se  non  al  termine  del  giudizio  di  gradua- 
zione. 

È  evidente  che  il  debitore  sequestratane 
per  autorità  di  legge,  al  quale  è  proibito  di 
disporre  dei  frutti  dopo  la  trascrizione  del 
precetto  che  immobilizza  i  frutti  dei  fondi 
colpiti  da  esecuzione,  se  converte  in  proprio 
vantaggio  i  frutti  stessi,  e,  come  nel  caso 
concreto,  taglia  piante  e  se  le  appropria, 
commette  in  quel  momento  una  violazione 
al  dovere  di  custode  di  cui  è  rivestito,  e  in- 
frange in  quel  momento  la  prescrizione 
della  legge,  e  così  commette  un  reato,  in- 
dipendentemente dalle  conseguenze  '  civili 

che  dal  proprio  fatto  siano  per  nascere 

P.  Q.  M.  rigetta. 


GORTfi  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  9  giugno  1892. 

Pres. :  Bisi;  Est.:  Petrella;  P.  M.:  Cosenza. 
Rie.  :  Bolognini  Achille  ed  altri. 

È  una  tesi  esagerata  ed  inattendibile 
quella  di  credere  in  genere  che  gli  atti  ar- 
bitrari i,  ai  quali  alludono  gli  articoli  192 
e  199  Cod,pen.f  possano  consistere  nella 
inesatta  interpretazione  di  una  legge ,  la 
quale  porge  materia  a  dubbi,  a  dispareri, 
ad  opposte  sentenze  di  giudici. 

Legge  citata. 
Codice  penale:  art.  192, 199. 


Considerato  che  col  primo  mezzo  del  ri- 
corso dica  il  Bolognini  che,  pure  ammessa 
nelle  guardie  daziarie  la  legittima  qualità, 
avendo  il  Tribunale  ritenuto  che  non  era 
dovuto  il  dazio  sul  riso  e  che  non  occor- 
reva che  esso  fosse  coperto  in  quel  mo- 
mento dalle  bollette,  doveva  ritenere  arbi- 
trario il  procedere  delle  guardie  e  quindi 
applicare  l'art.  199  C.  P.  Ma  il  ricorrente 
s'inganna  e  cade  nella  esagerazione,  e  la 
esagerazione,  nell'ordine  scientifico  come 
nel  letterario,  è  vizio  che  può  giungere 
talora  fino  alla  negazione  dei  principii,  e 
riesce  poi  sempre  a  togliere  o  almeno  a 
menomare  ad  essi  la  fede  e  l'autorità,  come 
(l'esagerazione)  nell'ordine  fisico  e  mate- 
riale finirebbe  per  costituire  la  negazione 
della  legge  di  continuità.  Il  legislatore  con 
gli  art.  192  e  199  (ed  è  inutile  fare  altri 
ricordi  per  tante  fiate  ripetuti)  volle  ispi- 
rarsi, sono  le  parole  della  relazione  del  mi- 
nistro al  Re,  «  ad  un  principio  molto  chiaro 
«  e  semplice,  che  deve  considerarsi  ele- 
«  mentare  in  un  regime  di  civile  libertà, 
«  secondo  il  quale,  come  la  resistenza  alla 
«  autorità  che  adempie  i  propri  doveri 
«  deve  essere  severamente  repressa,  cosi 
«  deve  riconoscersi  legittima  la  resistenza 
«  ad  atti  arbitrari  ed  illegali.  »  Dunque  per 
potere  invocare  il  sussidio  degli  articoli  ci- 
tati bisogna  che  l'uffiziale  pubblico  abbia 
dato  causa  al  fatto  con  atti  arbitrari,  e  il 
Tribunale,  in  vista  del  fatto  della  causa, 
dichiarò  che  non  vi  erano  stati  atti  arbi- 
trari,  e  ben  si  appose,  perchè  da  un  lato 
manifesta  sarebbe  la  esagerazione  e  quindi 
la  inattendibilità  liei  credere  ih  genere  che 
la  inesatta  interpretazione  della  legge,  la 
quale  porge  materia  a  dubbi,  a  dispareri,  a 
opposte  sentenze  di  giudici,  possa  costi- 
tuire un  vero  e  proprio  atto  arbitrario^ 
dall'altro,  nel  concreto,  per  Tart.  49  del 
regolamento  il  molino  Bolognini  era  sog- 
getto a  particolare  vigilanza,  il  cui  eser- 
cizio permetteva  alle  guardie  di  finanza  di 
introdursi  e  perquisire  il  mulino  stesso; 
quindi  non  vi  ha  né  contraddizione,  nò  vio- 
lazione dell'art.  199  C.  P.  nella  impugnata 
sentenza. 


n  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  XXIII,  Parte  IL 
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Parte  II.  —  IL  FORO  PENALE 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  U. 

Udienza  4  maggio  1892. 

Pres.  Db  Cesare;  Est.  Loffredo;  P.  M.  Cosenza, 
Rie.  P.  M.  in  causa  Oddi  Antonio  ed  altri. 

La  disposinone  contenuta  nel  3^  comma 
deWart,  93  Cod.  Pen.  è  applicabile  sola-- 
mente  ai  casi  di  prescrizione  più  brece  di 
un  anno  sanciti  dal  Codice  stesso,  non  già 
a  quelli  sanciti  da  leggi  speciali* 

Legge  citata. 
Cod.  Pen.:  art.  93,  comma  3**. 

{Omissis). 

Il  motivo  del  ricorso  consiste  nella  vio- 
lazione dell'art.  93  del  Cod.  pen. 

Attesoché  il  presente  ricorso  offre  l'e- 
sarae  di  una  questione  altre  volte  decisa  dal 
Supremo  Collegio,  cioè  se  il  3"  comma  del- 
l'art. 93  dal  Cod.  pen.  (per  cui  si  sancisce 
la  prescrizione  dell'azione  penale,  qualora 
nelle  prescrizioni  che  hanno  un  termine  più 
breve  di  un  anno,  la  sentenza  di  condanna 
non  sia  pronunziata  entro  Tanno  dal  di  del 
commesso  reato)  sia  applicabile  anche  alle 
prescrizioni  stabilite  in  altre  leggi.  Il  Su- 
premo Collegio  però  non  crede  di  dover 
recedere  dalla  risoluzione  negativa  già  data 
colTultimo  arresto  a  Sezioni  unite  del  dì 
27  febbraio  di  quest'anno. 

Difatti  l'anzidetto  articolo  93  racchiude 
cinque  disposizioni  o  cinque  commi,  dei 
quali  quattro  (1,  2,  A,  5)  tracciano  i  criteri 
o  le  norme  assolute  sulla  natura  e  sugli 
effetti  degli  atti  che  son  valevoli  ad  inter- 
rompere la  prescrizione  dell'azione  penale; 
cosicché  per  tali  disposizioni  son  venute  a 
cessare  tutte  le  incertezze  che  sotto  l'im- 
pero del  Codice  del  1859  dominavano  nella 
giurisprudenza  in  ordine  al  carattere  degli 
atti,  che  avessero  la  efficacia  interruttiva 
della  prescrizione;  laddove  il  terzo  comma 
(per  il  quale,  nelle  prescrizioni  che  hanno 
termini  brevissimi,  l'azione  penale  è  pre- 
scritta se  fra  un  anno  dal  reato  non  sia 
profferita  la  sentenza  di  condanna)  rac- 
chiude una  sanzione  concreta,  che  nulla  ha 
di  comune  colle  regole  o  colle  norme  gene- 
rali riguardanti  gli  atti  interruttivi  della 
prescrizione. 


Per  lo  che  devesi  inferirne,  che  i  quattro 
commi,  che  contengono  precetti  generali, 
rendonsi  applicabili  alla  prescrizione  della 
azione  penale  per  qualsivoglia  reato,  in 
qualunque  legge  compreso;  mentre  il  terzo 
comma,  che  contiene  un  disposizione  spe- 
cifica ed  eccezionale,  debbo  esser  limitato 
nella  sua  applicazione  ai  soli  reati  previsti 
nel  Codice  penale. 

Attesoché  questa  deduzione  promana 
dallo  stesso  significato  delle  parole  adope- 
rate nel  3  '  comma  :  «  Se  la  legge  (vi  si  dice) 
stabilisca  un  termine  di  prescrizione  più 
breoe  di  un  anno,  ecc.  »  Di  quale  legge  vi  si 
discorre  ?  Certamente  della  legge  generale, 
della  legge  che  costituisce  il  diritto  comune 
del  paese,  del  Cod.  pen.  Non  vi  si  potrebbe 
intrudere  anche  una  legge  speciale,  che  pei 
reati  che  prevede  proclami  un'altra  prescri- 
zione, che  può  essere,  per  la  durata  e  pel 
giorno  da  cui  deve  aver  principio,  tutt'af- 
fatto  diversa  da  quella  preveduta  nel  Codice 
comune,  senza  offendere  il  noto  principio: 
generi  per  speciem  derogatur! 

Il  Codice  del  1859  aveva  statuito  in  ter- 
mini espressi  (art.  150)  che  le  disposizioni 
del  Codice  sulla  prescrizione  non  derogas- 
sero alle  leggi  particolari  relative  alle  pre- 
scrizioni delle  azioni  per  certi  e  determi- 
nati reati.  É  vero  che  il  Cod.  italiano  non 
ha  ripetuta  quella  sanzione;  ma  certo  è 
dessa  compresa  nell'art.  10,  invocato  dal 
Supremo  Collegio  nei  suoi  precedenti  ar- 
resti sulla  quistione. 

Attesoché  gli  stessi  canoni  che  reggono 
l'istituto  della  prescrizione  in  materia  pe- 
nale respingono  l'assunto,  che  il  3®  comma 
dell'art.  93  possa  ricevere  applicazione  an- 
che per  le  prescrizioni  contemplate  in  leggi 
particolari.  È  un  assioma  del  diritto  puni- 
tivo che  la  durata  della  prescrizione  del- 
l'azione penale  sia  in  ragione  diretta  della 
intensità  del  fatto  criminoso;  il  che  vuol 
dire  che  il  termine  della  prescrizione  sia 
più  o  meno  lungo  secondo  la  maggiore  o 
minor  gravezza  della  infrazione.  Ora  è 
semplicemente  assurdo,  che  il  legislatore 
italiano  che  ha  stabilito  per  reati  lievissimi 
e  punibili  collo  arresto,  coll'ammenda  o 
tutto  al  più  con  qualche  mese  di  detenzione 
(art.  91,  n.  6;  art.  401)  la  prescrizione  del- 
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razione  penale  qualora  la  sentenza  di  con- 
danna non  sia  stata  pronunziata  nell'anno 
dal  commesso  reato,  abbia  pur  inteso  di 
proclamare  la  stessa  prescrizione  per  reati 
gravi  che  son  preveduti  in  altre  leggi,  e 
che  possono  esser  puniti  anche  con  due 
anni  di  detenzione  come  nel  caso  dell'art. 98 
della  L.  Cora,  e  Prov. 

Attesoché  il  Supremo  Collegio  crede  utile 
di  confortare  nuovamente  la  sua  tesi  col 
grave  argomento  che  fu  accennato  nell'al- 
tro arresto  del  21  gennaio  1891,  cioè  che 
non  possa  ammettersi  che   un  legislatore 

■ 

intenda  di  rendere  impossibile,  colle  sue 
disposizioni,  le  funzioni  delle  giurisdizioni 
repressive,  ossia  l'esercizio  del  magistero 
punitivo. 

Si  tratta  di  reati  di  competenza  della 
Corte  di  assise,  pei  quali  ii  termine  della 
prescrizione  dell'azione  penale  non  oltre- 
passa Tanno  (art.  9,  nn.  2®,  3"  proc.  pen.). 
Ebbene,  per  tali  reati,  una  istruzione  pre- 
liminare può  continuare  per  parecchi  mesi; 
alla  istruzione  deve  succedere  una  ordì- 


(1)  Ci  siamo  altra  volta  occupati  della  erronea 
interpretazione  data  dalla  Corte  Suprema  al  3<* 
comma  dell^art  93  Cod.  Pen.  (V.  pag.  229  e  segg. 
della  Parte  il  e  pag.  217  della  Parte  I)  ;  ma,  trat- 
tandosi di  una  questione  molto  interessante,  non  è 
certamente  inopportuno  il  ritornarci  sopra,  dal  mo- 
mento che  ii  supremo  magistrato,  con.  la  sentenza 
che  pubblichiamo,  ha  mostrato,  riferendosi  all'altra 
del  27  febbraio  di  questo  anno  in  causa  C<MtéUano- 
Nataluzzi,  di  voler  perseverare  in  ciò  che  noi  repu- 
tiamo un  errore. 

Seguiamone  il  ragionamento. 

Essa  dice,  innanzi  tutto,  che  il  comma  in  parola 
non  ha  nulla  di  comune  con  le  regole  o  norme  gene- 
rali riguardanti  gli  atti  interruttivi  ddla  prescri- 
zione; pbrò  si  astiene  dal  confortare  questa  affatto 
gratuita  asserzione  con  un  argomento  qualsiasi; 
perchè  se  mai  avesse  tentato  di  azzardarsi  sulla  via 
della  dimostrazione,  ostacoli  insormontabili  le  si 
sarebbero  parati  dinanzi.  Infatti  il  terzo  comma 
dell'art  93  non  contiene  una  disposizione  di  per  sé 
stante,  per  modo  da  essere  applicabile  per  taluni 
piuttosto  che  per  tutti  i  reati,  cioè  per  quelli  con- 
templati nel  Codice  Penale  e  non  per  quelli  previsti 
e  repressi  da  leggi  speciali.  Prescindendo  dal  consi- 
derare che,  se  diversa  fosse  stata  la  mente  del  legis- 
latore, egli  si  sarebbe  affrettato  a  dirlo  e  non  Tha 
detto  punto,  né  lasciato  lontanamente  supporre, 
basta  riflettere  che  quel  comma  contiene  nulPaltro 
che  ana  semplice  deroga  alla  regola  generale  fissata 
nel  comma  precedente,  che  è  relativo  a  tutti  i  reati 
indistintamente,  siano  essi  contemplati  nel  Codice 


nanza  della  Camera  di  Consiglio  ;  alla  ordi- 
nanza, la  sentenza  della  Sezione  d'accusa. 
E  se  al  ritardo  derivante  da  questi  atti  si 
aggiungano  i  termini  per  gravame,  e  forse 
le  lungherie  di  un  dibattimento,  si  dovrebbe 
conchiudere  che  fossero,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  davvero  vani  ed  illusori  certi 
giudizi  per  reati  preveduti  da  leggi  speciali, 
qualora  la  sentenza  di  condanna  dovesse 
intervenire  fra  l'anno  dal  commesso  reato. 
È  vero  che  a  queste  considerazioni  del  Su- 
premo Collegio  si  è  risposto,  che  le  qui- 
stioni  non  si  risolvono  coll'addurre  incon- 
venienti. Ma  il  Supremo  Collegio  ha  il 
dovere  di  rilevarli,  quando  sieno  la  conse- 
guenza della  erronea  interpetrazione  della 
legge;  là  quale,  in  ogni  caso,  non  comporta 
un'applicazione  empirica  o  farisaica,  che  sia 
la  negazione  della  ragion  logica  e  giuridica, 
se  non  vuoisi  che  sovraneggi  una  giuris- 
prudenza che  renda  omaggio  al  materia- 
lismo, anche  nella  giustizia,  anche  in  ciò 
che  tocca  i  più  sacri  ed  elevati  interessi 
sociali!  (I)  —  P.  Q.  M.,  cassa. 


o  in  leggi  speciali.  La  regola  è  che  il  mandato  di  cat- 
tura, ancorché  rimasto  senza  effetto  per  la  latitanza 
delPimputato,  e  qualsiasi  provvedimento  del  giudice 
diretto  contro  di  esso  ed  a  lui  legalmente  notificato 
per  il  fatto  che  gli  è  attrìbtHto,  interrompe  la  pre- 
scrizione. A  questa  regola  però  si  fa  eccezione  nei 
casi  di  prescrizione,  pei  quali  è  fissato  un  termine 
più  breve  di  xm  anno,  e  Teccezione  consiste  in  ciò 
che  in  questi  casi  qualsiasi  atto  di  procedimento  ha 
virtù  di  interrompere  la  prescrizione.  E,  come  nel 
comma  precedente,  così  in  questo,  non  si  accenna 
nemmeno  alla  lontana  ad  alcuna  distinzione  tra 
reati  contemplati  e  non  contemplati  nel  Codice. 

Essendosi  però  soggiunto  nel  secondo  comma  che 
Tefifetto  interruttivo  del  mandato  o  del  provvedi- 
mento non  può  prolungare  la  durata  delibazione 
penale  per  un  tempo,  che  superi  nel  complesso  la 
metà  dei  termini  rispettivamente  stabiliti  nell'arti* 
colo  91,  bisognava  dire  nel  3^  comma  che  cosa  av- 
viene  delle  interruzioni  prodotte  da  qualsiasi  atto 
di  procedimento  ed  il  legislatore,  non  potendo  am- 
mettere che  col  mezzo  di  qualsiasi  atto  di  procedi- 
mento  il  corso  della  prescrizione  potesse  eternamente 
venire  interrotto  —  il  che  si  sarebbe  risolto  nella 
imprescrittibilità  detrazione  penale  per  quei  reati 
appunto  che  egli  ha  creduto  si  debbano  invece  pre- 
scrivere in  un  breve  termine  —  ha  soggiunto  che  in 
questi  casi,  ne'  quali  qualunque  atto  è  buono  per  in- 
terrompere la  prescrizione,  se  nel  termine  di  un  anno, 
dal  giorno  in  cui  essa  cominciò  secondo  il  disposto 
dell'articolo  92,  non  siasi  profferita  la  sentenza  di 
condanna,.razione  penale  è  prescrìtta.  Ed  anche 
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Parte  IL  —  IL  FORO  PENALE 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  U. 

Udienza  23  maggio  1892. 

Pres.  De  Cesare;  Est.  Ferro- Luzzi ;  P.  M.  Felici. 
Rie.  P.  M,  in  causa  Oalasai  Guglielmo  e  altro. 

Non  è  vero  che  il  danno  ^volontariamente 
arrecato  e  contro  ogni  diritto  rimanga  un 
fatto  non  punibile  ooe  il  fine  dello  agente 
non  sia  stato  determinatamente  quello  di 


ciò  è  detto  in  modo  apertìseizno  e  tale  da  escludere 
qualsiasi  possibilità  di  distinzione  tra  reati  previsti 
e  non  previsti  dal  Codice. 

Ciò  nondimeno,  la  CSorte  afferma  che  la  distin- 
zione da  lei  creata  promana  dalla  parola  stessa  del 
df*  comma.  Ivi  infatti  —  essa  incalza  —  si  dice  :  Se 
la  legge  stabilisca,  ecc.  Or  di  quale  legge  vi  si  parla, 
se  non  della  legge  comune,  se  non  del  Codice  Pe- 
nale soltanto  ? 

Questo  argomento  però  è  assai  male  scelto  e  con- 
fessiamo la  nostra  grande  meraviglia  nel  vederlo 
adoperato  senza  rifletterci  sopra.  Infatti,  la  Corte 
Suprema  non  ha  tenuto  presente  ciò  che  aperta- 
mente è  detto  nella  Relazione  ministeriale,  a  propo- 
sito dell'art  1*  del  Codice,  dove  si  parla,  come  in 
tanti  altri  luoghi,  della  legge.  L*on.  Zanardelli  ha 

detto  :  **  Toma  quasi  superfluo  Tavvertire  come 

per  legge  penale  si  debba  avere  non  soltanto  il  Codice 
Penale^  ovvero  una  legge  particolare,  che  abbia  per 
esclusivo  o  principale  ufficio  la  repressione  di  reati, 
ma  la  disposizione  di  legge  altresì  che  prevt^de  un 
reato  e  commina  unapena^  ed  è  perciò  legge  penale^ 
sebbene  faccia  parte  di  un  qualsiasi  corpo  di  legge, 
generale  o  speciale,  avente  qualsiasi  altro  precipito 
ufficio  che  non  sia  il  magistero  punitivo.  „  Le  quali 
parole  del  Gruardasigilli  autore  del  Codice,  in  verità 
per  quanto  superflue  potessero  apparire,  ed  erano 
infatti,  non  è  male  che  sieno  state  scrìtte  dal  mo- 
mento che  una  Corte  di  cassazione  doveva  sorgere  a 
pensare  il  contrario,  non  misurando  le  conseguenze 
alle  quali  così  arrivava,  conseguenze,  che,  se  fossero 
state  avvertite,  avrebbero  fatto  sorgere  come  un 
sol  uomo,  nonché  gli  stessi  sapienti  consiglieri  della 
Corte,  tutti  quanti  sono  noti  od  oscuri  giuristi,  a 
protestare.  Infatti,  il  Codice  di  commercio  è,  come 
tanti  altri,  una  legge  speciale,  eppure  contempla  e 
punisce  ne'  due  Capi  del  Libro  III,  titolo  Vili,  i  reati 
in  materia  di  fallimento.  Ora  a  codesti  reati  non 
sono  applicabili  le  norme  tutte  del  Diritto  Penale 
sancite  nel  Libro  I  del  Codice,  che  è,  come  ha  detto 
stupendamente  il  Sost.  Proc.  Gen.  Verber  nella  nota 
alla  sentenza  del  20  maggio  1892  di  annullamento 
nell'interesse  della  legge  in  causa  Marocehi  (V.  a 
^ag.  354  di  questa  Parte  II)  "  nella  parte  generale, 
cioè  laddove  sono  affermate  e  bandite  le  condizioni 
e  le  norme  generali  dell'applicazione  del  diritto 
punitivo,  la  somma  dei  principii,  che  governano  e 


fare  onta  al  proprietario  della  cosa  dan- 
neggiata. 

Legge  citata. 
Cod.  Pen.  :  art  424  e  segg. 

Giusta  il  fatto  ritenuto  neir impugnata 
sentenza,  gì' intimati  Galassi  e  Bambagini, 
al  fine  di  scovare  una  volpe,  praticarono 
un  foro  della  capacità  di  un  metro  cubo  sul 
canale  che  conduce  le  acque  ad  un  mulino, 
danneggiando  per  tal  modo  il  canale  mede- 
simo di  altrui  proprietà.  Il  Tribunale  di 


disciplinano  la  ragione  penale  ?....  Questa  parte  ge- 
nerale —  dice  proseguendo  il  Verber — organica  del 
Codice,  deve  imperare  ed  impera  sempre,  finché, 
per  ragioni  ben  dimostrate  e  legislativamente  esposte, 
non  sia  chiarita  la  necessità  di  dipartirsene  in  una 
od  altra  singola  disposizione.  Se  cosi  non  fosse,  non 
s'intenderebbe  come  potessero  applicarsi  le  leggi 
speciali,  cioè  tutte  le  leggi  penali,  nelle  quali  è  prov- 
veduto con  nuove  sanzioni  ad  offese  recate  al  diritto 
e  non  comprese  nella  parte  speciale....  Senza  nep- 
pure riferirmi  al  testo  dell'art  10  del  Codice  penale, 
che  è  decisivo,  dichiaro  di  intendere  poco  come  si 
possa  dubitare  che  le  condizioni  e  le  regole  stabilite 
dal  Codice  pel  decorrimento  della  prescrizione,  per 
le  cause  che  la  sospendono  e  la  interrompono,  non 
debbano  applicarsi,  quando  la  legge  speciale  —  e 
solo  perchè  legge  speciale  —  ha  stabilito  un  periodo 
di  prescrizione  diverso  da  quello  voluto  dal  Codice.  » 

Ma  contro  l'argomento  della  sentenza  vogliamo 
limitarci  a  due  altre  perentorie  osservazioni: 

1*  11  primo  si  desume  dall'art  44  del  Codice  ove 
è  detto  che  nessuno  può  invocare  a  propria  scusa 
l'ignoranza  della  legge.  Se  la  legge,  della  quale  si 
parla  in  questo  articolo,  come  in  tanti  altri,  e  nel- 
l'art. 1*  e  nel  comma  3"  dell'art.  93,  potesse  signifi- 
care, come  pretende  la  sentenza,  che  esaminiamo, 
unicamente  il  Cod.  Penale,  bisognerebbe  dire  senza 
altro  che  la  ignoranza  di  tutte  le  altre  leggi  penali 
j9tfò  dagV  imputati  essere  invocata  a  propria  discc^pa. 
E  allora  dove  s'andrebbe? 

2«  L'art  10,  che  il  Verber  chiama  decisivo,  si 
ribella  al  tentativo  di  distinzione,  che  la  sentenza 
in  esame  vorrebbe  introdurre.  Infatti  ivi  è  detto  che 
le  disposizioni  del  Codice  si  applicano  anche  alle 
materie  regolate  da  altre  leggi  penali,  in  quanto  non 
sia  da  queste  diversamente  stabilito.  Or  se  nel  3* 
comma  dell'art.  93  si  parla  di  Ugge  e  non  di  CodicSj 
come  si  fa  a  dire  che  le  disposizioni  nel  comma  stesso 
contenute  si  applicano  solamente  ai  reati  contem- 
plati nel  Codice?  Come  si  fa  a  dire  e  che  valore  può 
avere  il  dire  che  nel  comma  stesso  si  allude  al  Codice 
e  non  a  tutte  le  altre  leggi  speciali? 

Adunque  codesto  argomento  della  sentenza  non 
ha  valore  di  sorta.  Né  miglior  pregio  hanno  quelli 
che  lo  seguono. 

Infatti  il  ricordo  dell'art  150  del  Codice  Sardo  è 
fuori  proposito  di  fronte  all'art  10  del  Codice  vi- 
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Grosseto,  pur  riconoscendo  che  il  fatto  era 
stato  commesso  volontariamente  e  delibe- 
ratamente, osservando  che  il  fine  dell'a- 
gente non  era  stato  quello  di  recare  onta  al 
proprietario,  ma  il  piacere  di  scovare  la 
volpe,  disse  che  il  fatto  non  costituiva 
reato. 

11  Procuratore  del  Re  presso  quel  Tribu- 
nale ha  impugnato  nei  modi  e  termini  di 
legge  la  suddetta  sentenza,  per  violazione 
dell'art.  424  Cod.  Pen.,  assumendo  che  non 
sia  affatto  vero,  che  a  costituire  il  reato  di 


gente.  Il  capoverso  deirart.  140  Codice  Sardo  non  è 
stato  riprodotto  nel  Codice  vigente  e  Part.  150  dì 
quello  stesso  Codice  diceva  che  ìe  disposizioni  del 
Titolo  li [{hih.  I)  non  derogavano  alle  leggi  partico- 
lari relative  alla  prescrizione  delie  azioni  che  hanno 
luogo  per  certi  determinati  reati.  Invece  neirart.  10 
del  Codice  attuale,  che  è  largo  ed  esplicito,  si  stabi- 
lisce che  le  disposizioni  di  qualsiasi  natura  conte- 
nute nel  Libro  I  devono  ritenersi  quali  norme  gene- 
rali e  comuni  a  tutti  i  reati  da  qualsiasi  legge  pre- 
visti, in  quanto  non  sia  diversamente  stabilito.  Or 
quando  si  tratta  di  una  legge  speciale,  che  ha  stabi- 
lito un  termine  di  prescrizione  più  largo  o  più  breve 
dì  quelli  sanciti  nell'art  91  del  Codice,  la  deroga  alla 
legge  comune  sarà  in  ordine  a  quanto  è  disposto  in 
quest'art  91  e  non  già  relativamente  alle  regole  fis- 
sate negli  altri  articoli  e  specialmente  nell'art.  93 
dello  stesso  Codice  ;  in  altre  parole,  si  troveranno  a 
fronte  i  termini  fissati  nell'art.  91  del  Codice  e  quelli 
fissati  nelle  singole  disposizioni  delle  leggi  speciali: 
termini  contro  termini;  non  altro  davvero.  E  a  que- 
sto proposito  notiamo  che  la  sentenza  in  esame  non 
ripete  l'errore  di  quelle  altre,  nelle  quali  è  detto  do- 
versi ritenere  che  la  legge  speciale  ha  diversamente 
disposto  sol  che  abbia  fissato  un  termine  per  la  pre- 
scrizione diverso  da  quelli  stabiliti  nell'art  91. 

Non  è  poi  lecito  ricorrere  al  calcolo  di  propor- 
zioni, cui  si  abbandona  la  sentenza  in  esame  ;  per- 
chè, mentre  questo  calcolo  si  risolve  in  una  censura 
al  legislatore,  di  fronte  alla  legge  scritta  non  resta 
che  inchinare  la  fronte.  Né  si  parli,  per  amor  del 
cielo,  di  interpretazione  empirica  e  farisaica  o  di  ne- 
g^Azione  della  ragione  logica  e  giurìdica:  codeste 
SODO  parole  che  non  risolvono  nulla.  Il  legislatore 
è  più  sapiente  de'  giudici,  sian  pure  della  Corte  Su- 
prema, e  non  è  lecito  ad  alcuno  dì  trarre  la  chiara 
parola  da  lui  adoperata  a  significazioni  repugnanti 
al  pensiero,  che  è  chiamata  ad  esprimere. 

Ed  interpretazione  farisaica  ed  empirica  della 
legge  è  davvero  quella  che  ne  fanno  coloro,  i  quali 
si  fermano  alla  superficie,  non  guardano  le  questioni 
al  chiaro  lame  della  vera  ragione  della  legge  e  tra- 
scurano di  ricorrere  alle  fonti  della  medesima. 

Perchè  il  legislatore  ha  detto  che  se  la  legge  sta- 
bilisca un  termine  di  prescrizione  più  breve  di  un 
anno,  il  corso  della  prescrizione  è  interrotto  da  qual- 
siasi atto  di  procedimento?  Per  derogare  in  tal 


danneggiamento,  oltre  lo  elemento  del 
danno  volontario  arrecato,  abbisogni  la  di- 
mostrazione del  fine  nello  agente  di  fare 
onta  al  proprietario. 

Osserva  che  la  interpctrazione  data  dal 
Tribunale  di  Grosseto  all'art.  424  del  Cod. 
Pen.  è  manifestamente  erronea.  Il  reato  di 
danneggiamento,  nelle  sue  varie  forme  de- 
scritte negli  articoli  424  a  429,  fu  classifi- 
cato tra  i  reati  contro  la  proprietà,  non  mai 
tra  quelli  contro  Ut  persona,  nò  molto  meno 
fra  le  ingiurie;  la  qual  cesa  è  bastevole  per 


modo  alle  norme  sancite  nel  2"  comma  dell'art.  93 
ha  dovuto  avere,  senza  dubbio,  le  sue  buone  ragioni 
ed  infatti  le  ha  avute  e  le  ha  dette.  Se  egli  non  le 
avesse  dette,  la  sapienza  dei  giudici  avrebbe  dovuto 
indagarle,  perchè  non  gli  si  deve  far  l'onta  di  cre- 
dere che  abbia  proceduto  a  caprìccio  senza  adeguato 
motivo.  Egli  pertanto  ha  manifestato  il  pensier  suo 
con  le  seguenti  parole  del  Ministro  :  "  Norme  speciali 
regolano  la  interruzione  della  prescrizione  quando 
il  termine  ne  sia  minore  di  un  anno.  Non  i  soli  atti 
di  giurisdizione,  ma  tutti  gli  atti  del  procedimento 
devono  poter  interrompere  un  termine  cosi  breve, 
poiché  altrimenti  riuscirebbe  ben  difficile  condurre 
a  compimento  un  giudizio;  a  condiziono  però,  che 
non  sia  mai  superato,  dal  giorno  in  cui  la  prescri- 
zione cominciò  a  decorrere,  un  termine  fisso,  che 
l'ultima  Commissione  parlamentare  (18S5)  savia- 
mente riduceva  gid  un  anno  „  (Relaz.  premessa  al 
progetto  del  1887). 

Il  legislatore  ha  dunque  derogato  dalla  regola 
fissata  nel  capoverso  2"  considerando  la  difficoltà 
del  condurre  a  compimento  processi  per  reati,  la 
cui  azione  penale  si  prescrive  entro  un  termine  assai 
breve:  egli  ha  considerato  che  col  sistema  adottato 
nel  capoverso  2**  "  si  riuscirebbe  quasi  sempre  alla 
impunità  „  come  scrìveva  P.  S.  Makcini  in  quel  mo- 
numento imperituro  di  sapienza  giuridica,  che  è  la 
relazione  da  lui  premessa  al  progetto  di  1*>  libro  del 
Codice,  da  lui  presentato  e  fatto  approvare  nel  1877. 

È  quindi  vano  il  venire  adducendo  inconvenienti 
che,  non  ignorati  dal  legislatore,  sono  anzi  stati  rile- 
vati ed  evitati  da  hii  appunto  col  dare  eccezionale 
efficacia  interruttiva  della  prescrizione  a  qualsiasi 
atto  di  procedimento  nei  casi  in  cui  l'azione  penale 
si  prescrive  entro  un  termine  inferiore  ad  un  anno. 
E  .se  egli  ha  voluto  per  tal  modo  evitare  i  possibili 
inconvenienti,  non  si  devono  questi  novellamente 
evocare  did  giudici  ed  ingrandire,  eludendo  il  chiaro 
disposto  della  legge.  E  diciamo  pensatamente  in- 
grandire, perchè  nessun  processo  esiste  il  quale  non 
possa  da  giudici  operosi  e  zelanti  essere  condotto  a 
compimento  entro  il  periodo  abbastanza  lungo  di 
un  anno. 

Ci  auguriamo  adunque  che,  per  queste  principali 
ragioni,  da  noi  accennate  cosi  come  in  una  nota  è 
possibile,  il  Supremo  Collegio  voglia  recedere  da  ima 
giurisprudenza,  che  non  trova  alcun  solido  fonda- 
mento nella  parola  e  nello  spirito  della  legge. 
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avvertire  che  il  reato  non  consiste  che  nel 
danno  arrecato  alle  cose  mobili  od  immo- 
bili, per  un  fine  qualsiasi  che  non  sia  quello 
d'impadronirsi  della  roba  altrui ,  come  è 
detto  neirart.  402.  Quando  adunque  la  ipo- 
si  del  furto  sia  esclusa  e  rimanga  affermato 
che  l'agente  volontariamente  ebbe  a  com- 
mettere il  danno,  la  indagine  deirintendi- 
mento  fìnalc  che  abbia  per  avventura  egli 
potuto  avere  in  riguardo  alla  persona  del 
proprietario  nel  commettere  il  fatto,  riesce 
assolutamente  estranea;  poiché  tale  inda- 
gine non  potrebbe  condurre  alla  giustifica- 
zione del  fatto,  come  non  giustificherebbe 
un  reato  di  furto  la  dimostrazione  che  il  fine 
ultimo  dell'agente  fosse  stato  quello  di  soc- 
correre degrinfelici  col  ricavato  dal  furto. 
Potrebbero  tali  indagini  essere  utili  per  la 
valutazione  relativa  alla  minore  o  maggiore 
gravità  del  fatto,  non  però  riuscire  alla  con- 
seguenza di  dichiarai'lo  legittimo. 

E  tralasciando  pure  di  osservare,  che 
nella  specie  il  danno. fu  fatto  per  creare  una 
utilità  all'agente,  nella  qual  cosa  è  insito  il 
pensiero  del  più  grande  disprezzo  ai  diritti 
del  proprietario,  quel  che  importa  ricono- 
scere è  se  la  disposizione  dell'art.  424  miri 
esclusivamente  a  garantire  H  decoro  della 
persona  danneggiata,  per  modo  che  il  danno 
volontariamente  arrecato  e  contro  ogni  di- 
ritto, rimanga  un  fatto  non  punibile,  ove  il 
fine  dell'agente  non  sia  stato  determinata- 
mente quello  di  fare  onta  al  proprietario. 

Tale  assunto  non  solamente  sta  fuori  dei 
termini  adoperati  nell'art.  424,  ma  ò  in  op- 
posizione a  quant* altro  è  detto  nel  capo- 
verso del  medesimo  articolo,  e  nei  vari  nu- 
meri che  lo  compongono.  Difatti  al  n.  1 
Tonta  alla  persona  è  riguardata,  non  come 
un  elemento  costitutivo  del  reato,  ma  come 
una  circostanza  aggravante  nel  caso  spe- 
ciale contemplato  da  quel  numero.  Ed  a 
(acer  di  quanto  depone  in  contrario  all'in- 
terpetrazione  del  Tribunale  il  n.  2,  basta 
fermarsi  ai  nn.  3  e  4  per  convincei-si,  che 
Tonta  alla  persona  non  ò  uno  degli  ele- 
menti sostanziali  del  reato,  ma  solo  può 
esserne  una  modalità  che  in  più  o  in  meno 
lo  modifica,  non  però  che  lo  cancelli  ;  difatti 
in  quei  numeri  parlasi  delle  cose  di  ragion 
pubblica,  la  cui  proprietà  non  può  apparte- 


nere a  veruno  individuo,  e  però  non  puossi 
concepire  il  pensiero  di  fare  onta  ad  una 
determinata  persona  nel  danneggiarle. 

Osserva  infine  che  i  precedenti  legisla- 
tivi, i  quali  sono  il  più  valido  argomento 
d'interpetrazione,  tolgano  ogni  dubbio  al 
riguardo.  Come  risulta  dal  §  CXXV  della 
relazione  del  Guardasigilli  al  Re  per  la  san- 
zione del  testo  diffinitivo  del  Codice  penale, 
la  Commissione  di  revisione  ebbe  a  pro- 
porre che  si  a^iungesse  nella  prima  parte 
dell'art.  424  l'inciso  a  fine  di  nuocere;  ma 
l'emendamento  non  fu  accolto.  «  Questo 
«  non  parmi,  disse  il  ministro,  il  fine  ca- 
«  i*atteristico,  o  almeno  esclusivo  del  delitto 
«  in  esame.  Il  nocumento  altrui  costituisce 
<  l'effetto  intrinseco  e  materiale  del  di- 
«  struggere,  del  disperdere,  e  del  guastare 
«  o  deteriorare,  ma  per  il  reo  ciò  costituisce 
«  più  un  mezzo  che  il  fine.  Egli  deoe  sol- 
«  tanto  colere  il  fatto  del  danneggiamento; 
<i  e  all'uopo  provvede  sufficientemente  la 
«  disposizione  dell'articolo  45.  ».... 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  II. 

Udienza  27  maggio  1892. 

Pres.  De  Cesare;  Est.  Ff^-ro- Luzzi ;  P.  M.  Felici. 
Rie.  P.  M.  in  causa  Monnet  Pietro  od  altri. 

La  disposLsione  dell'art,  140  Cod.  Pen. 
va  applicata  a  qualsiooglia  culto  esistente, 
senza  ricercare  se  lo  stesso  sia  stato  espres- 
samente ammesso  per  legge,  E  quindi  anche 
in  prò  della  religiosa  Congrega  delVEser- 
cito  della  salvezza. 

Legge  citata» 
Codice  Penale,  art  140. 

Monnet  ed  altri  due  furono  condannati 
dal  Pretore  a  norma  dell'art.  140  del  C.  P., 
per  avere  turbato  Tesercizio  delle  funzioni 
religiose  tenute  da  una  Congrega  evange- 
lica denominata  V Esercito  della  salvezza. 

Considerato  avea  quel  Pretore  che  il  culto 
esercitato  àeW Esercito  della  salvezza  non  è 
che  una  diramazione  del  protestantesimo 
esistente  da  molto  tempo  in  quella  vallata. 
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Il  Trib.  di  Pinerolo,  in  via  di  appello,  si 
propose  l'esame  se  le  parole  culti  ammeési 
nello  Stato f  importassero  che  la  protezione 
della  legge  si  dovesse  estendere  a  qualun- 
que culto  che  venisse  esercitato  nello  Stato, 
ovvero  a  quelli  solamente  da  lungo  tempo 
esistenti  nello  Stato  o  altrimenti  ricono- 
sciuti nel  Regno  dalle  autorità  competenti. 

E  traendo  dalla  parola  ammessi  soprain- 
dicata la  necessità  di  una  ricognizione  le- 
gale, perchè  al  culto  possa  essere  applica- 
bile la  protezione  dell'articolo  140  del  C.  P. , 
revocò  la  sentenza  del  Pretore,  ed  applicò 
invece  la  disposizione  dell'articolo  457,  re- 
lativa al  disturbo  dello  occupazióni  dei  cit- 
tadini. 

Il  Proc.  del  Re,  nei  modi  e  termini  di 
legge,  ha  impugnata  la  detta  sentenza  per 
violazione  dell'art.  140. 

Osserva  che  il  Tribunale  di  Pinerolo  ri- 
solvette il  dubbio  propostosi  attaccandosi 
al  significato  che  ha  la  parola  ammessi, 
senza  indagare  il  principio  in  virtù  del  quale 
fu  la  stessa  introdotta  nella  redazione  del- 
Tarticolo  140  del  C.  P.  Oltre  a  ciò,  avrebbe 
dovuto  il  Tribunale  accorgersi  che  la  sua 
interpretazione  suppone  necessariamente  la 
esistenza  di  una  legge  che  regolasse  il  modo 
di  ammettere  la  professione  dei  vari  culti 
nello  Stato;  laddove,  consultando  la  storia, 
avrebbe  osservato  che,  salvo  i ,  precedenti 
del  Piemonte  circa  i  Valdesi,  iil  tutto  il  ri- 
manente della  penisola  siffatta  legge  non 
avea  possibilità  di  esistenza,  perchè  di  tale 
argomento  troppo  ferocemente  occupavasi 
solo  il  Tribunale  della  Inquisizione.  Se- 
guendo poi  la  medesima  indagine,  avrebbe 
potuto  accorgersi  che  dopo  il  1848  in  Pie- 
naonte,  e  dal  1860  in  giù  nel  rimanente 
d'Italia,  i  precedenti  legislativi  che  esistono 
tendono  ad  interpretare  l'art.  1**  dello  Sta- 
tuto nel  senso  largo  della  libertà  di  co- 
scienza, non  mai  a  concretare  per  via  di 
legge  i  modi  speciali  mediante  i  quali  fosse 
permesso  di  professare  liberamente  le  pro- 
prie credenze  religiose,  e  quindi  esercitare 
il  relativo  culto.  E  allora  avrebbe  facilmente 
compreso  che  le  parole  culti  ammessi  nello 
Stato  (e  non  dallo  Slato)  non  potevano  ri- 
ferirsi ad  un  adempimento  legale,  ma  sì 
veramente  ad  .uno  stato  di  fatto,  e  che  per- 


ciò inopportunamente  il  Tribunale  face  vasi 
a  richiedere  la  patente  di  ammissione  per 
parte  del  Governo  in  prò  della  religiosa 
Congrega  dell'Esercito  della  salvezza. 

Osserva  che  l'epigrafe  del  titolo  ove  sta 
collocato  l'articolo  140  è  quella  dei  deliiii 
contro  la  libertà ^  e  i  diritti  di  libertà,  a 
norma  dei  più  ovvii  principii  di  diritio  pub- 
blico, possono  essere  ravvisati  o  secondo 
la  parola  scritta  nello  Statuto  fondamentale, 
ovvero  secondo  il  diritto  naturale,  indipen- 
dentemente dalla  parola  della  legge,  bensì 
a  coerenza  dei  principii  fondamentali  dalla 
medesima  proclamati.  Quest'  ultimo  si- 
stema fu  seguito  nel  Codice  imperante,  a 
differenza  di  quello  del  1859.  Il  §  LXXXI 
della  relazione  del  Ministro  sul  progetto 
del  nuovo  Codice,  che  spiega  il  fondamento 
giuridico  del  titolo  anzidetto,  così  si  esprime: 
<  Nella  legislazione  vigente  ìe  disposizioni 
«  intorno  ai  delitti  contro  la  libertà  non 
«  sono  tutte  coordinate  al  criterio  della  loro 
«  obbiettività  giuridica,  nò  tutte  riunite  sa- 
«  condo  un  sistema  completo  e  razionale. 
«  Ciò  trova  in  parte  la  sua  spiegazione  nel- 
«  l'angustia  del  tempo,  che  non  consente  al 
«  legislatore  italiano  a  conciliare  la  pronta 
«  attuazione  dei  nuovi  ordinamenti  liberali, 
«  richiesti  dalle  mutate  condizioni  politi- 
le che,  con  quella  matura  elaborazione  legi- 
«  slativa,  che  sarebbe  stata  necessaria  per 
«  ovviare  ai  suddetti  inconvenienti.  Il  con- 
«  cotto  fondamentale,  cui  s'informa  il  nuovo 
«  Codice,  quello  si  è  di  riferire  al  diritto 
€  naturale  della  libertà  le  disposizioni  che 
€  il  Codice  del  1859  rif erica  alle  guaren- 
«  iigie  sancite  dallo  Statuto.  » 

In  conseguenza  dei  principii  ora  esposti 
non  fu  più  riprodotta  la  epigrafe  del  titolo  2'', 
libro  2^,  del  Codice  del  1859,  che  solamente 
occupavasi  dei  reati  contro  la  religione 
dello  Siato  e  gli  altri  culti  tollerati  nel 
medesimo  e  fu  invece  creato  il  capo  2*  del 
titolo  anzidetto,  che  assunse  il  nome  più 
vasto  di  delitti  contro  la  libertà  dei  culti. 

E  questo  nuovo  battesimo  fu  illustrato 
dalle  parole  con  le  quali  comincia  il 
§  LXXXIII,  cioè:  «  In  uno  Stato  dove  im- 
«  perano  i  principii  di  libertà  e  di  progresso 
«  civile,  tutte  le  credenze  religiose  che  vi 
«  sono  legittimamente  professate  devono 
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«  trovare  una  uguale  tutela  giuridica  me- 
«  dìanto  opportuna  sanzione  penale.  » 

Se  non  che  la  parola  usata  nell'articolo 
135  del  progotto,  che  corrisponde  all'odierno 
art.  140  del  C.  P.,  non  rispecchiava  fedel- 
mente il  concetto  del  legislatore,  dappoiché 
volendo  garantire  la  libertà  del  culto  come 
diritto  naturale,  e  come  conseguenza  della 
libertà  di  coscienza,  e  rasi  ad  oprata  la  frase: 
Culti  leyitUmamenie  professati  nello  Stato. 
Le  Commissioni  della  Camera  e  del  Senato 
osservarono  concordemente,  che  quella 
frase  apriva  facilmente  l'adito  al  dubbio 
che  fu  appunto  sollevato  dal  Tribunale  di 
Pinerolo,  cioè  che  non  s'intendessero  ga- 
rentìre  se  non  quei  culti  che  fossero  stati 
ammessi  per  legge,  e  però  proposero  di  so- 
stituire quella  frase  con  quest'altra:  Culli 
ammessi  nello  Staio.  E  la  Commissione  di 
revisione  del  testo  diffinitivo  accettò  per 
non  dare  carattere  legale  alla  professione 
dei  culti. 

È  dunque  chiaro  che  la  disposizione  del- 
l'art. 140  va  applicata  a  qualsivoglia  culto 
esistente,  senza  che  sìa  d'uopo  ricercare  se 
sia  stato  per  legge  espressamente  ammesso. 

Osserva  infine  che  inopportunamente  il 
Tribunale  di  Pinerolo  osservò,  che  si  ca- 
drebbe nello  assurdo  consentendo  che  lo 
Stato  abbia  potuto  ammettere  qualunque 
culto,  anche  quelli  non  conosciuti,  perchè 
di  là  da  venire.  Codesta  osservazione,  che 
tenderebbe  a  far  credere,  per  esempio,  che 
anche  quei  culti  che  in  antico  cclebravansi 
con  vittime  cruenti,  dovessero  essere  ga- 
rentiti  se  riapparissero,  non  ha  fondamento; 
f)erchè  non  è  detto  che  lo  Stato  non  abbia 
potere  di  vietare  quei  culti  che  stessero  in 
urto  con  la  civiltà,  ovvero  altrimenti  of- 
fendessero gl'inconcussi  principii  del  di- 
ritto naturale;  ò  detto  invece  che,  fino  a 
quando  lo  Stato  non  abbia  vietato  un  dato 
culto,  che  sia  un  culto  religioso  e  non  la 
deificazione  di  qualche  sistema  sovversivo, 
questo  debba  ritenersi  come  ammesso,  e 
quindi  garentito  dall'articolo  141  del  C.  P. 

Oltre  i  principii  che  formano  ormai  as- 
sioma nel  diritto  pubblico  moderno,  stanno 
a  dimostrare  la  verità  di  ciò  l'art.  32  dello 
Statuto,  0  gli  art.  7  ed  8  della  legge  di 
Pub.  Sicurezza.  —  P.  Q.  M.  cassa. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Sezione  IL 

Udienza  del  29  aprUe  1892. 

Pres.  l>e  Cesare;  Est.  Mira  glia;.  P.  AL  Fiocca. 
Hi  e.  Campisi  Canneto  ed  altri. 

//  querelante,  come  qualsiasi  altra  per- 
sona chiamata  a  deporre  in  giudizio,  ha 
V obbligo  di  dire  la  oerità;  epperò  anche  a 
lui  è  applicabile  il  disposto  deWart.  2 1 4  C.  P. 
se,  nello  interesse  di  giocare  alVaccusato, 
ritratti  in  giudizio  la  querela^  che  i  risai- 
tati  della  prooa  scritta  ed  orale  dimo- 
strano vera. 

Legge  citata. 
Codice  Penale:  ari. 214. 

Attesoché  col  primo  mezzo  si  solleva  il 
dubbio  so  contro  il  querelante  che  ritratta 
la  querela  nel  dibattimento  a  favore  del- 
l'imputato od  accusato  si  possa  procedere 
per  falsa  testimonianza;  ma  questo  dubbio 
deriva  da  una  parvenza  di  cose  e  non  dalla 
realtà.  Imperocché  è  un  canone  del  proce- 
dimento penale  che  ogni  persona  è  am- 
messa ad  attestare  nei  giudizi,  salvo  lo  ec- 
cezioni statuite  dalla  legge. 

Ora,  se  il  don unz latore  od  il  querelante 
sono  persone  capaci  ad  essere  intese  in 
giudizio  penale,  ne  discende  che  essi  ab- 
biano il  dovere,  al  pari  dei  testimoni  ordi- 
nari, di  deporre  fatti  veri  e  quindi  il  diritio 
nell'autorità  giudiziaria  di  incriminarli  qua- 
lora vi  attestino  fatti  falsi.  É  chiaro  poi  che 
tanto  i  querelanti  o  denunzianti,  quanto  i 
testimoni  ordinari,  rendono  tutti  delle  testi- 
monianze: la  sola  difTerenza  che  distingue 
le  une  dalle  altre,  sta  nel  grado  della  loro 
credibilità  donde  dipende  l'obbligo  o  l'esen- 
zione dal  giuramento.  Ma  la  legge  pure  ap- 
prezza la  dichiarazione  non  giurata,  non  ut 
probcty  saltem  ut  prosit  ad  oeritatem.  Ep- 
però,  se  è  la  verità  quella  che  deve  trion- 
fare nei  giudizi,  ù  chiaro  che  la  ritrattazione 
in  giudizio  di  una  querela,  nei  casi  in  cui 
codesta  ritrattazione  sia  smentita  da  prove 
scritte  ed  orali  che  dimostrano  vera  la  que- 
rela, si  risolva  in  un  falso  giudiziale,  ossia 
in  una  testimonianza  falsa  repressa  dall'art. 
214  C.  P P.  Q.  M.  rigetta. 


Fine  della. Parte  II,  Vol.   I. 


MASSIME  DI  GIURISPRUDENZA  PENALE 


NB.  —  Queste  massime,  disposte  in  ordine  alfabetico,  sono  estratte  dalle  sentenze  della  Corte 
Suprema  pubblicate  dal  1*>  al  31  Luglio  1891. 

Sebbene  distinte  in  tre  Categorie  o  Parti,  esse  portano  un  numero  d'ordine  progressivo.  Per 
tal  modo  il  numero  di  richiamo,  posto  accanto  a  qualcuna  delle  massime,  prescinde  dalla  distin- 
zione delle  tre  parti,  le  quali  devono  considerarsi  come  un  sol  tutto. 

PARTE  I. 
Codice  Penale. 

Appropriazione  indebita.  —  l.  Commette  appropriazione  indebitai!  proprietario,  che 
converte  in  uso  proprio  le  cose  che,  essendo  sue,  ma  sottoposte  a  pignoramento,  gli 
vengano  affidate  dal  custode.  Sent.  8  luglio,  1881  -  Rie.  Maiarazzo  -  Est.  Ferro-Luzzi, 
(Art.  417). 

Cartolina  postale.  —  2.  È  un  vero  incaricato  postale  colui  che  è  destinato  a  supplire 
il  portalettere  infermo  di  un^comune,  e  però  egli  impossessandosi  di  una  cartolina  po- 
stale per  conoscerne  e  farne  palese  ad  altri  il  contenuto,  incorre  nella  trasgressione  del- 
Tarticolo  162,  non  già  in  quella  dell'articolo  159  del  Codice  penale.  -  Sent.  25  luglio  1891, 
Rie.  Mazzocco  Alberinto  -  Est.  Moseoai.  (Art.  159  e  162). 

Circostanze  scusanti.  —  3.  Il  Presidente  della  Ck)rte  d'Assise -non  ó  obbligato  a  pro- 
porre le  questioni  sulle  scusanti  se  non  ne  sia  richiesto  dalla  difesa. 

Se  questa  siasi  limitata  a  chiedere  l'assoluzione  deiraccusato  e  il  Pubblico  Ministero 
richiese  che  fosse  posta  la  questione  della  provocazione  semplice,  il  Presidente  non  era 
per  questo  obbligato  a  porre  altresì  quella  della  provocazione  grave.  -  Sent.  10  luglio 
1891,  Rie.  Petrone  Rocco  e  Vlgnola  Michele  -  Est.  Sederini.  (Art.  51  C.  P.,  494,  495, 
507  C.  P.  P.). 

Confisca.  —  Arma.  4.  È  legalmente  confiscata  un'arma  di  cui  non  sia  proibito  il 
porto,  se  con  essa  siasi  commesso  un  reato  di  minaccia.  -  Sent.  2  luglio  1891  -  Rie.  Pe^ 
scara  Nicola  Maria  -  Est.  Tomassuolo.  (Art.  36,  464). 

Contraffazione  o  adulterazione  di  sostanze  alimentari.  —  5.  L'esercente  risponde  di 

ogni  reato  che  sia  conseguenza  diretta  ed  immediata  dell'esercizio,  e  quindi  della  vendita 
fatta  di  vino  guasto.  Ove  pure  sìa  escluso  il  dolo,  egli  dovrà  sempre  rispondere  del  reato 
colposo,  di  cui  all'articolo  323;  o,  quanto  meno,  della  contravvenzione  prevista  dal- 
l'articolo 42  della  Legge  sulla  tutela  della  igiene  e  sanità  pubblica.  Sent.  6  luglio  1891  - 
P.  M.  contro  Gulminelli  -  Est.  De  Cesare.  (Art.  45,  319,  323). 

Contravvenzioni.  —  6.  L'articolo  60  del  Codice  penale  è  applicabile  alle  contravven- 
zioni, in  quanto  non  siavi  nella  legge  speciale  alcuna  contraria  disposizione  al  riguardo. 
Sent.  8  luglio  1891  -  Rie.  Pampado  -  Est.  Risi.  (Art.  10,  60). 

7.  Per  determinare  se  un  reato  preveduto  in  leggi  anteriori  al  nuovo  Codice  penale 
sia  un  delitto,  ovvero  una  contravvenzione,  devesi  avere  riguardo,  non  alla  pena,  ma  al 
carattere  intrinseco  del  reato  istesso.  Sent.  10  luglio  1891  -  Rie.  Piruddu  ed  altri  -  Est. 
Loffredo  -  Sent,  14  luglio  -  Rie.  Andreone  -  Est.  Risi.  (Art.  1  C.  P.,  21  Disp.  trans.) 

Diffamazione.  —  8.  il  gridar  per  le  vie  in  presenza  di  più  persone  fatti  determinati 
ledenti  l'onore  di  qualche  individuo  importa  la  comunicazione  richiesta  dalla  legge  per 
costituire  la  diffamazione.  Sent.  25  luglio  1891,  Rie.  Carpanese  Giovanni  -  Est.  Ferro 
Lazzi.  (Art..  293.) 

Il  Foro  Pennìe,  Voi.  I,  Fase.  Ili,  Maì^simario. 
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Diffamazione  ed  ingiuria.  -~  Preacrisione,  9.  Le  sanzioni  portate  dal  vigente  Codice 
penale  al  capo  7,  titolo  9,  concernenti  la  diffamazione  e  la  ingiuria,  si  estendono  anche 
ai  fatti  commessi  col  mezzo  della  slampa;  per  lo  che  rimasero  abrogate  le  correlative 
disposizioni  della  legge  sulla  stampa  25  marzo  1848,  e,  trattandosi  d'ingiurie  col  mezzo 
della  stampa  stessa,  per  la  prescrizione  non  è  da  ricorrere  all'articolo  12  di  detta  legge, 
ma  all'articolo  401  C.  P. 

Quando  la  prescrizione  dell'azione  è  più  breve  di  un  anno  per  l'art.  93  C.  P.,  il  suo 
corso  è  interrotto  da  qualsiasi  atto  di  procedimento.  -  Sent.  17  luglio  1891,  Rie.  SulUoiti 
Efisio  -  Est.  De  Guidi.  (Art.  93  e  401  C.  P.,  12  Legge  sulla  stampa). 

Falsa  moneta.  —  Tentadoo  di  spendita.  10.  Non  è  atto  preparatorio,  come  sarebbe  la 
ritenzione  di  biglietti  falsi,  ma  costituisce  tentativo  di  spendita  la  semplice  offerta  del 
biglietto  falso,  sebbene  respinta.  -  Sent.  3  luglio  1891  -  Rie.  Riccio -EsL  Barletti.  (Arti- 
coli 61,258). 

Falso  in  atto  privato.  —  Codice  pia  mite.  11.  Pel  reato  di  falso  in  atto  privato  è  più 
mite  il  nuovo  Codice  (art.  280)  che  quello  sardo  (art.  350).  Sent.  14  luglio  1891  -  Rie.  De 
Donno  -  Est.  Risi.  (Art.  280  C.  P.,  350  C.  S.) 

Furto  aggravato. . —  12.  Non  è  responsabile  di  furto  semplice,  ma  di  furto  aggra- 
vato colui  che,  essendo  guardia-cancelli  del  treno  merci  alla  ferrovia  con  tale  qualità,  e 
violando  la  fiducia  nascente  dalla  relazione  di  dipendenza  con  l'Amministrazione  ferro- 
viaria, agevola  il  correo  ad  operare  la  sottrazione  di  una  quantità  di  frumento  da  un 
sacco.  -  Sent.  25  luglio  1891,  Rie.  Bartolozgi  Luigi  -  Est.  Miglio.  (Art.  404,  n.  1.) 

Lenooinio.  —  13.  Risponde  di  lenocinio  nei  sensi  dell'articolo  346  C.  P.  colui  che, 
dopo  rapita  una  giovane  di  età  minore  e  commessi  su  di  lei  atti  di  libidine,  la  indirizzi  ad 
una  casa  di  tolleranza  per  esercitarvi  il  meretricio;  non  togliendo  essenza  al  reato  il 
fatto  accidentale  che  non  le  sia  stato  permesso  di  giacere  con  alcuno  per  la  necessità  di 
regolarizzare  la  posizione  coll'autorità  di  P.  S.  -  Sent.  16  luglio  1891,  Rie.  Taoassi  Gcn* 
naro  -  Bst.  Del  Vecchio.  (Art.  346). 

Lesione  personale  colposa.  —  14.  incorre  non  nella  responsabilità  civile,  ma  nella 
violazione  degli  articoli  45  e  375  C.  P.  chi  lascia  un'arme  carica  in  cassetto  aperto  per 
guisa  che  impossessandosene  il  fìglio  settenne  e  scaricandola  a  bruciapelo  contro  altro 
fanciullo  produce  lesioni,  lunga  malattia  e  deturpamento  permanente.  -  Sent.  20  luglio 
1891,  Rie.  Quacquarelli  Giuseppe  -  Est.  Mosconi.  (Art.  45  e  375). 

Luogo  pubblico.  —  15.  L'osteria  aperta  al  pubblico  si  deve  considerare  luogo  pub- 
blico nei  sensi  dell'articolo  488  Codice  penale,  poiché  il  legislatore  non  fa  che  designare 
le  varie  località  in  cui  il  pubblico  può  liberamente  accedere,  o  dove,  anche  se  private  per 
circostanze  peculiari,  può  il  pubblico  liberamente  spingere  lo  sguardo,  e  le  parifica  tutte 
nelle  conseguenze  per  tutelare  la  moralità  pubblica.  Una  interpretazione  diversa  importa 
violazione  della  legge.  -  Sent.  15  luglio  1891,  Rie.  Abbafati  Francesco  -  Eni.  Mosconi. 
(Art.  488.) 

Omicidio  involontario.  ^  16.  Risponde  di  omicidio  involontario  per  negligenza  ed 
imprudenza  chi  per  gareggiare  con  altra  vettura  slancia  il  proprio  cavallo  a  gran  corsa  in 
una  via  molto  frequentata  ed  a  distanza  di  metri  venti  dai  passanti  non  si  arresta  nella 
corsa  limitandosi  solo  a  dare  un  grido.  Né  può  ammettersi  la  compensazione  della  colpa 
nella  supposta  ipotesi  che  dalla  vittima  siasi  dato  causa  al  triste  destino  che  la  colse.  - 
Sent.  25  luglio  1891,  Rie.  Laurini  Cirillo  -  Est.  Ferro  Luzzi.  (Art.  371.) 

Omicidio  e  rapina.  —  17.  L'omicidio  non  essendo  né  elemento  costitutivo  né  circo- 
stanza aggravante  della  rapina,  l'autore  deve  sogiacere  per  l'art.  77  C.  P.  alle  pene  da 
infliggersi  per  ambo  i  reati  commessi,  e  per  ciascuno  di  essi  deve  proporsi  analoga  que- 
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stione  ai  giurati.  Sent.  10  luglio  1891,  Rie.  Perrone  Vittorio  ed  altri  -  Est^  MurcUori. 
(Art.  77,  406  e  408  C.  P.) 

Peculato.  —  18.  Il  capo  di  ufficio  di  un'Amministrazione  daziaria  incaricato  di  ri- 
scuotere il  dazio  di  consumo,  senza  che  gli  fosse  conferita  la  nomina  di  cassiere,  non 
cessa  di  essere  uffiziale  pubblico,  e,  come  tale,  al  pari  del  tesoriere,  dell'esattore,  del 
cassiere  di  una  pubblica  Amministrazione  commette  peculato  se  sottragga  parte  del  da- 
naro versato  dai  contribuenti  Sent.  23  luglio  1891.  Rie.  P.  Af.  contro  Bisceglie  Nicola 
-  Est.  FerroLuzzi.  (Art.  168,  210,  207.) 

Pena.  —  19.  Nelle  pene  temporanee  non  si  tien  conto  delle  frazioni  di  giorno.  Sen- 
tenza 6  luglio  1891.  -  Rie.  Rossano  Magno  -  Est.  Onnis,  (Art.  30)  (1). 

20.  Per  applicare  la  pena  più  mite  devesi  aver  riguardo  alla  durata  e  alla  natura  di 
essa.  Pertanto  la  pena  di  tre  anni  di  detenzione  è  più  ^rave  di  quella  di  2  anni  e  6  mesi 
di  reclusione.  Sent.  14  luglio  1891.  -  Rie.  De  Donno  -  Est.  Bisi. 

Porto  d'arma. .—  21.  È  tenuto  di  porto  d'arma  preveduto  dagli  articoli  464  C.  P.,  4 
della  Legge  13  settembre  1874  e  2  della  Legge  19  luglio  1889,  tanto  colui  che  ha  chiesto  e 
non  ottenuto  il  permesso  dell'autorità  di  P.  S.  che  ogni  altro  il  quale  dopo  la  scadenza  di 
un  precedente  permesso  non  l'abbia  in  effetti  avuto  rinnovato.  Sent.  16  luglio  1891,  Rie. 
Mennoia  Michele  -  Est.  Parenti.  (Art.  464  C.  P.,  4  Legge  13  sett.  1874  e  2  Legge  19 lu- 
glio 1880). 

Ratto.  —  22.  Si  ha  ratto  consumato  e  non  mancato  allorché,  rapinata  in  via  per  fine 
di  matrimonio  una  giovane  diciottenne,  mercè  violenze  contro  il  padre  ed  una  sorella 
della  medesima  e  trascinatala  ^u  di  un  calesse  a  tutta  corsa,  alle  grida  disperate  della 
giovane  e  dei  parenti  alcune  guardie  campestri  accorse  coi  fucili  spianati  fermiino  il  ca- 
lesse, liberano  la  rapita  ed  arrestano  i  colpevoli.  Sent.  16  luglio  1891,  Rie.  Marinelli 
Giuseppe  ed  altri  -  Est.  Risi.  (Art.  340,  341). 

Resistenza.  —  23.  Commette  il  delitto  di  resistenza  chi  si  oppone  violentemente  al- 
l'usciere, che  procede  al  pignoramento.  Che  se  il  mandato  dell'usciere  non  è  regolare, 
i  colpiti  dal  pignoramento  non  devono  rivolgersi  a  luì,  che  ò  incompetente  a  giudicarne, 
ma  bensì  al  giudice.  L'usciere  pertanto,  limitandosi  ad  eseguire  il  mandato  ricevuto, 
anche  se  questo  sia  irregolare,  non  eccede  con  atti  arbitrarli  i  limiti  delle  sue  attribu- 
zioni. Sent.  2  luglio  1891.  -  Rie.  Mele  Antonio  -  Est.  Mosconi.  (Art.  190,  199). 

Sottrazioni  da  luoghi  di  pubblico  deposito.  —  24.  Commette  il  reato  di  cui  all'articolo 
202  C.  P.  il  Cancelliere  che  sottragga  dalla  Cancelleria  le  domande  in  carta  da  bollo  avan- 
zate dai  privati,  per  concorrere  a  una  vendita  giudiziale.  Oltre  la  potenzialità  del  danno 
privato  si  verifica  nel  fatto  il  danno  effettivo  universale  emergente  dalla  violazione  del 
deposito.  Sent.  6  luglio  1891.  -  Rie.  Migliaoacca,  Est.  De  Cesare.  (Art.  202). 

25.  È  eostante  giurisprudenza  che  la  sanzione  penale  del  capoverso  dell'articolo  203 
riguat'da  precisamente  la  sottrazione  commessa  dal  proprietario,  che  non  sia  custode  delle 
cose  pignorate  o  sequestrate.  Sent.  7  luglio  1891.  -  Rie.  Cerruti.  (Art.  203). 

Truffa.  —  26.  Gli  artifizi  di  cui  parla  la  legge  nell'art.  413  C.  P.  vogliono  essere 
considerati  in  relazione  alla  persona  di  fronte  alla  quale  sono  adoperati,  per  Io  che  con- 
corrono gli  estremi  della  truffa  nel  fatto  di  colui  che,  facendo  credere  di  procurare  una 


(1)  Riportiamo  le  Heguenii  parole  della  sentenza:  **  Stabilito  come  punto  di  partenza  la  pena  di  un 
anno  di  detenzione  e  diminuita  questa  di  due  terzi  per  la  provocazione,  si  hanno  mesi  quattro  e  giorni 
venti;  diminuita  questa  pena  di  un  sesto  per  le  attenuanti,  si  commise  Terrore  d'infliggere  117  invece  di 
116  giorni  di  detenzione. 

**  P.  Q.  M  la  Corte  annulla  senza  rinvio  la  sentei^a  impugnata  quanto  alla  sola  applicazione  della 
pena,  che  resta  limitata  alla  durata  di  mesi  tre  e  giorni  26.  „  É  qui  degno  di  nota  il  fatto  dell'avere  la 
Corte  Suprema  applicata  essa  stessa  la  giusta  pena,  invece  ói  rinviare  la  causa  al  giudice  di  merito. 
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grossa  vincita  al  lotto,  carpisce  lire  50  per  ceri  e  messe  allo  scopo  di  propiziarsi  la  Ver- 
gine. Sent.  16  luglio  1891,  Rie.  De  Stefano  Francesco    Est.  Parenti,  (Art.  413). 

Vendita  di  cose  usate.  —  27.  Commette  la  contravvenzione,  di  cui  agli  articoli  495  C. 
P.  e  77  legge  di  P.  S.,  colui  il  quale  pone  in  vendita  senza  licenza  pezzi  di  piombo  usati, 
anche  se  ridotti  in  frantumi  od  altrimenti  inservibili.  Sent.  10  luglio  1891.  -  Rie.  Acqui- 
stapace.  Est.  Onnis.  (Art.  495). 

Violenza  carnale.  —  28.  Nei  reati  di  violenza  carnale  e  di  corruzione  di  minorenni  la 
remissione  della  parte  offesa  non  produce  effetto  sjs  fatta  dopo  che  fu  aperto  il  dibatti- 
mento. Sent.  1**  luglio  1891.  -  Rie.  Vletri,  (Art.  331,  336). 

PARTE  II. 
Procedura  Penale. 

Appellabilità.  Sentenze  del  Pretore,  —  29.  Per  l'art.  638  C.  P.  P.  è  dato  ricorrere 
contro  le  sentenze  inappellabili  dei  pretori  per  contravvenzioni  puDite  con  pena  pecu- 
niaria inferiore  alle  lire  150;  ma,  quando  la  pena  eccede  tal  somma,  ovvero  trattasi  di  de- 
litto, art.  353,  n.  1,  detto  Codice  mod.  col  Dee.  l"*  die.  1889,  vi  è  luogo  all'appello. 

L'erroneo  avvertimento  dato  dal  Pretore  di  ricorrere  anziché  di  appellare,  rende 
bensì  inammissibile  il  ricorso,  ma  non  priva  dèi  benefìcio  di  potersi  appellare  dal  giorno 
della  notifìcazione  della  sentenza  del  Supremo  Collegio.  Sent.  17  luglio  1891,  Rie.  Fazxi 
Anacleto  -  Est.  Cristiani,  (Art.  638,  353,  n.  1). 

30.  Appello  del  P.  M,  —  La  legge  dispone  che  la  decadenza  del  diritto  di  appellare  del 
P.  M.  si  verifica  solo  col  decorrimento  del  termine.  E  fero  non  è  vietato  al  P.  M.  di 
produrre  appello  anche  dopo  di  aver  chiesta  la  discussione  del  gravame  prodotto  dall'im- 
putato. La  richiesta  di  citazione,  nulla  implicando  di  contrario  al  diritto  di  produrre  ap- 
pello, non  costituisce  rinunzia  tacita  al  medesimo.  Sent.  4  luglio  1891. -Rie.  Balmes 
-  Est.  Petrclla.  (Art.  389,  401.  407). 

31.  Dalle  sentenze  preparatorie  ed  interlocutorie.  —  Non  è  ammessibile  l'appello  dalle 
sentenze  preparatorie  ed  interlocutorie  se  non  sia  interposto  unitamente  alla  sentenza  de- 
finitiva, anche  se  esse  furono  protestate  in  udienza;  la  protesta  essendo  una  riserva  e  non 
l'esercizio  del  diritto  di  appellare.  Sent.  6  luglio  1891.  -  Rie.  Spadari  -  Rei.  Onnis, 
(Art.  400). 

32.  Giudizio  di  appello,  —  Non  può  il  giudice  di  appello  modificare  la  pena  inflitta 
dal  primo  giudice,  se  non  sopra  motivo  specificatamente  dedotto.  Sent.  9  luglio  1891. 
Rie.  Catalfo  -  Est.  De  Guidi,  (Art.  418). 

Casellario.  —  Cancellazione,  —  33.  Se  non  per  la  lettera  al  certo  per  lo  spirito  della 
legge,  quando  pel  decorso  del  termine  della  prescrizione  non  si  può  più  riaprire  l'istrut- 
toria di  un  procedimento  terminato  con  ordinanza  di  non  luogo  per  insufficienza  d'in- 
dizi^ l'imputato  ha  diritto  di  veder  cancellata  dai  registri  penali  l'imputazione  iscritta  a 
suo  carico  e  di  veder  tolto  dal  casellario  il  relativo  cartellino,  trattandosi  di  caso  analogo 
a  quelli  indicati  in  modo  non  tassativo  ma  dimostrativo  dall'art.  604  C.  P.  P^  Sent.  7  lu- 
glio 1891.  -  Rie.  Vitaliani  -  Est.  Bar  letti,  (Art.  604). 

Citazione.  —  Enunciazione  del  fatto  imputato.  —  34.  La  sentenza  può  ritenere  clic  il 
fatto  imputato  sia  avvenuto  in  giorno  diverso  da  quello  indicato  nell'atto  di  citazione. 
Sent.  6  luglio  1891.  -  Rie.  Cercani  -  Est.  Nappi,  (Art.  373,  n.  4.) 

Cassazione.  —  35.  Non  è  deducibile  per  la  prima  volta  in  Cassazione  il  motivo  con- 
sistente nel  dire  che  il  fatto  non  è  reato,  quando  di  ciò  si  tacque  avanti  al  giudice  di  ap- 
pello. Sent.  3  luglio  1891.  -  Rie.  Carrara  -  Est.  Cristiani,  (Art.  369,  420.) 

36.  Nò  si  può  dedurre  per  la  prima  volA  in  Cassazione  che  il  fatto  non  costituisca 
furto,  ma  danneggiamento.  -  Sent.  6  luglio,  Rie.  Gallucci  -  Est.  Onnis,  (Art.  cit.) 
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Desistenza.  —  37.  Nei  reati  come  la  violenza  carnale,  pei  quali  non  sì  può,  dopo 
l'apertura  del  dibattimento,  desistere  dalla  querela,  è  tardiva  la  desistenza  fatta  dalle 
l>arti  offese  nel  momento  in  cui  vengono  interrogate  in  udienza.  V.  Sent.  a  N.  38. 
(Art.  117.) 

Dibattimento.  —  38.  il  dibattimento  si  apre  con  l'interrogatorio  deirimputato.  (Arti- 
colo 281,  n  1.)  Sent.  l'»  luglio  1891,  Rie.  Vletri  Pasquale. 

39.  Ordinata  dal  Tribunale  la  rinnovazióne  del  dibattimento,  può  la  difesa  rinunziare 
ai  suoi  testi  senza  menomare  la  efficacia'  della  cosa  giudicata,  costituita  dall'ordinanza 
del  tribunale  sul  fatto  di  tale  rinnovazione.  Sent.  14  luglio,  Rie.  Samni  -  Est.  De  Guidi, 
(Art.  363.) 

Rinvio  fra  10  giorni.  —  40.  Non  §i  trasgredisce  alla  prescrizione  dell'art.  282  C. 
P.  P.  se,  rimandata  una  causa  entro  il  periodo  dei  dieci  giorni  successivi,  il  Pretore,  il 
Tribunale  o  la  Corte  trattino  altre  cause  fissate  sui  ruoli;  anzi  è  aberrazione  raffermare 
che  con  grave  danno  dell'Amministrazione  della  giustizia  non  dovessero  le  citate  auto- 
rità discutere  altre  cause  se  non  dopo  esaurita  quella  che  fu  differita.  Sent.  17  luglio 
1891,  Rie.  Aleggiarli  Aiiilio  -  Est.  Onnis  (Art.  282). 

Difensore  di  fiducia.  —^  Difensore  di  uffioìo.  -  Accettazione  dell'imputato.  —  41.  Non 

è  violata  la  legge  se  per  impedimento  del  difensore  di  fiducia  ne  è  accettato  dall'imputato 
un  altro  di  ufficio;  e  tampoco  può  affermarsi  che  in  tal  caso  la  difesa  sìa,  prò  forma.  Non 
può  ammettersi  nel  caso  la  teorica  chela  volontà deir avvocato  debba  essere  ritenuta  supe- 
riore a  quella  delle  parti;  nessuna  legge  autorizzando  ad  ammetterla  e  rinvenendosi  in- 
vece il  riscontro  di  più  ingiunzipni  tassative  per  le  quali  si  richiede  la  personale  dichiara- 
zione della  parti.  Sent.  25  luglio  1891',  Rie.  Asti  Carlo  -  Est.  Moscone.  (Art.  281,  275, 
379,  634.) 

Inammessi bil iti  (del  ricorso).  —  42.  La  copia  della  sentenza  impugnata  prodotta 
dalla  parte  civile  deve,  a  pena  di  decadenza,  trovarsi  negli  atti  e  non  basta  di  averla 
anita  alla  copia  del  ricorso  notificata  all'imputato  o  presentata  nella  cancelleria  del  Tri- 
bunale 0  della  Corte,  che  pronunziò  la  sentenza  dalla  quale  è  ricorso.  Sent.  2  luglio, 
Rio.  Raggio  -  Est.  Loffredo.  (Art.  655.) 

43.  Non  la  Giunta,  ma  il  Sindaco  è  chiamato  ad  attestare  la  povertà  del  ricorrente. 
Sent.  1**  luglio,  Rie.  Ventura  Giovanni  -  Est.  Antonucci.  (Art.  856.) 

44.  Il  ricorrente  di  età  minore  deve  presentare  i  certificati  di  povertà  del  padre. 
Sent.  cit.  al  N.  43.  (Art.  cit.) 

45.  La  moglie  che  ricorre  per  Cassazione  deve  presentare,  oltre  i  suoi,  i  certificati  di 
povertà  del  marito.  Tali  certificati  devono  essere  così  del  luogo  di  dimora  come  del 
luogo  di  origine  di  lui.  Sent.  l°.luglio.  Rie.  Gesualdi  Giovanna  -  Est.  Onnis.  (Art.  cit.) 

46.  Il  certificato  del  sindaco,  che  attesti  essere  sAcuno  povero  perchè  Jìglio  di  famiglia, 
non  è  legale  agli  effetti  dell'ammissibilità  del  ricorso.  Sent.  2  luglio.  Rie.  Placido  Mi- 
chele -  Est.  Mosconi.  (Art.  cit.) 

47.  La  povertà  del  ricorrente  deve  essere  accertata  dal  Sindaco  per  propria  scienza 
e  non  sul  detto  di  testimoni.  Sent.  2  luglio,  Est.  Mosconi.  (Art.  cit.)  , 

48.  L'attestato  di  impossidenza  non  equivale  a  quello  di  povertà;  e  però  esso  non 
basta  perchè  il  ricorso  sia  ammessibile.  Sent.  3  luglio.  Rie.  Valenti  -  Est.  Onnis  (Art. 
citato.) 

49.  Quando  due  siano  le  parti  civili  ricorrenti,  due  devono  essere  i  depositi.  Sent. 
2  luglio.  Rie.  Raggio^  Est.  Loffredo.  (Art.  cit.) 

50.  Se  di  tre  ricorrenti  .condannati  per  un  medesimo  furto  qualificato  pel  numero 
delle  persone,  uno  non  fa  deposito,  il  ricorso,  nei  rapporti  di  lui,  non  è  ammessibile. 
Sent.  8  luglio.  Rie.  Tromarti  e  Pinelli  -  Est.  Nappi,  (Art.  cit.) 

61.  Pel  combinato  disposto  degli  art.  656  C.  P.  P.  ed  8  L.  12  dicembre  1875  riesce 
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inefficaca  il  deposito  e  ne  deriva  la  inammissibilità  del  ricorso  se  venne  fatto  dopo  il  de- 
cimo giorno  dalla  dichiarazione  di  ricorrere  per  cassazione.  Sent.  20  luglio  1891,  Rie. 
Macaluèo  Carmela  -  Est.  Criséani  (Art.  656  C.  P.  P.  e  8  L.  12  dicembre  1875). 

52.  Il  ricorrente  per  cassazione,  ammesso  a  libertà  provvisoria,  deve  fare  atto  di  sot- 
tomissione. Sent.  1**  luglio,  Rie.  Ventura  Giooannij  Est.  Antonucci.  (Art.  657.) 

53.  Chi  è  ammesso  a  libertà  provvisoria  per  gli  effetti  del  ricorso  in  Cassazione  deve 
personalmente,  e  non  per  mezzo  di  procuratore  speciale,  adempiere  all'obbligo  dell'atto 
di  sottomissione.  Sent.  V  luglio,  Rie.  Giordano  ed  altri.  Est.  Del  Vecchio.  (Art.  cit.) 

54.  Il  ricorso  contro  la  sentenza,  che  nega  la  libertà  provvisoria,  chiesta  al  fine  di 
ricorrere  in  Cassazione,  non  può  essere  fatto  dal  difensore  senza  speciale  mandato. 
Sent.  11  luglio,  Rie.  Petrillo  -  Est.  Petrella,  (Art.  cit.) 

55.  S'intende  presentato  fuori  termine  il  ricorso  contenente  i  motivi  di  gravame,  ove 
non  risulti  dall'attestazione  del  cancelliere  la  data  della  sua  presentazione.  Sent.  3  luglio, 
Rie.  Martire  Natale  -  Est.  Cristiani.  (Art.  659.) 

56.  È  vago  ed  indeterminato  il  motivo,  che  denunciando  la  violazione  dell'arti- 
colo 323,  n.  3,  si  limiti  a  dire  che  la  sentenza  impugnata  manca  di  motivazione.  Sent. 
3  luglio.  Rie.  Tornatore  -  Est.  Petrella.  (Art.  cit.) 

57.  Non  offrono  carattere  di  serietà  i  motivi,  se  redatti  in  istampa;  perchè  lasciano 
supporre  che  fossero  già  fatti  e  preparati  anticipatamente  per  qualunque  causa,  tanto 
per  dare  modo  che  si  protraesse  la  esecuzione  delia  sentenza  impugnata.  Sent.  3  luglio. 
Rie.  Ceroelli  -  Est.  De  Guidi.  -  Sent.  9  luglio,  Est.  Antonucci.  (Art.  cit.) 

NotÌfJcazÌon6.  —  58.  Sentenza  contumaciale.  La  sentenza  contumaciale  pronunziata 
contro  chi  trovasi  assente  dal  Regno,  si  notifica  per  affissione.  Sent.  2  luglio  Rie.  Fio- 
rentino Leonardo  -  Est.  Parenti;  Sent.  stesso  giorno.  Rie.  Vettimio  Michele  -  Est.  Pa- 
renti. (Art.  191,380,388). 

QilCrela.  —  59.  Chi  é  munito  di  procura  generale  può  dare  querela  a  nome  del -.suo 
mandante  per  i  delitti  commessi  a  danno  della  proprietà  affidatagli  ;  in  ogni  modo,  la  ra- 
tifica posteriore  legìttima  la  data  querela.  Sent.  l'^  luglio.  Rie.  Morganti  Giuseppe  - 
Est.  Onnis.  (Art.  104,  105). 

60.  Pei  delitti  perseguibili  ad  istanza  di  parte,  la  remissione  estingue  l'azione  penale, 
anche  se  fatta  in  sede  di  Cassazione.  Sent.  4  luglio,  Rie.  Di  GiambcUtista  Cecilia  - 
Est.  Nobile.  (Art.  117,  120.) 

61.  Non  è  vietata  la  rinnovazione  della  desistenza,  che  una  prima  volta  non  fosse 
stata  dall'imputato  accettata,  non  essendo  a  lui  applicabile  la  massima  :  Quod  semel 
placuit  atmplius  displicere  non  potett.  Ciò  che  la  legge  vieta  è  solamente  la  rinnovazione 
di  una  querela,  dalla  quale  si  è  desistito.  Sent.  4  luglio.  Rie.  Basile  -  Est.  Parenti.  Arti- 
coli cit.) 

Ricorso.  --  62.  È  inammissibile  il  ricorso  del  P.  M.  contro  una  sentenza,  che  assolse 
l'imputato  per  inesistenza  del  fatto.  Per  l'articolo  646  le  norme  che  regolano  i  ricorsi 
dalle  sentenze  delle  Corti  di  assisie  (641  e  642)  sono  comuni  ai  ricorsi  da  tutte  le  altre 
sentenze  e  non  osta  la  più  larga  locuzione  dell'articolo  645  chiarita  più  volte  dalla  giuris- 
prudenza. Sent.  3  luglio,  Rie.  P.  M.,  est.  Petrella.  —  Sent.  10  luglio  P.  M.  contro  Mo- 
riello  Giuseppe  -  Est.  De  Cesare.  (Art.  641,  642,  645,  646.) 

68.  Pel  combinato  disposto  degli  art.  642  e  646  C.  P.  P.  non  è  dato  al  P.  M.  di  ricor- 
rere contro  sentenze  od  ordinanze  assolutorie  per  non  provata  reità,  ma  gli  è  consentito 
soltanto  il  diritto  di  ricorrere  contro  quelle  relative  a  fatto  che  non  costituisce  reato  o 
pel  quale  l'azione  penale  sia  prescritta  od  altrimenti  estinta.  Sent.  18  luglio  1891,  Rie. 
P.  M.  e.  Capoccioni  Giuseppe  -  Est.  Parenti  (Art.  642  e  646). 

64.  Se  non  furono  investite  nel  ricorso,  né  impugnate  all'udienza  le  ordinanze  della 
Corte,  in  forza  delle  quali  fu  letta  all'udienza  slessa  la  dichiarazione  scritta  di  un  testi- 
mone citato,  ma  non  comparso,  e  fu  licenziato  senza  essere  udito  un  testimone  com- 
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parso,  è  pienamente  inattendibile  per  l'autorità  della  cosa  giudicata  il  motivo  di  cassa- 
zione, che  voglia  dedursi  da  tali  fatti.  Sent.  10  luglio  1891,  Rie.  Perrone  Vittorio  ed  altri 
-  Est.  tluratori  (Art.  291,  311,  281  n.  3,  282,  284). 

Sentenza.  —  65.  Contravviene  all'obbligo  della  motivazione  il  giudice  di  appello  che 
trascura  di  rispondere  ad  uno  dei  motivi  dedotti.  Sent.  4  luglio  -  Rie.  Sergi  -  Est.  Lof- 
fredo. (Art.  323,  n.  3.) 

.  66.  Sulla  istanza  per  la  rinnovazione  del  dibattimento,  la  Corte  non  è  obbligata  ad  una 
esplicita  motivazione,  trattandosi  di  una  facoltà  accordatale  dairarticolo  417  P.  P.,  della 
quale,  se  ha  taciuto,  è  chiaro  che  non  intese  far  uso.  Sent.  6  luglio.  Ric^  Libertini  -  Est. 
Tomassuolo.  (Art.  cit.)  (1). 

67.  È  ben  motivata  la  sentenza  di  appello,  se  dal  tenore  complessivo  dei  suoi  ragiona- 
menti sorga  la  risposta  ai  motivi  dedotti,  sebbene  ciascuno  di  essi  non  apparisca  catego- 
ricamente discusso.  Sent  7  luglio.  Rie.  Lipari.  Est.  Miglio  (2).  —  Sent.  9  luglio.  — 
Rie.  Colombo  -  Est.  Petrella.  (Art.  cit.) 

68.  Il  giudice  di  appello  può  far  suoi  i  motivi  del  primo  giudice.  Sent.  cit.  —  Sent.  11 
luglio.  Rie.  Ciampa  -  Est.  Risi.  (Art.  cit.) 

69.  La  legge  impone  al  magistrato  di  dar  ragione  del  perchè  ha  emesso  in  quel  modo 
il  giudizio.  Sènt.  13  luglio.  Rie.  Vania-  Est.  De  Cesare  (:^). 

PARTE  III. 
Leggi  Speciali. 

Amnistia  30  novembre  1890.  —  70.  L'amnistia  del  30  novembre  1890  riguarda  sol- 
tanto il  porto  di  armi  lunghe.  Sent.  1**  luglio.  Rie.  Della  Vecchia  -  Est.  Ferro-Lussi, 

Bollo  (Legge  sul)  13  settembre  1874.  —  71.  Si  contravviene  all'art.  52  della  L.  sul 
bollo  13  settembre  1874  dai  preposti  e  direttori  di  Istituti  di  credito  ed  altri  obbligati  a 
tenere  libri  e  registri,  allorché  se  ne  rifiuti  l'esibizione  all'agente  demaniale  incaricato  di 
verificare  la  esatta  osservanza  delle  prescrizioni  di  detta  legge. 

Gli  art.  114  e  115  della  legge  precedente  trovano  riscontro  negli  art.  51,e  52  della 
vigente,  né  si  gridi  ad  ingerenza  degli  ispettori  negli  affari  particolari  degli  Istituti,  pe- 
rocché lo  esame  dei  registri  verte  soltanto  nel  vedere  se  violazioni  di  legge  sul  bollo  ab- 
biansi  a  deplorare.  Sent.  23  luglio  1891,  Rie.  Soldati  Leopoldo  -  Est.  Lojfredo  (Art.  52 
L.  sul  bollo  13  settembre  1874). 

72.  Trasgredisce  la  prescrizione  dell'art.  31  della  L.  sul  bollo  13  settembre  1874  il 
Procuratore,  che  sul  medesimo  foglio  di  carta  da  bollo  scrive  tanto  la  comparsa  conclu- 
sionale che  la  nota  delle  spese;  né  suffraga  al  caso  il  n.  2  dell'art.  32  contenente  la  ecce- 
zione di  potersi  su  di  un  foglio  scrivere  più  atti  d'istruzione  della  medesima  causa.  La 
nota  delle  spese  è  atto  distinto  e  separato  dal  procedimento  della  citazione  e  sentenza 
relativa;  espletato  il  giudizio  e  delegato  un  giudice  per  la  liquidazione  delle  spese,  la  nota 


(1)  Veggasi,  in  ordine  alle  facoltà  del  giudice  di  appello  circa  la  rinnnovazione  del  dibattimento  la 
nota  a  pag.  90,  Fot'o  Penale,  Parte  II.  Qui  il  caso  è  diverso,  ma  con  questa  massima  si  sanziona  vie  meglio 
Tansoluta  insindacabilità  di  tutto  che  al  giudice  di  appello  piaccia  compiere  neiresercizio  della  facoltà. 
di  cui  nell'articolo  417.  E  quanto  questa  massima  sia  poco  razionale  e  corretta,  anche  rimpetto  agli  arti- 
coli ^l,n.  4,  e  282  non  è  chi  non  vegga. 

(2)  Gonf.  sent.  23  giugno  1891,  est.  Petrella,  rie.  Verni,  pag.  13,  Foro  Penale.  •  Parte  II. 

(3)  Leggeai  nella  sentenza:  —  "La  Corte,  che  dica:  l'aggravante  della  premeditazione  sorge  chiara 
dalle  risultanze  del  dibattimento  ;  l'invocato  beneficio  della  provocazione  non  trova  riscontro  negli  atti, 
la  pena  deve  essere  una  reazione  eguale  alVazione  delittuosa,  non  è  motivata.  Questo  modo  di  ragionare 
non  è  conforme  ad  una  sentenza,  che,  per  quanto  possa  essere  sintetica,  dovrà  dare  ragione  deiremessa 
formola  terminativa.  Non  vi  è  il  punto  di  partenza  ai  termini  delFarticolo  372  C.  P.,  non  si  dice  in  qual 
modo  la  pena  sia  stata  aumentata  per  l'aggravante,  di  cui  alVarticolo  successivo  .373.  Insomma  è  un  deplo- 
revole  modo  di  scrivere  sentenze.  „ 
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delle  medesime  costituisce  il  primo  atto  di  uno  speciale  e  nuovo  procedimento  -  Sentenza 
18  luglio  1891  -  Rie.  Lertora  Demetrio  -  Est.  Ferro-Luzzi  (Art.  31,  32  n.  2  L.  13  settem- 
bre 1874;  Art.  177,  325,  375  C.  P.  C;  Art.  224  Reg.  gen.  giud.). 

73.  La  mancanza  della  soscrizione  di  uno  dei  contraenti  non  fa  perdere  la  efficacia 
dell'atto,  ma  stabilisce  l'obbligo  almeno  fra  i  firmatari;  per  lo  che  i  contraenti  incorrono 
nella  trasgressione  alla  legge  sul  bollo  se  scrivono  su  carta  da  bollo  da  lire  0.  50  il  con- 
tratto relativo  all'appalto  quinquennale  della  esattoria  di  un  comune,  essendo  esso  un  vero 
e  proprio  contratto  di  società.  Sent.  25  luglio  1891,  Rie.  P.  Af.  e  Rie.  del  Reg,,  e.  Tanda 
e  Sannio  -  Est.  Moscone  (Art.  19,  n.  7,  L.  13  settembre  1874.) 

Codice  di  commercio.  —  74.  Il  giudizio  sulla  qualità  di  commerciante  si  risolve  in  un 
apprezzamento  di  fatto,  clie  sfugge  alla  competenza  della  Gorte.Suprema.  Sent.  10  luglio, 
Rie.  Benei  -  Est.  Miglio.  (Art.  8.) 

75.  La  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  costituisce  cosa  giudicata  anche  pel  giudice 
penale.  (Art.  684.) 

76.  Concluso  il  concordato,  cessa  il  procedimento  per  bancarotta  semplice  anche  se 
trovisi  nelle  more  della  Cassazione.  Sent.  7  luglio,  Rie.  Mazzetti  -  Est.  Petrella.  (Arti- 
ticoli839,  861.) 

77.  Il  libro-giornale  e  il  libro  degli  inventari  mancanti  delle  formalità  prescritte  dal- 
l'articolo 23  Codice  di  commercio,  cioè  non  numerati  e  non  firmati  in  ciascun  foglio  dai 
magistrato,  non  hanno  giuridica  esistenza.  E  però,  nel  caso,  non  si  può  parlare  di  libri 
incompleti  o  irregolarmente  tenuti  di  cui  all'articolo  857,  n.  1,  sibbene  si  versa  in  ipo- 
tesi più  grave,  cioè  della  mancanza  dei  libri  prescritti,  prevista  dall'articolo  856,  n.  5. 
Sent.  8  luglio.  Rie.  De  Filippi  Luigi  Achille,  Est.  Del  Vecchio.  (Art.  21,  22,  23,  856, 
n.  5,  857,  n,  1.) 

Dazio  consumo  (Reg.  25  agosto  1870  e  Decreto-legge  28  giugno  1866).  —  78.  L'a- 
vere stabilito  un  deposito  di  generi  daziabili  a  distanza  minore  di  500  metri  dalla  linea 
daziaria  ed  omesso  di  fare  la  prescritta  dichiarazione  costituisce  delitto,  sebbene  il  fatto 
sia  punito  col  doppio  della  tassa  dovuta  e  non  pagata.  Sent.  14  luglio,  Rie.  Andreone  - 
Est.  Risi.  (Art.  37,  38,  48,  50,  Reg.  11  Decret.) 

Ferrovie  (Regolamento  31  ottobre  1877).  —  79.  Commette  il  guasto  o  danno  alle 
strade  ferrate  e  loro  dipendenze,  previsto  dall'articolo  54  del  regolamento  ferroviario, 
chi  ara  un  pezzo  di  terreno,  sebbene  separato  per  una  siepe  dall'argine  ferroviario,  ma 
mantenuto  dall'Amministrazione  incolto,  sodo  e  resistente  per  impedire  le  infiltrazioni 
delle  acque.  Sent.  8  luglio.  Rie.  Pampado  -  Est.  Risi.  (Art.  54.) 

Igiene  e  sanità  pubblica  (Legge  1888).  —  80.  La  contravvenzione,  prevista  dall'arti- 
colo 23,  sfugge  alla  competenza  pretoriale,  siccome  punibile  con  pena  pecuniaria  da  mille 
a  cinquemila  lire;  e  però,  la  Corte  Suprema  investita  del  ricorso  per  altri  motivi,  senza 
attendere  ai  medesimi,  cassa  e  rinvia  al  giudice  competente.  (Art.  23.) 

Pesca  (Legge  sulla,  4  marzo  1877).  —  81.  La  violazione  dell'articolo  16  della  legge 
sulla  pesca  (esercitata  in  acque  soggette  al  diritto  esclusivo  di  altrui  pesca)  sebbene  pu- 
nibile con  pena  pecuniaria,  il  cui  massimo  è  di  lire  200,  costituisce  delitto,  sia  per 
l'animo  di  attentare  alla  proprietà  aliena  (dolo),  sia  perchè  sottrae  al  concessionario 
tanto  di  utile  quanto  è  il  prodotto  della  pesca  (danno)  -  Sentenza  10  luglio,  Rie.  Pi- 
ruddu  ed  altri,  Est.  Loffredo.  (Art.  16.) 

Pubblica  sicurezza  (Legge  sulla).  —  82.  Incorre  nella  violazione  dell'articolo  84  della 
Legge  sulla  pubblica  sicurezza  chi  chiede  o  riceve  liberalità  a  scopo  religioso  in  luogo 
non  destinato  al  culto,  anche  dando  in  corrispettivo  delle  imagini  sacre.  9  luglio,  Rie 
Colombo  -  Est.  Petrella.  (Art.  84.) 


Avv.  Filippo  Lopez,  Direttore  responsabile. 
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NB.  —  Queste  massime,  disposte  in  ordine  alfabetico,  sono  estratte  dalle  sentenze  della  Corte 
Suprema  jnthblicate  dal  1^  al  Hi  Agosto  1891. 

Sebbene  distinte  in  tre  Categorie  o  Parti ,  esse  portano  un  numero  d^ ordine  progressivo.  Per 
tal  modo  il  numero  di  richiamo,  xìosto  accanto  a  qualcuna  delie  massime,  prescinde  dalla  distin- 
zione delle  tre  parti,  le  quali  devono  considerarsi  come  un  sol  tutto. 

PARTE  I. 
Codice  Penale. 

Appropriazione  indebita.  —  83.  Commette  appropriazione  indebita  il  sarto  che  rice- 
vendo danaro  e  stoffa  per  confezionare  un  abito,  questa  converte  in  uso  proprio  pegno- 
randola.  -  Sent.  11  agosto  1891  -  Rie.  De  Biase  -  Est.  Campus.  (Art.  417  e  419). 

84.  Incorre  nel  delitto  di  appropriazione  indebita  anche  colui  che,  ricevuta  per  ragione 
di  ufficio  una  somma  per  farne  un  uso  determinato,  la  converte  in  uso  proprio,  col  fermo 
proposito  di  restituirla  più  tardi;  o  di  destinarla  a  quell'uso  che  gli  era  imposto  di  farne 
per  ragione  di  ufficio.  -  Sent.  21  agosto  1891  -  Est.  Campus  -  Rie.  Gernier  Gustavo. 
(Art.  417,  419). 

85.  Risponde  di  appropriazione  indebita  colui  che  ricevuti  animali  a  soccida  li  venda 
appropriandosene  il  prezzo;  né  vale  ad  escludere  il  reato  che  egli  sia  creditore  del  pro- 
prietario per  altre  ragioni,  perchè  la  consegna  non  avvenne  per  questo,  o  per  altro  titolo 
che  importasse  traslazione  di  dominio.  -  Sent.  25  agosto  1891  -  Est.  Costantini  -  Rie.  Gat- 
tuso  Antonino.  (Art.  417,  419). 

Banda  musicale.  —  86.  il  fatto  di  più  persone  appartenenti  ad  una  banda  musicale, 
che,  insieme  ad  altre  non  appartenenti  alla  medesima,  si  sono  riunite  per  motivo  di 
istruzione  ed  anche  per  divertirsi  suonando  delle  fanfare  per  regolare  la  cadenza  del 
passo  durante  la  loro  marcia,  non  cade  sotto  il  disposto  dell'articolo  77  del  Regolamento 
di  Pubblica  Sicurezza  o  deirarticolo  448  Cod.  Pen. 

Tale  articolo,  che  prescrive  non  potersi  riunire  e  andar  suonando  per  le  vie  senza  il 
previo  avviso  datone  airautorità,  riguarda  le  bande  musicali  vere  e  proprie  aventi  regole 
e  statuto,  che  si  propongono  per  iscopo  principale  di  eseguire  pezzi  di  opere,  ballabih, 
sinfonie,  ecc.,  in  luogo  pubblico  o  aperto  al  publjlico,  e  la  sola  quahtà  dì  suonatori  in  per- 
sona di  alcuni  di  quelli,  che  si  son  riuniti,  non  basta  a  dare  alla  loro  riunione  il  carattere 
di  banda  musicale.  -  Sent.  14  agosto  1891  -  Est.  Antonucci  -  Rie.  P.  M,  e.  Mariani. 
(Art.  448  Cod.  Pen.,  Legge  P.  S.  art.  72  e  Reg.  77). 

Causa  preesistente  O  sopravvenuta.  Formola  della  questione.  —■  87.  Non  si  può  dire 
che  adoperi  una  formula  limitativa  ed  esclusiva  di  alcuna  circostanza,  che  abbia,  indi- 
pendentemente dai  fatto  dell'accusato,  potuto  produrre  la  morte  di  un  uomo,  il  presi- 
dente, che  nella  questione  proposta-ai  giurati  traduce  le  stesse  parole  della  legge,  ove 
nessuna  circostanza  o  condizione  preesistente  nell'offeso  o  sopravvenuta  siasi  dedotta 
dalla  difesa.  -  Sent.  13  agosto  1891  -  Est.  Brunenghi  -  Rie.  Conti,  (Art.  367). 

Danni.  Risarcimento.  —  88.  Il  fatto  dello  avere  la  vittima  di  ferite  riportate  in  ris.sa 
provocata  egli  stesso  la  rissa  non  esime  il  colpevole  delle  ferite  irrogategli  dall'obbligo  di 
risarcire  i  danni,  potrà  bensì  nel  fissarsi  la  misura  della  indennità  dovuta  tenersi  conto 
della  parte  più  o  meno  attiva  e  provocante  che  il  ferito  possa  aver  presa  nel  fatto.  -  Sen- 
tenza 27  agosto  1891  -  Est.  Brunenghi -Rie.  Capedini.  (Art.  37  C.  P.  e  1  e  seguenti  C.  P.  P). 

Eccesso  di  fine.  —  89.  Ritenuta  la  responsabilità  penale  per  partecipazione  a  rissa, 
in  cui  segui  omicidio  o  ferimento  nei  sensi  degli  articoli  379  n.  2,  372  capov.,  59  Cod. 

Il  Foro  Penale^  Voi.  I,  Tasc.  V,  Massimario. 
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pen.,  non  è  consentita  la  scusante  dell'art.  374,  che  suppone  siasi  dichiarata  la  colpahi- 
lità  dell'imputato  quale  autore  del  reato.  -  Sent.  7  agosto  1891  -  Rie.  P.  M.  e.  Gesualdi 
,  Michele  -  Est.  Cristani. 

Falsa  testimonianza.  Ritrattazione.  —  90.  La  ritrattazione  del  falso  testimone  vale 
come  discriminante  allorché  è  fatta  prima  del  rinvio  della  causa  principale  ad  altra  udienza 
e  solo  allora  importa  esenzione  dalla  pena.  -  Sent.  18  agosto  1891  -  Est.  Costantini  - 
Rie.  Labianca  Giuseppe  ed  altro.  (Art.  216). 

Furto  aggravato.  —  91.  Risponde  di  furto  aggravato  colui  che  abusando  dell'altrui 
infermità  s'impossessa  di  una  somma  di  danaro.  L' infortunio  di  cui  parla  la  legge  in 
senso  generico,  senza  determinarne  i  casi  svariati,  comprende  tutti  gli  accidenti  fuor  di 
ragione,  i  quali  provenendo  da  malattia  o  da  altra  causa  rientrano  nel  criterio  non  sog- 
getto a  censura  del  giudice  di  merito.  -  Sent.  14  agosto  1891  -  Est.  Campus  -  Rie.  Pes 
Francesco.  (Art.  404,  n.  2). 

Mandatario.  Motioi  propri.  —  92.  La  legge  riconosce  che  vi  possa  e.ssere  chi  deter- 
mina alcuno  a  commettere  un  reato  e  che  tuttavia  lo  esecutore  del  medesimo  possa  com- 
metterlo anche  per  motivi  propri.  Ammessa  pertanto  la  possibilità  della  coesistenza  di  più 
cause  determinanti,  non  vi  è  antinomia  tra  quella  .scatcnte  da  una  provocazione  partita 
dall'offeso  e  l'altra  dalTazione  impulsiva  esercitata  dal  mandante  sul  mandatario.  -  Sen- 
tenza 13  agosto  1891  -  Est.  PetrcUa  -  Rie.  Ricci,  (Art.  63). 

IManO  armata  (Minaccia  a).  —  93.  Si  avvera  il  delitto  di  minaccia  a  mano  armata  anche 
se  s'impugna  un'arma  scarica  o  disadatta  a  ferire.  -  Sent.  IO  agosto  1891  -  Rie.  Ca- 
passo  Saloatore  -  Est.  Miglio,  (Art.  154,  156). 

Minaccia.  —  94.  È  minaccia  di  grave  ed  ingiusto  danno  da  incutere  spavento  al  mi- 
nacciato, il  presentarsi  taluno  in  un  caffè  armato  di  lungo  coltello  da  macellaio  con  con- 
tegno minaccioso  da  indurre  altri  a  togliergli  Tarma;  né  è  vero  che  la  minaccia  preveduta 
dalla  legge  sia  soltanto  quella  seguita  con  parole.  -  Sent.  18  agosto  1891  -  Est.  Cristani- 
Rie.  Grasso  Giovanni.  (Ar.  156,  1*  parte). 

Multa.  Contraocensione  alla  legge  sulla  stampa.  —  95.  Cade  in  errore  il  Tribunale 
che  volendo  applicare  il  minimo  della  multa  al  colpevole  di  contravvenzione  alla  legge 
sulla  stampa  che  mancò  di  notificare  al  Ministero  dell'interno  il  cambiamento  del  gerente, 
la  irroghi  in  una  somma  inferiore  alle  lire  5L  L'articolo  38  della  legge  sulla  stampa  non 
determinando  quale  sia  il  minimo  della  multa  applicabile  al  caso,  deve  tenersi  presente 
l'art.  19  del  C.  P.  in  confronto  dell'art.  23  del  Dee.  1°  dicembre  1889,  contenente  le  di- 
sposizioni transitorie.  -  Sent.  13  agosto  1891  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  P.  M.  in  causa 
Gabbi.  (Art.  38  L.  sulla  stampa,  23  Dee.  T  dicembre  1889  e  19  C.  P.). 

Oltraggio.  —  96.  Invano  pretendesi  in  Cassazione  che  sia  mancato  V animus  inju- 
rianti  in  chi  rimasto  soccombente  nel  giudizio  trattato  dal  conciliatore  proruppe  in 
udienza  nel  motto:  Che  sindaco  di  e io  ricorro  al  giudice  più  grosso.  -  Sent.  8  ago- 
sto 1891  -  Rie.  Jacaruso  M.  Antonio  -  Est.  Fata.  (Art.  197). 

Oltraggio  al  pudore.  —  97.  È  oltraggio  al  pudore  commesso  in  luogo  pubblico  o 
esposto  al  pubblico  quello  che  segue  entro  una  casa  la  cui  porta  sia  aperta  cosi  da  potersi 
dalla  strada  avvertire  quello  che  vi  si  fa  dentro.  -  Seat.  17  agosto  1891  -  Est.  Cristani - 
Rie.  Luppoli  Luigi,  (Art.  338). 

Pena.  —  98.  in  tema  di  porto  d'arma  è  desiderabile  che  la  sentenza  esprima  chiara- 
mente la  pena  che  si  crede  propoi'zionata  al  reato  e  la  frazione  di  che  si  intende  sce- 
marla; non  pertanto  non  s'incorre  in  nullità  quando  non  rimane  dubbio  il  pensiero  del 
Tribunale  di  aver  voluto  applicare  mesi  3  e  giorni  18  da  cui  diminuito  un  sesto  per 
le  attenuanti  resta  giustificata  la  pena  inflitta  nella  durata  di  3  mesi.  -  Sent.  25  agosto 
1891  -  Est.  Tomasuolo  -  Rie.  Mazza  Nicolò.  (Art.  29). 

Pubblici  ufficiali.  Custode  ed  allieoo  guardia.  —  99.  Rispondono  del  delitto  preveduto 
e  punito  dall'art.  231  Cod.  Pen,  tanto  il  custode  che  l'allievo  i  quali  si  permettono  a» 
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fare  sortire  temporaneamente  dal  carcere  un  detenuto  in  espiazione  di  pena,  essendo 
l'uno  e  l'altro  rivestiti  della  qualità  di  pubblico  ufficiale.  -  Sent.  17  agosto  1891  -  Est. 
Nappi  -  Rie.  Solina  Giooanni  ed  altro,  (Art.  65,  231). 

100.  Per  la  legge  12  maggio  1853,  n.  1523,  è  ufficiale  pubblico  nei  sensi  dell'art.  207 
C.  P.,  il  capitano  baricellare  incaricato  di  invigilare  i  pascoli  di  territori  limitrofi.  -  Sent. 
7  agosto  1891  -  Rie.  Sii2ia  Francesco  -  Est.  Miglio.  (Art.  207). 

Reclusione  e  interdizione  dai  pubblici  uffici.  Riduzione  di  entrambe.  —  101.  Nei  reati 
pei  quali  sono  comminate  ad  un  tempo  la  reclusione  e  l'interdizione  dai  pubblici  uffici, 
come  nella  calunnia,  se  in  caso  di  ritrattazione  dell'addebito  fatta  dal  calunniatore  o  di 
rivelazione  della  simulazione,  la  pena  della  reclusione  da  infliggergli  debbasi  diminuire  di 
due  terzi;  la  stessa  diminuzione  deve  aver  luogo  per  la  interdizione.  -  Sent.  10  agosto 
1891  -  Est.  Campus  -  Rie.  Saeiano  Raffaele.  (Art.  11,  n.  6,  212,  213). 

Remissione.  Pascolo  abusivo.  — 102.  La  remissione  del  querelante  accettata  debitamente 
dal  querelato  estingue  l'azione  penale  in  tema  di  pascolo  abusivo  perseguibile  ad  istanza 
di  parte.  -  Sent.  14  agosto  1891  -  Est.  Cristani  -  Rie.  Francò  Nicola.  (Art.  426,  88). 

Resistenza  alla  forza  pubblica.  —  103.  Commette  resistenza  alla  forza  pubblica  chiun- 
que impedisca  al  capitano  baricellare  il  sequestro  delle  pecore  pascolanti  abusivamente 
in  una  tenuta  in  cui  il  pascolo  era  vietato.  -  Sent.  7  agosto  1891  -  Rie.  Sitzia  Francesco 
-  Est.  Miglio.  (Art.  190)  (Vedi  pubblico  ufficiale,  n.  100). 

Sottrazione  di  oggetti  pegnorati.  —  104.  Risponde  di  sottrazione  di  oggetti  pegnorat* 
anche  il  debitore  che  dopo  un  secondo  pegnoramento  venda  del  frumento  d'accordo  col 
depositario  giudiziale  per  soddisfare  le  esigenze  della  direttaria  senza  trarne  alcun  pro- 
fitto personale.  -  Sent.  11  agosto  1891  -  Est.  Miglio  -  Rie.  Giallo  Giuseppe.  (Art.  203). 

Vendita  dì  sostanze  pericolose  per  la  salute.  —  105.  Il  venditore  di  farina  mista  a 
gettaione  contravviene  non  solo  al  regolamento  municipale  di  igiene,  ma  benanche  al- 
l'art. 320  del  C.  P.,  di  guisachè  la  transazione  seguita  col  municipio  quanto  alla  contrav- 
venzione è  inefficace  ad  arrestare  il  procedimento  penale  in  ordine  al  delitto.  -  Sentenza 
18  agosto  1891  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  Grassi  Leopoldo.  (Art.  320). 

106.  Al  venditore  di  farina  corre  l'obbligo  di  epurare  il  grano  e  se  egli  vende  farina 
mista  a  gettaione  che  è  nociva  alla  salute  non  gli  giova  l'assertiva  di  averla  così  acqui- 
stata (Sentenza  citata). 

107.  Il  giudice  deve  ricercare  e  discutere  se  nel  colpévole  della  vendita  di  sostanze 
pericolose  alla  salute,  come  farina  mista  a  gettaione,  esistesse  la  scienza  di  tale  qualità 
pericolosa  (Sentenza  citata). 

PARTE  II. 
l'roeedura  Penale 

Appello  (Diritto  all').  —  108.  Rigettato  il  ricorso  prodotto  contro  una  sentenza  del 
Tribunale  che  ben  dichiarava  inammissibile  lo  appello  interposto  avverso  una  sentenza 
pretorialo  in  tema  di  contravvenzione  agli  articoli  55,  80  e  374  della  legge  sulle  opere 
pubbliche,  finita  con  multa  non  eccedente  le  lire  150,  se  lo  appello  fu  prodotto  per  effetto 
deirerroneo  avvertimento  fatto  dal  pretore  all'imputato,  a  questi  rimane  il  diritto  di  ri- 
correre in  Cassazione  avverso  la  sentenza  del  pretore  stesso,  dal  giorno  della  notifica- 
zione che  gli  sia  fatta  di  quella  di  rigetto  pronunziata  .dal  Supremo  Collegio.  -  Sent.  21 
agosto  1891  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  Grill  Carlo.  (Art.  353  e  322). 

Aooertimento  circa  il  digito  di  gravarsi  dalla  sentenza.  —  109.  Qualora  l'avverti- 
mento fatto  al  condannato  del  diritto  che  ha  di  gravarsi  dalla  sentenza  non  sia  troppo 
chiaramente  spiegato  nel  senso  che  egli  sappia  se  debba  cioè  ricorrere  in  Cassazione  od 
appellare,  rimane  aperta  la  via  all'appello  nel  termine  di  legge  dal  giorno  della  notifica- 
zione che  il  Collegio  Supremo  disponga  farsi  della  sentenza  con  la  quale  esso  pronunzia 
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la  inammissibilità  del  ricorso.  -  Sent.  7  agosto  1891  -  Rie.  De  Pieito  Cosimo  -  Est.  De 
Guidi.  (Art.  322). 

Cioilmente  responsabile.  —  110.  Inammissibile  per  legge  ò  l'appello  in  sede  penale 
del  solo  condannato  come  responsabile  civile,  il  qtlale,  nel  silenzio  dello  imputato  e  de] 
P."  M.,  si  gravi  per  il  solo  suo  interesse  civile. 

E  solo  è  lecito  l'appello  del  medesimo  allorché  è  viva  tuttora  l'azione  penale  pel  gra- 
vame dell'imputato  o  del  P.  M.  —  Sent.  14  agosto  1891  -  Est.  Tomasuolo  -  Rie.  Auriemma 
Giuseppe.  (Art.  553,  556.  558  e  559). 

Appello  del  P.  M.  —  111.  La  informativa  del  Procuratore  del  Re,  nella  quale  si  con- 
tengono i  motivi  di  appello,  dev'essere  trasmessa  fra  i  10  giorni  al  Procuratore  Generale, 
ma  aberra  chi  crede  che  al  Procuratore  Generale  corica  l'obbligo  di  esibirla  in  cancelleria 
nello  stesso  termine,  mentre  ò  concesso  al  medesimo  l'altro  di  giorni  30  ed  il  diritto  di 
esporre  i  motivi  anche  nella  richiesta  della  citazione.  -  Sent.  24  agosto  1891  -  Est.  Nappi 

-  Rie.  Ronchi  Giuseppe.  (Art.  404,  405,  402  e  407). 

Appellabilità.  —  112.  In  tema  di  contravvenzioni,  per  cui  l'imputato  sia  stato  assolto, 
il  P.  M.  presso  il  pretore  può  appellare  sempre  che  abbia  chiesto  non  pure  la  dichiara- 
razione  di  reità,  ma  l'applicazione  degli  arresti,  la  sospensione  dairesercizio  di  un  me- 
stiere per  oltre  un  mese  o  l'ammenda  eccedente  le  lire  150.  In  caso  però  di  silenzio  del 
P.  M.  locale,  al  Procuratore  del  Re  non  è  dato  di  appellare,  perchè  sostituendosi  egli  al 
primo,  la  sua  facoltà  è  circoscritta  negli  stessi  limiti  e  con  le  condizioni  stesse  come  pel 
P.  M.  presso  il  pretore.  -  Sent.  14  agosto  1891  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  Sanplippo  Vin- 
cenzo. (Art.  355,  n.  2). 

113.  Il  beccaio  che  macella  bestie  prima  di  dichiararlo  e  pagarne  il  dazio,  commette 
delitto,  non  contravvenzione;  e  però  contro  la  sentenza  di  condanna  è  ammissibile  Fa})- 
pollo  del  P.  M.  -  Sent.  10  agosto  1891  -  Rie.  Tunisi  Francesco  -  Est.  Tomasuolo. 
(Art.  353  C.  P.  P.,  36,  38  e  47  reg.  25  agosto  1870). 

Casellario.  Casi  di  cancellasione  dai  registri.  —  114.  I  casi  indicati  nell'articolo  601 
Cod.  Pr.  Pen.  come  quelli  in  cui  può  aver  luogo  la  cancellazione  della  imputazione  dai 
registri  del  casellario  sono  tassativi  e  non  dimostrativi.  -  Sent.  27  agosto  1891  -  Est. 
Seoerini  -  Rie.  Proietti- Cacchiatelli.  (Art.  604). 

115.  Per  l'art.  604  C,  P.  P.  è  dovuta  la  cancellazione  dai  registri  penali  di  una 
imputazione  sulla  quale  venne  dichiarato  non  luogo  per  insufficienza  d'indizi,  tanto  più 
so  risulti  dal  relativo  pronunziato* il  concetto  che  il  reato  non  si  era  dagli  indiziati  com- 
messo. -  Sent.  20  agosto  1891  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  P.  Af.  causa  Galdi  Raffaele. 
(Art.  604).  (Vedi  n.  33). 

Dibattimento.  Pubblicità.  —  116.  È  nullo  il  dibattimento  se  allontanato  il  pubblico 
dalla  sala  di  udienza  prima  dell'interrogatorio  dell'imputato,  non  risulti  dal  verbale  ohe 
vi  sia  stato  riammesso  quando  dal  Presidente  venne  letta  la  sentenza.  -  Sent.  9  agosto 
1891  -  Est.  Costantini  -  Rie.  Booone  Pasquale.  (Art.  268,  316,  322). 

Rinnooazioni,  —  117.  Invano  si  reclama  al  magistrato  supremo  per  non  essersi  v\\yO' 
tuto  il  dibattimento,  trattandosi  di  una  facoltà  che  rientra  negli  apprezzamenti  dei  giudici 
del  merito.  -  Sentenza  11  agosto  1891  -  Rie.  De  Biase  -  Est.  Campus.  (Art.  281,  n.  4). 

Difensore  (Necessità  di  un).  —  118.  Nei  giudizi  davanti  i  pretori  concernenti  contrav- 
venzioni punibili,  per  l'art.  436  C.  P.,  con  l'ammenda  estensibile  fino  a  lire  300,  s'in- 
corre nella  trasgressione  della  legge  quante  volte  non  si  destini  all'imputato  un  difensore. 

-  Sent.  25  agosto  1891  -  Est.  De  Guidi  -  Rie.  Acanti  Carlo.  (Art.  274  C.  P.  P.,  mod.  dal 
Decreto  T  dicembre  1889). 

Eccesso  di  potere.  —  119.  Non  incorre  in  eccesso  di  potere  il  giudice  di  appello  al- 
lorché ritiene  pericolosa  di  vita  una  lesione  in  base  dei  risultati  del  dibattimento,  essendo 
arbitraria  la  distinzione  tra  prova  specifica  e  prova  generica,  intesa  a  limitare  il  diritto 
pienissimo  del  giudice  nello  apprezzamento  di  tutti  gli  elomenti  del  giudizio;  e  d'altronde 
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è  insindacabile  in  Cassazione  T apprezzamento  dei  fatti  ed  il  convincimento  del  magistrato 
come  perito  periziore.  -  Sent.  18  agosto  1891.  -  Est.  Costantini  -  Rie.  Grisanti  Saoal- 
tore,  (Art.  339,  387). 

inavnmiSSibìlJtà.  —  120.  Airimpùlato  escarcerato  incondizionatamente  por  la  prima 
parte  dell'art.  197  C.  P.  P.  perchè  il  delitto  commesso  non  richiedeva  la  detenzione  pre- 
ventiva, corre  l'obbligo  dopo  la  condanna  di  chiedere  la  libertà  provvisoria  nei  sensi  degli 
articoli  205  e  seguenti  (P.  P.  o  di  costituirsi  in  carcere  laddove  voglia  vedere  discusso  nel 
merito  il  prodotto  ricorso  per  Cassazione.  -  Sent.  14  agosto  1891  -  Esc.  Cristani  -  Rie.  Rara- 
baldi  Antonio.  (Art.  657). 

121.  E  vano  propórre  gravame  per  tre  ragioni  quando  queste  sono  vaghe,  indetermi- 
nate, non  concretano  un  appunto  sul  quale  discutere,  né  contengono  la  citazione  degli 
articoli  di  legge  che  si  pretendono  violati.  Sent..  17  agosto  1891  -  Est.  Cristani  -  Rie.  Pe- 
trullo  Vincenzo,  (Art.  659). 

122.  Manca  di  veste  giuridica  il  difensore  che  produce  ricorso  senza  essere  munito  di 
mandato  speciale.  -  Sent.  17  agosto  1891  -  Est.  Petrella  -  Rie.  Coppola  Filomena.  (Arti- 
colo 648). 

123.  Per  le  sentente  preparatorie  del  Tribunale  che  mandano  istruire  contro  i  testi- 
moni reputati  complici  del  reato,  bene  è  dichiarata  la  non  ammissibilità  dell'appello.  - 
Sent.  17  agosto  1891  -  Est.  Antonucci  -  Rie.  Albanese  Addolorata.  (Art.  400). 

124.  È  inammissibile  il  ricorso  del  detenuto  contro  la  dichiarazione  di  incompetenza 
del  Tribunale  fatta  dalla  Corte  di  Appello  per  essere  il  reato  di  truffa  con  falso  commesso 
da  un  pubblico  funzionario  di  competenza  della  Corte  d'Assise;  perchè  in  tema  di  conflitto 
deve  provvedere  il  Supremo  Collegio.  -  Sent.  8  agosto  1891  -  Rìo^D'' Ambrosio  Vito  Gae- 
tano -  Est.  Cocchia.  (Art  419). 

Sentenza  preparatoria  o  d'istruzione.  ~  125.  Sebbene  dal  magistrato  di  merito  siasi 
decisa  la  quistione  della  competenza  giudiziaria  in  tema  di  abbattimento  di  siepe,  e  con- 
temporaneamente ordinata  la  rinnovazione  del  dibattimento,  la  relativa  sentenza  è  da  ri- 
tenersi preparatoria  e  d'istruzione;  per  lo  che  non  è  dato  ricorrere  in  Cassazione  se  non 
dopo  la  pronunzia  definitiva.  -  Sent.  20  agosto  1891  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  Borri  Antonio. 
(Arti.  647). 

126.  La  sentenza  che  ordina  la  rinnovazione  del  dibattimento,  quando  anche  decida 
una  o  più  quistioni  incidentali,  non  dà  diritto  al  ricorso  per  Cassazione  se  non  dopo  la  de- 
finitiva; ed  è  sentenza  definitiva  quella  soltanto  che  pone  termine  al  giudizio.  -  Sent. 
24  agosto  1891  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  Fasanella  Vincenzo.  (Art.  647). 

127.  Evvi  un  fine  di  non  ricevere  qualora  il  ricorso  motivato  manchi  di  data  certa  per 
l'omesso  certificato  del  cancelliere  che  deve  comprovare  il  giorno,  mese  ed  anno  della 
seguita  esibizione.  -  Sent.  24  agosto  1891  -  Est.  Fata-  Rie.  Scelfo  Francesco.  (Art.  659). 

128.  Non  è  ammissibile  il  ricorso  del  Pubblico  Ministero,  semprechò  non  consti, 
mercè  la  presentata  del  cancelliere,  che  i  motivi  siano  stati  esibiti  in  cancelleria  nel  ter- 
mine di  legge.  -  Sent.  13  agosto  1891  -  Rie.  P.  M.,  in  causa  Prettura  Clelia  ed  altri  - 
Est.  Antonucci.  (Art.  659). 

129.  Il  minore  che  non  fa  il  deposito  deve  giustificare  non  solo  la  propria,  ma  anche 
la  povertà  del  padre,  per  rendere  discutibile  il  gravame.  -  Sent.  8  agosto  1891  -  Rie.  Idoni 
Bartolomeo  -  Est.  Loffredo.  (Art.  656). 

130.  Non  è  valido  a  stabilire  la  povertà  nei  modi  richiesti  dalla  legge  il  certificato  del 
Sindaco  che  dà  atto  dell'attestazione  di  due  testimoni,  dovendo  invece  egli,  sotto  la  sua 
responsabilità,  attestare  la  impossidenza  e  insieme  la  indigenza  del  richiedente.  •  Sent.  8 
agosto  1891  -  Rie.  Vanterò  Giuseppe  -  Est.  Antonucci.  (Art.  656). 

131.  Sono  insufficienti  a  comprovare  la  povertà  i  certificati  del  Sindaco  che  si  riporta 
al  certificato  dell'agente  delle  imposte  e  viceversa;  poiché  in  tal  caso  nessuno  dei  due 
certifica  della  povertà  nei  modi  di  legge.  Peggio  è  poi  se  il  certificato  dell'agente  cui  si 
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riporta  il  Sindaco  sia  stato  rilasciato  in  epoca  posteriore.  -  Scnt.  8  agosto  1891  -  Rie. 
Ferri  Raffaele  -  Est.  De  Guidi.  (Art.  656). 

L32.  Incorre  nella  inammissibilità  del  ricorso  colui  che  invece  del  certificato  dello 
agente  delle  tasse,  produce  l'attestato  dell'esattore;  e  peggio  ancora  se  lo  esibisce  dopo 
scaduto  il  termine  di  legge.  -  Sent.  21  agosto  1891  -  Est.  Fata -Km.  Pescatore  Pasquale. 
(Art.  656  e  sog.  C.  P.  P.  ed  8  legge  12  dicembre  1875). 

13:J.  in  difetto  del  deposito  prescritto  dall'articolo  656  C.  P.  P.  non  si  soddisfa  il  voto 
della  legge  se  l'agente  delle  imposte  si  limiti  ad  apporre  un  cisto  da  seroire  per  uso  pe- 
nale ìli  piedi  del  certificato  del  Sindaco;  occorre  invece  che  egli  rilasci  un  certificato 
comprovante  la  iscrizione  o  meno  del  richiedente  nei  ruoli  delle  imposte  fondiarie  e  tasse 
dì  ricchezza  mobile  ed  aggiunga  il  parere  sullo  stato  d'indigenza.  -  Sent.  24  agosto  1891  - 
Est.  De  Guidi  -  Rie.  P.  M.,  causa  Spc;ssano  Antonio.  (Art.  65(>,  2  Legge  19  luglio  1880, 
allegato  D). 

134.  È  irregolare  e  non  risponde  alla  legge  l'attestato  dello  agente  dell§  imposto,  che 
non  contenga  pure  il  parere  sulla  povertà.  -  Sent.  24  agosto  1891  -  Est.  Fata  -  Rie.  Fon- 
tana Gherardo.  (Art.  056  e  Legge  19  luglio  1880,  allegato  D). 

135.  Riesco  inammissibile  il  ricorso  qualora  il  condannato,  che  non  ha  fatto  il  deposito 
per  multa,  si  limiti  ad  esibire  soltanto  i  certificati  di  povertà  del  luogo  di  residenza  e  non 
pure  quelU  del  luogo  di  origine.  -  Sent.  7  agosto  1891  -  Rie.  De  Must o  Michele  -  Est.  To- 
niasuolo.  (Art.  656). 

136.  A  comprovare  la  indigenza  di  un  ricorrente  riesce  insufficiente  l'attestato  del 
Sindaco  che  lo  dica  soltanto  ira  possidente  e  non  pure  povero.  -  Sent.  7  agosto  1891  - 
Rie.  Gabrielli  Vito  -  Est.  Antonucci,  (Art.  656). 

Interrogatorio  deirìmputatO.  —  137.  La  locuzione  impropria  e  poco  corretta  «  rispose 
di  sua  presenza  dichiarando  di  insistere  nell'appello  interposto  »,  per  quanto  censura- 
bile, non  esclude  che  sia  seguito  l'interrogatorio  di  che  negli  articoli  281,  n,  1,  e  282, 
n.  1,  Cod.  P.  P.  -  Sent.  7  agosto  1891  -  Rie.  Bari  Girolamo  -  Est.  Costantini.  (Articoli 
citati). 

Irrìoevibilità.  —  138.  Non  dedotta  in  appello  la  nullità  della  citazione,  non  può  essere 
presentata  come  nuova  deduzione  in  Corte  di  Cassazione.  -  Sent.  11  agosto  -  Rie.  De 
Biase  -  Est.  Campus  (Art.  380  e  189). 

139.  Non  è  dato  al  Pubblico  Ministero  gravarsi  di  sentenza  che  dichiari  non  raggiunta 
la  prova  di  un  determinato  reato,  massime  se  il  fatto  ritenuto  sussistente  dal  primo  giu- 
dice sia  diversamente  estimato  dal  giudice  di  appello.  -  Sent.  11  agosto  1891  -  Rie.  P.  Af. 
in  causa  Masia^Madan  Emanuele  -  Est.  Costantini.  (Art.  612  e  323,  n.  3). 

Motivazione.  —  140.  Sebbene  al  giudice  di  appello  corra  l'obbligo  per  legge  di  rispon- 
dere con  la  sentenza  ai  soli  motivi  di  appello,  sia  principali,  sia  aggiunti,  in  termine 
prodotti,  non  pertanto  egli  vien  meno  all'obbligo  della  motivazione,  se  non  esamina  e 
discute  le  deduzioni  fatte  in  udienza,  concernenti  l'applicabilità  dell'amnistia  del  no- 
vembre 1890,  in  tema  di  renitenza  alla  leva,  e  la  i nappi icabiUtà  ai  figli  di  madre  vedova 
dimoranti  all'estero  per  lavoro  ed  istruzione,  della  nuova  legge  sulla  leva  pubblicata  nel 
Regno.  -  Sent.  17  agosto  1891  -  Est.  Antonucci   -  Rie.  Jaconiani  Luigi.  (Art.  323). 

Pena.  —  141.  L'applicazione  della  pena,  che  fa  il  magistrato  eniro  i  confini  prefìniti 
dalla  legge  importa  lo  esplicamento  di  una  facoltà,  e  del  modo  come  i  giudici  di  mento 
nella  loro  coscienza  credono  di  usare  delle  loro  facoltà  non  sono  tenuti  a  rispondere  in 
Cassazione.  -  Sent.  13  agosto  1891  -  Est.  Petrella  -  Rie.  Carollo.  (Artìcolo  323,  n.  3). 

1 12.  Il  giudice  di  appello  che  omette  di  motivare  su  di  uno  dei  motivi  aggiunti  non 
adempie  al  dovere  della  motivazione  prescritto  dalla  legge  sotto  pena  di  nullità.  -  Sen- 
tenza 14  agosto  1891  -  Est.  Antonucci  -  Rie.  Giannone  Francesco  Paolo.  (Art.  323,  n.  3). 

143.  Pur  non  negandosi  fede  alla  sentenza  che  afferma  lo  abbandono  dì  un  capo  del- 
l'appello  se  tuttavia  non  risulti  dal  verbale  del   pubblico  dibattimento  una   espressa  n- 
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nunzia  in  proposito  e  invece  vi  si  legga  avere  la  difesa  svolti  tutti  i  motioi  del  gravame, 
incorre  nella  violazione  della  legge  il  magistrato  che  taccia  in  ordine  al  motivo  che  egli 
asserisce  abbandonato.  -  Sent.  20  agosto  1891  -  Est.  Nappi  -  Rie.  Sala  Vito.  (Art.  323, 
n.  3). 

Pubblico  Ministero.  Assessore  delegato  dal  Sindaco.  —  144.  È  vietato  al  Sindaco  im- 
putato di  delegare  a  rappresentante  del  P.  M.  nella  propria  causa  in  Pretura  un  asses- 
sore; e  questi,  se  delegato,  manca  di  veste  legale,  perchè -altrimenti  sarebbe  permesso  al 
Sindaco  di  scegliersi  il  difensore  e  Taccusatore,  lo  che  importa  la  nullità  e  la  violazione 
deir ordinamento  giudiziario.  -  Sent.  7  agosto  1891  -  Rie.  Lais  Angelo  -  Est.  Cristani. 
(Art.  132  Ord.  Giud.). 

Questioni  ai  giurati.  Infanticidio.  —  145.  Non  è  vietato  al  presidente  della  Corte  di 
Assise  di  proporre  ai  giurati  in  tema  di  infanticidio  due  distinte  questioni:  l'una  sul  fatto 
della  volontaria  uccisione  dell'infante  di  recente  nato,  e  l'altra  sulla  scusa  derivante  dal 
fine  avuto  dalla  agente  di  salvare  l'onore  proprio  e  della  sorella.  -  Sent.  13  agosto  1891 
-  Rie.  Marcuilli  -  Est.  Barletti.  (Art.  494  e  495). 

Questioni  subordinate.  Loro  proposizione.  —  146.  Il  proporre  o  no  questioni  subor- 
dinate è  di  assoluto  dominio  dei  giudici  di  merito,  il  cui  giudizio  in  proposito  è  insinda- 
cabile in  Cassazione.  -  Sent.  27  agosto  1801  -  Est.  Seoerini  -  Rie.  Di  Gregorio.  (Art.  494). 

Remissione.  —  147.  Ritenuto  incensurabilmente  dal  giudice  di  merito  perdurata  la 
incapacità  al  lavoro  oltre  il  decimo  giorno  non  è  operativa  la  remissione  e  molto  meno 
può  pretendersi  che  la  dichiari  operativa  il  Supremo  Collegio.  -  Sent.  20  agosto  1891  - 
Est.  De  Guidi  -  Rie.  Segneheres  Andrea.  (Art.  373). 

148.  Se  la  querela  per  ingiurie  fu  presentata  dalla  minorenne  offesa  non  suffraga  la 
remissione  fatta  dalla  madre,  ma  occorre  che  sia  portata  dalla  offesa  medesima.  -  Sen- 
tenza 21  agosto  1891  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  Catalano  Pio.  (Art.  101,  105). 

Ricorso.  Formulario  a  stampa.  —  149.  È  poco  seria  la  produzione  del  ricorso  moti- 
vato con  formulario  a  stampa  preordinato  e  contenente  accenno  generico  ed  indotermi- 
nato di  palese  violazione  di  legge,  contrariamente  al  prescritto  dalla  legge.  -  Sent.  7 
agosto  1891  -  Rie.  Tomassone  Luigi  -  Est.  Miglio.  (Art.  659). 

150.  È  davvero  deplorevole  la  produzione  di  motivi  redatti  in  difformità  del  prescritto 
della  legge,  vaghi,  indeterminati,  incapaci  a  richiamare  l'attenzione  del  Supremo  Col- 
legio. -  Sent.  14  agosto  1891  -  Rie.  Aterardi  Filippo  -  Est.  Miglio.  (Art.  659). 

Ricorso  del  P.  M.  —  151.  Fuori  del  caso  in  cui  siasi  dichiarato  che  il  fatto  non  costi- 
tuisce reato  o  che  l'azione  penale  è  prescritta  od  in  altro  modo  estinta,  l'annullamento  di 
una  sentenza  che  ha  pronunziato  Tassolutoria  od  il  non  luogo  a  procedere,  non  può 
essere  promosso  dal  P.  M.  che  nello  interesse  della  legge  e  senza  recaro  pregiudizio  alla 
parte  assolta.  -  Sent.  20  agosto  1891  -  Est.  Nobile  -  Rie.  P.  M,  causa  Tomaselli  Vin- 
cenzo ed  altri.  (Art.  642). 

Termine.  —  152.  Al  P.  M.  è  dato  il  diritto  di  ricorrere  fra  21  ore  allorché  trattasi 
di  sentenza  di  non  luogo  a  procedere.  -  Sent.  8  agosto  1891  -  Rie.  P.  M.  e.  Nesi  Gio- 
vanni -  Est.  Cocchia.  (Art.  653  e  651). 

PARTE  III. 

Amnistia.  Rivoltella.  —  153.  Col  Decreto  di  amnistia  30  giugno  1890  abolivasi  l'aziono 
penale  pel  porto  d'arme  lunga  da  fuoco,  non  già  per  le  rivoltelle  ancorché  fossero  di  mi- 
sura. -Sent.  8  agosto  1891  -  Rie.  Piselli  Germanico  -  Est.  Fata.  (Art.  464,  n.  1, 
C.  P.  e  Dee.  cit.). 

Legge  13  settembre  1874  sul  bollo  delle  carte  da  giuoco.   —  154.  incorre  nella 

violazione  della  legge  il  pubblico  esercente  un  caffè  od  altro  negozio  che  sia  possessore 
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di  carte  da  giuoco  mancanti  dell'asso  di  denari  sul  quale  cade  il  bollo.  Né  vale  a  scemare 
la  responsabilità  il  fatto  che  ciascun  mazzo  di  carte  manchi  dell'asso  soltanto  o  di  due 
carte,  e  tampoco  è  dato  eccepire  la  mancanza  della  prova  generica,  essendosi  in  frode 
tolto  Tasso  di  denari.  -  Sent.  10  agosto  1891  -  Rie.  De  Luca  'Giuseppe  -  Est.  Cristani. 
(Art.  7,  n.  1,  ed  8). 

Còdice  dì  Commercio.  —  155.  incorre  nel  reato  di  cui  alTarticolo  866  del  Codice  di 
Commercio  il  creditore  e  membro  della  delegazione  di  sorveglianza  di  una  fallita,  che  si 
procuri  l'acquisto  del  letame  esistente  sui  beni  della  fallita  stessa,  per  un  prezzo  ben 
inferiore  al  vero  costo,  ottenendo  cosi  un  vantaggio  a  carico  dell'attivo  del  fallimento  ed 
ingannando  la  buona  fede  del  curatore.  -  Sent.  14  agosto  1891  -  Est.  CrUtani  -  Rie.  Afar- 
tincngo  Giuseppe,  (Art.  866  Cod.  di  comm.). 

156.  Per  gli  effetti  degli  articoli  230,  n.  1,  2  e  3,  e  248  del  Codice  di  Commercio  cade 
in  contravvenzione  la  Società  che  non  deposita  l'atto  costitutivo,  lo  statuto,  i  bilanci  dei 
mutamenti  avvenuti,  affissione,  pubblicazione,  trascrizione  degli  atti  e  dei  nomi  delle 
persone  che  dirigono,  amministrano  o  altrimenti  rappresentano  la  Società.  Come  dei 
pari  e  contravventore  colui  che  trasgredisce  a  tali  obblighi,  sebbene  la  sede  principale 
della  Società  fosse  all'estero.  -  Sent.  14  agosto  1891  -  Est.  Miglio  -  Rie.  Disleri  Vittorio. 
(Art.  230,  248  Cod.  di  comm.). 

Bancarotta  semplice.  —  157.  1  fatti  di  bancarotta  semplice,  offendendo  la  fiducia 
universale  e  ledendo  il  diritto  dei  creditori,  costituiscono  delitto  e  nou  contravvenzione; 
e  però  ò  bene  applicata  la  pena  della  detenzione,  non  già  quella  degli  arresti.  -  Seot. 
10  agosto  1891  -  Rie.  Cacciapuoti  C.  ed  altri  -  Est.  Cristani.  (Art.  856,  857). 

158.  S'incorre  nel  reato  dì  bancarotta  semplice  per  la  non  tenuta  dei  registri,  o  degli 
inventari.  -  Sent.  14  agosto  1891  -  Est.  Miglio  -  Rie.  Bartolini  Luigi,  (Art.  21,  23). 

Bancarotta  fraudolenta.  —  159.  Incorre  nel  delitto  di  cui  all'articolo  860  del  Codice 
di  Commercio,  ed  ò  complice  necessario  in  bancarotta  fraudolenta,  l'avvocato  che,  merciì 
macchinazioni  ingannevoh,  induce  persone  già  in  istato  di  fallimento  a  far  risultare 
maggiori  debiti  dai  loro  libri^  allo  scopo  di  ottenere  un  vantaggioso  concordato  stragìu- 
diziale,  od  usa  altre  macchinazioni  che  producano  il  trafugamento  e  la  vendita  di  non 
poche  merci  a  danno  della  massa  dei  creditori,  indipendentemente  dal  profìtto  da  lui 
tratto  dalla  vendita  di  merci  trafugate  o  da  altre  ricettate  in  propria  casa.  -  Sent.  U 
agosto  1891  -  Rie.  Aoetta  Stefano,  Reggio  ed  altri  -  Est.  De  Guidi.  (Art.  860). 

Legge  SUirigiene  22  dicembre  1888.  —  160.  L'esercizio  dell'arte  veterinaria  nel  Ve- 
neto, per  le  leggi  preesistenti  all'annessione,  è  permessa  agli  esercenti  da  oltre  dieci  anni, 
tuttoché  non  forniti  di  diploma,  ma  di  semplice  autorizzazione  della  prefettura  locale,  cui 
è  dato  riconoscere  i  requisiti  per  esercitarla.  Tale  autorizzazione  deriva  agli  esercenti  nel 
Veneto  dal  Decreto  -  Legge  del  1874  che  rispettò  i  diritti  acquistiti.  -  Sent.  8  agosto  1891 
-  Rie.  P.  M.  in  causa  Volpon  Luigi  -  Est.  Nappi.  (Art.  23  Legge  sull'igiene  22  dicembre 
1888,  e  60  del  Regolamento  9  ottobre  1889;  art.  2,  Circolare  governativa  17  novembre  1827 
vigente  nel  Veneto;  124,  125,  Legge  22  marzo  1865;  4  Legge  22  giugno  1874  e  Regola- 
mento 8  giugno  1865;  art.  129  Decreto  6  settembre  1865;  Legge  5  luglio  1882). 

Legge  di  pubblica  sicurezza.  Processioni.  —  161.  Contravviene  al  prescritto  della  Legge 
di  pubblica  sicurezza,  chiunque  si  faccia  a  promuovere  nelle  pubbliche  vie  una  proces- 
sione civile  senza  la  preventiva  autorizzazione  dell'autorità  competente.  -  Sent.  10  agosto 
1891  -  Rie.  Baldassarri  ed  altri  -  Est.  Antonucci.  (Art.  7). 

162.  Sono  contravventori  alla  Legge  anche  i  privati  che  fittano  stanze  senza  la  pre- 
ventiva dichiarazji) ne  all'autorità  di  pubblica  sicurezza.  -  Sent.  13  agosto  1891  -  R»c.  ^^ 
Paolis  Concetta  -  Est.  Costantini.  (Articoli  60-61  citata  legge  e  451  C.  P  ). 


Avv.  Fiuppo  Lopez,  Direttore  responsabile. 
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NB.  —  Di  queste  massime,  alcune  -  non  comprese  per  mancanza  di  spazio  nel  massimario 
precedente  -  sono  estratte  da  sentenze  della  Corte  Suprema  pubblicate  nelV Agosto,  e  le  altre  da 
quelle  del  V  al  30  Settembre  1891. 

Sebbene  distinte  in  tre  Categorie  o  Parti,  esse  portano  un  numero  d'ordine  progressivo.  Fer 
tal  modo  il  numero  di  richiamo,  posto  accanto  a  qualcuna  delle  massime,  prescinde  dalla  distin- 
zione delle  tre  parti,  le  quali  devono  sempre  considerarsi  come  un  sol  tutto, 

PARTE  I. 
Codice  Penale. 

Atto  arbitrario.  —  163.  —  Non  commette  atto  arbitrario,  né  eccede  i  limiti  delle  sue 
attribuzioni  di  capo  d^ufficio,  il  Cancelliere  del  Tribunale,  ove  non  consenta  ad  un  copista 
o  dipendente  di  un  avvocato  di  restare  in  cancelleria  col  capo  coperto  di  un  berretto  in- 
decente e  tale  da  destare  la  ilarità  di  tutti.  -  Sent.  31  agosto  1891  -  Est.  Mòtta  -  Rie. 
Guernieri  Luigi,  (A,rt.  199). 

Concorso  di  più  reati.  —  164.  —  £  questione  di  mero  fatto  e  attiene  al  convincimento 
morale  del  giudice  di  merito  quella  di  vedere  se  una  unica  o  più  furono  le  determina- 
zioni 0  risoluzioni  criminose  dello  agente.  Se  quegli  pertanto  ritenne,  motivandolo,  il  con- 
corso di  più  reati,  malamente  la  questione  della  unicità  si  risolleva  dinanzi  alla  Corte  di 
Cassazione,  che  è  giudice  del  diritto  e  non  del  fatto.  Sent.  4  settembre  1891  -  Est. 
Cocchia  -  Rie.  Pavone  Donato.  (Art.  78  C.  P.  e  323,  n.  3,  C.  P.  P.). 

Contraooensioni.  —  Dioerse  violazioni  della  legge  stessa,  —  165.  —  Il  decidere  se  più 
violazioni  della  stessa  disposizione  di  legge,  anche  se  commesse  in  tempi  diversi,  siano  lo 
effetto  di  atti  esecutivi  della  medesima  risoluzione,  è  indagine  di  mero  fatto  incensurabile 
in  Cassazione.  Non  sussiste  pertanto  la  violazione  degli  articoli  10  e  79  del  Codice  Pe- 
nale, se  il  Tribunale,  ritenuto  trattarsi  di  otto  diverse  contravvenzioni  alla  legge  sul 
bollo,  non  applicò  una  sola  pena  per  tutte.  -  Sent.  8  agosto  1891  -  Est.  Cocchia  -  Rie. 
Esposito  Vincenzo .  (Art  10,  79). 

Concubinato.  —  Reato  continuato,  —  166.  —  Seguita  la  separazione  personale  fra  due 
coniugi  e  dopo  un  primo  fatto  di  concubinato  avvenuto  sotto  Timperio  del  Codice  Penale 
abolito,  per  lo  quale  si  dichiarò  non  luogo  a  procedere  sul  conto  del  marito,  se  dalla  mo- 
glie viene  presentata  nuova  querela  per  concubinato  continuato,  quando  già  è  entrato  in 
vigore  il  nuovo  Codice,  non  è  di  ostacolo  al  procedimento  la  precedente  assoluzione,  né 
pel  fatto  di  questa  può  parlarsi  di  buona  fede  o  d'inesistenza  del  reato.  (V.  sent.  al  n.  168). 

Codice  nuooo,  —  167.  —  Il  concubinato  continuato  va,  sopra  nuova  querela  della  mo- 
glie, punito  con  le  norme  del  Codice  penale  imperante.  (Vedi  sent.  al  numero  seguente). 

Desistenza.  —  168.  —  La  desistenza  prestata  in  casi  simiglianti  può  riguardare  delitti 
già  consumati  ed  avere  avuta  per  essi  la  sua  efficacia;  ma  non  può  riflettere  quelli  che 
possano  consumarsi  nel  tempo  avvenire  ;  né  cade  in  aberrazione  il  giudice  qualora,  moti- 
vando in  diritto,  riconosca  che  per  nuovi  fatti  la  responsabilitè  penale  sta  sempre.  -  Sen- 
tenza 31  agosto  1891  -  Est.  Caselli  -  Rie.  Smilari  Giorgio  (Art.  354,  355,  356,  59,  C.  P. 
vigente;  483,  487  C.  P.  sardo). 

Termine  per  querelarsi,  —  169.  —  Nel  caso  del  mantenimento  di  una  concubina  fuori 
della  casa  coniugale,  cominciato  sotto  l'imperio  del  cessato  Codice,  e  continuato  sotto 
quello  vigente,  il  termine  fissato  dalla  legge  per  querelarsi  fra  i  tre  mesi  dal  giorno,  in 
cui  il  coniuge  offeso  abbia  avuto  notizia  del  fatto,  decorrer  deve  dall'attuazione  del  nuovo 
Codice,  che  qualifica  delitto  questo  fatto  che  dal  Codice  precedente  non  era  considerato 
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tale.  -  Sent.  V  settembre  1891  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  Di  Gregorio  Giuseppe  ed  altro 
(Art.  356,  1"  alinea). 

Disastro.  —  Tram  elettrico.  —  170.  —  Se  per  colpa  di  chi  attende  all'esercizio  di  un 
mezzo  di  trasporto  e  di  comunicazione,  quale  il  tram  elettrico,  ebbe  a  verificarsi  un 
disastro,  si  rendono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  311,  314  e  329  dèi  Codice 
penale  e  non  già  gli  artìcoli  371  e  373:  si  versa  cioè  in  tema  di  delitto  contro  la  pubblica 
incolumità  e  non  già  di  delitto  contro  le  persone  e  la  competenza  a  giudicare  del  fatto  è 
della  C.  di  Assise.  -  Sent.  4  settembre  1891  -  Est.  Eula  -  Sul  confiiiio  tra  la  Camera  di 
Consiglio  e  il  Giudice  Istruttore  presso  il  Tribunale  penale  di  Firenze  e  il  Tribunale 
stesso  iti  causa  Camici  L.,  Welmore  E.  ed  altri.  (Art.  311,  314,  329,  371  e  373  C.  P., 
249,  395,  734  C.  P.  P.). 

Esercizio  arbilPariO  delle  proprie  ragioni.  —  ni.  —  Non  commette  esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni  colui  che,  al  vano  d'ingresso  della  propria  abitazione,  alla 
quale  si  accede  per  un  cortile  comune,  sostituisce  una  bussola  a  vetri  lasciando  impre- 
giudicata la  contesa  relativa  alla  servitù  di  passaggio.  Siffatta  innovazione  non  costi- 
tuisce nuova  servitù,  e  tampoco  impedisoe  al  condomino  di  accedere  alla  propria  casa 
per  Tandrone  comune.  È  quindi  il  caso  di  esperimentare  l'azione  nascente  dairarticolo 
698  Cod.  Civ.  e  non  già  l'azione  penale  risultante  dall'articolo  235  C.  P.  -  Sent.  21 
agosto  1891.  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  Allegra  De  Luca  Antonino,  (Art.  235). 

Falso  giuramento.  —  172.  —  Sussiste  il  delitto  di  falso  giuramento  in  materia  civile 
e  come  tale  è  punibile  ai  sensi  dell'art.  221  C.  P.  anche  nella  ipotesi  di  chi,  citalo  pel 
pagamento  di  una  data  somma,  giuri  di  non  doverla,  profittando  della  circostanza  che 
la  somma,  con  la  citazione  richiestagli,  ò  diversa  da  quella  che  nel  corso  del  giudizio 
civile  venne  liquidandosi  in  una  cifra  inferiore.  -  Sent.  4  settembre  1891  -  Est.  Anto- 
nucci -  Rie.  Messia  Felicla.  (Art.  221  C.  P.,  1341,  1362,  1364,  1370  Cod.  Civ.,  848, 
323  C.  P.  P.). 

Furto.  —  Prodotti  aderenti  al  suolo,  —  173.  —  I  prodotti  aderenti  al  suolo  diventano 
mobili  se  ne  vengano  staccati;  e  però  chi  se  ne  appropria  si  rende  colpevole  di  furio. 
Sent.  29  settembre  1891  -Est.  Parenti -Kìc.  Lusso  Pisano  Raffaele,  (Art.  411  Codice 
Civile,  402  C.  P.). 

Animo  di  trarre  projitlo  della  cosa  sottratta.  —  174.  —  Il  vedere  se  l'agente  avesse 
o  no  Tanimo  di  trar  profìtto  della  cosa  sottratta  è  indagine  di  puro  fatto,  incensurabile 
quindi  in  Cassazione.  -  Sent.  citata  al  n.  173. 

Socio  0  coerede  del  derubato,  —  175.  —  Secondo  Tart.  402  C.  P.  commette  furto 
anche  il  socio  o  il  coerede  che  sottrae  cose  di  proprietà  comune  o  della  eredità  indivisa 
da  lui  detenuta.  -  Sentenza  citata  al  n.  173  (Art.  402  capov.). 

Maltrattamenti  in  famiglia.  —  176.  -  La  legge  parlando  di  tnali  trattamenti  e  non  di 
maltrattamento  contempla  una  successione  di  atti,  che  sien  gravi  e  frequenti  e  costi- 
tuiscano un  sistema^  di  vita,  un'abitudine  bestiale  di  trattar  male  per  lo  più  coi  fatti, 
usar  villanie  e  ciò  in  famiglia. 

Pertanto  un  fatto  istantaneo  causato  da  rimproveri  o  da  ingiurie  non  costituisce, 
sol  perchè  commesso  in  persona  di  un  ascendente,  il  delitto  dell'articolo  391,  ma  quello 
del  373  alinea  C.  P.  -  Sent.  30  settembre  1891  -  Est.  Canonico  sul  conflitto  iva  il 
giudice  istruttore  presso  il  Tribunale  e  il  Pretore  di  Modica  in  causa  di  Colini  Filippo. 
(Art.  372,  373  alinea  e  391). 

Minaooia  con  scritto  anonimo.  —  177.  —  Non  concorre  l'aggravante  dell'art.  154C.  P., 
allorché  il  carattere  della  scrittura  anonima  (lettere)  è  noto  al  minacciato  tanto  da  de- 
nunciarne l'autore  alla  giustizia.  -  Sent.  4  settembre  1891.  Est.  Antonucci.  -  Rie.  P.  M. 
in  causa  PausoUi  Vincenzo.  (Art.  154). 

Oltraggio.  —  Contro  un  ministro  del  culto.  —  178.  —  L'ingiuriare  un  parroco  nell'alto 
che  compie  la  cerimonia  rehgiosa  della  asportazione  di  un  cadavere,  il  dirgli  cioè  di  fare 


MESE  DI  SETTEMBRE  1891  19 


ineece  del  prete  il  ruffiano,  che  ò  il  proprio  mestiere,  costituisce  oltraggio  contro  un 
ministro  del  culto  neiresorcizio  delle  sue  funzioni.  -  Sent.  31  agosto  1891  -  Est.  Caselli 
-  Rie.  Gherardi  Tommaso  (Art.  142  e  190). 

Contro  un  funzionario .  —  179.  —  La  iscrizione  di  una  causa  civile  a  ruolo  deve  richie- 
derla il  procuratore  personalmente,  non  per  mezzo  di  un  suo  giovane  o  copista.  Se  costui 
partanto  prorompe  in  oltraggio  contro  il  cancelliere,  il  suo  delitto  va  definito  oltraggio 
contro  il  funzionario  pubblico  nell'esercizio  delle  sue  funzioni.  -  Sent.  31  agosto  1891- 
Rel.  Motta  -  Rie.  Guernieri  Luigi  (Art.  199  C.  P.,  215  e  seg.  Reg.  Gen.  Giud.,  309,  320 
tariffa  civile). 

Pena  peounìaria.  —  Commutabilità  in  detenzione.  —  180.  —  La  pena  stabilita  per  la 
infrazione  all'art.  18  della  Legge  forestale  20  giugno  1877  è  commutabile  in  detenzione 
in  caso  d'inadempienza,  ai  sensi  degli  articoli  19,  24,  C.  P.  -  Sent.  18  agostol891  -  Est. 
Cristani  -  Rie.  Cardelli  Sante,  ed  altri.  (Art.  18  Legge  forestale  citata  el9,  24  C.  P.). 

Porto  d'armi.  —  181.  —  Ai  vigilatori  daziari  non  è  data  la  facoltà  di  portare  armi  senza 
licenza  per  lo  esercizio  del  loro  ufficio,  perchè  essi  non  sono  equiparati  agli  agenti  della 
forza  pubblica  e  non  sono  perciò  compresi  nelle  eccezioni  portate  dagli  articoli  16  e  22 
del  Regolamento  8  novembre  1889,  approvato  per  la  esecuzione  della  Legge  di  P.  S.  - 
Sent.  3  settembre  1891  -  Est.  Miglio  -  Rie.  Sgarro  Francesco.  (Art.  464  C.  P.). 

Riprensione  giudiziale.  —  Suo  limite.  —  182.  —  Si  incorre  nella  violazione  dell'art.  26 
del  C.  P.  allorché  per  ferite,  che  abbiano  prodotto  incapacità  al  lavoro  per  più  di  dieci  e 
meno  di  venti  giorni,  ed  in  applicazione  degli  articoli  372,  1*  parte,  50  e  55  del  C.  P., 
essendosi  inflitta  la  detenzione  per  giorni  cinque,  questa  si  converta  in  riprensione  giu- 
diziale; inquantoché  il  limite  delle  pene  suscettibili  della  surrogazione  colla  riprensione 
giudiziale  è  determinato  dalla  legge  e  non  dall'arbitrio  del  giudice.  -  Sent.  31  agosto 
1891.  -  Est.  Miglio  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Margari  Antonio  (Art.  26). 

Schiamazzi  O  clamori.  —  Disturbo  della  pubblica  quiete.  —  183.  —  Il  presidente  di 
un  Circolo  non  deve  rispóndere  degli  schiamazzi  o  clamori  dei  soci,  che  con  canti  e  suoni 
disturbino  la  pubblica  quiete.  -  Sent.  14  agosto  1891  -  Est.  Tomassuolo  -  Rie.  Lazzaroni 
Enrico  (Art.  457). 

Violenza  carnale.  —  Qualità  della  vittima.  —  184.  —  La  circostanza  di  essere,  la  vit- 
tima del  delitto  di  violenza  carnale,  Sglia  legittima  dell'accusato,  non  devo  formar  ma- 
teria di  uno  speciale  quesito  ai  giurati,  trattandosi  di  una  questione  di  diritto  civile 
accertata  dagli  atti  dello  stato  civile  uniti  al  processo.  -  Sent.  4  settembre  1891  -  Est. 
S.  E.  Eula  -  Rie.  Marini  Grazio.  (Art.  331,  n.  2). 

Violenza  contro  Tautorità.  —  185.  —  In  tema  di  violenze  commesse  per  opporsi  ad  un 
pubblico  ufficiale  mentre  adempie  ai  doveri  del  proprio  ufficio,  il  beneficio  di  cui  nell'ul- 
timo capoverso  dell'articolo  190,  C.  P.,  può  es.sere  ammesso  solamente  nel  caso  di 
quei  delitti,  dei  quali  parla  l'articolo  stesso  e  non  già  in  quello  di  tentato  omicidio.  - 
Sent.  4  settembre  1891  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  Pavone  Donato  (Art.  190). 

PARTE  li. 
ProcGilura  Penale. 

Appellabilità-  —  Delitto  di  minaccia.  —  186.  —  La  minaccia,  di  cui  ncll'arL  156  C.  P. , 
ò  un  delitto,  e  il  Pubblico  Ministero  può  appellare  dalla  relativa  sentenza  prctoriale  di 
condanna.  -  Sent.  3  settembre  1891  -  Est.  Tomasuolo  -  Rie.  Pacini  Antonio.  (Art.  353). 

Legge  sulla  pesca.  —  187.  —  In  tema  di  contravvenzione  alla  Legge  4  marzo  1877, 
art.  5,  sulla  pesca  col  mezzo  della  dinamite,  compete  l'appello  e  non  il  rimedio  straordi- 
nario del  ricorso  contro  le  sentenze  dei  Pretori,  le  quali  portino  condanna  alla  multa 
.eccedente  le  lire  150.  -  Sent.  24  agosto  1891  -  Est.  Motta  -  Rie.  Cinque  palmi  Nicola 
Antonio.  (Articoli  353,  n.  1,  e  638  C.  P.  P.,  e  Dee.  1°  dicembre  1889,  n.  6509). 
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Appello  (del  P.  M.).  —  188.  —  Se  il  P.  M.  presso  il  Tribunale  produce  appello  contro 
una  sentenza  del  Pretore  mediante  telegramma  diretto  al  medesimo  e  nella  cancelleria 
del  Tribunale  produce  cinque  giorni  dopo  i  motivi,  il  gravame  è  ammissibile  nel  rito, 
perchè  prodotto  regolarmente,  ma  nel  merito  non  è  discutibile,  perchè  i  motivi  furono 
proposti  dopo  i  tre  giorni  assentiti  dalla  legge,  la  quale  concede  egual  termine  a  tutte  io 
parti,  e  perchè  furono  presentati  nella  cancelleria  del  Tribunale.  -  Sent.  10  agosto  1891  - 
Est.  Tomasuolo  -  Rie.  P,  M.  in  causa  Orto  Luigi,  (Art.  356,  1*  parte). 

Competenza. —  Conflitto  -  Lesione  personale,  art.  372,  n.  2,  C.  P.  — 188.  A  senso  del- 
l'art. 9,  n.  5,  C.  P.  P.,  spetta  alla  Corte  di  Assise  la  cognizione  in  generalo  di  ogni  de- 
litto, non  deferito  già  specialmente  pel  suo  titolo  alla  Corte  stessa,  quando  la  legge  stabi-' 
lisca  la  pena  dell'ergastolo  ovvero  un*altra  pena  restrittiva  della  libertà  personale  non 
inferiore  nel  minimo  a  5  o  superiore  nel  massimo  a  10  anni.  Pertanto  la  lesione  perso- 
nale, di  cui  airart.  372  n.  2  C.  P.,  è  di  competenza  della  ìllortc  di  Assise  e  rettamente 
adoperala  Corte  di  appello  se,  accogliendo  la  eccezione  del  P.  M.  nella  discussione  dello 
appello  prodotto  dall'imputato,  dichiari  la  incompetenza  del  Tribunale  e  sollevi  un  con- 
flitto di  giurisdizione.  -  Sent.  19  settembre  1891  -Est.  Tondi-  Conjlitto  tra  il  Tribunale 
e  la  Corte  di  appello  di  Venezia  in  causa  Ballin  Naiale,  (Art.  9,  n.  5,  e  419  C.  P.  P., 
e  372,  n.  2,  C,  P.). 

Corte  di  Assise.  —  Giudico  che  attese  alla  istruzione  del  processo  -  Dibattimento,  — 
190.  —  Il  giudizio,  di  cui  è  parola  nell'art.  78  della  Legge  sull'Ord.  Giud.,  incomincia  al 
punto  segnato  dagli  art.  486  e  487  C.  P.  P.,  cioè  quando  i  giurati  destinati  a  giudicare  sul 
fatto  della  causa  hanno  preso  posto  nella  sala  dove  la  Corte  è  in  seduta,  e,  aperta  Tudienza, 
il  Presidente  procede  ad  interrogare  Taccusato  sulle  di  lui  generalità.  Pertanto  il  divieto 
di  far  parte  della  Corte  di  Assise  stabilito  dal  citato  art.  78  pel  giudice,  che  abbia  atteso 
alla  istruzione  del  processo  o  abbia  concorso  a  pronunciare  l'accusa,  di  cui  è  giudi/io, 
non  si  estende  alle  operazioni  riguardanti  la  composizione  definitiva  del  Giurì.  -  Sent.  27 
agosto  1891.  -  Est.  Eula  -  Rie.  Sini  Fogu  Pietro.  (Art.  486  e  487  C.  P.  P.,  78  Ord.  giud.). 

Eccesso  dì  potere.  —  191.  —  Non  commette  eccesso  di  potere,  né  viola  in  alcun  altro 
modo  la  legge  il  Tribunale  che,  disposto  un  procedimento  di  falso  a  carico  di  alcuni  te- 
stimoni, proceda  oltre  nel  giudizio  principale;  né  la  sentenza  manca  di  motivazione  se 
omette  di  discutere  sulla  sospensione  del  giudizio  principale  richiesta  soltanto  con  lo 
conclusioni  della  difesa  in  merito  alla  causa.  -  Sent.  1  settembre  1891  -  Est.  Camelli  -  Rie. 
Zingaropoli  Giovanni.  (Art.  640,  n.  1  e  3,  e  323,  n.  3). 

Falso  giUPamentO.  —  192.  —  Nel  caso  previsto  dall'articolo 848 C.  P.  P.  oda  proposito 
di  falso  giuramento  in  giudizio  civile  vertente  circa  promessa  di  rinnovazione  di  fìtto  ecce- 
dente lire  500,  se  il  giudice  di  merito  ritenne  in  fatto  che  la  promessa  di  rinnovazione 
della  locazione  non  andava  oltre  degli  anni  nove  e  che  fosse  commerciale  la  natura  del 
contratto  in  controversia,  invano  si  invocano  gli  articoli  1314  n.  4,  1341  del  Cod.  Civ.  e 
il  citato  articolo  848  per  oppugnare  l'ammissibilità  della  prova  testimoniale  in  sede  di 
giudizio  penale,  né  giova  obbiettare  che  la  locazione  abbia  scopo  commerciale  per  una 
sola  delle  parti  contraenti.  (Art.  54  Cod.  di  comra.)  -  Sent.  8  agosto  1891  -  Est.  Lof- 
fredo -  Rie.  Pellegrini  Pio  (Articoli  citati). 

Giudizio  penale  (Sospensione  del).  —  Eccezione  d'indole  cioilc,  —  193.  —  Il  sospendere 
il  giudizio  penale  ne'casi  previsti  dall'art.  33  C.  P.  P.  è  una  facoltà,  non  un  obbligo,  e  il 
giudice  di  merito  non  è  censurabile  in  Cassazione  se  di  tal  facoltà  non  siasi  avvalso.  - 
Sent.  29  settembre  1891  -  Est.  Parenti  -  Rie.  Luzzo-Pisano  Raffaele, 

Giudizio  di  appello.  —  194.  —  Viola  la  legge  il  tribunale  se  in  seconde  cure,  cioè 
in  appello,  non  accetti  la  istanza  del  P.  M.  tendente  a  far  eseguire  la  riosservazionc 
dell'offeso  nel  fine  di  stabiUre  la  esistenza  dello  sfregio  d'onde  deriverebbe  la  incompe- 
tenza del  pretore  e  la  nullità  del  dibattimento,  potendo  anche  in  grado  di  appello  subire 
mutamento  le  prove  a  carico  e  discarico,  ed  essere  di  base  ad  un  diverso  apprezzamento 
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circa  la  vera  responsabilità  deiriraputato,  -  Scnt.  21  agosto  1891  -  Est.  Antonucci  - 
Rie.  P,  M,  causa  Tomaselli  Giuseppe  ed  altro.  (Art.  364,  1"^  capoverso). 

IntePPOgatOPiO  deirimputatO.  —  195.  —  I  numeri  l  e  13  dell'art.  281  C.  P.  P.  conten- 
gono due  prescrizioni  diverse,  e  lo  adempimento  di  ciò  che  ò  prescritto  nel  n.  13  del  citato 
articolo  non  implica  affatto  Tadempimcnto  di  quanto  richiede  il  n.  1,  che  riguarda  il  vero 
e  proprio  interrogatorio  deirimputato.  -  Sent.  3  settembre  1891  -  Est.  Toniasuolo  - 
Rie.  Pacini  Antonio,  (Articolo  citato). 

Irrioevibilità  del  ricorso.  —  Sentente  inappellabili,  preparatorie  o  di  istruzione.  — 
196.  —  La  domanda  per  cassazione  contro  le  sentenze  inappellabili,  preparatorie  o  di 
istruzione  non  è  ricevibile  che  dopo  la  pronunzia  della  sentenza  definitiva.  -  Sent.  3  sctt. 
1891  -  Est.  Petrella  -  Rie.  Patamia  E.  ed  altri.  (Art.  657,  358  e  400).  V.  Ricrvibilità. 

Motioi  non  dedotti  in  appello,  —  197.  —  Unico  tema  del  giudizio  in  grado  di  appello 
sono  i  motivi  prodotti  in  appoggio  del  gravame.  Se  pertanto  il  P.  M.  siasi  acquetato  alla 
sentenza  dei  primi  giudici  e  il  condannato  appellante  non  abbia  sollevato  alcuna  questione 
sulla  definizione  giuridica  del  fatto  data  dai  medesimi,  malamente  ricorre  in  Cassazione 
il  P.  M.  per  sostenere  inapplicabile  alla  fattispecie  una  disposizione  di  legge,  della  quale 
quelli  non  si  occuparono  né  dovevano  occuparsi.  -  Sent.  7  agosto  1891  -  Est.  Cristani 

-  Rie.  P.  M,  in  causa  Gesualdi  Michele  e  Lucia,  (Art.  420  e  639  a  646). 

Motivazione.  —  Circostanze  attenuanti,  —  198.  —  Se  le  circostanze  attenuanti  non 
sono  state  concesse,  nel  fatto  stesso  del  non  essersi  concesse  è  implicita  la  ragione  del  di 
niego,  senza  che  siavi  bisogno  di  speciale  motivazione  in  proposito.  -  Sent.  8  agosto 
1891  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  Esposito  Vincenzo.  (Art.  323,  n.  3,  C.  P.  P.,  e  59  C.  P.) 

SulV applicazione  della  pena,  —  199.  —  Sebbene  non  sia  espressamente  detto  il  motivo 
per  cui  la  Corte  di  merito  abbia  creduto  di  irrogare  una  data  pena  in  una  data  misura, 
pure  un  tal  fatto  non  può  costituire  vero  e  proprio  difetto  di  motivazione  se  la  pena  ap- 
plicata al  reato  si  chiarisca  contenuta  entro  i  limiti  dalla  legge  prefìssi.  -  Sentenza  27 
agosto  1891  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  Viarengo  Giuseppe  Secondo,  (Art.  323,  n.  3). 

Parte  civile.  —  Avvocato  -  Procura  notarile,  —  200.  —  L'art.  277  C.  P.  P.  se  impone 
l'obbligo  alla  parte  civile  di  farsi  rappresentare  avanti  i  Tribunali  correzionali  e  le  Corti 
da  un  Procuratore  esercente  rispettivamente  innanzi  il  Tribunale  o  la  Corte  che  deve 
giudicare,  non  però  indica  come  solo  mezzo  esclusivo  per  provare  la  legittima  rappre- 
sentanza del  Procuratore  un  atto  notarile.  Pertanto  la  dichiarazione  fatta  in  udienza 
dalla  parte  civile  personalmente  comparsa  e  l'accettazione  simultanea  del  Procuratore 
da  essa  nominato  fan  prova,  se  vuoisi,  anche  più  sicura  dello  stesso  atto  notarile,  della 
legittimità  della  rappresentanza  assunta  dal  Procuratore.  -  Sent.  30  settembre  1891  - 
Est.  Guarrasi  -  Rie.  Bassetti  Giuseppe,  (Art.  277). 

Potere  del  Presidente.  —  Domande  ai  periti,  —  201.  —  Per  gli  art.  305,  309  e  310  C. 
P.  P.il  perito  può  essere  sentito  anche  più  volte  durante  il  dibattimento  e  possono  al  mede- 
simo le  parti  rivolgere,  per  organo  del  Presidente,  tutte  le  domande  che  credano  utili  nel 
loro  interesse.  Essendo  d'altronde  doveroso  il  fare  tutto  ciò  che  giovi  a  scoprire  la  verità, 
non  sussiste  una  violazione  dell'art.  480  C.  P.  P.  nel  fatto  dello  avere  il  Presidente  e  la 
Corte  d'Assise  sopra  istanza  del  P.  M.  permesso  che  fossero  rivolte  ad  un  perito  alcune 
domande  fondate  sopra  elementi  generici  non  risultanti  dai  verbali  di  perizia  e  dedotti 
oralmente  e  tardiyamente  dai  periti  del  carico.  -  Sent.  30  settembre  1891  -  Est.  Canonico 

-  Rie.  Greco  Bartolomeo.  (Art.  305,  309,  310,  480). 

Questioni  ai  giurati.  —  In  tema  di  provocazione.  —  202.  —  Non  incorre  in  irregolarilà 
o  nullità  il  Presidente  che,  nella  questione  sulla,  provocazione,  non  includa  tutte  e  due  le 
cause  che  possono  determinarla,  cioè  l'impeto  d'ira  e  lo  ingiusto  dolore,  se  la  difesa  si 
sia  limitata  a  chiedere  in  genere  che  fosse  posta  la  questione  della  provocazione  e  non 
abbia  fatto  alcuna  specifica  determinazione.  -  Sent.  4  settembre  1891  -  Est.  De  Ponti  - 
Rie.  Merola  Pasquale  e  Francesco.  (Art.  51  C.  P.  e  495  C.  P.  P.) 
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In  tema  di  rissa.  —  203.  -  Non  trova  alcuna  base  nell'art.  379  C.  P.  lo  assunto  clic 
il  Presidente  debba  innanzi  tutto,  in  una  prima  questione,  domandare  ai  giurati  se  Tac- 
cusato  abbia  preso  parte  in  una  rissa,  nella  quale  taluno  rimase  ucciso,  senza  cono- 
scersi il  preciso  autore  della  uccisione,  e  poi  domandare,  in  una  seconda,  se  il  medesimo 
abbi^  portata  la  mano  sulla  persona  dell'ucciso.  Non  è  complessa  pertanto  la  questiono, 
nella  quale  si  comprenda  anche  la  circostanza  dell'avere  portata  la  mano  sull'ucciso, 
essendo  questa  una  circostanza  costitutiva  del  reato  di  cui  al  citato  art.  379.  -  Sent.  13 
agosto  1891.  -  Est.  De  Ponti  -  Rie.  Rapacciuolo  Gaetano  e  Luigi.  (Art.  379  C.  P.,  491 
e  495  C.  P.  P.).  V.  Nota  a  pag.  84,  Fase.  VI,  P.  II,  Foro  penale. 

Discordanza  con  la  sentenza  di  accusa,  —  20  i.  —  Non  discordano  dalla  sentenza  di 
accusa  le  questioni  proposte  ai  giurati  se  —  a  due  accusati  essendosi  fatto  carico  di  omi- 
cidio premeditato  per  avere,  in  correilà  fra  loro,  aspettato,  nascosti  dietro  una  fratta 
la  vittima  e,  affine  di  ucciderla,  esploso  contro  di  lei  un  sol  colpo  di  arma  da  fuoco  —  si 
sieno  dal  Presidente  formolate  in  guisa  da  indicare  che,  se  uno  soltanto  di  essi  esplose 
il  colpo,  l'altro  abbia  immediatamente  cooperato  al  fatto  e  concorso  alla  esecuzione  del 
reato.  -  Sent.  27  agosto  1891. -Est.  Eula.  -Rie.  Mariiniani  Ag.  e  Chiappini  Naz:. 
(Art.  63,  364,  366  n.  2,  C.  P.  e  494,  495  C.  P.  P.) 

205.  —  Dal  fatto  che  nel  capo  di  imputazione,  nella  sentenza  e  nell'atto  di  accusa  non 
si  é  detto  che  le  lesioni,  dalle  quali  derivò  la  morte  del  ferito,  furono  prodotte  con  inten- 
zione  di  uccidere,  è  vano  inferire  che  non  di  omicidio  volontario  si  tratti,  ma  di  omicidio 
preterintenzionale,  se  nella  sentenza  stessa  e  nell'atto  di  accusa  si  è  detto  trattarsi 
manifestamente  dei  delitti  previsti  e  puniti  dagli  articoli  406,  408,  364  e  366,  n.  5  e  f>, 
del  C.  P.  vigente,  corrispondenti  agli  art.  596  n.  1,  597  n.  1  e  600  C.  P.  sardo.  Pertanto 
nel  formulare  in  tal  caso  le  questioni  ai  giurati  ben  si  domanda  loro  se  le  ferite,  che  ca- 
gionarono la  morte,  siano  state  irrogate  a  fine  di  uccidere.  -  Sent.  13  agosto  1891  -  Est. 
Seoerini.  -  Rie.  Angioini  Cadeddu  Mauro  e  Cappai  Cadeddu  Antonio.  (Art.  494  e  495). 

Complessità.  —  206.  —  La  questione  proposta  ai  giurati  non  è  complessa  se  contenga 
le  due  ipotesi,  del  cooperatore  immediato  cioè  e  dello  esecutore  del  reato,  in  modo  dis- 
giuntivo. -  Sent.  27  agosto  1891.  -  Est.  Eula.  -  Rie.  Martiniani  Ag.  e  Chiappini  Naz.  - 
(Art.  63,  364,  366,  n.  2,  C.  P.  e  394,  395  C.  P.  P.). 

Cooperatore  immediato  ed  esecutore.  —  207.  —  Data  l'accusa  di  cooperatore  imme- 
diato 0  di  esecutore  del  fatto,  è  inutile  che  il  Presidente  ponga  nella  questione  ai  giurali 
la  circostanza  del  non  conoscersi  l'autore  preciso  del  colpo  letale,  o  che  faccia  due  que- 
stioni distinte,  in  una  parlando  di  esecutore  e  nell'altra  di  cooperatore  immediato,  le  con- 
seguenze penali  essendo  in  tutti  i  casi  le  medesime.  -Sent.  4  settembre  1891. -Est. 
De  Ponti.  -  Rie.  Merola  Pasquale  e  Francesco.  (Art.  63,  364  e  378). 

Lettura.  —  208.  -—  Ogni  lamento  in  Cassazione  è  fuori  luogo  relativamente  al  modo 
come  vennero  formulate  le  questioni  proposte  ai  giurati,  se  all'atto  della  loro  lettura  non 
fu  sollevata  alcuna  eccezione  od  osservazione.  -  Sent.  4  settembre  1891.  -  Est,  De  Ponti.  - 
Rie.  Patamia  Enrico  e  Francesco.  -  Sent.  14  agosto  1891.  -  Est.  De  Ponti.  -  Rie.  Ra- 
pacciuolo Gaetano  e  Luigi.  (Art.  497)  V.  note  a  p.  84  e  90,  Parte  I  del  Foro  Penale. 

Rlcevibilità  del  PiOOrSO.  —  Sentenza  che  esclude  la  costituzione  di  Parte  Cioile  in  giu- 
dizio. —  209.  —  È  da  considerarsi  come  definitiva  la  sentenza,  che  escluda  taluno  dal  co- 
stituirsi Parte  Civile  in  giudizio;  perchè  tale  sentenza  porta  senza  più  la  irremissibile  per- 
dita del  diritto  stabiUto  dall'art.  4  Cod.  Pr.  Pen.  e,  con  l'assoluzione  o  con  la  condanna 
dell'imputato,  non  rimarrebbe  al  danneggiato  altra  via  da  battere  che  quella  ordinarla 
del  giudizio  civile,  innanzi  al  giudice  civile,  ove  non  venisse  riparata.  Contro  tiilc  sen- 
tenza pertanto  è  ricevibile  il  ricorso  per  Cassazione  senza  che  formi  ostacolo  il  disposto 
dell'articolo  647.  -  Sent.  3  settembre  1S9Ì. -Est.  Petrella.  -  Ria.  Patamia  Enrico  oà 
altri.  (Art.  647,  358  e  400).  V.  IrricevidtlitA  dei.  ricorso. 

Verbale  di  dibattimento.  —  210.  —  Se  nel  verdetto  si  trovi  affermati vamentc  risoluta 
la  prima  questione,  e  se  allato  alla  questione  seconda,  di  indole  subordinata,  si  trovi  pure 
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segnata  la  parola  sì,  ma  seguita  dairaltra  assorbita,  ed  il  verbale  di  dibattimento  taccia 
su  questa  circostanza»  segno  è  che  trattasi  di  una  errata  scritturazione  avvertita  e  cor- 
retta dai  giurati  nella  camera  stessa  delle  loro  deliberazioni;  ed  il  verbale  non  può  dirsi, 
pel  fatto  del  silenzio,  essere  affetto  di  nullità,  perchè  nel  medesimo  non  si  doveva  inse- 
rire ciò  che  in  udienza  non  è  avvenuto.  -  Sent.  4  settembre  1891  -  Est.  Pe  Ponti  -  Rie. 
Merola  Pasquale  e  Francesco  (Art.  316). 

Verdetto.  —  21 1.  —  Se  la  Corte  Suprema  riconosca  inesistente  la  contraddizione  sulla 
quale  si  fondò  la  Corte  di  Assise  per  ordinare,  ai  sensi  dell'articolo  507  C.  P.  P,  la  ret- 
tifica di  un  verdetto,  ma  dal  medesimo  verdetto  ne  rilevi  un'altra,  può  servirsi  di  questa 
per  legittimare  la  già  eseguita  rettifica  e  rigettare  il  ricorso. -Sent.  4  settembre  1891  -  Est. 
S.  E,  Eula  -  Rie.  Morini  Grazio,  (Art.  507).  —  Vedi  nota  a  pag.  94,  parto  I,  fase.  VI, 
Foro  Penale. 

212.  —  Non  è  contraddittorio  il  verdetto,  se,  avendo  risoluta  affermativamente  la  que- 
stione principale,  che  poscia  la  Corte  d'Assise  reputi  non  contenere  tutti  gli  clementi 
costitutivi  del  reato,  i  giurati  abbiano  concesse  le  circostanze  attenuanti.  -  Sent.  4  set- 
tembre 1891  -  Est.  Eula  -  Rie.  Morini  Grazio,  (Art.  507). 

213.  —  Se  in  toma  di  violenza  carnale  consumata  sulla  propria  figlia  legittima  si  pose 
ai  giurati  una  questione  speciale  per  accertare  tale  qualità  della  vittima,  e  se  questi  la  ri- 
solsero negativamente,  per  modo  che  venne  a  mancare  uno  degli  elementi  costitutivi  del 
reato  di  cui  al  n.  2  deirarticolo  331  C.  P.,  il  verdetto  si  può  dire  irregolare  e  contraddit- 
torio e  la  Corte  di  Assise  potrebbe  ordinarne  la  rettifica  ai  sensi  deirarticolo  507  C.  P.  P., 
la  contraddizione  consistendo  nelPessersi  afferìnato  nella  prima  questione  il  fatto  della 
congiunzione  carnale  con  persona  di  età  inferiore  agli  anni  15  e  nell'aver  poi  negata  la 
qualità  di  figlia  legittima.  -  Sent.  4  settembre  1891  -  Est,  5.  E,  Eula  -  Rie.  Morini  Grasio. 
(Art.  507).  —  Vedi  nota  a  pag.  94,  parte  I,  fase.  VI,  Foro  Penale. 

214.  —  Se,  risoluta  affermativamente  in  un  verdetto  la  prima  questiono,  si  trovi  sul 
medesimo  notata  la  parola  sì  anche  allato  alla  questione  seconda,  che  ò  subordinata,  e  a 
tale  parola  segua  Taltra  assorbita,  questa  annulla  gli  effetti  della  precedente,  e  nel  ver- 
detto non  esiste  contraddizione  o  irregolarità.  -  Sent.  4  settembre  1891  -  Est.  De  Ponti  - 
Rie.  Merola  Pasquale  e  Francesco.  (Art.  494,  495  e  507). 

PARTE  III. 
I^egg^i  speciali. 

Bollo  (Legge  e  Regolamento  sul).  —  215.  —  Rispondono  di  contravvenzione  alla  Legge 
sul  Bollo  tanto  rintestatario  che  gira,  quanto  il  creditore  che  accetta  in  pagamento  una 
fede  di  credito  sul  Banco  di  Napoli  senza  che  sulla  medesima  sia  apposta  la  dovuta  marca 
da  bollo.  -  Sent.  17  agosto  1891  -  Est.  De  Gwirft-Ric.  P.  M.  in  causa  Malgcri  e  De  Cicco. 
(Articoli  20  e  53,  n.  9,  testo  unico  della  Legge  sul  Bollo  13  settembre  1874;  Art.  9  Legge 
11  gennaio  1880  e  Reg.  13  maggio  detto  anno;  Art.  45  Legge  13  settembre  1873). 

Contravvenzione  al  Regolamento  edilizio.  —  Transazione.  —  216.  —  Al  fatto  della  ri- 
nunzia da  parte  del  Municipio  al  ricorso  per  Cassazione  da  esso  prodotto  avverso  una 
sentenza  del  Pretore,  che  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimento  penale  contro  l'impu- 
tato di  conti'avvenzione  al  Regolamento  edilizio^  si  può  concedere  la  medesima  efficacia 
che  avrebbe  avuta  la  transazione  della  contravvenzione,  consentita  dal  Regolamento 
medesimo.  -  Sent.  5  settembre  1891  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  P.  M,  e  Municipio  di  Napoli  in 
causa  Murolo  Gaetano.  (Art.  130  Reg.  EdiUzio,  148  L.  Com.  e  Prov.). 

Regolamento  edilizio.  —  217.  —  stipulato  un  contratto  tra  un  Municipio  ed  una  Società, 
ed  essendosi  convenuto  che  i  dissensi  debbano  risolversi  da  un  Collegio  arbitrale,  non  è 
lecito  al  Municipio  di  rivolgersi  al  Magistrato  penale  nei  casi  di  contravvenzione  al  contratto 
stesso;  nò  tampoco  può  parlar.si  di  contravvenzione  al  Reg.  Edilizio,  il  quale  deve  bensì 
essere  osservato,  ma  in  correlazione  alle  condizioni  e  concessioni  fatte  col  contratto  spe- 
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ciale  od  aggiunte  al  medesimo.  -  Sent.  25  agosto  1891  -  Est.  Antonucci  -  Rie.  Martinori 
Ludooico,  rappr,  la  Società  pel  risanamento  di  Napoli.  (Articoli  1,  30,  31,  34,  44  Rag. 
Edilizio  e  10,  42  del  contratto). 

Lavori  Pubblici  (L.  20  marzo  1865  sui)  e  Regolamento  ferroviario  31  ottobre  1873. 

—  218.  —  Il  pascolo  degli  animali  nelle  vicinanze  della  ferrovia  senza  la  debita  custodia  è 
punito  con  una  multa  estensibile  a  lire  500;  ma  quando  gli  animali  si  sono  introdotti  sia 
lungo  lo  stradale,  sia  nel  piazzale  della  stazione,  deve  applicarsi  la  multa  fìssa  di  lire  1000 
in  conformità  degli  articoli  302  della  L.  sui  Lav.  Pub.  e  55  e  64  del  Reg.  Ferr.  31  ottobre 
1873.  -  Sent.  29  settembre  1891  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P.  Af.  in  causa  Del  Rio  Pisana 
Sahatore.  (Art.  cit.). 

Regolamento  ferr ooiar io,  —  219.  —  Non  risponde  di  contravvenzione  ferroviaria  il 
proprietario  od  il  custode  di  animali  pascolanti  in  vicinanza  alla  ferrovia,  se  questi  si 
introducano  in  essa  por  un  fatto  meramente  accidentale  od  imprevedibile  come  derivante 
da  forza  maggiore,  non  essendo  bastevole  il  solo  fatto  della  introduzione  per  costituire  la 
responsabilità  penale  ai  sensi  di  legge.  -  Sent.  12  agosto  1891  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Bas- 
carini  -  Est.  Costantini.  (Art.  55  e  64  del  Reg.  31  ottobre  1873). 

Legge  e  Regolamento  sui  dazi  di  consumo.  —  220.  —  Nei  comuni  aperti  non  si  possono 

dagli  esercenti  di  un  determinato  commercio  tenere  altri  generi  soggetti  a  dazio  nei 
locali  addetti  al  loro  negozio  tuttoché  provenienti  dai  loro  fondi,  senza  prima  averne 
la  permissione  dell'ufficio  daziario.  Mancando  dì  questa  permissione,  essi  hanno  Tob- 
bligo  di  conservare  e  depositare  tali  prodotti  in  luoghi  distanti  500  metri  dal  loro 
esercizio.  -  Sent.  11  agosto  1891  -  Est.  Cristani  -  Rie.  Bonicelli  Ercole.  (Art.  47  Regola- 
mento 25  agosto  1870  e  21  L.  3  luglio  1864). 

Regolamento  25  agosto  1870  sul  dasio  consumo,  —  221.  —  Si  incorre  nella  contrav- 
venzioni della  legge  tostochè  siasi  dal  giudice  di  merito  ritenuto  di  essersi,  senza  la  pre- 
ventiva dichiarazione  airufficio  daziario,  confezionato  il  pane  con  farina  introdotta  in  un 
negozio  che  rimane  in  comune  aperto.  -  Sent.  14  agosto  1891  -  Rie.  Sussaro  Luigi  - 
Est.  Tommasuolo.  (Art.  38,  39,  47). 

Legge  sulla  stampa  per  le  provinole  napoletane.  —  222.  — .  Indarno  il  gerente  di  un 

giornale  si  lamenta  del  difetto  di  motivazione  della  sentenza  in  quanto  alla  ricerca  delPe- 
lomento  intenzionale  specifico;  il  farla  sarebbe  un  fuor  d'opera,  dovendo  egli  in  ogni  caso 
assumere  la  responsabilità  intera  degli  articoli  nel  giornale  inseriti.  (V.  sent.  al  n.  222). 

223.  —  Per  l'art.  48  della  legge  1°  dicembre  1860  sulla  stampa  vigente  nelle  provincie 
napoletane,  le  disposizioni  penali  dalla  medesima  sanzionate  sono  applicabili  agli  autori 
degli  articoli  pubblicati,  sia  che  gli  articoli  medesimi  essi  abbiano  sottoscritto,  sia  che  essi 
vengano  ad  essere  altrimenti  conosciuti,  e  con  ciò  è  chiaramente  detto  essere  la  ricerca 
giudiziaria  quella  con  la  quale  l'autore  debba  venir  rintracciato.  (V.  sent.  al  n.  222). 

224.  —  L'apprezzamento  dello  pruove,  mercè  le  quali  l'autore  dell'articolo  incriminato 
fu  riconosciuto  come  tale  e  tenuto  responsabile,  non  può  formare  materia  di  esame  in 
Cassazione.  -  Sent.  1"  settembre  1891  •  Est.  Loffredo  -  Rie.  Lucignano  Saverio  e  Lioìj 
Alessandro  (Legge  sulla  stampa  1°  dicembre  1860,  art.  38.e  48;  art.  223,  n.  3,  C.  P.  P) 

Pubblica  SiOUrezza  (Legge  di).  —  225.  —  Non  trasgredisce  la  Legge  di  P.  S.  il  par- 
roco, che  promuove  e  dirige  una  processione  ecclesiastica  nelle  pubbliche  vie  del  comune, 
se  questa  egli  abbia  indicato  in  un  elenco  delle  processioni  ordinarie  annuali,  che  notificò 
al  sindaco  locale.  Né  si  può  dire  che  lo  avviso  preventivo,  di  cui  airarticolo  7  della  Legge 
sulla  P.  S.,  debba  esser  dato  volta  per  volta  e  cioè  per  ogni  singola  processione.  Se  poi 
con  l'atto  di  citazione  siasi  limitata  la  contravvenzione  alla  sola  omissione  del  preavviso 
di  cui  al  citato  articolo,  e  in  udienza  si  rilevi  la  omissione  dell'ora  e  dell'itinerario  della 
processione  indicata  nello  elenco  di  cui  sopra,  non  è  il  caso  di  parlare  della  violazione 
dell'articolo  5  del  regolamento  per  la  esecuzione  di  detta  legge.  -  Sent.  27  agosto  1891  - 
Est.  Nappi  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Minelli  Luigi.  (Articoli  citati). 

Avv.  Filippo  Lopez,  Direttore  responsabile. 
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NB,  —  Queste  massime,  disjyoste  in  ordine  alfabetico ^  sono  estratte  dalle  sentenze  della  Corte 
Suprema  pubblicate  dal  V*  al  31  Ottobre  1891. 

Sebbene  distinte  in  tre  Categorie  o  Parti,  esse  portano  un  numero  d^ ordine  progressivo.  Per 
tal  modo  il  numero  di  richiamo,  posto  accanto  a  qualcuna  delle  massime,  prescinde  dalla  distin- 
zione delle  tre  parti,  le  quali  devono  sempre  considerarsi  come  un  sol  tutto. 

PARTE  I. 
Codice  Penale. 

Appropriazione  indebita.  —  226.  —  Non  costituisce  il  reato  di  che  negli  articoli  417, 
419  C.  P.,  ma  dà  luogo  all'azione  civile,  il  fatto  dell'affidatario  della  gestione  di  una 
tabaccheria  con  incarico  di  versarne  il  danaro  ricavato,  che  nel  rendiconto  trimestrale 
abbia  fatto  verificare  un  deficit  sia  per  inesperienza,  sia  per  negligenza  o  per  un  caso 
accidentale,  ma  che  fu  pronto  a  dichiarare  di  volerlo  colmare,  siccome  fece  dapprima 
con  una  dichiarazione  di  debito  e  poi  col  pagamento  effettuato  prima  dell'invio  al  giu- 
dizio. -  Sent.  22  ottobre  1891.  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  Feroci  Augusto.  (Art.  cit.). 

Calunnia.  —  Scopo  di  difesa  in  un  procedimento  penale.  —  227.  —  Se  taluno  per 
campare  da  una  imputazione  di  bancarotta  ne  addebiti  ad  altri  la  colpa  querelandolo 
di  furto  ed  arrecandogli  il  danno  di  un  procedimento  e  perfino  l'arresto,  pur  conoscen<^ 
done  la  innocenza,  risponde  di  calunnia  nei  sensi  dell'articolo  212  C.  P.,  non  essendo 
affatto  lecito  un  simile  mezzo  di  difesa.  -  Sent.  6  ottobre  1891.  -  Est.  Riti  -  Rie.  Scip- 
pacercola  Achille.  (Art.  212)., 

Diffamazione.  —  228.  —  L'articolo  398  non  è  applicabile  al  caso  di  un  imputato, 
che  nel  difendersi  innanzi  airautorità  giudiziaria  imputi  alla  parte  querelante,  per  impu- 
gnarne la  credibilità,  ud  determinato  fatto  diffamatorio  estraneo  alia  controversia.  - 
Sent.  26  ottobre  1891.  -  Est.  Parenti  -  Rie.  Manca  Pais  Raffaele.  (Art.  398). 

229.  —  In  tema  di  diffamazione,  ritenuto  dal  giudice  del  merito  di  non  concorrere 
l'elemento  intenzionale  e  di  mancare  la  comunicazione  a  piti  persone  del  fatto  lesivo  del- 
Tonore  e  della  riputazione  del  diffamato  e  capace  di  esporlo  al  pubblico  disprezzo,  si  ha 
quanto  basta  per  riconoscere  e  dichiarare  l'inesistenza  del  reato.  -  Sent.  15  ottobre 
1891.  -  Est.  Parenti  -  Rie.  P.  Af.,  causa  Calcagno  Michele.  (Art.  393,  49  Cod.  pen.). 

Distrazione  di  oggetti  pignorati.  --  230.  —  In  tema  di  distrazione  di  oggetti  pigno- 
rati la  distinzione  che  fa  l'articolo  203  del  Cod.  Pen.  vigente  favorisce  il  proprietario 
degli  oggetti  medesimi,  soltanto  nel  caso  che  egli  non  ne  sia  nel  tempo  stesso  il  custode. 
In  questo  senso  è  stata  costantemente  dal  Supremo  Collegio  risoluta  tale  quistione.  - 
Sent.  2  ottobre  1891.  -  Est.  Daneri  -  Rie.  Oldani  Angelo.  (Art.  203). 

Distrazione  dì  oggetti  pegnorati.  —  Mancata  consegna.  ~  231.  —L'articolo  203 
del  Cod.  penale  non  eleva  al  grado  di  delitto  il  solo  fatto  materiale  della  non  eseguita 
presentazione  delle  cose  pignorate  nel  luogo  e  tempo  destinati  per  la  vendita.  Il  verbo 
rifiutare  adoperato  in  detto  articolo  dimostra  a  sufficienza  che  il  fatto  materiale  della 
non  eseguita  presentazione  può  costituire  delitto  sol  quando  sia  informato  da  dolo  o  da 
colpa.  -  Sent.  2  ottobre  1891.  -  Est.  Bandini  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Valentini  Fran- 
cesco. (Art.  203). 

EoceSSO  delle  proprie  attribuzioni.  —  232.  —  La  circostanza  di  cui  all'art.  199  C.  P. 
ammessa  a  favore  di  chi  oltraggia  il  pubblico  ufficiale,  che  ecceda  con  atti  arbitrari  i 
limiti  delle  sue  attribuzioni,  non  è  una  semplice  scusa,  ma  una  discriminante  tale  da  vie- 
tare l'applicazione  della  pena  fulminata  dal  precedente  art.  194.  -  Sent.  2  ottobre  1891  - 
Est.  Miraglia  -  Rie.  P.  Af.  in  causa  Callegari  Cornelio.  (Art.  199). 
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Falsità  in  cambiali.  —  233.  —  Commette  falsità  in  atto  pubblico,  nei  sensi  degli  arti- 
coli 343  C.  P.  del  1859,  278,  284  C.  P.  vigente,  colui  che  per  proprio  comodo  falsifichi 
quanto  ai  traenti  due  cambiali  e  ne  esige  la  valuta  dal  trattario,  ma  prima  della  scadenza 
le  ritira,  previa  restituzione  dell'importo.  Né  vale  il  dire  di  non  esservi  falso  sol  perchè 
l'atto  non  aveva  prodotto  né  poteva  produrre  alcun  danno,  poiché  la  desistenza  dal  mali- 
zioso proposito  non  cancella  il  carattere  delittuoso  della  falsità  delle  cambiali,  delle  quali 
si  è  fatto  uso.  -  Sent.  13  ottobre  1891.  Est.  Miraglia  ■  Rie.  Torello-Picchetto  Giooanni, 
(Art.  343  C.  P.  del  1859,  278,  284  C.  P.  vigente). 

Frode  in  COmmeroio.  —  234.  —  Il  venditore  che  nell'esercizio  del  proprio  commercio 
inganna  il  compratore  anche  sulla  quantità  della  merce  richiesta  o  pattuita,  commette  la 
frode  prevista  dall'art.  295  C.  P.  -  Sent.  2  ottobre  1891.  -  Est.  Mirajlia  -  Rie.  Ginesi  Gio- 
vanna. (Art.  cit.). 

Furto.  —  CircostanMa  del  numero  delle  persone.  —  235.  —  L'aggravante  del  furto 
preveduta  nel  n.  9  dell'art.  404  ò  bene  e  rettamente  applicata  quantunque  due  o  tre 
de'  coimputati  vengano  prosciolti  e  dichiarati  immuni  di  pena  per  la  età  loro  minore 
dei  14  anni,  per  mancanza  cioè  di  discernimento.  Le  qualità  personali  di  un  coaccusato 
non  giovano  all'altro,  e  l'aggravamento  della  pena  nel  furto  commesso  da  tre  o  più  per- 
sone ha  le  sue  radici  nella  minorata  potenza  della  difesa  privata  in  colui  che  subisce  la 
violazione  della  proprietà  e  nella  impressione  che  egli  riceve  dal  numero  materiale  delle 
persone.  -  Sent.  6  ottobre  1891.  Est.  Mosconi  -  Rie.  Bonucci  Amedeo  ed  altro.  (Art.  cit.) 

Giuoco  al  pallone.  —  Contravoenzione.  —  236.  —  Il  fatto  di  darsi  in  pubblica  piazza 
al  giuoco  del  pallone,  per  solo  divertimento  proprio,  e  non  per  trarne  lucro  o  dare  occa- 
sione e  materia  di  divertimento,  non  costituisce  la  contravvenzione  preveduta  dall'arti- 
colo 448,  ma  rientra  invece  nella  sanzione  dell'art.  475  C.  P.  -  Sent.  1*"  ottobre  1891. 
Est.  Masi  -  Rie.  P,  M,  in  causa  Favretti  Augusto  ed  altri.  (Art.  cit.). 

Istigazione  a  delinguere.  —  237.  —  Non  viola  l'art.  246  del  C.  P.  e  non  confonde  gli 
istigatori  con^'gli  istigati  la  sentenza  che,  ritenendo  gli  imputati  essere  stati  istigati  a  prof- 
ferire le  parole:  andiamo,  andiamo  dai  violenti  discorsi  dei  capi  e  promotori  del  Co- 
mizio tenuto  in  Firenze  nel  1°  maggio  1891,  ritiene  pure  in  fatto  che,  accesigli  animi  di 
detti  imputati  dalle  parole  degli  altri  e  ricevutane  la  spinta,  si  adoperarono  a  rinfocolare 
gli  animi  dei  molti  convenuti  al  Comizio,  già  disposti  e  pronti  a  secondarli;  che  cioè  gli 
imputati  da  istigati  che  erano  si  fecero  alla  loro  volta  istigatori  degli  altri  alla  resistenza, 
al  furto  ed  alla  rapina  cui  erano,  secondo  la  sentenza,  precisamente  diretti  gli  sforzi  della 
maggior  parte  dei  convenuti  al  Comizio.  Che  se  tale  istigazione  avvenne  in  pubblico, 
non  si  può  dire  violato  l'art.  246  sopracitato.  -  (Sent.  8  ottobre  1891.  Est.  Del  Vecchio  - 
Rio.  Buongionanni  Francesco,  Vasai  Pietro  ed  altri  (anarchici  di  Firenze)  (Art.  246). 

Lesione  personale.  —  Durata  della  malattia.  — 238.  —  La  semplice  possibilità  che 
una  guarigione  più  rapida  sarebbe  avvenuta  se  la  cura  antisettica  si  fosse  praticata  fin  dal 
primo  giorno  della  ferita,  non  è  sufficiente  per  poter  considerare  la  ferita  stessa  come  se 
fosse  guarita  entro  il  ventesimo  giorno.  -  Sent.  2  ottobre  1891  -  Est.  Onnis  -  Rie.  Sogno 
Giacomo.  (Art.  372). 

Oltraggio  al  pudore  O  tentativo  di  stupro.  —  239.  —  Se  un  fatto  di  violenza  carnale 
costituisca  tentativo  di  stupro  o  semplice  oltraggio  al  pudore  è  apprezzamento  di  puro 
fatto  che  sfugge  alla  censura  della  Corte  Suprema. -Sent.  15  ottobre  1891  -  Est.  Daneri- 
Rie.  Visza  Cataldo.  (Art.  331  e  338  C.  P.). 

Pena.  —  Norma  per  applicarla.  —  240.  —  Nello  applicare  la  pena  il  giudice  è  obbli- 
gato a  seguire  le  norme  prescritte  dall'art.  29  C.  P.  ;  ma  questo  articolo  non  lo  obbligii 
ad  esprimere  estrinsecamente  in  cifre  le  risultanze  del  calcolo  aritmetico.  Quando  la  pena 
applicata  rientra  nei  limiti  della  legge  e  delle  facoltà  accordate  al  giudice,  il  voto  della 
legge  è  adempiuto.  -  Sent.  30  ottobre  1891  -  Est.  Guarrasi  -  Rie.  Tarquinio  Pasquale, 
(Art.  29,  368,  50  e  59). 
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Pena  più  mite.  —  Codice  vigente  e  Codice  abolito.  —  241.  —  Data  l'accusa  di  falsità 
commessa  sopra  molte  cambiali  e  di  bancarotta  semplice,  per  giudicare  quale  dei  due  Co- 
dici, il  cessato  od  il  vigente,  sia  più  favorevole  agl'imputati  occorre  tener  presenti  tutte 
quante  le  disposizioni  dell'uno  e  dell'altro  che  nella  specie  sarebbero  state  applicabili,  e 
quelle  segnatamente  riguardanti  il  concorso  di  più  reati  e  di  più  pene.  Fatta  questa  inda- 
gine, esaminati  da  un  lato  gli  articoli  278,413,  431,  68,  69,  70,  80  del  Codice  vigente,  cui 
conviene  aggiungere  gli  articoli  856  e  861  del  Codice  di  commercio,  e  dall'altro  gli  arti- 
coli 343,  626.  109  e  110  del  Codice  sardo,  è  facile  scorgere  come  il  Codice  vigente  sia  più 
mite  di  quello  abolito  e  che  a  risolvere  la  quistione  non  basta  il  semplice  confronto  tra 
loro  degli  articoli  278  Codice  vigente  e  342  Codice  sardo.  -  Sent.  8  ottobre  1891  -  Est.  Pa- 
renti -  Rie.  Manganano  Mario  Pasquale.  (Art.  citati). 

Pentimento  operoso.  —  242.  —  Il  beneficio  dell'articolo  432  C.  P.  si  applica  al  caso 
di  colui  che,  dopo  di  avere  commesso  uno  dei  delitti  ivi  mentovati,  pentitosi  del  malfatto, 
volontariamente  risarcisce  il  danno  o  restituisce  il  maltolto  e  non  già  a  quello  di  chi,  sor- 
preso nell'atto  di  trafugare  la  cosa  rubata,  fu  obbligato  a  lasciarla.  -Sent.  30  ottobre  1891  - 
Est.  De  Cesare  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Schiaconi  Carmela.  (Art.  482). 

Petulanza  molesta.  —  243.  —  incorre  nella  violazione  dell'art.  458  C.  P.  colui  che,  in 
occasione  della  fermata  del  treno  ferroviario  per  guasto  inopinato  avvenuto  sulla  strada, 
mentre  le  autorità  accorse  intendono  a  mettere  in  salvo  i  viaggiatori  con  petulanza  da 
ebbro  turba  la  quiete  delle  persone  accorse  sul  posto  in  modo  da  renderle  incapaci  di 
provvedere  ai  bisogni  del  momento.  -  Sent.  27  ottobre  1891  -  Est.  De  Cesare  -  Rie. 
Zanetti  Napoleone.  (Art.  458). 

Porto  d'arma.  —  244.  —  Risponde  sempre  di  porto  d'arma,  ed  è  punito  in  base  dello 
art.  464  C.  P.  e  della  L.  sulle  Concessioni  governative,  chiunque  fuori  della  propria  abita- 
zione ed  adiacenze  della  stessa  asporti  armi  senza  la  debita  licenza,  non  giovando  a  sca- 
gionarlo il  fatto  di  asportare  l'arma  per  conto  ed  incarico  di  chi  era  autorizzato  debita- 
mente dall'autorità  competente.  -  Sent.  15  ottobre  1891  -  Est.  Parenti  -  Rie.  Nifosi 
Giorgio.  (Art.  464  C.  P.)- 

Prescrizione.  —  Atto  interruttico.  —  245.  —  Interrompono  la  prescrizione,  di  che  è 
parola  nell'art.  93  C.  P.,  tanto  la  sentenza  in  contraddittorio,  quanto  la  contumaciale,  an- 
corché annullata.  -  Sent.  15  ottobre  1891  -  Est.  Bandini  -  Rie.  Morelli  Gioo.  Battista. 

Provocazione  grave-  —  246.  —  L*art.  51  del  Codice  penale  ha  lasciato  al  libero  ap- 
prezzamento del  magistrato  il  giudicare  quando  la  provox^zione  si  possa  o  no  dir  grave. 
Il  suo  apprezzamento  è  pertanto  incensurabile  in  Cassazione.  Sent.  2  ottobre  1891  - 
Est.  Onnis  -  Rie.  Sogno  Giacomo.  (Art.  citato). 

Reato  continuato.  —  247.  —  Chi,  nelle  medesime  circostanze  di  luogo  e  di  tempo  e 
in  conseguenza  della  medesima  risoluzione  criminosa,  esplodendo  più  colpi  di  arma  da 
fuoco,  commette  un  omicidio  e  un  mancato  omicidio,  dola  piU  ^olte  la  stessa  disposi-^ 
zione  di  legge  (Art.  364  e  62  C.  P.).  Rendesi  pertanto  applicabile  al  fatto  l'art.  79  e  non 
già  l'art.  78  C.  P.  -  Sent.  28  ottobre  1891  -  Est.  Guarrasi  -  Rie.  Ckiappetta  Emanuele. 
(Art.  citati). 

Riprensione  giudiziale.  —  Contravoenzione  forestale.  —  248.  —  In  tema  di  contrav- 
venzione forestale  non  è  dato  al  magistrato  di  surrogare  alla  pena  pecuniaria  la  ripren- 
sione giudiziale;  poiché  la  surrogazione  lede  il  diritto  de'  terzi,  degli  scopritori  cioè,  ai 
quali  è  devoluta  una  parte  della  pena  pecuniaria,  siccome  è  disposto  dall'art.  3  della 
legge  26  gennaio  1865.  -  Sent.  15  ottobre  1891  -  Rei.  De  Cesare  -  Rie.  P.  M.  in  causa 
Astolfi  Stefano.  (Art.  10,  26  C.  P.;  18  e  20  legge  20  giugno  1877,  n.  3917;  art.  3  L.  cit.)- 

Truffa.  — Essenza  del  reato.  —  249. —  L'essenza  del  reato  di  truffa  consiste  nel 
raggiro  diretto  ad  ingannare  l'altrui  buona  fede,  in  guisa  che  il  proprietario  od  il  credi- 
tore, tratto  in  errore  dal  raggiro  od  artifizio  doloso,  s'induca  a  rimettere  la  cosa  agognata 
dal  truffatore  e  che  altrimenti  non  avrebbe  consegnata.  Affermata  pertanto  dal  giudice 
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di  merito  desistenza  del  raggiro  e  ritenuto  che  in  conseguenza  del  medesimo  il  danneg- 
giato fu  tratto  in  inganno,  malamente  innanzi  alla  Corte  di  cassazione  se  ne  impugna 
resistenza  o  Tattitudine  ad  ingannare,  poiché  trattasi  di  una  indagine  di  fatto  sottraila 
al  di  lei  sindacato.  -  Sent.  9  ottobre  1891  -  Est. /Xiw  -  Rie.  Dapiaggi  Alesèandro- 
(Art.  417). 

250.  —  Chi,  adoperando  un  raggiro  per  far  apparire  tuttora  suoi  i  beni,  che  già  ad 
altri  ha  venduto,  concede  sopra  i  medesimi  una  ipoteca  in  garanzia  di  un  proprio  debito, 
commette  reato  di  truffa  e  deve  rispondere  penalmente  alla  stessa  guisa  di  chi  venda  la 
cosa  altrui  per  propria,  usando  un  raggiro  per  farla  credere  sua.  Né  ad  eliminare  il  de- 
litto s'invocano  a  proposito  le  disposizioni  del  Codice  civile  sulla  vendita  della  cosa  altrui 
e  sulla  trascrizione,  essendo  di  tutta  evidenza  che,  allorquando  interviene  la  frode  pe- 
nale, non  giova  trincerarsi  dietro  le  disposizioni  del  diritto  civile,  le  quali,  anche  prov- 
vedendo circa  il  risarcimento  de'  danni,  non  intendono  di  certo  di  impedire  l'azione 
penale  qualora  il  fatto  assuma  i  caratteri  di  reato.  -  Sent.  9  ottobre  1891  -  Est.  Bisi  - 
Rie.  Dapiaggi  Alessandro,  (Art.  413  C.  P.  ;  1459  e  1932  C.  C). 

251.  —  È  raggiro  fraudolento  atto  ad  ingannare  l'altrui  buona  fede  quello  di  chi  pro- 
fìtti del  suo  nome  e  cognome  omonimo  di  persona  facoltosa  e,  annunziandosi  come  tale, 
carpisce  da  un  negoziante  danaro  od  oggetti.  -  Sent.  20  ottobre  1891  -  Est.  De  Cesare  - 
Rie.  Ballarini  Annibale,  (Art.  626  C.  P.  abolito;  413  C.  P.  vigente). 

Ufficiale  pubblico.  —  Ufficiale  comandante  una  colonna  di  soldaii  in  mafcia.  — 
252.  —  L'ufficiale  comandante  una  colonna  di  soldati  in  marcia  non  può  essere  conside- 
rato semplicemente  come  una  persona  incaricata  di  un  pubblico  seroijsio;  egli  è  invece 
un  vero  ufficiale  pubblico.  Pertanto  le  ingiurie  fattegli  con  parole  contumeliose,  mentre 
esercita  un  pubblico  servizio  ed  a  causa  del  medesimo,  non  sono  contemplate  e  represse 
dall'art.  396,  ma  dall'art.  194  del  Cod.  pen.  -  Sent.  22  ottobre  1891:  P.  M.  Weber  sul 
conflitto  tra  il  Pretore  urbano  di  Livorno  e  la  C.  di  consiglio  di  quel  Tribunale  in  causa 
Maggi  Ubaldo. 

Commesso  daziario.  —  253.  —  Per  l'articolo  207  Cod.  pen.,  l'oltraggio  in  persona  del 
commesso  daziario  costituisce  delitto  di  oltraggio  ad  ufficiale  pubblico.  -  Sent.  29  ottobre 
1891  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  De  Luca  Giuseppe,  (Art.  194,  n.  2,  195,  207). 

254.  —  Il  messaggero  postale  incaricato  della  consegna  delle  corrispondenze  postali 
a  lui  affidate,  lungo  il  percorso  ferroviario,  per  provincie,  circondari  e  comuni,  è  un 
ufficiale  pubblico  nei  sensi  dell'articolo  207  e  non  un  semplice  incaricato  di  pubblico  ser- 
vizio secondo  l'articolo  896  C.  P.  Per  Io  che  l'oltraggio  che  gli  si  faccia,  in  sua  presenza 
ed  a  causa  delle  suo  funzioni,  va  punito  con  le  norme  dell'articolo  194  detto  Codice  - 
Sent.  23  ottobre  1891  -  Relat.  De  Cesare  -  Ricor.  Cellario  Giacinto,  (Art.  194,  n.  2, 
207,  396  C.  P.,  79,  89,  90,  106,  107,  118  Beg.  per  la  esecuz.  del.  D.  25  nov.  1869  sul 
riordinam.  delle  Poste). 

Vìzio  di  mente.  -*  255.  —  Non  si  ravvisa  alcun  difetto  legale  nella  questione  relativa 
al  vizio  di  mente  con  la  quale  si  domandi  ai  giurati  se  l'accusato  abbia  commesso  il  delitto 
«  mentre  trovavasi  in  tale  stato  di  infermità  di  mente  da  scemare  grandemente  la  di  lui 
imputabilità,  ma  non  tale  da  escluderla.  »  Una  domanda  cosi  formulata  contiene  gli  ele- 
menti della  minorante  della  imputabilità  quali  sono  indicati  dalla  legge.  -  Sent.  30  ottobre 
1891  -  Est.  Giudice  -  Rie.  Miraglia  Orsola,  (Art.  46  e  47  C.  P.,  495,  507  C.  P.  P.). 

PARTE  IL 
Procedara  penale. 

Bis  In  idem.  —  Casellario.  —  256.  —  Dichiarato  il  non  luogo  a  procedimento  per 
desistenza  del  querelante  e  respinta  dipoi  la  dimanda  di  cancellazione  della  imputazione 
dai  registri  penali  sulla  considerazione  di  non  essere  il  caso  preceduto  né  compreso  nello 
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articolo  604  C.  P.  P. ,  senza  che  Timputato  siasi  gravato  di  ricorso  avverso  il  provvedi- 
mento emesso  sopra  la  sua  istanza,  egli  non  può,  senza  urtare  contro  ia  .regola  del  non 
bis  in  idefn,  ripetere  più  tardi  la  medesima  istanza.  -  Sent.  5  ottobre.  1891.  -  Est.  Pa- 
renti -  Rie.  Reali  Omero,  (Art.  cit.). 

Casellario.  —  257.  —  Il  condannato  all'ammenda  per  delitto  di  furto  sotto  T imperio 
deirabolito  Codice  non  può  chiedere  la  cancellazione  della  imputazione  dai  registri  penali 
in  applicazione  degli  articoli  2  Cod.  Pen.  vigente  e  33,  ultimo  capoverso,  del  decreto 
1**  dicembre  1889,  perchè  non  lice  trarre  favore  dai  benefizi  delle  duo  legislazioni  combi- 
nandoli insieme.  Pel  Codice  abolito  la  pena  definiva  il  reato,  oggi  il  furto  costituisce  de* 
litto  qualunque  sia  la  pena  applicata;  ed  il  capoverso  del  citato  articolo  33  riguarda  le 
mere  contravvenzioni.  -  Sent.  13  ottobre  1891.  -  Est,  De  Cesare  -  Rie.  Russo  Giuseppe. 

Causa  Individua  —  Adesione  ai  motioi,  —  258.  —  Se  per  più  individui  sorpresi,  che 
furono  contemporaneamente  in  un  bosco  a  consumare  un  furto  di  legname  ed  imputati  del 
detto  reato  e  di  contravvenzione  forestale,  il  giudice  di  prima  istanza  abbia  ritenuto  che 
ciascuno  di  essi  agisse  per  proprio  conto  e  neiresclusivo  interesse  proprio,  non  si  ha  un 
fatto  unico  a  cui  tutti  concorsero;  e  però  non  è  applicabile  Tarticolo  403  del  Codice  di 
Proc.  Pen.,  il  quale  riguarda  più  persone  imputate  come  correi  o  complici  del  medesimo 
reato.  Pertanto  l'appello  interposto  da  uno  di  essi  non  giova  a  tutti  gli  altri.  -  Sentenza 
13  ottobre  1891.  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  Cattani  Alfredo  ed  altri.  -  Sent.  5  ottobre  1891. 
-  Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  Grosso  Santo  ed  altri.  (Articoli  358  e  403  C.  P. 

Citazione.  —  Nullità,  —  259.  —  Allorché  dagli  atti  del  processo  risulti  che  l'impu- 
tato, oltre  di  avere  il  negozio  in  una  data  via,  abbia  altresì  il  suo  domicilio  in  una  casa 
posta  in  una  via  diversa  della  stessa  città,  T usciere  incaricato  della  citazione  non  può 
procedere  all'affissione  della  medesima  pel  fatto  di  aver  rinvenuto  chiuso  il  negozio,  ma 
deve  recarsi  ad  eseguire  la  notificazione  nella  casa  di  abitazione  dell'imputato  stesso.  È 
nulla  pertanto  la  citazione  notificata  in  tal  guisa  e  Timpùtato  non  può  in  base  alla  me- 
desima essere  ritenuto  contumace.  -  Sent.  t"*  ottobre  1891.  -  Est.  Capaldo -Rie.  Geri 
Gabriello.  (Art.  189  Cod.  Proc.  Pen.). 

Competenza.  —  Estorsione:  aggravante  dell'art.  408  C.  P.  —  260.  -  Perchè  nel 
reato  di  estorsione  sia  applicabile  Taggravamentodì  pena  prescritto  dall'articolo  408  C.  P. 
è  necessario  siavi  stata  minaccia  nella  cita  a  mano  armata.  Se  manchi  questo  estremo, 
la  pena  applicabile  ò  quella  della  reclusione  da  3  a  10  anni  e  il  reato  è  di  competenza 
del  Tribunale.  -  Sent.  30  ottobre  1891.  -  Est.  Ghiglieri,  -  Risoluzione  di  conflitto  tra  il 
Tribunale  di  Larino  e  la  Camera  di  Consiglio  in  causa  Mancini  Giocanni.  (Art.  407  e  408 
C.  P.;  art.  9  e  10  C.  P.  P.). 

Desistenza.  —  261.  —  In  tema  di  violenza  carnale  consumata  sulla  persona  di  una 
minorenne,  riesce  inefficace  la  desistenza  del  padre  della  offesa  quante  volte  la  ragazza 
stuprata  faccia  istanza  per  la  punizione  del  colpevole.  -  Sent.  15  ottobre  1891.  -  Rei.  Da- 
neri  -  Rie.  Vùiza  Cataldo.  (Art  116  e  117  P.  P.). 

Difensore.  —  Presenza  necessaria.  —  262.  —  Nei  giudizi  per  contravvenzióne  agli 
articoli  63  e  66  della  legge  di  P.  S.  e  442  C.  P.,  punibile  dai  Pretori  con  ammenda  da 
lire  100  a  lire  1500  è  indispensabile  a  pena  di  nullità  l'assistenza  del  difensore  -  Sent. 
23  ottobre  1891.  -  Est.   Risi  -  Rie.  Carneoale   Ferdinando.  (Art.  274  C.  P.). 

Eccesso  di  potere.  —  Commutazione  della  pena  pecuniaria  in  reclusione.  —  263.  — 
Commette  flagrante  violazione  dell'articolo  419,  2°  capov.  C.  P.  P.  e  manifesto  eccesso 
di  potere  il  giudice  di  appello  che,  senza  l'appello  del  P.  M.  quoad  poenam,  commuti  la 
pena  pecuniaria  della  multa  inflitta  all'imputato  in  quella  della  reclusione.  -  Sent.  12  ot- 
tobre 1891.  -  Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  Abbondante  Pasquale.  (Art.  cit.). 

Eccezione  d'indole  civile.  —  Sospensione  del  dibattimento.  —  264.  —  L'articolo  33 
del  Cod.  di  Pr.  Pen.  accorda  ai  giudici  del  merito  una  facoltà,  del  cui  uso  o  non  uso  in- 
vano si  porta  reclamo  in  Cassazione.  D'altronde,  se  la  sospensione  del  giudizio  penale 
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siasi  chiesta  nello  intento  di  provare  in  via  civile  che  il  mutuo,  cui  si  riferiva  la  contro- 
versia sulla  esistenza  del  reato  di  truffa,  non  erasi  fatto  e  invece  il  giudice  di  merito  si 
convinse  e  ritenne  il  contrario,  la  sospensione  diventava  perfettamente  inutile  e  il  con- 
vincimento del  giudice  in  ordine  a  questo  punto  di  fatto  è  insindacabile.  -  Sent.  9  ottobre 
1891.  -  Est.  Risi  -  Rie.  Dapiaggi  Alessandro.  (Art.  33). 

Inammessibìlità  del  ricorso.  —  265.  •—  Se  il  condannato  ò  stato  debitamente  avver- 
tito dal  Pretore  della  facoltà  di  ricorrere  in  Cassazione  ed  egli  invece  ha  prodotto  ap- 
pello, il  Tribunale,  che  dichiara  non  ammessibile  il  gravame,  manca  di  facoltà  per  met- 
tere in  termine  il  colpevole  onde  possa  produrre  il  ricorso  tardivo.  -  Sent.  23  ottobre 
1891.  -  Est.  Spera  -  Rie.  Scarpa  Girolamo.  (Art.  322). 

266.  —  Riesce  inammissibile  il  ricorso  del  P.  M.  contro  una  sentenzaa  ssolutoria,  la 
quale,  a  base  di  non  poche  circostanze  di  fatto,  ritiene  incensurabilmente  non  essere 
responsabile  della  usurpazione  di  titolo,  preveduta  dair articolo  186  Codice  penale,  colui, 
che  in  tutta  buona  fede  e  credendo  di  non  far  cosa  illecita  o  contraria  alla  legge  ebbe  ad 
attribuirsi  il  titolo  di  professore.  -  Sent.  19  ottobre  1891  -  Est.  Daneri,  -  Rie.  P.  M.  in 
causa  Ltò^ra^orc  Michele,  (Art.  168  C.  P.,  642  e  644  C.  P.  P.). 

Interrogatorie.  —  Persone  cioilmente  responsabili.  —  267.  —  Per  gli  articoli  554  e 
556  C.  P.  P.  essendo  comuni  alle  persone  civilmente  responsabili  tutti  i  benefìzi  della 
legge  competenti  agli  imputati,  relativamente  alla  difesa,  devono  le  medesime,  sotto  pena 
di  nullità  del  dibattimento,  essere  interrogate.  -  Sent.  26  ottobre  1891  -  Est.  Parenti.  - 
Rie.  Argentino  Pietro ,  Lurasehi  Carlo  ed  altri.  (Art.  citati).'' 

Lettura  del  verdetto.  —  Formola  pronunciata  dal  capo-giurato.  —  268.  —  Sebbene 
sia  più  regolare  il  sistema  di  enunciare  espressamente  Tadempimento  delle  singole  for- 
malità prescritte  dalla  legge,  non  può  dirsi  costituire  nullità  il  fatto  del  non  avere  il  can- 
celliere riferito  testualmente  la  formola  pronunziata  dal  capo  dei  giurati  prima  di  leggere 
il  verdetto,  se  il  verbale  dica  che  si  sono  osservate  le  formalità  di  cui  airarticolo  506 
C.  P.  P.;  avendosi  con  ciò  sufficiente  certezza  delle  parole  da  quegli  pronunziate.  -  Sent. 
30  ottobre  1891  -  Est.  Canonico.  -  Rie.  Bertini  Domenico.  (Art.  506  e  507). 

Lettura  di  documento.  —  Riseria  4i  chiederla.  —  269.  —  Se  la  difesa  fece  riserva  di 
chiedere  la  lettura  di  un  documento,  alla  quale  il  P.  M.  dichiarò  di  opporsi,  ma  nessuna 
istanza  espressa  e  formale  essa  fece  perchè  la  Corte  decidesse  in  proposito,  non  si  ha 
violazione  degli  articoli  281  e  640,  pel  fatto  della  mancanza  di  una  decisione,  che  nessuno 
mvocò.-  Sent.  30  ottobre  1891  -  Est  Canonico.  -  Rie.  Bertini  Domenico.  (Art.  281  e  640). 

Lettura  di  documento  prodotto  col  potere  discrezionale.  —  270.  —  Non  costituisce 
nullità  il  fatto  di  essersi  data  lettura  di  un  documento,  prodotto  in  virtù  dei  poteri  discre- 
zionali, senza  che  sia  stato  prima  comunicato  alle  parti.  -  Sent.  citata  al  numero  prece- 
dente. (Art.  281  n.  3,  297,  301,  310). 

Mezzi  di  prova.  —  271.  —  I  giudici  di  merito  possono  desumere  il  loro  convincimento 
da  qualsiasi  mezzo  di  pruova  non  vietato  dalla  legge  e  quindi  attingere  da  testimoni  piut- 
tosto che  da  periti  le  indicazioni  opportune  in  ordine  al  valore  approssimativo  e  alla  con- 
sistenza di  un  immobile  sul  quale  si  dette  una  ipoteca.  -  Sent.  9  ottobre  1891  -Est.  Risi.- 
Rie.  Depiaggi  Alessandro. 

Notificazione.  —  Sentenza  contumaciale.  —  272.  —  La  notifica  della  sentenza  al  con- 
tumace assente  dal  Regno  è  legalmente  fatta  con  la  forma  deirarticolo  191  C.  P.  P.,  e 
mal  pretendesi  che  debba  invece  essere  regolata  dai  precedenti  articoli  189  e  190  del  Co- 
dice citato.  -  Sent.  8  ottobre  1891.  Est.  Capaldo.  -Rie.  Russo  Santolo.  (Art.  189,  190 
e  191). 

Perito.  — -  Alunno  di  cancelleria.  —  273.  —  È  vietato  all'alunno  di  cancelleria  il  cu- 
mulo d'incompatibili  funzioni.  Se  pertanto  egli  sia  stato  adibito  come  perito  nel  periodo 
istruttorio  non  può  assistere  poscia  al  dibattimento  della  causa  come  cancelliere.  -  Sen- 
tenza 19  ottobre  1891.  Est.  Daneri.  -  Rie.  Pomari  Angelo.  (Art.  152,  316,  317). 
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Potere  discrezionale.  —  Mancanza  di  esplicita  menzione  nel  nerbale,  —  274. —  Non 
sussiste  la  violazione  degli  articoli  479  e  640  n.  3  C.  P.P.,  se  dal  verbale  di  dibattimento 
si  desume  che  uno  o  più  testimoni  furono  citati  col  potere  discrezionale  e  appunto  perciò 
dispensati  dal  prestar  giuramento.-  Sent.  30  ottobre  1891  -  Est.  Canonico.  -  Rie.  Bertini 
Domenico.  (Art.  citati). 

Questioni  ai  giurati.  —  Provocazione.  —  275.  —  Non  viola  la  legge  il  Presidente  della 
Corte  di  Assise,  che  sulla  scusa  della  provocazione  formuli  due  distinte  questioni,  nella 
prima  delle  quali  parli  dì  impeto  dHra,  e  nell'altra  di  intenso  dolore.  -  Sent.  28  ottobre 
1891  -  Est.  Giudice.  -  Rie.  De  Caro  Luigi.  (Art.  494,  495,  507  C.  P.  P.,  51  C.  P.). 

Rinvio  oltre  i  10  giorni.  —  276.  —  Se  la  discussione  di  una  causa  fu  bensì  dal  Tribu- 
nale rinviata  più  volte  al  di  là  di  10  giorni,  ma  consti  che  nell'ultima  volta  il  dibatti- 
mento fu  incominciato  da  capo,  non  sussiste  la  nullità  di  cui  all'articolo  282  3**  cap.  Co- 
dice proc.  pen.  -  Sen.  26  ottobre  1891  -  Est.  Parenti»  -  Rio.  Argentino  Pietro,  Lurasàhi 
Carlo  ed  altri.  (Art.  citato). 

Verbale  di  dibattimento.  —  inserzione  di  ordinanza.  —  277.  —  Non  sussiste  la  viola- 
zione degli  articoli  316,  281  e  523  C.  P.P.  pel  fatto  di  non  essere  trascritta  per  intero  nel 
verbale  di  udienza  una  ordinanza  pronunziata  dalla  Corte,  se  essa  trovasi  unita  agli  atti 
e  posta  immediatamente  dopo  il  verbale  della  udienza,  nella  quale  fu  pronunziata  e  prima 
di  quello  relativo  alla  udienza  successiva.  -  Sent.  30  ottobre  1891 -Est.  Canonico.- 
Rie.  Bertini  Domenico.  (Art.  316,  281,  523). 

PARTE  III. 
Leggi    speciali. 

Anìnistia  30  novembre  1890.  —  278.  —  Al  reato  di  sciopero  non  è  applicabile 
Tamnistia  30  novembre  1890  ;  né  è  applicabile  ai  reati  di  minaccia  o  di  attacco  contro 
la  forza  pubblica  commessi  in  occasione  dello  sciopero.  -  Sent.  23  ottobre  1891.  Est.  Mi- 
raglia  -  Rie.  Alterna  Salvator  e,  Cucchiaro  Carmelo  ed  altri. 

Bollo  (Legge  sul).  —  279.  —  Due  semplici  tratti  di  penna  non  bastano  per  annullare 
la  marca  da  bollo  apposta  ad  un  manifesto  ;  perchè  essa  con  un  tal  segno  potrebbe 
sempre  rimettersi  sopm  altro  stampato  da  affiggere.  -  Sent.  9  ottobre  1891  -  Est.  De  Ce- 
sare-Rie. Zaglia  Vincenzo  (art.  16,  18,  53  n.  8  della  legge  13  settembre  1874,  nu- 
mero 2077,  art.  16  e  20  n.  4  del  Regol.). 

Codice  di  commercio.  —  Libri  non  bollati.  —  280.  —  I  libri  commerciali  non  bollati 
né  vidimati  ne'  sensi  dell'articolo  223  Codice  di  commercio,  equivalgono  a  libri  inesi- 
stenti e  rendono  applicabile  al  fallito  l'articolo  856,  n.  5,  Codice  di  commercio  e  non  la 
ipotesi  più  mite  dell'articolo  857,  n.  1,  che  prevede  la  semplice  irregolarità  dei  registri. 
-  Sent.  5  ottobre  1891.  Rei.  Del  Vecchio  -  Rie.  Pozzini  Carlo  (articoli  citati). 

Emigrazione.  —  281.  —  L'agente  di  emigrazione  non  risponde  di  contravvenzione 
all'articolo  19  della  legge  30  dicembre  1888  pel  fatto  di  non  essere  l'emigrante  imbarca- 
tosi in  porto  estero  stato  fornito  del  contratto;  in  quanto  che  la  legge  richiede  il  con- 
tratto quando  trattasi  d'imbarco  in  porti  italiani.  Il  legislatore  quindi  non  ebbe  indiscu- 
tibilmente la  intenzione  che  fra  le  disposizioni  relative  alla  emigrazione  entrasse  quella 
cui  la  circolare  ministeriale  del  14  luglio  1890  verrebbe  a  dar  vita.  -  Sent.  15  ottobre  - 
Relat.  Parenti  -Rie.  Gramatica  Girolamo  (Art.  19  legge  30  dicembre  1888). 

Giurati.  {Legge  8  giugno  suW ordinamento  dei).  —  282.  —  Il  fatto  dello  avere  un  giu- 
rato, sfornito  di  legali  requisiti  per  esser  tale,  prestato  servizio  nelle  cause  precedenti, 
non  lo  rende  acquisito  alla  causa  successiva,  e  se  risulti  giustificata  in  fatto  la  mancanza 
di  quei  requisiti,  bene  e  legalmente  egli  è  dispensato  dal  prestar  servizio  e  cancellato 
dalla  lista  generale.  -  Sent.  30  ottobre  1801.  -  Est.  Giudice  -  Rie.  Miraglia  Orsola  (Ar- 
ticoli 36  e  43). 
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Privative.  —  {Legge  sulle).  —  283.  —  Incorre  nella  violazione  della  Legge  sulle  pri- 
vative del  15  giugno  1865^  il  Tribunale  che,  neirapplicare  la  pena  per  contrabbando  di 
tabacco,  riduca  alla  raetà  tanto  la  multa  fìssa  quanto  la  proporzionale;  mentre  sifTatto  be- 
neficio è  concesso  pel  solo  contrabbando  di  sale  d'inferiore  qualità  destinato  alla  pasto- 
rizia. -  Sentenza  8  ottobre  1881.  -  Rei.  Datteri  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Bartolini  Angelo 
(Art.  24,  27,  28  legge  sulle  privative  15  giugno  1885). 

Pubblica  Sicurezza  (L.  sulla).  —■  284.  —  Affissione  di  manifesto.  —  Non  si  può  dire 
che  sia  un  manifesto  relativo  ed  affare  commerciale  quello  che  contiene  un  artificio  di 
speculatori  per  eccitare  il  credulo  popolino  ad  inconsulta  emigrazione.  Per  Taffissione 
del  medesimo  occorre  pertanto  il  permesso  deirautorità  di  P.  S.  -  Sent.  9  ottobre  1891. 
-  Est.  De  Cesare  -  Rie.  Zaglia  Vincenzo.  (Art.  65  legge  sulla  P.  S.;  445  C.  P.;  3  C.  di  C.) 

Ammonizione.  —  285.  —  L'art.  110  della  L.  di  P.  S.  non  ha  derogato  affatto  alle 
norme  comuni  della  procedura  penale;  né  è  vero  che  in  fatto  di  contravvenzione  airani- 
monizione  sia  dato  al  P.  M.  il  diritto  di  appellare  e  di  ricorrere  anche  nei  casi  in  cui  le 
norme  generali  di  diritto  noi  consentono,  e  dopo  che  l'imputato  sia  stato  prosciolto  dal 
Pretore  sulle  conclusioni  uniformi  del  P.  M.  -  Sent.  15  ottobre  1891.  -  Rei  Masi.  -  Rie. 
P.  M.  in  causa  Salami  Gerlando.  (Art.  110  legge  di  P.  S.). 

Ordinanza  prefettizia.  —  286.  --  Non  è  incostituzionale  ed  è  conforme  alla  parola 
ed  allo  spirito  dell'articolo  31  della  legge  di  P.  S.,  l'ordinanza  con  la  quale  il  Prefetto 
della  provincia,  d'accordo  con  l'autorità  municipale,  ai  proprietari  delle  case,  abitanti  o 
no  nelle  medesime,  e  non  già  agli  inquilini  faccia  carico  di  quanto  segue:  —  «  ì^  Nelle 
ore  di  notte  i  proprietari  delle  case  site  nel  territorio  del  comune  non  potranno  lasciare 
aperte  nelle  case  stesse  più  di  un  accesso  sulla  pubblica  via.  —  2®  Tale  accesso,  se  prov- 
veduto di  custode,  dovrà  essere  illuminato  dal  1  '  ottobre  a  tutto  aprile  dalle  ore  otto  e 
dal  1^  maggio  a  tutto  settembre  dalle  ore  10  pomeridiane  sino  alla  chiusura  del  mede- 
simo; '  3**  Se  le  case  sono  prive  di  custode,  l'accesso  alle  stesse  dovrà  chiudersi  alle 
ore  sopra  indicate  e  restar  chiuso  durante  la  notte.  —  I  contravventori  alle  disposizioni 
di  cui  sopra  saranno  puniti  ai  termini  del  citato  articolo  31  con  l'ammenda  sino  a  lire 
50  ».  Sent.  9  ottobre  1891.  -Est.  Mosconi-  Rie.  P.  M,  in  causa  Lombardi  Achille.  (Art. 
31  legge  di  P.  S.;  art.  5  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  E,  sul  Contenzioso  ammi- 
nistrativo; art.  436  Cod.  Civ.) 

Questua  a  scopo  religioso  fuori  dei  luoghi  destinati  al  culto.  —  287.  —  II.  semplice 
fatto  del  presentarsi  alla  porta  delle  abitazioni  dei  contadini  per  raccogliere  grano,  onde 
sopperire  alle  spese  di  una  funzione  religiosa,  equivale  ad  esplicita  domanda  o  richiesta 
di  elemosina  e  riveste  il  carattere  di  questua  illecita,  siccome  fatta  fuori  dei  luoghi  de- 
stinati al  culto.  Pur  volendo  ammettere  che  una  questua  prioata  non  sia  compresa  nel 
divieto,  non  si  può  ritener  tale  quella  fatta  dopo  che  il  parroco  abbia  resi  preventivamente 
e  pubblicamente  noti  il  nome  del  massaro,  prioi*e  o  raccoglitore,  e  l'incarico  datogli  di 
presentarsi  per  raccogliere  il  grano  alle  diverse  dimore  dei  contadini,  la  pubblicità  delia 
medesima  non  potendo  essere  più  aperta.  -  Sent.  27  ottobre  1891.  -  Est.  Risi.  —Rie. 
Benetii  Raffaele.  (Art.  84  legge  sulla  P.  S.) 

288.  —  Incorre  nella  violazione  dell'articolo  84  della  legge  di  P.  S.  ed  é  perciò  re- 
sponsabile di  questua  illecita  colui  che,  girando  con  cassetta  per  le  case  e  fuori  i  luoghi 
destinati  al  culto,  chieda  oblazioni  non  solo  ai  confratelli  di  una  congrega,  pel  quale  fatto 
non  sarebbe  passibile  di  pena,  ma  anche  ad  estranee  persone.  -  Sent.  15  ottobre  1891. 
Rei.  Parenti.  -  Rie.  Gasparini  Giacomo.  (Art.  84  legge  di  P.  S.) 

Stampa  (Editto  sulla)  (26  marzo  1848).  —  Consegna  della  prima  copia  alla  Procura 
Generale.  —  289.  —  Il  gerente  di  un  giornale  deve  farne  consegnare  al  Procuratore  gene- 
rale presso  la  Corte  di  appello,  o  a  chi  per  esso,  la  prima  copia  da  lui  sottoscritta,  con- 
temporaneamente alla  pubblicazione,  distribuzione  o  spedizione  del  medesimo.  -Sent. 
27  ottobre  1891.  -  Est.  Onnis.  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Boeenti  (gerente  del  giornale  il  Far- 
farello). (Art.  42  e  43). 


Avv.  Filippo  Lopez,  Direttore  responsabile. 
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NB.  —  Queste  massime,  disposte  in  ordine  alfabetico,  sono  estratte  dalle  sentenze  della  Corte 
Suprema  pubblicate  dal  V  al  30  Novembre  1891. 

Sebbene  distinte  in  tre  Categorie  o  Farti,  esse  portano  un  numero  d'ordine  progressivo.  Jfer 
tal  modo  il  numero  di  richiamo,  posto  accanto  a  qualcuna  delle  massime,  prescinde  dalla  distin^ 
zione  delle  tre  parti,  le  quali  devono  sempre  considerarsi  come  un  sol  tutto, 

PARTE  I. 
Codice   Penale. 

Appropriazione  indebita.  —  290.  Incorre  nel  delitto  di  appropriazione  indebita  colui 
che  ricevuta  una  vacca  per  alimentarla  e  goderne  i  frutti  ne  nega  la  restituzione,  ed  in- 
vano pretendesi  lo  inadempimento  non  poter  dare  luogo  che  ad  un'azione  civile.  -  Sent.  18 
novembre  1891  -  Est.  Motta  -  Rie.  Boidi  Cristoforo  (Art.  417,  419). 

291.  L'art.  419  Cod.  pen.  non  fa  distinzione  di  impiegati  ordinari  e  straordinari,  e 
quindi  si  gli  uni  che  gli  altri  rispondono  di  appropriazione  indebita  aggravata  commessa 
sopra  cose  affidate  o  consegnate  per  ragione  dì  ufficio  o  di  servizio.  -  Sent.  24  novembre 
1891  -  Est.  Risi  -  Rie.  Melidoni  Antonio  (Art.  cit.). 

Arme  insidiosa.  *—  292.  Il  coltello  acuminato  ed  a  lama,  che  rimane  fissa  mediante 
molla,  è  arma  insidiosa  ai  sensi  del  n.  1  dell'art.  470  Cod.  pen.,  ecceda  o  no  la  lama  i  10 
centimetri.  -  Sent.  10  novembre  1891  -  Est.  Del  Vècchio  -  Rie.  Morini  Giovanni  (Art. 
470  C.  P.  e  23  Reg.  di  P.  S.). 

Biglietti  di  strade  ferrate.  Alterazione,  —  293.  Non  incorre  nella  violazione  dell'arti- 
colo  274  Cod.  pen.  colui  che  tenta  d'introdursi  nella  stazione  ferroviaria  con  un  biglietto 
di  antica  data  già  usato,  sul  quale  si  era  alterato  in  modo  evidente  il  buco  dinotante  l'uso 
fattone;  poiché,  da  una  alterazione  siffattamente  ridevole  non  potendo  gli  agenti  ferro- 
viari rimanere  ingannati,  quel  biglietto  non  può  produrre  lo  effetto  voluto  e  quindi  è  disa- 
datta a  trarne  profitto.  -Sent.  11  novembre  1891  -  Est.  De  Cesare-  Rie.  Meregaglia 
Valentino  (Art.  274  Cod,  pen.,  52  Reg.  ferroviario). 

Concorso  di  più  delittL  Reclusione  e  pena  pecuniaria,  -  294.  La  regola  fermata  dal- 
l'art. 78  Cod.  pen.,  in  conseguenza  della  quale  nel  concorso  di  più  delitti  derivanti  da 
unico  fatto  deve  applicarsi  la  pena  più  grave,  non  può  essere  invocata  nel  caso  di  una 
legge  speciale  che  per  più  violazioni  di  legge  commini  più  pene  di  natura  diversa.  Per  lo 
che  bene  reclama  il  P.  M.  se  in  fatto  di  furto  e  contravvenzione  alla  legge  forestale,  trat- 
tandosi di  due  reati  distinti,  siasi  omesso  di  condannare  l'imputato  anche  alla  pena  pecu- 
niaria fissata  per  la  contravvenzione  agli  articoli  20  e  22  della  leggo  20  giugno  1877.  -  Sent. 
10  novembre  1891  -  Est.  Parenti  -  Ricorrente  P  M,  in  causa  Granata  Pasquale  ed  altri 
(Art.  10,  77,  78,  404  n.  4  Cod.  pen.;  20  e  22  della  legge  forestale). 

Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni.  —  295.  Colui  che  raccoglie  i  frutti  ancorché 

maturi  nel  fondo  altrui,  credendo  di  aver  diritto  su  di  essi,  commette  il  reato,  di  cui  al- 
l'art. 235  Cod.  pen.;  la  violenza  sulle  cose,  della  quale  si  parla  in  detto  articolo,  consi- 
stendo nella  forza  privata,  nell'atto  arbitrario,  abusivo,  in  qualsiasi  via  di  fatto  sulle  cose, 
che  formano  oggetto  del  preteso  diritto,  turbatrice  del  godimento  di  esse  nel  legit- 
timo possessore.  -  Sent.  23  novembre  1891  -  Est.  Tomassuolo  -Rie.  P,  M,  in  causa 
Gasbarro  Bernardino;  e  Sent.  dello  stesso  giorno  Est.  Barletti  -  Rie.  P,  M,  in  causa 
Bernabei  Francesco  (Art.  235)  (Vedi  Foro  Pbnale,  parte  I,  pag.  149). 

Esplosione  d'arma.  —  296.  L'esplodere  un  colpo  in  aria  per  intimorire  i  rissanti,  co- 
stituisce appunto  uno  sparo  per  fare  atto  di  minaccia,  il  quale,  commesso  da  chi  prende 
parte  ad  una  rissa,  per  le  possibili  deplorevoli  conseguenze  che  possono  derivarne,  fu 
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sottoposto  alla  sanzione  penale  dall'articolo  380,  C.  P.  vigente.  -  Sent.  21  novembre  1891  - 
Est.  Barletti  -  Rie.  Viggiano  Michele  ed  altri  (Art.  cit.). 

Falsità  in  atti.  Copia  con  falsa  indicazione  della  registrata.  —  297.  Incorre  nella 
violazione  dell'articolo  277  C.  P.,  il  notaio  che  rilascia  una  copia  con  effimera  registrata 
mentre  l'originale  non  era  stato  ancora  sottoposto  alla  formalità  della  registrazione. 
Tanto  vale  il  rilascio  di  una  copia  diversa  dall'originale,  quanto  il  far  figurare  nella  copia 
come  già  eseguita  la  formalità  del  registro  dell'originale  non  avvenuta.  •  Sent.  13  no- 
vembre 1891  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  Calabrese  Gioeanni  (Art.  277). 

Favoreggiamento*  —  298.  Risponde  di  favoreggiamento  ai  sensi  delParticolo  225  del 
Cod.  Pen.  colui  che,  nella  ipotesi  che  sia  rimasto  escluso  il  previo  concerto  con  l'autore 
di  una  rapina,  per  assicurare  la  fuga  di  questi  ed  agevolarne  la  impunità,  usi  violenza  e 
produca  lesioni  alla  persona  della  vittima  nell'atto  che  questa  insegue  il  ladro.  -  Sent.  21 
novembre  1891  -Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  P.  Af.  in  causa  Ciriani  Ignazio  (Art.  cit.). 

Furto.  Recisione  di  alberi,  —  299.  A  torto  pretendesi  non  costituire  reato  il  fatto  di 
colui  che  a  fine  di  lucro  e  senza  il  permesso  del  proprietario  recide  delle  piante  appro- 
priandosene il  legname  ;  si  riscontrano  invece  nel  fatto  medesimo  tutti  gli  estremi  del 
furto.  -  Sent.  18  novembre  1891  -  Est.  Parenti  -  Rie.  D'Andrea  Martini  Damiano  (Ar- 
ticoli  45,  402). 

Aggravante.  —  300.  Incorre  nella  penalità  sancita  dal.n.  3  dell'art.  404  C.  P.  il  ladro 
che  di  notte  rubi  del  frumento  dai  granai  comunicanti  internamente  con  la  casa  di  abi- 
tazione del  proprietario,  estraendolo  senza  penetrarvi  dalla  finestra  esterna  munita  d'in- 
ferriata, mediante  scala  a  piuoh  ed  un  sacchetto  appeso  ad  una  pertica.  -  Sent.  21  no- 
vembre 1891  -  Est.  Mosconi'  Rie.  P.  M.  in  causa  Finelli  Antonio  (Art.  cit.). 

Lesione  personale  OOlpOSa.  Esecusione  irregolare  pretesa  dal  proprietario.  —  301 . 
—  Se  nel  coprire  una  tettoia,  pel  soverchio  peso  del  legname  e  delle  travi  di  ferro,  ac- 
cade rovina  e  taluno  rimane  leso,  gl'intraprenditori  rispondono  della  imprudenza  od 
imperizia,  non  giovando  loro  di  scusa  il  fatto  del  proprietario,  che  abbia  preteso  una  ese- 
cuzione^rregolare,  alla  quale  erano,  per  avventura,  tenuti  a  rifiutarsi.  -  Sent.  30  no- 
vembre 1891  -  Est.  Parenti  -  Rie.  Chiorini  Gaspare  ed  altro  (Art.  371,  375). 

Maltrattamenti.  Discendenti  naiurali  riconosciuti.  —  302.  L'articolo  391  Codice 
Penale  ò  applicabile  ai  maltrattamenti  verso  i  discendenti  legittimi  non  meno  che  a  quelli 
verso  i  discendenti  naturali  riconosciuti.  -  Sent.  30  novembre  1891  -  Est.  Ferro-Luxsi  - 
Rie.  Federici  Francesco  (Art.  391  C.  P.;  184  Cod.  Civ.). 

Minacoe.  —  303.  Le  minacce  possono  aver  luogo  non  solo  verbalmente  ma  anche  con 
atti  che  stiano  a  dinotare  l'intendimento  in  chi  li  compie  di  recare  altrui  un  grave  ed  in- 
giusto danno.  Pertanto  la  esplosione  di  un'arma  da  fuoco,  quando  le  circostanze  del  fatto 
siano  tali  da  escludere  la  più  grave  figura  del  tentativo  di  omicidio,  adegua  gli  estremi  del 
reato  di  che  negli  art.  154,  p.  l^e  156  1*  p.,  C.  P.  Nò  è  a  dire  ohe  si  scambino  gli 
estremi  del  delitto  di  minaccia,  di  cui  nell'art.  156,  con  quello  di  violenza  privata,  di  cui 
nell'art.  154;  poiché  elemento  essenziale  di  questo  reato  è  che  la  violenza  o  minaccia  sia 
usata  per  costringere  alcuno  a  fare,  tollerare  od  omettere  qualche  cosa  e,  ciò  essendo 
escluso  nel  fatto,  ricorre  appunto  la  ipotesi  dell'art.  156.  -  Sent.  30  novembre  1891  -  Est. 
Parenti  -  Rie.  Cercato  Eoaristo  (Art.  citati). 

Quiete  pubblica  (Disturbo  della).  —  304.  In  tema  di  disturbo  della  pubblica  quiete 
non  si  richiede  la  prova  relativa  a  quali  cittadini  fu  disturbato  il  riposo,  ma  basta  che  il 
clamore,  lo  schiamazzo  ed  in  generale  il  fatto  che  si  rimprovera  all'imputato  sia  atto  a 
disturbare  la  pubblica  quiete  e  sia  commesso  in  circostanza  da  arrecare  questo  turba- 
mento. -  Sent.  10  novembre  1891  -  Est.  Omis  -  Rie.  Colantuono  Ciriaco  ed  altri,  (Arti- 
ticolo  457  C.  P.). 

Referto  omesso  O  ritardato.  —  305.  incorre  nella  violazione  dell'art.  439  C.  P.  il  medico 
cerusico  che,  chiamato  a  curare  una  bambina  affetta  da  grave  lesione  alla  testa  in  conse- 
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guenza  della  quale  venne  poi  a  morte,  ritarda  di  riferirne  alla  autorità  competente:  tanto 
più  se  cosiffatta  lesione  presentava  i  caratteri  di  un  delitto,  che  non  dovevano  sfuggire  al 
suo  occhio  peritico.  -  Sent.  10  novembre   1891   -  Est.   Parenti  -  Rie.   Pizzi  Liborio. 

306.  —  L'art.  439  C.  P.  non  limita  l'obbligo  del  referto  soltanto  al  medico,  che  per 
primo  abbia  curato  un  offeso;  ma  incorre  nella  penalità  dal  citato  articolo  fulminata  anche 
il  medico  della  casa  di  salute,  ove  Toffeso  si  ricoverò,  se  ritarda  di  farne  il  rapporto  al- 
ràutorità.  -  Sent.  17  novembre  1891  -  Est.  Onnis  -  Rie.  Boni  Angelo  (Art.  cit.). 

307.  —  Né  vale  come  scusante  il  fatto  di  non  essersi  proceduto  al  giudizio  contro 
Fautore  delle  lesioni,  poiché  può  benissimo  il  medesimo  rimanere  ignoto,  e  non  pertanto 
la  contravvenzione  contro  il  medico  sta  sempre.  -Sent.  24  novembre  1891  -  Et.  Parenti  - 
Rie  Conti  Gaspare 

308.  —  Né  vale  a  giustificarlo  la  scusa  di  una  dimenticanza.  -  Sent.  10  novembre 
1891  -  Est.  Mosconi  -  Rie.  Plaia  Michelangelo  (Art.  cit.). 

Riprensione  giudiziale.  —  309.  La  sostituzione  delia  riprensione  giudiziale  può  aver 
luogo  allorché  il  giudice  deve  diminuire  la  pena  al  disotto  del  minimo  stabilito  dalla  legge. 
-  Sent.  21  novembre  1891.  -  Est.  Capaldo  -  Ricorso  P.  M,  in  causa  Caldarella  Seba- 
stiano (Art  29). 

Truffa.  —  310.  Colui  che  vende  il  fondo  della  figlia  minore,  dopo  che  è  stata  negata  la 
debita  autorizzazione  del  Tribunale,  incorre  nel  reato  di  truffa,  poiché  il  danno  per  l'acqui- 
rente, se  non  era  attuale,  doveva  considerarsi  al  certo  eventuale,  per  effetto  della  rescis- 
sione del  contratto  di  vendita,  il  cui  esito  non  offriva  dubbio  di  sorta.  -  Sent.  17  novembre 
1891  -  Est.  Antonucci  -  Rie.  D* Alonzo  Giuseppe  (Art.  628  C.  P.,  1859). 

Ufficiale  pubblico.  Oltraggio  nelV  esercizio  ed  a  causa  delle  sue  funzioni,  —  311.  L'in- 
segnante municipale  legalmente  nominato  dal  Consiglio  direttivo  della  scuola  od  istituto 
e  riconosciuto  dall'Autorità  municipale  riveste  la  qualifica  di  pubblico  ufficiale,  ai  termini 
dell'art.  207  C.  P.,  e  l'oltraggio  fattogli  mentre  nella  scuola  attende  gli  scolari  per  dar 
lezione  è  delitto  commesso  mentre  egli  è  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  ed  a  causa  delle 
medesime.  -  Sent.  28  novembre  1891  -  Est.  Onnis  -  Rie.  Orlando  Saldatore,  (Art.  207). 

Guardie  daziarie.  —  312.  Le  guardie  daziarie  non  sono  semplici  agenti  della  forza 
pubblica  destinati,  per  la  tutela  dell'ordine  e  il  rispetto  e  l'adempimento  della  legge  a 
sussidio  dell'Autorità,  ma  bensì,  come  nel  n.  1**  dell'articolo  207  C.  P.,  persone  a  ser- 
vizio dello  Stato  e  dei  comuni  rivestite  delle  molteplici  funzioni  loro  spettanti  secondo  la 
L.  daziaria  e  le  altre  relative.  Non  appartengono  pertanto  agli  agenti  della  forza  pubblica 
ai  sensi  del  n.  1^  dell'articolo  194,  ma  agli  altri  ufficiali  pubblici  accennati  nel  n.  2''  - 
Sent.  23  novembre  1891  sul  confi itto  in  causa  Fumagalli  Carlo, 

Guardafreni  ferromari.  —  313.  I  guardafreni  ferroviari,  per  le  funzioni  che  eserci- 
tano e  per  le  altre,  che  possono  essere  chiamati  a  compiere  in  caso  di  bisogno,  sono  a 
considerarsi  ufficiali  pubblici  e  non  semplici  incaricati  di  un  pubblico  servizio.  -  Sent.  13 
novembre  1891  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P.  Af.  in  causa  Cannaoese  Carlo  ed  altri  (Art.  207, 
396,  194,  195  C.  P.;  18,  22  Istr.  del  1°  luglio  1870  della  Direzione  delle  F.  A.  I.). 

PARTE  IL 
Procedura  penale. 

Appello  del  Procuratore  del  Re.  —  314.  É  raggiunto  lo  scopo  della  legge  (art.  355 
e  356)  se  l'appello  del  Procuratore  del  Re  contro  le  sentenze  dei  Pretori  è  prodotto  nella 
cancelleria  del  Tribunale,  'purché,  entro  il  termine  utile,  sia  presa  nota  di  tale  appello 
nella  cancelleria  della  Pretura  che  emanò  la  sentenza.  -  Sent.  13  novembre  1891  - 
Onnis  -  Rie.  P.  M,  in  causa  Blancato  Sebastiano  (Articoli  citati). 

315.  È  ammessibile  l'appello  proposto  dal  Procuratore  del  Re  con  nota  inviata  alla 
cancelleria  della  Pretura,  che  pronunziò  la  sentenza  impugnata.  -  Sent.  13  nov.  1891  - 
Est.  Loffredo  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Mammana  Carmela  (Art.  353). 
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Capo  dei  giurati.  Sua  UMcita  dalla  sala  delle  deliberaiionL  —316.  Non  costitaisce 
violazione  del  !•  comma  dell'art.  499  Cod.  Pr.  Pen  il  fatto  del  capo  dei  giurati,  che  sia 
uscito  dalla  camera  delle  deliberazioni  per  dire  alla  Corte  che  si  desideravano  dal  GiurV 
alcuni  schiarimenti.  -  Sent.  23  novembre  1891  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  MontesatUo  Cate- 
rina ed  altri. 

317.  L'art.  21  del  Reg.  !•  sett.  1874  per  l'esecuzione  della  Legge  sui  giurati  con- 
tiene una  norma  meramente  regolamentare  e  direttiva,  la  cui  inosservanza  da  nessun 
articolo  del  Cod.  di  P.  P.  è  elevata  a  nullità.  Non  sussiste  pertanto  il  mezzo  di  annul- 
lamento desunto  dal  fatto  della  mancata  partecipazione  alla  Corte  della  surrogazione  del 
capo  dei  giurati  avvenuta  nella  Camera  delle  loro  deliberazioni;  né  vale  a  rafforzarlo  il 
fatto  che  la  formola  ratifìcatrice  della  loro  dichiarazione  fu  letta  in  udienza  dal  capo  dei 
giurati  surrogato  al  primo,  che  esercitò  le  sue  funzioni  fino  ad  un  dato  momento  e  firmò 
anche  egli  in  un  dato  punto  il  verdetto.  -  Sent.  30  novembre  1891  -  Est.  Cocchia  -  Rie. 
Pusiiano  Angelo  Saoerio  (Art  21  Reg.  citato  e  501,  506,  508). 

Danni  (Risarcimento  dei).  —  318.  Se  per  la  in  volontarietà  del  fatto,  uccisione  di  un 
somaro,  il  giudice  penale  troN  i  di  dover  dichiarare  non  esser  luogo  a  procedimento  pe- 
nale, non  per  questo  può  dirsi  che  egli  abbia  esaurito  il  suo  compito,  dovendo  anche, 
se  vi  ha  luogo,  pronunziare  sul  risarcimento  dei  danni  domandati  dalla  parte  lesa.  - 
Sent.  10  novembre  1891  -  Est.  Ferro-Luszi  -  Rie.  Scoma  Ignazio  (Art.  569,  561,  573). 

Dibattimento.  Sospensione.  —  319.  Non  è  violato  Tart.  510  del  Cod.  Proc.  Pen.  se, 
dopo  tre  ore  di  riassunto,  il  Presidente  della  Corte  di  Assise,  dichiarando  di  aver  bi- 
sogno di  riposo,  rinvia  la  causa  all'udienza  successiva,  e  dal  verbale  risulti  che  al- 
l'aprirsi della  medesima  egli  spiegò  ai  giurati  le  questioni  e  riassunse  le  principali  ra- 
gioni addotte  dall'accusa  e  dalla  difesa.  -  Sent.  21  novembre  1891  -  Est.  Costantini  - 
Rie.  Chiaramella  Ettore  ed  altro  (Art.  cit.).  -  V.  Foro  Penale,  parte  II,  pag.  157, 
-  sentenza  in  causa  Prati  del  18  novembre. 

Eccesso  di  fine.  Competenza.  —  320.  In  tema  di  ferimento,  di  cui  all'articolo  372 
n.  2  C.  P.,  il  concorso  nella  circostanza  dell'eccesso  di  fine,  prevista  dall'art.  374  dello 
stesso  Codice,  non  cambia  la  natura,  né  il  titolo  del  reato,  essendo  tal  circostanza  non 
altro  che  una  scusante  del  ferimento.  Pertanto,  non  è  il  caso  previsto  dall'art.  12  C.  P.  P. 
e  del  reato  è  competente  a  giudicare  la  Corte  di  assise,  non  già  il  Tribunale.  -  Sent. 
16  novembre  1891  -  Conflitto  in  causa  Guidoni  Giuseppe  (Art.  cit.}. 

Escarcerazione.  Ammonito.  —  321.  L'ammonito  arrestato  per  contravvenzione  alia 
ammonizione  non  può  in  verun  caso  essere  dal  Pretore  escarcerato,  ma  deve  essere 
tradotto  in  giudizio  in  istato  di  custodia.  Né  si  può  argomentare  in  contrario  senso  dagli 
articoli  60,  181  e  197  del  Codice  di  Procedura  Penale  di  fronte  al  chiaro  disposto  degli 
articoli  110  e  120  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza  e  206  del  citato  Codice  di  Proce- 
dura. -  Sent.  21   novembre  1891  -  Est.  Capaldo  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Corsi  Achille. 

InanimeSSibilità  del  Ricorso.  Deposito  senza  indicazione  dello  scopo.  —  322.  La  rice- 
vuta di  un  deposito  rilasciata  da  un  ufficio  postale  ed  esibita  in  atti  riesce  inefficace  a  far 
discutere  un  ricorso,  quante  volte  nella  ricevuta  medesima  non  è  determinato  che  il  de- 
posito è  fatto  a  titolo  di  multa  e  per  gli  effetti  dell'articolo  656  procedura  penale.  -  Sen- 
tenza 10  novembre  1891  -  Est.  Parenti  -  Rie.  Contessa  Filippo  (Art.  cit.). 

Oralità  del  giudizio.  Teste  non  udito  in  dibattimento,  —  323.  Trarre  il  convincimento 
delle  deposizioni  di  testi  non  uditi  in  pubblica  discussione  importa  violare  il  principio  di 
oralità  prescritto  dall'articolo  311  procedura  penale.  -  Sent.  14  novembre  91.  -Est.  De 
Cesare  -Rie.  Sciarrone  Giuseppe  (Art.  311). 

Pena  in  grado  di  rinvio.  —  324.  L'unico  diritto  del  condannato  con  una  precedente 
sentenza  è  quello  di  non  avere  in  sede  di  rinvio  una  pena  maggiore  di  quella  inflìttagli  con 
la  sentenza  annullata,  per  erronea  applicazione  di  pena,  in  seguito  al  suo  ricorso.  Indipen- 
dentemente da  questo  benefìcio,  accordato  dalla  legge  ai  condannati  per  evitare  che  il  prò- 
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prio  ricorso  possa  riuscire  a  loro  danno,  la  Corte  di  rinvio  è  libera,  nell'applicare  la  pena 
in  base  al  verdetto  dei  giurati,  di  partire  da  qualunque  punto  della  latitudine  di  questa. 
Sent.  25  nov.  1891  -  Est.  Seoerini  -  Rie.  Mastrojanni  Giuseppe,  -  (Art.  678).  V.  intorno 
a  questa  massima  erronea  e  in  nessun  modo  accettabile  la  nota  a  p.  116,  parte  li  del 
Foro  penale. 

Presidente  della  Corte  d'assise.  Poteri  anteriori  alV apertura  del  dibattimento.  -325. 
Allorché  per  un  motivo  qualsiasi  una  causa  sia  stata  rinviata  ad  udienza  da  destinarsi, 
risorgono  senz'altro  nel  presidente  tutte  le  facoltà  consentitegli  dagli  articoli  464  e  seg. 
del  Codice  di  procedura  penale,  pel  periodo  anteriore  al  dibattimento. -Sent.  18  nov.  1891  - 
Est.  Miraglia  -  Rie.  D^Urso  Giuseppe. 

Poteri  discrezionali.  —  326.  Non  c'ò  ragione  di  non  comprendere  sotto  la  parola  ge- 
nerica di  testimoni  testimoni  adoperata  nell'articolo  479  anche  i  querelanti.  -  Sent.  30 
nov.  1891  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  Pusitano  Ang.  Saverio. 

Questioni  ai  Giurati.  Complessità.  —  327.  È  complessa  la  questione  che  contenga 
tanto  il  fatto  principale  dell'omicidio  che  la  circostanza  qualificativa  di  essere  stato,  cioò, 
commesso  immediatamente  dopo  un  furto  per  assicurarne  il  profitto,  occultarlo  o  sop- 
primerne le  tracce.  Trattasi  di  difetto  sostanziale,  che  il  silenzio  delle  parti  all'atto 
della  lettura  delle  questioni  non  vale  a  sanare.  -  Sent.  21  novembre  1891  -  Est.  De  Ponti 
-  Rie.  Quinto  Gio.  Battista.  (Art.  364,  366  n.  6,  402  Cod.  Pen.,  495  Cod.  Proc.  Pen.). 

328.  Non  viola  l'art.  495  C.  P.  P.  il  Presidente,  o  la  Corte  che  ne  ratifica  Toperato, 
pel  fatto  del  ricusarsi  a  proporre  ai  Giurati  una  questione  sull'omicidio  involontario  pel 
miotico  che  i  risultati  del  dibattimento  non  ne  offrono  la  opportunità.  Cosi  dicendo  la 
Corte  ha  risoluta  una  questione  di  mero  fatto  e  il  suo  provvedimento  è  incensurabile  in 
Cassazione.  -  Sent.  23  novembre  1891  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  Rossi  Federico. 

Eccesso  di  difesa.  —  329.  È  biasimevole  la  formola  del  seguente  quesito  relativo  alla 
scusante  dello  eccesso  di  difesa:  «  L'accusato,  commettendo  il  fatto  spiegato  nella  l' que- 
stione, eccedè  i  limiti  imposti  dalla  necessità  di  respingere  da  sé  una  violenza  attuale  ed 
ingiusta  ?  »  Tuttavia,  se  dal  verbale  di  udienza  risulti  che  la  scriminante  della  legittima 
difesa  non  fu  mai  invocata  dall'accusato  e  solo  si  parlò  di  eccesso  della  medesima,  la  ri- 
sposta negativa  data  dai  Giurati  al  quesito  non  è  ambigua  e  quindi  non  è  il  caso  di  annul- 
lamento. -  Sent.  27  novembre  1891  -  Est.  Costantini  Rie.  Sodo  Giuseppe  (Art.  49,  n.  2, 
e  50  Cod.  Pen.,  494,  495,  507  Cod.  Proc.  Pen.). 

Fatto  in  genere  -  Più  accusati  -  Elemento  morale.  —  330.  Se  nulla  impedisce  al 
Presidente  di  accertare  innanzi  tutto  il  fatto  in  genere  con  la  formola  «  siete  con- 
vinti »,  non  può  egli  peraltro  in  tal  questione  preliminare  includere  gli  elementi  morali 
del  reato,  allorché  il  medesimo  fatto  può,  secondo  la  intenzione  dello  agente,  dar  luogo  a 
due  diverse  figure  criminose,  massime  se,  più  essendo  le  persone  concorse  al  medesimo, 
ciascuna  di  esse  può  avere  avuta  una  intenzione  diversa.  -  Sent.  21  novembre  1891  - 
Est.  Canonico  -  Rie.  Ricchetta  Modesto  e  Airandi  Giuseppe  (Art.  494,  495). 

Riassunto  del  Presidente.  —  331.  I.  È  vano  dedurre  che  il  Presidente  della  Corte  di 
Assise  nel  suo  riassunto  abbia  espresse  ragioni  sue  accusatorie,  quando  dal  processo  ver- 
bale, che  fa  fede  sino  alla  iscrizione  in  falso,  risulta  invece  che  egli  riassunse  brevemente 
la  discussione  facendo  notare  le  principali  ragioni  addotte  contro  e  in  favore  degli  accu  - 
sati.  Né  la  lettura  da  lui  fatta  di  un  passo  del  Carrara,  riferentesi  ad  una  astratta  e  pura 
questione  di  economia  politica  sul  credito,  può  avere  esercitato  alcuna  influenza  sulla 
coscienza  dei  Giurati.  -  Sent.  30  novembre  1891  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  Pusitano  A.  Saverio 
(Art.  498). 

Ricorso  del  Pubblico  Ministero.  InammessibiUtà.  —  332.  Per  costante  interpreta- 
zione data  dalla  Corte  Suprema  agli  articoli  642  e  646  del  Cod-  di  Proc.  Pen.,  nelle  ma- 
terie già  correzionali  (ora  penali)  e  di  polizia  il  P.  M.  non  può  ricorrere  in  Cassazione 
contro  una  sentenza  di  assolutoria  per  non  provata  reità;  né  a  renderne  ammessibile  il 
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ricorso  giova  rilevare  che  la  sentenza  doveva  nel  caso  speciale  dichiarare  noa  farsi  luogo 
a  procedimento  pintiosio  che  assoloere  per  non  provata  reità;  perchè,  prescindendo 
dall'osservare  che  Tuso  dell'una  piuttosto  che  dell'altra  formola  non  è  prescritto  a  pena 
di  nullità  (art.  343,  344.  393),  resta  pur  sempre  fermo  unico  risultato  del  giudizio  essere 
che  rimputato  non  può  più,  per  rascrittogli  reato,  venire  molestato.  -  Sent.  11  novem- 
bre 1891  -  Est.  De  Guidi  -  Rie.  Ingrazia  Rosario  (1)  (Art.  cit). 

Ammessibiliià.  —  333.  Nelle  materie  già  correzionali  (ora  penali)  e  di  polizia  il  P.  M. 
non  può  altrimenti  che  nello  interesse  della  legge  ricorrere  per  cassazione  contro  una 
sentenza  di  assoluzione  per  non  provata  reità;  ma  se  l'assolutoria  fu  pronunziata  non  già 
a  seguito  di  regolare  dibattimento,  con  vera  e  propria  sentenza  profferita  a  dibattimento 
terminato  (art.  318  e  418  C.  P.  P.)  e  previa  requisitoria  del  P.  M.  sul  merito  della  causa, 
ma  bensì  nel  risolvere  un  incidente  contenzioso  sollevato  in  via  pregiudiziale  dalla  difesa 

—  incidente  che  a  mente  dell'art,  281,  n.  4,  andava  risolto  con  una  semplice  ordinanza 

—  si  rende  applicabile  l'art.  645  C.  P.  P.,  che,  portando  una  maggiore  estensione  del 
suo  diritto  di  ricorso,  apre  la  vìa  allo  annullamento  per  essersi  violate  ed  omesse  le 
forme  prescritte  dalla  legge  sotto  pena  di  nullità.  -  Sent.  14  novembre  1891  -  Est.  Del 
Vecchio 'Rie,  P.  Af.  in  causa  Murgia  Pintus  Pietro  (Art.  281  n.  4,282,318,418, 
642,  646). 

Ricorso  della  Parte  Civile  aeanMoio  alla  Sesione  Penale,  --  334.  È  inammessibile  il 
ricorso  della  Parte  Civile  contro  una  sentenza  di  Tribunale  resa  in  materia  penale,  se  fu 
avanzato  alla  Sezione  Civile,  anziché  alla  Sezione  Penale  nel  modo  e  nei  termini  pre- 
scritti dagli  art.  648,  651  e  segg.  C.  P.  P.  -  Sent.  14  novembre  1891  -  EstDel  Vecchio  - 
Rie.  ZixMari  Antonio  (Art.  cit.)* 

Sentenza.  Pubblicazione,  —■  335.  È  osservato  e  non  trasgredito  l'art.  322  P.  P.,  se, 
non  potendo  il  Presidente  proseguire  la  pubblicazione  in  udienza  di  una  sentenza  per  una 
qualunque  cagione,  ne  faccia  leggere  la  rimanente  parte  ad  un  Consigliere  della  Corte.  - 
Sent.  18  novembre  1891  -  Est.  Parenti  -  Rie.  .Sòrta  Carlo  (Art.  cit.). 

PARTE  III. 
L«eggi    speciali. 

God.  di  OOmmerclO.  Bancarotta  fraudolenta,  —  336.  Se  l'accusa  era  di  uno  dei  casi 
di  bancarotta  fraudolenta  più  gravi,  ma  i  giurati  sulla  gravità  del  caso  non  vennero  in- 
terrogati, la  Corte  di  assise  non  può,  fondandosi  sulla  sentenza  di  rinvio,  applicare  la 
più  grave  delle  pene  prescritte  dall'articolo  865  del  Cod.  di  comm.  -  Sent.  21  nov.  1891  - 
Est.  Costantini  -  Rie.  Chiaramella  Ettore  ed  altri. 

337.  Se  in  tema  di  bancarotta  dal  verdetto  dei  giurati  risultino  affermati  i  fatti,  ma 
resti  escluso  il  dolo,  non  è  possibile  di  parlare  di  bancarotta  fraudolenta;  però  il  fatto 
della  distrazione  dello  attivo  affermato  dal  verdetto  può  ben  servire  di  base  ad  una  con- 
danna per  bancarotta  semplice,  perchè  se  è  escluso  il  dolo,  rimane  sempre  la  colpa.  - 
Sent.  30  nov.  1891  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  Pusitano  Ang,  Saoerio. 

338.  Allorché  la  sentenza  del  Tribunale  civile,  con  la  quale  si  omologa  il  concordato, 
non  dichiarì  adempiuti  gli  obblighi  assunti  dal  fallito  e  non  revochi  la  dichiarazione  di 
fallimento  anche  per  gli  effetti  penali,  invano  pretendesi  in  sede  penale  l'applicazione  del 
beneficio  di  cui  agli  articoli  839  e  861  del  Cod.  di  commercio.  -  Sent.  25  novembre  1891  - 
Est.  Samengo  -  Rie.  Moccia  Giacinto  (Art.  cit.). 


(1)  Nella  specie  si  trattava  del  reato  previsto  dall'art.  341  God.  Pen.,  e  il  P.  M.  diceva  nel  suo  ricorso 
che,  avendo  la  Corte  ritenuto  non  concorrere  lo  estremo  del  fine  di  libidine  nel  reato  imputato  ad  untale 
Infprassia,  la  conseguenza  logica  era  che  dovesse  dichiararsi  non  farsi  luogo  a  procedimento  e  non  (pà 
pronunziare  rassolutorìa  per  non  provata  reità;  onde  la  violazione  deU'art  398. 
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Polveri  piriche  (Fabbricazione  clandestina  di).  —  339.  La  clandestina  fabbricazione 
di  polveri  piriche  ò  delitto  non  contravvenzione,  perchè  si  defrauda  lo  Stato  della  tassa 
dovuta.  -  Sent.  13  novembre  1891  -  Est.  Ferro  Lucisi  •  Rie.  P.  M.  in  causa  Guglielmello 
Mote  (L.  7  settembre  1889,  n.  9434,  serie  3*). 

Legge  forestale.  —  340.  I  Comitati  forestali  non  possono  sovvertire  o  confondere  la 
natura  propria  delle  varie  contravvenzioni  dalla  Legge  prevedute  e  comminar  pene  di- 
verse da  quelle  da  essa  medesima  stabilite.  Pertanto  le  contravvenzioni  alle  prescrizioni 
di  massima  emanate  da  tali  Comitati  sono  punite,  a  mente  deirarticolo  18  della  Legge, 
con  pena  pecuniaria  estensibile  dal  doppio  al  quadruplo  del  valore  delle  piante  o  del  danno 
commesso,  e,  come  esse  non  sono  da  confondere  con  le  altre,  così  non  è  mai  alle  medesime 
applicabile  la  pena  stabilita  dairarticolo  16  pel  dissodamento  o  diboscamento  eseguito  in 
contravvenzione  alla  Legge.  -  Sent.  16  novembre  1891  sul  conflitto  in  causa  De  Luca 
Michele.  (L.  forest.  20  giugno  1877:  art.  4,  16,  18,  24  e  25;  Reg.  Gen.  10  febbraio  1878: 
art.  27  e  segg.,  45;  Reg.  del  Comit.  Forest.  di  Basilicata  (10  giugno  1879):  art.  8  e 
segg.,  44;  L.  20  marzo  1865,  ali.  E:  art.  5. 

Legge  metrica  (Legge  23  agosto  1890).  —  Negoziante  di  fecce,  —  341.  Anche  il  ne- 
goziante di  fecce  che  non  presenti  la  sua  stadera  (bilancia)  alla  verificazione  periodica, 
incorre  nella  contravvenziene  alla  Legge  metrica,  poco  importando  che  la  sua  industria 
non  sia  esplicitamente  compresa  nella  Tabella  Generale,  approvata  col  Decreto  mi- 
nisteriale del  20  novembre  1890,  nella  quale  tabella  è  detto,  che  saranno  classificati  per 
assimilazione  le  arti,  i  mestieri,  ecc.,  non  esplicitamente  indicati.  -  Sent.  26  novembre 
1891  -  Est.  Borletii  -  Rie.  De  Martina  Angelo  (Art.  55, 116,  n.  67,  Reg.  metrico  appro- 
vato con  Dee.  7  novembre  1890;  16,  19  L.  23  agosto  1890,  n.  7088). 

Legge  sulla  Pub.  Sic.  —  Ammonizione.  —  342.  Il  già  ammonito  dal  Preture  che,  sotto 
l'imperio  della  nuova  legge  di  P.  S.,  si  assenta  dalla  sua  abitazione,  ossia  dal  Comune  in 
cui  risiede,  sia  anche  per  ragione  di  lavoro,  senza  darne  avviso  alFautorità  di  P.  S.,  in- 
corre nella  contravvenzione  all'ammonizione.  -  Sent.  19  novembre  1891  -  Rei.  De  Guidi 
-  Rie.  Nigro  Giacomo  (Art.  106,  105  L.  P.  S.  del  20  marzo  1865,  modificata  con  le  suc- 
cessive del  6  luglio  1871  e  30  giugno  1889). 

Reg.  Pubblica  Sicurezza.  —  343.  Se,  dopo  un  primo  affitto  denunciato,  l'inquilino,  con 
l'intelligenza  del  locatore,  rilascia  ad  altri  la  casa  locatagli,  il  nuovo  arrivato,  in  man- 
canza di  un  legale  contratto  di  subaffitto,  non  è  tenuto  a  fare  la  dichiarazione  di  che  al- 
l'art. 109  del  Regolamento  di  P.  S.  -  Sent.  17  novembre  1891  -  Est.  Antonucci  •  Rie. 
Gargani  Guglielmo.  (Art.  cit.). 

Porto  d'arma.  —  Contravvenzione.  —  Pruooa  di  una  t)olontà  contraria  al  fatto  com- 
messo. —  344.  A  differenza  de'  delitti,  nelle  contravvenzioni  non  si  richiede  che  l'agente 
abbia  voluto  il  fatto  contrario  alla  legge,  oggetto  del  reato  ;  basta  aver  commessa  l'azione 
od  omissione,  che  ha  determinata  la  contravvenzione,  la  quale  non  può  essere  esclusa  se 
non  dalla  prova  di  una  volontà  contraria.  Se  pertanto,  ad  ora  inoltrata  della  notte,  e  non 
mentre  recavasi  ad  esercitare  un  atto  deirarte  sua  di  barbiere,  ma  andando  a  divertirsi 
con  amici,  taluno  asporti  forbici  e  rasoi  senza  giustificato  motivo,  la  contravvenzione 
esiste  senz'altro.  -  Sent.  25  novembre  1891  -  Est.  Samengo  -  Rie.  Figus  Sanna  Luigi 
(Art.  19  Legge  sulla  Pub.  Sic.)  Vedi  n.  292. 

L.  Comunale  e  Provin.  —  Reato  elettorale  -  Competenza.  —  345.  Il  fatto  di  chi  per 
allontanare  e  tener  lontano  dal  Consiglio  comunale  un  consigliere  nel  momento  in  cui 
deve  procedersi  alla  elezione  di  uno  degli  assessori,  sicché  non  abbia  a  prender  parte 
alla  medesima,  foggia  un  telegramma  contenente  una  falsa  notizia,  costituisce  il  reato 
elettorale  previsto  dal  combinato  disposto  degli  articoli  94  e  129  della  L.  Com.  e  Prov.« 
che  è  di  competenza  della  Corte  di  Assise  a  mente  dell'art.  9,  n.  2,  Cod.  pr.  pen.  modif. 
Nò  a  tale  competenza  potrebbe  sottrarsi  la  causa  per  la  contemporanea  violazione  della 
disposizione  relativa  al  reato  di  falso  in  privata  scrittura  commesso  foggiando  il  falso 
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telegramma.  -  Sent.  27  novembre  1891  sul  conflitto  in  causa  Sbordoni  ed  altri  (Art.  9, 
n.  2  C.  Pr.  Pen.;  92  e  segg.,  129  e  138  L.  Com.  e  Prov.). 

Legge  sanitaria  (30  giugno  1889).  —  346.  L'art.  31  della  legge  sanitaria  non  fa  ob- 
bligo al  farmacista  di  tenere  un  registro  eopia^ricette  sibbene  di  conservare  copia  di  tutte 
le  ricette  spedite  e  di  trattenere  e  di  conservare  presso  di  sé  quelle  originali  riguardanti 
veleni.  -  Sent.  17  novembre  1891  -  Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  P.  M.,  in  causa  Castelli  Gia- 
seppe  (Art.  citato). 

347.  Lo  esporre  in  vendita  in  istato  di  avanzata  putrefazione  il  formaggio  riconosciuto 
guasto  e  insalubre,  costituisce  il  venditore  in  contravvenzione  dell'art.  42  della  Legge 
sulla  pubblica  sanità  del  22  dicembre  1888,  n.  5849.  -  Sent.  10  novembre  -  Est.  Capaldo 
-  Rei.  Parodi  Angelo  (Art.  cit.). 

348.  Perchè  sussista  la  contravvenzione  prevista  dall'art.  29  della  Le^e  sanitaria  basta 
che  il  medico  provinciale  abbia,  nella  ispezione  di  una  farmacia,  constatato  che  un  dato 
medicinale  era  in  fermentazione  e  quindi  inservibile,  senza  che  sia  necessaria  una  perizia 
per  poterla  dire  provata.  -  Sentenza  17  novembre  1891  -  Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  P.  M., 
in  causa  Cantelli  Giuseppe. 

Stampa  (Editto  26  marzo  1848  sulla).  —  349.  Gli  articoli  42  e  52  contengono  due  di- 
sposizioni precise,  distinte  ed  dissolute,  le  quali  appunto  perchè  tali  debbono  avere  la  loro 
completa  ed  indipendente  esecuzione,  senza  che  possa  dirsi  che  con  l'adempiere  l'art.  42 
il  gerente  resti  francato  dalla  osservanza  dell'art.  52  quante  volte  nel  suo  giornale  egli 
abbia  pubblicato  oltre  lo  scritto  un  disegno,  una  fotografìa  o  simile.  Né  della  inserzione 
del  disegno  devono  rispondere  le  persone  indicate  nell'art.  7,  la  inserzione  importando 
di  per  se  stessa  che  egli  l'abbia  fatta  come  cosa  sua.  -  Sent.  18  novembre  1891  -Est.  Pe- 
trella  -  Rie  Silingardi  Alessandro. 

350.  Un  gazzettino  (giornale)  pubblicato  periodicamente,  qualunque  sia  lo  intento  dei 
suoi  redattori,  quale  che  sia  la  classe  sociale  cui  la  pubblicazione  è  diretta,  quale  che  ne 
sia  la  diffusione,  non  cessa  di  essere  una  pubblicazione  periodica,  e  perciò  non  può  sfug- 
gire alle  sanzioni  della  legge  sulla  stampa.  -  Sent.  16  novembre  1891  -  Est.  Loffredo  - 
Rie.  P.  M.,  in  causa  Oddi  Anionio  ed  altri  (Editto  26  marzo  1848,jirt.  42  e  52). 

Vigilanza  speciale  della  P.  S.-Dec.  {"^dicembre  1889.  —  351.  In  seguito  all'abrogazione 
dell'art.  786  del  Cod.  dì  Pr.  Pen.  portata  dal  Dee.  1°  dicembre  1889  l'autorità  giudiziaria 
competente  a  giudicare  del  reato  di  contravvenzione  speciale  alla  vigilanza  della  P.  S. 
non  è  più  quella  che  inflisse  la  condanna,  ma  quella  del  luogo  ove  la  contravvenzione  fu 
commessa.  -  Sent.  11  novembre  1891,  sul  conflitto  in  causa  Acciai  Domenico  (Art.  9  e 
segg.  e  786  abr.  C.  di  P.  P.;  120  della  L.  sulla  P.  S.;  31  del  Dee.  1"  dicembre  1891). 

352.  L'autorità  giudiziaria  competente  a  provvedere  sulla  domanda,  con  la  quale  si 
chiede  la  cessazione  della  vigilanza  speciale  della  P.  S.  pronunziata  sotto  lo  imperio  delle 
leggi  anteriori,  perchè  eccedente  il  limite  di  tempo,  pel  quale  può  essere,  a  mente  del 
nuovo  Codice,  inflitta,  è  la  Sezione  di  accusa,  e  non  già  quella,  che  condannò  a  ciò  che 
prima  chiamavasi  sorveglianza  ed  ora  chiamasi  vigilanza  speciale.  Trattandosi  in  questo 
caso  non  delle  cause  genericamente  indicate  nell'art.  42  del  nuovo  Codice  penale,  ma  di 
un  confronto  da  istituire  tra  la  legge  vigente  e  quella  abolita,  non  all'art.  12  del  Dee.  1"  di- 
cembre 1889,  devesi  aver  riguardo,  ma  agli  articoli  39  e  segg.  dello  stesso  Dee.  per  l'atr 
tuazione  del  nuovo  Codice  penale,  i' quali  contengono  disposizioni  che  per  analogia  deb- 
bono essere  sottoposte  alla  competenza  dello  stesso  giudice.  -  Sent.  11  novembre  1891  - 
Est.  Spera  -  Rie.  Addioinola  Andrea. 


Avv.  Filippo  Lopez,  Direttole  responsabile. 
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NB.  —  Qtteste  massime^  disposte  in  ordine  alfabetico,  sono  eetratte  dalle  sentenze  della  Corte 
Suprema  pubblicate  dal  1°  al  31  Dicembre  1891. 

Sebbene  distinte  in  tre  Categorie  o  Parti,  esse  portano  un  numero  d'ordine  progressivo.  Per 
tal  modo  il  numti'o  di  richiamo,  posto  accanto  a  qualcuna  delle  massime,  prescinde  dalla  distin- 
zione delle  tre  parti,  le  quali  devono  sempre  considerarsi  come  un  sol  tutto. 

PARTE  I. 
Codice    Penale. 

Attentato  al  pudore  in  pubblico.  —  353.  In  tema  di  attentato  al  pudore  commesso  in 
pubblico,  ai  sensi  dell'art.  338  C.  P.,  il  dolo  specifico  è  insito  nell'atto  stesso  della  offesa 
al  buon  costume.  -  Sent.  14  dicembre  1891  -  Est.  Risi  -  Rie.  Morselli  Emma  (Art.  cit.). 
Circostanze  attenuanti.  —  354.  Per  costante  giurisprudenza  della  Corte  Suprema,  lecii^ 
costanze  attenuanti  generiche  di  cui  all'art.  59  del  Codice  penale  sono,  in  base  all'art.  10 
dello  stesso  Codice,  applicabili  ai  reati  contemplati  e  repressi  con  leggi  speciali,  sempre 
che  questo  non  contengano  una  espressa  disposizione  in  contrario.  -  Sent.  14  dicembre 
1891  -  Est.  Risi  -  Rie.  Agostini  Antonio  (Art.  cit.). 

Concorso  di  reati.  —  355.  Dal  fatto  dello  aver  dato  fuoco  alle  stoppie  senza  le  neces- 
sarie cautele  essendo  derivato  così  il  reato  di  incendio  colposo,  di  cui  airart.311  C.P.,  che 
quello  di  contravvenzione  all'art.  25  della  Legge  sulla  Pub.  Sic,  che  vieta  in  difetto  di 
speciali  regolamenti  di  dar  fuoco  alle  medesime  prima  del  15  agosto,  devesi  per  Tart.  78 
C.  P.  applicare  la  sola  disposizione  che  stabilisce  la  pena  più  grave.  -  Sent.  5  dicembre 
1891  -  Est.  Parenti  -  Rie.  Campanoszi  Nicola  (Art.  cit.). 

Confisca.  —  Arma  da  fuoco.  —  356  L'arma  da  fuoco  asportata  da  terza  persona  non 
munita  di  licenza  è  ben  dichiarata  confiscata  dal  Pretore.  -  Sent.  3  dicembre  1891  -Est. 
Pctrella  -  Rie.  Fueersi  Natale  (Art.  36  e  464  Cod.  Pen.,  15  Legge  sulla  P.  S.). 

Disturbo  della  quiete  pubblica.  —  357.  Anche  con  la  melodia  si  può  disturbare  il  ri- 
poso dei  cittadini;  opperò  il  fatto  di  chi  nottetempo  giri  per  le  vie  suonando  o  cantando 
costituisce  la  contravvenzione  prevista  e  repressa  dairart.  457  Codice  Penale  -  Sent.  9 
dicembre  1891  -  Est.  De  Cesare-  Rie.  Pietii  Luigi  ed  altri.  (Art.  cit.).  V.  il  testo  a  p.  162 
Parte  II  del  Foro  Penale,  con  nota. 

Eccesso  di  fine.  —  358.  L'art.  374  Cod.  Pen.  vigente  per  essere  applicato  richiede  uni- 
camente che  il  fatto  abbia  ecceduto  nelle  sue  conseguenze  il  fine  propostosi  dal  colpevole, 
ed  è  errore  il  ritenere  necessario  il  concorso  dello  estremo  richiesto  dall'art.  579  del  Co- 
dice abolito,  quello  cioè  della  non  facile  prevedibilità  delle  conseguenze  derivate  dalla 
prodotta  lesione  pei'sonale.  -  Sent.  21  Die.  1891  -  Est.  Barletti  -  Rie.   Orlando  Felice, 

Furto  aggravato.  —  Prodotti  del  suolo,  —  359.  Sotto  la  dizione  prodotti  del  suolo, 
adoperata  nell'art.  403,  n.  7,  C.  P.,  rientra  tutto  ciò  che  dal  suolo  nasce  e  deriva;  es- 
sendo arbitraria  la  limitazione  che  vorrebbesi  introdurre  cioè  che  i  prodotti  del  suolo  non 
siano  se  non  quelli  procurati  per  mezzo  della  industria  dell'uomo.  Il  fatto  quindi  dell'ap- 
propriazione del  fogliame  caduto  dagli  alberi  sul  terreno  sottostante  riveste  i  caratteri  di 
furto  aggravato  e  non  di  furto  semplice.  -  Sent.  17  dicembre  1891  -  Est.  Parenti  -  Rie. 
Milani  Bartolomeo  (Art.  cit  ). 

Furto  qualificato.  —  Numero  delle  persone,  —  360.  La  circostanza  aggravante,  di 
cui  al  n.  9  dell'art.  404  C.  P.,  è  obbiettiva  e  non  subbiettiva  e  fondasi  non  già  sulla  con- 
siderazione della  maggiore  pravitìi  di  animo  dei  delinquenti,  ma  dal  maggiore  allarme 
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derivante  dal  fatto  della  riunione  di  più  persone  nel  consumare  il  reato  e  della  minorata 
potenza  della  privata  difesa  del  diritto  di  proprietà,  gaiamente  pertanto  opina  il  giudice 
di  merito,  che  a  concretarla  reputi  necessaria  la  prova  del  preventivo  concerto  fra  i 
ladri  o  almeno  quella  di  una  risoluzione,  fosse  pure  istantanea,  di  prestarsi  reciproco 
aiuto  od  assistenza.  -  Sent.  .11  dicembre  1891  -Est.  Ferro^Laixi  -  Rie.  P.  M.  in  causa 
Scardezza  Giuseppe  ed  altri  (Art.  cit.). 

Incendio  colposo.  —  361.  In  tema  d'incendio  il  pericolo  è  portato  dalla  natura  stessa 
del  fatto;  epperò  non  è  conforme  alla  legge  la  tesi  per  la  quale  si  sostiene  che,  ove  non 
sia  ^iniostrato  se  e  in  quali  proporzioni  un  dato  incendio  colposo  abbia  potuto  produrre 
un  pericolo  comune,  non  sussista  il  reato,  ma  si  dia  luogo  solamente  ad  un'azione  civile 
di  danni.  -Sent.  5  dicembre  1891  -  Est.  Parenti  -  Rie.   Campanozzi  Nicola  (Art.  311). 

Incesto.  —  Pubblicità,  —  362.  In  tema  di  incesto,  di  cui  all'art.  337  Cod.  Pen.,  è 
contro  legge  il  ricercare  se  lo  scandalo  provenga  dal  modo  di  congiungersi  tlegl'incc- 
stuosi,  ovvero  da  tutt'altri  modi  che  Tocculto  congiungimento  lascino  apprendere  al  pub- 
blico :  basta  che  la  turpissima  tresca  non  sia  più  un  mistero  celato  nelfintimità  della  fa- 
miglia, ma  abbia  acquistato  obbrobriosa  notorietà  per  qualsiasi  mezo.  -  Sent.  1 1  Die. 
1891  -  Est.  FerrO'Luzzi  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Danesi  Dora,  e  Tosoni  A,  (Art.  cit.). 

Impunità.  —  Sottraziono  di  oggetti  sequestrati.  —  363.  L'art.  433  del  Cod.  pen.  non  è 
applicabile  a  favore  del  figlio  che  sottragga  al  padre  oggetti  a  di  costui  carico  sequestrati 
o  pegnorati.  -  Sent.  9  Ì)ic.  1891  -  Est.  Risi  -  Rie.  Russo  Michele.  (Art.  203,  402,  433  C  P.)- 

Peculato.  —  364.  Risponde  di  peculato  (art.  158  C.  P.),  e  non  di  appropriazione  in- 
debita ài  sènsi  degli  articoli  417  e  419,  il  notaio,  che  converte  in  uso  proprio  il  danaro 
ricavato  dalla  vendita  dì  un  immobile,  della  quale  era  stato  incaricato  dal  Tribunale  con 
l'obbligo  di  impiegarlo  a  riacquistarne  un  altro  con  vincolo  dotale,  versando  nella  Caassa 
dei  depositi  e  prestiti  la  somma  residuale.  -  Sent.  16  dicembre  1891  -  Est.  Del  Vecchio  - 
Rie.  Luci  Giuseppe  (Art.  cit.). 

Pena.  —  Diminuzione  per  danno  lieve  o  Uccissimo,  —  365.  A  mente  dell'art.  431, 
ult.  capo V.,  del  Codice  Penale,  la  minorazione  di  pena  in  tale  articolo  stabilita  npn  si  ap- 
plica ai  recidivi  in  reati  della  stessa  indole.  -  Sent.  12  dicembre  1391  -  Est.  Petrclla  - 
Rie.  P.  'AT.  in  causa  Tedaldi  Filippo  e  Luigi  (Art.  156,  406,  431). 

Prevaricazione.  —  Avvocato  o  Procuratore.  —  366.  Il  delitto  di  prevaricfizione  con- 
templato nell'art.  222  del  Cod.  Pen.  sussiste  quando  l'Avvocato  o  il  Procuratore,  dopo  dì 
avere  intrapresa  la  difesa  di  una  parte,  passi  a  difendere  l'altra,  e  non  già  quando  dai 
documenti  del  processo  resti  eseluso  che  abbia  compiuto  qualsiasi  atto  di  difesa  nello  in- 
teresse di  quella  parte,  che  poi,  per  un  motivo  riconosciuto  legittimo,  rinunciò  di  difen- 
dere. -  Sent.  2  dicembre  1891.  -  Est.  Miraglia^Rìc,  Tascone  Ottavio  (Art.  cit.).  V.  sent. 
a  pag.  207,  Parte  II  del  Foro  Penale. 

Reato  continuato.  —  Maltrattamenti  verso  ascendenti,  —  367.  Nel  reato  di  cui  all'ar- 
tieolo  391  Cod.  Pen.  è  insita  la  idea  di  reiterazione  degli  atti  di  maltrattamento,  che  Io 
costituiscono;  la  reiterazione  però  potendosi  avverare  in  tempi  e  modi  diversi,  può  bene 
accadere  che  ogni  gruppo  di  mali  trattamenti,  per  le  circostanze  dei  fatti,  costituisca  un 
reato  a  sé;  e  quindi  non  può  ammettersi  in  diritto  la  inapplicabilità  al  caso  dell'art.  73 
dello  stesso  Codice.  -  Sent.  12  dicembre  1891.  -  Est.   Mosconi  -  Rie.  Moscatelli  Daniele 

Remissione.  —  368.  La  desistenza  della  querela,  o  remissione  che  voglia  appellarsi, 
non  ha  efficacia  nei  reati  d'azione  pubblica,  come  sarebbe  l'appropriazione  indebita  di 
merci  ricevute  in  qualità  di  commissionario  e  quindi  peivcausa  di  commercio.  -  Sent.  5 
dicembre  1891.  -  Est.  Miglio-  Rie.  Roscildi  Degl'Innocenti  Luigi  (Art.  419  Cod.  Pen.). 

Schiamazzi  e  canti  notturni.  —  369.  Agl'impuuti  della  contravvenzione  prevista  e  re- 
pressa dall'art.  457  del  Cod.  Pen.,  non  giova  lo  allegare  a  propria  discolpa  il  fatto  di  es- 
sorsi ritirati  obbedendo  immediatamente  alla  intimazione  della  pubblica  sicurezza  o  dei 
carabinieri;  se  avessero  disobbedito,  sarebbero  incorsi  in  un  secondo  ideato,  in  quello  cioè 
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dell'articolo  434,  senza  clie  perciò  il  primo  avesse  cessato  ài  esistere  indipendentemente 
dal  secondo.  -  Seiit.  22  dicembre  1891.  -  Est.  Samengo  -  Rie.  Murgia  Salvatore  (Art!  4fe7 
e  434). 

Sostanze  alimentaH  non  genuine.— 370.  Allorché  nel  sequestrare  un  dato  genere  ali- 
mentare quale  il  latte,  per  esempio,  pel  motivo  cbe  si  pretende  annacquato,  non  siasi 
provveduto  ad  assicurarne  ne'  modi  di  legge  la  identità,  a  torto  si  duole  il  P.  M.  della  sen- 
tenza del  Tribunale,  che  per  non  constare  di  tale  identità  ha  pronunziato  l'assolutoria  del- 
l'imputato. -  Sent.  2  dicembre  1891. -Est.  Mosconi -Rie.  P.  M.  in  causa  5afi^ai^/it  Teresa 
(Art.  322  Cod.  Pen.). 

Sottrazione  di  oggetti  pegnorati  ò  sequestrati.  —  Proprietario  non  custode,  —  371. 

Il  primo  capoverso  dell'art.  203  Cod.  Pen.,  colpisce  il  proprietario  degli  oggetti  pegno- 
rati  o  sequestrati,  che  non  sia  il  custode  degli  oggetti  medesimi.  -  Sent.  4  dicembre  1891 
sul  conflitto  in  causa  Giuliano  òiosuò,  (Art.  cit.).  V.  Requisitoria  a  pag.  177, "Parte  II 
del  Foro  Penale,  con  nota. 

Responsabilità  del  proprietario  non  custode.  -  372.  Perchè  il  proprietario  degli  og- 
getti sequestrati  o  pegnorati  possa  essere  chi.amatò  a  rispondere  del  reato,  di  cui  all'arti- 
colo 203  C.  P.,  occorre  dimostrare  che  per  di  lui  cagione  il  custode  non  potè  consegnarli 
nel  giorno  e  nel  luogo  fissato  per  la  vendita.  -  Sent.  9  dicembre  1891.  -  Est.  Parenti  - 
Rie.  Bonasio  Nicola  (Art.  cit.). 

Rifiuto  colposo.  —  373.  Il  rifiuto  di  consegnare  gli  oggetti  sequestrati  o  peg;norati 
deve  essere  un  fatto  positivo  e  volontario;  opperò  il  secondo  capo  dell'art.  203  Cod.  Pen. 
non  contempla  nò  potrebba  contemplare  il  caso  di  chi  per  semplice  negligenza  o  per 
colpa  rifinti  di  consegnare  gli  oggetti  affidali  alla  sua  custodia.  -Sent.  16  Die.  1891  -  Est. 
Risi  -  Rie.  TromhottV Michele  (Art.  cit.). 

Ufficiale  pubblico.  —  Oltraggio  a  guardia  municipale.  —  374.  È  da  considerare  qual 
pubblico  uflBciale,  ai  sensi  dell'art.  207  C.  P.,  la  guardia  municipale,  che  agisce  per  la 
osservanza  del  regolamento  municipale  sulla  igiene  e  l'oltraggio  fattogli,  mentre  atten- 
deva ad  accertare  un  reato  previsto  da  tal  regolamento,  è  punibile  ai  sensi  dell'art.  191, 
n.  2del  citato  Codice.  -  Sent.  4  dicembre  1891  sul  conflitto  in  causa  Traoo  Carmela 
(Art.  cit.).  V.  il  testo  ap.  202,  Parte  II  del  Foro  Penale. 

Usurpazione  di  funzioni  pubbliche.  —  375.  L'art.  185  del  C.  P.  punisce  chi  indebita- 
mente assuma  od  eserciti  funzioni  pubbliche  civili  o  militari;  pertanto  l'assessore  anziano, 
che,  essendosi  il  sindaco  allontanato  dal  Comune  senza  lasciare  alcun  delegato  a  rappre- 
sentarlo, ne  assuma  le  funzioni  ed  inviti  la  Giunta  a  deliberare  sopra  argomenti  di  esclu- 
sìva  competenza  del  Consiglio  comunale,  compie  atto  illegale,  ma  non  commette  il  reato 
di  cui  al  citato  articolo  del  C.  P.  -  Sent.  15  dicembre  1891.  -  Est.  Parenti  -  Rie.  P.  M.  in 
causa  Geraci  Luciano  (Art.  185  C.*P.;  Ili,  n.  2,  117,  118,  138  L.  Com.  e  Prov.). 

PARTE  II. 
Procedura  Penale. 

Appellabilità.  —  (Criterio),  —  376.  Nel  caso  di  più  trasgressioni  alla  Legge  sul  bollo, 
per  istabilire  rappollabilità  o  meno  della  sentenza  bisogna  aver  riguardo  alla  pena  stabilita 
per  ciascuna  delle  contravvenziani,  non  mai  alla  cifra  complessiva  delle  pene  sottimate 
insieme.  -  Sent.  18  dicembre  1891  -  Est.  Ferro  Luxzi  -  Rie.  Del  Grosso  Luigi  (Art.  399, 
n.  l.C.  P,  P.,78,  79C.  P.). 

Citazione.  —  Nullità.  —  377,  La  citazione  dell'imputato  consegnata  nelle  mani  di 
una  donna  qualificatasi  sua  cognata  non  è  legale,  se  dalla  relazione  delPusciere  non  ri- 
sulti che  quella  donna/u  da  lui  trovata  nella  dimora^  nel  domicilio  o  nella  residenza 
dell'Imputato.  È  nullo  pertanto  il  giudizio  contumaciale  celebrato  a  seguito  di  citazione, 
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che  non  risulti  consegnata  nella  retidenga,  nel  domicilio  o  nella  dimora  deirimputato  ad 
uno  de'suoi  congiunti  o  domestici.  Sent.  17  Die.  1891  -  Est.  Parenti  -  Rie.  Proietti  Alfio 
(Art.  361,  335). 

Corte  Suprema.  —  Suo  compito.  —  378.  Sfugge  assolutamente  allo  esame  della  Corte 
Suprema  ogni  indagine  diretta  a  vedere  se  le  parole  o  gli  atti  attribuiti  ad  un  imputato 
s'abbiano  a  ritenere  costituenti  minaccia  o  rapina  ovvero  niente  altro  che  spavalderia. 
Sent.  12  dicembre  1891  -  Est.  Petrella  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Tedaldi  Filippo  e  Luigi 
(Art.  122  Ord.  giud).  V.  il  testo  a  p.  191  P.  II  del  Foro  Penale. 

Cosa  giudicata.  •—  379.  L'ordinanza  della  Camera  di  consiglio  o  del  Giudice  istrut- 
tore, con  la  quale  si  dispone  sospendersi  il  procedimento  penale  per  bancarotta  semplice 
sino  alla  esecuzione  del  concordato,  non  costituisce  cosa  giudicata  nel  senso  di  tener 
ferma  la  definizione  di  bancarotta  semplice.  Sent.  16  dicembre  1891  -Est.  Muratori  ^ 
Rie.  Migliaccio  Raffaele  (Art.  640).  V.  il  testo  a  p.  184  parte  II  del  Foro  Pbnalb  con  nota. 

Danni  (Istanza  pel  rifacimento  dei).  —  380.  Non  porta  a  nullità  il  fatto  deiresserc 
stato  il  risarcimento  dei  danni  a  favore  della  Parte  civile  chiesto  in  udienza  dairavvocalo, 
invece  che  dal  Procuratore  della  medesima  momentaneamente  assentatosi.  Sent.  16  di- 
cembre 1891  -  Est.  Canonico  -  Rie  Nicolosi  Nunzio  (Art.  227).  V.  il  testo  a  pag.  192, 
parte  II,  del  Foro  Pbnale. 

Difesa  inoompatibile.  —  381.  La  Legge  si  è  preoccupata  esclusivamente  della  incom- 
patibilità della  difesa  che  si  verifica  nella  pubblica  discussione  ^  quando  il  difensore  di  un 
imputato  od  accusato  si  trovi  astretto,  per  le  circostanze  della  causa,  ad  aggravare  le  con- 
dizioni di  un  altro.  Non  sussiste  pertanto  una  incompatibilità  desunta  dal  fatto  che,  ante- 
riormente all'apertura  del  dibattimento,  un  avvocato,  che  al  dibattimento  intervenga  qual 
difensore  della  parte  civile,  sia  stato  nominato  d^ ufficio  difensore  di  uno  degli  accusati, 
ma  fu  per  giusti  motivi  surrogato  da  un  altro.  Sent.  2  dicembre  1891  -  Est.  Miraglia  - 
Rie.  Tascone  Ottavio  ed  altro  (Art.  276).  V.  il  testo  a  p.  207  parte  II  del  Foro  Penale. 

EocesSO  di  potere.  —  382.  Commette  eccesso  di  potere  il  Tribunale  che,  chiamato 
unicamente  a  decìdere  sulla  ammissibilità  di  una  opposizione  prodotta  contro  sentenza 
contumaciale  appellabile,  non  si  limiti  a  respingerla,  ma  dichiari  nulla  la  notificazione 
della  sentenza  stessa,  della  nullità  di  tale  notificazione  non  potendo  discorrersi  se  non  nel 
caso  di  preesistenza  dell'appello  e  in  congrua  sede  di  giudizio.  -Sent.  11  dicembre  1891  - 
Est.  Antinori  -  Rie.  P.  M,  in  causa  Piombo  Luigi  (Art.  640). 

Formalità  del  dibattimento.  —  383.  L'atto  del  giudice  delegato  dalla  Corte  d'Assise  ò 
bensì  un  atto  di  accusa,  anzi  famulativo  alFudienza,  ma  atto  di  udienza  non  è;  pertanto 
non  è  mestieri  che  nel  compierlo  m  adempiano  tutte  le  formalità  prescritte  pel  dibatti- 
mento in  udienza.  -Sent.  7  dicembre  1891  -  Est.  Muratori  -  Rie.  Catancse  Sante  ed  altri 
(Art.  268,  270,  281,  297,  298,  121  e  seg.,  158  e  seg.,  160  e  seg.,  172  e  174).  V.il  testo  a 
p.  188  parte  II,  Foro  Pbnalr. 

Giuramento.  —  384.  Le  persone  adoperate  per  compiette  un  esperimento  di  fatto  per 
simulare,  ad  esempio,  sul  luogo  del  commesso  reato  la  parte  degli  uccisori  e  per  emettere 
le  grida  attribuite  airucciso,  non  devono  prestare  giuramento.  Sent.  7  dicembre  1891  - 
Est.  Muratori  '  RÌG.  Catanese  Sante  ed  &hvì  (Art.  297,  298,  121  e  seg.,  172  e  174). 
V.  testo  a  p.  188  parte  II  del  Foro  Penale  con  nota. 

385.  È  indagine  di  mero  fatto,  che  sfugge  alla  competenza  della  Corte  Suprema  quella 
di  vedere  se  le  persone  esaminate  nel  dibattimento  dovessero  o  meno  deporre  sotto  il 
vincolo  del  giuramento.  Se  d'altronde  fu  loro  deferito  il  giuramento  e  lo  prestarono  e  se 
la  difesa  tacque,  il  silenzio  serbato  da  questa  induce  legittimamente  a  ritenere  che  esse 
erano  semplici  e  veri  testimoni.  -  Sent.  2  dicembre  1891  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  Vaccargiu 
Gius.  (Art.  289).  V.  testo  della  sent.  a  p.  193,  P.  II,  del  Foro  Pknale. 

Illegittimo  SUggeStO.  —  386.  Non  si  verifica  il  vizio  di  illegittimo  suggesto  nel  fatto  di 
avere  la  Corte,  motivando  il  rigetto  di  una  istanza  della  difesa  diretta  ad  ottenere  che  per 
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falsa  testimonianza  si  procedesse  allo  arresto  di  un  testimone,  dichiarato  che  la  di  lui  te- 
stimonianza non  apparisca  falsa.  -  Sent.  7  dicembre  1891  -  Est.  Muratori  -  Rie.  Caianesc 
Sante  ed  altri  (Art.  281,  312,  640).  V.  il  testo  a  pag.  188,  parte  II,  del  Foro  Penale. 

Inammessibilita  del  ricorso.  —  387.  il  ricorso  per  cassazione  diretto  contro  la  Parte 
civile  deve  essere  a  questa  notificato,  sotto  pena  di  inammessibilita  del  medesimo.  - 
Sent.  15  dicembre  1891  -  Est.  Parenti  -  Rie.  Zeiasco  Paolo^  Del  Conte  A.  ed  altri 
(Art.  658).  V.  il  testo  a  pag.  181,  Parte  II,  del  Foro  Penale. 

Contro  V ordinanza  di  tacita  rinunzia.  —  388.  A  norma  dell'art.  13  del  Regol.  per  la 
e.secuzione  della  Legge  12  dicembre  1875  istitutiva  della  Corte  di  cassazione  di  Roma, 
contro  l'ordinanza,  con  la  quale  si  dichiara  la  tacita  rinunzia  al  ricorso,  non  è  ammessa 
che  la  revocazione  per  mero  errore  di  fatto  occorso  nella  verificazione  delle  condizioni 
di  ammessibilità  del  medesimo.  Il  ricorso  per  cassazione  è  pertanto  inammessibile.  - 
Sent.  7  dicembre  1891  -  Est.  Barlctti  -  Rie.  Pioa  Antonio,  e  Sent.  22  dicembre  1891  - 
Est.  Risi  '  Rie.  Di  Spigno  Deodato  (Art.  8  della  Legge  e  13  del  Reg.  citati). 

Interrogatorio  deirappellante.  —  389.  Non  soddisfa  ai  voto  della  Legge,  la  quale 
prescrive  in  modo  netto  e  reciso  che  l'imputato  sia  interrogato  su  i  fatti,  che  formano  il 
soggetto  della  imputazione,  l'interrogatorio  diretto  a  sapere  se  egli  insista  ne'  motivi  del- 
l'appello prodotto.  Pertanto  il  verbale  di  udienza,  dal  quale  risulti  che  il  Presidente  ha 
chiesto  all'imputato  se  insistesse  ne'  motivi  dell'appello,  non  offre  la  prova  chiara  e 
sicura  che  siavi  stato  l'interrogatorio  voluto  dalla  Legge  e  il  dibattimento  è  nullo.  -  Sent. 
19  dicembre  1891  -  Est.  Risi  -  Rie.  Messina  Giuseppe  (Art.  281,  n.  1).  V.  testo  a  p.  209, 
Parte  II,  Foro  Penale! 

Motivazione  della  sentenza.  —  390.  Essendo  l'azione  penale  indipendente  dalla  civile, 
non  adempie  al  dovere  della  motivazione  il  giudice  penale  che,  in  tema  di  bancarotta 
fraudolenta,  invece  di  enunciare  le  ragioni  per  le  quali  egli  ritiene  che  un  atto  di  vendita 
è  simulato  e  fraudolento,  cioè  diretto  a  sottrarre  dall'attivo  una  data  somma,  si  limiti  a 
dire  il  fatto  della  sottrazione  e  la  natura  fraudolenta  della  medesima  non  potersi  ritenere 
non  prooati  di  fronte  ad  una  sentenza  indiscutibile  del  magistrato  civile  (che  dichiara 
effettivamente  simulata  e  fraudolenta  la  vendita  stessa)  e  alle  dichiarazioni  de*  testimoni 
su  tal  fatto.  -  Sent.  5  dicembre  1891  -  Est.  Cristani  -  Rie.  Di  Saloo  Antonio  (Art.  323, 
n.  3  C.  P.  P.;  856,  n.  5,  867,  n.  1  e  3,  860,  861  C.  dì  Comm.). 

391.  Vien  meno  all'obbligo  della  motivazione  il  Tribunale  che  omette  di  enunciare  i 
motivi  aggiunti  e  di  discuterli  nella  sua  sentenza.  -  Sent.  7  dicembre  1891  -  Est.  Barletti 
-  Rie.  Contabile  Antonio  (Art.  323,  n.  3,  640,  645). 

Opposizione  ad  ordinanza  processuale.  —  Mandato  generico  e  mandato  speciale.  — 
392.  Nella  mancanza  di  un  testo  di  legge,  che,  ne'  casi  di  opposizione  delia  Parte  Civile 
ad  un'ordinanza  processuale  prodotta  per  mezzo  di  Procuratore,  prescriva  un  mandato 
speciale,  la  Sezione  di  accusa,  che  in  un  mandato  generico  ravvisi  compresa  la  facoltà 
di  produrre  opposizione,  pronunzia  un  giudizio  di  fatto  incensurabile  in  Cassazione.  - 
Sent.  16  dicembre  1891  -  Est.  Muratori  -  Rie.  Migliaccio  Raffaele  (Art.  104,  250,  260 
e  402).  V.  il  testo  a  p.  184,  Parte  II,  del  Foro  Penale  con  nota. 

393.  Se,  procedendosi  per  un  medesimo  fatto  di  bancarotta,  che  il  P.  M.  reputi  semplice 
e  la  Parte  Civile  fraudolenta,  la  C.  di  Consiglio  abbia  pronunziata  ordinanza  di  rinvio  al 
Tribunale  per  bancarotta  semplice,  si  verifica  il  caso  di  cui  all'art.  260  C.  Pr.  Pen.  e  la 
Parte  Civile  può  fare  opposizione  alla  detta  ordinanza,  anche  se  non  vi  sia  quella  del 
Pub.  Min.  -  Sent.  16  dicembre  1891  -  Est'.  Muratori  -  Rie.  Migliaccio  Raffaele  (Art. 
cit).  V.  il  testo  ap.  184,  Parte  II,  del  Foro  Penale  con  nota. 

Poteri  del  Presidente  delle  Assise.  —  394.  Il  Presidente  della  Corte  di  Assise  ha 
facoltà  di  valersi  di  tutti  i  mezzi,  che  crede  opportuni  alla  manifestazione  della  verità, 
senza  che  abbia  alcun  obbligo  di  specificare  il  come  e  il  perchè  di  quei  mezzi  abbia  avuto 


46  MASSIMARIO  DEL  FORO  PENALE 


notizia.  -  Sent.  7  dicembre  1891  -  Est.  Muratori  -  Rie.  Catanesc  Sante  ed  altri.  (Art. 
474  e  479).  V.  il  testo  a  p.  188,  Parte  II,  del  Poro  Penale  con  nota." 

Provvedimenti  in  IMlienza.  -  395.  Il  vedere  se,  di  fronte  a  nuove  emergenze  del  dibatti- 
mento, sia  il  caso  di  rinviare  la  causa,  ovvero  di  adottare  altri  provvedimenti  è  compito 
della  Corte  di  assise,  il  quale  sfugge  a  qualsiasi  sindacato  della  Corte  Suprema.  -  Sent.  7 
dicembre  1891  -  Est,  Muratori  -  Rie.  Catanese  Sante  ed  altri  (Art.  312).  V.  il  testo 
a  pag.  188,  Parte  li  del  Foro  Penal». 

Querela.  —  Diversa  definizione  del  reato,  —  Sua  efficacia  persistente.  —  396.  La 
legale  qualificazione  o  giuridica  definizione  dei  fatti  e  delle  circostanze  esposte  dai  que- 
relanti o  denuncianti  nelle  loro  querele  o  denuncie  non  può  esser  data  che  dal  solo  ma- 
gistrato istruente  o  giudicante  ;  se  pertanto,  essendosi  sporta  querela  per  melensa  car- 
nale consumata  sulla  persona  di  una  minorenne,  la  istruttoria  processuale  escluda  questo 
titolo  di  reato  e  nel  fatto  denunciato  ravvisi  invece  quello  di  corruzione  di  minorenne, 
previsto  dall'art.  335  C.  P.,  la  querela  non  perde  la  sua  efficacia,  avvegnaché  la  si  debba 
riferire  ai  fatti  denunciati,  che,  sebbene  diversamente  definiti  dal  magistrato  competente, 
sono  sempre  gli  stessi.  -  Sent.  19  dicembre  1891.  -  Est.  Barletti  -  Rie.  P.  M.  in  causa 
Galli  Domenico  (Art.  331  e  335  C.  P.,  99,  100,  108  C.  P.  P.). 

Questioni  ai  giurati.  —  397.  Quando  si  tratti  di  più  delitti  commessi  Tuno  dopo 
l'altro  non  e  necessario  che  la  questione  sulla  scriminante  sia  posta  per  ciascuno  di  essi, 
cioè  tante  volte  quanti  sono  i  delitti.  -  Sent.  4  dicembre  1891.  -Est.  Ca/iontco  -  Rie.  Ma- 
gari Sahatore  (Art.  494  e  495).  V.  il  testo,  a  pag.  161  Foro  Penale,  Parte  II,  con  nota. 

—  398.  L'usare,  nel  proporre  le  questioni  ai  giurati,  frasi  o  termini  diversi  da  quelli 
usati  dalla  legge,  non  mena  alla  nullità  proclamata  dall^art.  507  in  confronto  dell'art.  495 
C.  P.  P.,  quando  il  termine  o  la  frase  che  si  adotta  riproduca  egualmente  il  concetto  della 
legge.  -  Sent.  14  dicembre  1891.  -  Est.  Seoerini.  -  Rie.  Scotto  Antonio  (Art.  cit.).  V.  il 
testo  a  pag.  187,  Parte  II  del  Foro  Pina  le. 

—  Complessità.  —  399.  Il  n.  1  dell'art.  379  C.  P.  contempla  così  il  caso  della  ucci- 
sione avvenuta  in  rissa  come  della  lesione  personale,  dalla  quale  segui  la  morte  dell* of- 
feso. Non  ò  pertanto  complessa  la  questione  proposta  ai  giurati,  nella  quale,  in  tema  di 
rissa,  si  parli  di  uccisione  e  di  ferite,  dalle  quali  derivò  la  morte,  essendone  identiche  le 
conseguenze  penali.  -Sene.  16  dicembre  1891  -Est.  Sederini.  -  Rie.  Giordano  Francesco 
e  Jannizza  Leonardo  (Art.  494  e  495).  V.  il  testo,  a  pag.  192,  Parte  II,  Foro  Psnale. 

—  Concausa.  —  400.  Elevata  la  eccezione  della  concausa,  il  Presidente  della  Corte  di 
Assise  nel  formolare  la  questione  sul  fatto  principale  deve  domandare  se  la  lesione  fu 
causa  delia  morte  e  non  già  se  fu  causa  unica  della  medesima.  -  Sent.  4  dicembre  1891  - 
Est.  Spera,  -  Rie.  Carbone  Fr,  Antonio  (Art.  494  e  495).  V.  il  testo,  a  pag,  162,  Foro 
Penale,  Parte  H. 

—  Spiegazione  delle  questioni.  —  401.  Non  sussiste  la  violazione  dell'art.  503  C.  P.  P., 
penult.  alin.,  per  non  essersi  indicato  ai  giurati  quali  fossero  le  questioni  sul  fatto 
principale,  se  dal  verbale  d^udienza  risulti  che  il  Presidente  lesse  e  spiegò  loro  le  dispo- 
sizioni degli  art.  502,  503,  504  e  505  C.  P.  P.  -  Sent.  2  dicembre  1891  -  Est.  Cocchia - 
Rie.   Vaccargiu  Giuseppe  (Art.  cit.).  V.  il  testo  a  pag.  193,  Parte  II  del  Foro  Penale. 

Requisitoria  del  P.  HI.  —402.  È  violato  il  precetto  degli  articoli  281, n.  10e282fP.  P. 
quante  volte  il  P.  M.  si  rimetta  alla  giustizia  della  Corte  senza  esprimere  il  proprio 
avviso  e  la  propria  conclusione,  essendo  egli  una  delle  parti  in  causa.-  Sent.  17  dicembre 
1891  -  Est.  Onnis  -  Rie.  D* Amico  Antonio  (Art.  citati). 

Ricorso  del  P.  HI.  —  InammessibìUtà.  —  403.  Riesce  inammissibile,  perchè  pro- 
dotto fuori  termine,  il  ricorso  del  P.  M.  esibito  in  Cancelleria  alle  ore  3  e  1/4'  p.  ra. 
contro  una  sentenza  pubblicata  alle  Ila.  m.  del  giorno  innanzi.  -  Sent.  7  dicembre  1891  - 
Est.  Petrella  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Longhi  Antonio  (Art.  653). 
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Verbale  di  udienza.  —  404.  Non  incorre  nella  violazione  degli  articoli  86  e  317  del 
Cod.  di  P.  P.  il  cancelliere,  che,  registrando  nel  verbale  di  udienza  le  dichiarazioni  di 
alcuni  testiiTloni,  se  ne  riferisca  alle  deposizioni  scritte^  che  non  sieno  vere  e  proprie  de- 
po3izioni  raccolte  con  le  debite  foriualilà,  ma  piuttosto  dichiarazioni  risultanti  da  un  ver- 
bale di  sommarie  informazioni  assunte  dal  Pretore.  -  Sent.  19  dicembre  1891  -  Est.  Pa- 
reati  -  Rie.  MansufiU  Giuseppe  (Art.  oit.). 

PARTE  IH. 
I^eggì  speciali. 

Bollo  (Legge  sul),  —  405.  Della  contravvenzione  agli  art.  20,  §  4  n.  16,  45  e  53  della 
Legge  .13  settembre  1874,  n.  207?  (serie  2*),  per  avere  rilascialo  mandati  di  pagamento 
sfornit,i  della  relativa  marca  da  bollo,  rispondono  solidalmente  il  segretario  comunale  ed 
il  sindaco.  -  Sent.  19  dicembre  1891  -  Est.  Mosconi  -  Rie.  Luciani  Tito  ed  altri  (Art.  cit.). 

C?OOÌa  (Contr.  alla  Legge  sulla).  —  406.  Aberra  il  Pretore  il  quale  ritiene  la  contrav- 
venzione alla  caccia  in  base  degli  art.  2  ed  8  delle  Regie  Patenti  Sarde  del  29  dicembre 
1836  e  15  delie  Patenti  del  16  luglio  1844,  dimenticando  Tarticolo  1"^  di  queste  ultime  Pa- 
tenti, che,  a  deroga  delle  pi*ecedenti,  stabilisce  che  il  tempo  di  caccia  proibita  si  chiude 
il  31  luglio.  Senza  quindi  far  constare  di  disposizioni  speciali  di  modifica  del  connato  ter- 
mine, il  richiamo  all'articolo  15  importa  nullità  sostanziale  del  giudicato  per  aver  ritenuto 
per  ragione  di  tempo  sussistente  un  reato  che  non  sussisteva  per  la  stessa  legge  appli- 
cata. -  Sent.  14  novembre  1891  -  Est.  Miglio  -  Rie.  Cassinelli  Felice  (Leggi  ed  art.  cit.). 

GiOdice  di  commercio.  —  Qualità  dì  commerciante  nel  fallito.  —  407.  Il  giudizio 
intorno  alla  qualità  di  commerciante  agli  effetti  penali,  essendo  di  regola  fondato  sopra 
apprezzamenti  de'fatti  della  causa,  sia  riguardanti  l'abitualità,  sia  il  modo  di  esercizio  del 
commercio,  sfugge  al  sindacato  dellaCorte  Suprema.  -  Sent.  16  dicembre  1891  -  Est.  Risi  - 
Rie.  Monnucci  Luigi  (Art.  856,  857,  3  n.  13  Cod.  di  Gomm.). 

Dazio  consumo.  —  ^'08.  L'esercente  vendita  di  vino  al  minuto  nei  comuni  aperti, 
può  tenere  per  ogni  qualità  di  vino  una  bottiglia  od  un  fiasco  sturato,  onde  venderlo  a 
bicchieri  secondo  la  richiesta  e,  trattandosi  di  vino  già  sdaziato,  vuotata  la  bottiglia  od  il 
fiasco,  può  metter  mano  ad  un  altro,  senza  che  sia  d'uopo  per  ciò  di  un  preventivo  avviso 
all'ufficio  daziario  o  di  chiederne  il  permesso.  Non  sussiste  pertanto  una  contravven- 
zione nel  fatto  dì  essersi,  senza  previo  avviso  e  senza  avere  ottenuto  il  permesso,  sturata 
una  bottiglia  di  vino,  suggellata  e  bollata  dall' ufficio  daziario,  per  venderlo  a  bicchieri.  - 
Sent.  pubblio,  il  21  dicembre  1891  -  Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  Carotti  Assunta  (Art.  70 
e  71  Dee.  20  ottobre  1870  contenente  istruzioni  sui  dazi  di  consumo,  circolare  7  aprilo 
1874,  circolare  23  ottobre  1883). 

Decreto  l'*  dicembre  1889.  —  Disp.  per  V applicazione  del  e.  P.  —  409.  L'art.  39 
del  Dee.  1°  dicembre  1889  contenente  le  disposizioni  per  l'applicazione  del  nuovo  Cod. 
Penale,  non  ha  derogato  all'art.  68  di  questo;  opperò  la  pena  perpetua  inflitta  secondo  il 
Codice  del  1859  al  colpevole  di  più  reati,  che  in  base  al  citato  art.  68  potrebbero  impor- 
tare una  pena  temporanea  bensì,  ma  estensibile  a  30  anni,  devesi  commutare  in  30  anni 
e  non  già  in  24  di  reclusione.  -  Sent.  2  dicembre  1891  -  Est.  Canonico  -  Rie,  P.  M.  in 
caus^  Rottoli  Giuseppe  ed  altri  (Art.  cit.).  V.  sentenza  a  pag.  181,  Parte  II  del  Foro 
Penale  con  nota. 

Legge  sulla  Pubb.  Sic.  —  Feste  da  bailo.  —410.  La  festa  da  ballo  data  nell'osteria 
senza  la  debita  licenza  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  costituisce  l'esercente  in  con* 
trayvenzione  agli  articoli  39  e  135  della  legge  30  giugno  1889  sulla  pubblica  sicurezza.  - 
Sent.   1**  dicembre  1891  -  Est.  Onnis  -  Rie.  Cassini  Giuseppe  (Art.  citati). 

Cicerone  o  guida.  —  411.  Colui  che,  richiesto,  ìndica  ad  un  passeggiero  —  come  può 
fare  qualunque  cittadino  -•  le  vie  di  una  città  ed  i  punti  dove  esistono  monumenti  anche 
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accompagnandolo,  non  è  precisamente  la  guida  o  il  cicerone,  di  cui  parla  il  legislatore, 
ad  esser  tale  occorrendo  non  solo  che  l'aspirante  non  sia  pregiudicato,  ma  che  sia  alto 
per  parere  di  corpi  o  persone  competenti  ad  esercitare  tale  mestiere,  A  lui  pertanto  non 
sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  72  della  Legge  sulla  P.  S.  e  73  del  relativo  Re- 
golamento. -  Sent.  4- dicembre  1891  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  Reyer  Gioe,  Battista  (Art.  cit.). 
Porto  d*arma  senza  licenza,  —  412.  La  mancanza  della  regolare  licenza  basta  a 
costituire  in  contravvenzione  agli  articoli  17  della  Legge  e  15  del  Regolamento  sulla  pub- 
blica sicurezza,  colui  che  ò  trovato  con  un'arma,  senza  che  a  scusarlo  valga  il  fatto  di 
aver  già  pagata  la  relativa  tassa.  -  Sent.  22  dicembre  1891  -  Est.  Molta  -  Rie.  Arena 
Filippo  (Art.  cit.). 

—  413.  Incorre  nella  contravvenzione  alPart.  464  del  C.  P.  chiunque  nel  momento 
in  cui,  andando  a  caccia  ed  essendo  sorpreso  col  fucile,  non  sia  ancora  munito  della  rela- 
tiva licenza;  senza  che  valga  ad  eliminare  la  contravvenzione  il  fatto  di  avere  già  pagata 
la  debita  tassa  e  di  avere  nel  giorno  stesso  della  contravvenzione,  contestatagli  alle  ore  7 
del  mattino,  ottenuto  la  licenza,  che  senza  dubbio  a  quell'ora  non  poteva  essere  stata 
rilasciata,  ma  dovette  esserlo  più  tardi,  quando  cioè  l'ufficio  di  P.  S.  fu  aperto.  -  Sent.  M 
dicembre  1891  -Est.  Barletti  -  Rie.  Pardocchi  Ferruccio  (Art.  citato  e  Legge  sulle 
concessioni  governative  19  luglio  1880). 

Legge  forestale.  —  Responsabilità  del  proprietario  del  bosco.  —  414.  Della  contimv- 
venzionc  agli  articoli  4,  18,  20  della  Legge  forestale  20  giugno  1877,  40  del  relativo  Rego- 
lamento e  13  del  Regolamento  di  massima  della  provincia  di  Udine,  23  novembre  1880, 
devono  rispondere  non  solo  i  boscaiuoli,  che  eseguirono  il  taglio  pur  essendo  scienti 
delle  prescrizioni  delle  leggi  e  dei  regolamenti  vigenti  in  proposito,  ma  anche  il  proprie- 
tario del  bosco,  il  quale  rammentando  loro  tali  prescrizioni  avrebbe  potuto  con  ìa  sua 
diligenza  impedire  che  fossero  violate.  -  Sent.  9  dicembre  1891  -  Est.  Risi  -  Rie.  Dinat 
Valentino  ed  altri  (Art.  cit.  e  art.  60  C.  P.). 

Legge  sanitaria.  —  (22  o^^oòr^  1888).  —  415.  Non  il -gerente  stipendiato  di  una 
bottega  in  cui  si  vende  burro  guasto,  ma  il  padrone  della  medesima  risponde  della  con- 
travvenzione all'articolo  22  della  Legge  sanitaria  22  dicembre  1888.  -  Sent.  16  dicembre 
1891  -  Est.  Barletti  -  Rio.  Zanori  Lorenzo  (Articoli  citati). 

—  416.  Incorre  nella  contravvenzione  all'art.  42  della  Legge  .sanitaria  del  22  dicembre 
1888  il  fornitore  di  viveri,  che  detiene  una  quantità  di  lardo  guasto  e  nocivo  alla  salute 
per  somministrarla  gradatamente  al  presidio  militare  cui  è  addetto.  -  Sent.  2  dicembre 
1891  -  Est.  De  Guidi  -  Rie.  Scarcella  Snloaiore  (Art.  cit.). 

—  417.  Al  farmacista,  che  tiene  sfornita  la  sua  farmacia  o  conserva  pochi  grammi 
di  un  dato  medicinale,  non  giova  per  esimersi  dalla  contravvenzione  all'articolo  28  Legge 
sanitaria  22  ottobre  1888,  n.  5849,  addurre  a  pretesto  di  averne  fatta  commissione  al 
fabbricante  e  di  attenderne  la  rimessa.  -  Sent.  19  dicembre  1891  -  Est.  Mosconi- 
Rie.  Augello  Saldatore  (Art.  28). 

Riso  (Legge  e  Rcg.  per  la  coltioaxione  del).  -  418.  Incombe  all'autorità  amministra- 
tiva politica  la  facoltà  di  regolare  la  concessione  della  coltivazione  del  riso,  secondo  le 
esigenze  dell'ordine,  della  sicurezza  e  della  pubblica  igiene.  Il  provvedimento  di  permis- 
sione è  un  mero  atto  di  amministrazione  e  di  potere  politico  amministrativo  che  può  es- 
sni-e  corretto,  modificato  ed  anche  revocato  dall'autorità  medesima;  e  fino  a  quando  la 
permissione  non  è  revocata  non  ha  che  vedervi  ed  ò  estranea  l'autorità  giudiziaria  per- 
chè non  esiste  contravvenzione  siccome  non  esiste  reato.  -  Sent.  13  novembre  1891  - 
Est.  Onnis  -  Rie.  Raggiali  Rocco.  (Art.  1  a  14  Reg.  appr.  con  Dee.  4  aprile  1880  per  la 
esce,  della  L.  12  giugno  1866  .sulla  coltivazione  del  riso;  art.  1,  2,  3,  5  di  detta  Legge; 
art.  40  L.  20  marzo  1865  sul  contenzioso  ammin.;  43  C.  Pr.  Pen.). 


Avv.  Filippo  Lopez,  Direttore  re.^poìisabìle. 
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(Gennaio  1892). 


PARTE  I. 
Codice  Penale. 

Abuso  di  correzione  de' minori.  —  419.  Le  ferite  o  lesioni  personali,  di  cui  agli  arti 
coli  372,  1*  p.,  e  373  Cod.  Pen.,  se  cagionate  dal  genitore  al  proprio  figlio  con  animo  di 
esercitare  un  diritto  di  correzione,  costituiscono  il  delitto  di  cui  all'art.  390  Cod.  Pen., 
cioè  un  abuso  di  quel  diritto.  -Sent.  22  genn.  1892  sul  conflitto  in  causa  Tosti  Marianna 
e  Peschiaroli  Oreste,  -  V.  Requis.  del  P.  M.  a  p.  220,  P.  II,  del  Foro  Penale,  con  nota. 

Appropriazione  indebita.  —  420.  Sebbene  sia  fondato  in  diritto  che  l'esattore  debba 
considerarsi  ne'  suoi  rapporti  col  contribuente  come  un  vero  e  proprio  creditore  del  me- 
desimo in  base  ai  ruoli,  non  perciò  deve  rispondere  solo  in  via  civile  della  appropriazione 
del  danaro  versatogli  da  un  contribuente  per  sospendere  atti  esecutivi  o  per  pagare  il 
prezzo  di  un  immobile  acquistato  all'asta  fiscale,  se  avvertitamente  non  ne  faccia  il  disca- 
rico ne*  ruoli  in  guisa  che  il  contribuente  stesso  viene  nuovamente  molestato  per  il  paga- 
mento. Egli  deve  rispondere  almeno  di  appropriazione  indebita,  ai  sensi  dell'art.  417  del 
Cod.  Pen.  -  Sent.  19  gennaio  1892  -  Est.  Risi  -  Rie.  Gioffrè  Saverio. 

Circostanze  incomunioabili.  —  421.  La  circostanza  della  premeditazione  e  quella  della 
provocazione  e  delle  scusanti  in  genere  sono,  pel  loro  carattere  soggettivo,  incomunica- 
bili. -  Sent.  15  gennaio  1892  -  Est.  De  Ponti  -  Rie.  Lansa  Diego  e  Leone  Antonino. 

Complicità  COrrespettiva.  —  Cooperatori  immediati  ed  esecutori.  —  422.  La  diminu- 
zione di  pena  sancita  nella  1*  p.  dell'art.  378  Cod.  Pen.,  allo  stesso  modo  che  ai  coopera- 
tori immediati  del  reato,  non  giova  ai  suoi  esecutori.  -  Sent.  11  gennaio  1892  -  Est.  Mur 
ratori  -  Rie.  Filomeno  P.  ed  A,  -  V.  testo  nel  Foro  Penale,  Parte  II,  p.  220,  con  nota. 

Concorso  di  reati.  —  Preoalensa.  —  423.  La  teorica  della  prevalenza,  di  che  all'art.  78 
Cod.  Pen.,  non  è  applicabile  al  reato  di  porto  d'armi  previsto  dall'art.  464  dello  stesso 
Codice  e  a  quanto  è  prescritto  dall'art.  1°,  n.  50,  della  L.  19  luglio  1880,  ali.  F,  sulle  con- 
cessioni governative;  perchè  le  penalità  stabilite  da  questa  sono  applicabili  senza  pregiu- 
dizio di  quelle  portate  dal  Codice  Penale  (art.  2  della  citata  legge).  -  Sent.  20  gennaio  1892 
-  Est.  Motta  -  Rie.  Gherardi  Leandro, 

—  424.  Se  con  un  medesimo  fatto  si  violino  diverse  disposizioni  di  legge,  non  per 
questo  è  sempre  applicabile  la  regola  della  prevalenza  sancita  con  l'art.  78  del  Cod.  Pen.; 
poiché  l'art.  10  stabilisce  che  le  disposizioni  del  Codice  devono  applicarsi  anche  alle 
materie  regolate  da  altre  leggi  penali  in  quanto  non  sia  da  queste  diversamente  stabilito. 
Tale  essendo  il  caso  della  legge  19  luglio  1880,  n.  5536,  sulle  concessioni  governative, 
oltre  la  pena  prescritta  pel  porto  d'armi  dall'art.  464  del  Cod.  Pen.,  è  applicabile,  ove 
d'uopo,  anche  quella  portata  da  quest'ultima  legge.  -  Sent.  8  gennaio  1892  -  Est.  Cri- 
stani  -  Rie.  Pili  Raffaele, 

Confìsca.  —  425.  In  forza  dell'art.  36  del  Cod.  Pen.  il  giudice  di  merito  può  ordinare 
la  confisca  delle  cose,  che  servirono  o  furono  destinate  a  commettere  un  delitto,  non  già 
di  quelle  che  servirono  o  furono  destinate  a  commettere  una  contravvenzione,  E  pertanto 
illegale  la  confisca  di  chitarre  od  altri  istrumenti  asportati  dai  colpevoli  della  contravven- 
zione, di  cui  all'art.  457  del  Cod.  Pen.  -  Sent.  25  gennaio  1892  -  Est.  De  Guidi -Rie.  Con- 
nixzaro  Salvatore  ed  altri. 

Danneggiamento.  —  426.  La  espressione  generica,  usata  dal  legislatore  nell'art.  424 
del  Cod.  Pen.,  o  in  qualsiasi  altro  modo  deteriora  cose  mobili  od  immobili,  riflette 
anche  il  caso  di  colui,  che  senza  distruggere,  deteriorare  o  guastare  assolutamente  le 
colonnette  segna-chilometri,  le  smuova  e  le  pieghi  in  modo  da  non  poter  servire  più  allo 
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scopo  cui  son  destinate^  e  cioè  al  pubblico  servizio.  Il  reato  di  danneggiamento  in  tal 
caso  si  verifica  anche  pel  fatto  della  spesa  occorrente  a  ripristinarle.  -  Sent.  8  gen- 
naio 1892  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Rehosolan  Gaetano. 

Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni.  —  427.  il  semplice  fatto  del  rifiuto  di  resti- 
tuire a  chi  pretende  di  esserne  il  padrone  un  oggetto  preso  dalle  mani  di  due  bambini  e 
portato  in  casa  propria  come  cosa  di  propriji  pertinenza,  non  basta  a  costituire  il  reato 
di  esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni,  previsto  dall'art.  235  del  Cod.  Pen.  -  Sent. 
9  gennaio  1892  -  Est.  Barletti  -  Rie.  Bellomo  Michele. 

Furto.  —  428.  Risponde  di  furto  e  non  già  di  appropriazione  indebita  colui  che, 
avendo  ricevuto  lo  incarico  del  trasporto  di  una  quantità  di  mobilia  da  una  casa  ad 
un'altra,  altera  la  serratura  di  una  cassa  chiusa  a  chiave  ed  a  lui  consegnata  e  dalla  me- 
desima sottrae  oggetti  o  danaro.  -  Sent.  7  gennaio  1892  -  RUi  -  Rie.  Gradassi  Enrico 
(Art.  402,  404,  n.  1  e  4,  e  417). 

Furto  aggravato.  —  Abuso  della  fiducia  derivante  da  relazioni  di  prestazione 
d'opera.  —  429.  Perchè  sussista  l'aggravante,  di  cui  al  num.  1  dell'art.  404  Cod.  Pen., 
non  è  necessario  che  il  furto  cada  sopra  le  cose  direttamente  esposte  od  abbandonate  alla 
fede  deir operaio,  che  le  ruba  abusando  della  fiducia  del  proprietario  e  profittando  della 
facilità  derivante  dalle  relazioni  di  prestazione  d'opera,  le  parole,  in  conseguenza  di  (ali 
relazioni,  adoperate  dalla  legge,  stando  ad  indicare  e  comprendere  altresì  qualunque 
caso,  per  il  quale  egli  si  approprii  di  cose  poste  in  luoghi  dove,  non  per  causa  di  tali 
relazioni,  ma  in  conseguenza  di  esse  può,  abusando  della  fiducia  in  lui  riposta,  facilmente 
accedere  od  introdursi.  -  Sent  25  gennaio  1892  -  Est.  Miglio  -  Rie.  Scasso  Michele, 

—  Qualifica  del  tempo.  —  430.  Non  si  può  dire  che  sia  compreso  e  faccia  parte  di 
edificio  o  luogo  destinato  airabìtazione  un  cortile  o  piazzale  posto  innanzi  al  medesimo, 
ma  non  cinto  da  muro  od  altro  stabile  riparo,  che  impedisca  il  libero  accesso  a  chiunque. 
Epperò  non  concorre  l'aggravante  di  cui  al  n.  3  dell'art.  404  Cod.  Pen.  in  un  furto  di 
alveari  ivi  commesso  in  tempo  di  notte.  -  Sent.  20  gennaio  1892  sul  conflitto  in  causa 
Pisanu  Domenico, 

Maltrattamenti  in  famiglia.  —  431.  Il  reato  di  maltrattamenti  previsto  dall'articolo 
391  del  C.  P.  suppone  una  serie  di  atti  criminosi  collegati  ed  aggruppati  insieme  cosi  da 
costituire  un  solo  reato,  per  l'unità  della  risoluzione  criminosa  dell'agente  e  per  la  loro 
ripetizione  sullo  stesso  soggetto  passivo  del  reato,  senza  che  ad  integrarlo  valgano  il  pe- 
ricolo 0  anche  la  previsione,  per  quanto  ragionevole,  che  possa  farsi  sull'indole  del  delin- 
quente, sulle  sue  tendenze  o  anche  sugli  abiti,  che  vengono  dalla  cattiva  educazione  e 
neppure  su  fatti  anteriormente  accertati  di  insubordinazione.  -  Sent.  22  gennaio  1892  - 
Sul  conflitto  in  causa  Tosti  Marianna  e  PeschiaroU  Oreste.  -  V.  requis.  del  P.  M. 
Werber  a  pag.  220,  Parte  II  del  Foro  Penale. 

—  432.  L'art.  391  del  C.  P.  contempla  quei  fatti  che,  se  sono  dannosi  per  la  quiete  e 
la  buona  armonia  coniugale,  non  hanno  il  carattere  di  violenze  gravi  contemplate  da 
altre  disposizioni  del  Codice.  Ove  pertanto  i  maltrattamenti,  de'  quali  è  parola  in  tale 
articolo,  assumano  l'impronta  di  lesioni  personali  contemplate  dall'art.  372,  si  rende  ap- 
plicabile questo  articolo,  a  norma  del  quale  le  lesioni,  che  producano  malattia  e  incapa- 
cità al  lavoro  per  oltre  dieci  giorni,  costituiscono  reati  di  azione  pubblica;  nel  qual  caso 
all'imputato  non  giova  la  remissione  della  parte  lesa.  -  Sent.  7  gennaio  1892  -  Est.  Nas- 
zari  -  Rie.  Agrillo  Giovanni, 

Libello  famoso.  —  Canzone  cantata,  —  433.  La  canzone,  per  quanto  diffamatoria  si 
voglia,  sino  a  che  non  sia  tradotta  nello  scritto,  nel  disegno  o  in  altri  mezzi  congeneri  di 
pubblicità,  rimane  sempre  una  parola  orale,  quindi  transitoria  e  per  conseguente  ina- 
datta a  configurare  il  delitto  di  libello  famoso.  -  Sent.  8  gennaio  1892  sul  conflitto  in 
causa  Marchesani  Dom.  -  V.  la  requis.  del  P.  M.  a  p.  200,  Parte  II  del  Foro  Penale. 

Presorizione.  —  Atto  interruttivo  e  sentenza  annullata,  —  434.  La  prescrizione  au- 
nale  è  interrotta  dalla  sentenza  di  condanna  proferita  dal  Tribunale,  tuttoché  annullata 
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dal  Supremo  Collegio.  -  Sent.  7  gennaio  1892  -  Est.  De  Guidi  -  Rie.  Jotino  Angelo  (Ar- 
ticolo 93,  parte  3»). 

Resistenza  legittima.  —  435.  L'art.  192  del  C.  P.  sanziona  il  principio  che  devesi  rico- 
noscere legittima  la  resistenza  ad  atti  arbitrari  ed  illegali,  senza  che  le  parole  non  èì  ap- 
plicano le  disposizioni  degli  articoli  precedenti  valgano  ad  eluderlo  nel  senso  di  rendere 
possibile  Tapplicazione  di  altri  articoli  dello  stesso  Codice.  Pertanto  il  giudice  del  merito, 
se  ritenne  atto  arbitrario  quello  commesso  dalle  guardie  municipali  di  introdursi  nel 
domicilio  dell'imputato,  e  che  costui  per  opporsi  alla  consumazione  di  tale  atto  profferì 
una  minaccia,  non  poteva,  senza  contraddizione,  dopo  aver  detto  che  nella  specie  ricor* 
reva  l'applicabilità  dell'art.  192,  escluso  il  reato  dell'art.  190,  dichiarar  colpevole  l'impu- 
tato medesimo  del  reato  di  minaccia,  di  cui  all'art.  156,  ult.  p.  Annuii,  senza  rinvio.  - 
Sent.  18  gennaio  1892  -  Est.  Petrella  -  Rie.  Fiore  Properzio.  -  V.  il  testo  fl  p.  242,  P.  II 
del  Foro  Penalb. 

Sequestro  di  persone.  —  436.  Più  individui  che,  allo  scopo  di  ricuperare  oggetti  che 
pretendono  essere  stati  loro  rubati,  s'impossessano  delle  persone  dei  ladri  e  le  tratten- 
gono legate  in  una  casa  campestre  sino  a  che  gli  oggetti  rubati  non  vengano  restituiti, 
commettono  il  reato  di  sequestro  di  persona,  di  cui  all'art.  146  C.  P.,  e  non  già  quello 
di  esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni,  previsto  dall'art.  235  dello  stesso  Codice.  - 
Sent.  21  gennaio  1992  -  Est.  Ferro-Luzzi  -  Rie.  Fdbhrocino  Carmine. 

Violenza  carnale.  —  Malattia  eenerea.  —  Circostanza  aggravante.  —  Remissione. — 
437.  La  malattia  venerea,  cagionata  alla  vittima  di  violenta  congiunzione  carnale,  quando 
sia  conseguenza  di  questa,  non  costituisce  un  delitto  di  lesione  personale  distinto  dal 
reato  principale,  ma  una  circostanza  aggravante  dello  stesso,  ai  sensi  dell'art.  351  C.  P.; 
opperò  la  remissione  della  parte  lesa  estingue  l'azione  penale,  essendo  applicabile  al  caso 
l'articolo  336  del  citato  Codice.  -  Sent.  25  gennaio  1892  -  Est.  Seoerini  -  Rie.  Di  Carlo 
Filippo.  -  V.  il  testo  a  p.  213,  Parte  II  del  Foro  Pemale. 

Vilipendio  delle  istituzioni  costituzionali.  —  438.  L'esercito  è  da  reputarsi  istituzione 
costituzionale  dello  Stato  e  il  dileggio  e  il  vilipendio  dell'esercito  costituisce  il  delitto,  di 
cui  all'art.  126  del  C.  P.,  che  per  l'art.  9  del  C.  P.  P.  è  di  competenza  della  Corte  di  As- 
sise, essendo  annoverato  tra  quelli  che  offendono  la  sicurezza  dello  Stato.  -  Sent.  29  gen- 
naio 1892,  sul  conflitto  in  causa  Cambellotti  Domenico  ed  altri.  -  V.  a  pag.  246,  Parte  il 
del  Foro  Penale  e  la  requis.  del  P.  M.  Fiocca  con  nota. 

PARTE  II. 
Procednra  penale. 

Camera  di  Consiglio.  —  Sua  competenza.  ■—  439.  La  Camera  di  Consiglio,  se  rico- 
nosca trattarsi  di  un  reato  di  competenza  del  Tribunale,  deve,  a  mente  dell'art.  253 
C.  P.  P.,  deferire  l'imputato  al  giudizio  del  Tribunale  stesso,  la  trasmissione  degli  atti 
al  Proc.  Generale  per  la  Sezione  di  accusa  essendo,  per  l'art.  255,  imposta  solo  allora 
che  la  imputazione  costituisca,  a  parere  della  stessa  Camera  di  consiglio,  un  delitto  di 
competenza  indeclinabile  della  C.  di  Assise.  -  Sent.  15  gennaio  1892  sul  conflitto  in  causa 
lacucci  Teresa.  V.  Requis.  del  P.  M.  nel  Foro  Penale,  P.  II,  pag.  218,  con  nota. 

Bancarotta  fraudolenta.  —  Competenza.  —  440.  In  tema  di  bancarotta  fraudolenta, 
è  la  Sezione  di  accusa,  e  non  già  la  Camera  di  consiglio,  quella  che  deve  dichiarare  se  si 
tratti  di  uno  dei  casi  meno  gravi  pe'  quali  la  causa  è  di  competenza  del  Tribunale.  -  Sent. 
20  gennaio  1892  sul  conflitto  in  causa  Jodice  Gaetano.  V.  il  testo  a  p.  214,  Parte  II,  del 
Foro  Penale,  con  nota  (art.  9,  n.  5,  Cod.  Pr.  Pen.  e  861  Cod.  di  Comm.). 

Competenza  def  magistrato  penale.  —  interessi  della  Parte  Cieile.  —  441.  Le  cause, 
che  rimangono  in  controversia  solamente  riguardo  agFinteressi  privati  della  Parte  Civile, 
non  cessano  di  appartenere  alla  competenza  del  magistrato  penale,  ma  solo  diventano 
inapplicabili  le  regole  relative  alla  istruzione  delle  medesime,  subentrando  quelle  pro- 
prie del  rito  civile  sommario  alle  altre  della  Procedura  Penale.  I  termini  pertanto  da  os- 
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servarsi  nel  proporre  i  gravami  contro  le  relative  sentenze  sono  quelli  dell'art.  370  del 
Cod.  di  Pr.  Pen.,  cioè  fra  i  tre  giorni  della  loro  pubblicazione,  anche  se  la  Parte  civile, 
pel  fatto  che  l'imputato  fu  presente  al  giudizio,  ma  se  ne  allontanò  al  momento  della  pub- 
blicazione della  sentenza,  fece  eseguire  la  notificazione  di  questa.  -  Sent.  12  gennaio  1892 
-  Est.  Ferro-Luzsi  -  Rie.  Cocero  Teresa  (Art.  370,  322). 

Conflitto.  —  Procedimento  per  citagione  diretta.  —  442.  Non  è  il  caso  di  elevare 
conflitto,  ma  deve  rimandarsi  la  causa  al  giudice  istruttore  se,  procedendosi  per  citazione 
diretta,  risultino  dal  dibattimento  circostanze  nuove  per  le  quali  il  giudice  adito  sia  in- 
competente. -  Sent.  20  gennaio  1892  sul  conllitto  in  causa  Gagliano  Salvatore.  V.  il  testo 
a  pag.  00»  Pa'^te  II  del  Foro  Penale  (Art.  cit.  395  Cod.  Pr.  Pen.  e  300  Cod.  Pen.). 

—  443.  Non  è  luogo  ad  elevazione  di  conflitto  quando  il  Pretore,  giudicando  in  se- 
guito ad  ordinanza  di  rinvio,  creda  di  dover  dare  al  fatto  della  causa  una  definizione  giu- 
ridica diversa  da  quella  ritenuta  dalla  Camera  di  consiglio,  se  tale  definizione  non  alteri  i 
termini  della  pena  entro  i  quali  può  la  stessa  Camera  di  consiglio  far  uso  della  facoltà 
conferitale  dall'art.  252  del  Cod.  di  Pr.  Pen.  -  Sent.  29  gennaio  1892  sul  conflitto  in 
causa  Spinelli  Pasquale  (Art.  252  e  345  C.  P.  P.  e  380,  156  C.  P.)  -  V.  Requisitoria  del 
P.  M.  Werber  a  pag.  250,  Parte  II  del  Foro  Penale. 

Corte  di  Assise.  —  Composizione.  —  444.  L'art.  78  della  L.  suU'Ordin.  Giud.  non  e 
applicabile  al  giudice  che  ha  preso  parte  in  Camera  di  consiglio  all'ordinanza  di  trasmis- 
sione del  processo  al  Proc.  Generale  per  la  ulteriore  procedura  di  rinvio  dell'accusato  alla 
Corte  di  Assise.  -  Sent.  15  gennaio  1892  -  Est.  De  Ponti  -  Rie.  Lama  Diego  e  Leone  Ani. 

Derivazione  ad  atti  estranei  al  dibattimento.  —  445.  Non  costituisce  la  derivazione 

ad  atti  estranei,  della  quale  si  occupala  legge  nell'art.  510  Cod.  Pr.  Pen.,  il  fatto  di  es- 
sersi, durante  il  dibattimento,  data  lettura  di  un  decreto  del  P.  Presidente  relativo  alla 
apertura  di  altro  Circolo  delle  Assise.  -  Sent.  13  gennaio  1892-  Est.  Spera  -  Rie.  P.  M. 
e  Porchia  Francesco.  V.  il  testo  a  pag.  197,  Parte  II  del  Foro  Penale. 

Diversa  definizione  di  reato.  —  Competenza  del  giudice  adito.  —  446.  Ove  il  fatto 
indicato  nella  citazione  resti  sostanzialmente  immutato  e  i  risultati  del  dibattimento  me- 
nino solo  ad  una  diversa  definizione  giuridica  del  medesimo,  la  quale  non  risponda  ad  un 
reato  più  grave  di  quello  indicato,  il  giudice  del  merito  può  condannare,  sia  qualunque  il 
genere  di  reato  più  lieve  che  egli  creda  di  ritenere  (argomento  degli  art.  343  a  345,  393 
a  395  interpretati  in  armonia  degli  art.  332  n.  4,  333  e  397  Cod.  Pr.  Pen.).  Pertanto  in- 
terpreta rettamente  la  legge  il  giudice  che,  ritenendo  il  fatto  accertato  dal  dibattimento 
costituire  il  reato  di  cui  all'art.  156  Cod.  Pen.  e  non  già  quello  dell'art.  190  indicato  nella 
citazione,  condanni  in  applicazione  del  citato  art.  156.  -  Sent.  18  gennaio  1892  -  Est. 
Petrella  -  Rie.  Fiore  Properzio,  V.  il  testo  a  pag,  242,  Parte  II  del  Fqro  Penale. 

Domande  ai  testimoni.  —  447.  incorre  nella  violazione  dell'art.  305  Cod.  Pr.  Pen.  ii 
magistrato  che,  senza  dichiararle  inopportune  o  non  pertinenti,  si  rifiuta  di  rivolgere  ai 
testimoni  del  discarico  le  domande  formulate  dalla  difesa  in  udienza  e  peggio  erra  il  giu- 
dice di  appello,  che  respinge  l'appello  fondato  sopra  analogo  motivo  sul  riflesso  che  quelle 
domande  non  avevano  formato  oggetto  di  una  speciale  posizione  difensiva.  -  S^nt.  26  gen- 
naio 1892  -  Est.  Mira^lia  -  Rie.  Chiapparelli  Giovanni. 

Facoltà  di  astenersi  dal  deporre.  —  Avvertenza.  -—  448.  La  nullità  comminata  con 
la  seconda  parte  dell'art.  287  Cod.  Pr.  Pen.,  la  quale  prescrive  doversi  avvertire  le  per- 
sone indicate  nel  precedente  art.  286  della  facoltà  che  hanno  di  astenersi  dal  deporre,  ri- 
mane sanata  dal  silenzio  delle  parti.  -  Sent.  22  gennaio  1892  -  Est.  Muratori  -  Kic. 
Barletta  Giuseppe.  -  V.  il  testo  a  pag.  217,  Parte  II  del  Foro  Penale. 

InammeSSibilità  del  ricorso.  —  449.  A  mente  dell'art.  659  del  Cod.  di  Pr.  Pen.  non 
aprono  adito  alla  discussione  del  ricorso  le  deduzioni  che,  senza  indicare  precisamente  le 
formalità  omesse  o  in  che  consistano  le  violazioni  della  legge  applicata,  si  limitano  a  dire 
violato,  p.  es.,  l'art.  321  del  Cod.  di  Pr.  Pen.,  ovvero:  erroneamente  applicato  l'art.  6ì 
del  Cod.  Penale.  -  Sent.  9  gennaio  1892  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  Martire  Domenico. 
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Ingiuria  col  mezzo  della  stampa.  —  Gerente  :  competenxa.  —  450.  Il  delitto  di  ingiuria 
commesso  col  mezzo  della  stampa,  e  previsto  dall'art.  395  Cod.  Pen.,  è  un  reato  comune 
e  perciò  può  essere  rinviato  al  giudizio  del  Pretore,  anche  se  il  procedimento  sia  contro 
il  Gerente  ai  sensi  dell'art.  47  della  Legge  sulla  Stampa.  -  Sent.  22  gennaio  1892  sul  con- 
flitto in  causa  Penna  Giuseppe,  Maglietta  Giuseppe  ed  altri.  -  V.  il  testo  con  la  Requisi- 
toria difforme  del  P.  M.  Fiocca  e  nota  a  pag.  224,  Parte  II  del  Foro  Penale. 

Irricevibiiifà.  —  451.  Osta  Tart.  420  C.  P.  P.  a  che  sia  sollevata  in  sede  di  cassa- 
zione la  disputa  relativa  alla  differenza  dei  criteri  seguiti  dal  Codice  nuovo  rispetto  a  quello 
abolito  circa  la  communi  cabli  ita  delle  aggravanti  al  correo,  se  tal  disputa  non  fecesi  in  sede 
di  appello.  -  Sent.  11  gennaio  1892  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  Spada  Foddis  Antonio  ed  altri. 

Interrogatorio  deirappellante.  —  452.  Perchè  sì  possa  dire  adempiuto  il  precetto,  di 
cui  al  n.  1  dell'art.  281  del  Cod.  Pr.  Pen.,  non  basta  che  dal  verbale  del  dibattimento  in 
grado  di  appello  risulti  che  l'imputato  ha  insistito  nel  suo  appello.  Occorre  sia  constatato 
che  effettivamente  l'appellante  fu  interrogato  sui  fatti  della  causa,  -  Sent.  22gennaio  1892 
-  Est.  Onnis  -  Rie.  Canepa  Domenico.  -V.  in  proposito  la  sent.  19  dicembre  1891,  rie. 
Messina,  a  pag.  209,  Parte  II  del  Foro  Penale,  con  nota. 

Lesione  personale.  —  Età  inferiore  ai  li  anni.  Competenza.  —  453.  In  tema  di  le- 
sione personale  contemplata  dall'art.  372  Cod.  Pen.,  la  pena  applicabile  al  colpevole  che, 
nel  momento  in  cui  ha  commesso  il  fatto,  aveva  compiuto  i  9  anni,  ma  non  ancora  i  14, 
se,  pel  combinato  disposto  degli  art.  54  e  47,  n.  3,  è  inferiore  nel  massimo  ai  3  anni,  è 
però  superiore  nel  minimo  ai  3  mesi.  Il  Pretore  è  pertanto  incompetente  a  giudicare.  - 
Sent.  8  gennaio  1892  sul  conflitto  in  causa  D^  Emilio  Alberico. -V,  Requisitoria  del  P.  M. 
Werher  a  pag.  198,  Parte  II  del  Foro  Penale,  con  nota. 

Motivazione.  —  Circostanze  attenuanti.  — 454.  Manca  al  dovere  della  motivazione 
prescritta  dall'art.  323,  n.  3,  del  Cod.  di  Pr.  Pen.,  la  Corte  di  appellò  che  sul  motivo 
dedotto  dall'appellante,  il  quale  sostiene  dovesse  il  Tribunale  concedere  le  circostanze 
attenuanti,  si  limita  a  dire  «  che  neppure  ha  ragione  (l'appellante)  ad  attenuanti,  essendo 
queste  nel  dominio  del  giudice,  il  quale,  quando  non  applica  il  massimo  virtualmente  le 
accorda  e  quindi  non  fu  eccessiva  la  pena.  »  Con  tali  parole  si  pronunzia  un  errore  di 
diritto  in  quanto  si  confondono  le  attenuanti  previste  dall'art.  59  del  Cod.  Pen.  con  la 
latitudine  della  pena  lasciata  ai  giudici,  che  possono  applicarla  nel  massimo  o  nel  minimo 
indipendentemente  dal  concorso  o  meno  delle  medesime,  e  si  viene  meno  alla  regola 
procedurale  che  prescrive  la  motivazione  delle  sentenze.  -  Sent.  20  gennaio  1892  -  Est. 
Onnis  -  Rie.  Paganotti  Carlo  ed  altri. 

—  455.  Il  silenzio  del  giudice  in  ordine  alle  chieste  circostanze  attenuanti  importa  la 
esclusione  delle  medesime  senza  obbligo  di  motivare  il  perchè  di  tale  esclusione.  Vien 
meno  però  al  dovere  della  motivazione  prescritta  dal  n.  3^  dell'art.  323  del  Cod.  di  Pr. 
Pen.  il  giudice  di  appello,  che  omette  di  rispondere  ad  analogo  ed  esplicito  motivo  col 
quale  l'appellante  sostiene  che  dovesse  il  primo  giudice  concedergli  le  circostante  atte- 
nuanti. -  Sent.  9  gennaio  1892  -  Est.  Capaldo  -  Rie.  Caruso  Nicolò. 

Querela. — Acoertimento  al  querelante.  —  456.. Per  costante  giurisprudenza  della 
Corte  Suprema  non  commette  nullità  l'uffiziale  pubblico,  che  nel  ricevere  una  querela 
ometta  di  fare  al  querelante  lo  avvertimento,  di  cui  all'art.  116  del  Cod.  di  Proc.  Pen.  - 
Sent.  19  gennaio  1892  -  Est.  Miraglia  -  Rie.  Sciolla  Casano  Giuseppe. 

Questioni  ai  giurati,  —  Intenzione  di  uccidere  e  legittima  difesa.  —  457.  Oltre  la 
inosservanza  completa  delle  disposizioni  di  legge,  v'è  errore  logico  e  giuridico  nel  fatto 
di  proporre  ai  giurati,  in  tema  di  omicidio  pel  quale  siasi  elevata  la  eccezione  della  legit-^ 
tima  difesa,  le  questioni  in  modo  da  domandare,  con  la  prima,  se  T accusato  sia  colpe- 
vole di  avere  cagionata  la  morte  col  fìne  di  uccidere  e  poi,  con  la  seconda,  se  egli  abbia 
ucciso  per  legittima  difesa.  -  Sent.  8  gennaio  1892-  Est.  -S^oermi  -  Rie.  Cutuli  Nunziato. 
V.  il  testo  a  pag.  201,  Parte  II  del  Foro  Penale. 

—  Eccesso  di  difesa.  -  Questione  incompleta.  —  458.  È  incompleta  la  questione  rela- 
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ti  va  allo  eccesso  di  difesa,  se  dalla  medesima  non  risulti  la  circostanza  di  avere  l'acca- 
sato ecceduto  i  limiti  della  necessità,  in  cui  si  trovava,  di  respingere  da  sé  una  violenza 
attuale  ed  ingiusta;  ma  il  non  essersi  specificato  di  quale  necessità  si  trattava,  dato  che 
non  gli  abbia  giovato,  certamente  non  ha  potuto  nuocergli,  e  quindi  egli  non  ha  interesse 
a  dolersene.  -  Sent.  8  gennaio  1892  -  Est.  Severini  -  Rie.  Cutuli  Nunziata  (Ari.  49  e  50 
Cod.  Pen.;  494  e  495  Cod.  Pr.  Pen.).  V.  il  testo  a  pag.  201,  Parte  I  del  Foro  Penale. 
Recidiva.  —  Contestazione,  —  459.  Se  dal  verbale  di  dibattimento  risulti  che  i  certi- 
ficati di  penalità  constatanti  la  recidiva  furono  letti  senza  che  l'imputato  facesse  contesta- 
zione di  sorta,  non  può  dirsi  mancata  la  contestazione  di  tal  circostanza  aggravante; 
opperò  non  viola,  ma  applica  Tart.  431,  ult.  capov.,  il  giudice  che  in  tal  caso  nega  al- 
rimputato  il  beneficio,  di  cui  alla  prima  parte  del  citato  articolo.  -  Sent.  11  gennaio  1892 

-  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P,  M.  in  causa  Bartolomei  A.  (Art.  402,  404,  n.  4  e  9,  431,  80). 

Relazione  della  causa  all'udienza.  —  460.  È  nulla  la  sentenza  di  appello  una  a 
tutto  il  dibattimento,  che  la  precede,  se  risulti  che  la  relazione»  di  cui  agli  art.  362 
e  416  non  ebbe  luogo  in  ordine  alla  intera  causa,  ma  fu  limitata  solamente  ad  alcuni 
punti  della  medesima  e  che  Tappellante  fu  interrogato  non  già  sui  fatti,  che  costituivano 
il  soggetto  della  imputazione,  ma  sopra  alcuni  punti  solamente  -  Sent.  20  gennaio  1892 

-  Est.  Onnis  -  Rie.  Paganotti  Carlp  ed  altri. 

Ricorso  della  Parte  Civile.  —  InammessibiUtà.  —  461.  L'esercizio  delle  due  azioni, 
civile  e  penale,  innanzi  allo  stesso  giudice  permesso  dall'art.  4  del  Cod.  di  Pr.  Pen.  pre- 
suppone la  esistenza  di  un  reato,  mancando  il  quale,  cessa  la  ragione  di  sottrarre  l'azione 
civile  al  magistrato  competente.  Laonde  l'art.  645  del  Codice  citato  va  inteso  nel  senso 
che  alla  Parte  Civile  spetta  il  diritto  di  impugnare  con  ricorso  una  sentenza  penale  anche 
nel  caso  di  non  luogo  a  procedere  per  inesistenza  di  reato,  purché  in  base  alVart,  570 
sia  stata  condannata  al  risarcimento  de^  danni.  In  mancanza  di  siffatto  estremo,  riesce 
inammessibile  il  ricorso.  -  Sent.  13  gennaio  1892  -  Est.  Cristani  -  Rie.  Bossetto  Carlo^ 
Parte  Civile,  contro  Alesotto  Elena, 

Ricorso  del  Pubblico  Ministero.  —  InammessibiUtà.  —  462.  Sebbene  la  formola  ter- 
minativa della  sentenza  dichiari  che  il  fatto  attribuito  all'imputato  non  costituisce  reato, 
se  dal  contesto  della  sentenza  risulti  evidente  che  il  giudicante  ebbe  ad  assolverlo  per  non 
provata  reità,  il  P.  M.,  a  mente  dell'art.  642  C.  P.  P.,  non  ha  diritto  di  ricorrere  in  Cas- 
sazione. -  Sent.  20  gennaio  1892  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Ribò  Assunta. 

Ricusazione.  —  463.  Può  esercitare  le  funzioni  di  Pub.  Min.  il  Vice-Ispettore  di  P.  S., 
che  concorse  coi  carabinieri  alla  contestazione  della  contravvenzione  di  cui  è  giudizio; 
giacché  per  l'art.  748  della  Pr.  Pen.  gli  ufficiali  del  Pub.  Min.  non  possono  essere  ricu- 
sati ed  essi  invece  possono  •  non  già  debbono  -  astenersi,  qualora  si  trovino  in  alcuno  dei 
casi  di  ricusazione  preveduti  nelle  leggi  di  Proc.  Civ.  relativamente  ai  giudici.  -  Sent. 
20  gennaio  1892  -  Est.  Cristani  -  Rie.  Fassinari  Francesco. 

Sentenza  preparatoria  o  d'istruzione.  ■—  464.  Per  l'art.  647  del  Cod.  di  Pr.  Pen.  é 
chiuso  l'adito  a  ricorrere  in  Cassazione  contro  una  sentenza  della  Corte,  la  quale,  senza 
pregiudicare  in  alcuna  guisa  il  merito  della  causa,  ordini  chiedersi  nei  modi  di  legge 
l'autorizzazione  necessaria  per  procedere  contro  un  sindaco.  -  Sent.  11  gennaio  1892 

-  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P.  M,  in  causa  De  Nitto  Romualdo. 

Spese  giudiziali.  —  465.  É  respinta  dallo  spirito  e  dalla  lettera  degli  art.  563  e  564 
del  Cod.  di  Pr.  Pen.  la  tesi,  per  la  quale  si  sostiene  che  nei  reati  perseguibili  ad  istanza 
privata  le  spese  del  giudizio,  le  quali,  nei  casi  di  assoluzione  o  non  luogo  a  procedere, 
venne  a  carico  del  querelante,  siano  ripetibili  in  separato  giudizio.  L'obbligo  di  risarcirle 
è  stabilito  dalla  sentenza  stessa  di  assolutoria  o  di  non  luogo  a  procedere,  la  quale  a  tal 
riguardo  assume  carattere  esecutivo. -Sent.  11  gennaio  1892 -Est.  Loffredo •K\q.  P-  ^^• 
in  causa  Serra  Paolo. 

Termine  per  appellare.  —  466.  L'art.  355  del  Cod.  di  Pr.  Pen.  concede  il  termine  dì 
tre  giorni  per  appellare,  cioè  di  72  ore.  È  pertanto  ammissibile  l'appello  interposto  alle 
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ore  10  ly2  a.  m.  del  terzo  giorno  successivo  a  quello  in  cui  avvenne  all'I  1/2  p.  na.  la 
pubblicazione  della  sentenza,  non  ancora  essendo  decorse  che  69  ore  e  1/2.  -  Sent. 
20  gennaio  1892  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Silvano  Pierangeli, 

Testimone  renitente.  —  Applicabilità  deW ammenda,  —  467.  La  condanna  all'am- 
menda o  alla  multa,  comminata  dall'art.  292,  ult.  parte,  del  Cod.  di  Proc.  Pen.,  è  ap- 
plicabile  al  testimone  renitente,  che  non  giustificò  l'impedimento  a  presentarsi,  senza 
che  valga  ad  esimerlo  dalla  condanna  stessa  il  fatto  che  la  causa  fu  rinviata  non  già  per 
solo  effetto  della  di  lui  non  comparsa,  ma  anche  a  motivo  della  non  comparsa  della  Parte 
lesa  citata  con  obbligo.  -  Sent.  9  gennaio  1892  -  Est.  Antonucci  -  Rie.  Erbacei  Domenico, 

Verdetto.  —  Contraddizione,  —  468.  È  contraddittorio  e  deve  essere  rettificato  il 
verdetto  che  affermi  le  due  circostanze,  della  premeditazione  cioè  e  della  provocazione, 
quantunque  il  presidente  della  Corte  di  Assise  non  le  abbia  formulate  in  modo  che 
l'ammissione  dell'una  impedisca  la  votazione  e  l'ammissione  dell'altra.  —  Sent.  15  gen- 
naio 1892  -  Est.  De  Ponti  -  Rie.  Lanza  Diego  e  Leone  Antonino, 

PARTE  III. 

■« 

Leggi    speciali. 

Caccia  {Disposizioni  sulla),  —  469.  I  Consigli  provinciali,  sebbene  abbiano  dall'arti- 
colo 201  n.  1  della  L.  Com.  e  Prov.  vigente  la  facoltà  di  determinare  il  tempo  entro 
cui  la  caccia  può  essere  esercitata,  non  possono  derogare  o  modificare  la  disposizione  di 
interesse  pubblico  generale  contenuta  nell'art.  12  delle  R.  Patenti  16  luglio  1844  sulla 
caccia  vigenti  nelle  provincie  del  Piemonte  e  della  Sardegna,  in  forza  della  quale  dispo- 
sizione la  caccia  coi  segugi,  coi  levrieri,  o  con  altri  cani  di  corsa  non  può  incominciare 
che  dal  17  ottobre  di  ciascun  anno.  -  Sent.  19  gennaio  1892  -  Est.  Del  Vecchio  -  Rie. 
Franconi  Ambrogio. 

—  470.  Per  disposizione  speciale  dell'art.  13  delle  Regie  Patenti  sulla  caccia,  29  di- 
cembre 1836,  per  le  provincie  del  Piemonte  è  della  Sardegna,  non  abrogata  affatto  dalle 
successive  Regie  Patenti  del  16  luglio  1844,  e  per  l'art.  98  del  Cod.  di  Pr.  Pen,,  chiunque 
siasi  trovato  presente  ad  un  atto  costituente  reato  di  azione  pubblica  può  portarne  de- 
nunzia all'autorità  giudiziaria,  assumendone  beninteso  la  responsabilità.  Non  sussiste 
pertanto  la  violazione  dell'art.  58  del  Cod.  di  Pr.  Pen.  per  essersi  basata  la  sentenza  sul 
semplice  referto  di  privati,  che  denunciarono  la  trasgressione  alle  Regie  Patenti  disopra 
citate.  -  Sent.  19  gennaio  1892  -  Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  Franconi  Ambrogio. 

Concessioni  governative.  —  471.  L'art.  2  della  Legge  19  luglio  1880,  n.  5536,  pre- 
scrive che  la  multa  stabilita  per  le  trasgressioni  alla  legge  stessa  sono  applicabili  senza 
pregiudizio  delle  penalità  portate  dal  Codice  Penale  in  caso  di  reato  in  esso  contemplato; 
epperò  la  teorica  della  prevalenza  sancita  con  l'art.  78  del  Cod.  Pen.  non  è  applicabile  al 
caso  di  porto  d'arma  e  di  trasgressione  alle  disposizioni  della  Legge  disopra  citata,  do- 
vendosi invece  applicare  due  pene  e  non  già  la  sola  pena  più  grave.  -  Sent.  20  gennaio 
1892  -  Est.  Motta  -  Rie.  Gherardi  Leandro. 

Dazio  consumo.  —  Esercizio  per  interposta  persona, .—  472.  Pel  combinato  disposto 
degli  art.  53  e  54  della  Legge  sulla  Pubb.  Sic.  e  51  del  relativo  Regolamento,  per  con- 
durre un  esercizio  di  vendita  di  vino  al  minuto  col  mezzo  di  interposta  persona  non 
basta  che  il  nome  del  terzo  sia  notificato  all'Autorità  di  P.  S.,  ma  occorre  che  se  ne  ot- 
tenga l'opportuna  autorizzazione  e. licenza,  senza  che  giovi  invocare  l'art.  60  delle  Istru- 
zioni pel  Dazio  di  consumo,  ove  si  dice  semplicemente  che  devesi  notificare  il  nome  del 
terzo  all'ufficio  daziario  per  le  occorrenti  annotazioni.  -  Sent.  11  gennaio  1892  -  Est. 
Barletti  -  Rie.  Quirci  Pietro. 

Opere  dell'ingegno  (Leggi  sulle),  —  Fotografìa.  —  473.  Per  la  legge,  testo  unico,  del 
19  settembre  1882  e  per  l'annesso  regolamento  la  fotografia  è  bensì  considerata  come 
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un ' arte I  ma  i  suoi  prodotti,  se  possono  talvolta  costituire  opere  d'arte,  non  debbono 
sempre  essere  considerati  come  tali,  perchè  come  tali  non  li  ha  sempre  considerati  il 
legislatore  ;  è  pertanto  una  questione  di  fatto  quella  di  vedere  se  una  data  fotografìa 
debba  considerarsi  come  un'opera  d'arte  o  traduzione,  a  senso  di  legge,  oppure  come 
una  semplice  riproduzione  meccanica  o  chimica,  dipendendo  la  decisione  dallo  esame  di 
circostanze,  le  quali  rientrano  nel  libero  apprezzamento  dei  giudici  del  merito.  -  Sent.  16 
gennaio  1892  -  Est.  Onnis  -  Rie.  Lessiak  Ida. 

—  474.  Per  Tart.  9  della  Convenzione  tra  T Italia  e  la  Francia  del  9  luglio  1884,  ap- 
provata con  R.  Decreto  5  febbraio  1885,  n.  2917  (serie  3*),  i  caratteri  costituenti  la  con- 
traffazione, la  riproduzione  o  la  esecuzione  illecita  devono  essere  determinati  dai  Tribu- 
nali rispettivi,  secondo  la  legislazione  in  vigore  in  ciascuno  dei  due  paesi  ;  epperò  a 
stabilire  se  nelle  fotografie  di  cui  trattasi  si  riscontrino  i  caratteri  della  contraffazione  o 
della  riproduzione  illecita  è  d'uopo  ricorrere  alla  legge  italiana  in  vigore,  ossia  alla 
Legge,  testo  unico,  del  19  settembre  1882,  essendo  state  in  Italia  eseguite  quelle  foto- 
grafie e  commesso  il  reato,  qualunque  sia  il  senso  o  la  portata  delle  espressioni  contenute 
negli  art.  1  e  4  della  citata  convenzione.  -  Sent.  citata. 

—  475.  L'art.  6  della  Convenzione  sopracitata  stabilisce  che  il  nome  dell'editore 
scritto  nelle  opere  anonime  o  pseudonime  basta  per  garentire  all'editore  stesso  i  diritti 
spettanti  agli  autori  delle  opere  e  d'altronde  ogni  questione  in  proposito  diventa  oziosa 
tuttavolta  che  il  giudice  di  merito  abbia  ritenuto  in  fatto  che  la  Ditta  editrice  può  nella 
specie  dirsi  cessionaria  od  avente  causa  dagli  autori  medesimi.  -  Sent.  citata. 

—  476.  Le  convenzioni  internazionali  sono  contratti  tra  Stato  e  Stato  e  non  sono  limi- 
tati ad  un  determinato  numero  di  cittadini.  Quindi  tutti  i  cittadini,  che  agli  Stati  con- 
traenti appartengono  nel  momento  di  una  data  convenzione  o  che  vi  apparterranno  in 
seguito,  possono  profittare  dei  patti  convenuti  e  sono  soggetti  agli  obblighi,  che  in  loro 
nome  furono  assunti  dai  rappresentanti  delle  rispettive  nazioni,  l'aumento  di  territorio  e 
di  popolazione  di  una  nazione  non  mutando  i  rapporti  giuridici  derivanti  da  simili  con- 
venzioni, salvo  il  caso  di  patti  speciali  o  di  espresse  riserve  fatte  nelle  convenzioni  stesse 
o  negli  atti,  in  virtù  dei.  quali  ebbe  luogo  quell'aumento.  Ad  ogni  modo  nel  30  maggio 
1882,  epoca  alla  quale  rimonta  la  contravvenzione,  vigeva  nel  Veneto  la  Legge  del  30 
giugno  1865  (n.  2337),  perchè  pubblicatavi  nel  30  giugno  1867;  epperò  la  Conv.  Franco- 
Italiana  del  1862  può  essere  applicata  ai  veneti,  la  legge  del  19  settembre  1882  non 
essendo  che  la  riproduzione,  testo  unico,  delle  preesistenti  sulla  materia.  -  Sent.  citata. 

Pubblica  Sicurezza  (Legge  sulla).  —  Qualità  di  diffamato.  —  477.  È  insindacabile  il 
convincimento  del  magistrato,  che,  in  base  all'art.  95  della  Legge  sulla  Pubb.Sic.  e  tenute 
presenti  le  risultanze  del  certificato  di  penalità,  affermi  taluno  doversi  ritenere  per  diffa- 
mato agli  effetti  degli  art.  206  e  182  del  Cod.  di  Pr.  Pen.  -  Sent.  25  gennaio  1892  -  Est. 
Canonico  -  Rie.  Castiglia  Attilio.  -  V.  il  testo  a  pag.  245,  Parte  II  del  Foro  Penale. 

—  478.  Le  disposizioni  transitorie  della  nuova  Legge  sulla  Pabb.  Sic,  riferendosi 
unicamente  all'ammonizione,  non  possono  essere  estese  oltre  i  limiti  della  legge  stessa  e 
tenute  presenti  per  interpretare  la  efficacia  delle  condanne  riportate  o  dei  procedimenti 
subiti  in  ordine  agli  effetti  della  dichiarazione  di  diffamato^  nei  termini  dell'art.  95  della 
L.  di  Pubb.  Sic,  che  impedisce  la  concessione  della  libertà  provvisoria.  (Art.  95  citato  e 
206,  182  Cod.  Pr.  Pen.).  -  V.  il  testo  a  pag..245,  Parte  II  del  Foro  Penale. 

—  479.  L'essere  stato,  non  ostante  i  procedimenti  penali  subiti,  insignito  di  varie  ca- 
riche onorifiche  e  la  natura  di  fatto  casuale  del  nuovo  delitto  imputato  non  valgono  a 
mutare  le  condizioni  di  fatto,  per  le  quali  al  diffamato,  nei  termini  dell'art.  95  della  L. 
sulla  Pubb.  Sic  è  vietata  la  concessione  della  libertà  provvisoria.  -  Sent.  cit.  al  n.  477. 


Avv.  Filippo  Lopez,  Direttore  responsabile. 
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NB.  —  Queste  maiftsiine,  disposte  in  ordine  alfabetico,  sono  estratte  dalle  sentenze  della  Coi'te 
Suprema  pubblicate  dal  V  al  29  Febbraio  1892. 

Sebbene  distinte  in  tre  Categorie  o  Parti,  esse  portano  un  numero  d'ordine  progressivo.  Per 
tal  modo  il  numero  di  richiamo,  posto  accanto  a  qualcuna  delle  massime,  prescinde  dalla  distin- 
zione delie  tre  parti,  le  quali  devono  sempre  considerarsi  come  un  sol  tutto. 


PARTE  I. 
Codice    Penale. 

Appropriazione  indebita  aggravata.  —  Sensale.  —  480.  —  Sebbene  ruffìcio  di  media- 
Core  o  sensale  possa  involgere  anche  rapporti  di  mandante  a  mandatario,  ai  sensi  degli 
articoli  1737  e  1750  Cod.  Civ.,  tali  rapporti  non  sono  da  confondere  col  mandato  specia- 
lissimo dato  ad  un  sensale  di  consegnare  una  data  somma  di  danaro  a  titolo  di  caparra 
per  un  contratto  di  compra-vendita  al  venditore.  Il  sensale,  pertanto,  che  si  appropria 
una  somma  a  tale  scopo  ricevuta,  commette  il  reato  di  appropriazione  indebita  aggravata 
ai  sensi  dell'art.  419  C.  P.  -  Sent.  8  febbraio  1892 -Est.  Miglio  -  Rie.  Natale  Giovanni. 

Bancarotta  semplice.  —  Uso  di  cambiali  di  faoore.  —  481.  —  Risponde  di  bancarotta 
semplice  il  commerciante  che,  allo  scopo  di  ritardare  il  fallimento,  ricorre  allo  sconto  di 
efTetti  di  favore,  pagando  annualmente  sconti  non  indifferenti  su  tali  effetti.  -  Sent.  8  feb- 
braio 1892  -  Est.  Fata  -  Rie.  -Rossini  Ciro  e  Pozzo  Daoide  (Art.  856  Cod.  di  Comm.) 

—  Estinzione  delibazione  penale.  —  482.  —  Perchè  l'azione  penale  per  bancarotta 
semplice  rimanga  estinta,  ai  sensi  dell'art.  861,  capov.  1**,  Cod.  di  Comm.,  non  basta  la 
semplice  omologazione  del  concordato  fatta  dal  Tribunale  Civile,  ma  occorre  che  la  sen- 
tenza di  omologazione  dichiari,  secondo  le  disposizioni  dell'art.  839,  non  solo  che,  dopo 
il  completo  adempimento  degli  obblighi  assunti  nel  concordato,  il  nome  del  debitore  sia 
cancellato  dall'albo  dei  falliti,  ma  altresì  che,  mercè  l'adempimento  anzidetto,  resti  revo- 
cata la  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  anche  rispetto  al  procedimento  penale.  - 
Sont.  5  febbraio  1892  -  Est.  Ferro-Luzzi  -  Rie.  Gaudio  Ant.  Giov. 

Circostanze  attenuanti.  —  Renitente  di  leoa.  —  483.  —  Al  renitente  di  leva  resosi 
colpevole  del  reato  di  renitenza  mentre  vigeva  ii  Codice  Penale  sardo,  ma  arrestato  e 
tratto  a  giudizio  dopo  la  pubblicazione  di  quello  vigente,  non  compete  il  beneficio  delle 
circostanze  attenuanti,  di  cui  all'art.  684  del  citato  Codice  Sardo,  scritto  esclusivamente 
per  i  reati  in  esso  contemplati,  ma  invece  deve  diminuirsi  la  pena  per  detto  beneficio, 
secondo  la  norma  dell'art.  59  del  Codice  vigente.  -  Sent.  27  febbraio  1892  a  Sezioni  Unite 
-  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Siciliani  Saldatore  (Art.  citati  e  art.  169  e  176  della 
Legge  pel  reclutamento  dell'esercito  ;  art.  25  del  Decreto  1°  dicembre  1889  per  l'attua- 
zione del  Cod.  Pen.). 

—  In  caso  di  bancarotta  semplice.  —  484.  —  A  norma  dell'art.  25  del  Decreto  1°  di- 
cembre 1889  contenente  le  disposizioni  transitorie  e  di  coordinamento  per  l'applicazione 
del  nuovo  Codice  Penale,  in  tema  di  bancarotta  semplice  le  circostanze  attenuanti  debbono 
essere  applicate  secondo  il  Codice  Penale  abolito  e  non  già  secondo  l'art.  59  di  quello  vi- 
gente. -  Sent.  23  febbraio  1892  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  Za^caro  Nicola. 

Danneggiamento.  —  introduzione  di  animali  nel  fondo  altrui.  —  485.  —  Le  due  ipo- 
tesi di  reato  contemplate  nell'art.  426  del  Cod.  Pen.  si  distinguono  non  già  per  l'elemento 
del  danno,  che  può  verificarsi  così  nell'una  come  nell'alti*a,  ma  per  la  intenzione  dello 
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agente.  Mentre  la  1*  riguarda  la  introduzione  o  l'abbandono  di  animali  nel  fondo  altrui 
con  lo  scopo  di  arrecar  danno,  la  2*  contempla  il  semplice  fatto  della  introduzione  od  ab- 
bandono degli  animali  stessi  per  farveli  pascolare.  -  Sent.  24  febbraio  1892  -  Est.  Risi  - 
Rie.  P.  M.  in  causa  Mazxacano  Girolamo  (V.  in  proposito  a  pag.  203,  Parte  II,  Furo 
pRNALB  sent.  7  dicembre  1891  sul  conflitto  in  causa  Lengotti  Luigia  con  nota). 

Falsità  in  istrumenti  destinati  a  pubblica  certificazione.  —  486.  ^  Rientrano  noiia 

categoria  de'  marchi  od  altri  istrumenti  destinati  per  disposizione  di  legge  o  del  Governo 
ad  una  pubblica  certificazione  i  martelli  del  sotto-ispettore  e  del  brigadiere  delle  guardie 
forestali  destinati  a  martellare  le  piante  ne'  boschi  demaniali  o  privati  ;  epperò  la  contraf- 
fazione di  tali  martelli  è  contemplata  e  repressa  dall'art.  266  del  Cod.  Pen.  -  Sent.  5  feb- 
braio 1892  -  Est.  De  Guidi  -  Rie.  Primus  Paolo  (Art.  citato  e  art.  4  della  Legge  forestale 
20  giugno  1877;  27,  51,  155  e  156  del  Reg.  11  giugno  1885). 

Frode  negr Incanti.  —  Astensione,  correità.  —  487.  —  Non  del  reato  di  semplice 
astensione,  di  cui  al  capoverso  2°  dell'art.  299  Cod.  Pen.,  ma  di  correità  nel  delitto  di 
frode  negl'incanti,  previsto  dalla  1*  parte  dello  stesso  articolo,  risponde  colui  che,  me- 
diante ingiusto  compenso  ed  in  seguito  ad  illeciti  accordi  con  l'aggiudicatario,  si  astiene 
dal  fare  l'aumento  del  sesto,  di  cui  aveva  assunto  l'impegno  verso  il  debitore  espropriatoi 
sorprendendo  per  tal  modo  la  buona  fede  di  questi  e  recandogli  danno.  E  questo  appunto 
era  il  delitto  contemplato  dall'art.  404,  p.  1^/deI  Codice  Toscano,  che  non  conteneva  la 
ipotesi  di  cui  al  2^*  capoverso  dell'art.  299  Cod.  Pen.  vigente.  -  Sent.  16  febbraio  1892  - 
Est.  Petrella  -  Rie.  Vardiero  Giacomo. 

Furto  aggravato.  —  Pena  più  mite  -  Codice  toscano  e  Codice  italiano,  —  488.  -  In 
tema  di  furto  commesso  di  notte  tempo  in  un  luogo  destinato  ad  abitazione,  ad  opera  di 
persona  non  convivente  col  derubato  e  mercè  scasso,  se  la  pena  comminata  dal  Codice 
vigente  è  più  mite  di  quella  dell'abolito  Codice  toscano,  sotto  l'imperio  del  quale  avvenne 
il  delitto,  si  devono  applicare  nella  loro  integrità  le  sanzioni  del  Codice  vigente,  tenendosi 
anche  conto  della  circostanza  della  notte,  sebbene  di  essa  non  facesse  parola  quello  to- 
scano. -  Sent.  4  febbraio  1892  -  Est.  Petrella  -  Rie.  P.  M,  in  causa  Bernocchi  A.  e  Afa- 
rini  C.  (Art.  2  e  404,  n.  3  e  4). 

—  Numero  delle  persone.  —  489.  —  L'aggravamento  della  pena  comminata  pel  furto, 
ai  sensi  dell'art.  404,  n.  9,  Cod.  Pen.,  non  dipende  dalla  esistenza  o  meno  di  un  concerto 
fra  le  persone  riunite  che  lo  abbiano  commesso,  ma  dal  fatto  stesso  della  loro  riunione, 
che  il  legislatore  considerò  sotto  il  punto  di  vista  del  maggiore  allarme  sociale  che  è  atto 
a  produrre.  -  Sent.  9  febbraio  1892  -  Est.  Onnis  -  Rie.  Magnaghetti  Andrea  ed  altri. 

Negligenza  del  curatore  di  fallimento.  —  490.  —  Per  disposizione  precisa  dell'art.  864, 
capv.  1",  Cod.  di  Comm.,  il  curatore  del  fallimento  deve  rispondere  penalmente  della 
sua  negligenza  nello  esercizio  del  mandato,  tuttavolta  che  tal  negligenza  sia  stata,  con 
giudizio  di  fatto  incensurabile  in  Cassazione,  riconosciuta.  -  Sent.  3  febbraio  1892  -  Est. 
FerrO'Luzzi  -  Rie.  Bicci  Alfredo. 

Oltraggio  al  pudore  in  luogo  pubblico.  —  491.  —  Risponde  di  oltraggio  al  pudore  in 
luogo  pubblico  colui  che  in  un  bosco,  nel  quale  è  libero  il  passaggio  al  pubblico,  faccia 
proposte  oscene  ad  alcuno  e  si  denudi  mettendo  in  mostra  le  parti  virili.  Il  vedere  se  un 
dato  luogo  sia  pubblico  od  esposto  al  pubblico  si  risolve  in  un  apprezzamento  di  fatto  in- 
censurabile in  Cassazione.  -  Sent.  6  febbraio  1892  -  Est.  Cristani  -  Rie.  Fasolato  Valen- 
tino (Art.  338). 

—  492.  —  Non  della  semplice  contravvenzione  prevista  dall'art.  490  Cod.  Pen  ,  ma 
del  delitto  di  oltraggio  al  pudore  commesso  in  luogo  pubblico  o  esposto  al  pubblico,  pre- 
visto dall'art.  338  dello  stesso  Codice,  deve  rispondere  colui  che  in  un  pubblico  smaltitoio 
ebbe  a  masturbare  un  individuo  che  ivi  si  trovava.  Né  si  può  escludere  lo  estremo  della 
pubblicità  del  luogo  sul  riflesso  che  quello  smaltitoio  fosse  in  qualche  maniera  riparato 
agli  sguardi  più  diretti  ed  immediati  de'  passeggieri,  perchè  era  sempre  un  edificio  apertn 
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ai  pubblico  in  luogo  pubblico,  anzi  di  gran  passaggio,  e  perciò  veramente  esposto  ne'  ter- 
mini del  citato  art.  338.  -  Sent  8  febbraio  1892  -  Est.  Miglio  -  Rie.  Mornato  Giacomo. 

Oltraggio  con  violenza.  —  493.  —  Rispondono  di  oltraggio  con  violenza,  ai  sensi  degli 
art.  194  e  195  C.  P.,  coloro  che,  riparati  dietro  un  muro,  scagliano  pietre  contro  i  RR.  ca- 
rabinieri»  senza  che  valga  ad  escludere  la  circostanza  della  presenza  il  fatto  che  un  muro 
di  cinta  separava  i  detti  carabinieri  dai  loro  offensori  ;  avvegnaché,  per  quanto  separati 
da  questo,  non  per  ciò  gli  uni  e  gli  altri  erano  meno  presenti  contemporaneamente  sul 
luogo  del  reato.  -  Sent.  8  febbraio  1892  -  Est.  Barletti  -  Rie.  Sogliani  Francesco  ed  altri. 

Passatella  o  tocco  a  vino.  —  494.  —  La  passatella  o  tocco  a  vino  non  rientra  nel 
novero  dei  giuochi  di  azzardo  contemplati  dagli  art.  484  e  segg.  del  Codice  Penale.  - 
Sent.  5  febbraio  1892  -  Est.  Risi  -  Rie.  Abate  Francesco  (Vedi  n.  537). 

Pena  più  grave.  —  495.  —  Per  la  pena  pHi  grave,  di  cui  all'art.  78  del  Cod.  Pen., 
devesi  intendere  non  già  quella  applicata  in  concreto  al  fatto  della  causa,  ma  quella  com- 
minata in  astratto  dalla  legge  pel  reato  di  cui  si  tratta.  -  Sent.  9  febbraio  1892  -  Est.  Mo- 
sconi -  Rie.  P.  M.  in  causa  Viviani  Gaetano. 

Prescrizione.  —  Termine  più  breve  di  un  anno.  —  496.  —  L'azione  penale  pel  delitto 
d'ingiuria  si  prescrive  in  tre  mesi,  se  durante  questo  periodo  non  siasi  compiuto  alcun 
atto  di  procedimento.  Questo  però  non  vuol  dire  che  Tatto  di  ratifica,  essendo  efficace  ad 
interrompere  la  prescrizione,  possa  avere  lo  effetto,  per  essere  avvenuto  dopo  alcuni 
giorni  dalla  presentazione  della  querela,  di  rendere  necessario  il  decorso  di  un  anno  per 
la  prescrizione.  Il  capv.  2°  dell'art  93  Cod.  Pen.  non  significa  Che  dopo  un  atto  interrut- 
tivo  la  prescrizione  si  compia  in  un  anno  ;  bastando  invece,  perchè  nella  specie  si  avveri, 
il  decorso  di  tre  mesi  dall'ultimo  atto  del  procedimento.  -  Sent.  12  febbraio  1892  -  Est.  De 
Guidi  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Bucci  Amato  (Art.  395,  401,  92,  93,  capv.  2°). 

—  Norme  pei  reati  previsti  da  leggi  speciali.  —  497.  —  La  disposizione  del  capv.  3** 
dell'art.  93  Cod.  Pen.  non  è  applicabile  ai  reati  preveduti  in  leggi  speciali,  quando  queste 
provvedano  intorno  alla  prescrizione  dell'azione  penale,  come  nel  caso  degli  art.  100  e 
101  della  Legge  Com.  e  Prov.  vigente.  -  Sent.  27  febbraio  1892  -  Est.  Canonico  -  Rie.  Ca- 
stellano Nataluzzi  Antonino  (V.  sentenza  a  p.  229,  P.  II,  Foro  Penale  con  nota,  e  a 
p.  217,  P.  I,  una  monografìa  di  O.  Faraone). 

Ratto  di  minorenne.  —  498.  —  il  delitto,  di  cui  all'art.  341  Cod.  Pen.,  sussiste  sem- 
prechè  per  fine  di  libidine  siasi  sottratta  una  persona  di  età  minore;  né  la  circostanza  di 
averla  sottratta  o  ritenuta  per  brevi  momenti  lo  fa  venir  meno  o  vale  a  convertirlo  in 
(juello  di  cui  all'art.  335  dello  stesso  Codice,  la  obbiettività  giuridica  dell'uno  essendo  ben 
diversa  da  quella  dell'altro.  -Sent.  13  febbraio  1892 -Est.  Del  Fecc^to  -  Rie.  Boccia 
Alfredo, 

Ricettazione.  —  Compra  di  carte- monete  false.  —  499.  —  È  contro  la  lettera  e  contro 
lo  spirito  della  legge  la  tesi,  per  la  quale  si  sostiene  che  non  costituisca  reato  la  compra 
dolosa  di  oggetti  provenienti  da  quei  delitti,  che  non  sono  specificamente  rubricati  sotto 
il  titolo  de^  reati  contro  la  proprietà.  Costituisce  pertanto  il  delitto,  di  cui  all'art.  421  C.  P., 
la  compra  di  carte-monete  false  fatta  col  determinato  proposito  di  metterle  in  circolazione 
per  vere.  -  Sent.  3  febbraio  1892  -  Est.  Ferro-Luzzi  -  Rie.  Ravanà  Carmelo  ed  altri. 

Rifiuto  di  obbedienza  alle  autorità.  —  500.  —  Per  la  lettera  e  per  lo  spirito  dell'arti- 
colo 435  Cod.  Pen.,  il  rifiuto  di  dare  le  informazioni  od  indicazioni  richieste  da  un  pub- 
blico ufficiale  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  non  può  che  riferirsi  alla  stessa  occasione 
di  tumulto,  di  calamità  o  di  flagranza  di  reato,  in  cui,  ai  termini  dello  stesso  articolo,  è 
punito  l'ingiustificato  rifiuto  di  prestare  il  proprio  aiuto  o  servizio  ;  opperò  desso  non 
costituisce  la  contravvenzione  ivi  contemplata,  se  non  quando  si  commetta  in  una  delle 
predette  circostanze  di  tumulto,  calamità  o  flagrante  reato.  -  Sent.  17  febbraio  1892  - 
Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  Landi  Ferdinando  (Vedi  il  testo  a  pag.  266,  Parte  II,  del  Foro 
Penale). 
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—  501.  -  La  disposizione  del  precitato  art.  435  non  è  applicabile  quando  sìa  lo  stesso 
imputato  ÓQÌJlagrante  reato  che,  richiesto  delle  dette  informazioni  o  indicazioni,  sì  ri- 
fiuta di  darle.  -  Sent.  cit.  al  n.  precedente. 

Riprensione  giudiziale.  —  Inapplicabilità,  —  50^  —  La  riprensione  giudiziale,  di  cui 
all'art.  26  Cod.  Pen.,  non  può  essere  sostituita  alla  pena  dovuta  per  la  contravvenzione 
air  art.  99  del  Regolamento  17  febbraio  1887,  n.  4358,  per  la  verifica  dei  pesi  e  delle  mi- 
.sure  ;  con  tale  sostituzione,  infatti,  si  violerebbe  e  frustrerebbe  la  disposizione  dell'art.  3 
della  Legge  26  gennaio  1865,  n.  2134,  che  attribuisce  una  parte  de'  prodotti  pecuniari  di 
questa  specie  agli  scopritori  delle  contravvenzioni;  altrimenti  si  farebbe  cadere  in  con- 
traddizione con  sé  stesso  il  legislatore.  -  Sent.  18  febbraio  1892  -  Est.  Nobile  -  Rie.  P.  M. 
nello  interesse  della  legge  nella  causa  Ardiizone  G,  B.,  Presa  Domenico,  Franconc  Gio- 
eanni  e  Montereale  Domenico  (Art.  citati  e  3  della  Legge  23  agosto  1890,  n.  7088). 

Sfregio  permanente  del  viso.  —  503.  —  Per  TappUcabilità  dell'art.  372,  n.  r,  Cod. 
Pen.,  basta  che  sussista  uno  sfregio  qualsiasi,  ipnrchè permanente ,  senza  che  la  maggiore 
o  minore  entità  del  medesimo  possa  altrimenti  valere  che  quale  criterio  per  la  commisu- 
razione della  pena  entro  la  latitudine  lasciata  dalla  legge  al  magistrato.  -  Sent.  15  feb- 
braio 1892  -  Est.  Nazari  -  Rie.  Di  Cola  Amedeo. 

Sottrazione  dì  oggetti  pignorati.  —  504.  -~  il  fìttuario  del  fondo,  che  ne  vende  i  pro- 
dotti sottoposti  a  pignoramento,  risponde  di  sottrazione  di  oggetti  pignorati,  quand'anche 
il  loro  valore  egli  abbia  impiegato  a  vantaggio  del  creditore  sequestrante,  che  era  appunto 
il  proprietario  del  fondo  rustico,  i  cui  prodotti  sottoposti  a  pignoramento  erangli  affidati 
in  custodia.  -  Sent.  1"  febbraio  1892  -  Est.  Ferro-Lussi  -  Rie.  Mella  Michelangelo 
(Art.  203). 

PARTE  II. 
Procedura  Penalo. 

Appello  da  sentenze  preparatorie  o  interlocutorie.  —  Necessità  di  speciale  dichiara- 
zione, —  505.  —  Non  basta  la  protesta  contro  le  sentenze  ed  ordinanze  preparatorie  <»d 
interlocutorie  pronunziate  nel  corso  del  dibattimento,  perchè  V appello  delle  medesime 
sia  ammessibile,  ma  occorre  altresì  una  formale  dichiarazione  di  appello  anche  avverso 
le  stesse,  altrimenti  si  intendono  passate  in  cosa  giudicata  -  Sent.  5  febbraio  1892  -  Est. 
Risi  -  Rie.  Pancaldi  Francesco  e  Venturi  Luigi  (Art.  284,  347,  400).  V.  il  testo  a 
pag.  240,  Parte  II,  Foro  Penale  con  nota. 

Citazione.  —  Nullità,  —  506.  —  È  nullo  Tatto  di  citazione  che  non  contenga  Tospo- 
sizione  iu  succinto  del  fatto  imputato  e  l'indicazione  dell'articolo  della  legge  di  cui  si 
chiede  l'applicazione.  Pertanto  è  nulla  la  citazione  nella  quale  altro  non  si  leggo  che  : 

imputato  del  reato  previsto  dall'art della  legge  sulla  caccia  -  Sent.  19  febbraio 

1892  -  Est.  Petrélla  -  Rie.  Fazzari  Pasquale. 

Competenza.  —  Contraeoenzione  agli  articoli  13  e  14  della  legge  sanitaria.  —  507 
—  11  Pretore  è  incompetente  a  conoscere  delle  contravvenzioni  agli  articoli  13  e  45  della 
Legge  sanitaria  22  dicembre  1888,  la  pena  dell'arresto  sostituita  al  carcere  potendo 
estendersi  sino  a  5  anni  a  norma  dell'art.  22,  penultimo  capoverso,  del  Decreto  V  di- 
cembre 1889,  contenente  le  disposizioni  di  coordinamento  per  l'applicazione  del  Cod. 
Pen.  -  Sent.  18  febbraio  1892  -  Est.  Mosconi  -  Rie.  Bolletta  Enrico  (Art.  citati  e  353 
n.  3,  366  e  11  n.  3  Cod.  Proc.  Pen.). 

Giuramento  dei  testimoni.  —  Modo  di  prestazione.  —  508.  —  Non  è  sistema  com- 
mendevole, ma  non  induce  la  nullità  del  dibattimento  quello  di  far  prestare  il  giuramento 
ai  testimoni  della  causa  non  già  man  mano  che  vengono  chiamati  ed  esaminati,  ma  a 
tutti,  Tun  dopo  l'altro,  appena  constatata  la  loro  presenza  in  seguito  all'appello  dei  me- 
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desimi  fatto  dall'usciere  di  udienza  e  prima  di  farli  ritirare  nella  stanza  loro  destinata  - 
Sent.  27  febbraio  1892  -  Est.  Nazari  -  Balzarmi  Giovanni  (Art.  297  e  299). 

Dibattimento  in  appello.  —  509.  —  il  dibattimento,  che  ha  luogo  in  grado  di  appello, 
non  è  la  continuazione  di  quello  di  prima  istanza;  epperò  viola  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 297,  299,  300,  363,  392  la  Corte  che  esamina  i  testimoni  senza  far  loro  prestaro  il 
giuramento,  ritenendo  sufficiente  quello  da  loro  prestato  nel  giudizio  di  prima  istanza.  - 
Sent.  22  febbraio  1892  -  Est.  Antonucci  -  Rie.  Ferraris  Francesco  ed  altri. 

Denunciante  uffioìale  di  polizia  giudiziaria.  —  510.  —  Per  essere  dispensato  dall'ob- 

bligo  del  prestar  giuramento  non  basta  avere  un  interesse  personale  nel  fatto,  ma  oc- 
corre essere  un  vero  e  proprio  denunciante  ai  sensi  dell'articolo  99  Cod.  Pr.  Pen.  Per- 
tanto l'Agente  daziario,  essendo  un  ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  adempie  al  preciso 
dovere  impostogli  dall'art.  101  dello  stesso  Codice  informando  la  Giustizia  di  un  reato, 
epperò  deve  essere  esaminato  con  giuramento  -  Sent.  11  febbraio  1892-  Est.  Ferro- 
Lazzi  -  Rie.  P.  M.  e  Virini  Filomena  (Art.  289). 

Inammessibìlità.  —  Mancanza  di  firma  nel  ricorso  contenente  i  motim,  —  511.  —  Se, 
per  benigna  interpretazione  della  legge,  la  giurisprudenza  ha  ritenuto  ammessibile  anche 
il  ricorso  motivato  che  proviene  dalla  parte  in  persona,  non  può  dirsi  che  siavi  ricorso  e 
che  questo  emani  dalla  persona  dello  stesso  ricorrente,  allorquando  il  foglio  contenente  i 
motivi  non  sia  sottoscritto  dal  ricorrente  col  segno  di  croce  se  analfabeta,  né  dal  difen- 
sore, né  da  altra  persona  incaricata  all'uopo.  Né  a  tale  mancanza  può  supplire  la  pre- 
sentata appostavi  dal  cancelliere,  perchè  questa  serve  ad  attestare  la  data  della  prescn 
tazione  e  non  indica  già  la  persona  che  l'ha  eseguita.  -  Sent.  20  febbraio  1892  -  Est. 
Risi  -  Rie.  Meloncelli  Pasqua  (Art.  659). 

—  Mancata  indicazione  degli  articoli  di  legge.  —  512.  —  Il  ricorso  del  P.  M.  col  quale 
si  dice  che,  trattandosi  di  una  contravvenzione  alla  Legge  sulle  concessioni  governative 
d'indole  esclusivamente  fìscale,  il  quintuplo  della  tassa  non  sia  riducibile  per  la  età  mi- 
nore dell'imputato,  qualora  non  indichi  l'articolo  della  legge  che  pretendesi  violato,  è 
inammessibile.  -  Sent.  16  febbraio  1892  -  Est.  Crisiani  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Aracri  Foca. 

Libertà  pPOVVÌSOria.  —  513.  —  Il  Pretore  non  può  in  verun  caso  mettere  in  libei'tà 
provvisoria,  ma  deve  tradurle  in  giudizio  in  istato  di  custodia,  le  persone  ammonite  o 
diffamate  e  le  altre  indicate  nel  n.  1  dell'art.  206  Cod.  Pr.  Pen.  arrestate  in  flagranza  di 
contravvenzione,  che  importi  pena  superiore  a  cinque  giorni.  -  Sent.  27  febbraio  1892  a 
Sezioni  unite  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Ceroiglieri  Giuseppe. 

Notifioazione.  —  Sentenza  di  rinoio  e  atto  di  accusa.  —  514.  —  È  valida  la  notifica- 
zione della  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto  di  accusa,  nel  caso  di  contumacia  dell'accusato, 
se  dalla  relata  deirusciere  risulti  che  la  copia  fu  lasciata  nelle  mani  del  Sindaco,  quan- 
tunque dall'originale  si  rilevi  che  il  visto  prescritto  dall'art.  189  Cod.  Pr.  Pen.  fu  apposto 
dal  Segretario  comunale.  -  Sent.  17  febbraio  1892  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  Peracchino  Giu- 
seppe (art.  443,  189  e  190  Cod.  Pr.  Pen.;  art.  138  L.  Com.  e  Prov.)  -  V.  testo  a 
pag.  238,  Parte  II,  Foro  Penale  con  nota. 

Nullità  di  notificazione.  —  Proponibilità.  —  515.  —  La  nullità  di  notifica  della  sen- 
tenza di  rinvio  e  dell'atto  di  accusa  è  proponibile  in  ogni  tempo  ed  anche  in  sede  di  Cas- 
sazione, trattandosi  di  una  prescrizione  di  ordine  pubblico  e  non  rientrando  fra  quelle  di 
cui  all'art.  457  Cod.  Pr.  Pen.  -  Sent.  17  febbraio  1892  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  Peracchino 
Giuseppe.  (V.  testo  a  pag.  238,  Parte  II,  Foro  Pen\le). 

Principio  di  prova  per  iscritto.  —  516.  —  Costituisce  un  principio  di  prova  scritta  lo 
interrogatorio  dell'imputato  contenente  la  confessione  dei  latti  imputatigli.  -  Sent.  16 
febbraio  1892  -  Est.  Petrella  -  Rie.  Vardiero  Giacomo  (art.  1347  Cod.  Civ.  ;  231  e  seg., 
848  Cod.  Pr.  Pen.). 

Questioni  ai  giurati.  —  Complessità.  —  517  —  È  complessa  la  questione  proposta  ai 
giurati,  nella  quale  si  parli  di  lesione  personale  pericolosa  di  vita  e  produttiva  di  malattia 
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JUica  certamente  insanabile,  Sent.  8  febbraio  1892  -  Est.  Cocchia  -  Rie  Cox  Antonio 
(art.  372,  nn.  1  e  2,  Cod.  Pen.). 

RatifìoazionO.  —  CosUtuiione  di  patte  civile  fatta  da  chi  non  aoeoa  potere.  —  Rati- 
Jica.  ~^  518.  In  tema  di  costituzione  di  parte  civile  vale  il  principio  che  raiiìiahitio  man- 
dato equiparatur  ;  epperò  la  ratifìca  successiva  da  parte  di  chi  ha  il  diritto  di  costituirsi 
p-irte  civile  in  giudizio  penale  basta  a  render  valida  la  costituzione  fatta  dal  rappresen- 
tante di  una  Casa  o  Ditta,  il  quale  nel  momento  in  cui  si  costituì  tale  innanzi  al  Giudico 
Istruttore,  non  aveva  i  necessarii  poteri  per  costituirsi.  -  Sent.  24  febbraio  1892  -  Est.  Del 
Vecchio  -  Rie.  Zuccotti  Giovanni  (art.  110). 

Requisitoria  del  PubbliOO  {Ministero.  —  Dichiarazione  dì  rUiro  deWappello.  —  519.  — 
La  dichiarazione  di  ritirare  l'appello  fatta  dal  P.  M.,  dopo  che  la  pubblica  discussione  erasi 
svolta  e  quando  il  presidente  gli  aveva  dato  la  parola  per  fare  la  requisitoria,  equivale 
alla  requisitoria  prescritta  dagli  art.  281,  n.  10  e  282,  C.  P.  P.  sotto  pena  di  nullità,  perche 
si  riassume  in  una  formola  positiva  e  concreta,  che  corrisponde  alla  domanda  di  conferma 
della  sentenza  appellata.  -  Sent.  20  febbraio  1892  -  Est.  Mosconi  -  Rie.  Susi  Fr.  Paolo. 

Ritiro  deirappello  del  Pubblico  Ministero.  —  520,  —  Prodotto  che  sia  Pappello  del  Proc. 

del  Re  contro  una  sentenza  del  Tribunale  ed  investita  della  cognizione  della  causa  la  Corte 
di  appello,  mercè  la  richiesta  di  citazione  delPimputato  fatta  dal  Proc.  Generale,  questi 
non  ha  più  facoltà  di  ritirarlo  e  la  Corte  ha  il  diritto  di  vedere  se  l'appello  stesso  fosse 
fondato  o  meno.  -  Sent.  20  febbraio  1892  -  Est.  Mosconi  -  Rie.  Susi  Fr,  Paolo{sLrL  407). 
Termine  per  appellare.  —  Decorrenza  pel  Puh.  Min.  -  521.  —  Nel  termine  di  cinque 
giorni,  conceduto  dall'art.  401  Cod.  Pr.  Pen.  al  Pubblico  Ministero  per  appellare  dalla 
sentenza  del  Tribunale,  non  è  compreso  il  dies  a  quo,  cioè  quello  in  cui  la  sentenza  fu 
pronunziata,  le  due  locuzioni  :  dopo  quello  in  cui  fu  pronunziata  la  sentenza  e  dal  giorno 
della  pronunci  azione  della  sentenza,  adoperate  nella  1*  e  nella  2*  parte  del  citato  articolo 
significando  in  sostanza  la  stessa  cosa.  Sent.  27  febbraio  1892  -  Est.  Del  Vecchio  -  Rie. 
P.  M.  in  causa  Chiaromonte  Domenico  e  Zincola  Luisa. 

Verdetto  OOntradittorio.  —  522.  —  È  contradittorio  un  verdetto  dal  quale  risulti  che 
Taccusato,  con  la  risposta  affermativa  alla  P  questione,  è  stato  ritenuto  colpevole  di 
avere  formato  in  tutto  od  in  parte  un  atto  falso,  mentre  poi,  con  la  risposta  negativa  data 
alla  2^,  si  è  affermato  che  dall'atto  medesimo  non  poteva  derivar  pubblico  o  privato  no- 
cumento. Devesi  pertanto  annullare  il  verdetto  insieme  alla  sentenza,  che  prosciolga 
Taccusato  in  base  al  medesimo.  -  Sent.  17  febbraio  1892  -  Est.  Cocchia  -  Rie.  P.  M.  in 
causa  Intelisano  Ignazio  (art.  507  e  515)  -  V.  il  testo  a  pag.  235,  Parte  II,  del  Foro  Pe- 
nale con  nota. 

PARTE  III. 
Vte^gì  speciali. 

Bollo  {Legge  sul).  —  Sommai  dovute  in  forza  di  Sentenza  -  Ricevuta.  —  523.  —  Le 
ricevute  per  lire  cento  in  conto  di  maggior  somma  dovuta  in  forza  di  sentenza  o  di  con- 
venzioni scritte  devono  essere  estese  su  carta  da  bollo  da  una  lira,  a  norma  di  quanto 
dispone  Tarticolo  19,  §  4,  n.  7,  in  relazione  al  capoverso  8'  dell'art.  13  della  Legge  sul 
Bollo,  13  settembre  1875,  n.  2077,  serie  2*.  -Sent.  6  febbraio  1892  -  Est.  Del  Vecchio  - 
Rie.  P.  M.  in  causa  Adeodato  Stefano. 

—  Lettera  d^ incarico.  —  524.  —  I  mandati  di  procura  debbono  essere  scritti  in  carta 
da  bollo  e  i  creditori  di  un  fallimento  non  possono  dare  ad  un  terzo  T incarico  di  rappre- 
sentarli nelle  operazioni  del  fallimento  stesso  mediante  una  semplice  lettera  in  carta 
libera.  -  Sent.  19  febbraio  1892  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Righini  Paolo 
(art.  3  della  L.  29  giugno  1882  modificativa  della  L.  13  settembre  1874). 
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—  Modo  di  annullare  le  marche.  —  525.  —  Non  basta  per  annullare  la  marca  da  bollo 
apposta  ad  un  mandato  di  pagamento  che  l'esattore,  in  luogo  della  data  e  della  propria  firma, 
vi  sovrapponga  il  suo  timbro  di  ufficio.  L'art  16  della  Legge  sul  bollo  del  13  settembre  187-1, 
n.  2077,  stabilisce  che  non  si  può  supplire  con  una  stampiglia  o  in  altro  modo  allo  annul- 
lamento mediante  sovrapposizione  della  data  e  della  firma.  -  Sent.  15  febbraio  1892-  Est. 
Ferro-Lazzi  -  Rie.  P.  M,  in  causa  Armanini  Antonio  (art.  cit.  14  e  15  della  stessa  Legge). 

Concessioni  governative  (Legge  sulle).  —  Doppio  decimo.  —  526.  —  Per  l'art.  3 
della  Legge  19  luglio  1880  le  tasse  per  le  concessioni  governative  sono  soggette  all'au- 
mento del  doppio  decimo;  epperò  è  legalmente  applicata  la  tassa  di  lire  sessanta  alla  con- 
travvenzione prevista  in  detta  legge  pel  porto  della  rivoltella.  -  Sent.  27  febbraio  1892  - 
Est.  Barletti  -  Rie.  D'Emhech  Francesco  (art.  citato  e  n.  50,  lett.  6  della  Tabella  an- 
nessa alla  L.  13  sett.  1874  modificata  dell'altra  del  19  luglio  1880  sopra  citata). 

Dazio  consumo  {Legge  sul),  —  Società  di  M.  S.  -  Esenzione  dalla  tassa.  — -  527.  — 
Manca  del  titolo  per  pretendere  la  esenzione  dal  dazio  di  consumo  consentita  dall'art.  5 
della  Legge  11  agosto  1870  la  Società  di  Mutuo  Soccorso,  che  non  giustifica  in  alcun  modo 
di  essere  stata  giuridicamente  riconosciuta;  e  ciò  indipendentemente  dal  vedere  se  alle 
Società  di  Mutuo  Soccorso  possa  in  base  all'art.  9  della  Legge  15  aprile  1886  accordarsi 
tale  esenzione.  -  Sent.  2  febbraio  1892  -  Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  Arduino  Alessandro 
(V.  sull'argomento  la  Sentenza  11  febbraio  1892  in  casa  Magassero  Gius,  eà  altri  a 
p.  230,  P.  II,  Foro  Penale  con  nota). 

—  Società  cooperatile  legalmente  costituite  -  Esenzione.  —  528.  —  La  esenzione  dal 
dazio  di  consumo  stabilita  dall'articolo  5  della  L.  11  agosto  1870  compete  alle  Società 
cooperative  legalmente  costituite,  non  già  a  quelle  che  esistono  di  puro  fatto,  nò  alle  So- 
cietà di  Mutuo  Soccorso.  -Sent.  11  febbraio  1892-  Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  Manegero 
Giuseppe  ed  altri  (Cod.  di  comm.,  art.  3,  n.  1,  219-228;  Disp.  trans  per  Tapplic.  del 
C.  di  Comm.;  art.  7  Regolamento  per  l'applicazione  del  medesimo,  art.  7  ed  8  -  L.  11 
ag.  1870,  n.  5784,  art.  5  -  L.  15  apr.  1886,  n.  3818,  art.  1)  -  (V.  Sent.  con  nota  a  p.  230, 
P.  II,  Foro  Penale). 

—  Obbligo  di  nuova  dichiarazione.  —  529.  —  Cessato  l'abbonamento,  l'esercente 
della  vendita  di  vino  al  minutb  deve  fare  la  dichiarazione  dei  generi  non  ancora  smerciati 
ed  esistenti  tuttora  nel  suo  esercizio,  dovendo  questo  considerarsi  come  aperto  di  nuovo. 
-  Sent.  4  febbraio  1892  -  Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  De  Valle  Giuseppe  (art.  8,  10,  13,  14 
della  L.  8  luglio  1864,  n.  1827  -  art.  5  della  L.  11  agosto  1870,  n.  5784,  ali.  L  -  art.  11 
del  Dee.  legis.  28  giugno  1866,  n.  3018), 

Legge  ntetrica.  —  Formazione  deW elenco  degli  utenti.  —  530.  —  La  Giunta  Muni- 
cipale è  dalla  Legge  metrica  chiamata  a  fare  lo  elenco  degli  utenti,  additandoli  nelle  guise 
dalla  legge  stessa  determinate,  senza  che  possa  prescrivere  il  come  e  il  quando  la  veri- 
fica debba  aver  luogo.  Qualsiasi  condizione  di  simil  fatta  apposta  da  lei  devesi  pertanto 
ritenere  come  non  scritta.  -  Sent.  12  febbraio  1892  -  Est.  Petrella  -  Rie.  Pendola  Giù- 
snppe  (L.  metrica,  t.  u.,  art.  16  -  Reg.  per  Papplic,  art.  58  -  Dee.  23  agosto  1890,art.  18). 

Legge  sanitaria.  —  Vendita  di  medicinali  non  dosati  —  531.  —  Non  incorre  nella 
contravvenzione  all'art.  27  della  Legge  sanitaria  del  22  dicembre  1888  colui  che  sulla 
pubblica  piazza  vende,  insieme  ad  altre  merci,  boccette  ripiene  di  solfalo  di  chinino 
chiuse  e  suggellate  dal  fabbricante,  non  potendo  il  fatto  considerarsi  come  vendita  di 
farmaci  spediti  dietro  ricetta  a  dose  e  forma  di  medicamento.  -  Sent.  1®  febbraio  1892  • 
Est.  Fata  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Ferralis  Salvatore. 

—  Esposizione  in  vendita  di  latte  scremato.  —  532.  —  Risponde  di  contravvenzione 
all'art.  42  della  Legge  sanitaria  22  dicembre  1888  colui  che  tiene  esposto  in  vendita  latte 
scremato  senza  che  sopra  i  recipienti  sia  indicato  tale  difetto.  Né  vale  opporre  la  man- 
canza delle  necessarie  qualità  nutrienti  dipendere  non  da  adulterazione,  ma  dalle  condi- 
zioni fisiologiche  delle  mongane,  se  manca  la  prova  di  staila y  che,  quando  si  voglia  impu- 
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gnare  la  contravvenzione,  deve  essere  provocata  a  proprie  speso  dal  contravventore 
entro  il  termine  pereniorio  di  tre  giorni  dalla  constatata  contravvenzione  senza  attendere 
i  risultati  della  perizia  municipale.  -  Sent.  8  febbraio  1892  -  Est.  Cristani  -  Rie,  Giantini 
Daoide  (L.  cit.  e  art.  95  a  99  -  Reg.  3  agosto  1890,  n.  7045;  art.  3  e  106  Reg.  V  ottobre 
1889,  n.  6242). 

—  Esposizione  in  rendita  di  conserta  putrida.—  533. — Incorre  nella  contravvenzione, 
di  cui  all'articolo  42  della  Legge  Sanitaria,  22  dicembre  1888,  e  129,  lettera  6,  del  Regola- 
mento speciale  3  agosto  1890,  colui  che  espone  in  vendita  conserva  di  pomidoro  in  istato 
di  fermentazione  putrida  ed  è  vano  sostenere  in  Cassazione  che  la  si  tenesse  in  vetrina 
per  mostra,  quando  con  giudizio  insindacabile  il  giudice  del  merito  abbia  ritenuto  che  la 
vi  si  teneva  invece  per  tendere. 

—  534.  —  Riesce  affatto  arbitraria  ed  é  smentita  dalle  parole  stesse  della  legge  la  pre- 
tesa distinzione  tra  alterazione  naturale  ed  alterazione  artificiale.  Essa  infatti  adoperale 
parole  guasta,  infetta  per  indicare  Valterazione  naturale^  laddove  per  indicare  quella  arti- 
fidale  si  serve  del  vocabolo  adulterazione  nello  stesso  art.  42  della  Legge  e  129  del  Rego- 
lamento speciale,  dove  si  proibisce  la  vendita  di  conserve  alimentari  che  abbiano  subito 
un  processo  di  alterazione  -  Sent.  4  febbraio  1892  -  Est.  Barletti  -  Rie.  Guastaoino 
Luigi. 

Pubbblica  sicurezza  {Legge  sulla).  —  Chiusura  deW esercizio.  -  535.  —  Non  in- 
corre nella  contravvenzione,  di  cui  agli  art.  56  e  62  della  Legge  sulla  Pubblica  Sicurezza 
e  450  del  Cod.  Pen.,  il  calTettiere,  che  alla  mezzanotte,  ora  sino  alla  quale  ha  ottenuto  il 
permesso  di  tenere  aperto  Tesercizio,  invita  i  presenti  ad  andarsene  e  spegne  i  lumi  della 
sUinza  prospiciente  sulla  pubblica  strada  per  chiudere.  Ne  a  ritenerlo  colpevole  della 
contravvenzione  in  parola  vale  il  fatto  di  essersi  alcuni  degli  avventori  presenti,  anziché 
uscire,  ritirati  in  una  stanza  adiacente  alla  cucina  ed  adibita  ad  uso  di  abitazione,  tratte- 
ncndovisi  per  continuare  una  conversazione  accademica  senza  giuocare  o  dare  alcun  utile 
al  l'esercente,  come  non  vale  la  circostanza  di  egli  avere  lasciata  aperta  la  porta  di  strada, 
che  era  quella  per  la  quale  si  accedeva  anche  alla  casa,  se  con  apprezzamento  di  fatto 
incensurabile  in  Cassazione  siasi  accertato  che  questa  non  fv  lasciata  aperta  per.  richia- 
mare avventori.  -  Sent.  2  febbraio  1892  -  Est.  Onnis  Rie.  P.  M.  in  causa  Pesamento  Luigi. 

—  Durata  della  vigilanza  speciale.  —  536.  —  Pel  combinato  disposto  degli  art.  10 
0  28  Codice  Penale  e  110  Legge  sulla  Pubblica  Sicurezza,  in  tema  di  contravvenzione 
all'ammonizione  la  pena  accessoria  della  vigilanza  speciale  della  P.  S.  non  può  essere 
mai  inferiore  ad  un  anno.  Né  è  vero  che  l'anno  di  sorveglianza  debbasi  applicare  sola- 
mente ai  recidivi.  -  Sent.  13  febbraio  1892  -  Est.  Miglio  -  Rie.  Niespoìo  Carmine. 

—  Sala  da  giuoco  e  tabella  di  giuochi.  —  537.  —  La  cantina  ove  si  giuoca  lapawrt- 
tclla  o  il  tocco  a  Gino  non  può  essere  considerata  come  sala  da  giuoco  ai  sensi  degli 
art.  50  e  r.6  della  Legge  sulla  Pub.  Sic;  opperò  l'esercente  non  ò  obbligato  a  tenervi  la 
tabella  di  cui  al  capoverso  del  citato  art.  56.  -  Sent.  5  febbraio  1892  -  Est.  Risi  -  Rie.  P. 
M.  in  causa  Abate  Francesco.  Vedi  n.  194 

—  Affissione  di  manoscritti  e  stampati  —  538.  —  L'art.  65  della  Legge  sulla  P.  S. 
vieta  l'affissione  di  manoscritti  o  stampati  fatta  senza  licenza  dell'autorità,  e  l'art.  445 
del  Cod.  Pen.  punisce  non  solo  chi  affìgge,  ma  anche  chi  fa  affiggere  tali  manoscritti  o 
stampati  ;  opperò  malamente  si  pretende  che  il  primo  e  non  già  il  secondo  debba  munirsi 
della  necessaria  licenza.  -  Sent.  4  febbraio  1892  -  Est.  Barletti  -  Rie.  Caroli  Luigi. 


Avv.  Filippo  Lopez,  Direttore  responsabile. 
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NB.  —  Queste  masaime,  disposte  in  ordine  alfabetico^  sono  estratti  dalle  sentenze  della  Corte 
Suprema  pubblicate  dal  1°  al  31  Marzo  1892. 

Sebbene  distinte  in  tre  Categorie  o  Partii  esse  portano  un  numero  d'ordine  progressivo.  Pei' 
tal  modo  ii  numero  di  richiamo,  posto  accanto  a  qualcu?ia  delle  massime,  prescinde  dalla  distin- 
zione delle  tre  parti,  le  quali  devono  sempre  considerarsi  come  un  sol  tutto. 

PARTE  I. 
Codice   Penale. 

Appropriazione  indebita.  —  Restituzione  della  cosa  o  del  denaro.  —  539.  —  Se  con 
sovrano  apprezzamento  il  giudice  del  merito  abbia  ritenuto  che  la  restituzione  della  cosa 
o  del  danaro  avvenne  bensì  prima  di  qualsiasi  procedimento  giudiziario,  ma  quando  il 
momento  consumativo  della  indebita  appropriazione  erasi  già  verificato,  invano  lamen- 
tasi la  violazione  e  falsa  applicazione  dell'art.  417  Cod.  Pen.,  e  invano  parlasi  di  semplice 
ritardo  nel  pagamento  o  di  debitore  ritardatario.  -  Sent.  22  marzo  1892  -  Est.  Risi  - 
Rie.  Caoaleri  Ferdinando. 

—  Aggravante.  —  540.  —  Sussiste  l'aggravante,  prevista  dall'art.  419  Cod.  Pen.  pel 
delitto  di  appropriazione  indebita,  anche  nel  caso  di  un  esattore  comunale,  che,  delegato 
erroneamente  da  altro  esattore,  e  quindi  essendo  incompetente  a  riscuotere  una  tassa,  pro- 
ceda tuttavia  fuori  l'ambito  della  propria  giurisdizione  ad  atti  esecutivi  contro  un  contri- 
buente moroso  ed  esatta  la  somma  da  questi  dovuta  se  ne  appropria. -Sent.  22  marzo  1892 

-  Est.  Risi  -  Rie.  Cacaleri  Ferdinando  (V.  il  testo  a  p.  277,  parte  II,  del  Foro  Penale. 

—  Pena  per  raggravante.  —  541.  —  L'art.  419  Cod.  Pen.  non  fa  altro  che  elevare  la 
pena  della  reclusione  perscritta  dall'art.  417  per  l'appropriazione  indebita,  lasciando  intatta 
quella  della  multa  e  sarebbe  illogico  il  ritenere  che  applicandosi  l'art.  419  non  si  possa 
infliggere  la  multa  insieme  alla  reclusione.  -  Sent.  3  marzo  1892  -  Est.  Mosconi  -  Rie. 
Caglio  Luigi. 

Associazione  per  delinquere.  —  542.  —  A  costituire  il  reato  di  associazione  per  de- 
linquere previsto  dall'art.  248  Cod.  Pen.  basta  che  cinque  o  più  persone  si  uniscano  per 
commettere  i  delitti  in  genere  in  tale  articolo  indicati,  senza  che  occorra  che  alla  consu- 
mazione dei  delitti  in  ispecie  commessi  dai  vari  associati  e  nel  tempo  o  per  occasione 
dell'associazione  concorrano  tutte.  -  Sent.  23  marzo  1892  -  Est.  Falconi  -  Rie.  Martini 
Giuseppe,  Isola   Vittorio  ed  altri. 

Bancarotta  semplice.  —  Ritardo  nel  dichiarare  Vaovenuta  cessazione  dei  pagamenti. 

—  543.  I  termini  precisi  ed  espliciti  dell'art.  857,  n.  3,  del  Cod.  di  Comm.  escludono 
che  il  ritardo  nel  fare  la  dichiarazione  prescritta  dall'art.  686  entro  i  tre  giorni  dalla  ces- 
sazione dei  pagamenti  possa  non  costituire  delitto,  se  derivato  dall'avere  il  fallito  iniziato 
coi  creditori  trattative  di  amichevole  accomodamento,  che  vennero  meno  sol  quando  i 
tre  giorni  erano  già  trascorsi.  Questa  circostanza  non  può  influire  che  sulla  misura  della 
pena  da  applicare.  -  Sent.  28  marzo  1892  -  Est.  Barletti  -  Rie.  Rizzioli  Andrea. 

Calunnia.  —  Disegno  di  nuocere.  —  544.  —  Per  la  lettera  e  per  lo  spirito,  non  meno 
che  per  la  genesi  dell'art.  212  del  vigente  Codice  Penale,  il  disegno  di  nuocere  non  è  più 
un  elemento  essenziale  del  reato  di  calunnia,  come  lo  era  sotto  lo  imperio  del  Codice  del 
1850.  -  Sent.  30  marzo  1892  -  Est.  Barletti  -  Rie.  Milazzo  Carmelo  e  Di  Cesare  Rosalia. 

Carcerazione  preyentiva.  —  515.  —  Non  ispetta  ai  giudici  della  causa  disporre  che 
venga  dalla  pena  dedotta  la  carcerazione  sofferta  prima  della  condanna,  essendo  invece 
ol)bHgo  di  chi  esegue  la  sentenza  il  dedurla.  -  Sent.  3  marzo  1892  -  Est.  Muratori  -  Rie. 
Brlc'io  ed  altri  (art.  40). 
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Case  da  gKlOCO.  —  Luoghi  di  ritroso  prioato.  Accesso  mediante  presentazione  di  uno 
dei  giuocatori,  —  546.  —Ai  sensi  dell'art.  487  Cod.  Pen.,  devonsi  considerare  come 
aperti  al  pubblico  quei  luoghi  di  ritrovo  privato  dove  per  fine  di  giuoco  si  dia  accesso  a 
qualunque  persona,  anche  se  per  accedervi  occorra  di  essere  presentato  da  uno  dei  fre- 
quentatori, l'articolo  suddetto  essendo  nella  sostanza  conforme  al  475  del  Codice  abolito 
ed  essendone  eliminato  solamente  tutto  ciò  che  sapeva  di  casistica.  -  Sent.  15  marzo 
1892  -  Est.  Ferro  Luzzi  -  Rie.  Torricelli  Salvatore, 

Complicità  OOPPCSpettiva.  —  547.  —  Per  aversi  la  ipotesi  della  complicità  correspet- 
tiva,  di  cui  airart.  378  Cod.  Pen.,  basta  accertare  che  più  persone  parteciparono,  con- 
corsero alla  esecuzione  dell'omicidio  o  del  ferimento  senza  che  del  fatto  siasi  riuscito  a 
conoscere  Fautore  preciso;  né  a  tal  uopo  il  giudice  ha  il  dovere  di  dichiarare  che  grim- 
putati  posero  la  mano  addosso  all'ucciso  o  ferito.  —  Sent.  3  marzo  1892.  -  Est.  Petrella 

-  Rie.  Guasco  Giuseppe  ed  altri. 

Diffamazione.  —  Facoltà  della  prona,  —  548.  —  Non  può  equivalere  alla  domanda 
formale,  di  cui  al  n.  3^  dell'art  394  Cod.  Pen.,  la  dichiarazione  con  la  quale  la  moglie, 
querelatasi  per  diffamazione  e  costituitasi  parte  civile  in  giudizio  con  l'assistenza  del  ma- 
rito, concede  in  udienza  sulla  istanza  della  difesa  dell'imputato  la  facoltà  della  prova, 
alla  quale  invece  si  oppone  il  marito,  costituitosi  anch'egli  parte  civile.  -  Sent.  3  marzo 
1892  -  Est.  Mosconi  -  Rie.  De  Filippis  Sotero. 

Danneggiamento.  —  Caccia  nel  fondo  altrui.  —  549.  —  Per  la  retta  applicazione  del- 
l'art. 428  Cod.  Pen.  non  si  richiede  già  che  colui  che  si  introduco  nel  fondo  altrui  contro 
il  divieto  del  proprietario  per  l'esercizio  della  caccia  abbia  in  effetti  compiuto  un  atto  di 
tale  esercizio,  ma  basta  che  l'introduzione  sia  avvenuta  per  quello  scopo,  nonostante 
la  inibizione  del  proprietario.  -  Sent.  19  marzo  1892  -  Est.  De  Guidi  -  Rie.  Alacri  Carni. 

Delitto  e  contravvenzione.  —  Criterio  differenziale.  —  550.  —  La  vendita  di  car- 
tucce munite  di  capsula,  sebbene  non  cariche  di  polvere  pirica,  non  potendo  farsi  senza 
liocnza,  per  ottenere  la  quale  richiedesi  il  pagamento  di  una  tassa,  costituisce  delitto  e 
non  contravvenzione,  perchè  lede  il  diritto  delVente  chiamato  a  percepirla.  -  Sent. 
4  marzo  1892  -  Est.  Ferro-Luzzi  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Gabri  Lorenzo  (Cod.  Pen.  :  art.  1; 
Dee.  1°  die.  1889  per  le  disposiz.  trans,  e  di  coordinamento:  art.  21). 

Esecutore  e  cooperatore.  —  Effetti  della  provocazione  ammessa  a  favore  del  primo. 

—  551.  —  Ritenuto  dai  giurati  che  l'esecutore  del  reato  agi  nell'impeto  dell'ira  o  d'in- 
tenso dolore  determinato  da  ingiusta  provocazione,  eo  ipso  et  necessitate  juris  cogente, 
deve  ritenersi  che  egli  commise  il  reato  stesso  anche  per  motivi  propri;  e  però  la  pena 
dovuta  a  colui  che  lo  determinò  a  commettere  va  diminuita  no'  sensi  dell'art.  63  Cod. 
Pen.,  senza  che  a  ciò  osti  il  verdetto  pronunciato  dai  giurati  in  senso  contrario  od  occorra 
provocarne  un  secondo.  -  Sent.  7  marzo  1892  -  Est.  Muratori  -  Rie.  Ferri  Rodolfo, 

Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni.  —  Possesso  giuridico,  proprietà  contro- 
versa, —  552.  —  Non  sussiste  il  delitto  di  esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni  tut- 
tavolta  che  si  dimostri  l'imputato  essere  nel  giuridico  possesso  della  cosa,  ancorché  la 
proprietà  della  medesima  sia  controversa.  -  Sent.  12  marzo  1892-  Est.  Risi  -  Rie.  Ris- 
zuti  Filippo  (art.  235). 

Ingiuria.  —  Ricerca  del  dolo.  —  553.  —  Allorquando  in  tema  d'ingiuria  rimanga  ac- 
certato che  l'imputato  abbia  attribuito  ad  altri  un  fatto  tale  da  offenderne  l'onore  o  la  ri- 
putazione, il  magistrato  non  6  tenuto  a  fare  ulteriori  investigazioni  per  accertare  ciò  che 
sta  insito  nel  fatto  medesimo,  se  T imputato  non  contrapponga  a  quello  altri  fatti,  che 
valgano  a  giustificarlo.  -  Sent.  28  marzo  1892  -  Est.  Ferro-Luzzi  -  Rie.  Palumho  Pietro 
(Art.  395  C.  P.;  323  n.  3  Cod.  Pr.  Pen.). 

Prescrizione.  —  Codice  preesistente^  pena  degli  arresti,  contravvenzione,  —  554.  — 
Se  per  una  lesione  personale  commessa  sotto  lo  imperio  del  Codice  Sardo  siasi  applicata 
la  pena  degli  arresti,  siccome  più  mite  di  quella  portata  dal  Codice  vigente,  dcvesi,  in  ap- 
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plicazione  dell'art.  140  di  quello  stesso  Codice,  dichiarare  prescritta  l'azione  penale,  ove 
risulti  essere  trascorso  il  termine  di  un  anno  dal  giorno  del  commesso  reato,  ancorché 
vi  fossero  stati  atti  di  procedura.  -  Sent.  3  marzo  1892  -  Est.  Onnis  -  Rie.  Pulini  Antonio 
(Art.  2,  140  Cod.  Sardo;  art.  42  del  R.  Dee.  IMic.  1889  per  l'attuazione  del  Cod.  Pen.). 

Ratto  dì  minorenne.  —  555.  —  Per  la  esistenza  del  delitto  di  ratto  basta  che  per  fine 
di  libidine  si  ritenga,  anche  col  suo  consenso,  una  persona  di  età  minore,  avendo  la  legge 
voluto  prestare  un  efficace  ausilio  a  coloro  che  hanno  una  potestà  legittima  sui  minorenni, 
dèi  quali  si  abusa  per  fine  di  libidine.  -  Sent.  28  marzo  1892  -  Est.  Mir agita  -  Rie.  Di 
Stefano  Luciano  (Art.  341,  cap.  1**). 

—  556.  —  Se  il  ratto  consensuale  vien  punito  quando  sia  commesso  in  persona  di 
una  minorenne  (nella  specie,  fanciulla  di  18  anni  non  ancora  compiuti),  non  è  certamente 
per  Toffesa  arrecata  alla  patria  potestà  o  alla  tutela,  ma  perchè  il  consenso  prestato  da  una 
minorenne  non  è  mai  tale  da  escludere  la  imputabilità  del  fatto  avvenuto,  stante  la  di  lei 
inesperienza  di  cui  si  è  facilmente  tratto  profitto.  -  Sent.  30  marzo  1892-  Est.  Antonucci 
-Rie.  De  Ftdio  Ant.  e  LuxM.  Michela  (Art.  341 ,  cap.  l*»).  V.  testo  a  p.  326,  P.  II,  con  nota. 

Resistenza  all'autorità.  —  Violenza  fisica  0  morale.  —  557.  —  È  resistita  dalla  let- 
tera non  meno  che  dallo  spirito  della  legge  la  teorica,  per  la  quale  si  sostiene  elemento 
indispensabile  per  la  esistenza  del  delitto,  di  cui  all'art.  190  Cod.  Pen.,  essere  la  violenza 
fisica,  bastando  invece  ad  integrarlo  anche  quella  semplicemente  morale  prodotta  da 
grida  o  contegno  minacciosi,  massime  se  di  varie  persone  riunite.  -  Sent.  25  marzo  1892- 
Est.  Risi  -  Rie.  Parenti  Sante  ed  altri. 

Rifiuto  di  consegnare  gli  oggetti  sequestrati.  —  Prom,  —  558.  —  Vanamente  la 

sentenza  invoca  il  principio  che  la  relata  dell'usciere  fa  prova,  sino  alla  iscrizione  in 
falso,  della  seguita  notificazione  di  un  atto,  se  essa  medesima  ammette  che,  esaminato 
qual  teste,  l'usciere  ebbe  in  udienza  a  sconfessare  la  esattezza  di  ciò  che  da  quella  relata 
appariva.  Epperò  il  rifiuto  di  consegnare  gli  oggetti  sequestrati  non  può  dirsi  accertato 
agli  effetti  dell'art.  203  Cod.  Pen.,  tuttavolta  che  la  prova  della  seguita  notificazione  del 
bando,  di  cui  all'art.  631,  capov.  ult.,  del  Cod.  di  Proc.  Civ.,  si  voglia  trarre  esclusiva- 
mente, in  nome  di  quel  principio,  da  una  relata  di  usciere,  la  infedeltà  della  quale,  con- 
fessata da  questo,  non  sìa  in  alcuna  guisa  contradetta  con  argomenti  propri  dal  giudice. 
-  Sent.  7  marzo  1892  -  Est.  Mosconi  -  Rie.  Mancini  Carmine  (art.  203). 

Rifiuto  di  obbedienza.  —  Ordine  inerbale  del  sindaco  -  Mancanza  di  Regolamento,  — 
559.  —  Commette  il  reato  di  cui  all'articolo  434  Cod.  Pen.  chiunque,  chiamato  dal  sin- 
daco e  ricevutone  ordine  di  tener  legato  il  suo  cane,  che  aveva  già  morso  parecchie  per- 
sone, si  rifiuta  di  obbedire,  senza  che  ad  eliminare  il  reato  valga  lo  eccepire  che  si  tratti 
di  ordine  verbale  o  la  mancanza  di  uno  speciale  regolamento  di  Polizia  urbana,  che  pre- 
scriva di  tener  legati  i  cani.  -  Sent.  3  marzo  1892  -  Est.  Mosconi -Rie,  Turrisi  Concetto, 

Riprensione  giudiziale.  — 560.  —  L'ultimo  capoverso  dell'art.  29  Cod.  Pen.  vuol  es- 
sere coordinato  alle  precedenti  disposizioni  del  medesimo  articolo  e  del  capov.  2**  dell'arti- 
colo 26.  Con  la  scorta  pertanto  di  tali  disposizioni  il  giudice  deve  innanzi  tutto  determi- 
nare quale  è  in  concreto  la  pena  applicabile  al  caso  e  poi  dichiarare  che  a  quella  pena 
così  determinata  vada  sostituita  la  riprensione  giudiziale.  -  Sent.  8  marzo  1892  -  Est.  De 
Guidi  -  Rie.  P,  M.  in  causa  Giuffrè  Michele. 

Ufficiale  pubblico.  —  Agente  daziario,  —  561.  —  Gli  Agenti  dell'appaltatore  del 
dazio  di  consumo  sono  ufficiali  pubblici.  -  Sent.  3  marzo  1892  -  Est.  Motta  -  Rie.  Borsel- 
lino Angelo,  (art.  207). 

—  Appaltatore  del  dazio  di  consumo.  —  562.  —  L'Appaltatore  del  dazio  di  consumo 
e  anch'egli,  come  l'Agente  daziario,  un  pubblico  ufficiale  ai  sensi  dell'art.  207  e  per  gli 
effetti  dell'art.  170  Cod.  Pen.  -  Sent.  11  marzo  1892  -  Est.  Falconi  -  Rie.  Rozio  Costan- 
tino (Art.  cit.  e  74  e  seg.  del  Reg.  gen.  sui  dazii  interni  di  consumo,  25  agosto  1870). 

—  563.  —  È  pubblico  ufficiale  il  Collettore  del  Lotto.  -  Sent.  7  marzo  1892  -  Est,  Mi^ 
raglia  -  Rie.  Negro  Bartolomeo  (Art.  207). 
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Violenza  oarnSlle.  —  Etseiua  del  reato.  —  564.  —  L^essenza  del  delitto  di  violenza 
carnale  previsto  nell'art.  331  Cod.  Pen.  sta  nel  costringimento  alla  congiunzione  me- 
diante violenza  effettiva  o  presunta.  Dimostrato  pertanto  che  gli  atti  dello  agente  erano 
diretti  alla  congiunzione  carnale,  vanamente  si  distingue  fra  introduzione  completa  ed 
incompleta  del  pene  in  vagina,  per  sostenere  la  inapplicabilità  dell'art.  331  e  l'applicabi- 
lità dell'art.  333  o  dell'art.  335,  che  contemplano  ipotesi  di  reato  diverse  da  quelle  del- 
l'art. 331.  -  Sent.  28  marzo  1892  -  Est.  Risi  -  Rie.  Tonarclli  Lazzaro. 

PARTE  IL 
Procedura  penale. 

Appello  dell'Imputato.  —  Presentazione  de'  motivi.  —  565.  —  A  mente  dell'art.  350 
Cod.  Pr.  Pen.,  la  presentazione  del  ricorso  contenente  i  motivi  di  appello  può  essere 
fatta,  nella  cancelleria  della  Pretura  a  quo,  anche  da  persona  diversa  da  quella  dell'im- 
putato o  del  suo  procuratore  speciale.  -  Sent.  12  marzo  1892.  -  Est.  Risi  -  Rie.  Narra 
Telesforo  ed  altro. 

Appello  della  Parte  civile.  —  Effetti.  —  566.  —  Dichiarata  la  inesistenza  del  reato 
senza  che  avverso  la  relativa  sentenza  il  P.  M.  abbia  prodotto  appello,  la  Parte  Civile 
condannata  al  rimborso  de'  danni  può  bensì  appellare  sostenendo  di  non  esservi  tenuta, 
ma  il  suo  appello  non  può  produrre  il  riesame  del  fatto  io.  ordine  alla  esistenza  o  no  del 
reato  e  la  condanna  dell'imputato,  già  prosciolto,  ai  danni  in  favore  della  Parte  civile, 
siccome  responsabile  di  quel  reato  appunto  che  la  sentenza  non  impugnata  dal  P.  M.  ha 
dichiarato  inesistente.  -  Sent.  7  marzo  1892.  -  Est.  Petrella  -  Rie.  Nida Martino  (Art.  353). 

Appello  del  RPOCUratore  del  Re.  —  Termine  di  io  giorni -Decorrenza.  —  567.  --  Nel 
termine  di  dieci  giorni  concesso  al  Procuratore  del  Re  dall'art.  355,  alinea,  Cod.  P.  P., 
per  appellare  dalle  .sentenze  de'  Pretori  non  è  compreso  quello  della  prelazione  della  sen- 
tenza, cioè  il  dies  a  quo.  -  Sent.  26  marzo  1892.  -  Est.  Cristani  -  Rie.  Siloagni  Antonio. 

—  Produzione  dei  motioi  —  568.  —  Il  Procuratore  del  Re,  che,  nel  silenzio  del  Pub- 
blico Ministero  locale,  interpone  appello  da  una  sentenza  del  Pretore,  non  è  tenuto  a 
presentarne  i  motivi  in  cancelleria  nei  tre  giorni  successivi  a  quello  della  interposizione, 
essendo  in  questo  caso  applicabile  non  già  l'art.  356  del  Cod.  di  Proc.  Pen.,  ma  unica- 
mente il  capoverso  l''  del  successivo  art.  360.  -  Sent.  9  marzo  1892  -  Est.  De  Cosare  - 
Rie.  Pub.  Min.  in  causa  Pellacani  Cesare. 

Appello  det  Procuratore  Generale.  -  Termine  dei  sessanta  giorni.  —  569.  —  Perclic 
l'appello  prodotto  dal  Procuratore  Generale,  ai  termini  dell'art.  4M  Cod.  Pr.  Pen.  sia 
ammessibile  non  si  richiede  altro  se  non  che  risulti  presentato  in  Cancelleria  entro  i 
60  giorni  da  quello  in  cui  fu  emanata  la  sentenza.  -  Sent.  22  marzo  1892.  -  Est.  Ri^i-  - 
Rie.  Carnieri  Ferdinando  (Art.  399,  n.  2*,  alinea,  414,  415  e  409).  V.  il  testo  a  p.  277, 
Parte  II,  del  Foro  Penale,  con  nota. 

Appello  da  sentenze  conformi  alle  requisitorie  del  Procuratore  del  Re.  —  570.  —  H 
Procuratore  Generale  ha  facoltà  di  interporre  appello  anche  dalle  sentenze  del  Tribunale 
rese  in  piena  conformità  delle  requisitorie  del  Procuratore  del  Re.  -  Sent.  22  marzo  1802. 
-  Est.  Risi  -  Rie.  Caoaleri  Ferdinando  (Art.  399,  n.  2°,  alinea).  V.  testo  a  p.  277,  Parte  II, 
del  Foro  Penale. 

Casellario  giudiziale.  —  571.  —  I  casi  ipotizzati  dall'art.  604  Cod.  Proc.  Pen.  per 
ottenere  la  eliminazione  del  cartellino  dal  casellario  sono  indicativi  e  non  tassativi.  - 
Sent.  25  marzo  1892.  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P.  M.  e.  La  Rosa  Sebastiano.  V.  il  testo  a 
p.  301,  Parte  II,  Foro  Penale,  con  nota. 

Citazione  diretta.  —  Quando  sia  possibile.  —  572.  —  Non  è  violato  l'art.  371  Cod. 
Proc.  Pen.  ed  il  Procuratore  del  Re  può  richiedere  la  citazione  diretta  anche  quando  il 
Pretore,  raccogliendo  le  sommarie  informazioni,  abbia  fatto  eseguire  perizie  ed  assunto 
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con  atto  formale  e  in  verbali  separati  le  dichiarazioni  de'  testimoni,  fa  facoltà  di  richie- 
derla non  venendo  a  mancargli  che  nei  casi  tassativamente  nel  citato  articolo  indicati.  - 
Sent.  30  marzo  1892.  -  Est.  Na:$ari  -  Rie.  Cassa  Matteo, 

Competenza.  —  interdizione  temporanea  dai  pubblici  uffici.  —  573.  —  Il  magistrato 
competente  per  applicare  la  pena  principale  può  altresì  applicare  quella  accessoria  della 
intei'dizione  temporanea  dai  pubblici  uffici;  epperò  il  Pretore,  giudicando  in  seguito  ad 
ordinanza  di  rinvio,  ai  sensi  degli  art.  252  e  257  Cod.  Proc.  Pen.,  può  applicare  la  inter- 
dizione temporanea  prescritta  dagli  art.  172  e  173,  alinea,  del  Cod.  Pen.  al  colpevole  di 
tentata  corruzione.  -  Sent.  23  marzo  1892  sul  conflitto  in  causa  Agostini  Francesco 
(Art.  11,  252  e  257  Cod.  Proc.  Pen.;  172  e  173  Cod.  Pen.).  V.  il  testo  a  p.  275,  Parte  II, 
del  Foro  Penale. 

—  Condannato  in  contumacia  dalla  Corte  di  Assise  *  Codice  nuovo.  —  574.  —  Anche 
coloro  che,  anteriormente  alla  pubblicazione  del  novello  Codice  Penale,  furono  condan- 
nati in  contumacia  dalla  Corte  di  Assise  devono,  se  arrestati  dopo  tal  pubblicazione,  esser 
tratti  innanzi  al  Tribunale  pel  novello  giudizio  in  contraddittorio,  qualora  il  titolo  del 
reato  da  loro  commesso,  per  le  modificazioni  degli  art.  9,  10  e  11  Cod.  Proc.  Pen.,  sia 
divenuto  di  competenza  del  Tribunale.  -  Sent.  30  marzo  1892.  -  Est.  Cristani  -  Rie.  Na- 
scia  Saloatore  (Art.  543  Cod.  Proc.  Pen.;  44  e  45  del  Dee.  ì^  die.  1889). 

—  Concorso  di  reati.  —  575.  —  Nel  determinare  la  competenza  non  devesi  tener  conto 
dell'aumento  di  pena  pel  concorso  di  reati  (Art.  12).  -  Sent.  23  marzo  1892.  -  Est.  De  Ce- 
sare -  Rie.  Chabod  Gioo»  Gius. 

Contumacia.  —  Deoesi  appellare  anche  contro  V ordinanza  che  la  dichiara.  —  576.  — 

11  ricorrente  da  una  sentenza  contumaciale,  che  insieme  alla  medesima  non  abbia  pro- 
dotto ricorso  anche  avverso  la  ordinanza  che  lo  dichiarò  contum'ace,  non  può  essere  am- 
messo a  sostenere  la  nullità  del  dibattimento  per  essersi  proceduto  in  contumacia  mal- 
grado che  egli  non  fosse  stato  citato  né  al  suo  domicilio,  né  alla  sua  residenza  (Art.  420). 
-.Sent.  8  marzo  1892.  -  Est.  Ferro-Luzzi  -  Rie.  Pitoni  Raffaele. 

EppOPC  matePÌale.  —  Data  della  presenta ùone  de'  motivi  di  appello.  —  577.  —  Se  il 
giudice  di  appello,  per  effetto  dì  un  erroneo  apprezzamento,  ritenne  prodotti  fuori  ter- 
mine i  motivi  del  gravame,  che  invece,  da  un  documento  autentico  risultino  presentati  in 
tempo  debito,  la  Corte  Suprema  deve  correggere  Terrore  materiale  mettendo  nel  nulla 
la  relativa  sentenza  e  rinviando  ad  altro  giudice  la  causa  per  novello  esame.  -  Sent.  12 
marzo  1892.  -  Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  Pinna  Niccolò  (Art.  356). 

Inammessìbilità  del  PÌCOPSO.  —  Detenuto  -  Dichiarazione  di  costituirsi  in  carcere. 
—  578.  —  L'essere  già  detenuto  per  altra  causa  non  dispensa  dalla  dichiarazione  di  co- 
stituirsi in  carcere  agli  effetti  ed  a  mente  degli  art.  656  e 657  Cod.  Pr.  Pen.  ed  8  della  legge 

12  dicembre  1875.  Né  tale  dichiarazione  basta  a  rendere  ammessibile  il  ricorso,  se  non 
sia  fatta  a  chi  di  diritto  e  nel  termine  del  citato  art.  8  (Nella  specie  la  dichiarazione  anziché 
al  Cancelliere  del  Tribunale  era  stata  fatta  al  capo-guardia  delle  carceri).  Sent.  21  marzo 
1892  -  Estensore  Loffredo  -  Rie.  Grimaldi  Vincenzo  ed  altri. 

—  Certificato  d'indigenza.  —  579.  —  Non  é  debitamente  provata  la  povertà  di  un  ri- 
corrente se  dal  certificato  dell'agente  delle  imposte  risulti  che  questi  nel  dare  il  suo  parere 
sulla  condizione  economica,  non  emette  un  giudizio  proprio,  ma  si  rapporta  essenzial- 
mente all'analogo  attestato  del  sindaco.  Sent.  8  marzo  1892  -  Est.  De  Guidi  -  Rie.  Ruta 
Nicola  e  Salvatore. 

—  Rettifica  del  deposito.  —580.  —  Per  costante  giurisprudenza  della  Corte  Suprema, 
tanti  devono  essere  i  depositi  prescritti  dall'art.  656  Cod.  Pr.  Pen.  quanti  sono  i  ricor- 
renti e  per  non  meno  costante  giurisprudenza  della  stessa  Corte  (Sez.  II),  dopo  un  primo 
rinvio  della  causa,  non  sono  ammessibili  aggiunte,  modifiche  o  completamenti  del  depo- 
sito, alla  stessa  guisa  che  si  considerano  inefficaci  le  rettifiche  dei  certificati  d'indigenza; 
epperò,  se  di  due  ricorrenti  con  unico  deposito,  uno  dichiari,  dopo  quel  rinvio,  di  rinun- 
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ziare  al  ricorso  e  che  il  deposito  fu  fatto  nel  solo  interesse  dell'altro,  non  perciò  il  ricorso 
di  questo  diventa  aramessibile.  Sent.  3  marzo  1892  -  Est.  Risi  -  Calalino  Giuseppe  ed 
Annibali  Angelo. 

Parte  civile.  —  Nomina  del  procuratore.  —  581.  —  Non  è  richiesto  a  pena  di  nullità 
clic  la  nomina  del  procuratore  della  Parte  civile  fatta  in  Cancelleria  debba  risultare  da 
apposito  verbale  (art.  110).  Sent.  12  marzo  1892  -  Est.  Petrella- Rie.  Lido  Antonio. 

—  582.  —  La  disposizione  dell'art.  277  Cod.  Proc.  Pen.  non  è  prescritta  a  pena  di 
nullità.  Sent.  22  marzo  1892  -  Est.  Miraglia  -  Rie.  Oddicini  Gioo.  Battista, 

—  Illegalità  della  costituzione  -  Effetti.  —  583.  —  Il  Giudice  di  appello,  che  riconosca 
e  proclami  la  illegalità,  delia  costituzione  di  parte  civile  innanzi  al  Giudice  di  prima 
istanza,  non  è  tenuto  ad  annullare  il  dibattimento  e  la  intera  sentenza  di  prime  cure;  ma 
la  parte  di  questa,  relativa  alla  condanna  dell'imputato  al  rifacimento  dei  danni  e  al  paga- 
mento della  provvisionale  chiesta  con  domanda  formale  e  concreta  dalla  parte  civile  ille- 
galmente costituita,  non  può  esser  tenuta  ferma  senza  violarsi  l'art.  571  Cod.  Proc.  Pen. 
-  Sent.  10  marzo  1892  -  Est.  Mosconi  -  Rie.  Cerchi  Anton  Angelo. 

Questioni  ai  Giurati.  —  Negligenza  o  imprudenza  -  Dichiarazione  di  colpabilità.  — 
584.  —  Affermare  la  natura  colposa  di  un  faito  è  cosa  diversa  dall'affermare  che  altri  sia 
colpevole  del  fatto  medesimo  agli  effetti  penali;  epperò,  in  tema  di  omicidio  colposo,  non 
basta  affermare  il  fatto  della  negligenza  o  della  imprudenza,  ma  occorre  che  i  Giurati 
espressamente  affermino  l'accusato  essere  di  tal  fatto  colpevole.  Sent.  1 1  marzo  1892  - 
Est.  Canonico  -  Rie.  Ardiffi  Alessandrina  (art.  371  C.  P.,  494,  495,  507,  515  C.  P.  P.). 

—  Fatti  di  negligenza  o  imprudenza.  —  585.  —  Non  porta  a  nullità  Tessersi  omesso 
di  indicare,  nelle  questioni  proposte  ai  Giurati,  i  fatti  dai  quali  risulterebbe  la  imprudenza 
o  la  negligenza^  queste  parole  essendo  di  uso  comune  e  da  tutti  comprese.  Sent.  1 1  marzo 
1892  -  Est.  Canonico-K\G.  Ardiffi  Alessandrina  (^,vi.Zl{C.  P.,  494,495,507.515  C.  P.P.). 

Rapporto.  —  Lettura  -  oralità.  —  586.  —  È  giudizio  di  apprezzamento  incensurabile 
in  Cassazione  quello  col  quale  la  Corte  di  assise  dichiari  che  un  rapporto  Contiene  in  fatto 
una  vera  e  propria  deposizione  e  in  ossequio  del  principio  di  oralità  respinga  la  domanda 
di  lettura,  che  ne  è  stata  fatta.  Sent.  9  marzo  1892  -  Est.  Seoerini  -  Rie.  Zuccaro  Vin- 
cenzo ed  altri  (art.  311,  281,  n.  3). 

Requisitoria  del  Pubblico  Ministero.  —  indicazione  della  pena.  —587.  —  Non  è  pre- 
scritto dalla  legge  che  il  Pubblico  Ministero  debba  assolutamente  indicare  anche  la  quan- 
tità della  pena  che  a  suo  vedere  dovrebbe  applicarsi  all'imputato:  egli  può  per  questa 
parte  rimettersi  alla  saviezza  del  Giudice.  Sent.  16  marzo  1892  -  Est.  Petrella  -  Ricor- 
renti Enrij  Luigi  ed  altri  (art.  281,  n.  10). 

Rettificazione  dei  registri  dello  stato  civile.  —  Efficacia  agli  effetti  penali.  ~  588.  — 
La  rettificazione  dei  registri  dello  stato  civile  diretta  a  dimostrare  la  paternità  di  una  mi- 
norenne, sebbene  ottenuta  dopo  commesso  a  danno  di  lei  il  delitto  di  ratto  e  in  pendenza 
del  relativo  giudizio,  ha  anche  efficacia,  per  tutti  gli  effetti  penali,  contro  l'autore  del  ratto. 
Sentenza  28  marzo  1892  -  Est.  Miraglia  -  Rie.  Di  Stefano  Luciano  (art.  341  Cod.  Pen., 
372,  401  e  seg.  Cod.  Civ.).  V.  il  testo  con  la  nota  a  p.  273,  Parte  II,  del  Foro  Penale. 

Ricorso  del  Pubblico  Ministero.  —  InammessibiWà.  —  589.  —  Non  è  concesso  al 
Pubblico  Ministero  di  ricorrere  in  Cassazione  contro  le  sentenze,  che  dichiarano  il  non 
luogo  a  procedimento  per  non  provata  reità.  Sent.  8  marzo  1892  -  Est.  Risi  -  Rie.  P.M. 
in  causa  Mancini  Gaetano  (art.  642,  643  e  646);  e  Sent.  8  marzo  detto  -  Est.  Motta  - 
Rie.  P.  M.  in  causa  Bozza  Emilio  ed  altri. 

Testimoni.  —  Ricordo  del  giuramento  prestato.  —  590.  —  Non  è  prescritto  a  pena  di 
nullità  che  ai  testimoni  già  esaminati  nel  dibattimento  e  richiamati  nel  corso  del  mede- 
simo per  dare  ulteriori  chiarimenti  debbasi  ricordare  il  prestato  giuramento.  Sent.  7 
marzo  1892  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  Spirito  Rolle  (art.  300,  alinea). 

—  Audizione  in  appello  del  testimone  irreperibile  in  l*  istanza.  —  591.  —  La  difesa 
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non  ha  alcun  diritto  acquisito  a  far  sentire  in  appello  un  testimone  dichiarato  irreperibile 
nel  giudizio  di  prima  istanza  e  poi  ritrovato;  questo  invece  sarà  sentito  o  no,  secondo  che 
il  Tribunale  o  la  Corte  lo  ritenga  o  no  utile,  come  qualunque  altro.  Sent.  10  marzo  1892 
-  Est.  Moiconi  -  Rie.  Danovi  Giuseppe  e  Gioty.  (art.  363  e  417). 

PARTE  III. 
LiCggr'    speciali. 

Dazio  consumo.  —  592.  —  I  comuni  chiusi,  quando  si  riconosca  indispensabile  per 
le  condizioni  locali,  hanno  bensì  diritto  di  adottare  speciali  disposizioni  regolamentari 
por  la  riscossione  dei  dazi,  ma  con  la  limitazione  che  le  medesime  non  possono  imporre 
vincoli  maggiori  di  quelli  portati  dalla  legge  3  luglio  1864  sul  dazio  consumo  e  dal  rego- 
lamento generale  25  agosto  1870,  od  esser  loro  in  alcun  modo  contrarie;  opperò  nei  co- 
muni chiusi,  ove  esistano  esercizi  di  vendita  di  pane  al  minuto  aggregati  ai  forni  e  in 
comunicazione  coi  medesimi,  viola  la  legge  l'autorità  municipale  che  nel  suo  regolamento 
speciale  stabilisce,  e  con  un  articolo  del  capitolato  concede  all'appaltatore  del  dazio  con- 
sumo, il  diritto  di  esigere  la  tassanon  già  nel  momento  della  introduzione  del  pane  negli 
esercizi,  ma  in  quello  della  estrazione  dalla  bocca  del  forno.  -  Sent.  4  marzo  1892  -  Est.  De 
Cesare  -  Rie.  Filippo  Marinucei  ed  altri  (art.  14  e  29  della  Legge,  38  del  Reg.  Gen.,  3  e 
4  Reg.  del  comune  di  Orsogna,  6  ed  11  del  Capitolato  di  appalto). 

Legge  sul  bollo.  —  Carta  da  bollo  già  usata.  —  593.  —  Il  fatto  del  mettere  in 
vendita  la  carta  da  bollo  già  usata,  dalla  quale,  mediante  preparati  chimici,  siansi  fatte 
sparire  le  traccio  della  precedente  scrittura,  è  contemplato  e  represso  dall'art.  17  della 
legge  sul  bollo,  e  non  già  dall'art.  413  o  dagli  articoli  268  e  274  del  Cod.  Pen.,  non 
essendo  vero  che  quell'articolo  sia  stato  abrogato  e  dovendosi  tener  presente  in  proposito 
l'art.  10  del  Cod.  Pen.  -Sent.  5  marzo  1892  -  Est.  A/i^o/iacc*  -  Rie.  P.  M.  e  Trifora 
Giuseppe,  Lenzi  Arcàngelo,  ed  altri. 

Legge  doganale.  —  Bolletta  di  legittimazione.  —  594.  —  Incorre  nella  contravven- 
zione, di  cui  all'art.  81  della  legge  doganale  8  settembre  1889,  n.  6387,  il  carrettiere  che 
trasporta  senza  la  bolletta  di  legittimazione  una  quantità  di  zucchero  superiore  a  dieci 
chilogrammi,  sebbene  divisa  in  più  pacchi  non  superiori  ciascuno  a  tal  peso,  diretti,  a 
persone  diverse  e  spediti  da  persone  diverse.  -  Sent.  7  marzo  1892  -  Est.  Cristani  - 
Rie.  Monti  Angelo. 

Legge  forestale.  —  Taglio  a  raso,  —  595.  —  La  definizione  del  taglio  a  raso  non 
risultando  dalle  prescrizioni  di  massima,  è  lasciata  all'apprezzamento  libero  e  incensura- 
bile del  giudice  di  merito.  -  Sent.  21  marzo  1892  -  Est.  Cristani  -  Rie.  Moraglio  Na- 
zario  (Legge  forestale  20  giugno  1877:  art.  4  e  18;  Regolamento  relativo:  art.  40  e  41; 
Prescrizioni  di  massima  per  la  coltura  silvana  della  provincia  di  Cuneo:  art.  6  e  9). 

—  596.  —  Se  il  fatto  commesso  non  si  limita  al  solo  danno  forestale,  ma  incarna  altresì 
la  ipotesi  del  furto,  oltre  le  pene  di  cui  agli  art.  16  e  18  della  legge  forestale,  può  bene 
applicarsi  quella  di  cui  all'art.  402  Cod.  Pen.;  né  è  il  caso  di  invocare  l'art.  78  del 
Cod.  Pen.  di  fronte  al  testo  dell'art.  20  della  legge  citata,  ove  è  detto  che  per  le  contrav- 
venzioni agli  art.  16  e  18  sono  applicabili  non  soltanto  le  pene  minacciate  per  le  mede- 
sime, ma  altresì  quelle  corporali  inflitte  dalle  leggi  penali  generali,  quando  costituiscano 
un  reato  da  queste  punito.  -  Sent.  8  marzo  1892  -  Est.  Risi  -  Rie.  Di  Taranto  R.  ed  altro. 

Legge  metrica.  —  Qualità  di  utente:  iscrizione  indebita.  —  597.  —  Non  i spetta  al 
giudice,  che  procede  per  la  contravvenzione,  l'obbligo  di  definire  se  l' imputato  abbia 
o  meno  la  qualità  di  utente  di  pesi  e  misure.  Se  anche  iscritto  a  torto  nell'elenco  degli 
utenti,  egli  deve  provvedersi  degli  istrumenti  metri  e  presentarli  alla  verificazione, 
salvo  a  far  valere  in  via  amministrativa  le  proprie  ragioni  per  la  indebita  iscrizione.  - 
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Sent.  ^  marzo  1892  -  Est.  Nazari  -  Rie.  Perfetto  Tommaso  (Art.  16,  18  e  19  della 
legge  23  agosto  1890,  n.  7088;  art.  116,  75,  62,  79  del  Regol.  7  nov.  1890,  n.  7249). 

Leggo  sulla  Pubblica  Sicurezza.  —  Errore  di  computo  del  biennio  daWammoni- 
zione.  —  598.  —  Una  sentenza  precedente,  che,  contro  il  capoverso  dell'art.  108  della 
legge  sulla  P.  S.,  abbia  erroneamente  dichiarato  non  esser  luogo  a  procedimento  per 
compiuto  biennio  dal  giorno  deirammonizione,  non  è  di  ostacolo  a  che,  nel  caso  di  suc- 
cessivo arresto  per  altra  analoga  contravvenzione,  l'imputato  possa  essere,  se  riconosciuto 
colpevole,  condannato;  quella  sentenza  forma  cosa  giudicata  in  quanto  all'assoluzione, 
non  in  quanto  per  errore  disse  compiuto  il  biennio  di  cui  alla  1*  parte  dei  citato  art.  108  - 
Sent.  16  marzo  1892  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Ingrao  Domenico. 

Legge  sulla  requisizione  dei  quadrupedi.  —  599.  —  L'art.  15  della  legge  30  giugno  1889 

per  la  requisizione  dei  quadrupedi  non  prescrive  alcun  termine,  entro  il  quale  devesi 
della  vendita  fatta  del  quadrupede  precettato  dare  avviso  al  Corpo  che  lo  ha  precettato, 
né  commina  alcuna  pena  pel  caso  di  mancato  avviso.  Non  può  pertanto  la  multa  pre- 
scritta dagli  art.  4  e  5  essere  applicata  al  caso  di  cui  all'art.  15  disopra  citato.  •  Sentenza 
26  marzo  1892  -  Est.  Cristani  -  Rie.  Roagna  Michele, 

Legge  sanitaria.  —  Magnetismo.  —  600.  —  Contravviene  all'art.  23  della  legge 
sanitaria  colui  che  esercita  l'arte  salutare  col  mezzo  del  magnetismo  senza  avere  conse- 
guito la  laurea  o  il  diplofna  in  una  Università,  Istituto  o  Scuola  a  ciò  autorizzato  nel 
Regno;  né  il  visto  apposto  dall'autorità  di  P.  S.  per  la  pubblicazione  del  relativo  mani- 
festo può  valere  in  alcun  modo  ad  eliminare  la  contravvenzione.  -  Sent.  29  marzo  1892  - 
Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  Sarcoli  Giuseppe. 

—  601.  —  L'art.  42  della  legge  sanitaria  é  inteso  a  punire  le  adulterazioni  delle  materie 
destinate  a  cibo  o  bevanda  non  solo  in  quanto  le  medesime  riescano  assolutamente 
nocive,  ma  eziandio  in  quanto  riescano  insalubri,  e  l'art.  106  del  relativo  regolamento, 
lungi  dallo  eccedere,  ha  semplicemente  chiarito  e  determinato  il  concetto  del  citato 
art.  42,  al  quale  espressamente  si  riferisce,  dicendo  che  le  sostanze  alimentari  e  le 
bevande  si  considerano  adulterate  anche  quando  fossero  mescolate  a  materie  di  quali tii 
inferiore,  o  comunque  trattate  in  modo  da  variarne  la  composizione  naturale  quantunque 
le  alterazioni  così  fatte  fossero  giudicate  non  nocive.  Contravviene  pertanto  all'art.  42 
della  legge,  non  meno  che  all'art.  106  del  regolamento,  colui  che  tiene  in  vendita  olio 
di  oliva  adulterato  con  olio  di  semi  non  nocivo.  -  Sent.  5  marzo  1892  -  Est.  LoJJredo  - 
Rie.  Brugia  Guglielmo. 

—  602.  —  Non  è  esatto  che  con  la  pubblicazione  della  nuova  legge  sulla  sanità  pubblica 
dovessero  cessare  sic  et  simpliciier  di  aver  vigore  tutti  i  singoli  regolamenti  locali  d'igiene 
e  pubblica  sanità  preesistenti.  L'art.  60  della  legge  impartisce  le  norme  pei  regolamenti 
locali  d' igiene  da  compilarsi,  tra  le  quali  sono  le  misure  contro  la  diffusione  delle  ma- 
lattie infettive  e  per  la  polizia  mortuaria,  e  il  successivo  articolo  71  ha  abrogate  le 
disposizioni  anteriori  che  alla  nuova  legge  fossero  contrarie.  Eccetto  quindi  le  disposi- 
zioni con  detta  legge  incompatibili,  i  regolamenti  locali  rimasero  e  rimangono  in  vigore 
sino  all'approvazione  dei  nuovi:  -  Sent.  9  marzo  1892  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  Pisciatinl 
Africano  ed  altri  (Legge  citata  e  art.  175,  legge  Com.  e  Prov.). 

—  603.  —  Il  fatto  che  l'art.  67  della  legge  sanitaria  non  accenna  tassativamente  alla 
diminuzione  della  pena  per  gradi  nel  caso  di  circostanze  attenuanti,  non  giova  per  rendere, 
in  contraddizione  dell'art.  25  del  decreto  1°  dicembre  1889,  applicabile  l'art.  59  del  Co- 
dice vigente  piuttosto  che  l'art.  684  di  quello  abolito.  La  legge  sanitaria  del  22  dicenibi'c 
1888  riferiscesi  al  Cod.  Pen.  Sardo  allora  vigente,  e  basta  ciò  per  doversi  le  attenuanti 
applicare  secondo  quel  Cod'ce.  -  Sent.  10  marzo  1892  -  Est.  Antonucci  -  Rie.  Priniiani 
Giacomina. 


Avv.  Filippo  Lopez,  Direttore  responsabile. 
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NB.  —  Queste  massime,  disposte  in  ordine  alfabetico,  sono  estratte  dalle  sentenze  della  Corte 
Suprema  pubblicate  dal  V  al  30  Aprile  1892. 

Sebbene  distinte  in  tre  Categorie  o  Parti,  esse  portano  un  numero  d'ordina  progressivo.  Ber 
tal  modo  il  numero  di  richiamo,  posto  accanto  a  qualcuna  dèlie  massime,  prescinde  dalia  distin^ 
zione  delle  tre  parti,  le  quali  devono  sempre  considerarsi  come  un  sol  tutto» 

PARTE  I, 
Codice  Penale. 

Appropriazione  indebita.  —  TUolo  della  consegna.  —  604.  —  Sfugge  alla  compe- 
tenza del  Supremo  Collegio  il  vedere,  in  tema  di  appropriazione  indebita,  se  gli  oggetti 
dei  quali  l'imputato  si  è  appropriai:)  gli  siano  stati  consegnati  per  ragione  di  azienda,  di 
servizio  o  di  deposito.  -  Sent.  20  aprile  1892  -  Est  Marconi  -  Rie.  Arnetoli  Giovanni. 
(Art.  417  Cod.  Pen.;  118  Ord.  Giud.). 

—  605.  —  Nella  esistenza  di  un  mandato,  si  potrà  ravvisare  il  reato  di  appropriazione 
indebita  allorquando  il  mandatario  neghi,  richiesto,  la  restituzione  delle  somme  affida- 
tegli, in  quanto  che  ciò  fa  presumere  l'animo  di  appropriarsele,  non  già  quando,  ri- 
chiesto dagl'interessati,  confessa  subito  di  averle  ricevute  ed  essendo  persona  solvibile  ai 
obbliga  a  prontamente  restituirle.  -  Sent.  28  aprile  1892 -Est.  Risi -Rie.  P.  M.  in  causa 
Pioa  Sera/ino. 

—  Sleale  esecuzione  del  mandato.  —  606.  —  Il  semplice  fatto  della  inesecuzione, 
anche  sleale ,  del  mandato  non  basta  a  far  sorgere  la  responsabilità  pénale  per  abuso  di 
fiducia,  occorrendo  a  tal  uopo  il  concorso  della  frode  penale.  In  ogni  caso,  si  può  tanto 
meno  dalla,  inesecuzione  di  un  contratto  inferire  l'abuso  delittuoso  se  l'incarico  fu  dato 
con  la  clausola  che  il  mandatario  aveva  facoltà  di  aggiungere  danaro  proprio  per  com- 
pletare la  somma  occorrente  ad  un  dato  uso,  clausola  che  attribuisce  nella  esecuzione 
dell'affare  anche  un  interesse  proprio  al  mandatario.  -  Sentenza  citata  al  n.  605. 

—  607.  —  La  ratifica  vale  approvazione  completa  dell'atto,  che  il  mandatario  ha  ese- 
guito oltre  e  contro  i  poteri  conferitigli  col  mandato;  opperò  se  il  mandante,  conoscendo 
che  il  mandatario  ha  agito  contrariamente  al  mandato  con  manifesto  eccesso  di  potere, 
ne  ha  nondimeno  approvato  il  fatto,  esula  la  figura  del  reato  di  appropriazione  indebita, 
non  potendo  giuridicamente  concepirsi  un  abuso  di  confidenza  doloso,  quando  l'interes- 
sato ha  consentito  prima  o  dopo  all'atto  in  cui  si  fa  consistere  l'indebita  appropriazione.  - 
Sentenza  citata  al  n.  605. 

Arma  carica.  —  608.  —  L'art.  466  Cod.  Pen.  sia  nella  lettera  che  nello  spirito  non 
distingue  tra  armi  cariche  a  proiettili  ed  armi  cariche  a  poloere,  e  le  sanzioni  penali  pei 
casi  in  esso  contemplati  sono  applicabili  cosi  per  quelle  come  per  queste.  -  Sent.  20  aprile 
1892  -  Est.  Ferro-Lazzi  -  Rie.  Monti  Luigia  e  Moller  Guglielmo. 

Azione  penale.  —  609.  —  Non  è  vietato  di  procedere  penalmente  contro  il  ricettatore 
degli  oggetti  rubati  dalia  figlia  al  padre,  quantunque  non  si  possa  a  mente  dell'art.  433 
Cod.  Pen.  procedere  contro  l'autrice  del  furto.  -  Sent.  7  aprile  1892  -  Est.  Capaldo  - 
Rie.  Rizzo  Nicola. 

Bancarotta  semplice.  —  Adempimento  del  concordato,  —  610.  —  Per  potere  util- 
mente invocare  la  disposizione,  di  cui  al  capov.  1^  dell'art.  861  Cod.  di  Comm.,  il  com- 
merciante fallito,  nello  adempimento  degli  obblighi  speciali  derivanti  dal  concordato, 
deve  farsi  parte  diligente;  epperò  malamente,  nel  caso  di  incompleto  adempimento  dei 
medesimi,  egli  invoca  la  disposizione  dell'art.  1249  del  Cod.  Civ.,  e  sostiene  che  i  credi- 
tori presentatisi  al  suo  domicilio  per  riscuotere  la  percentuale  stipulata  furono  pagati  e 
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che  tutti  gli  altri  sarebbero  stati  ugualmente  pagati,  se  si  fossero  presentati.  -  Sent.  20 
aprile  1892.  -  Est.  Nazari,  -  Rie.  AcerbU  Giuseppe. 

Compensazione  delle  ingiurie.  —  Potere  insindacabile  del  giudice.  —  611.  —  L'art.  397 
Cod.  Pen.  contiene  un  potere  discretivo  insindacabile  in  Cassazione  e  non  determina 
alcuna  norma,  dalla  quale  il  giudice  debba  lasciarsi  guidare  per  ammettere,  esercitandolo, 
la  mutua  compensazione  delle  ingiurie;  opperò  il  suo  giudizio  è  legale  ed  insindacabile  se, 
ritenendo  che  il  querelante  siasi  limitato  a  ribattere  immediatamente  le  offese  con  le 
offese,  egli  dichiari  non  essere  il  caso  di  compensazione.  -  Sent.  4  aprile  1892.  •  Est.  De 
Guidi  '  Rie.  Farini  Pellegrino  (Art.  cit.  e  323,  n.  3,  C.  P.  P.). 

Contravvenzione.  —  Elemento  essenziale,  —  612.  —  È  principio  ormai  ritenuto  dalla 
Corte  Suprema  che  a  costituire  la  semplice  contravvenzione  basta  il  fatto  materiale,  pur- 
ché volontario,  dello  agente,  poco  importando  che  questi  non  abbia  voluto  -  od  abbia  in 
buona  fede  creduto  di  non  commettere  un  fatto  contrario  alla  legge.  -  Sent.  4  aprile 
1892.  -  Est.  Batletti  •  Rie.  Catenacci  Carlo  Emilio  (Art.  45). 

Danneggiamento.  —  Pascolo  abusieo.  —  Le  due  ipotesi  deWart.  426  Cod.  pen.  — 
613.  —  L'art.  426  C.  P.  contempla  due  ipotesi  di  delitto,  cioè  nella  1*^  parie  contempla 
un  delitto  alla  cui  perfezione  occorre  il  danno  effetti vamen te  cagionato,  e  nella  2^  quello 
che  ò  perfetto  col  solo  fatto  della  abusiva  introduzione  di  animali  nel  fondo  altrui  per 
farveli  pascolare.  Per  ambo  le  ipotesi  basta  la  volontarietà  dell'atto  e,  come  per  la  se. 
conda  così  per  la  prima,  non  si  richiede,  quale  estremo  necessario,  l'animo  di  nuocere.  - 
Sent.  25  aprile  1892.  -  Est,  Nazari  -  Rie.  Argentino  Sebastiano  ed  altri.  -  Vedi  in  con- 
trario senso  il  n.  485  nonché  la  sentenza  del  7  dicembre  1891  alla  pagina  203,  Parte  II, 
del  Foro  Penale,  con  nota. 

Desistenza.  ^  614.  —  Per  le  lesioni  commesse  con  arma  proprianaente  detta  si 
procede  d'ufficio,  ancorché  sieno  lievissime;  opperò,  in  tali  casi,  la  desistenza  della  parte 
lesa  non  produce  la  estinzione  dell'azione  penale.  -  Sent.  19  aprile  1892.  -  Est.  Cristani  - 
Rie.  Marchese  Bernardo  (Art.  372,  capov.  ultimo,  373,  88  Cod.  Pen.;  117  C.  P.  P.). 

Diffamazione.  —  Dieieto  della  prooa  de* fatti.  —  615.  —  In  tema  di  diffamazione,  la 
legge,  tranne  le  eccezioni  segnate  peccasi  espressamente  indicati  ne' tre  numeri  del- 
l'art. 394,  vieta  in  modo  generale  ed  assoluto  di  fare  la  prova  della  verità  o  della  noto- 
rietà del  fatto  ed  è  arbitraria  la  distinzione  tra  prova  diretta  a  liberare  l'imputato  con  la 
dimostrazione  della  verità  dei  medesimi  e  prova  diretta  a  dimostrare  semplicemente  una 
scasante,  ovvero  a  mettere  in  chiaro  la  intenzione  avuta  nel  commettere  il  reato.  - 
Sent.  27  aprile  1892.  -  Est.  Petrella  -  Rie.  Fronzi  Luigi. 

EooeSSO  di  fine.  —  616.  —  il  benefìcio,  di  cui  all'art.  374  Cod.  Pen.,  è  applicabile 
sempre  che  le  conseguenze  derivate  da  una  lesione  personale  non  siano  quelle  minime 
contemplate  dalla  legge;  opperò  anche  nel  caso  di  lesione  produttiva  di  malattia  od  inca- 
pacità al  lavoro  eccedente  i  20  giorni.  -  Sent.  19  aprile  1892  -  Est.  Barletti  -  Rie.  P.  A/, 
in  causa  Basso  Nicola. 

Falso  giudiziale.  —  Ritrattazione  della  querela.  —  617.  —  Il  querelante,  come  ogni 
altra  persona  chiamata  a  deporre  in  giudizio,  ha  l'obbligo  di  dire  la  verità;  opperò  anche 
a  lui  é  applicabile  il  disposto  dell'art.  214  Cod.  Pen.  se,  nell'interesse  di  giovare  all'ac- 
cusato, ritratti  in  giudizio  la  querela,  che  i  risultati  della  prova  scritta  ed  orale  dimo- 
strano vera.  -  Sent.  29  aprile  1892  -  Est.  Miraglia  -  Rie.  Campisi  Carmelo  ed  altri. 

Furto.  —  Dolo  specifico  -  Natura  del  profitto.  -—  618.  —  L*art.  402  del  Cod.  Pen. 
definisce  il  furto  V impossessare  di  cosa  mobile  altrui  per  trarne  profitto;  però  non  pre- 
cisa in  che  consister  debba  tale  profìtto,  né  distingue  se  debba  essere  a  vantaggio  del- 
l'autore del  furto  oppure  di  un  terzo;  pertanto  il  profitto  può  anche  consistere  in  un 
benefizio,  che  senza  lucro  proprio,  e  magari  per  puro  sentimento  di  compassione  o  di 
carità,  l'autore  del  furto  sia  spinto  a  fare  altrui  con  la  cosa  di  un  terzo.  Né  può  dirsi  che 
manchi  il  reato  esulando  il  sentimento  pravo  dell'agente;  mentre  il  dolo  sta  nella  co- 
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scienza  che  questi  ha  di  sottrarre  la  cosa  altrui  invito  domino,  -  Sent.  2  aprile  1892  - 
Est.  Miglio  -  Rie.  Ladu  Domenico, 

Incapacità  e  vigilanza  della  Pub.  Sic.  —  Condannaii  secondo  il  Codice  abolito,  — 
G19.  --  Le  disposizioni  del  nuovo  Codice  Penale  relative  alle  incapacità  e  alla  vigilania 
della  Pub.  Sic.  sono  applicabili  alle  condanne  pronunziate  in  base  alle  leggi  anteriori,  in 
quanto  esse  siano  più  favorevoli  air  imputato.-  Sent.  11  aprile  1892-  Est.  Spera  -  Rie. 
Baratta  Gaetano  (art.  28  Cod.  Pen.;  39  e  41  R.  Dee.  1""  dicembre  1889). 

Lesione  personale.  —  Barata  della  malattia  -  Appreszamento  -  Efficacia  della  de- 
sistenza, —  620.  —  É  un  apprezzamento  sottratto  ad  ogni  censura  e  critica  della  Corte 
Suprema  quello  del  giudice,  il  quale,  contro  la  perizia  giudiziale  che  accerta  la  durata 
della  malattia  ed  incapacità  al  lavoro  avere  ecceduto  il  periodo  di  dieci  ^omì,  ritiene  in 
fatto  come  non  ecceduto  questo  periodo,  considerando  che  la  lesione,  se  curata  con  mi- 
gliore sistema,  sarebbe  guarita  entro  il  medesimo;  epperò  bene  egli,  in  tal  caso,  dichiara 
operativa  la  desistenza  della  parte  lesa.  -  Sent.  23  aprile  1892  -  Est.  Capaldo  -  Ricor- 
rente P.  M,  in  causa  Benedetto  C.  Luigi  (art.  372,  capov.  ultimo,  e  88). 

Minaccia  con  arma  da  fuoco.  —  621.  —  In  tema  di  minaccia  con  arma  da  fuoco 
quando  sia  stabilito  che  Tagente  ebbe  Tintenzione  delittuosa  di  incutere  timore,  diventa 
indagine  inutile  il  vedere  se  carica  o  meno  fosse  Tarma  adoperata,  tuttavolta  che  la  per- 
sona minacciata  ignorava  che  la  fosse  scarica.  -  Sent.  28  aprile  1892  -  Est.  Risi  -  Ricor- 
rente Toro  Salvatore  (art.  356  parte  1*). 

Porto  d'arma.  —  Guardie  daziarie,  ^  622.  —  È  giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  che  le  guardie  daziarie,  soprattutto  quando  sono  al  servizio  di  privati  appalta- 
tori, debbono,  per  poter  cacciare,  munirsi  della  licenza  pel  porto  d'arma  lunga  da  fuoco. 
-  Sent.  29  aprile  1892  -  Est.  Miraglia  -  Rie.  Angiola  Michele  (art.  18  e  19  Reg.  sulla 
Pub.  Sic;  art.   464  Codice  Pen.;  art.  1*,  4  e  50  della  L.  sulle  concessioni  governative). 

Presorlzione  detrazione  penale.  —  rt^o^o  del  reato,  —  623.  —  In  fatto  di  prescrizione 
penale  è  oramai  un  assioma  giuridico  che  la  definizione  ultima  data  al  reato  si  rannoda 
e  si  retrotrae  all'epoca  in  cui  fu  consumato  ;  epperò  il  giudice  di  appello,  se  riconosca 
trattarsi  non  di  diffamazione,  ma  di  semplice  ingiuria,  deve,  cambiando  esso  il  titolo  del 
reato,  dichiarare  avvenuta  la  prescrizione  dell'azione  penale  ai  sensi  dell'art.  93  capov..  del 
Codice  Penale  in  confronto  dell'art.  401,  qualora  dal  giorno  del  commesso  reato  a  quello 
del  giudizio  di  appello  sia  trascorso  un  anno.  -  Sent.  4  aprile  1892-  Est.  MtVa^^ta -Ricor- 
rente Fornari  Carlo. 

Provocazione.  —  624.  —  Non  può  essere  scusato  chi  ha  dato  causa  all'offesa,  nella 
quale  vuol  trovare  una  provocazione;  elemento  essenziale  di  questa  essendo  la  priorità 
dell'offesa.  -  Sent.  28  aprile  1892  -  Est.  Nazari  -  Rie.  Bracco  Giuseppe.  (Art.  51). 

Ratto  di  minorenne.  —  Reato  permanente  -  Filiazione  accertata  dopo  il  fatto  -  Que- 
rela della  madre  -  Efficacia,  —  625.  —  Il  ratto,  con.sistendo  nella  ritenzione  della  mino- 
renne, hd  carattere  di  permanenza,  per  cui  cessa  soltanto  col  cessare  del  fatto  contrario 
alla  legge,  cioè  della  ritenzione  della  persona  rapita;  epperò,  se  il  rapimento  della  mino- 
renne consenziente  fu  consumato  prima  che  con  atto  autentico  sua  madre  la  riconoscesse 
qual  fìglia  naturale,  ma  la  ritenzione  cessò  dopo  la  celebrazione  di  tale  atto,  mal  si  so- 
stiene la  inesistenza  del  reato  e  peggio  si  nega  alla  madre  il  diritto  di  querelarsi  e  di  co- 
stituirsi parte  civile.  -  Sent.  28  aprile  1892  -  Est.  Risi  -  Rie.  Toro  Salvatore,  (Art.  341). 

—  626.  —  In  tema  di  ratto  di  minorenne,  la  legge  non  distingue  tra  fìgli  legittimi  e 
naturali  riguardo  alla  persona  passiva  del  reato  ;  epperò  non  è  giusto  né  legale  il  dire  che 
qualora  si  tratti  di  minorenne  illegittimo  e  non  riconosciuto,  venga  a  mancare  la  prote- 
zione della  legge  e  manchi  il  reato.  -  Sent.  28  aprile  1892  -  Est.  Risi  -  Rie.  Toro  Salva- 
tore. (Art.  341). 

Ricettazione  e  favoreggiamento.  —  2>i^eren;r(a{e.  —  627.  Trattasi  ài  ricettazione  e 
non  già  ài  favoreggiamento  tuttavolta  che  l'imputato  abbia  favorito  l'autore  del  furto  al 
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solo  fine  di  ti-arre  illecito  profitto.  -  Sent.  4  aprile  1892  -  Est.  De  Cesare-  Rie.  Dei  Frale 
Bernardino,  Cecchini  Angela  ed  altri.  (Art.  421,  225). 

—  Pena  del  ricettatore.  —  628.  —  Nel  commisurare  la  pena  dovuta  al  ricettatore  de- 
vesi  toner  presente  non  già  la  pena  applicata  in  concreto  all'autore  del  furto,  ma  quella 
per  lui  stabilita  dalla  legge.  -  Sent.  4  aprile  1892  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  Del  Frate  Ber- 
nardinOy  Cecchini  Angela  ed  altri.  (Art.  402  e  segg.  e  421). 

Sfida  a  duello.  -^  Significaio  legale  della  locusione.  —  629.  —  La  locuzione  sfida  a 
duello  usata  dal  Codice  Penale  non  accenna  a  forme  sacramentali  sancite  dal  Codice  ca- 
valleresco. Nel  senso  del  Codice  penale  la  sfida  a  duello  altro  non  è  che  una  istigazione  o 
provocazione  a  commettere  il  reato  di  duello  ;  pertanto  il  delitto  sussiste  ove  consti  che 
l'imputato  abbia/ktto  sapere  al  suo  avversario  che  egli  intende  venire  a  combattimento 
con  le  armi  per  averne  una  riparazione  di  onore.  -  Sent.  1**  aprile  1892  -  Est.  Ferro^Luszi 
-Rie.  Maselli  Giuseppe.  (Art.  237,  239,  241,  242,  243,  244,  245). 

Subornaziona.  —  Elementi^  prova.  —  630.  —  In  tema  di  subornazione  non  basta 
affermare  che  un  testimone  abbia  detto  il  falso  per  suggerimento  altrui,  ma  è  necessario 
che  si  formulino  e  si  discutano  i  fatti,  che  provano  come  altri  lo  abbia  indotto  alla  falsità 
giudiziale:  in  altri  termini,  la  subornazione  deve  essere  provata  con  elementi  diretti  e 
positivi  e  non  già  per  via  di  vaghe  induzioni.  -  Sent.  4  aprile  1892  -  Est.  Miraglia  - 
Rie.  Vedani  Maria  ed  altri  (Art.  2i8  Cod  Pen.;  323,  n.  3,  Cod.  Proc.  Pen.). 

Truffa.  —  Concorso  di  artifici  o  raggiri  —  Apprezzamento  di  fatto.  —  631.  —  È  co- 
stante giurisprudenza  della  Corte  Suprema  che  il  vedere  in  tema  di  truffa  se  nei  singoli 
casi  concorrano  artifici  o  raggiri  e  se  questi,  tenuto  conto  anche  delle  circostanze  subbiet- 
tive  della  causa,  abbiano  attitudine  ad  ingannare,  si  risolve  in  un  giudizio  di  mero  apprez- 
zamento dei  fatti,  che  è  nel  dominio  sovrano  dei  giudici  del  merito.  -Sent.  28  aprile  1892  - 
Est.  Risi  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Pica  Serafino.  (Art.  626  Cod.  Pen.  Sardo;  413  Cod.  Pen. 
italiano). 

Violazione  di  domioiliO.  —  Fine  pro^tosì  dallo  agente.  —  632.  —  Il  reato  di  viola- 
zione ^i  domicilio  sussiste  indipendentemente  dal  fine  per  cui  si  commetta;  pertanto  ad 
escluderlo  non  giova  dire  che  la  introduzione  nel  domicilio  altrui  contro  il  divieto  di  chi 
abbia  il  diritto  di  escluderne  avvenne  per  commettere  un  altro  reato,  come,  ad  esempio, 
per  percuotere  o  ferire.  Solo  allora  può  dirsi  che  scompaia  la  figura  distinta  ed  autonoma 
del  reato  di  violazione  di  domicilio,  quando  l'introduzione  sia  mezzo  necessario  a  com- 
mettere altro  reato,  cioè,quando  si  presenti  come  elemento  costitutivo  o  circostanza  ag- 
gravante di  altro  reato.  -  Sent.  22  aprile  1892  -  Est.  Miglio  -  Rie.  Caitahriga  Umberto. 

PARTE  II. 
Procedura  penale. 

Abbreviazione  dì  termini.  —  Casi  urgenti.  —  633.  —  La  legge  abbandona  al  prudente 
consiglio  ed  al  retto  criterio  del  Pretore  l'apprezzamento  de'  casi  urgenti,  ne'  quali,  a 
norma  dell'art.  334,  capov.  ult.,  Cod.  Proc.  Pen.,  si  possono  abbreviare  i  termini  per 
comparire  in  udienza. 

Se  l'imputato  comparisce  e  non  dimostra  in  alcuna  guisa  che  l'abbreviazione  non  ei^ 
giustificata  da  alcun  motivo  di  urgenza,  la  nullità,  se  sussistesse,  sarebbe  sanata  dal  di 
lui  silenzio  (art.  849).  -  Sent.  23  aprile  1892  -  Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  Vento  Angelo. 

Appello  del  Pub.  Min.  —  Mancanza  di  firma  del  P.  M.  appellante.  —  634.  — 
Non  è  valido  l'appello  del  Pub.  Min.  se  il  verbale  d'interposizione  porti  bensì  la  firma 
dell'ufficiale  di  cancelleria,  che  ne  ha  raccolta  la  dichiarazione,  ma  manchi  dì  quella  del 
Pub.  Min.  appellante.  -  Sent.  25  aprile  1892  -Est.  Miglio  -  Rie.  Castorina  Salo,  ed  altro. 
(Art.  355  e  402). 

Bis  in  idem.  —  635.  —  Se  il  giudice  di  rinvio  siasi  uniformato  al  principio  di  diritto 
proclamato  dalla  Corte  Suprema  con  la  sentenza  di  annullamento,  non  si  può  in  alcun 
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modo,  col  nuovo  ricorso,  senza  violare  la  regola  del  non  bis  in  idem^  tornar  più  sul  prin- 
cìpio medesimo;  epperò,  se  il  giudice  di  rinvio  con  la  sua  sentenza  ritenne  valida,  in 
conformità  della  decisione  della  Corte  Suprema,  la  costituzióne  della  parie  civile,  tal  co- 
stituzione non  si  può  nuovamente  impugnare  col  ricorso  avverso  la  sentenza  medesima. 
-  Sent.  27  aprile  1892  -  Est.  Fetrella-  Rie.  PcUamia  Enrico  ed  altri. 

Citazione,  t-  indicazione  degli  articoli  di  legge,  -—  636.  '—  La  indicazione  dell'arti- 
colo di  legge,  del  quale  si  chiede  l'applicazione  (art.  373,  n.  4,  C.  P.  P.)  è  prescritta  a 
pena  di  nullità  per  le  citazioni  a  compaHre  avanti  al  giudìzio  dì  prima  istanza  e  non  già 
per  quelle  con  le  quali  Timputato  appellante  è  citato  per  la  discussione  deirappello  da  lui 
prodotto.  -  Sent.  23  aprile  1892  -  Est.  Antonucci  -Rie.  Leonardi  Domenico  ed  altri. 

Competenza  ratiane  materiae  e  competenza  ratione  loci.  —  Non  r>a  rilecata  di 
ufficio,  —  637.  —  La  competenza  territoriale,  a  differenza  di  quella  ratione  materiae,  non 
è  di  ordine  assoluto;  epperò,  quando  il  magistrato  incompetente  per  ragion  di  territorio  ha 
la  giurisdizione  estrinseca  per  conoscere  dei  reato  deferito  al  suo  giudizio,  la  sua  sentenza 
è  inappuntabile,  se  la  incompetenza  ratione  loci  non  fu  eccepita  al  dibattimento.  Che  se 
in  prima  istanza  il  giudizio  sia  stato  contumaciale  e  l'appello  fu  prodotto  fuori  termine, 
per  modo  da  non  poter  essere  discusso,  il  giudice  di  appello,  che  dovrebbe  rilevare  di 
ufficio  la  eccezione  di  incompetenza  ratione  materiae,  non  è  del  pari  tenuto  a  rilevare 
quella  ratione  loci,  -  Sent.  8  aprile  1892  -  Est.  Nazari  -  Rie.  Rossoni  Ernesto,  (Art.  28 
e  640  Cod.  Pr.  Pen). 

Conflitto.  —  Dioersa  definizione  di  reato.  —  638.  —  La  diversa  definizione  del  reato 
allora  solo  può  dar  luogo  a  conflitto  quando  influisca  sulla  competenza,  che  è  quanto  dire 
importi  una  pena  eccedente  la  competenza  del  giudice  a  cui  fu  rinviata  la  causa,  per 
modo  da  togliere  assolutamente  al  magistrato  superiore  la  fjicoltà  di  rinviargliela.  -  Sent. 
4  aprile  1892  sul  conflitto  in  causa  iVom t/i  Gioo,  Eufrasia.  (Art.  345  e  252  Cod.  Pr. 
Pcn.;  art.  190  e  235  Cod.  Pen.).  V.  testo  con  nota  a  p.  296,  p.  II,  del  Foro  Penale. 

Desistenza  dalla  querela.  —  Giudizio  cioile  iniziato  dopo  la  querela,  —  639.  — 
Il  fatto  di  avere  la  parte  lesa,  dopo  promosso  con  la  sua  querela  razione  penale,  iniziato 
un  giudizio  civile  innanzi  al  giudice  competente,  non  equivale  a  rinuncia  dell'azione  pe- 
nale, cioè  a  desistenza  dalla  querela:  la  rinuncia  non  si  presume.  -  Sent.  19  aprile  1892 
-  Est.  Cristani  -  Rie.  De  Nooellis  Vito  Francesco.  (Art.  7  C.  P.  P.;  art.  417  C.  P.). 

Dibattimento  in  Corte  d'assise.  —  Nullità  insanabile,  —  640.  —  È  colpito  di  nullità 
insa  nabile  il  dibattimento,  se  dei  14  giurati  giudicanti  fece  parie  un  giurato  supplente, 
quando,  nel  momento  della  composizione  definitiva  del  giuri,  eran  presenti  tutti  i  30  giu- 
rati ordinari.  -  Sent.  11  aprile  1892  -  Est.  Canonico  -  Rie.  Turco  Gennaro.  (L.  sui  giurati, 
8  giugno  1874,  art.  36  e  43). 

Giuramento.  —  Condannato  pel  fatto  su  cui  è  chiamato  a  deporre,  —  641.  —  La  di- 
sposizione contenuta  nelPart.  232  Cod.  Proc.  Pen.,  secondo  la  quale  è  vietato  di  deferire 
il  giuramento  all'imputato  anche  in  ciò  che  concerne  il  fatto  altrui,  cosi  per  la  sua  lettera 
come  pel  suo  spirito,  non  è  applicabile  al  caso  di  chi  sia  già  condannato  irrevocabilmente 
perle  stesso  fatto  su  cui  viene  esaminato  come  testimone  in  udienza.  -  Sent.  27  aprile 
1892  -  Est.  Petrella  -  Rie.  Patamia  Enrico  ed  altri. 

Irrioevibilità.  —  Mezzi  di  annullamento  prodotti  dopo  il  primo  rinoio  della  causa.  — 
642.  —  Non  possono  essere  discussi  né  disaminati  i  mezzi  di  annullamento  prodotti  dopo 
un  primo  rinvio  della  causa  ad  altra  udienza.  -  Sent.  1®  aprile  1892-  Est.  Risi  -  Rie.  Ba- 
dolamenti  Gaetano.  (Art.  663).  V.  Tarticolo  inserito  a  p.  30,  Parte  I,  del  Foro  Penale. 

Lettura.  —  Deposizione  di  teste  irreperibile.  —  643.  —  Affinchè  si  possa  leggere  la 
deposizione  scritta  di  un  testimone  citato  e  non  comparso  al  dibattimento,  basta  che  egli 
non  si  trovi  o  sia  irreperibile  mentre  lo  si  cerca  pe^  bisogni  del  processo.  Che  se  più 
tardi  vengasi  a  sapere  il  luogo  ove  trovasi,  non  per  questo  la  difesa,  che  in  1^  istanza 
aveva  assentito  a  quella  lettura,  può  tornarci  sopra  per  sostenere  la  non   irreperibilità 
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del  testimone  e  per  volere  che  lo  esamini  o  sia  citato  senz'altro  in  appello.  -  Sent.  1 1 
aprile  1892  -  Est.  De  Guidi  -  Rie.  Airagki  Maria.  (Ari.  311). 

Oralità.  —  Lettura  di  documento  notante.  —  644.  —  È  il  eootenuto  e  non  già  la 
forma  ciò  che  in  omaggio  alla  oralità  del  dibattimento  impedisce  la  lettura  di  un  atto  ; 
epperò,  quantunque  notarile,  non  può  esser  letto  un  documento  in  cui  sieno  raccolte  de- 
posizioni testimoniali  -  Sent.  27  aprilo  1892  -  Est.  Motta  -  Rie.  Giubbolini  Francesco 
ed  altri.  (Art.  311,417). 

Ordinanza.  -- Requisiti  per  la  sua  legalità, — 645.  —  Non  sentenza,  ma  .semplice 
ordinanza  è  il  pronunziato  del  giudice,  che  provvede  sopra  una  istanza  diretta  ad  otte- 
nere che  sia  preliminarmente  respinto  il  motivo  di  appello  dell'imputato  contestante  alla 
parte  civile  il  diritto  di  stare  come  tale  in  giudizio;  epperò  basta  per  ia  sua  legalità  che 
sia  trascritto  per  intero  nel  verbale  di  udienza  sottoscritto  dal  presidente  e  dal  cancel- 
liere. -  Sent.  27  aprile  1892  -  Est.  Putrella  -  Rie.  Pataniia  Enrico  ed  altri  (Art,  281, 
n.  4,  316  Cod.  Proc.  Pen.;  art.  68  dello  Statuto;  art.  54  e  56  Ood.  Proc.  Civ  ). 

Parola  data  per  ultimo  all'imputato.  —  646.  ^  È  adempiuto  il  precetto,  di  cui  al 
n.  13  degli  articoli  281  e  282  Cod.  Proc.  Pen.,  tuttavoltache  dal  verbale  del  dibattimento 
risulti  che  V imputato  nuW altro  aggiunse;  la  nullità  sussisterebbe  solo  se  si  fosse  rifiu- 
tata in  ultimo  la  parola  all'imputato  od  al  suo  difensore,  che  l'avesse  chiesta.  -  Sent.  8 
aprile  1892  -  Est.  Barletti  -  Rie.  Pesce  Luigi. 

Parto  civile.  —  Mandato  per  amministrare  rilasciato  dal  marito  assente.  —  647.  — 
Il  mandato,  col  quale  il  marito  assente  conferisce  alla  moglie  la  facoltà  di  citare  in  giu- 
dizio i  suoi  debitori  o  chi  per  loro  e  di  amministrare  tutti  i  suoi  beni,  riscuotendone  le 
rendite,  virtualmente  ed  anche  espressamente  è  valido  per  autorizzarla  a  stare  in  giu- 
dizio pel  medesimo  oggetto  dinanzi  al  magistrato  penale,  come  parte  civile.  -  Sent.  20 
aprile  1892  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  Grigò  Maria.  (Art.  109  Cod.  Proc.  Pen.;  art.  135  e 
21  Cod.  Civ.). 

Querela.  —  Sua  efficacia  anche  se  il  titolo  del  reato  oarii.  —  648.  —  La  que- 
rela sporta  dalla  parte  lesa,  che  instava  procedersi  per  truffa,  non  perde  la  sua  efiScacia 
se  il  giudice,  lungi  dal  ritenere  ia  truffa,  ritenga  trattarsi  di  appropriazione  indebita.  - 
Sent.  28  aprile  1892  -  Est.  Risi  -  Rie.  Tortora  Brayda  Nicola.  (Art.  104  e  108). 

Questioni  ai  giurati.  —  Concausa.  —  649.  —  La  difesa,  pel  solo  fatto  di  averla  do- 
mandata, ha  diritto  a  che  la  questione  della  concausa  sia  posta  ai  giurati,  senza  che  il 
presidente  possa  in  nessun  caso  ricusarsi  di  proporla.  V.  num.  seguente. 

—  650.  —  Qualora  la  Corte  siasi  ricusata  di  proporre  analoga  questione  ai  giurati, 
vanamente  si  dice  aver  essi  esclusa  la  coneausa  col  fatto  della  risposta  affermativa  data 
alla  questione  principale,  ove  dichiara  vasi  Tavvelenamento  essere  stato  causa  unica 
della  morte.  -  Sent.  8  aprile  1892  -  Est.  Muratori  -  Rie.  Critelli  Mariano.  (Art.  367  Cod. 
Pen.,  494  e  495  Cod.  Pr.  Pen.  V.  il  testo  a  p.  294,  P.  II,  del  Foro  Penale). 

Requisitoria  del  Pubb.  Min.  —  651.  —  Non  devesi  reputare  requisitoria  quella  con 
la  quale  il  Pubb.  Min.  si  rimette  alla  giustizia  della  Corte.  -  Sent.  7  aprile  1892  -  Est.  Mi- 
raglia 'Rie.  D'Angelo  Gennaro.  (Art.  281,  n.  10,  282,  416). 

Ricorso.  —  Ordinanze  preparatorie  od  interlocutorie.  —  652.  —  Quella,  con  la 
quale  la  Corte  si  ricusi  di  proporre  ai  giurati  la  questione  della  coneausa,  intaccando  la 
regolarità  di  tutto  il  giudizio,  non  può  considerarsi  come  una  semplice  ordinanza  prepa- 
ratoria od  interlocutoria,  che  ai  sensi  dell'art.  655  Cod.  Pr.  Pen.  debba  essere  specifica- 
mente investita  col  ricorso  -  Sent.  8  aprile  1892  -  Est.  Muratori  -  Rie.  Critelli  Martano. 

Sentenza.  —  Lettura  in  pubblica  udienza.  —  653.  —  Se  dal  verbale  del  dibatti- 
mento risulti  che  la  sentenza  del  Tribunale,  e  non  già  la  sola  parte  dispositiva  della  me- 
desima, fu  Ietta  in  udienza  ad  alta  ed  intelligibile  voce,  nessuna  disposizione  di  legge 
può  dirsi  violata  pel  fatto  che,  nei  giorni  successivi  alla  pronunzia  della  medesima,  non 
se  ne  trovava  nella  Cancelleria  il  motivato.  -  Sent.  9  aprile  1892  -  Est.  Petrella  -  Ricor- 
rente Massa  comm.  Mattia.  (Art.  322). 
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—  Motiocutione.  —  654.  —  Non  può  dirsi  motivata  uaa  sentenza,  la  quale  per  tutta 
confutazione  dei  motivi  prodotti  dall'appellante  dica:  «  La  prova  più  evidente  risulta  a 
di  lui  carico  e  non  ha  da  lagnarsi  della  benignità  del  Tribunale,  che  si  limitò  a  ritenerlo 
responsabile  di  ricettazione  e  sotto  questo  rapporto  non  è  poi  eccessiva  la  pena  ».  Queste 
parole  si  risolvono  in  una  nuda  e  cruda  affermazione  dogmatica  e  non  rispondono  al 
voto  della  legge.  -  Sent.  12  aprile  1892  -  Est.  Barletti  -  Rie.  Ferrera  Giuseppe  (Art.  323, 
num.  3). 

—  Indicazione  degli  articoli  di  legge  applicati,  —  655.  —  Al  giudice  d'appello  incombe 
l'obbligo  di  indicare  solamente  gli  articoli  di  legge  che  egli,  per  la  prima  volta,  trova  di 
dover  applicare,  che  servono  cioè  di  base  ad  una  diversa  definizione  del  reato,  ovvero  a 
qualsiasi  altra  correzione  da  lui  apportata  al  giudicalo  di  prima  istanza.  Malamente  per- 
tanto si  lamenta  la  violazione  dell'art.  323,  n.  4,  del  Cod.  di  Proc.  Pen.,  quando  la  sen- 
tenza è  puramente  confermatorìa  di  quella  di  1*^  istanza.  -  Sent.  20  aprile  1892-  Est.  Risi 
-  Rie.  Candiani  Antonio  ed  altro. 

PARTE  III. 
Leggi    speciali. 

Amnistia.  —  Renitenti  di  leoa.  —  656.  —  L'amnistia  del  23  agosto  1891  è  applicabile 
anche  a  coloro  che,  essendo  arrestati  prima  dello  scadere  dei  termini  fissati  dal  decreto 
di  concessione,  si  presentano  dinanzi  al  Consiglio  di  leva  in  istato  di  arresto;  senza  cIh) 
la  poca  esattezza  della  parola  presentati,  che  leggesi  nella  1^  parte  dell'art.  1,  lett.  e,  e 
nell'art.  2  del  medesimo,  possa  far  ritenere  che  la  presentazione  debba  essere  spon- 
tanea. -  Sent.  29  aprile  1892  -  Rei.  Nobile  -  Rie.  P.  M.  nell'interesse  della  legge. 

Contrabbando  (Légge  e  regolamento  sul),  —  657.  --  Né  l'art.  86  della  legge  28  agosto 
1889,  né  l'art.  90  del  regolamento  11  settembre  1862  richiedono  che  per  procedersi  a 
giudizio  penale  contro  il  contrabbandiere  si  faccia  la  previa  istanza  di  punizione  dal- 
l'Intendente di  finanza.  -  Sent.  27  aprile  1892  -  Est.  Petrella  -  Rie.  Patamia  Enrico  ed 
altri. 

Ferrovie  (Legge  e  regolamento  sulle),  —  658.  —  L'art.  51  del  regolamento  sulla  po- 
lizia delle  strade  ferrate  stabilisce  nel  suo  ultimo  capoverso  che  i  viaggiatori  si  confor- 
meranno alle  aooertense  ed  agli  inciti  del  personale  delle  ferrovie  per  quanto  concerne 
l'ordine,  la  regolarità  e  la  sicurezza  dell'esercizio;  opperò  cade  in  contravvenzione  del 
citato  articolo  ed  è  punito  ai  termini  del  successivo  art.  64  colui  che,  contro  l'avvertenza 
o  il  divieto  fattogli,  passa  da  una  vettura  ad  un'altra,  mentre  il  treno  è  in  moto.  -  Sen- 
tenza 4  aprile  1892  -  Est.  Barletti  -  Rie.  Catenacci  Carlo  Emilio.  (Art.  cit.  del  regol.  31 
ottobre  1873). 

—  659.  —  La  contravvenzione  prevista  dall'art.  51  del  regolamento  per  la  polizia  e 
la  sicurezza  delle  strade  ferrate,  in  relazione  all'art.  303  della  legge  sulle  opere  pubbli- 
che, non  consiste  già  nella  intenzione  che  si  abbia  potuto  avere  di  frodare  l'Amministra- 
zione ferroviaria,  ma  nel  seitiplice  fatto  materiale  del  prender  posto  nella  vettura  del 
treno  ferroviario  senza  esser  fornito  di  biglietto.  -  Sent.  28  aprile  1892  -  Est.  Del  Vec- 
chio -  Rie.  D'Ammicco  Michele, 

—  660.  —  È  imputabile,  a  termini  dell'art.  60  Cod.  Pen.  per  contravvenzione  al 
Reg.  sulle  Ferrovie,  di  avere  cioè  spedito  come  medicinali  una  cassa  che  invece  conte- 
neva fosforo,  epperò  materia  esplodente,  colui  che  commise  lo  imballaggio  della  materia 
esplodente  a  persona,  che  non  era  adatta  a  distinguere  le  sostanze  puramente  medicinali 
dalle  esplodenti  e  poi  non  usò  la  diligenza  di  verificare  la  dichiarazione  presentata  all'uf- 
ficio di  spedizione  circa  la  natura  della  sostanza  che  si  spediva.  -  Sent.  1 1  aprile  1892  - 
Est.  Ferro  Luzsi  -  Rie.  Manzoni  Attilio  e  Gottardi  Prassitele, 

—  Ritardi  ferroviarii,  —  661 ,  —  I  ritardi  dei  treni  negli  arrivi,  oltre  il  tempo  di  tolle- 
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ranza,  sono  vere  e  proprie  contravvenzioni  a  legge  di  indole  penale  e  di  essi-  rispondono 
gli  impiegati  e  gli  agenti  ferroviari,  che  II  abbiano  commessi.  -  V.  num.  seguente. 

—  662.  —  In  tutti  i  casi,  e  cioè  anche  quando  non  si  possa  procedere  a  giudizio  contro 
i  detti  impiegati  od  agenti,  per  essere  il  ritardo  finale  la  conseguenza  di  tanti  ritardi 
parziali, ciascuno  dei  quali  non  potrebbe  per  sé  solo  costituire  il  ritardo  punibile,  la 
multa  inflitta  dal  regolamento  si  deve  applicare  alle  Società  ferroviarie  rappresentate  dai 
loto  direttori,  le  quali  però  ne  rispondono  in  qualità  di  civilmente  responsabili.  -  Sent. 
9  aprile  1892  <  Est.  Putrella  -  Rie.  Massa  comm.  Mattia,  Dirett.  Gen.  delle  Ferrovie 
Meridionali.  (Art.  1  Cod.  Pen.;  art.  1153  Cod.  Civ.;  art.  250,  256,  258,  265,  266,  268, 
280,  282,  290,  292,  293,  314,  317  Legge  sui  LL.  PP.;  3,  5,  8,  42,  45,  54,  56,  58,  59,  60, 
61,  64  Reg.  Ferrov.;  art.  93  Capitolato). 

LòSà  (Legge  sulla),  —  663.  —  Per  principio  incontroverso  di  giurisprudenza  di- 
manante  dalle  disposizioni  della  vigente  Legge  e  relativo  Regolamento  sulla  leva,  l'alle- 
gazione della  ignoranza  della  propria  età  e  della  chiamata  alla  visita  di  leva  non  esime 
dalla  responsabilità  penale  il  renitente  quante  volte  sia  dimostrato  che  egli  era  inscritto 
nelle  liste  debitamente  pubblicate,  senza  che  occorra  che  gli  sia  notìficato  l'avviso  perso- 
nale prescritto  per  maggiore  cautela  dal  Regolamento  e  quand'anche  egli  dimorasse  in 
luogo  diverso  da  quello  di  origine.  -  Sent.  8  aprile  1892  -  Est.  Barletti  -  Rie.  Allegra 
Francesco.  (Art.  167  e  169  L.  sul  reclutamento). 

Polveri  pìriche  (Legge  sulla  fabbricaaione  delle),  —  664.  —  L'art.  95  del  Regola- 
mento per  la  esecuzione  della  Legge  7  febbraio  1887  sulla  fabbricazione  delle  polveri  pi- 
riche ed  altri  prodotti  esplodenti,  prescrive  semplicemente  che  la  distruzione  dei  reperti 
sia  fatta  previa  ordinanza  dell'autorità  giudiziaria,  ma  non  dice  punto,  e  tanto  meno 
sotto  pena  di  nullità,  che  tale  ordinanza  debba  essere  emanata  esclusivamente  dall'auto- 
rità giudiziaria,  che  per  ragione  di  competenza,  deve  conoscere  della  contravvenzione.  - 
Sent.  6  aprile   1892  -  Est.  De  Guidi  -  Rie.  Cacciapaglia  Michele, 

Pubblica  Sicurezza  (Legge  sulla).  —  665.  —  Le  guardie  campestri  debitamente 
costituite  intanto  possono  portare  armi  in  quanto  sono  autorizzate  dal  regolamento  spe- 
ciale che  le  riguarda:  ove  manchi  questo  regolamento,  che]per  loro  tien  luogo  della  licenza 
di  porto  d'arma,  esse  devono  essere,  come  ogni  altro  cittadino,  munite  di  licenza.  -  Sent. 
•22 aprile  1892  -  Est.  Nazari ^Ric.  Mombellardo  Giuseppe.  (Art.  19  e  14  Reg.  per  la  ese- 
cuzione della  L.  sulla  Pubb.  Sic.  del  30  giugno  1889). 

—  666.  —  Costituisce  un  criterio  di  fatto  insindacabile  in  Cassazione  quello  mercè 
cui  il  magistrato  di  merito  ritiene  il  porto  di  una  ronca  in  tempo  di  notte  sulla  pubblica 
via  non  giustificato  dal  comando  del  padrone  di  eseguire  una  data  commissione,  per  la 
quale  quell'istrumento  era  necessario.  -  Sent.  12  aprile  1892.  -  Est.  Del  Vecchio.  -  Rie. 
Jannetta  Giocarmi.  (Art.  19). 

—  Feste  da  ballo.  —  667.  —  L'art.  39  della  Legge  sulla  P.  Sic.  e  il  relativo  art.  39 
del  Regol.  per  la  sua  esecuzione  parlano  di  Feste  da  ballo  prescrivendo  che  queste  non 
si  possono  dare  senza  il  permesso  dell'autorità  di  P.  S.;  tali  disposizioni  però  riferisconsi 
a  quei  balli,  che,  preparati  ed  organizzali,  cotituiscono  quelle  che  nel  linguaggio  comune 
diconsL  Feste  da  ballo  apparecchiate  per  richiamare  il  concorso  del  pubblico,  e  non  pos- 
sono essere  estese  a  quelli,  che,  sia  pure  in  luogo  pubblico,  sono  sollazzi  improvvisati  di 
gente  allegra.  -  Sent.  8  aprile  1892  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Romano  Angel<i. 

Quadrupedi  (Legge  sulla  requis.  dei)  —  668.  —  Pel  combinato  disposto  degli  art.  4 
e  69  della  Legge  per  la  requisizione  dei  quadrupedi  non  costituisce  contravvenzione 
il  trasferire  senza  previo  avviso  i  proprii  quadrupedi  in  Comune  diverso  da  quello  pre- 
cedentemente dichiarato.  -  Sent.  12  aprile  1892  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  Robeechi  Pietro. 


Avv.  Filippo  Lopez,  Direttore  responsabile. 
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NB.  —  Queste  massime^  disposte  in  ordine  alfabetico^  sono  estratte  dalle  sentenze  della  Corte 
Suprema  pubblicate  dal  V  al  31  Maggio  1892. 

Sebbene  distinte  in  tre  Categorie  o  Partii  esse  portano  un  numero  d'ordine  progressivo.  Per 
tal  modo  il  numero  di  richiamo^  posto  accanto  a  qualcuna  delle  massime^  prescinde  dalla  distin- 
zione delle  tre  parti f  le  quali  devono  sempre  considerarsi  come  un  sol  tutto.  ' 


PARTE  I. 
Codice    Penale. 

Adulterio.  —  669  —  Per  la  giuridica  sussistenza  del  delitto,  di  cui  airarticolo  354  del 
Còdice  penale,  è  perfettamente  indifferente  che  la  concubina  sia  maritata  e  convivente 
col  proprio  marito,  richiedendosi  soltanto  che  nelle  relazioni  intime,  cl^e.  la  medesima 
mantiene  coU'imputato  di  concubinato,  Pabitualità  sia  siffatta  da  essere  notoria.  -  Sent. 
3t  maggio  1892  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  Lo  Giusto  Vito  ed  altro. 

Bancarotta  semplice.  —  Libri  non  bollati  né  mdimati.  —  670.  —  Sono  da  conside- 
rarsi come  inesistenti  i  libri  di  commercio  non  bollati  né  vidimati  a  norma  deirart.23  del 
Codice  di  commercio,  opperò  nel  caso  di  bancarotta  semplice  è  applicabile  il  n.  1  dell'art. 
856  e  non  già  il  numero  1  del  successivo  articolo  857  che  riguarda  le  irregolarità,  delle 
quali  è  parola  neirarticolo  25  dello  stesso  Codice.  -  Sent.  13  maggio  1892  -  Est.  Loff'redo 
-  Rie.  Madrassi  Antonio.  -  Sent.  17  detto.  -  Est.  Falconi.  -  Rie.  Tonacci  Giacomo  e  Do- 
menico. -  Sent.  13  detto  1892.  -  Est.  Motta.  -  Rie.  Tagliacozzo  Pacifico.  -  Sent.  31  detto. 
Est.  Capaldo.  -  Rie.  Claro  Margherita  ed  altro. 

—  Recoca  del  fallimento  anche  rispetto  al  procedimento  penale.  —  671.  —  È  da  an- 
nullare senza  rinvio  la  sentenza  di  condanna  per  bancarotta  semplice  se,  insieme  alla 
sentenza  del  Tribunale  Civile  pronunziata  nei  sensi  delFarticolo  839  del  Codice  di  com- 
mercio, il  ricorrente  esibisca  in  Corte  Suprema:  1®  la  sentenza  di  omologazione  del  con- 
cordato, con  la  quale  disponevasi  che  dopo  il  completo  adempimento  degli  obblighi  as- 
sunti il  suo  nome  sia  cancellato  dall'albo  dei  falliti  e  resti  revocata  la  sentenza  dichiara-* 
tiva  del  fallimento  anche  rispetto  al  procedimento  penale;  2**  la  sentenza  dello  stesso  Tri- 
bunale civile  con  la  quale  dichiarasi  che  agli  obblighi  assunti  col  concordato  egli  ha  pie- 
namente adempito.  -  Sent.  12  maggio  1892.  -  Est.  Motta.  -  Rie.  Chiapparoli  Giovanni 
(art.  839  e  861  C.  P.). 

Calunnia  e  diffamazione.  —  Inesistenza  del  reato  attribuito.  —  672.  —Calunniatore  è 
sompre  colui  che  espone  altri  al  pericolo  ed  alle  conseguenze  di  un  giudizio  penale  appo- 
nendogli maliziosamente  un  reato,  tanto  se  questo  non  sussista  affatto,  quanto  se,  sussi- 
stendo, egli  sappia  che  Tincolpato  ne  è  innocente;  opperò  è  erroneo  il  ritenere  che  non 
di  calunnia  si  tratti  ma  di  diffamazione  allorché  non  sussista,  cioè  non  sia  realmente  av- 
venuto, il  fatto  delittuoso  attribuito.  -  Sent.  31  maggio  1892  -  Est.  Miglio.  -  Rie.  P.  Af., 
in  causa  De  Leonardis  Luigi  (art.  212  e  393). 

Concorso  di  reati.  —  Dolo  del  reato -mezzo.  -—  673.  —  Corollario  della  disposizione 
contenuta  neirarticolo  77  C.  P.  è  che  il  dolo  del  reato,  che  fu  mezzo  a  commettere  il 
reato  fme,  si  concreta  nella  semplice  volontarietà  del  fatto,  senza  che  il  giudice  debba 
in  questo  ricercare  il  dolo  specifico  dello  speciale  reato  in  cui  si  risolve.  Pertanto  chi 
volontariamente,  col  fine  unico  e  palese  di  eseguire  una  pesca,  guasta  o  in  qualsiasi  altro 
modo  deteriora  l'altrui  proprietà  mobile  od  immobile,  invano  sostiene  che,  mancando 
affatto  in  lui  il  dolo  specifico  del  reato  di  danneggiamento,  debba  dichiararsi  la  inesi- 
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stenza  di  questo  reato,  anche  perchè  della  contravvenzione  alla  pesca  non  fu  chiamato 
a  rispondere.  -  Sent.  12  maggio  1892.  -  Est.  Mosconi.  -  Rie.  Tarinelli  Luigi  ed  altri 
(art.  77,  45  e  424  C.  P.). 

—  674.  —  Quando  si  tratta  di  due  reati,  dei  quali  l'uno  servì  di  mezzo  a  compiere 
Taltro,  non  è  necesssario  ricercare  il  dolo  specifico  del  primo;  perché  ad  esso  si  estende 
e  s'irradia  il  dolo  proprio  del  secondo,  cioè  del  reato  fine  :  basta  in  tal  caso  che  il  fatto 
costituente  il  mezzo  siasi  dall'agente  voluto  (art.  45  C.  P.),  perchè  debbasi  considerarlo 
quale  vero  e  proprio  reato  per  sé  stante.  Data  pertanto  l'accusa  dei  due  distinti  reati 
di  adulterio  e  di  violazione  di  domicilio  per  commetterlo,  é  inutile  ricercare  se  concorra 
nel  secondo  il  dolo  specifico,  che  lo  caratterizza:  il  secondo  reato  sussiste  purché  siasi 
voluto  dall'agente,  ed  ancorché  pel  primo  siasi  dichiarato  il  non  luogo  a  procedimento 
penale  per  tardiva  presentazione  della  querela  (art.  356,  cap.  1**).  -  Sent.  14  maggio  1892. 

-  Est.  Mosconi.  •  Rie.  Sismondi  Ferdinando  (art.  353,  356,  capv.  1**,  157,  77). 

Danneggiamento.  —  675.  —  Non  é  vero  che  il  danno  eolontariamenie  arrecato  e 
contro  ogni  diritto  rimanga  un  fatto  non  punibile  ove  il  fine  dell'agente  non  sia  stato 
determinatamente  quello  di  fare  onta  al  proprietario  della  cosa  danneggiata.  -  Est.  Ferro- 
Lujssi.  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Calassi  Guglielmo  ed  altro  (art.  424). 

Diseppellimento  di  cadavere.  -  -  Fine  deWagente.  —  676.  —  A  differenza  di  quanto 
disponesi  nella  1*  parte  dell'articolo  144  Cod.  Pen.,  nella  2*  è  previsto  e  punito  il  disep- 
pellimento di  un  cadavere  fatto  senza  autorizzazione,  qualunque  sia  lo  scopo  propostosi 
dall'agente,  e  il  dolo  é  in  re  ipsa.  -  Sent.  14  maggio  1892,  -  Est.  Risi,  -  Rie.  Borrelli 
Bernardo, 

Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni.  —  Presenza  del  possessore  o  proprietario 
della  cosa.  —  677.  —  Per  la  giuridica  esistenza  del  delitto  di  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  è  indifferente  che,  nel  momento  in  cui  si  compie  la  violenza  sulla  cosa, 
sia  presente  o  assente  il  proprietario  o  possessore  della  medesima.  -  Sent.  2  maggio  1892 

-  Est.  Mosconi  -  Rie.  Candiani  Giovanni.  (Art.  235). 

Furto  qualificato.  —  Fiducia  derioante  da  prestazione  d^ opera.  —  678.  —  L'aggra- 
vante, di  cui  nell'art.  404,  n.  1*,  Cod.  Pen.,  sussiste  tanto  se  il  furto  sia  commesso  a 
danno  del  proprietario  della  casa  che  si  frequenta  per  cagione  di  prestazione  d'opera 
(tappezziere)  che  se  commesso  a  danno  del  domestico  coabitante  del  padrone  stesso  - 
Sent.  21  maggio  1892  -  Est.  Mosconi  -  Rie.  P,  M,  in  causa  Talanti  Gino. 

Lenocinìo.  —  Minorenne  già  pervertita.  —  679.  —  Il  delitto  di  favoreggiamento  alla 
prostituzione  de' minorenni,  previsto  nell'art.  340  Cod.  Pen.,  può  commettersi  anche 
quando  la  minorenne  sia  già  pervertita.  -  Sent.  9  maggio  1892  -  Est.  Cristiani  -  Rie.  Ci- 
vitelli  Ferdinando  ed  altro. 

Lesione  personale.  —  Durata  della  malattia  od  incapacità  al  lavoro.  —680.  —  Perché 
il  maggior  tempo  occorso  per  la  guarigione  di  una  ferita  per  sé  stessa  guaribile  di  prima 
intenzione  entro  i  dieci  giorni,  ma  guarita  invece  dopo  questo  termine  per  trascuratezza 
dell'offeso  nel  curarla,  possa  non  mettersi  a  carico  del  feritore,  occorre  provare  che  l'of- 
feso ha  volontariamente  ritardato  la  guarigione  della  medesima.  -  Sent.  18  maggio  1892 

-  Est.  Mosconi  -  Rie.  Buglioli  Giuseppe.  (Art.  372,  1*  parte  ed  ultimo  capoverso), 

—  Procedimento  d'ufficio.  —  681.  —  Per  le  lesioni  personali  lievissime,  produttrici 
cioè  di  malattia  od  incapacità  al  lavoro  entro  i  dieci  giorni,  qualora  siano  commesse  dai 
figli  a  danno  dei  propri  genitori,  non  è  applicabile  l'ultima,  ma  bensì  la  prima  parte  del- 
l'art. 372  Cod.  Pen.  con  l'aggravante  di  cui  al  capoverso  del  successivo  art.  373.  -  Sen- 
tenza 11  maggio  1892  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Sarritsu  Efisio. 

—  682.  —  Quale  che  sia  la  durata  della  malattia  o  della  incapacità  al  lavoro  prodotta 
da  una  lesione  personale  commessa  con  premeditazione,  l'azione  penale  é  sempre  prose- 
guibile  d'ufficio.  -  Sent.  24  maggio  1892  -  Est.  Petrella  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Logoluso 
Giuseppe.  (Art.  372  e  373). 
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—  Volontarietà.  683.  —  Una  volta  assodato  che  si  agi  con  animo  di  offendere,  poco 
importa  ne'  rapporti  della  volontarietà  dell'azione  che  si  sia  colpito  persona  diversa  da 
quella  che  volevasi  colpire  ;  la  lesione  prodotta  derivando  dal  volontario  ed  ostile  operato 
dell'agente,  questi  deve  risponderne  come  di  lesione  volontaria  e  non  già  colposa,  quan- 
tunque non  abbia  voluto  il  male  causato.  -  Sent.  18  maggio  1892  -  Est.  Risi  •  Rie.  Zae- 
caro  Gustavo.  (Art.  372,  45,  52). 

Offesa  al  culto.  —  Esercito  della  salvezza .  —  684.  —  La  disposizione  dell'art.  140 
Cod.  Pen.  va  applicata  a  qualsivoglia  culto  esistente,  senza  che  sia  d'uopo  ricercare  se  lo 
stesso  sia  stato  espressamente  ammesso  per  legge.  E  quindi  anche  in  prò  della  religiosa 
congrega  deW Esercito  della  salvezza,  -  Sent.  27  maggio  1892  -  Est.  Ferro-Lazzi  -  Rie. 
P,  M.  in  causa  Monnet  Pietro  ed  altri. 

Oggetti  sequestrati.  —  Questione  di  dolo,  —  685.  —  Vanamente  si  dicono  violati  gli 
art.  203  Cod.  Pen.  e  602  Cod.  Proc.  Civ.  se  il  giudice  del  merito  con  insindacabile  ap- 
prezzamento di  fatto  escluse  il  dolo  dello  imputato  sul  riflesso  che  tra  lui  e  il  creditore 
sequestrante  era  intervenuto  un  accordo  scritto,  il  quale,  sebbene  non  ancora  firmato, 
era  nondimeno  tale  da  ritenersi  definitivo  per  guisa  che  il  sequestratane  potesse  in  buona 
fede  credersi  autorizzato  a  far  uso  degli  oggetti,  senza  attendere  la  legale  dichiarazione 
di  scioglimento  del  sequestro.  -  Sent.  18  maggio  1892  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P,  M.  in 
causa  Caminotto  Nicola, 

Oltraggio  al  Conciliatore.  —  Procedimento  d'ufficio.  —  686.  —  Non  ò  necessaria 
alcuna  autorizzazione  per  procedere  contro  l'autore  di  un  oltraggio  al  Giudice  Concilia- 
tore. -  Sent.  11  maggio  1892  -  Est  Risi  -  Rie.  Luongo  Angelo.  (Art.  197). 

Prescrizione.  —  Interruzione  -  Termini  più  brevi  di  un  anno,  —  687.  —  La  disposi- 
zione contenuta  nel  3°  comma  dell'art.  93  Cod.  Pen.  è  applicabile  solamente  ai  ciisi  di 
prescrizione  più  brevi  di  un  anno  sanciti  dal  Codice  stesso,  non  già  a  quelU  sanciti  da 
leggi  speciali.  -  Sent.  4  maggio  1892  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  P,  M.  in  causa  Oddi  Antonio 
ed  altri. 

•  Remissione  —  Efficacia,  —  688.  —  La  desistenza  dalla  querela  debitamente  accettata, 
se  fatta  in  pendenza  dello  appello,  è  efficace  anche  nel  caso  in  cui  l'appello  stesso  sia  poi 
riconosciuto  inammissibile  per  tardiva  presentazione  de'  motivi.  -  Sent.  4  maggio  1892  - 
Est.  Motta  -  Rie.  Marcozzi  Anna  (Art.  393,  400,  88  Cod.  Pen.;  120  Cod.  Pr.  Pen.). 

—  Inefficacia.  —  689.  —  Pe' reati  contemplati  negli  art.  331  e  segg.  del  Cod.  Pen. 
la  remissione  della  parte  lesa  è  inefficace  se  fatta  dopo  che  il  giudice  di  appello  abbia 
ordinato  la  rinnovazione  del  dibattimento,  ma  prima  che  il  nuovo  dibattimento  abbia 
luogo.  -  Sent.  2  maggio  1892  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  Borneto  Angelo  (Art.  cit.e  336). 

Rifiuto  di  obbedienza  airautorità.  —  Illegalità  deWordine.  -—  690.  —  Condizione 
essenziale  perchè  l'inobbedienza  costituisca  reato  è  la  legalità  dell'ordine  dato;  ove  per- 
tanto sia  riconosciuto  che  una  riunione  di  più  persone,  per  la  qualità  delle  medesime  e 
per  il  motivo  che  le  riuniva,  dovesse  considerarsi  come  fatta  a  scopo  di  amiclievole  con- 
vegno e  come  in  casa  privata,  sebbene  nello  stesso  locale  del  pubblico  esercizio,  l'ordine 
non  ò  legale  e  la  inobbedienza  al  medesimo  non  costituisce  il  reato  di  cui  all'art.  434 
Cod.  Pen.  -  Sent.  24  maggio  1892  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  Peravagna  Felice  (Art.  citato 
e  56  L.  sulla  Pub.  Sic). 

—  Impossibilità  fisica  di  obbedire.  —  691.  —  Incorre  nel  reato  di  disobbedienza  agli 
ordini  dell'autorità  chi  non  ottempera  ad  una  ingiunzione  del  Sindaco,  emanata  in  base 
agli  art.  .133,  n.  6,  della  L.  Com.  e  Prov.,  39  e  40  della  Legge  sanitaria;  né  gli  giova  alle- 
gare a  discolpa  la  impossibilità  fìsica  di  obbedire,  se  contro  la  ingiunzione  avuta  non 
fece  valere  tale  impossibilità  producendo  reclamo,  ne'  modi  di  legge,  avanti  la  compe- 
tente autorità  amministrativa.  -  Sent.  18  maggio  1892  -  Est.  Risi -Rie,  Bianchi  Bernar- 
dino (Art.  434,  45  Cod.  Pen.;  133,  175,  270  L.  Com.  e  Prov.;  2  e  4  L.  sul  contenzioso 
amministrativo;  39  e  40  L.  sanitaria). 
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Rissa  6  provocazione.  —  692.  —  Per  gli  omicìdi  in  rissa,  de' quali  non  si  conosca 
Tautore,  non  è  ammessa  la  scusa  della  provocazione.  -  Seni.  1 1  maggio  1892  -  Est.  Spera  - 
Rie.  Notarbartolo  Francesco  (Art.  379  e  51). 

Usurpaziono.  —  Significato  della  parola  termini.  —  693.  —  L'art.  422  Cod.  Pen. 
adopera  la  parola  termini  in  senso  largo  e  per  significare  qualunque  segno  apparente  e 
slabile,  che  valga  a  testimoniare  il  dominio;  epperò,  non  essendo  vero  che  i  termini  deb- 
bono essere  lapidei,  anche  l'abbattimento  di  una  siepe  viva,  posta  a  confine  di  due  pos- 
sedimenti limitrofi,  costituisce  il  delitto  di  cui  nel  citato  articolo,  se  fatto  per  appropriarsi 
in  tutto  o  in  parte  l'altrui  cosa  immobile  o  per  trarne  profitto.  -  Sent.  7  maggio  1892  - 
Est.  Risi  '  Rie.  Ing raggia  Epifanio, 

Violenza  carnale.  —  Verginità,  —  694.  —  Non  è  necessario  che  la  vìttima  della  vio- 
lenza carnale  sia  vergine:  la  deflorazione  della  medesima  non  costituendo  uno  essenziale 
elemento  del  delitto  di  violenza  carnale  previsto  dall'art.  331  Cod.  Pen.  -  Sent.  20  mag- 
gio 1892  -  Est.  Capaldo  -  Rie.  Daino  Michele, 

PARTE  IL 
Procedura  l'è  naie. 

Appello  del  Pubblico  Ministero.  —  Sentenza  conforme  alle  requisitorie,  —  695.  —  Il 
Pubblico  Ministero  può  appellare  anche  contro  le  sentenze  conformi  alle  requisitorie  da 
lui  stesso  date  in  udienza.  -  Sent.  7  maggio  1892  -  Est.  Risi  —  Rie.  Ingrassia  Epifanio 
ed  altro  (Art.  363,  399). 

—  696.  —  Non  è  necessario  che  la  informativa  del  Proc.  del  Re  sia  trasmessa  al 
Proc.  Generale  entro  il'  preciso  termine  di  dieci  giorni  dall'interposizione  dell'appello, 
bastando  invece  che  i  motivi  di  appello  siano  uniti  agli  atti.  -  Sent.  27  maggio  1892  - 
Est.  Onnis  -  Rie.  Pappalardo  ed  altri.  -  Sent.  30  detto  -  Est.  Onnis  -  Rie.  Mauceli 
Francesco  ed  altro  (art.  404). 

Causa  individua.  —  Motivo  di  appello  affatto  personale  ad  uno  dei  condannati,  — 
697.  —  La  disposizione  degli  art.  358  e  403  Cod.  Proc.  Pen.  deve  essere  intesa  nel  senso 
che  l'appello  interposto  da  uno  dei  condannati  giovi  agli  altri,  sì  presenti  che  contumaci, 
tuttavolta  che  sia  loro  comune  la  ragione  dell'appello,  non  già  quando  si  faccia  diritto 
all'appello  per  ragioni  o  considerazioni  affatto  personali  a  colui  solo  che  lo  produsse.  - 
Sent.  6  maggio  1892  -  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Infantino  Giuseppe  ed  altro. 

Citazione.  —  Contestazione  della  recidiva.  —  698.  —  È  validamente  contestata  la 
recidiva  con  la  semplice  lettura  del  certificato  penale  fatta  in  udienza  e  non  impugnata 
dall'imputato,  non  essendo  indispensabile  che  la  qualifica  di  recidivo  risulti  dalla  citazione. 
(Sent.  2  maggio  1892  ^  Est.  De  Cesare  -  Rie.  P,  M,  in  causa  Mazzoni  Giuseppe  e  Peri 
Giov.  (Art.  80,  81  e  82  Cod.  Pen.  ;  332,  n.  4,  333  e  373,  n.  4,  374  Cod.  Proc.  Pen.) 

Electa  una  via,  ecc.,  ecc.  —  Insinuazione  di  credito  nel  verbale  di  verifica  del  falli- 
mento, -  699.  —  Solamente  una  vera  e  propria  azione  iniziatrice  di  un  giudizio  civile 
per  risarcimento  dei  danni  derivati  dal  reato  può  precludere  al  danneggiato  l'adito  a  co- 
stituirsi parte  civile;  pertanto  lo  insinuare  il  proprio  credito  nel  verbale  di  verifica  del 
fallimento  non  urta  contro  il  principio  sancito  nell'art.  7  del  Cod.  di  Proc.  Pen.  -  Sent. 
28  maggio  1892  -  Est.  Risi  -  Rie.  Angelico  Carlo, 

Giudice  che  ha  istruito  il  processo.  —  Delega  della  Corte  di  assise.  —  700.  —  Non  è 
vietato  alla  Corte  di  assise,  nel  corso  del  dibattimento,  di  delegare  Io  stesso  giudice,  che 
ha  istruito  il  processo,  a  raccogliere  nuove  prove  generiche  o  specifìcne.  -  Sent.  11  mag- 
gio 1892  -  Est.  Spera  -  Rie.  Notarbartolo  Francesco  (Art.  294  C.  P.  P.  ;  78  Ord.  Giud.). 

Giuramento.  —  Testimone  capace  o  incapace,  —  701.  — L'art.  290  Cod.  Proc.  Pen. 
deve  sortire  il  suo  effetto  tutte  le  volte  che  si  serbi  silenzio,  prima  dello  esame,  sulla 
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pretesa  incapacità  del  testimone  da  esaminare  ;  è  quindi  assurdo  ed  arbitrario  il  portare 
in  tale  articolo  una  distinzione  respinta  dal  suo  spirito  e  dalla  sua  lettera,  cioè  che  (nel  si- 
lenzio delle  parti)  non  vi  sia  nullità  quando  lo  incapace  (come  un  minore  di  14  anni)  giuri, 
ed  invece  che  vi  sia  la  nullità  quando  chi  è  capace  non  giuri.  -  Sent.  9  maggio  1892.  - 
Est.  Miraglia  -  Rie.  Salasse  Francesco  (Art.  290  e  297). 

Incompetenza.  —  Circostarue  nuoce,  —  702.  —  A  mente  dell'art.  364,  cpv.  ult.,  la 
disposizione  relativa  alla  incompetenza  per  nuove  circostanze  venute  fuori  nel  dibatti- 
mento in  grado  di  appello  non  è  applicabile,  allorché  l'appello  è  stato  interposto  dal  solo 
imputato.  -  Sent.  30  maggio  1892  -  Est.  Nazari  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Ama^o  Nicola, 

Libertà  provvisoria.  —  Divieto.  —  703.  —  Qualunque  sia  la  pena  comminata  dalla 
legge  pei  reati  di  resistenza,  violenza  od  oltraggio  contro  i  pubblici  uflSciali  e  gli  agenti 
della  pubblica  forza,  non  può  all'imputato  concedersi  la  libertà  provvisoria.  -  Sent.  20 
maggio  1892  -  Est.  Spera  -  Rie.  Perrone  Gaetano  (Art.  182  e  206,  n.  1). 

Mezzi  dì  pruova.  —  704.  —  Viola  manifestamente  le  regole  del  diritto  probatorio  il 
magistrato  penale,  che  rigetta  la  istanza  per  la  esibizione  in  giudizio  dei  libri  commerciali 
sul  riflesso  che  non  sono  rivestiti  delle  formalità  volute  dalla  legge  di  commercio.  Per 
l'accertamento  de'  reati  e  delle  circostanze  a  carico  o  a  discarico  degli  imputati  è  ammes- 
sibile  qualunque  mezzo  di  prova,  sia  documentale,  sia  testimoniale,  senza  riguardo  alcuno 
alle  disposizioni  speciali  delle  leggi  civili  e  del  Cod.  di  Proc.  Civ.,  le  quali  sono  applicabili 
solo  ai  giudizi  civili.  -  Sent.  17  maggio  1892  -  Est.  Barletti  -  Rie.  Pez  Fiorenzo  ed  altro 
(Art.  339,  387,  417,  311,  848  Cod.  Proc.  Pen.  ;  48,  49  e  50  Cod.  di  Comm.). 

—  705.  —  Le  parole  prooa  del  reato  che  leggonsi  nell'art.  848  Cod.  Proc.  Pen.  non 
possono  significare  solo  quella  che  suolsi  chiamare  prooa  a  carico ,  ma  indicano  tutti  gli 
accertamenti  che  servono  a  chiarire  il  vero,  sia  che  tendano  ad  accertare  il  reato,  sia  che 
debbano  condurre  ad  escluderlo  ;  pertanto  non  si  può  dire  che  il  divieto,  di  cui  in  tale  ar- 
ticolo, si  riferisca  alla  prova  di  un  contratto,  dalla  quale  derivi  la  reità  dell'imputato,  e 
non  a  quella  dalla  quale  può  derivare  l'assolutoria.  -  Sent.  5  maggio  1892  -  Est.  Ferro- 
Luzzi  -  Rie.  Diaferia  Laginestra  Giuseppe. 

Motivazione  della  sentenza.  —  706.  —  Pigliano  forma  di  gratuite  assertive  e  non  co- 
stituiscono la  motivazione  voluta  dalla  legge  le  nude  affermazioni  della  sentenza  che  non 
sono  giustificate  con  analogo  ragionamento.  -  Sent.  4  maggio  1892  -  Est.  Motta  -  Rie. 
Zappolla  Francesco  ed  altro  (Art.  323,  n.  3). 

—  707.  —  Quando,  pur  essendosi  domandata  con  un  motivo  dì  appello  l'ammissione 
delle  circostanze  attenuanti,  non  si  insiste  per  raccoglimento  di  tale  motivo  e  non  lo  si 
discute  affatto,  anzi  si  conchiude  dalla  difesa  per  l'assoluzione  dell'imputato  per  mancanza 
di  prove,  non  può  alla  sentenza  farsi  addebito  di  mancata  motivazione,  specialmente  perchè 
si  versa  nel  caso  di  un  beneficio  di  legge,  che  è  in  facoltà  del  magistrato  di  concedere  o 
negare.  -  Sent.  14  maggio  1892  -  Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  Nardella  Matteo  (Art.  323,  n.  3). 

Notificazione.  —  Straniero  che  recasi  ad  intervalli  in  Italia.  —  708.  -r  L'art.  191 
Cod.  Proc.  Pen.  nella  sua  locuzione  comprende  indistintamente  ogni  imputato,  anche 
straniero,  sia  che  non  abbia  mai  abitato  nel  regno,  sia  che,  avendovi  abitato,  ne  sia  as- 
sente al  momento  in  cui  deve  farglisi  la  notificazione  del  mandato  di  comparizione,  della 
citazione  o  della  sentenza.  È  pertanto  regolare  la  notifica  della  sentenza  fatta,  mediante 
affissione  alla  porta  del  tribunale  che  l'ha  pronunziata,  ad  un  suddito  austriaco  che  ad 
intervalli  recavasi  in  Italia  pel  suo  mestiere  di  arrotino.  -  Sent.  18  maggio  1892  -  Est. 
Cristani  -  Rie,  Maffei  Serafino  (Art.  cit.  e  380  e  388). 

Querela.  —  Istanza  per  la  punizione.  —  709.  —  Perchè  l'azione  penale,  nei  reati 
perseguibili  ad  istanza  di  parte,  possa  essere  posta  in  moto,  non  richiedesi  che  nella  re- 
lativa querela  si  contenga  la  esplicita  istanza  di  punizione.  -  Sent.  7  maggio  1892  -  Est. 
Nazari  -  Rie.  Migliaccio  Giovanni  (Art.  235  Cod.  Pen.).  -  Sent.  9  detto  -  Est.  Nazari  - 
Rie.  Scrino  Antonio  (Art.  104,  108,  99  e  100). 
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Questioni  ai  giurati.  —  Premeditazione.  —  710.  —  La  premeditazione  è  una  questione 
di  fatto  che  i  giurati  devono  risolvere  senza  essere  vincolati  con  la  formola  del  quesito  ad 
alcuna  definizione^  essendosi  il  legislatore  stesso  astenuto  dal  definirla.  -  Sent.  23  mag- 
gio 1892  -  Est.  Muratori  -  Rie.  Roattino  Maurilio  (Art.  495  C.  P.  P.,  366,  n.  2,  C.  P.). 

Requisitoria  del  Pub.  Min.  in  udienza.  —  711.  —  Non  si  può  dir  violato  il  disposto 

dell'art.  281,  n.  10,  se  il  P.  M.,  nel  richiedere  la  condanna,  siasi  rimesso  alla  giustizia 
del  magistrato  giudicante,  quanto  alla  misura  della  pena  da  applicare.  -  Sent.  13  maggio 
1892  -  Est.  FerrO'Lugzi  -  Rie.  Scopino  Eugenio, 

—  712.  —  L'art.  281,  n.  10.  Cod.  Proc.  Pen.,  prescrivendo,  sotto  pena  di  nullità, 
l'obbligo  delle  requisitorie,  non  fa  alcuna  distinzione  sulla  qualità  di  esse  ;  epperò  non 
può  dirsi  violata  la  disposizione  disopra  citata,  se  il  P.  M. ,  invitato  a  dare  la  sua  requisi- 
toria, abbia  chiesto  il  rinvio  della  causa  per  fare  maggior  luce  sulla  pruova,  senza  con- 
cludere nel  merito  per  l'assolutoria  o  per  la  condanna.  -  Sent.  27  maggio  1892  -  Est. 
Motta  -  Rie.  Ceroelli  Stefano, 

Ricorso  del  Pub.  Min.  —  Ricorso  contro  sola  ordinanza.  —  713.  —  Non  può  il  P.  M. 

ricorrere  contro  una  ordinanza  resa  durante  il  dibattimento,  quando  non  ricorra  altresì 
contro  la  sentenza,  con  la  quale  quel  dibattimento  si  chiuse.  ->  Sent.  9  maggio  1892-  Est. 
De  Cesare  -  Rie.  P.  M,  in  causa  Bernacchini  Giooanni  (Art.  647). 

—  Inainmcssibilità,  -  Contro  sentenza  che  eleoa  il  conflitto,  —  714.  —  È  inarames- 
sibile  il  ricorso  del  P.  M.  contro  una  sentenza  con  la  quale,  senza  aver  prima  espletato 
il  pubblico  dibattimento,  il  Tribunale  dichiara  la  propria  incompetenza  e  rinvia  gli  atti 
alla  Corte  suprema  per  la  risoluzione  del  conflitto.  -  Sent.  17  maggio  1892  -  Est.  Petrella 
-  Rie.  P.  M.  in  causa  Bisso  G.  B.  ed  altri  (Art.  400). 

—  Contro  sentenza  assolutoria.  —715.  —  Non  può  il  P.  M.  ricorrere  per  Cassazione 
contro  una  sentenza  di  assolutoria  per  non  provata  reità.  -  Sent.  4  maggio  1892  -  Est. 
Miraglia  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Reeello  Antonio. 

—  716.  —  Né  contro  sentenza  di  assolutoria  joer  non  essere  risultato  dalle  prooe  che 
V  imputato  sia  autore  del  fatto  ^  questa  formola  equivalendo  alla  non  provata  reità.  -  Sent. 
7  detto  -  Est.  Risi  -  Rie.  P,  M,  in  causa  Stella  Pietro  ed  Agostino,  -  Sent.  7  detto  -  Est. 
Del  Vecchio  -  Rie.  P.  M,  in  causa  Chioiri  Lorenzo  (Art.  640,  642,  646). 

—  717.  —  E  nemmeno  contro  sentenza  che  dichiara  inammessibile  Tappello  inter- 
posto dal  P.  M.  avverso  quella  di  assolutoria  pronunziata  in  prima  istanza,  perchè,  con 
la  eliminazione  dell'appello,  tale  sentenza  divenne  esecutiva.  -  Sent.  7  detto  -  Est.  Del 
Vecchio  -  Rie.  P.  M,  in  causa  Chioiri  Lorenzo, 

PARTg  III. 
I^cg'g'i  «iieriali. 

Bollo  (Legge  sul).  —  718,  —  Per  l'articolo  45  della  legge  13  settembre  1874,  s'in- 
corre in  contravvenzione  col  solo  fatto  del  sottoscrivere  un  documento  non  bollato  o  con 
bollo  insufficiente,  quando  sui  documento  medesimo  fosse  dovuto  il  bollo  all'atto  della 
sua  formazione,  indipendentemente  dalla  intrinseca  validità  o  nullità  del  documento 
stesso;  epperò  anche  se  questo  sia  sottoscritto  da  un  minorenne  -  V.  sent.  al  n.  721. 

—  719.  —  Non  perchè  l'atto  o  documento  in  contravvenzione  fu  restituito  al  suo  pos- 
sessore è  precluso  l'adito  all'azione  penale,  potendo,  a  mente  dell'articolo  46  della  legge 
adoperarsi  nello  accertamento  dei  fatti  costituenti  la  contravvenzione,  tutti  i  mezzi  di 
prova  consentiti  dal  Cod.  Proc.  Pen.  -  V.  come  sopra. 

—  720.  —  Nessuna  disposizione  di  legge  prescrive  la  sospensione  del  giudizio  penale 
sino  all'esito  del  ricorso  inoltrato  in  via  amministrativa  pel  condono  della  multa.  -  Vedi 
come  sopra. 

—  721.  —  Ammesso  pure  che  un  contratto  di  colonia  sia  stato  disdetto  in  conformità 
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delle  consuetudini  locali  con  atto  di  usciere,  non  per  questo  un  documento  posteriore  por- 
tante la  liquidazione  e  risoluzione  di  tale  contratto  può  essere  redatto  su  carta  senza  il 
bollo  da  una  lira.  -  Sent.  2  maggio  1892.  Est.  Falconi  »  Rie.  Nuoci  Giovanni  ed  altro 
(Art.  44,  45,  46  e  47,  legge  citata;  art.  1561  Cod.  Civ.). 

Lavori  pubblici  (Legge  sui),  —  722.  —  L'articolo  168  della  Legge  sui  LL,  PP.  esige 
non  meno  nella  sua  lettera  che  nel  suo  spirito  che  una  zona  di  terreno  larga  quattro 
metri  dall'argine  sia  lasciata  salda  per  acquistare  quella  solidità,  che  per  natura  viene 
dal  manco  di  coltura;  sicché  qualsiasi  dissodamento  di  quella  zona,  più  o  meno  profondo 
che  si  voglia  supporre,  anche  se  fatto  a  scopo  di  ordinaria  coltura,  costituisce  contrav- 
venzione. -  Sent.  16  maggio  1892.  -  Est.  Ferro-Lussi  -  Rie.  Parenti  Giuseppe, 

—  723.  —  Con  la  locuzione  smooimento  di  terreno  adoperata  nell'articolo  168,  let- 
tera F,  della  legge  20  marzo  1865,  il  legislatore  ha  evidentemente  inteso  di  alludere  anche 
alla  semplice  lavorazione  del  terreno,  ivi  indicato,  per  solo  scopo  di  coltivazione.  -  Sent. 
31  maggio  1892.  -  Est.  De  Guidi  -  Rie.  Dodi  Carlo, 

Legge  sanitaria.  —  Farmacia  -  Diregione  effettioa,  —  724.  —  Per  la  lettera  e  per  lo 
spirito  degli  articoli  26  della  vigente  Legge  sanitaria  e  67  del  relativo  Regolamento,  è  evi- 
dente che  non  basta  che  esìsta  un  Direttore,  il  quale  assuma  la  responsabilità  dello  eser- 
cizio di  una  data  Farmacia,  ma  occorre  che  questi  attenda  effettivamente  con  la  sua  or- 
dinaria, se  non  continua  presenza  alla  direzione  della  medesima,  facendosi  in  caso  di 
malattia  od  assenza  sostituire  da  sHiro  farmacista  legalmente  approoato,  non  già  da  un 
semplice  assistente  approoato  ;  epperò  incorre  nella  contravvenzione  agli  articoli  23  e  26 
della  citata  legge  in  relazione  airarticolo  67  del  Regolamento  l'assistente,  il  quale,  soprav- 
venuta una  malattia  che  impedisca  affatto  al  farmacista  di  recarsi  nella  farmacia  (nella 
specie,  questi  era  divenuto  anche  inetto  per  imbecillità  conseguente  ad  apoplessia),  non 
abbia  provveduto  alla  sostituzione  con  altro  farmacista  legalmente  approvato.  -  Sent.  5 
maggio  1892.  -  Est.  Barletti  -  Rie.  P,  M.  in  causa  Mignozsi  Francesco, 

—  Spedizione  di  ricelta  per  laudano.  —  725.  —  Incorre  nella  contravvenzione  pre- 
vista dairarticolo  31  della  Le^ge  sanitaria  vigente  il  farmacista,  che  nello  spedire  una 
ricetta  per  una  quantità  di  laudano  trascuri  di  trattenerne  presso  dì  sé  l'originale,  né 
giova  dire  che  il  laudano  non  sia  un  vero  e  proprio  veleno  in  base  alla  farmacopea  uffi- 
ciale del  1853,  perchè  nona  tale  farmacopea  bisogna  ricorrere  per  definire  la  natura  di 
un  farmaco,  ma  deve  il  citato  articolo  31  della  Legge,  che  parla  solo  di  veleni,  mettersi 
in  raffronto  dell'articolo  66  del  relativo  Regolamento,  ove  si  parla  di  veleno  e  di  sostanze 
velenose^  tra  le  quali  senza  dubbio  va  compreso  il  laudano.  -Sent.  9  maggio  1892.  -  Est. 
Antonucci  -  Rie.  Passi  Domenico. 

—  Articolo  42  della  Legge  sanitaria  e  articoli  319  e  seguenti  Cod.  Pen.  —  726.  — 
Alla  essenza  della  contravvenzione,  di  cui  all'articolo  42  della  Legge  sanitaria,  basta  la 
volontarietà  del  fatto  della  vendita,  o  della  ritenzione  per  vendere,  di  sostanze  alimen- 
tari adulterate,  senza  che  pos.sa  all'imputato  giovare  la  buona  fede,  cioè  la  ignoranza  del 
vizio  afficiente  la  merce;  laddove  i  fatti  ipotizzati  negli  articoli  319  e  seguenti,  compreso 
il  323,  del  Cod.  Pen.  costituiscono  altrettanti  deUtti  e  richiedono  quale  elemento  indi- 
spensabile il  dolo  od  almeno  la  scienza  del  vizio  od  uno  degli  elementi  di  colpa  ivi  enun- 
ciati La  lettera  e  lo  spirito  di  quell'articolo  non  lascian  luogo  a  confondere  le  disposi- 
zioni in  esso  contenute  con  quelle  del  Codice  Penale,  di  fronte  alle  quali  pertanto  non 
può  dirsi  abrogato.  -  Sent.  21  maggio  1892.  Est.  Risi  -  Rie.  Papini  Aug.  Eugenio, 

Polveri  piriche  (Legge  sulla  fabbricazione  delle),  —  Prodotti  pirotecnici,  —  727.  —  Dal 
contesto  della  Legge  7  settembre  1887,  n.  4931,  e  degli  articoli  16,  18,  20  e  91  del  rela- 
tivo Regolamento  n.  4948,  di  pari  data,  chiaro  apparisce  che  i  prodotti  pirotecnici  vanno 
compresi  fra  quei  prodotti  esplodenti,  i  quali  non  si  possono  fabbricare  senza  apposita 
licenza  e  previo  pagamento  della  tassa  prescritta  dagli  articoli  6,  7  e  seguenti  della  legge 
stessa.  -  Sent.  16  maggie  1892  -  Est.  Nazari  -  Rie.  Signorini  Alessandro, 
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—  Vendita  di  poloere  da  sparo,  —  728.  —  Contravviene  alle  disposizioni  della  Legge 
7  settembre  1887,  n.  4934,  sulla  fabbricazione  delle  polveri  piriche  e  a  quelle  del  relativo 
Regolamento  anche  colui  che,  senza  averne  la  debita  licenza,  vende  per  una  sola  volta  e 
non  a  scopo  di  commercio  una  quantità  di  polvere  da  sparp  superiore  a  quella  consentita 
dalla  legge,  ancorché  si  tratti  di  polvere  da  lui  man  mano  accumulala  per  servirsene  an- 
dando a  caccia  e  della  quale  ha  voluto  disfarsi  non  essendo,  per  sopraggiunte  circostanze 
di  famiglia,  più  in  grado  di  potersene  servire.  -  Seut.  2  maggio  1892  -  Est.  Mosconi  - 
Rie.  P.  M.  in  causa  Morello  Angelo  e  GiocoCnni  (Art.  69,  70,  86  e  87  del  R.  Dee.  che 
approva  il  Reg.  del  7  settembre  1887,  n.  4948;  20  della  legge  citata). 

Pubblica  sicurezza  {Legge  sulla).  —  Assembramento  -  Dejinisione,  —  729.  —  La 
parola  assembramento  o  riunione  tanto  nel  significato  filologico  quanto  in  quello  giuri- 
dico non  indica  che  l'accolta,  la  raunata  di  un  numero  di  persone  indeterminato,  tutta- 
volta  che  la  legge,  come  in  casi  speciali  (es.:  l'art.  248  Cod.  Pen.),  non  lo  determini; 
epperò  agli  effetti  degli  articoli  2  e  3  della  legge  sulla  Pubbl.  Sic,  costituisce  V assem- 
bramento o  riunione  anche  la  raunata  di  sei  o  sette  persone  soltanto.  -  Sent.  3  maggio 
1892  -  Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Celiai  Gaetano. 

—  Grida  sediziose  -  Responsabilità.  —  730.  —  Per  dover  rispondere  della  contrav- 
venzione all'art.  3  della  legge  sulla  Pubbl.  Sic.  non  é  necessario,  che  colui  il  quale  fa 
parte  deirassembramento  o  della  riunione  abbia  effottivamente  anch'egli  emesse  le  grida 
sediziose:  basta  solo  che  dell'assembramento  o  riunione  abbia  fatto  parte.  -  Sent.  3  mag- 
gio 1802  -  Est.  Del  Vecchio-  Rie.  Celiai  Gaetano. 

—  Pubblico  esercizio  -  Osseroansa  deW orario  per  la  chiusura.  —  731.  —  Non  in- 
corre nella  contravvenzione  all'art.  56  della  legge  sulla  Pubbl.  Sic.  il  proprietario  di  un 
pubblico  esercizio,  che  all'ora  stabilita  abbia  usato  ogni  prudente  mezzo  per  ottenere 
che  fosse  osservata  la  prescrizione  dell'autorità  circa  l'orario  di  chiusura  dell'esercizio 
medesimo  e  tuttavia  non  sia  riuscito  ad  impedire  che  un  avventore  ubbriaco,  già  messo 
fuori  per  la  porta  principale,  vi  si  introducesse  di  nuovo,  profittando  della  momentanea 
apertura  di  una  porta  secondaria.  -  Sent.  23  maggio  1892  -  Est.  De  Guidi  -  Rie.  P.  M.  in 
causa  Magnacacalli  Maria. 

—  Avoentore  -  Inossercansa  dell* orario  per  la  chiusura.  —  732.  —  Aevoentore  di 
un'osteria  è  chiunque  vi  si  rechi  per  far  consumo  del  genere  che  ivi  si  spaccia,  sia  na- 
tivo dell'istesso  paese  o  di  estraneo  comune,  abituale  o  di  occasione;  epperò  viola  il  di- 
sposto dell'art.  56  della  legge  sulla  Pubbl.  Sic.  il  proprietario  della  osteria  che,  dopo 
l'ora  dai  regolamenti  locali  stabilita  per  la  chiusura,  somministra  vino  a  qualsiasi  persona, 
sia  anche  forastiera  e  di  passaggio.  -  Sent.  10  maggio  1892  -  Est.  Ferro-Luzsi  -  Rie.  Certi 
Luigi. 

Stampa  (Editto  sulla).  —  Codice  Penale  e  Legge  sulla  stampa.  —  733.  —  La  legge 
sulla  stampa  non  è  stata  abrogata  né  derogata  dal  Cod.  Pen.  comune,  se  non  per  i  reati 
contro  il  buon  costume,  per  le  diffamazioni  e  le  ingiurie  e  per  le  offese  contro  i  deposi- 
tari ed  agenti  della  pubblica  forza;  epperò  per  tutti  gli  altri  reati  commessi  per  mezza 
della  stampa  e  preveduti  dalla  legge  speciale  sulla  stampa  si  applica  sempre  questa,  le  di 
cui  sanzioni  sono  altrettante  eccezioni  alle  generiche  disposizioni  del  Codice.  -  Sent.  20 
maggio  1892  -  Est.  Canonico  -  Rie.  P.  M.  nello  interesse  della  Legge  (Art.  12,  13,  19, 
22  e  24  Editto  sulla  stampa;  126,  247,  78  Cod.  Pen.). 

—  Prescrizione.  —  734.  —  Ai  reati  che,  sebbene  preveduti  anche  dal  Cod.  Pen.  co- 
mune, sono  però  puniti  dalla  legge  sulla  stampa,  si  applica  pel  termine  la  prescrizione  di 
cui  all'art.  12  della  legge  suddetta.  -  Sent.  20  margio  1892  -  Est.  Canonico  -  Rie.  P.  M. 
nello  interesse  della  legge. 


Avv.  Filippo  Lopez,  Direttore  responsabile. 
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NB.  —  Queste  thaasime,  disposte  in  ordine  alfabetico^  sono  estratte  dalle  sentenze  della  Corte 
Suprema  pubblicate  dal  V  al  30  Giugno  1892. 

Sebbene  distinte  in  tre  Categorie  o  Partii  esse  portano  un  numero  d'ordine  progressivo.  Ber 
tal  modo  il  numeì'o  di  richiamo,  posto  accanto  a  qualcuna  delle  massime,  prescinde  dalla  distin- 
zione delle  tre  parti,  le  quali  devono  sempre  considerarsi  come  un  sol  tutto. 


PARTE  I. 
C»€liee   Penale. 

Adulterio.  —  Abbandono  del  marito  -  Diminuzione  di  pena.  —  735.  —  Per  potersi 
in  tema  di  adulterio  far  luogo  alla  diminuzione  di  pena  sancita  nell'articolo  355  del  Codice 
penale  è  necessario  che  l'abbandono  o  l'allontanamento  del  marito  dalla  casa  coniugale 
sia  una  desertio  maliiiosa  e  non  già  dovuta  a  colpa  esclusiva  della  moglie.  •  Sent.  18  giu- 
gno 1892  -  Est.  Loffredo  -  Rie.  Pìzmì  Matteo  ed  Allegra  Carmela, 

Appropriazione  indebita.  —  Ragione  dHndustria  -  Soccida  -  Aggravante.  —  736.  — 
Commette  il  delitto  di  appropriazione  indebita  aggravata  per  ragione  d'industria  colui  che 
vende  una  vacca  datagli  a  soccida  e  se  ne  appropria  il  prezzo.  -  Scnt.  21  giugno  1892  - 
Est.  Antonucci  -  Rie.  Caiazzo  Michelangelo  (Art.  417  e  419). 

—  Ragion  di  commercio  -  untore .  —  737.  —  Per  l'aggravante,  di  cui  all'art.  419 
del  Codice  penale,  non  è  esatto  che  il  colpevole  dell'appropriazione  indebita  debba  avere 
la  qualità  di  istitore  rispetto  a  colui  che  gli  consegnò  la  cosa  per  ragion  di  commercio. 
La  legge  parla  di  affidamento  per  ragion  di  commercio  e  l'aggravante  sussiste  tuttavolta 
che  questo  abbia  avuto  luogo  per  tale  ragione.  —  Sent.  8  giugno  1892-  Est.  Antonucci  • 
Rie.  Martinelli  Domenico  ed  altro. 

Armi.  —  Vendita  di  coltelli  acuminati.  —  738.  —  Cade  in  contravvenzione  all'arti- 
colo 461  del  Codice  penale  chiunque,  non  essendo  munito  della  debita  licenza,  ponga  in 
vendita  coltelli  acuminati  con  lama  fìssa  nel  manico,  senza  che  ad  esimerlo  dalla  responsa- 
bilità gli  giovi  il  dire  che  essi  erano  destinati  ad  usi  di  cucina.  -  Sent.  4  giugno  1892  - 
Est.  FerrO'Luzzi  -  Rie.  P.  Af.,  in  causa  Baggtoni  Giuseppe,  e  Sent.  della  stessa  data 
Rie.  P.  Af.,  in  causa  ZoU  Pietro. 

—  Armi  insidiose  -  Carattere. —  739.  —  Abbandonata  la  vecchia  distinzione  tra  armi 
proprie  ed  improprie,  il  legislatore  italiano,  nel  dare  la  defìiiizione  delle  armi  insidiose 
(art.  470  Cod.  pen.),  non  fa  alcun  accenno  all'uso  o  alla  destinazione  delle  medesime,  ma 
limitasi  a  riconoscere  nella  lora  forma  o  struttura  un  pericolo  per  la  pubblica  incolumità. 
-  Sent.  citata  al  numero  precedente. 

—  Attitudine  allo  sparo.  -—  740.  —  L'attitudine  di  un  arme  allo  sparo  può  essere  de- 
sunta non  solo  da  una  ispezione  peritale,  ma  da  qualsiasi  elemento  atto  a  dimostrarla.  - 
Sent.  10  giugno  1892  -  Est.  Nazari  -Rie.  Albasini  Camillo  (Art.  464  Cod.  pen.;  15  e  se- 
guenti L.  sulla  Pub.  Sic). 

—  Porto  -  Licenza  non  ancora  ottenuta  o  rinnovata.  —  741.  —  Licenza  domandata 
non  vuol  dire  licenza  ottenuta  ;  opperò  risponde  di  porto  d'arma  proibita  chi  porta  l'arma 
prima  di  aver  ottenuta  la  licenza  o  la  rafferma  di  quella  anteriore  già  scaduta.  -  Sentenza 
9  giugno  1892  -  Est.  Onnis  -  Rie.  Romano  Florindo  (Art.  464). 

Atti  arbitrarii.  —  Interpretazione  inesatta  della  legge.  —  742.  —  È  esagerata  ed 
inattendibile  la  tesi  per  la  quale  si  sostiene  in  genere  che  gli  atti  arbitrarii,  ai  quali  al- 
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ludono  gli  articoli  192  e  199  del  Codice  penale,  possano  consistere  nella  inesatta  inter. 
pretazione  di  una  legge,  la  quale  porge  materia  a  dubbii,  a  dispareri,  ad  opposte  sentenze 
di  giudici.  -  Sent.  9  giugno  1892  -  Est.  Petrella  -  Rie.  Bolognini  Achille  ed  altri. 

Bancarotta  sempliCd.  —  743.  —  Le  prime  note  o  note  colanti  non  corrispondono  ai 
registri  prescritti  dalla  legge,  neanche  se  dalle  medesime  possa  desumersi  il  vero  stato 
attivo  e  passivo  del  commerciante.  —  Sent.  8  giugno  1892  -  Est.  Fata  -  Rie.  Torres  VU^ 
torio  (Art.  856,  nn.  5,  21  e  segg.  Cod.  di  comm.). 

Corruzlona  di  minorenni.  —  Minorenne  già  corrotta.  —  744.  -—  Il  principio  che  non 
possa  parlarsi  del  delitto,  di  cui  airart.  335  Cod.  pen.,  quando  la  minorenne  è  già  cor- 
rotta può  essere  ammesso  solamente  nella  ipotesi  che  in  lei  sia  già  totalmente  pervertito 
il  senso  morale,  ma  sino  a  che  ciò  non  avvenga  è  certo  che  la  corruzione  può  verificarsi 
per  opera  di  più  persone  in  tempi  diversi  e  con  intensità  progressiva.  —  Sent.  1**  giugno 
1892-  Est.  Antonucci  -  Ricorrente  Caminiti  Francescantonio  (Art.  335). 

Danni.  —  Risarcimento  di  danni  derivati  da  contraooenzione.  —  745.  —  L ^azione  pel 
risarcimento  dei  danni  a  favore  di  chi  si  pretende  leso  nasce  da  qualsiasi  reato,  sia  esso 
un  delitto  od  una  contravvenzione.  É  pertanto  un  errore  il  ritenere  che  per  la  contrav- 
venzione, di  cui  all'articolo  493  del  Codice  penale,  non  possa  farsi  luogo  a  risarcimento 
in  favore  di  colui,  che  dalla  omissione  delle  cautele  in  tale  articolo  prescritte,  ebbe  a 
risentire  danno.  •  Sent.  14  giugno  1892  -  Est.  Risi  -  Rie.  Mietilo  Gaetano  (Art.  38  e  39). 

Eccesso  di  fine  e  rissa.  —  IncompaiibUità,  —  746.  —  il  beneficio  dello  eccesso  di  fine 
è  incompatibile  con  la  ipotesi  di  reato  prevista  dall'art.  379  Cod.  Pen.  -  Sent.  7  giugno 
1892  -  Est.  Cristani  -  Rie.  Gesualdi  Michele  e  Lucia  (Art.   cit.  e  374). 

Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni.  —  Eccezioni  d'indole  cipile.  —  747.  —  in 

tema  di  esercizio  arbitrario  dello  proprie  ragioni  rendesi  inapplicabile  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 33  Cod.  Proc.  Pen.  e  riesce  vano  ogni  lamento  pel  rigetto  dell'analoga  istanza, 
perchè,  qualunque  possa  essere  l'esito  del  giudizio  civile  che  vada  a  promuoversi,  il  reato 
non  viene  a  mancare,  sussistendo  sempre  nel  fatto  dell'imputato  la  sostituzione  non  ne- 
cessaria della  propria  autorità  a  quella  di  chi  è  dalla  legge  preposto  a  dirimere  le  contro- 
versie ed  a  rendere  giustizia  fra  i  cittadini.  -  Sent.  17  giugno  1892.  -  Est.  Nazari,  -  Rie. 
Mento  Raffaele  (Art.  33  Cod.  Proc.  Pen.  e  235  Ck>d.  Pen.). 

—  748.  —  È  colpevole  di  esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni  con  violenza  sulle 
cose  chi,  potendo  ricorrere  alla  competente  autorità,  facciasi  ragione  da  sé  medesimo 
passando  sull'altrui  terreno  col  proprio  carro  in  nome  di  un  diritto  di  passaggio  pre- 
teso, ma  oppugnato.  -  Sent.  13  giugno  1892.  -  Est.  Loffredo,  -  Rie.  Lomartire  Orazio 
(Art  235). 

Estorsione.  —  Mezzi  idonei,  —  749.  —  L'art.  409  Cod.  Pen.  non  enuncia  né  specì- 
fica i  mezzi  idonei  per  la  consumazione  del  reato  di  estorsione,  ma  adopera  la  locuzione 
incutendo  in  qualsiasi  modo  timore;  opperò  ben  possono  tali  mezzi  consistere  nell'es- 
sersi  l'imputato  avvalso  dello  ambiente,  nello  aver  profittato  del  terrore  sparso,  nella 
campagna  ove  commetteva  il  reato,  dalle  gesta  feroci  di  un  malvivente,  incutendo  in  tal 
guisa  un  ragionevole  timore.  -  Sent.  23  giugno  1892.  -  Est.  Risi,  -  Rie.  Mariani  Carlo, 

Frode  in  commercio.  —  Grado  della  contraffazione  od  alterazione,  —  750.  —  Per  la 
giuridica  consistenza  del  reato  pi*evisto  dall'art.  297  Cod.  Pen.  riesce  vano  lo  esaminare 
la  maggiore  o  minore  verosimiglianza  od  esattezza  della  contraffazione  od  alterazione  sia 
de'  prodotti  che  de'  segni  o  distintivi.  -  Sent.  8  giugno  1892.  -  Est.  Ferro-Luzzi,  -  Rie. 
Gattoni  Giovanni  ed  altro. 

LBSÌOtiB  JfiBrSOtìBAe,  —  Durata  della  incapacità  al  lavoro.  —  751.  —  Il  fatto  dello 
avere  la  durata  della  incapacità  al  lavoro  oltrepassato  il  decimo  giorno  per  essersi  troppo 
presto  l'offeso  sottoposto  al  peso  della  fatica,  può  giovare  all'imputato  sol  quando  risulti 
che  quegli,  non  sobbarcandosi  ad  una  rigida  cura,  abbia  avuto  lo  scopo  di  aggravare  la 
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condizione  del  suo  offensore.  -  Sent.  8  giugno  1892.  -  Est.  Miraglia,  -  Rie.    Camnato 
Giuseppe  (Art.  371  parte  1°  e  capov.  ultimo). 

Minaccia.  —  Sua  giuridica  consistenza,  —  752.  —  La  giuridica  obbiettività  del  reato  di 
minaccia  non  consiste  già  nel  turbamento  maggiore  o  minore  del  minacciato,  sibbene  nella 
offesa  del  suo  diritto  di  libertà,  che  la  minaccia  viene  a  restringere.  -  Sent.  15  giugno 
1892.  -  Est.  Del  Vecchio,  -  Rie.  Zilio  Giuseppe  (Art.  156). 

Oblazione  del  COntPavventore.  --  Non  ha  gli  effetti  della  remissione,  —  753.  —  L'ac- 
cettazione della  oblazione  del  contravventore,  nei  casi  dalla  legge  stabiliti,  anziché  una 
remissione  ne'  sensi  dell'art.  88  Cod.  Pen.,  è  un  atto  d'insistenza  da  parte  del  sindaco 
neir  oserei  tare  Fazione  punitiva  e  da  parte  dell'oblatore  una  ricognizione  della  propria 
colpa;  epperò  malamente  sostiensi  che  l'accettazione  fatta  a  favore  di  uno  dei  contrav- 
ventori, importi  remissione  a  favore  degli  altri.  -  Sent.  17  giugno  1892.  -  Est.  Ferro- 
LuMsi,  -  Rie.  Pedroni  Antonio  ed  altri  (Art.  176  e  177  Legge  Com.  e  Prov.,  e  88  Cod.  Pen.). 

Omessa  custodia  di  animale  pericoloso.  —  Chi  ne  risponda,  —  754.  —  La  responsa- 
bilità del  danno  recato  da  un  animale  pericoloso  incombe  non  solo  al  proprietario  ma 
anche  a  chi  ha  la  custodia  dell'animale;  epperò  vanamente  il  marito,  divenuto  capo  di 
famiglia  per  la  morte  del  suocero,  cerca  di  rigettare  la  propria  responsabilità  sulla  moglie 
quale  erede  legittima  e  diretta  del  suocero  già  proprietario  del  cane  molesto  e  pericoloso. 

-  Sent.  1*»  giugno  1892.  -  Est.  Ferro-Luzsi.  -  Rie.  Tosatti  Stefano  (Art.  480). 

Provocazione.  —  Elementi,  —  755.  —  Il  legislatore  italiano  non  ha  indicato  i  fatti 
che  possono  costituire  la  base  della  provocazione,  ed  è  perciò  rimesso  pienamente  al  giu- 
dice del  merito  il  decidere  se  l'imputato  abbia  commesso  il  delitto  nello  stato  previsto 
dalla  legge  e  se  i  fatti  rivestano  i  caratteri  necessari  per  potersi  far  luogo  all'applicazione 
del  beneficio  stabilito  dall'art.  51  Cod.  Pen.  -  Sent.  30  giugno  1891  -  Est.  Onnis  -  Rie. 
Brancato  Saldatore, 

Peculato.  —  756.  —  Commette  il  delitto,  di  cui  all'art.  168  Cod.  Pen.,  il  Segretario  co- 
munale, che  in  tale  sua  qualità  riceve  della  carta  bollata  o  l'ammontare  della  medesima  a 
fine  di  valersene  per  gli  atti  di  pubblicazione  di  matrimonio  e  se  ne  appropria,  senza  che 
giovi  osservare  che  egli  non  é  ufficiale  dello  stato  cioile  e  che  le  pubblicazioni  non  pos- 
sono a  lui  essere  richieste;  perchè  egli  è  sempre  un  ufficiale  pubblico  e  la  carta  o  il  de- 
naro gli  fu  consegnato  non  già  come  ad  ufficiale  dello  stato  civile  senza  esserlo  o  per 
privata  fiducia,  ma  qual  Segretario  comunale  e  in  ragione  della  fiducia  ispirata  per  l'uf- 
ficio  ricoperto.  -  Sent.  17  giugno  1892  -  Est.  Onnis  -  Rie.  Ugo  Giovanni  (Art.  citato  e...). 

—  757.  —  Risponde  di  peculato  anche  chi,  non  essendo  il  pubblico  ufficiale,  cui  dalla 
legge  e  dal  regolamento  é  deferito  l'incarico  della  riscossione  di  una  data  tassa,  ma  avendo 
ricevuto  da  costui  l'incarico  di  riscuoterla,  la  riscuote  e  se  ne  appropria,  e  non  si  esce 
dai  termini  dell'art.  168  Cod.  Pen.  osservando  che  in  tal  caso,  trattandosi  de  esazione 
appaltata  ad  una  Ditta,  che  ne  risponde  in  ogni  evento,  il  danno  effettivamente  ed  esclu- 
sivamente ricade  sul  Ricevitore,  dal  qualeegli  ebbe  l'incarico,  e  non  già  sulla  pubblica  am- 
ministrazione cui  il  prodotto  della  tassa  appartiene.  -Sent.  14  giugno  1892  -Est.  AntO' 
nucci  -  Rie.  Alber tinelli  Fabio  (Art.  citato  e  16  e  39  della  L.  per  la  riscossione  delle 
imposte  dirette). 

Reato  continuato.  —  Dieersa  modalità  di  esecuzione  de*  singoli  reati.  —  758.  —  Un 
reato  non  cessa  di  cadere  sotto  la  sanzione  dell'art.  79  Cod.  Pen.  solo  perchè  variino 
nelle  sue  diverse  reiterazioni  le  accidentalità  o  i  modi  di  esecuzione;  pertanto  si  ha  sem- 
pre la  identica  risoluzione  criminosa  e  si  viola  sempre  la  medesima  disposizione  sostan- 
ziale di  legge  allorché  si  commettono  più  furti,  quantunque  accompagnati  chi  dall'una  e 
chi  dall'altra  delle  circostanze  contemplate  nell'art.  403  Cod.  Pen.  -  Sent.  20  giugno  1892 

-  Est.  Miglio  -  Rie.  Gandini  Macedonio  (Art.  79,  402,  403). 

Ricettazione.  —  Cose  rubate  dal  figlio  -  Azione  penale  contro  i  ricettatori,  —  759.  — 
Quantunque  non  possa  procedersi  contro  il  figlio  pei  furti  commessi  a  danno  del  padre. 
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può  invece  procedersi  contro  i  ricettatori  degli  oggetti  rnbati  dal  figlio  al  padre.  -  Sent. 
7  giugno  1892  -  Est.  Mo$coni  -  Rie.  P.  M,  in  causa  Romano  Domenico  (Art.  421  e  433 
Cod.  Pen.). 

Rifiuto  di  obbedienza.  —  Notizia  delia  ingiunzione.  —  760.  —  L^ingiunzione  fatta  dal 
Sindaco,  ufficiale  di  P.  S.,  a  norma  dell'art.  132  L.  Com.  e  Prov.,  e  legalmente  notifi- 
cata al  capo  di  famiglia,  ha  valore  per  tutti  i  componenti  di  questa,  ove  sia  dimostrato 
che  ne  abbiano  cognizione  ;  epperò  risponde  della  contravvenzione  airart.  434  Cod.  Pen. 
colui  che,  per  la  morte  del  suocero,  al  quale  era  stato  legalmente  dato  un  ordine  dairAu- 
torità  competente,  divenuto  capo  della  famiglia,  trasgredisce  l'ordine  medesimo.  -  Sent. 
V  giugno  1892  -  Est.  Ferro-Luzsi  -  Rie.  Tosatii  Stefano, 

Sottrazione  di  oggetti  sequestrati.  —  Precetto  immobiliare,  —  761.  —L'art.  203  Cod. 
Pen.  è  applicabile  anche  al  debitore  precettato,  di  cui  all'art.  2085  Cod.  Civile,  ancor 
questi  essendo  un  sequestratane  giudiziale.  -  Sent.  1*"  giugno  1892  -  Est.  Nazari  -  Rie. 
Gigante  V,  e  Gattola  M, 

—  762.  —  L'art  203  contempla  un  reato  contro  l'amministrazione  della  giustizia  ; 
epperò  della  sottrazione  degli  oggetti  posti  sotto  pignoramento  o  sequestro  risponde  come 
cooperatore,  ai  sensi  dell'art.  63,  anche  il  proprietario  che  non  sia  debitore  e  non  sia 
custode  dei  medesimi.  -  Sent.  14  giugno  1892  -  Est.  De  Guidi  •  Rie.  Profeta  Fr,  Paolo. 

—  763.  —  Non  giova  ad  esimere  da  responsabilità  il  custode  lo  allegare  per  ragione 
del  suo  rifiuto  a  consegnare  gli  oggetti  sequestrati  il  disposto  degli  art.  590  e  598  Codice 
Proc.  Civ.  -  Sent.  28  giugno  1892  -  Est.  Nazari  -  Rie.  Serra-Dearca  Giovanni. 

Ufficiale  pubbliOO.  —  764.  —  È  ufficiale  pubblico  il  commesso  del  tesoriere  della  Con- 
gregazione di  carità,  il  quale  esercita  le  funzioni  del  tesoriere  stesso  con  l'annuenza  ta- 
cita della  Presidenza  di  detta  Congregazione  e  che  come  funzionante  da  tesoriere  è  rico- 
nosciuto dai  membri  della  Congregazione,  dai  pubblici  Istituti  e  dalla  popolazione,  avendo 
anche  il  maneggio  e  la  custodia  della  cassa.  -  Sent.  13  giugno  1892  -  Est.  Nazari  -  Rie. 
P.  Af.  e  Fra^aeeini  Domenico  (Art.  207). 

—  765.  —  Sono  ufficiali  pubblici  le  guardie  municipali  e  si  rende  responsabile  del 
delitto,  di  cui  all'art.  190  Cod.  Pen.,  colui  che  usa  violenze  o  minaccio  contro  le  me- 
desime, mentre  eseguendo  un  ordine  ricevuto  dal  sindaco  adempiono  un  dovere  del 
proprio  ufficio.  -  Sent.  23  giugno  1892  -  Est.  Onnis  -  Rie.  Pisani  Pietro  ed  altri. 

—  766.  —  Rientra  nella  classe  di  pubblici  ufficiali  la  maestra  comunale  preposta  allo 
insegnamento  elementare  femminile.  -  Sent.  10  giugno  1892  -  Est.  Miraglia  -  Rie. 
Coreo  Pompeo. 

Usurpazione.  —  Termini  -  Alterazione  del  confine.  —  767.  —  Con  l'art.  422  del 
vigente  Cod.  Pen.  non  è  circoscritto  il  reato  di  usurpazione  alla  sola  ipotesi  della  rimo- 
zione dei  termini  lapidei,  ma  si  colpisce  invece  Talterazione  della  linea  di  confine  fra  due 
fondi  in  qualunque  modo  commessa  per  appropriarsi  in  tutto  o  in  parte  l'altrui  cosa  im- 
mobile o  per  trarne  profitto.  -  Sent.  21  giugno  1892  -  Est.  Antonucci  -  Rie.  Spacca 
Nicola, 

Violenza  carnale.  —  Copula  -  integrità  delVimene,  —  768.  —  Perchè  si  possa  par- 
lare di  violenza  carnale  (art.  331  Cod.  Pen.)  e  non  già  degli  atti  di  libidine  contemplati  e 
repressi  dall'art.  333,  basta  che  l'imputato  abbia  consumato  l'atto  delia  copula  ed  è  in- 
differente la  circostanza  dell'essere  rimasta  integra  l'imene  in  modo  da  potersi  definire 
tuttora  vergine  la  vittima  del  reato.  -  Sent.  1^  giugno  1892  sul  conflitto  in  causa  5car- 
pellini  Giovanni. 

—  769.  —  Non  occorre,  per  potersi  dir  consumato,  e  non  già  tentato  o  mancato,  il 
delitto  di  violenza  carnale,  che  sia  avvenuta  la  ejaculazione  del  pene  entro  la  vagina.  - 
Sent.  6  giugno  1892  -  Est.  Petrella  -  Rie.  Pelli  Paolo  (Art.  331). 
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PARTE  II. 
Procedura  penale. 

Appello  deirimputatO.  —  Facoltà  della  Corte  in  ordine  alla  pena.  —  770.  —  112^ 
alinea  deirart.  419  Cod.  Proc.  Pen.  vieta  alla  Corte  di  aumentare  la  pena  inflitta  dai 
primi  giudici  all'appellante,  ma  non  già  di  applicargli  la  stessa  pena  anche  nel  caso  in  cui, 
facendo  dritto  all'appello,  venga  ad  escludere  una  circostanza  aggravante  da  quelli  affer- 
mata. -  Sent.  7  giugno  1892  -  Est.  Cristani  -  Rie.  Osana  Daniele  (Art.  cit.  e  372  n.  1, 
373,  alinea,  Cod.  Pen.). 

Appello  del  Proo.del  Re.  —  Dichiarazione  in  cancelleria  del  Tribunale,  —  771. — Non 
è  necessario  che  l'appello  del  Proc.  del  Re  da  una  sentenza  pretoriale  venga  prodotto  nella 
cancelleria  della  Pretura,  ma  per  costante  giurisprudenza  a  ritenerlo  valido  basta  che  sia 
interposto  in  quella  del  Tribunale  e  che  Tatto  relativo  sia  inviato  alla  cancelleria  della 
Pretura  e  trascritto  nei  registri  della  medesima  entro  il  termine  fissato  nell'alinea  del- 
l'art. 355  Cod.  P.  P.  -  Sent.  28  giugno  1892  -  Est.  De  Guidi  -  Rie.  Calvanese  Luigi. 

—  Termini.  —  772.  —  Cosi  per  le  parti  come  pel  Pub.  Min:  nel  termine  di  cinque 
giorni  per  appellare  concesso  dall'art.  401  Cod.  Proc.  Pen.  non  è  compreso  il  dies  a  quo, 
-  Sent.  9  giugno  1892  -  Est.  Mosconi  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Bellettieri  Melchiorre, 

Citazione  diretta.  —  Querela  radicata  nel  ricorso.  —  773.  —  Nei  casi  in  cui,  trat- 
tandosi di  azione  privata,  la  legge  accorda  alla  parte  lesa  la  facoltà  di  richiedere  la  citazione 
diretta,  la  querela  è  radicata  nel  ricorso  redatto  nei  modi  indicati  nell'art.  372  Cod.  Proc. 
Pen.  e  non  occorre  che  sia  presentata  al  Proc.  del  Re  o  ad  un  ufficiale  di  polizia  giudi- 
ziaria secondo  la  prescrizione  dell'art.  104  dello  stesso  Codice.  -  Sent.  13  giugno  1892  - 
Est.  Barletti  -  Rie.  De  Felice  Giuffrida  Giuseppe, 

Connpetenza.  —  Bancarotta  fraudolenta,  —  774.  —  Quella  per  la  quale  si  sostiene  non 
essere  il  Tribunale  competente  a  giudicare  dei  reati  di  bancarotta  fraudolenta  se  la  causa 
non  gli  sia  stata  rinviata  pel  giudizio  dalla  Sezione  di  accusa,  non  è  una  vera  e  propria 
eccezione  per  incompetenza  rationae  materiae  rilevabile  anche  d'ufficio  in  sede  di  Cassa- 
zione ;  perchè  il  tribunale  è  competente  a  giudicare  in  via  ordinaria  dei  reati  di  banca- 
rotta fraudolenta  e  soltanto  nei  casi  più  gi*avi  è  competente  la  Corte  di  Assise.  Se  non  si  è 
mai  detto  che  si  tratta  di  caso  grave,  la  eccezione  in  sostanza  riducesi  ad  una  questione  di 
nullità  procedurale,  che  non  dedotta  nel  giudizio  di  merito  non  può  la  prima  volta  solle- 
varsi in  Cassazione.  -  Sent.  20  giugno  1892  -  Est.  Onnis  -  Rie.  Fadigaii  Paolo  ed  altri 
(861  Cod.  di  Comm.;  9,  n.  5,  253,  395,  419,  437,  640.  n.  3,  Cod.  Proc.  Pen.). 

Conflitto.  —  Diversa  definizione  del  reato.  —  Caso  di  conflitto.  —  775.  —  Non  è 
luogo  a  conflitto  tuttavolta  che  il  Tribunale,  procedendo  in  seguito  ad  ordinanza  di  rinvio 
creda  di  dovere,  in  base  ai  risultati  del  dibattimento,  dare  al  fatto  una  diversa  definizione 
giuridica,  la  quale  però  non  rende  applicabile  una  pena  eccedente  i  limiti  della  compe- 
tenza del  Tribunale  stesso.  -  Sent.  1"*  giugno  1892  -  Sul  conflitto  in  causa  Scarpellini 
Giovanni. 

Dibattimento.  —  Parola  all'imputato.  —  776.  —  Non  è  necessario  che  il  Presi- 
dente ordini  d'ufficio  che  l'imputato  e  il  suo  difensore  abbiano  ultimi  la  parola,  ma  basta 
che  dal  verbale  non  emerga  del  contrario,  che  cioè,  avendola  essi  chiesta,  non  sia  stata 
loro  accordata.  -  Sent.  6  giugno  1892  -  Est.  De  Guidi  -  Rie.  De  Marco  Nicola  (Art.  281, 
n.  13). 

Eleota  una  via,  eoe,  eco.  —  777.  —  La  volontà  di  attenersi  alla  via  civile  piuttosto 
che  di  ricorrere  alle  vie  penali  deve  essere  chiaramente  dimostrata  e  la  dimostrazione  si 
ha  sol  quando  si  proceda  a  formale  domanda  o  citazione  dinanzi  al  giudice  competente  e 
con  le  forme  prescritte  dal  Cod.  di  Proc.  Civile.  Pertanto  le  pratiche  e  i  tentativi  fatti  dalla 
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parte  danneggiata  per  ricuperare  ciò  che  indebitamente  le  vìen  trattenuto,  non  urtano 
contro  il  disposto  dell'art.  7  Cod.  Proc.  Pen.  -  Sent.  4  giugno  1892  -  Est.  Capaldo  ~ 
Rie.  Venturi  Guerrini  Telemaco. 

Giudizio  di  appello.  —  Nuovi  documenti.  —  778.  —  Per  la  produzione  di  nuovi  docu- 
menti è  applicabile  l'art.  417  Cod.  Proc.  Pen.,  che  non  prescrive  affatto  il  preventivo 
deposito  dei  medesimi  in  Cancelleria.  -  Sent.  1**  giugno  1892  -  Est.  Antonucci -Rie,  Curii 
Giuseppe. 

Irricevibilità  e  inammissibilità  del  ricorso.  —  779.  -  L'incompetenza  ratione  loci,  sia 
per  la  disposizione  degli  articoli  14  e  15  Cod.  Proc.  Pen.  che  per  dettato  della  giurispru- 
denza, non  è  assoluta  ed  indeclinabile;  opperò  a  mente  dell'art.  420  dello  stesso  Codice 
non  può  essere  dedotta  per  la  prima  volta  in  sede  di  Cassazione.  -  Sent.  6  giugno  1892  - 
Est.  Bisi  -  Rie.  Imbarrato  Vincenzo. 

—  Sentenza  interlocutoria  o  preparatoria  -  Incompetenza.  —  780.  —  La  sentenza, 
che  pronunzia  soltanto  sulla  competenza  od  incompetenza  del  giudice  adito,  debbesi  con- 
siderare quale  vera  e  propria  interlocutoria  o  preparatoria  ed  avverso  la  medesima  non 
è  ammesso  ricorso  per  cassazione,  se  non  dopo  la  definitiva.  -  Sent.  14  giugno  1892  - 
Est.  Risi  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Mancini  Domenico  (Art.  647) . 

—  Rinvio  delle  parti  a  provvedersi  in  altra  sede.  —  781 .  —  Il  fatto  dell'avere  la 
sentenza  rimesse  le  parti  per  gli  eventuali  indennizzi  a  far  valere  le  loro  ragioni  tn 
separata  sede  non  equivale  ad  una  condanna  al  rimborso  dei  danni,  ma  è  unicamente 
una  salvezza,  la  quale  rimane  nella  loro  integrità  tutte  le  ragioni  rispettive  delle  parti, 
sicché  non  vi  ha  interesse  a  dolersene.  -  Sent.  9  giugno  1891  -  Est.  Petrella  -  Rie  P.  M. 
e  Vignoli  Giovanni,  parte  civile  (Art.  564,  570,  571). 

Motivazione.  —  782.  —  La  sentenza  che  si  limita  a  dire  «  il  motivo  di  appello  del 
P.  M.  è  fondato  sulla  legge  »,  senz'altro  aggiungere  su  questo  punto,  scambia  una  nuda 
e  magra  afTermazione  con  l'obbligo  della  motivazione  prescritta  dalla  legge.  -  Sent.  20  giu- 
gno 1892  -  Est.  Petrella  -  Rie.  Calzone  Domenico  (Art.  323,  n.  3.  Cod.  Pr.  Pen.). 

Parte  civile.  —  Sindaco  -  Deliberazione  d'^ urgenza.  —  783.  —  L'Autorità  giudiziaria 
non  può,  senza  invadere  il  campo  dell'Autorità  amministrativa,  farsi  a  ricercare  la  lega- 
lità o  meno  della  dichiarazioue  di  urgenza  emessa  dalla  Giunta  comunale  per  la  delibe- 
razione, con  la  quale  autorizzò  il  Sindaco  a  stare  in  giudizio  qual  Parte  civile.  Constatata 
pertanto  la  detta  urgenza  da  chi  di  diritto,  la  costituzione  di  Parte  -civile  è  legalmente 
deliberata  e  fatta.  -  Sent.  15  giugno  1892  -  Est.  Del  Vecchio  -  Rie.  Marano  Domenico 
(Art.  109  Cod.  Pr.  Pen.;  118  L.  Com.  e  Pr.). 

Querela.  —  784.  —  Si  deve  ravvisare  una  vera  e  propria  querela,  e  non  una  sem- 
plice denunzia,  nel  fatto  di  un  Direttore  del  dazio  di  consumo,  che,  dirìgendosi  al  Procu- 
ratore del  Re  e  trasmettendogli  analogo  verbale  di  contravvenzione,  fa  espressa  istanza 
per  la  citazione  e  per  la  condanna  dell'imputato  ai  termini  degU  art.  5  della  L.  11  agosto 
1870  e  11  del  Dee.  legislativo  28  giugno  1866.  -  Sent.  9  giugno  1892  -  Est.  Petrella  - 
Rie.  P.  M.  e  Vignoli  Giovanni,  Parte  civile  (Art.  104  e  segg.). 

Requisitoria  del  Pub.  Min.  —  785.  —  Il  Pub.  Min.  può  rimettersi  alla  giustizia  del 
Magistrato  giudicante  allorché  si  tratti  di  requisitorie  relative  ad  un  semplice  incidente; 
ò  invece  tenuto  a  formulare  esplicite  conclusioni  ove  si  tratti'  del  merito  della  causa.  - 
Sent.  11  giugno  1892  -  Est.  Antonucci  -  Rie.  Gargiolli  Pietro  ed  altri  (Art.  281,  n.  10). 

Ricorso  del  Pub.  Min.  —  InammessibiUtà.  —  786.  —  Non  è  ammessibile  il  ricorso 
del  Pub.  Min.  contro  sentenze  di  assolutoria  per  non  provata  reità.  -  Sent.  14  giugno 
1892  -  Est.  Capaldo  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Santoro  Salvatore  (Art.  642,  645  e  646). 

Ricusazione.  —  Cessazione  del  motivo  -  Ricusa  della  persona,  non  deWufftcio  -^  Con- 
danna alla  multa.  —  787.  —  Se,  per  Tastensione  del  Pretore  competente,  la  decisione 
di  una  causa  fu  dal  Tribunale  deferita  a  quello  viciniore,  cessata  la  ragione  di  tale  provve- 
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dimento,  per  effetto  di  trasloco  del  Pretore  astenutosi  o  ricusato,  ben  può  il  Tribunale 
ordinare  che  la  decisione  della  causa  medesima  sia  rimessa  al  nuovo  Pretore  del  luogo 
ove  prima  doveva  essere  decisa.  -  Sent.  V  giugno  1892  -  Est.  Nazari  -  Rie.  Sottile  Giu- 
seppe (Art.  760  e  segg). 

—  788.  —  La  legge  ammette  la  ricusa  (quando  sia  giustificata)  di  una  determinata 
persona  rivestita  della  qualità  di  Magistrato,  e  cosi  la  ricusa  di  un  Pretore,  non  già  quella 
di  un  ufficio  fatta  indipendentemente  dalle  persone,  che  lo  cuopróno,  e  perciò  non  am- 
mette che  sia  ricusata  una  Pretura  in  ragione  della  sede  e  qualunque  sia  il  Magistrato 
che  ha  la  qualità  di  Pretore.  -  Sent.  citata  al  n.  000. 

—  789.  —  La  multa  di  cui  all'art.  760  Cod.  Proc.  Pen.  è  applicabile  così  nel  caso  che 
siasi  ricusata  la  persona  del  giudice  come  se  siasi  ricusato  un  Ufficio  giudiziario,  ed  è 
lasciata  al  Magistrato  la  facoltà  di  applicarla  tuttavolta  che  senza  legittima  causa  con  la 
irragionevole  ricusa  s'intralci  il  corso  della  giustizia.  -  Sent.  citata  al  n.  000. 

Sentenza.  —  Nullità.  —  790.  —  A  mento  dell'art.  849  Cod.  Proc.  Pen.  la  nullità  in- 
corsa per  essersi  nella  sentenza  tenuto  «onte  di  un  atto  non  letto  nel  dibattimento,  inva- 
lida la  sentenza  stessa,  non  già  il  dibattimento.  -  Sent.  1^  giugno  1892  -  Est.  Cristani  - 
Rie.  Oggioni  Isaia  (Art.  cit.  e  311  Cod.  Proc.  Pen.). 

Testimone.  —  Consigliere  comunale  -  Comune  interessato  nella  causa.  —  791.  — 
Nessuna  disposizione  di  legge,  e  tanto  meno  gli  art.  285  e  286  Cod.  Proc.  Pen.,  esclude 
ì  consiglieri  comunali  dal  far  testimonianza  in  un  giudizio,  nel  quale  sia  interessato  il  Co- 
mune. -  Sent.  11  giugno  1892  -  Est.  Antonucci  -  Rie.  Gargiolli  Pietro  ed  altri. 

PARTE  III. 
Lteggì    speciali. 

Bollo  (Legge  sul).  —  792.  —  La  polizza  di  carico  di  cui  agli  art.  555  e  segg.  del  Cod. 
di  Comm.  dovendo  essere  redatta  in  quattro  originali,  ciascuno  di  questi  deve  essere 
munito  della  marca  da  bollo  prescritta  dall'art.  20  della  L.  13  settembre  1874  sul  Bollo.  - 
Sent.  10  giugno  1892.  -  Est.  Miraglia  -  Rie  P.  M.  in  causa  Camussi  Giovanni  (Art.  20. 
n.  31,  e  53y  n.  8,  in  relazione  dell'art.  45  legge  cit.). 

Caccia  (Legge  sulla).  —  Prescrizione  delVasione  penale.  —  793.  —  Le  disposizioni 
contenute  nell'art.  93  Cod.  Pen.  per  la  prescrizione  dell'azione  penale  sono  applicabili 
alle  contravvenzioni  previste  dagli  art.  9  e  10  della  L.  3  luglio  1856  vigente  in  Toscana 
per  la  caccia.  -  Sent.  18  giugno  1892  -  Est.  Nappi  -  Rie.  Salooni  Vittorio, 

Concessioni  governative.  —  794  —  Sono  vere  pene  pecuniarie  e  come  tali  sono  con- 
vertibili in  multa  od  ammenda,  ai  termini  degli  articoli  19  e  24  del  Cod.  Pen.,  le  tasse 
portate  dalla  Legge  sulle  concessióni  governative  del  13  settembre  1874  modificata  con 
l'altra  del  19  luglio  .1880  ali.  F.  -  Sent.  23  giugno  1892.  -  Est.  Barletti.  -  Rie.  Tattoli  G. 

Dazio  consumo.  —  Dazio  sul  riso.  —  795.  —  Il  riso  bianco  non  è  compreso  fra  quei 
cereali,  che  debbono  pagare  il  dazio  al  momento  della  loro  introduzione  nei  molini  gia- 
centi entro  l'ambito  daziario  del  comune  chiuso.  -  Sent.  9  giugno  1892.  -  Est.  Petrella.  - 
Rie.  P.  M.  VignoUe  Bolognini  (Decr.  legis.  28  giugno  1866,  n.  3018,  art.  1  e  4,  Reg.  25 
agosto  1870,  n.  5840,  art.  33;  Istruzioni  20  ottobre  1870,  art.  56  e  59). 

Lavori  pubblici  (Legge  sui).  —  796.  —  L'articolo  168,  lettere  Fé  G,  della  Legge  30 
marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  che  vieta  si  facciano  smovimenti  di  terreno,  fabbriche  o 
scavi  in  vicinanza  alla  sponda  delle  acque  pubbliche,  è  applicabile  sia  che  si  tratti  di  co- 
struzioni ex  nooo  che  se  trattisi  di  demolizioni  di  fabbriche  vecchie  per  ricostruirle  dalle 
fondamenta,  così  da  sostituire  una  vera  opera  nuova,  al  posto  di  quella  prima  esistente. 
Sent.  6  giugno  1842.  -  Est.  Nazari.  -  Rie.  Munari  Luciano. 
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—  797.  —  La  locuzione  con  pene  di  polista  e  con  multa  adoperata  dal  legislatore  nel- 
Tarticolo  374  della  Legge  30  marzo  1865  sui  lavori  lavori  deve  essere  interpretata  nel 
senso  che  egli  abbia  voluto  indicare  iti  astratto  le  diverse  pene  con  le  quali,  secondo  la 
diversità  dei  casi,  possono  essere  punite  le  contravvenzioni  alla  legge  stessa  e  non  già 
che  le  pene  di  polizia  e  la  multa  vengano  cumulativamente  applicate  per  una  stessa  con- 
travvenzione, per  modo  da  punirla  con  due  pene,  cioè  con  l'ammenda  e  con  la  multa,  nel 
medesimo  tempo.  -  Sent.  citata  al  numero  precedente. 

Legge  forestale.  —  Prescrizione  dell'azione  penale.  —  798.  —  Le  norme  stabilite 
dairarticolo  93  del  Codice  vigente  si  applicano  alla  prescrizione  dell'azione  penale  per  le 
contravvenzioni  agli  articoli  25  della  Legge  forestale  e  23  del  R.  Dee.  23  dicembre  1895, 
n.  6059.  -  Sent.  24  giugno  1892  -  Est.  Capaldo  -  Rie.  Ricca  Salerno  Benedetto  ed  altri. 

Legge  metrica.  —  Prescrizione  dell'azione  penale.  —  799.  —  Sono  applicabili  alla 
contravvenzione  prevista  dall'articolo  16  e  31  della  Legge  metrica  23  agosto  1890,  le 
norme  per  la  prescrizione  dell'azione  penale  sancita  negli  art.  91,  n.  6,  e  93,  capv.  2**,  Co- 
dice penale.  -  Sent,  22  giugno  1892  -  Ert.  Loffredo  -  Rie.  P.  M.  in  causa  Pantano 
Andrea. 

Marchi  e  distintivi  di  fabbrica  (Legge  30  agosto  1868).  —  800.  —  La  disposizione  del- 
l'articolo 12  della  Legge  30  agosto  1868  sui  marchi  e  segni  distintivi  di  fabbrica,  prov- 
dendo  alle  offesa  al  diritto  privato  nascente  dalla  privativa,  ha  un  obbietto  diverso  da 
quello  dell'articolo  297  Cod.  Pen.,  che  è  inteso  a  reprimere  la  frode  in  commercio;  ep- 
però  malamente  s'invoca  Tarticolo  10  del  Codice  per  sostenere  che  la  materia  è  regolata 
unicamente  dalla  legge  speciale  non  abrogata.  -  Sent.  8  giugno  1892.  -  Est.  Ferri  Lussi. 
-  Rie.  Gattoni  Giovanni  ed  altro. 

Pubblica  sicurezza  (Lé^^e^uZ/a).  -  Licenza  pel  porto  d'arme.  —  801.  —  Né  l'arti- 
colo 15  della  Legge  sulla  Pubblica  sicurezza  del  23  dicembre  1888  né  l'articolo  Z*"  del 
Regolamento  circa  la  polizia,  la  sicurezza  e  regolarità  dell'esercizio  delle  Strade  Ferrate, 
approvato  con  R.  Dee.  31  ottobre  1873,  né  altra  disposizione  legislativa  o  regolaroentaria 
autorizza  i  guardiani  ferroviari  al  porto  d'armi  senza  licenza.  -  Sent.  27  giugno  1892.  - 
Est.  Campus.  -  Rie.  Razzano  Pasquale. 

—  Chiusura  dei  portoni  e  illuminazione  delle  scale.  —  802.  —  Della  contravvenzione 
alla  ordinanza  prefettizia  emessa  ai  sensi  dell'art.  31  della  legge  sulla  Pub.  Sic,  per  rego- 
lare la  illuminazione  e  la  chiusura  delle  scale,  degli  anditi  e  delle  porte  nelle  ore  della 
notte,  è  responsabile  il  proprietario  della  casa  e  non  l'inquilino.  -  Sentenze  seite  del 
giorno  25  giugno  1892  -  Est.  Petrella  -  Rie.  P,  M,  contro  Galassi  Filippo  e  contro 
altri  sei. 

Spiriti  (Legge  sugli).  —  803.  —  Per  l'articolo  52  della  Legge  27  agosto  1889  sugli 
spiriti,  l'atto  isolato  ed  unico  della  vendita  di  un  litro  di  alcool  è  agli  effetti  della  legge 
stessa  considerato  come  l'apertura  di  un  esercizio  non  autorizzato  e  dà  luogo  a  contrav- 
venzione, per  la  sussistenza  della  quale  non  è  pertanto  vero  che  richiedasi  l'abitualità 
dell'atto  ossia  l'esercizio.  -  Sent.  15  giugno  1892.  Est.  Del  Vecchio.  -  Rie.  Marano  Do- 
menico. 
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Avv.  Filippo  Lopez,  Direttore  responsabile. 
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AVVERTENZE. 

I.  —  Quesr indice  è  diviso  in  tre  parti:  Codice  Penai*  -  Oodioe  di  Preoeflnra  Penala  e  taBggi 
■pedali. 

II.  —  Abbraccia  tanto  le  sentenze  pubblicate  nella  Parte  II,  voi.  I  del  Foro  Penale,  che  quelle  citate  nel 

Massimario,  cioè  nella  Raccolta  mensile  pubblicata  nella  Parte  III  dello  stesso  volume. 
III.  —  Delle  Sentenze  testuali  sono  indicate  le  pagine,  delle  Massime  sono  indicati  i  numeri. 


Parte  Prima 
Codice    Penale. 


Abuso  di  Autorità: 

Espulsione  di  un  consigliere  comunale 
dall'aula -Ordine  del  sindaco,  Pag.  13. 
Abuso  di  correzione  dei  minori: 

Lesioni  personali  prodotte  con  animo  di 
correggere,  Pag.  220. 
Adulterio  : 

Elementi  del  reato  -  Abitualità  notoria 
delle  relazioni  intime,  Mass.  669. 

Abbandono  della  propria  moglie  -  Ap- 
plicabilità dell'articolo  355  Codice  pe- 
nale, Mass.  735. 

Desistenza,  Mass.  168. 

Reato  continuato  -  Còdice  applicabile, 
Mass.  166  e  167. 

Termine  per  querelarsi,  Mass.  169. 
Anarchici:  Vedi  Associazione  per  delin- 
quere. 
Appropriazione  indebita: 

Animali  a  soccida,  Mass.  85,  290  e  736. 

Caso  di  mera  azione  civile,  Mass.  226. 

Esattore  fuori  l'ambito  della  propria  Esat- 
toria -  Delegato  alla  esazione  per  er- 
rore, Pag.  277. 

Esattore  rim petto  al  contribuente,  M.  420. 

Impiegati  ordinarii  e  straordinarii  -  Di- 
stinzione infondata,  Mass.  291. 

Istitore- Ragion  di  commercio,  M.  737. 

Mandato  -  Ipotesi  di  reato  >  Ratifica, 
Mass.  605,  606  e  607. 

Mediatore  o  sensale,  Mass.  480. 

Oggetti  pegnorati  affidati  dal  custode  al 
proprietario,  Mass.  1. 


Pena  dell'aggravante,  Mass.  541. 

Prelevamento  momentaneo  di  somma  ri- 
cevuta per  ragion  d'ufficio,  Mass.  84. 

Remissione,  Mass.  368. 

Restituzione  della  cosa,  Pag.  277. 

Sarto  -  Stoffa  o  danaro  per  abito,  M.  83. 

Tìtolo  della  consegna  -  Indagine  di  fatto, 
Mass.  604. 
Armi: 

Arma  insidiosa  :  Nozione  secondo  il  Co- 
dice vigente,  Mass.  739. 

—  Coltello  a  lama  acuminata  fìssa  o  che 
rimane  fissa  mediante  molla- Vendita, 
Mass.  738  -  Lunghezza  della  lama  in- 
feriore a  10  centimetri,  Mass.  292. 

Attitudine  allo  sparo  -  Prova,  Mass.  740. 

Consegna  a  minori  o  inesperti  -  Arma 
carica  a  proiettili  o  a  polvere  -  Distin- 
zione infondata,  Mass.  608. 

Porto  d'armi  :  Guardie  daziarie  e  vigila- 
tori  daziarli,  Mass.  181  e  622. 

—  Permesso  chiesto,  ma  non  ancora  ot- 
tenuto o  rinnovato,  Mass.  21,  741. 

Trasporto  per  incarico  di  chi  é  munito  di 
licenza,  Mass.  224. 
Associazione  per  delinqpiere: 

Associazioni  di  anarchici,  Pag.  121,  302. 

Associazioni  a  scopo  sedizioso,  Pag.  302. 

Condizioni  per  l'applicabilità  dell'art.  248 
Cod.  Pen.,  Pag.  302. 

Numero  delle  persone,  Mass.  542. 
Atti  arbitrari: 

Caratteri  distintivi,  Pag.  377; 
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Eccesso  delle  proprie  attribuzioni  -  Diri- 
mente, Mass.  232. 
Ipotesi  varie,  Mass.  163  e  Pag.  242. 
Vedi  Resistenza  legittima. 
Atti  di  libidine  : 

Comunicazione  di  malattia  venerea  alla 
vittima  -  É  circostanza  aggravante  e 
non  già  una  lesione  personale  di  per 
sé  stante  -  Efficacia  della  remissione, 
Pag.  CI. 
Bancarotta  (Road  di): 

Vcrfi  Codice  di  commercio  nella  P\rte  III 
di  questo  Indice. 
Banda  musicale  : 

Quale  sia  agli  effetti  degli  art.  448  Codice 
Penale  e  77  Regol.  per  l'applicazione 
della  L.  sulla  Pub.  Sic,  Pag.  73. 
Calunnia: 

Disegno  di  nuocere,  Mass.  544. 
Ipotesi:  scopo  di  difesa,  Mass.  227. 
—  Inesistenza  del  reato  attribuito  -  Ca- 
lunnia, non  diffamazione,  Mass.  672. 
Canzone  cantata  : 
Non  può  mai  costituire  libello  famoso, 
Pag.  200. 
Carcerazione  preventiva  : 

Computo  della  carcerazione  preventiva 
sofferta  -  A  chi  spetti  il  farlo,  M.  545. 
Eccedenza  della  medesima  sulla  pena  in- 
flitta -  Computo  rispetto  alla  pena  pe- 
cuniaria, Pag.  345. 
Case  da  ginoco  : 

Luogo  di  ritrovo  privato  -  Accesso  me- 
diante presentazione  di  uno  dei  giuo- 
catori,  Mass.  546. 
Circostanze  attenuanti  : 

Bancarotta  semplice  -  Modo  di  compu- 
tarle, Mass.  484. 
Leggi  speciali,  Mass.  354. 
Renitenza  alla  leva,  Pag.  270. 
Vedi  Parte  II,  Voce  Motivazione. 

Circostanze  incomunicabili  : 

Premeditazione,  provocazione,  scusanti 
in  genere,  Mass.  421. 

Commerciante:  Veeift  Codice  di  commercio. 
Complicità  : 

Contestazione    della    complicità   neces- 
saria, Pag.  326. 
In  tema  d'ingiurie,  Pag.  32. 
In  tema  di  ratto,  Pag.  326. 
Premeditazione  dei  complici,  Pag.  56. 


Complicità  correspettiva: 

Cooperatore  immediato  in  tema  dt  com- 
plicità correspettiva,  Pag.  17. 

Cooperatori  immediati  ed  esecutori  - 
Non  è  loro  dovuta  la  diminuzione  della 
pena,  Pag.  220. 

Complicità  correspettiva  e  omicidio  pre- 
terintenzionale, Pag.  17. 
Concorso  di  reati  e  di  pene: 

Contravvenzione  alla  legge  sulla  pe.sca  e 
danneggiamento,  Mass.  673. 

Dolo  del  reato-mezzo,  Mass.  673  e  674. 

Incendio  colposo  e  contrav.  all'art.  25 
della  legge  sulla  P.  S.,  Mass.  355. 

Omicidio  e  rapina,  Mass.  17. 

Pene  di  natura  diversa,  Mass.  294. 

Prevalenza  -  Inapplicabilità  della  teorica, 
Mass.  423  e  424. 

Unità  di  risoluzione  criminosa,  M.  164, 
165. 

Violaz.  di  domicilio  e  adulterio,  M.  674 
Concorso  di  più  persone  in  uno  stesso 

reato: 

Complicità  in  tema  di  ratto,  Pag.  326. 

Esecutore  anche  per  motivi  propri  -  Ef- 
fetti   della    provocazione  concessagli 
rispetto  a  chi  lo  determinò  a  commet- 
tere il  reato,  Mass.  551,  Pag.  62. 
Concubinato:  Vedi  Adulterio. 
Confisca  : 

Arma  adoperata  per  minacciare,  Mass.  4. 

Arma  da  fuoco  asportata  da  persona  di- 
versa dal  proprietario  e  non  munita  di 
licenza,  Mass.  356. 

Cose  adoperate  per  commettere  un  delitto, 
non  una  contravvenzione,  Ma,ss.  425. 
Contravvenzioni  : 

Applicabilità  dell'art.  60  Codice  Penale, 
Mass.  6  e  Pag.  226. 

Essenza  delle  contravvenzioni  -  lu  che  si 
distinguono  dai  delitti  -  Volontà  di  vio- 
lare la  leggo,  Mass.  7  e  550,  Pag.  19. 
Corruzione  di  minorenne: 

Minorenne  già  corrotto,  Mass.  744. 
Cose  usate:  Vedi  Vendita. 
Culti: 

Culti  ammessi  nello  Stato  -  Quali  siano  - 
Esercito  della  salute^  Pag.  382. 

Oltraggio  a  un  ministi'O  del  culto  nelFe- 

sercizio  delle  sue  funzioni,  Mass.  178. 

Custode  giudiziario:  Vedi  Sottrazione  di 

oggetti  sequestrati  o  pignorati. 
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Custodia: 

Pena  secondo  il  Codice  sardo  -  Modo  di 
espiazione  secondo  il  Codice  vigente  - 
Inapplicabilità  dell'art.  47  ai  condannati 
sotto  lo  imperio  del  primo,  Pag.  298. 

Custodia  di  animale  pericoloso: 

Omissione  di  custodia  -  Chi  ne  risponda, 
Mass.  754. 

Banneg^amento  : 

Essenza  del  reato  -  Fine  dello  agente, 

Pag.  380,  Mass.  426. 
Introduzione  di  animali  nel  fondo  altrui 

-  Le  due  ipotesi  delì'art.426  Cod.Pen., 

Pag.  203  e  Mass.  485  e  613. 
Introduzione  nel  fondo  altrui  a  scopo  di 

caccia  -  Estremo  del  reato,  Mass.  549. 

Danni: 

Colpa  della  vittima  del  reato  -  Può  es- 
sere un  criterio  per  la  valutazione  dei 
danni,  non  può  esimere  dall'obbligo 
del  risarcimento,  Pag.  76. 

Risarcibilità  dei  danni  derivanti  da  con- 
travvenzione, Mass.  745. 

Diffamazione: 

Canzone  cantata  -  Non  può  mai  costituire 
libello  famoso,  Pag.  200. 

Comunicazione  con  più  persone  -  Gridar 
per  le  vie,  Mass.  8. 

Estremi  del  delitto,  Mass.  229. 

Imputazione  fatta  a  scopo  di  difesa  e  nello 
svolgimento  della  medesima  -  Fatto 
estraneo  alla  controversia  -  Dirimente 
dell'art.  398  Cod.  Pen.,  Pag.  132. 

Pruova  dei  fatti  -  Concessa  dalla  moglie, 
negata  dal  marito  costituitosi  parte  ci- 
vile in  causa,  Mass.  548.  . 

—  Pruova  diretta  a  dimostrar  veri  i  fatti 
imputati  e  pruova  diretta  a  dimostrare 
una  scusante  o  a  mettere  in  chiaro  la 
intenzione  dello  agente,  Mass.  615. 

Sospensione  del  giudizio  sino  all'esito  del 
processo  pel  fatto  imputato,  Pag.  124. 

Dirimenti: 

La  dirimente  dell'art.  49,  n.  3  Cod.  Pen. 
è  applicabile  al  furto,  Pag.  50. 

La  dirimente  dell'art.  46  Cod.  Pen.  è  ap- 
plicabile al  reato  di  minaccia  di  morte, 
Pag.  47. 
Disastro: 

Delitto  contro  la  pubblica  incolumità,  non 
già  contro  le  persone  -  Tram  elettrico 


-  Fatto  colposo  -  Competenza   della 
Corte  di  Assise,  Pag.  79. 

Disseppellimento  di  cadavere: 

Fine  dello  agente,  Mass.  676. 
Duello  : 
Significato  legale  della  locuzione  sfida  a 
duello,  Pag.  343. 

Eccesso  delle  proprie  attribuzioni.  Vedi 

Atti  arbitrari. 
Eccesso  di  difesa  e 

Premeditazione,  Pag.  62. 
Rissa,  Mass.  89. 
Eccesso  di  fine  : 

È  una  scusante,  Pag.  252. 
Estremi  secondo  Tart.  374,  Mass.  358. 
Nei  casi  di  lesione  personale,  Mass.  616. 
Ne*  casi  dì  rissa,  Mass.  746. 

Esercito.  Vedi  Vilipendio,  ecc. 
Esercito  della  salvezza.  Vedi  Culto. 
Esercizio  arbitrario  deUe  proprie   ra- 
gioni : 

Eccezioni  d'indole  civile  -  Rigetto  della 
domanda  di  sospensione  del  giudizio 
penale  -  Uffetti,  Mass.  747. 

Possesso  giuridico  e  proprietà  contro- 
versa della  cosa,  Mass.  552. 

Presenza  del  possessore  o  proprietario 
della  cosa,  Mass.  677. 

Preteso  /diritto  di  passaggio,  Mass.  748. 

Raccolta  di  frutti  sul  fondo  altrui,  pre- 
teso diritto  sui  medesimi,  Mass.  295. 

Rifiuto  di  restituire,  Mass.  427. 

Sostituzione  di  bussola  a  vetri  nell'in- 
gresso di  abitazione,  alla  quale  si  ac- 
cede per  un  cortile  comune  -  Art.  698 
Codice  Civile  e  235  Codice  Penale, 
Mass.  171. 

Esplosione  d'arma  : 

Esplosione  in  aria  per  intimorire  i  ris- 
santi, Mass.  296. 
Estorsione  : 

Estremo  della  minaccia  nella  vita  a  mano 

armata  -  Pena,  Pag.  151. 
Idoneità  del  mezzo,  Mass.  749. 
Falsa  moneta: 

Tentativo  di  spendita,  Mass.  10. 
Falsa  testimonianza: 

Ritrattazione  di  querela  per  favorire  l'im- 
putato, Pag.  384. 
Termine  utile  per  la  ritrattazione  della 
falsa  testimonianza  in  udienza,  M.  90. 
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Falsità: 

Inatti  privati -Codice  più  mite,  Mass.  11. 

In  atti  pubblici  -  Bollettarii  e  Registri 
dell'Esattoria  comunale,  Pag.  1. 

In  biglietti  delle  strade  ferrate  -  Altera- 
zione de'  segni  indicanti  Tuso  già  fat- 
tone, Mass.  293. 

In  cambiali,  Mass.  233. 

In  copia  di  atto  pubblico  -  Falsa  indica- 
zione della  registrata,  Mass.  297. 
Falsità  in  istramenti  di  pii]i)blica  certi- 
ficazione : 

Martelli  del  Sotto-ispettore  e  del  Briga- 
diere delle  guardie  forestali,  Mass.  486. 
Falso  giuramento  in  materia  civile  : 

Diversità  della  somma  dovuta  da  quella 
richiesta  con  la  citazione,  Mass.  172. 

Favoreggiamento  : 

In  che  differisca  dalla  ricettazione,  P.  295. 

Violenze    sulla  vittima  di    una    rapina 

mentre  ne  insegue  l'autore,  Mass.  298. 

Frode  in  commercio: 

Alterazione  o  contraffazione  di  prodotti 
o  di  segni  distintivi  dell'origine  o  della 
qualità  dei  medesimi  -  Grado  della  con- 
traffazione od  alterazione,  Mass.  750. 

Inganno  sulla  quantità  della  merce  pat- 
tuita, Mass.  234. 

Uso  di  pesi  0  misure  non  corrispondenti 

"  al  giusto  -  Intelligenza  dell'art.  294 
Cod.  Pen.,  Pag.  193. 

Frode  negFincanti: 

Astensione  -  Correità,  Mass.  487. 

Fnrto: 

Abuso  di  fiducia  -  Guarda-cancelli   dc^l 

treno  merci  -  Oggetti  del  proprietario 

-  Oggetti  del  domestico  ,    Mass.   12, 

429,  678. 
A  danno  del  sorio  o  coerede,  Pag.  94. 
Animo  di   trarre  profitto  -  Indagine  di 

fatto,  Pag.  94 
Codice  toscano  e  Codice  italiano  -  Pena 

più  mite,  Pag.  314. 
Dirimente  dell'art.  49,  n.  3  Cod.    Pen.,. 

Pag.  50. 
Dolo  -  Natura  del  profitto,  Mass.  618. 
Edifizio  o  luogo  destinato  all'abitazione, 

Mass.  300  e  Pag.  288. 
Numero  delle  persone -Concerto,  M.  235, 

360,  489. 
Prodotti  del  suolo  -  Quali  siano  -  Fo- 


gliame   caduto    dagli   alberi  -  Erba, 
Mass.  359  e  Pag.  94. 
Recisione  di  alberi  per  appropriarsi  del 

legname,  Mass.  299. 
Valore  molto  rilevante  -  Contestazione, 
Pag.  295. 
Giuoco  al  pallone: 

Giuoco  sulla  pubblica  piazza  a  scopo  di 
divertimento  proprio,  Mass.  236. 
Incapacità  e  Vigilanza  della  Pnb.  Sic: 
Codice   nuovo   -  Condannati  secondo  il 
Codice  abolito  -  Applicabilità  delle  di- 
sposizioni del  primo  in  quanto  siano 
più  favorevoli,  Pag.  317. 
Incendio  colposo: 

Estremo  del  pericolo  comune,  Mass.  361. 
—  del  pericolo  delle  persone,  Pag.  120. 

Incesto: 

Da  che  debba  risultare  il  pubblico  scan- 
dalo, Mass.  362. 
Infanticidio: 

Cagion  d'onore  -  Scusante,  Pag.  109. 

Omicidio,  ove  sia  esclusa  la  cagion  d'o- 
nore, Pag.  127. 

Reato  di  per  sé  stante,  se  commesso  per 
cagion  d'onore,  Pag.  46,  127  e  218. 

Vitalità  dell'infante,  Pag.  46. 

Vizio  di  mente  e  cagion  d'onore,  Pag.  46. 

Ingiuria  : 

Compensazione  -  Potere   insindacabile 

del  Giudice,  Mass.  611. 
Dolo  -  Ricerca,  Mass.  553. 
Mezzo  della  stampa -Competenza,  P.  224. 
Remissione,  Pag.  32. 
Istigazione  a  delinquere: 
Istigati  -  Istigatori,  Mass.  237. 
Reati  contemplati  nella  L.  sulla  stampa  e 
nel  Cod.  Penale  -  Anarchici  -  Reati  co- 
muni, Pag.  334. 
Istituzioni  costituzionali  :  V.  Vilipendio. 
Legìttima  difesa: 

È  incompatibile  con  la  premeditazione, 
Pag.  62. 
Lenocinlo  : 

Indirizzo  di  una  minorenne,  della  quale 
si  6  abusato,  ad  una  casa  di  tolleranza, 
Pag.  66. 
Minorenne  già  pervertita,  Mass.  679. 
Lesione  personale  : 

Colposa:  Esecuzione  irregolare  di  opera, 
voluta  dal  proprietario  -Responsabilità 
degrintraprenditori,  Mass.  301. 
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—  Abbandono  d'armef  carica  in  un  cas- 
setto aperto  -  Lesione,  prodotta  da  un 
bambino  -  Responsabilità  penale  del 
padre,  Mass.  14. 

Volontaria:  Durata  della  malattia  -  Ap- 
prezzamento, Mass.  620. 

Durata  della  malattia  -  Sistema  di  cura, 
Mass.  238. 

Durata  della  malattia  -  Ritardo  della  gua-x 
rigione,  Mass.  680. 

Durata  maggiore  della  incapacità  al  lavoro 
per  troppo  sollecita  ripresa  del  mede- 
simo, Mass.  751 

Desistenza:  Efficacia,  Mass.  620. 

Lesione  commessa  a  danno  dei  genitori, 
Mass.  681. 

—  con  arma  insidiosa  -  Pena,  Pag.  290. 

—  con  premeditazione,  Mass.  682. 

—  su  persona  diversa  da  quella  che  si 
voleva  colpire,  Mass.  683. 

Libello  famoso:  Vedi  Canzone  cantata. 
Lnogo  pubblico  : 

Casa  con  la  porta  aperta,  Mass.  97. 
Bosco  di  passaggio,  Mass.  491. 
Osteria,  Mass.  15. 
Pubblico  smaltitoio,  Mass.  492. 

Sfaltrattamenti  in  famiglia: 

Essenza  del  reato,  Pag.  96  e  220. 
Discendenti  naturali  riconosciuti,  P.  176. 
Lesioni  personali,  Mass.  432. 
Reato  continuato,  Mass.  367. 

Mandante  e  mandatario: 

Motivi  proprii  del  mandatario  -  Provoca- 
zione, Pag.  62,  Mass.  551. 
Minaccia: 

Consistenza  giuridica  del  reato,  M.  725. 

Minaccia  a  mano  armata  -  Arma  scarica 
o  disadatta  a  ferire  -  Temperino  - 
Arma  da  fuoco,  M.  93,  621,  Pag.  110. 

Minaccia  con  atti,  Mass.  303. 

Minaccia  di  morte  -  Dirimente  dell'arti- 
colo 46  Cod.  Pen.,  Pag.  47. 

Presenza  del  minacciato,  Pag.  273. 

Rapina  o  minaccia  -  Definizione  -  Que- 
stione di  apprezzamento,  Pag.  191. 

Minaccia  d'ingiusto  danno,  Mass.  94. 

Minaccia  con  scritto  anonimo  -  Carattere 
noto  al  minacciato  -  Aggravante  in- 
sussistente, Mass.  177. 
Multa: 

Art.  38  della  L.  sulla  stampa  e  19  del  Cod. 


Pen.  in  confr.  dell'art.  23  del  Dee.  1*  di- 
cembre 1889  -  Computo,  Mass.  95. 

Multa  inflitta  ai  giurati  renitenti  -  Non  è 
commutabile  in  detenzione,  Pag.  310. 

Ragguaglio  in  multa  della  carcerazione 
sofferta  in  più  della  pena,  Pag.  345. 
Oggetti  sequestrati,  pegnorati  o  depo- 
sitati :  Vedi  Sottrazione  o  rifiuto  di 
consegna. 
Oltraggio: 

Al  cancelliere,  Mass.  179. 

Al  conciliatore:  Autorizzazione  a  proce- 
dere, Pag.  27  e  Mass.  686. 

A  un  ministro  del  culto,  Mass.  178. 

A  un  ufficiale  comandante  una  colonna 
di  soldati  in  marcia,  Pag.  129. 

Animus  injuriandi,  Mass.  96. 
Oltraggio  con  violenza: 

Presenza  dell'oltraggiato  -  Muro  di  cinta 
tra  oltraggiati  e  oltraggiatori,  M.  493. 
Oltraggio  al  pudore: 

Definizione  del  fatto:  Apprezzamento, 
Mass.  239. 

Dolo  insito  nell'atto,  Mass.  353. 

Luogo  pubblico  o  esposto  al  pubblico: 
Bosco,  porta  aperta  in  modo  da  potersi 
vedere  ciò  che  si  fa  nella  casa,  pubblico 
smaltitoio,  M.  97,  491,  492. 
Omicidio  colposo  : 

Gara  nella  corsa  -  Schiacciamento  di  una 
persona  -  Compensazione    di   colpe, 
Mass.  16. 
Passatella  o  tocco  a  vino: 

Non  è  giuoco  d'azzardo,  Mass.  494. 

Peculato: 

Capo  d'ufficio  di  Amministrazione  da- 
ziaria, Mass.  18. 

Incaricato  da  un  Ricevitore  del  dazio- 
consumo  appaltato  per  la  riscossione, 
Mass.  757. 

Notaio,  Mass.  364. 

Segretario  comunale,  Mass.  756. 
Pederastia: 

È  violenza  carnale,  Pag.,  137. 

Circostanza  del  luogo  pubblico,  Pag.  137. 

Pena: 

Codici  diversi  -  Applicazione  di  quello 
più  mite  -  Qualifiche  non  previste  dal 
Codice  abolito  e  previste  dai  nuovo  - 
Applicazione  di  questo,  Pag.  10,  314. 

Commisurazione  della  pena,  Pag.  72, 
153;  Mass.  19,98,  101,240. 
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Diminuzione  non  dovuta  ai  recidivi  in 
reati  della  stessa  indole  (Art.  431  Cod. 
Pen.),  Mass.  365. 

Disposizione  dell'articolo  25  del  dee.  1® 
dicembre  1889  -  Applicazione,  Pag.  1. 

Pena  più  grave  nel  senso  dell'art.  78  Cod. 
Pen.,  Mass.  495. 

Pena  più  mite  fra  quelle  di  due  Codici, 
Mass.  20  e  241;  Pag.  1,  56  e  314. 

Pena  pecuniaria  portata  dall'art.  18  della 
legge  forestale  -  Commutabilità  in  de- 
tenzione, Mass.  180. 

Più  reati  e  più  Codici  -  Per  ciascun  reato 
il  Codice  più  mite,  Pag.  1. 

Più  reati  -  Norme  più  favorevoli  in  or- 
dine al  concorso,  Pag.  1. 

Reclusione  e  interdizione  dei  pubblici  uf- 
fìzi -  Riduzione  delPuna  e  dell'altra, 
Mass.  101. 

Tasse  portate  dalla  legge  sulle  conces- 
sioni governative  -  Commutabilità  in 
pena  restrittiva  della  libertà  personale, 
Mass.  794. 

Pentimento  operoso  : 

Quale  sia  veramente  e  quando  sia  effi- 
cace, Pag.  151. 

Petulanza  molesta  : 

Ipotesi  di  reato,  Mass.  243. 

Premeditazione  : 

Definizione  -  Non  è  data  dal  legislatore  - 
È  questione  di  fatto  -  Deve  essere  de- 
cisa senza  vincolo  di  definizione,  P.  358. 

Premeditazione  e  complicità,  Pag.  56. 

Premeditazione  e  legittima  difesa  o  ec- 
cesso di  legittima  difesa  -  Inconciliabi- 
lità, Pag.  62. 

Premeditazione  e  provocazione  -  Incon- 
ciliabilità, Pag.  79. 

Premeditazione  e  vizio  di  mente  -  Conci- 
liabilità, Pag.  197. 

Prescrizione  : 

Atto  interruttivo  -  Sentenza  contuma- 
ciale annullata,  Mass.  245  e  434. 

Decorrenza  dell'anno  nei  casi  di  prescri- 
zione di  breve  termine  (art.  93,  capv.  2'', 
Cod.  pen.),  Pag.  165. 

Prescrizione  della  pena  degli  arresti 
comminata  dal  Codice  Sardo,  M.  554. 

Reati  previsti  da  leggi  speciali  -  Termini 
più  brevi  di  un  anno,  Pag.  229  e  378, 
Mass.  793,  798,  799. 


Reati  previsti  dal  Codice  penale  e  dalla 
Legge  sulla  Stampa,  Pag.  353. 

Titolo  del  reato,  Mass.  623. 
Prevaricazione  : 

Ipotesi  prevista  dalla  legge,  Pag.  127. 
Provocazione  : 

Apprezzamento  dei  fatti  costituenti  pro- 
vocazione -  La  legge  non  dà  alcun  cri- 
terio -  La  provocazione  grave  non  è 
definita  dalla  legge,  Mass.  246,  755. 

Non  compete  la  provocazione  a  chi  ha 
dato  causa  airoffesa,  Mass.  624. 

Non  compete  in  tema  di  rissa,  Pag.  359. 

Non  è  conciliabile  con  la  premeditazione, 
Pag.  79. 

Può  competere  al  mandatario  di  omicidio, 
Pag.  62. 
Riprensione  giudiziale  : 

Determinazione  precisa  della  pena  alla 
quale  vien  sostituita,  Mass.  560. 

Contravvenzioni  forestali  -  I^napplicabi- 
lità  della  riprensione,  Mass.  248. 

Pesi  e  misure  -  Inapplicabilità  della  ri- 
prensione, Mas.  560. 

Limite  di  applicabilità,  Mass.  182,  309. 
Rapina  : 

Minaccia  o  rapina  -  Giuridica  definizione 
del  fatto  -  Questione  di  apprezzamento, 
Pag.  191. 
Ratto: 

Estremi  costitutivi,  Pag.  66,  273,  326. 

Figli  legittimi  e  figli  naturali,  Mass.  626. 

Ratto  consensuale  -  Ragione  d*incrimi- 
nabilità,  Pag.  273,  326. 

Ratto  consensuale  -  Complicità,  Pag.  326. 

Reato  consumato,  Mass.  22. 

Reato  permanente  -  Filiazione  accertata 
dopo  il  fatto  -  Efficacia  della  querela, 
Mass.  625. 

Rettificazione  de'  registri  dello  stato  ci- 
vile per  accertare  la  filiazione  -  Effetti 
rispetto  all'imputato,  Pag.  273. 

Ritenzione  o  sottrazione  per  brevi  mo- 
menti, Mass.  498. 
Referto  omesso  o  ritardato: 

Ipotesi  diverse  di  omissione  o  ritardo  - 
Giustificazioni  -  Responsabili,  M.  305, 
306,  307,  308. 
Reati  contro  la  proprietà: 

Diminuzione  di  pena  per  ragion  di  va- 
lore non  dovuta  ai  recidivi  in  reati 
della  stessa  indole,  Pag.  191. 
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Procedibilità  dell'azione  penale  contro  i 
complici  e  i  ricettatori  ne'  reati  com- 
messi dalle  persone  indicate  nell'arti- 
colo 433  Cod.  Pen.,  Mass.  609. 

Stato  di  coniuge  verificato  dopo  la  sen- 
tenza di  condanna  in  piuma  istanza  - 
Ostacolo  al  procedimento  penale,  Pa- 
gina 331. 

Reato  continuato: 

Diversa  modalità  di  esecuzione  dei  sin- 
goli fatti,  Mass.  758. 

Maltrattamenti  -  Ipotesi  di  reato  conti- 
nuato, Mass   367.  * 

Unicità  di  risoluzione  criminosa  -  Que- 
stione di  apprezzamento  de'  fatti,  Pa- 
gine, 100,  102,  253. 

Violazioni  molteplici  della  stessa  disposi- 
zione di  legge,  Pag.  140. 

Kemissione: 

È  efficace:  per  gli  atti  di  libidine  con  in- 
fezione venerea,  Pag.  61. 

—  per  concubinato  commesso,  non  per 
fatti  successivi  alla  remissione,  M.  168. 

—  per  violenza  carnale  con  infezione 
venerea,  Mass.  261. 

—  per  pascolo  abusivo,  Mass.  102. 

—  in  pendenza  di  appello  poscia  ricono- 
sciuto inammessibile,  Mass.  688. 

—  per  ingiurie,  limitatamente  a  quello 
fra  più  colpevoli  a  favore  del  quale  è 
fatta,  Pag.  32. 

È  inefficace:  dopo  l'annullamento  del  di- 
battimento di  prima  istanza,  ma  prima 
della  sua  rinnovazione  in  appello  pei 
reati  previsti  dagli  articoli  331  e  segg. 
Cod.  Pen.,  Mass.  689. 

—  per  appropriazione  indebita  di  merci 
ricevute  in  qualità  di  commissionario, 
Mass.  368. 

—  per  reati  di  lesione  personale  com- 
messi con  armi  propriamente  dette, 
Mass.  614. 

—  se  fatta  dal  solo  padre  e  non  dalla 
vittima  minorenne  della  violenza  car- 
nale, Mass.  261. 

—  per  quei  coimputati  in  reato  d'ingiu- 
ria, a  favore  dei  quali  non  ò  stata 
espressamente  fatta,  Pag.  32. 

Oblazione   del   contravventore    -  L'ac- 
cettazione   non    è   remissione,   ecc. , 
Mass.  753. 
Il  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  XXIV  -  Ihdice. 


Resistenza  : 

All'usciere  che  procede  a  pignoramento  - 
Irregolarità  del  mandato  dell'usciere, 
Mass.  23. 

Al  capitano  baricellare,  che  procede  a 
sequestro  delle  pecore  pascolanti  abu- 
sivamente, Mass.  103. 

Violenza  fìsica  o  morale,  Mass.  557. 

Diminuzione  di  pena  di  cui  all'art.  190 
Cod.  Pen.  -  Quando  sia  applicabile, 
Pag.  102. 

Resistenza  legittima  : 

Mente  del  legislatore  -  Quali  atti  non 
possono  dirsi  arbitrarli,  Pag.  377; 
Mass.  23,  163. 

Ricettazione  : 

Azione  penale  contro  i  ricettatori  di  og- 
getti rubati  dai  figli  ai  genitori,  .M.  609. 
e  759. 

Compra  dolosa  di  carte-monete  false, 
Pag.  262.  ' 

Favoreggiamento  e  ricettazione,  P.  295. 

Pena  dovuta  al  ricettatore,  Pag.  295. 

Rifiuto  di  obbedienza  : 

Illegalità  dell'ordine,  Mass.  690. 

Impossibilità  fisica  di  obbedire,  M.  691. 

Imputato  del  reato  flagrante,  Pag.  266. 

Notizia  della  ingiunzione  -  Responsabi- 
lità, Mass.  760. 

Occasione  di  calamità,  flagranza  di  reato 
o  tumulto,  Pag.  266.  - 

Ordine  verbale  del  sindaco  -  Mancanza 
di  regolamento,  Mass.  559. 

Rifiuto  delle  proprie  generalità,  Pag.  1 19. 

Riparazione  pecuniaria  : 

Estinzione  dell'azione  penale  per  avve- 
nuta prescrizione  -  Mancanza  di  legale 
fondamento,  Pag.  349. 
Rissa  : 

Cooperatore  immediato  ed  esecutore  - 
Diminuzione  di  pena  non  dovuta  loro, 
Pag.  220. 

Eccesso  di  fine  e  rissa,  Mass.  89. 

Nozione  della  rissa  secondo  il  Codice 
sardo  (art.  564)  e  nozione  secondo  il 
Codice  italiano  (art.  379),  Pag.  359. 

Provocazione  e  rissa,  Pag.  359. 

Schiamazzi  o  clamori  : 

Disturbo  della  quiete  pubblica  -  Che  cosa 
richiedasi  per  la  sussistenza  del  reato, 
Mass.  304. 


vili 
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Melodia,  Pag.  162. 

Obbedienza  alle  intimazioni  -  Discolpa 
inefficace,  Mass.  369. 

Responsabilità  degli  schiamazzi  dei  soci 
di  un  circolo,  Mass.  183. 
Scritto  anonimo.  Vedi  Minaccia. 
Segreto  postale: 

Supplente  di  porta-lettere  infermo  -  Ad- 
detto al  servizio  delle  poste  -  Art,  159 
e  t62  Codice  penale,  Mass.  2. 

Sequestro  di  persona: 

Impossessamento  delle  persone  dei  ladri 
-  Trattenimento  delle  medesime  sino 
alla  restituzione   delle   cose  rubate  -' 
Sequestro  di  persona;  esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni,  M.  436. 

Sfregio  permanente  del  rìso  : 

Estremi  del  delitto  -  Maggiore  o  minore 
entità  dello  sfregio,  Mass.  503. 

Sostanze  alimentari: 

Obbligo  del  venditore,  Mass.  106. 

Prova  del  coato,  Mass.  370. 

Responsabilità  deiresercente,  Mass.  5. 

Scienza  della  qualità  pericolosa,  M:  107. 

Vendita  di  sostanze  pericolose  alte  sa- 
lute, Mass.  105. 
Sottrazione  e  riflato  di  consegna  di  og- 
oggetti  posti  in  luogo  di  deposito, 
sequestrati  o  pegnorati: 

Domanda  in  carta  da  bollo  avanzata  per 
concorrere  *a  vendita  giudiziale  -  Can- 
celleria -  Luogo  di  pubblico  deposito, 
Mass.  24. 

Debitore  sequestrato  che  vende  per  pa- 
gare la  direttaria  -  Mancanza  di  pro- 
fitto, Mass.  104. 

Debitore  che  vende  investendo  il  ricavo 
in  vantaggio  del  creditore  sequestrante, 
Mass.  504. 

Oggetti  sottratti  dal  figlio  del  sequestra- 
tario  -  L'art.  433  non  è  applicabile, 
Mass.  363. 

Precetto  immobiliare  -  Debitore  precet- 
tato, Pag.  376. 

Proprietario  non  custode,  Mass.  25,  230, 
371,  372  e  Pag.  177. 

Proprietario  non  custode  nò  debitore  - 
Cooperatore,  Mass.  762. 

Ricerca  del  dolo,  Pag.  305,  Mass.  685. 

Rifiuto  di  consegna  -  Dolo,  Pag.  305  e 
Mass.  231,373. 


—  Prova  del  rifiuto,  Pag.  305  e  M.  558. 

—  Ragioni  del  rifiuto,  Mass.  763. 

Subornazione: 

Co  osta  di  un  fatto  positivo  -  Necessità  di 
prova  positiva,  Mass.  630. 

Tentativo: 

Tentato  omicidio  -  Idoneità  del  mezzo  - 
Elemento  costitutivo,  Pag.  334. 

Truffa: 

Essenza  del  reato,  Mass.  249  e  Pag.  124. 
Raggiri  -  Quali  siano  -  Questione  di  ap- 
prezzamento, Ma.ss.  631. 
Raggiri  :  ipotesi  varie  : 

—  Baratto  delle  carte  nei  giuochi,  Pa- 
gina 124. 

—  Omonimia  -  Mass.  251. 

—  Promessa  di  vincita  al  lotto,  Mass.  26. 

—  Vendita  di  beni  già  ad  altri  venduti, 
Mass.  250. 

—  Vendita  di  beni,  pei  quali  fu  dal  Tribu- 
nale negata  l'autorizzazione,  Mass.  310. 

Ufficiali  pubblici: 

Agente  dell'Appaltatore  del  dazio  con- 
sumo, Mass.  561. 

Allievo  guardia  carceraria,' Mass.  99. 

Appaltatore  del  dazio  consumo,  M.  562. 

Cancelliere,  Mass.  179. 

Capitano  bar icel lare,  Mass.  100. 

Collettore  del  lotto,  Mass.  563. 

Commesso  daziario,  Mass.  253. 

Commesso  del  tesoriere  della  Congrega- 
zione di  carità,  Mass.  764. 

Custode  carcerario,  Mass.  99. 

Guardia  daziaria,  Mass.  312. 

Guardia  municipale,  Pag.  202  e  M.  765. 

Guarda-freni  ferroviario;  Mass.  313. 

Insegnante  municipale,  Mass.  311. 

Maestra  municipale,  Mass.  766. 

Messaggero  postale,  Mass.  254. 

Ufficiale  comandante  una  colonna  di  sol- 
dati in  marcia,  Pag.  129. 
Usurpazione: 

Usurpazione  d'immobili  -  Significato  della 
parola  termini  -  Abbattimento  di  una 
siepe  viva  posta  a  confine  di  due  fondi 
-  Alterazione  di  confine  in  qualunque 
modo  commessa,  Mass.  693,  767. 

Usurpazione  di  pubbliche  funzioni: 

Assessore  anziano  che,  assentatosi  il 
sindaco,  ne  assume  le  funzioni  e  in- 
duce la  Giunta  a  deliberare  su  materia' 
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di  competenza  del  Consiglio  comunale 
-  Illegalità  dell'atto,  Mass.  375. 
Vendita  di: 
Cose   usaie   e   cose   ridotte  inseroibili, 
Mass.  27. 
Vilipendio  delle  Istitazioni  costituzio- 
nali: 

Esercito  nazionale,  Pag.  246. 
Violazione  di  domicilio: 

Fine  dell'agente  -  Dolo  del  reato,  M.  632. 
Violazione  di  domicilio  come  mezzo  a 
commettere  adulterio  -  Dolo  del  reato- 
mezzo,  Mass.  674. 
Violenza  eamale: 
Essenza  del  delitto,  Mass.  564. 


Copula  -  Integrità  dell'imene,  Pag.  375. 

Ejaculazione,  Mass.  769. 

Luogo  pubblico,  Pag.  137. 

Matrimonio  successivo,  Pag.  31. 

Malattia  venerea  -  Aggravante,  P.  213. 

Numero    delle    persone  -  Aggravante, 
Pag.  125. 

Pederastia,  Pag.  137. 

Qualità  della  vittima  -  Figlia  dell'accu- 
sato, Pag.  92. 

Remissione,  Mass.  27,  261,  437,  689. 

Verginità  della  vittima,  Mass.  694. 
'  Vizio  di  mente: 

E  compatibile  con  la    premeditazioi^e, 
Pag.  197. 


Parte  Seconda. 
Codice  di  Procedura  Penale. 


Appellabilità  : 

Casi  diversi,  Mass.  29,  112,  113,  186, 
187,  376. 

Appello  da  sentenze  preparatorie  o  inter- 
locutorie -  Quando  sìa  ammissibile , 
Mass.  31,  505. 

—  Specificazione  di  queste,  Pag.  240. 

Appello  deirimpntato  : 

Facoltà  del  giudice  di  appello  in  ordine 
alla  pena,  Mass.  770. 

Errore  dell'avvertimento  del  giudice  - 
Remissione  in  termine,  M.  29,  109. 

Errore  materiale  sulla  data  della  presen- 
tazione di  motivi  -  Ammissibilità  del- 
l'appello, Mass.  577. 

Presentazione  dei  motivi  nella  cancel- 
leria della  Pretura  -  Persona  diversa 
dall'imputato  o  dal  suo  procuratore, 
Mass.  565. 

Termine  per  appellare  da  sentenza  pre- 
toriale  (72  ore),  Mass.  466. 

Appello    del    responsabile   civilmente: 
Vedi  Civilmente  responsabile. 

Appello  della  parte  civile  : 

Oggetto  ed  effetti,  "Mass.  566.  —  Vedi 
Parte  civile. 

Appello  del  Pubblico  Ministero  : 

Appello  da  sentenze  conformi  alle  requi- 
sitorie, Pag.  277,  Mass.  695. 


Appello  del  Procuratore  Generale  *  Ter- 
mine di  60  giorni,  Pag.  277. 
Dichiarazione:  Firma,  Mass.  634. 

—  Luogo,  Mass.  188,3 14,771. 
Mezzo,  Mass.  315. 

—  Termine,  Mass.  30,  188, 
460,  772. 

Informativa  -  Trasmissione  e  produzione 

in  atti,  Mass.  Ili  e  696. 
Motivi  -  Presentazione,  Pag.  324. 
Ritiro  deir appello,  Mass.  520. 
Termine  -  Decorrenza,  Pag.  282,  Mass. 

567,  772. 

Bis  in  idem  : 

Ipotesi,  Pag.  311,  Mass.  256  e  635. 

Camera  di  Consiglio  : 

Competenza  -  Quando  debba  trasmettere 
gli  atti  al  Proc.  Gen.  per  Tulteriore 
corso  del  procedimento,  Pag.  218. 

Casellario  giudiziale  : 

I  casi  indicati  neirarticolo  604  Cod.  Proc. 
Pen.  sono  tassativi,  Pag.  76. 

I  casi  indicati  neirarticolo  604  Cod.  Proc. 
Pen.  non  sono  tassativi,  Pag.  301. 

Ordinanza  di  non  luogo  per  insufficienza 
d'indizi,  trascorso  il  termine  per  la 
prescrizione  dell'rfizione  penale  -Diritto 
alla  cancellazione  della  rubrìca,  Mass. 
33  e  115. 
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Sentenze  di  non  luogo  a  procedimento 
per  effetto  di  aninistia  -  Diritto  alla 
cancellazione,  Pag.  344. 

Sentenza  di   non   luogo  per  non  costare 

che  Timputato  abbia  commesso  il  reato 

o  che  abbia  preso  parte  al  medesimo  - 

Diritto  alla  cancellazione,  Pag.  312. 

Cassazione.  Vedi  Ricorso  per  Cassazione: 

Citazione  : 

Abbreviazione  di  termini,  Mass.  633. 

Data  del  fatto  -  Erronea  indicazione, 
Mass.  38. 

Esposizione  del  fatto,  Mass.  506. 

Indicazione  degli  artìcoli  di  legge,  M.  506. 

Indicazioni  degli  articoli  di  legge  per  le 
citazioni  in  appello,  Mass.  636. 

Notificazione  -  Luogo  e  persona,  Mass. 
259,  377. 

Recidiva  -  Contestazione,  Mass.  698. 

Valore  mollo  rilevante  -  Contestazione, 
Pag.  295. 

Citazione  diretta  : 

Quando  sia  possibile,  Mass.  572. 
Querela  radicata  nel  ricorso  per  la  cita- 
zione, Pag.  373. 

Civilmente  responsabile: 

Appello  -  Quando  possa  farlo,  Mass.  1 10* 
Interrogatorio  in  udienza,  Pag.  134. 
Direttore  di  Società  ferroviaria  pei  ri- 
tardi dei  treni,  Pag.  318. 

Competenza: 

Bancarotta  fraudolenta  -  A  chi  spetti  de- 
cidere sulla  competenza,  Pag.  214. 

Bancarotta  fraudolenta  -  Competenza  del 
Tribunale  radcne  materùv,  Pag.  332; 
Mass.  774. 

Calunnia  -  Pena  superiore  a  cinque  anni 
applicabile  pel  reato  falsamente  appo- 
sto dall'imputato,  Pag.  228 

Concorso  di  reati,  Mass.  575. 

Condannato  in  contumacia  dalla  Corte 
di  Assise  anteriormente  alla  pubblica- 
zione del  Codice  nuovo,  Mass.  574. 

Competenza  ratione  loci  -  Luogo  di  con- 
sumazione del  maleficio,  Pag  351. 

Competenza  ratione  loci  e  competenza 
ratione  maferia*,  Mass.  637. 

Eccesso  di  fine  in  tema  di  lesione  perso- 
nale, Pag.  252.  . 

Estorsione -Aggravante  dell'articolo  408 
Codice  penale,  Mass.  260. 


Età  -  Minore  di  14  e  maggiore  di  9  anni 
in  caso  di  lesione  personale,  di  cui  al 
n.  1  dell'articolo  372  Codice  Penale, 
Pag.  198. 

Infanticidio  -  Pag.  109. 

Lesione  personale  di  cui  all'articolo  372, 
n.  2,  Cod.  Pen.,  Mass.  188. 

Legge  sanitari^  -  Contravvenzione  agli 
articoli  13  e  14,  Mass.  507. 

Magistrato  penale  e  magistrato  civile  - 
Indipendenza  reciproca  ne'  reati  pre- 
visti dal  Cod.  di  comm.,  Pag.  315  e  347. 

Opposizione  a  condanna  contumaciale 
dell'avvocato  alle  spe-^e  di  rinvio  di 
una  causa,  Pag.  118. 

Risarcimento  di  danni  quando  sia  pre- 
scritta l'azione  penale,  Pag.  348. 

Società  edilizia  -  Trasgressione  al  con- 
tratto del  Municipio  di  Napoli  con  la 
Società  del  risanamento,  Pag.  103. 

Vigilanza  della  Pubb.  Sicurezza  -  Appli- 
cazione del  Codice  più  mite,  Pag.  157. 

Vigilanza  della  Pubblica  Sicurezza  -  Con- 
travvenzione, Pag.  142. 

Violazione  del  diritto  di  voto  nelle  rap- 
presentanze comunali  -  Telegramma 
falso  -  Reato  elettorale,  Pag.  247. 

Interdizione  temporanea  dei  pubblici  uf- 
fici e  pena  restrittiva  della  libertà  per- 
sonale, Pag.  275. 

Conflitto: 

Casi  di  non  luogo  a  conflitto  : 

l"  Circostanze  nuove  modificatrici 
degli  elementi  essenziali  del  fatto.  Pa- 
gina 88; 

2^  Circostanze  nuove,  che  rendono 
incompetente  il  giudice  adito  con  cita- 
zione diretta,  P.  284; 

3®  Diversa  definizione  del  fatto,  la 
quale  non  tolga  la  possibilità  del  rinvio 
ai  sensi  dell'art.  252,  Cod.  proc.  pen., 
pag.  250  e  296  ; 

4®  Diversa  definizione,  che  non  renda 
incompetente  per  ragione  della  pena 
il  Tribunale  adito,  Pag.  375;  M.  775; 

5°  Appello  dell'imputato,  Pag.  286. 
Casi  di  conflitto  -  Diverso  apprezzamento 
dal  fatto  -  Violenza  che  può  es^cr  rite- 
nuta rapina  o  semplice  lesione  perso- 
nale, Pag.  145. 

Vedi  Competenza. 
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Corte  di  Assise: 

Composizione  -  Giudice  che  ha  atteso 
all'istruzione  del  processo,  Pag.  87. 

Giudice  che  ha  preso  parte  alla  sola  or- 
dinanza della  Camera  di  Consiglio  per 
la  trasmissione  degli  atti  al  Procuratore 
generale,  Mass.  444. 

Giurato  supplente  ammesso  a  far  parte 
del  giurì  quando  tutti  i  giurati  ordinari 
eran  presenti,  Pag.  295. 

Delega  del  giudice,  che  ha  istruito  il  pro- 
cesso, a  raccogliere  nuove  prove  gene- 
riche o  specifiche,  Pag.  359. 

Fortnalità  degli  atti  assunti  dal  giudice 
delegato  dalla  Corte,  Pag.  188. 

Giuramento  delle  persone  assunte  per 
eseguire  uno  esperimento  di  fatto, 
Pag.  188. 

Passaggio  ad  atti  estranei  -  Lettura  di 
decreto  di  ..apertura  di  Una  nuova  ses- 
sione della  Corte  di  Assise,  Pag.  197. 

Poteri  del  presidente  anteriori  al  dibatti- 
mento, Pag.  137;  Mass.  325. 

Poteri  della  Corte,  Pag.  56  e  108. 

Poteri  discrezionali,  Pag.  188,  M..  326. 

Questioni  principali  -  Indicazione  ai  giu- 
rati, Pag.  193. 

Riassunto  del  dibattimento,  Pag.  172. 

Sospensione  del  dibattimento,  Pag.  157 
e  167. 

Vedi  Dibattimento. 
Questioni  ai  giurati  —  Norme  generali  : 

Circostanze  conciliabili  -  Vizio  di  mente 
e  premeditazione,  Pag.  197  e  262. 

Circostanze  incon  :iliabili  -  Legittima  di- 
fesa ed  eccesso  di  difesa  con  la  pre- 
meditazione, Pag.  62. 

Circostanze  aggravanti  comuni  a  più  fatti 
imputati  -  Formulazione,  Pag.  369. 

Circostanze  scriminanti  comuni  a  più  fatti 
imputati  -  Formulazione,  Pag.  16  L 

Concausa,  Pag.  294. 

Complicità  corrispettiva  -  Ordine  nel 
formulare  le  questioni,  Pag.  17.  . 

Complicità  corrispettiva  e  preterinten- 
zionalità, Pag.  17. 

Conformità  con  la  sentenza  di  rinvio  e 
con  l'atto  di  accusa,  Pag.  45,  80  e  84. 

Correzione  di  errore  di  fatto  incorso  nella 
sentenza  di  rinvio,  Pag.  1. 

Fatto  della  causa,  fondamento  delle  que- 
stioni, Pag.  105. 


Formola  siete  convinti  -  Fatto  in  genere 
-  Esclusione  degli  elementi  morali  del 
reato,  Pag.  164. 

Frasi  e  parole  diverse  da  quelle  adope- 
rate dalla  legge,  Pag.  187. 

Questioni  alternative  -  Cooperatore  ed 
esecutore  del  reato,  Pag.  89- e  358. 

Questioni  subordinate  -  Diritto  del  Presi- 
dente, Pag.  1,  78,  157,  359;  Mass.  328. 

Reato  colposo  -  Affermazione  della  col- 
pabilità, Pag.  261. 

Unicità  di  risoluzione  -  Natura  della  que- 
stione -  Proponibilità,  Pag.  253. 

Questioni  ai  giurati  —  Norme  speciali 
nel  formularle  : 

Bancarotta  fraudolenta  -  Gravità  del 
caso,  Pag.  167. 

Complicità,  Pag.  56,  126  e  155. 

Concausa,  Pag.  73,  162  e  294. 

Eccesso  di  difesa,  Pag.  62,  171  e  201. 

Falso  innominato,  Pag.  1. 

Infanticidio,  Pag.  63  e  127. 

Infermità  di  mente,  Pag.  42  e  143. 

Legittima  difesa,  Pag.  62  e  201. 

Omicidio  mancato,  Pag.  41. 

Omicidio  per  consumare  o  facilitare  un 
furto,  Pag.  81. 

Omicidio  preterintenzionale,  Pag.  35. 

Premeditazione  -  Definizione  -  Formola 
del  Codice  sardo  e  Codice  italiano,  Pa- 
gine 56  e  359. 

Provocazione  -  Impeto  d*ira  e  impeto 
d'intonso  dolore,  Pag.  89,  106  e  144. 

Provocazione  e  premeditazione  -  Ordina 
delle  questioni,  Pag.  79. 

Rapina,  Pag.  45. 

Reato  colposo,  Pag.  261. 

Vizio  di  mente  e  premeditazione  -  Or- 
dine, Pag.  262. 

Questioni  ai  giurati  —  Difettosità: 

Complessità y  in  tema  di: 

Complicità  correspettiva,  Pag.  106. 

Lesione  personale,  Pag.  269. 

Omicidio  -  Cooperatore  ed  esecutore, 
Pag.  84  e  89. 

Omicidio  e  circostanza  di  essere  stato 
commesso  dopo  un  furto  per  assicu- 
rarne il  profitto,  Mass.  327. 

Omicidio  -  Qualità  della  vittima  (conjuge 
dell'accusato),  Pag.  41. 

Reato  elettorale  -  Offerta  e  somministra- 
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zione  di  danaro  od  altra  utilità  ad  elet- 
tori pel  voto,  Pag.  39. 

—  Nome  di  chi  ha  offerto  o  sommini- 
strato e  di  chi  ha  ricevuto  il  danaro  od 
altra  utilità,  Pag.  39. 

Rissa  -  Omicidio  e  lesione  personale 
produttività  di  morte,  Pag.  192. 

—  Partecipazione  airomicidio  è  circo- 
stanza di  aver  portato  la  mano  sull'uc- 
ciso, Pag.  83. 

Violenza  carnale  -  Qualità  della  vittima 
(figlia).  Pag.  92. 
Coniradittorietà  : 

AlTermazione  della  falsità  dell'atto  pub- 
blico e  negazione  del  nocumento  reale 
o  possibile,  Pag.  235. 
Incompletezza  : 

Autore  ed  esecutore  -  Motivi  proprii  di 
questo,  Pag.  1. 

Eccesso  di  difesa  -  Mancata  specifica- 
zione della  necessità  in  cui  si  trovava 
l'accusato  di  respingere  una  oiolenza 
attuale  ed  ingiusta,  Pag.  201 . 

Questioni  ai  giurati: 

Lettura  delle  questioni  -  Silenzio  delle 
parti,  Pag.  84  e  90. 
Vedi  Verbale  di  dibattimento  e  Ver- 
detto. 

Dibattimento: 

Apertura,  Mass.  42,  Pag.  87. 
Allontanamento  di  un  imputato  durante 

r interrogatorio  degli  altri,  Pag.  338. 
Cancellieì*e    già    adibito    come    perito, 

Mass.  273. 
Causa  individua,  Mass.  258  e  697. 
Danni  -  Istanza  fatta  da  Avvocato  ovvero 

da  procuratore,  Pag.  192. 

—  Pronunzia,  Mass.  318. 
Difensore:  Presenza,  Pag.  192;  Mass.  45, 

118  e  262. 

—  Incompatibilità  di  difesa,  Pag.  207. 
Eccesso  di  potere,  Pag.  211;  Mass.  119, 

191,  263  e  282. 
Eccezioni  d'indole  civile  -  Sospensione 

del  dibattimento,  Pag.  95;  Mass.  264. 
Formalità,  Pag.  183. 
Illegittimo  suggesto,  Pag.  188. 
Interrogatorio    dell'imputato,    Pag.  28, 

115  e  209. 

—  Del  civilmente  responsabile,  Pag.  134 

—  Presunzione,  Pag.  28. 


Giuramento  del  già  condannato  pel  fatto 
su  cui  viene  a  deporre,  M.  641. 

—  dell'ufficiale  di  polizia  giudiziaria  ci- 
tato come  teste,  Mass.  510. 

—  Silenzio  delle  parti,  Pag.  210;  M.  701. 
Lettura  della  dichiarazione  del  teste  ir- 

i^peribile,  Mass.  643. 

—  di  documenti,  Pag.  56,  147  e  273. 
Mezzi  di  pruova,  Pag.  68, 210,  Mass.  271, 

704  e  705. 
Oralità,  Pag.  1,273;  Mass.  323, 586,  644. 
Parola  airimputato,  Mass.  646  e  776. 
Periti  -  Esame  -  Giuramento,  Mass.  201, 

273,  384,  385  e  508. 
Principio  di  pruova  per  iscritto,  M.  516. 
Prova  testimoniale  -  Indole  commerciale 

del  contratto,  Pag.  114. 
Pubblicità,  Mass.  116. 
Pubblico  Ministero,  Mass.  144. 
Recidiva  -  Contestazione,  Mass.  459. 
Requisitoria  del  Pub.  Min.,  Pag.   152  ; 

Mass.  402,  58^,  651,  710.  711  e  785. 
Rinnovazione  di  atto  nullo,  Pag.  1. 
Rinvio  della  causa  -  Apprezzamento  delle 

ragioni  e  dei  documenti  in  sostegno 

della  domanda,  Pag.  66. 
Rinvio  fra  10  giorni,  Pag.  134;  Mass.  44 

e  276. 

Testimoni  -  Avvertenza  della  facoltà  che 
hanno  di  astenersi  dal  deporre  -  Sforniti 
di  discernimento,  Pagine  217  e  338. 

—  Domande  che  possono  rivolgersi  loro, 
Mass.  447. 

—  Licenziamento,  Pag.  56. 

— -  Obbligo  del  giuramento,  Mass.  384 
e  385. 

—  Ricordo  del  giuramento  prestato, 
Mass.  590. 

Cosa  giudicata: 

Ordinanza  di  sospensione  del  procedi- 
mento sino  all'esito  del  concordato, 
Pag.  184. 

Rinnovazione  del  dibattimento  ordinata 
in  appello,  Mass.  43. 

Sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  Mass. 
75,  Pag.  315,  347. 

Difensore  e  difesa: 

Difensore  di  fiducia  e  difensore  di  ufficio 

-Sostituzione,  Mass.  45. 
Incompatibilità  -  Reclamo  inammessibile 

in  Cassazione,  Pag.  56. 
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Necessità  del  difensore  nelle  cause  per 
contravvenzioni  punibili  con  ammenda 
estensibile  a  lire  300,  Mass.  118. 

Pubblico  Ministero  in  .l' istanza  divenuto 
difensore  in  appello,  Pag.  262. 

Diritti  delhr  difesa: 

Incendio  colposo  e  contravvenzione  alla 
L.  sulla  Pub.  Sic.  (articolo  25)  per 
trasgressione  ai  regolamenti  locali  - 
Esclusione  di  quello,  aflFerraazione  di 
questa,  che  non  risultava  dal  capo  di 
imputazione  -  Questione  in  ordine  alla 
natura  diversa  della  prova  -  Diritti 
della  difesa  non  menomati,  Pag.  165. 

Electa  una  via,  ecc.,  ecc.: 

Applicabilità  della  regola,  Mass.  777. 
Insinuazione  di  credito  nel  verbale  di  ve- 
rifica del  fallimento,  Mass.  099. 
Pratiche  e  tentativi  fatti  per  riavere  il 
proprio,  Mass.  777. 

Gindizio  di  appello: 

Dibattimento  in  appello,  Mass.  509. 

Eccesso  di  potere,  Pag.  119  e  211. 

Esame  di  testimone  dichiarato  irreperi- 
bile in  1^  istanza,  Mass.  591. 

Illegalità  della  costituzione  di  Parte  Ci- 
vile fatta  in  1*  istanza  -  Effetti,  M.  583. 

Interrogatorio  dell'appellante,  Mass.  137, 
389,  452. 

Limiti  nell'applicazione  della  pena  nel 
giudizio  di  appello  in  grado  di  rinvio, 
Pag.  115. 

Limiti  nell'applicazione  della  pena  in 
caso  di  assolutoria  per  uno  o  più  dei 
reati  ritenuti  in  1»  istanza,  Pag.  326. 

Nuovi  mezzi  di  pruova,  Mass.  124  e  778. 

Relazione  della  causa,  Pag.  2il;  M.  460. 

Rinnovazione  del  dibattimento,  Pag.  28, 
211;  Mass.  43,  117,194. 

Rinvio  fra  10  giorni,  Mass.  44. 

Ritiro  dell'appello  del  Pub.  Min.,  Mass. 
519  e  520. 

Giurati  : 

Già  difensore  dell'accusato  -  Esclusione 
dal  Giurì  della  causa,  Pag.  1. 

Giurato  sfornito  dei  legali  requisiti  -  Ser- 
vizio prestato  nelle  cause  precedenti  - 
Dispensa  da  ulteriore  servizio,  P.  143. 

Giurato  supplente  -  Quando  possa  parte- 
cipare al  giudizio,  Pag.  295. 

Uscita  del  Capo  dei  Giurati  dalla  camera 


delle  deliberazioni  per  chiedere  schia- 
rimenti,  Pag.  169. 

Interrogatorio  dellHmpntato.  Vedi  THì^t- 
timento. 

Interrogatorio  dei  civilmente  respon- 
sabile. Vedi  Dibattimento. 

Libertà  provvisoria: 

Diffamato  -  Chi  sia  -  Giudizio  di  apprez- 
zamento insindacabile  -  Cariche  onori- 
fiche concessegli  -  Natura  casuale  del 
delitto  -  Divieto  della  libertà  provvi- 
visoria,  Pag.  245. 

Diffamato  arrestato  in  flagranza  di  con- 
travvenzione punibile  con  pena  supe- 
riore a  5  giorni  -  Divieto  della  libertà 
provvisoria,  Pag.  268. 

Imputati  di  resistenza,  violenza  od  ol- 
traggi, contro  gli  agenti  della  forza 
pubblica  -  Qualunque  sia  la  pena,  la 
libertà  provvisoria  non  è  dovuta,  Pa- 
gina 372. 
Motivazione.  Vedi  Sentenza. 
Oralità: 

Divieto  di  lettura  delle  dichiarazioni  dei 
testimoni,  non  già  dalle  dichiarazioni 
del  querelante,  Pag.  1. 

Lettura  delle  deposizioni  scritte rdata  al 
testimone  infermo  dal  giudice  delegato, 
prima  di  esaminarlo,  Pag.  1. 

Lettura  di  dichiarazioni  peritiche  stra- 
giudizialij  delle  quali  il  giudice  non  ab- 
bia però  tenuto  conto  nella  sentenza, 
Pag.  273. 

Lettura  di  documento  notarile,  Mass.  644. 

Vedi  Dibattimento. 
Parte  civile: 

Costituzione  -  Illegalità  -  Effetti,  M.  583. 

—  Legalità  -  Deliberazione  d' urgenza 
della  Giunta  Comunale,  Mass.  783. 

Gratuito  patrocinio  -  Ammissione  -  No- 
tificazione air  imputato,  Pag.  285. 

Procuratore-  Nomina,  Mass.  581. 

Testimoni  a  spese  dell'Erario  -  Opposi- 
zione dell'imputato,  Pag.  285. 

Vedi  Appello  della  Parte  civile;  Ca- 
mera di  Consiglio;  Danni;  Querela; 
Ricorso  della  Parte  civile. 
Presidente  delle  Assise: 

Licenziamento  dei  testimoni  -  Poteri, 
Pag.  56,  Mass.  201. 

Potere  discrezionale  -  Il  vocabolo  testi- 
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moni  dell'art.  479  comprende  anche  i 
querelanti^  Pag.  172. 

Riassunto  -  Ragioni  non  addotte  dalle 
parti  -  Elagioni  proprie  del  Presidente 
-  Lettura  di  un  passo  del  Carrara^  Pa- 
gina 172. 
Querela  : 

Avvertinaento  al  querelante,  Mass.  456. 
'  Definizione  del  fatto  diversa  da  quella 
data  nella  querela  -  Efficacia  di  questa 
anche  rispetto  alla  nuova  definizione  - 
Truffa  e  appropriazione  indebita- Vio- 
lenza carnale  e  corruzione  di  mino- 
renne, Mass.  396,  648. 

Istanza  formale  per  la  punizione,  M.  709, 
784. 

Procura  generale  ad  amministrare  -  Ba- 
sta per  dar  querela,  Mass.  61,  647. 

Querela  o  denuncia,  Mass.  784. 

Ratifica,  Mass.  61. 

Ricorso  perla  citazione  diretta  -  Contiene 
la  querela,  Pag.  373. 
Querelante  o  dennnciante  con  interesse 
in  causa: 

Definizione  -  Accordo  delle  parti  -  Esame 
improponibile  in  Cassazione,  Pag.  1. 
Ricorso  per  cassazione:  Norme  generali: 
Inammessibilità  o  irricevibilità: 

Mancanza  di  data  certa,  M.  127,  128. 

Mancanza  di  fìrma,  M.  511. 

Mancanza  di  indicazione  degli  articoli  di 
legge,  che  si  pretendono  violati.  Mas- 
sima 512. 

Motivi  a  stampa,  Mass.  37,  149. 

Motivi  non  dedotti  in  appello,  Mass.  34, 
35,  138.  197,451,779. 

Motivi  prodotti  dopo  un  primo  rinvio, 
Mass.  642. 

Motivi  vaghi  e  indeterminati,  Mass,  36, 
121,  150,449. 

Ricorso  contro  la  sentenza  che  eleva  il 
conflitto,  Mass.  124,  714. 

—  Contro  sentenze  preparatorie  o  di 
istruzione,  Pag.  88;  Mass.  125,  126, 
196,  780. 

—  Contro  ordinanze  non  impugnate  in 
udienza,  né  speci6camente  investite 
col  ricorso,  Mass.  64. 

—  Contro  sole  ordinanze,  m.  64  e  713. 
Ricorso  della  Parte  Civile: 

Quando  possa  ricorrere,  Pag.  100,  Mas- 
sima 781. 


Ammessibilità  del  ricorso  avverso  sen- 
tenza che  esclude  la  costituzione  della 
Parte  Civile,  Mass.  209. 

Inammessibilità  per  mancata  esibizione 
in  atti  della  copia  della  sentenza  impu- 
gnata, Mass.  46. 

Inammessibilità  del  ricorso  avanzato  alla 
Sezione  civile  invece  che  alla  Sezione 
penale  della  Corte  di  Cassazione,  Pa- 
gina 163. 

Inammessibilità  per  insuffìcienza  del  de- 
posito per  la  multa  -  Tanti  depositi 
quanti  i  ricorrenti,  Mass.  53. 

Ricorso  deirimputato  o  accusato: 

Ammessibilità  del  ricorso  contro  ordi- 
nanza che  ricusa  di  proporre  ai  giu- 
rati la  questione  della  C07icau<a  -  Non 
è  ordinanza  semplicemente  prepara- 
toria o  d'istruzione  -  Non  occorre  che 
sia  investita  specifìcatamente  col  ri- 
corso, Pag.  294. 

Ammessibilità  in  mancanza  di  deposito 
della  cauzione  per  la  libertà  provviso- 
ria, in  caso  di  condanna  infra  i  tre 
mesi,  Pag.  129. 

Inammessibilità  per  : 

Certificato  di  impossidenza ,  invece  che 
di  pooertà^  Mass.  50. 

Certificato  di  povertà  -  rilasciato  dalla 
Giunta  invece  che  dal  Sindaco,  M.  47. 

Certificato  di  povertà  rilasciato  dal  Sin- 
daco irregolarmente,  Mass.  48,  49, 
130,  131,  134,  135. 

Certificato  irregolare  dell'Agente  delle 
tasse,  Mass.  132,  133,  134,  579. 

Mancanza  di  certificato  di  povertà  del  ma- 
rito in  caso  di  ricorso  della  moglie, 
Mass.  52. 

Mancanza  di  certificato  di  povertà  del  par 
dre  in  caso  di  ricorso  del  figlio  mino- 
renne, Mass.  49,  51. 

Mancanza  o  irregolarità  di  atto  di  sotto- 
missione del  ricorrente  ammesso  a  li- 
bertà provvisoria,  Mass.  56,  57. 

Mancanza  di  ammissione  a  libertà  prov- 
visoria di  chi  fu  escarcerato,  a  norma 
dell'art.  197  delCod.  Pr.  Pen.*M  120. 

Mancanza  di  dichiarazione  di  costituirsi 
in  carcere  agli  effetti  del  ricorso  da 
parte  del  detenuto  per  altra  causa,  o  ir- 
regolarità di  tale  dichiarazione,  M.  578. 
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Mancanza  di  notificazione  del  ricorso 
prodotto  contro  la  Parte  Civile,  Pa- 
gina 181. 

Mancanza  di  procura  speciale  al  difen- 
sore, che  produsse  ricorso  invece  del 
condannato,  Mass.  58,  122. 

Multa: 

Deposito  fatto  senza  indicazione  di  scopo, 

Mass.  322. 
Insufficienza  della  somma  depositata  - 

Tanti    depositi    quanti    i    ricorrenti, 

Mass.  54. 
Rettifica  del  deposito  dopo  un  rinvio  della 

discussione  del  ricorso,  Mass.  580. 
Tardivitàdel  deposito  fatto,  Mass.55e59. 
Inammessibilità  del  ricorso  contro: 
Ordinanza  di  tacita  rinunzia,  M.  388. 
Sentenza  appellata  ad  onta  dell' avver- 
tenza fatta  dal  Pretore  per  ricorrere  per 

cassazione,  Mass.  265. 
Sentenza  che  fa  salvo  alle  parti  il  diritto 

di  far  valere  le  loro  ragioni  in  altra 

sede  di  giudizio,  Mass.  781. 

Ricorso  del  Pnbblieo  Ministero: 

Casi  nei  quali  può  ricorrere,  Pag.  361; 
Mass.  151. 

Ammessibilità  -  Ricoreo  contro  sentenza 
assolutoria  pronunziata  senza  aver 
prima  espletato  il  dibattimento,  Mas- 
sima 333. 

Inammessibilità  del  ricorso  contro  sen- 
tenze di  assolutoria  per  inesistenza 
del  fatto,  Mass.  62. 

—  contro  sentenze  di  assolutoria  per  non 
provata  reità,  Pag.  361;  Mass.  63, 139, 
266,  322,  462,  589,  715,  716,  786. 

—  contro  sentenza  che  dichiara  inammis- 
sibile l'appello  del  P.  M.  avverso  quella 
assolutoria  di  1*^  istanza,  Pag.  361. 

Termine  -  Tardività,  Mass.  152  e  403. 

Ricnsazione  : 

Cessazione  del  motivo,  Mass.  787. 
Multa-  Applicabilità,  Mass.  789. 
Ricusa  ammessa  dalla  legge,  Mass.  788. 

Rivocazione  : 

È  rimedio  in  materia  civile  -  Non  è  am- 
messo che  per  qualche  atto  di  proce- 
dimento penale  -  In  nessun  caso  è  ap- 
plicabile alle  sentenze  della  Corte  di 
Cassazione  -  Nemmeno  in  caso  di  er^ 
rore  di  fatto,  Pag.  64. 
Il  Foro  Penale,  Voi.  I,  Fase.  XXIV  -  Ihdice. 


Sentenza: 

Indicazione  degli  articoli  di  legge  appli- 
cati, Mass.  655. 

Lettura  del  solo  dispositivo,  Pag.  211, 
318;  Mass.  653. 

Lettura  cominciata  dal  Presidente  e  com- 
piuta da  un  Consigliere,  Mass.  335. 

Mancanza  della  firma  di  uno  dei  giudi- 
canti, Pag.  118. 

Motivazione,  Pag.  13,  100,  206;  M.  65, 
66,  67, 68,  69, 140, 141,  142,  143,  198, 
199,  390,  391,  454,  455,  654,  706,  707 
e  782. 

Notificazione  di  sentenza  contumaciale, 
Mass.  60,  272,  708. 

—  di  sentenza  di  rinvio,  Pag.  238. 

Nullità  di  notificazione  -  Proponibilità, 
Pag.  238. 

Ri  vocazione  in  materia  penale,  Pag.  64. 

Violazione  del  principio  di  oralità  -  Nullità 
di  sentenza,  Mass.  790. 
Sezione  di  accusa: 

Competenza,  Pag.  184,  235. 

Bancarotta  fraudolenta,  Pag.  211,332; 
Mass.  774. 

Complicità  corrcspettiva,  Pag.  17. 

Reato  continuato,  Pag.  253. 
Testimoni  : 

Cardinali  -  Grandi  ufìficiali  dello  Stato, 
Pag.  348. 

Citazione  dei  testimoni  della  parte  civile 
a  spese  dell'erario  -  Reclamo  dell'im- 
putato, Pag.  285. 

Consigliere  comunale  in  causa,  nella  quale 
è  interessato  il  Comune  -  Capacità, 
Mass.  791. 

Riduzione  delle  liste,  Pag.  68. 

Testimoni  citati  col  potere  discrezionale 
-  Prova  indiretta  di    tale  citazione. 
Pag.  147. 
Verbale  di  dibattimento  : 

Errore  di  scritturazione  del  verdetto  - 
Silenzio  del  verbale,  Mass.  210. 

Indicazione  delle  questioni  sul  fatto  prin- 
cipale, Pag.  193. 

Inserzione  di  ordinanza,  pag.  147. 

Iscrizione  in  falso,  Pag.  137. 

Lettura  in  fine  di  dibattimento,  P.  137, 

Modulo  a  stampa,  Pag.  210. 

Riferimento  a  dichiarazioni  testimoniali 
non  raccolte  in  processo  con  le  debite 
forme,  Mass.  404. 
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Riproduzione  testuale  della  formula  pro- 
nunziata dal  Capo  Giurato  nel  leggere 
il  verdetto,  Pag.  147. 

Tratti  di  penna  accidentali  o  maliziosi  esi- 
stenti nel  verbale,  Pag.  210. 
Verdetto: 

Contraddizione,  Pag.  92;  Mass.  214, 
468;  522. 

Incertezza,  Pag.  68. 


Irregolarità,  Pag.  89;  Mass.  214. 

Lettura,  Mass.  268. 

Rettificazione  -  Ragione  erronea  della 
rettifica  ordinata  dalla  Corte  di  assise  - 
Ragione  vera  di  rettifica  rilevata  dalla 
Corte  Suprema  ed  applicata,  Pag.  92 
-  Poteri  dei  giurati,  Pag.  56  -  Termine 
utile  per  farla,  Pag.  262. 


Parte  Terza. 
Leggi    speciali 


Ànmistìa  80  novembre  1890. 

Porto  d'armi  lunghe  da  fuoco,  Mass.  70. 

Rivoltelle,  Mass.  153. 

Sciopero,  Mass.  278. 

Minaccia  od  attacchi  contro  la  forza  pub- 
blica, Mass.  278. 
Amnistia  23  agosto  1891. 

Renitenti  dì  leva  -  Presentati  al  Consiglio 

di  leva  in  istato  di  arresto,  Pag.  340. 

Bollo  (Leggi  13  seti.  1874,  11  genn,  1880  e 

29  giugno  1882  e  RegoL  25  seti.  1874 

e  13  maggio  1880  sul) 

Accertamento  della  contravvenzione  - 
Mezzi  di  prova,  Mass.  719. 

Carta  da  bollo  già  usata  -  Legge  sul  Bollo 
e  Codice  Penale,  Mass.  593. 

Contravvenzioni  diverse,  Mass.  71,  72, 
73,  215,  279. 

Documento  di  liquidazione  e  risoluzione 
di  contratto  già  legalmente  disdetto 
con  atto  d'usciere,  Mass.  721. 

Lettera  d'incarico  per  rappresentare  nelle 
operazioni  del  fallimento,  Mass.  524. 

Manifesto  commerciale,  Mass.  108. 

Modo  di  annullare  le  marche  da  bollo  - 
Timbro  d'ufficio,  Mass.  525. 

—  Segno  di  croce,  Pag.  108. 

Polizza  di  carico,  Mass.  792. 

Responsabilità  solidale^  Mass.  405. 

Ricevo  in  conto  di  maggior  somma  do- 
vuta in  forza  di  sentenza  o  conven- 
zione scritta,  Mass.  523. 

Sospensione  del  giudizio  penale  sino  al- 
l'esito del  ricorso  in  via  amministra- 
tiva, Mass.  720. 

Validità  0  nullità  dell'atto  o  documento, 
Pag.  25  e  n.  718. 


Caccia  (Patenti  Sarde  29  die.  1836  e  16  lu- 
glio 1844  sulla) 

Chiusura  della  caccia,  Mass.  406. 

Consigli  provinciali  -  Loro  facoltà  nella 
determinazione  del  tempo  di  caccia, 
Mass.  469. 

Perseguibilità  della  contravvenzione , 
Mass.  470. 

Prescrizione  dell'azione  penale,  M.  793. 
Carte  da  g^inoco  (Legge  13  settembre  1874, 
71.  2080,  sulle) 

Contravvenzione  al  n.  1'  dell'articolo  7, 
Mass.  154. 
Codice  di  commercio: 

Azione  civile  ed  azione  penale  -  Indipen- 
denza reciproca,  Pag.  315. 

Bancarotta  fraudolenta  -  Complicità  o  ri- 
cettazione di  effetti  e  merci  del  fallito 
-  Apprezzamento  -  Ipotesi  di  compli- 
cità, Pag.  120;  Mass.  159. 

—  Competenza,  Pag.  214,  332,  M.  774. 

—  Distrazione  delPattivo  -  Esclusione  del 
dolo  -  Fondamento  per  ritenere  la  ban- 
corotta  semplice,  Pag.  172: 

—  Gravità  del  caso  non  afTermata  dai  giu- 
rati -  Pena  applicabile,  Pag.  167. 

Bancarotta  semplice  -  Mancanza  di  libri, 
e  irregolarità  -  Prime  note  o  fogli  oo- 
lanti.MsLSs.  77, 157,  158,280,670,743. 

—  Ritardo  nel  dichiarare  la  cessazione  dei 
pagamenti,  Mass.  543. 

—  Uso  di  cambiali  di  favore,  Mass.  481. 
Bancarotta  semplice  -  Legatore  di  libri, 

Pag.  347. 
Bancarotta  semplice -Concordato  -  Estin- 
zione dell'azione  penale  anche  in  sede 
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dìCassazione,  Mass.  76,  338,  482,  610 
e  671. 
Cosa  giudicata -Ordinanza  di  sospensione 
del  procedimento  sino  all'esito  del  con- 
cordato -  Definizione  '  di  bancarotta 
semplice  data  dalla  medesima  al  fatto, 
Pag.  184, 

—  Sentenza  dichiarativa  del  fallimento 
ha  valore  di  cosa  giudicata  pel  Magi- 
strato penale,  Mass.  75.  -  Vedi  in  con- 
trario Pag.  315,  347. 

Contravvenzioni  alle  disposizioni  riguar- 
danti le  Società  -  Art.  230  e  248  Cod. 
di  commercio,  Mass.  156. 

Legatore  di  libri  -  Non  è  commerciante, 
Pag.  347. 

Qualità  di  commerciante  -  Giudizio  di 
fatto  -  Competenza  del  giudice  penale 
a  giudicarne,  Mass.  74  e  408;  Pag.  315 
e  347. 

Reati  di  persone  diverse  dal  fallito  senza 
complicità  in  bancarotta,  Mass.  155. 

—  Insinuazione  di  credito  simulato  -  Inef- 
ficacia giuridica  dei  titoli  prodotti  - 
Impossibilità  del  danno,  Pag.  120. 

—  Negligenza  colpevole  del  curatore  del 
fallimento,  Mass.  490. 

Codice  Militare  Marittimo: 

Insubordinazione  con  vie  di  fatto  -  Bis  in 
idem^  Pag.  311. 

Tribunale  militare  marittimo  -  Composi- 
zione -  Accusato  non  UfiRciale  e  reato 
di  indole  non  marittima  -  Facoltà  non 
obbligo,  Pag.  311. 

Reati  commessi  a  bordo  di  una  nave  della 
Marina  militare-  Competenza,  P.  311. 

Concessioni  goyernatiye  (Leggi  13  seti, 
1874,  n.  2086,  19  luglio  1880,  n.  5536; 
Tabella  annessa  a  dette  leggi  sulle) 

Commutabilità  della  tassa  in  pena  restrit- 
tiva della  libertà  personale,  Mass.  794. 

Doppio  decimo  sulla  tassa  pel  porto  della 
rivoltella,  Mass.  526. 

Teorica  della  prevalenza  di  cui  airart.  78 
Cod.  Pen.,  Mass.  471. 

Contrabbando  (Legge  28  agosto  1889  sul) 
Istanza  di  punizione  da  parte  dell'Inten- 
dente di  Finanza,  Mass.  657. 

Dazio  consumo  (Decreto-Legge  28  giugno 
1866;  Regol.  25  agosto  1870;  R,  Dee, 
20  ottobre  1870; 


Comuni  chiusi  :  speciali  disposizioni  re- 
golamentari, loro  limiti,  Mass.  596. 

Contravvenzioni  varie  agli  articoli  37, 
38,  39,  47,  48,  50,  70  e  71,  Mass.  78, 
216,  217,  408. 

Esercizio  per  interposta  persona,  M.  472. 

Fine  di  abbonamento:  dichiarazione  dei 
generi  non  ancora  smerciati,  Mass.  529. 

Riso  bianco  -  Introduzione  nei  mulini 
entro  l'ambito  daziario,  Mass.  795. 

Società  Cooperative  legalmente  costituite 

-  Esenzione  dalla  tassa,  Pag.  230. 
Società  di  Mutuo  Soccorso  non  ricono- 
sciute giuridicamente  -  Obbligo  della 
tassa,  Mass.  527. 

Disposizioni  transitorie  e  di  coordina- 
mento (Dee,  1*»  die.  1889  per  Vattua- 
sione  del  Codice  Penale) 

Articolo  25  -  Suo  riferimento  alle  leggi 
speciali,  Pag.  1. 

Condannati  a  vita  per  circostanze  atte- 
nuanti secondo  il  Codice  Sardo  -  Ridu- 
zione a  30  anni  di  reclusione,  pag.  48. 

Condannati  a  vita  per  più  reati  che  por- 
terebbero, secondo  il  nuovo  Codice, 
condanna  estensibile  a  30  anni  -  Com- 
mutazione in  30  e  non  in  24  anni, 
Pag.  181. 

Contravvenzione  alla  vigilanza  della  Pub. 
Sic.  -  Autorità  competente  a  giudi- 
carne, Pag.  142. 

Vigilanza  della  Pub.  Sic.  -  Cessazione 
degli  effetti  -  Codice  più  mite  -  Auto- 
rità competente  a  giudicarne,  Pag.  157. 
Emigrazione  (Legge  30  dicembre  1888) 

Agente  d'emigrazione  -  Imbarco  in  porto 
estero  -  Ministeriale  14  luglio  1890, 
P.  281. 

Esercito-Leva  (Legge  17  agosto  1882,  testo 
unico,  sul  reclutamento  delV) 

Renitente  -  Circostanze  attenuanti  -  Co- 
dice abolito  e  Codice  vigente,  Pag.  270. 

—  Ignoranza  della  propria  età  e  della 
chiamata  alla  visita,  Mass.  663. 

Estradizione  (Trattato Ualo-soizzero 22  lu- 
glio 1868). 
Foro  del  delitto  -  Territorio  del  Regno 
d'Italia  all'epoca  del  Trattato  e  terri- 
torio attuale  -  Massaua  -  Capitolazioni 

-  Soldati  della  guarnigione  di  Massaua 

-  La  determinazione  delle  competenze 
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fra  i  vari  Tribunali  dello  Stato  richie- 
dente è  questione  di  legislazione  in- 
terna -  Autorità  competente  nel  senso 
del  Trattato  a  rilasciare  il  mandato  di 
cattura  -  Codice  Pen.  militare  -  Il  Tri- 
bunale militare  di  Massauanon  può  dirsi 
Tribunale  eccezionale  -  Il  Trattato  non 
limita  l'estradizione  ai  soli  giudicabili 
dai  Tribunali  ordinarli,  Pag.  51. 

Ferrovie  (Reg.  31  vttobre  1873  per  la  po- 
lizia, sicurezza  e  regolarità  dell'eser- 
cizio delle  Strade  ferrate). 

Contravvenzione  all'art.  51  -  Passaggio 
da  una  vettura  all'altra  mentre  il  treno 
è  in  moto,  Mass.  658. 

Contravvenzione  all'art.  51  -  Fatto  ma- 
teriale del  prender  posto  in  una  vet- 
tura senza  avere  il  biglietto,  Mass.  659. 

Contravvenzione  all'art.  54  -  Aratura  di 
terreno  adiacente  all'argine,  Mass.  79. 

Contravvenzione  all'art.  55  -  Pascolo  di 
bestiame  -  Multa  fìssa,  Mass.  218. 

Contravvenzione  all'art.  55  -  Fatto  acci- 
dentale, imprevidibile,  forza  mag- 
giore, Mass.  219. 

Contravvenzione  all'art.  60  -  Spedizione 
di  materie  esplodenti  -  Responsabilità, 
Mass.  660. 

Ritardi  ferroviari  oltre  il  tempo  di  tol- 
leranza -  Sono  vere  e  proprie  contrav- 
venzioni a  leggi  di  indole  penale, 
Pag.  318. 

Ritardi  ferroviarìi  -  Responsabilità  -  Di- 
rettori delle  Società,  Pag.  256  e  318. 

Lavori  pubblici  (Legge  20  marzo  1865). 

Dissodamento  della  zona  di  cui  all'arti- 
colo 168  della  legge  -  Semplice  smovi- 
mento del  terreno  -  Scopo  di  ordinaria 
coltura,  Mass.  722,  723,  796. 

Giuoco  coi  ruzzolotti  sulla  strada  provin- 
ciale, Pag.  75. 

Pene  portate  dall'art.  374-  Non  si  appli- 
cano cumulativamente,  Mass.  797. 

Legge  commiale  e  provinciale  (10  feb- 
braio 1889,  testo  unico). 
Allontanamento  di  Consigliere  comunale 
dalla  votazione  per  la  nomina  di  un 
Assessore  mercè  falso  telegramma  - 
Reato  elettorale  -  Competenza,  Pa- 
gina 247. 
Espulsione  di  un  Consigliere  comunale 


dall'aula  ordinata  dal  Sindaco  -  Abuso 
di  autorità,  Pag.  13. 

Iscrizioni  e  cancellazioni  indebite  dalle 
liste  elettoi*ali  -  Scienza  della  illegalità 
-  Mezzi  fraudolenti  o  scienza  di  essi, 
Pag.  40. 

Prescrizione  dell'azione  penale  -  Art.  93, 
capov.  2-,  delCod.  Pen.,  Pag.  229. 

Urgenza  -  Deliberazione  della  Giunta  por 
autorizzare  il  Sindaco  a  stare  in  giu- 
dizio come  Parte  Civile,  Mass.  793. 

Usurpazione     di     pubbliche     funzioni , 
Mass.  375. 
Jjegge  doganale  (8  settembre  1889). 

Trasporto  di  più  pacchi  di  zucchero  del 
peso  inferiore  per  ciascuno  ai  dieci 
chilogrammi  -  Carrettiere  -  Destina- 
tari! diversi  -  Bollette  di  legittimazióne, 
Mass.  594. 
Legge  forestale  (20  giugno  1877). 

Coltivazione  di  terreno  vincolato,  e  dis- 
sodamento di  terreno  vincolato,  Pa- 
gina 299. 

Concorso  di  reati,  Mass.  596. 

Contravvenzione  agli  art.  4, 18  e  20  -  Re- 
sponsabilità del  proprietario  del  bosco, 
Mass.  414. 

Contravvenzione  alle  prescrizioni  di  mas- 
sima emanate  dai  Comitati  forestali  - 
Pene,  Pag.  196. 

Elenco  di  vincolo  -  Compilazione,  Pa- 
gina 226. 

Ignoranza  del  vincolo  -  Buona  fede,  Pa- 
gina 226. 

Obbedienza  gerarchica  -  Responsabilità  - 
Art.  60  Cod.   Pen.,  Pag.  226. 

Prescrizione  dell'azione  penale,  M.  798. 

Riprensione  giudiziale,  Mass.  248. 

Taglio  a  raso,  Mass.  595. 
Legge  metrica  (23  agosto  1890). 

Formazione  degli  elenchi  degli  utenti  - 
Modalità,  Pag.  272. 

Negoziante  di  fecce,  Mass.  341. 

Prescrizione  dell'azione  penale,  M.  799. 

Qualità  di  utente  -  Indebita  iscrizione 
negli  elenchi,  Mass.  579. 
Legge  sanitaria  (22  dicembre  1888): 

Adulterazioni  nocive  ed  adulterazioni 
semplicemente  insalubri,  Mass.  601. 

Alterazione  ed  adulterazione,  Mass.  534. 

Apertura  di  clinica  senza  licenza.  Pa- 
gina 170. 
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Arte  veterinaria  nel  Veneto  -  Diritti  ac- 
quisiti -  Esercizio  -  Leggi  e  Regola- 
menti successivi,  Pag.  70. 

Circostanze  attenuanti  -  Modo  di  compu- 
tarle, Mass.  603. 

Codice  penale  (art.  319  e  seg.)  e  Legge 
sanitaria  (art.  42)  -  Differenziali,  Mas- 
sima 726. 

Conserva  putrida  -  Esposizione  in  ven- 
dita, Mass.  533. 

Contravvenzioni  varie  agli  art.  23,  28, 
29,  31  e  42  della  legge,  Mass.  80,  417, 
348,  346,  347  e  416. 

Farmacia  -  Abolizione  dei  vincoli  -  Prìn- 
èipio  della  libera  concorrenza  -  Vincoli 
tuttora  in  vigore  -  Quali  siano  -  Vin- 
colo delle  distanze,  Pag.  364. 

—  Direzione  effettiva  -  Obbligo  di  sosti- 
tuzione per  infermità  od  imbecillità 
conseguente  a  malattia,  Mass.  724. 

—  Obbligo  del  copia-ricette,  Mass.  346. 

—  Spedizione  di  ricetta  per  laudano,  Mas- 
sima 725. 

Latte  scremato  -  Esposizione  in  vendita, 
Mass.  532. 

Magnetismo  -  Cura,  Mass.  600. 

Medicinali  non  dosati  -  Vendila,  M.  531. 

Regolamenti  sanitari  locali  tuttora  vi- 
genti, Pag.  602. 

Responsabile  della  contravvenzione  al- 
l'articolo 42  della  Legge,  Mass.  415. 

Marchi  e  distintivi  di  fabbrica  (L.  30  ago- 
sto 1868). 
Intelligenza  dell'art.  12  della  legge  in  con- 
fronto dell'art.  297  Cod.  Pen.  -  Obbiet- 
tività diversa,  Mass.  800. 

Opere  dellMngegno  (Leggi  25  giugno  1865, 
71.  2337;  10  agosto  1875,  n.  2439; 
18  maggio  1882,  n.  756;  R.  Dee.  29  lu- 
glio 1865,  n.  2439;  Reg,  19  die.  1880, 
n.  5826,  -  sui  diritti  spettanti  agli  au- 
tori delle). 

Autore  del  reato  -  Colui  che,  malgrado  i 
ricevuti  diffìdamenti,  dà  il  tratteni- 
mento musicale,  ne  traccia  il  pro- 
gramma, distribuisce  gl'inviti,  prov- 
vede alla  spesa  -  Azioni  musicali  e 
composizioni  musicali,  Pag.  36. 

Contraffazioni,  riproduzioni  od  esecu- 
zioni illecite  -  Caratteri,  Pag.  474. 

Convenzioni  internazionali  -  Loro  effica- 


cia- Cittadini  di  provincie  annesse  agli 
Stati  contraenti  posteriormente  ai  trat- 
tati, Mass.  475. 

Dolo  insito  nel  fatto  -  Mancanza  di  scopo 
di  lucro  -  Buona  fede,  Pag.  36. 

Editore  -  Modo  di  garantire  i  suoi  diritti, 
Mass.  475. 

Esecuzioni  abusive  aventi  una  «certa  pub- 
blicità ed  esecuzioni  in  convegni  fami- 
liari, Pag.  36. 

Essenza  del  reato  -  Violazione  del.  patri- 
monio dell'autore  di  un'opera  dell'in- 
gegno -  Delitto,  non  contravvenzione, 
Pag.  36. 

Fotografìa -Se  sia  opera  d'arte  -  Estremi 
del  reato,  Mass.  473. 

Opera  adatta  a  pubblico  spettacolo  -  Si- 
gnificato di  tali  parole,  Pag.  36. 
Pesca  (Logge  4  marzo  1877  sulla). 

La  violazione  dell'art.  16  costituisce  de- 
litto, Mass.  81. 
Polveri  piriche  (Legge  7  sett.  1889,  M.  9434, 
sulle) , 

Fabbricazione  clandestina-Delitto,M.  339. 

Distruzione  di  referti,  Mass.  664. 

Prodotti  pirotecnici  -  Fabbricazione  -  Li- 
cenza, Mass.  727. 

Vendita  di  polvere  da  sparo  -  Una  sola 
vendita  -  Mancanza  di  scopo  commer- 
ciale, Mass.  728. 
Privative  (Legge  15  giugno  1865,  n,  2397 
sulle). 

Contrabbando  di  tabacco  -  Illecita  ridu- 
zione alla  metà  tanto  della  multa  fìssa 
che  della  proporzionale,  Mass.  283. 
Pubblica  Sienrezza  (Legge  30  giugno  1889 
sulla). 

Accessi  delle  case  -  Chiusura,  illumina- 
zione -  A  chi  spetti  l'osservanza  del- 
l'ordine relativo,  Mass.  286,  802. 

Affissioni  -  Manifesto  non  commerciale, 
Pag.  108. 

Affissioni  -  Responsabilità,  Mass.  538, 

Affitto  di  stanze,  Mass.  162,  343. 

Ammonizione,. Mass.  285,342,598. 

Arme  insidiosa,  Mass.  292. 

Assembramento  -  Definizione,  Mass.  729. 

Avventore  -  Definizione,  Mass.  732. 

Bande  musicali  -  Quali  sieno,  Pag.  73. 

Cicerone  o  guida,  Mass.  411. 

Chiusura  di  esercizio  -  Orario,  Mass.  535, 
731,732. 
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Contravvenzione  alla  vigilanza  della  P.  S. 
-  Porto  di  una  scure,  Pag.  195. 

—  Autorità  competente  a  giudicarne, 
Pag.  142,  195. 

DifTamato  -  Condanne  e  procedimenti  su- 
biti -  Cariche  onorifiche  coperte  -  Na- 
tura casuale  del  fatto  imputato  -  Loro 
inefficacia  sulla  definizione  di  difiamato 
agli  effetti  della  libertà  provvisoria, 
Pag.  245. 

Feste  da  ballo,  Mass.  410,  667. 

Grida  sediziose  -  Responsabilità,  M.  730. 

Guardiano  ferroviario  -  Porto  d'armi, 
Mass.  801. 

Guardie  campestri -Porto  d'arme,  M.  665. 

Illuminazione  delle  scale,  Mass.  286. 

Porto  d*arma,  Mass.  344,  412,  413,  666. 

Processioni  civili  senza  preventiva  auto- 
rizzazione, Mass.  161. 

Processione  religiosa  -  Avviso  datone  al- 
l'autorità col  mezzo  di  un  elenco  delle 
processioni  ordinarie  annuali,  M.  225. 

Questue  a  scopo  religioso,  Pag.  133; 
Mass.  82,  288. 

Sala  da  giuoco  e  tabella  dei  giuochi,  M.  537. 

Vigilanza  speciale  della  P.  S.  -  Codice 
più  mite  -  Cessazione  degli  effetti,  Pa- 
gine 157, 195;  Mass.  536. 
Quadrupedi  {Leggo  30  giugno  1889  sulla 
requisiiione  dei) . 

Trasferimento  del  quadrupede  in  Comune 
diverso  da  quello  dichiarato, Mass.  668. 

Vendita  -  Avviso  al  Corpo  che  lo  ha  pre- 
cettato, Mass.  599. 
Riso  (Legge  12  giugno  1866  e  Reg.  4  aprile 
1880  sulla  colticasione  del) . 


Concessione  della  coltivazione  -  Autorità 
amministrativa  ed  Autorità  giudiziaria 
-  Competenza,  Mass.  418. 

Vedi  Dazio  Consimo. 
Stampa  (Editto  26  marzo  1848  e  Legge  T 
dicembre  1860  per  le  Provincie  napole- 
tane) . 

Autore  sottoscritto  od  altrimenti  cono- 
sciuto -  Ricerca  e  prova,  Pag.  111. 

Codice  Penale  e  Legge  sulla  Stampa  -  Di- 
sposizioni di  questa  abrogate,  Pag.  353. 

Competenza  della  C.  di  Assise,  Pag.  334. 

Consegna  della  1'  copia  alla  Procura  Ge- 
nerale, Pag.  135. 

Consegna  di  disegui,  fotografie  o  simili 
alla  Procura  Generale,  Mass.  349. 

Gerente  -  Dolo  del  gerente,  Pag.  111. 

Indole,  intento,  destinazione  della  pubbli- 
cazione periodica,  Mass.  350. 

Istigazione  a  delinquere  prevista  dal  Co- 
dice Penale  e  dalla  Legge  sulla  Stampa  * 
Quando  si  applichi  Tart.  13  di  questa, 
Pag  334. 

Proscrizione  dell'azione  penale  pei  reati 
preveduti  anche  dal  Codice  Penale, 
Pag.  353. 

Reato  politico  e  reato  comune  -  Anar- 
chici, Pag.  334. 
Servizio  postale  (L.  20  giugno  1889  sul). 

Trasporto,  spedizione  o  distribuzione  di 
lettere  fatta  da  un  privato  -  Privativa 
dello  Stato,  Pag.  43. 
Spiriti  (Legge  27  agoslo  1889  sugli). 

Vendita  -  Atto  isolato  ed  unico  di  vendita 
-Abitualità-  Non  è  richiesta  per  aversi 
l'esercizio  -  Contravvenzione,  M.  803. 
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